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Col  modo  di  allontanarli  l'Anima  dal  Mondo ,  *  *viim  Roì 
mita  alfa  Dio  tra  le  piaghi  del  CrocifiJfo% 


IN  PALERMO,  Per  Diego  Bua., ,  M.DC.LXIc 

Irrori.  Abb.  Cd.  V.  G.     Impri.  dell*  Torre  F«"  p« 
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ALL'  ILLUSTRE  SIG. 

D,  GERONIMO 

PILO*  E  BOLOGNA 

MARCHESE  DI  MARINEO,  CONTE 

di  Capacio,  Barone  della  Miraglia,  e  Cu*  ^gr5XT; 
gno,  Signor  di  Bracato,.  ^9^^ 


»  ■-  -  i 


'E  REMO,  dici  Padre  D*  Giouan 
Battifta  ,  Religiofo  di  {empre  vene- 
randa memoria ,  coltiuò  Tantamente 
tra  noi  viuendo,  oggi  fiorifee  al  pari 
del  Paradifo,  e  portando  ih  vece  del- 
la Pianta  di  vita,  la  Santa  Croco, 
tanti  reca  frutti,  quanti  Heroi  palcfa  tra  palirc ,  o> 
trionfi  sù  l'aite  Sfere  j  Sembraua  vn  tempo  al  vólgo 
de'Mondani  orrido ,  e  per  rafprezzefcueriffirac  de- 
peritemi fpauentaua;  tanto  più  che!  {ciocco  parere 
del  Stagirita  ftimando  Thuomo  folitario  ò  Dio,ò 
Bruto, diede occafione  à Tullio dafleitre,  la foJitudt- 
<ie  elTer  baftante  à  jogliereia  dhiinkà  al  più  gran  Mt». 
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wb  dèffErtipirec),  pèfit  chc  flfeino  Scrittoi*  difinga- 
^jJoipialconGgliati  del  noftro  fecolo ,  ha  moftra- 
t^  hQjTteflcr  {olo  quel  Solitario ,  che  Italie  contrada 
pià  rimote  viue  al  fuo  Dio,anzi  vnendofi  af  ftro  Grca- 
tòre9"in  lui  trouar  tutte  le  Creature ,  &  in  lor  compa- 
gnia orando  viuer  beato;  Conobbe  quefta  verità  1- 
Autore  nel  tempo  che  vifle  lontano  dal  Mondo , 
qual  Colomba  pofe  il  nido  fijp  Jra  le  piaghe  del  Re- 
dentore, chemorf  fuori  le  porte  di  Gcrofolima  ,  per 
allontanarci  dallo  Strepito  delle  cofo  mondane,  e  pa- 
feerci  nella  folitudine di  quella  Manna,  che nedeferti 
aàitefa  per  renderei  mortali  Candidati  dellìmmorta- 
77,:  tei  ;  in  quelle  beate  Piaghe  vidde  accolti  i  Romiti 
^^lla^Religiofa  Thebaide ,  i  Penitenti  della  Nitrii 
^Tr 'Heroi  della  Francia ,  delle  spagne ,  di  Germania, 
jlltalia',  dSlfVlriftfe  contrade  della  Suetia ,  e  dell'Itole 
<d  noftro  móndo  ignote,  quéfti  vidde,  appunto  come 
-prendendoli  nel  Crocififfo  il  Profeta  diffe,  Filij  mi  de 
lo  n^e rvenienty  &  fili*  tua  de  Ut  ere fwrgent>  e  proponen- 
ti per  Idea  altiffima  di  perfezione,  fcriffe  le  attieni 
|aro  i  a'pofteri  per  imitarli  ;  Prima  però  rimirando 
•cpe'Sariti  ncllorare ,  volle  diuenir  egli  imitatore  più 
tofto,  che  Scrittore,  e  tanto  fi  allontanò  daJ  commett- 
ete) humano,  che  fembraùa  Tempre  nel  fuo  Dio  rapi- 
to,  e  viuea  tra  noi  in  quella  guifa,  che  il  gran  Batrifta 
Angelo  della  Paleftina ,  folea  conuerfar  tra  le  genti* 
per  richiamarle  dafentieri  del  mondo  all'Eremo  della 
penitenza  ;  Seguendo  dunque  V.  S.  Illuftre  Tornita 
:  ~  *  "    "  del 
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del  Tuo  Fratello  \  cftimando  fopra  ogni  altro  i  jitiri 
dello  fpi  rito ,  che  ritroua  nel  gabinetto  del  cuore  di 
Chrifto  la  quiete ,  riceua  quell'Opera,  quale  io  gli 
dedico  non  io  lo  per  mofìrargji  Xoffequio  della  mia-, 
feruitu,  ma  per  rendergli  i  primi  frutti  dell'Albero  del- 
la Croce,  inaffiato  da  (udóri  >  e  fatighe  del  P.  D.Gio: 
Battifta  fuo  Fratello  :  Ricordando/i  qnalmente  gli 
Anteceffori  di  V.S.  IUuftre  non  tanto  fi  refero  glo- 
riofineYecoli  paflati  perii  vanto  degli  Armi,  perii 
Dominio  deVaflalli ,  per  le  ricchezze ,  c  maneggi  di 
alto  affare ,  quanto  per  gli  effetti  di  Chriftiana  pietà  , 
quale  fempre  nella  fua  Nobiliffima  Famiglia  è  ftata.» 
lodeuole,  c  quali  hereditaria,  così  pregandogli  dal 
Cielo  felicitimi  fuccelfi,  humilmente  lo  riuerifeo  • 

■  • 

-  w 
Di  V*  S.  llltiflre 

■  ■ 


«  ,  * 

  . 

* 

fiwnilifs.  Sembri 

Diego  B#a* 

•  »  -  j  »^ 

S-H-.-i    *-.  -  ••     •    ':'  •  ' 

i  IN* 
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INTRODVTTIONE  DELL'OPERA,  J 

»  •  t 

-  •  •.»•• 

E  VITA 

DELL'AVTORE. 

> 

LE  Religioni ,  <rw  taar/w  tot  jj//  orrori  dagli  Eremi  al- 
temente  fiorendo,  moftrorno  i frutti  della  Pianta  del- 
la S.Cwce,  fitto  la  cut  ombra  rtcouerandofi  i  Penitenti,  nel- 
l'entrare tra  Di/erti,  trouauano  quel  Par  adi/o ,  che  pacando 
perfe  Adamo:  per  il  che  diuenne  tanto  gloriofa  la  folitudine, 
che  C  bri  fio  yero  Paflore  Euangelico,volendo  introdurre  vri- 
Anima  a  festeggiar  con  gli  Angioli,  andò  a  trouare  le  Gerar- 
chie ,  che  la/ciato  hauea  nel  dflrto  5  e  fifiejfo  Redentore  di- 
giunando tra  le  più  rimote  parti  della  Giudea,  fu  dagli  An- 
gioli adorato,  per  compenfa  di  quella  adorazione,  che  t  Spiri- 
ti fuperbi  gli  negornofulParadifo ,  fi  che  fu  uguale  theatro 
di  gloria  à  Cbrifio  l  Eremo ,  e  l'Empireo}  &  anco  Giouanni 
cedendolo  gloriofo  nel  Cielo ,  lo  uidde  nel  Monte  Sion /òtto 
fembianzA  di  Agnello ,  come  nel  difetto  ^vicino  alle  fpondtj 
del  Giordano  fu  additato  dal  gran  Battifia  Romito ,  tenen- 
do ancor  avella  gloria  il  manto  della folitudine ,  circondata 
da  quelli  Eroi)  che  nell'Eremo  ^vincendo  il  fenzfi,  riportor- 
no  la  palma  della  beatitudine  ,  e  nelle  (Iole  candide  faccatu 
mofirar  della  prima  innocenza  :  quindi  fi  è  che  Dio  colendo 
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pattare  ad  vn  Anima,  come  un  tempo  a  .-Waf£,'tamqiiam_. 
Vir  ad  amicum  fuum,  la  conduce  nel  dferto,  e  benché  ella 
fia  per  altro  uirtuofa ,  e  ben  oprante  ,  al  pari  della  Donna-* 
dell!  Apoc  ali ffe,  che  hauea  corona  di  Stelle  ,  e  manto  di  Sole^t 
per  hauer  calpefìato  le  saniti  del  mondo,  pure  per  fottrarla 
dall' infidie  del  Dragone  ,  nodrito Jpeffo  nel  mezze  delle  Cit- 
tà, come  quello  di  Bel,  data?  funt  Mulieri  ala?  dii£  Aqui- 
la magna?, vt  volaret  in  defcrtum,  vbi  habcbat  locum 
preparatimi  à  Deo. 

Dio  prepara  nel  dferto  njn  luogo  di  delttie  ,  a  quelli  che 
fendo  da/f  Egitto  del  Mondo  gli  fieri fic  ano  il  cuore  con- 
trito^ mi  il  mare  Roffo  fi  diuide,  &  erge  nel  feno ,  oue  altri 
pericola,  alta  mole  di  porpora,  e  le  arene  gli  germogliano  ro- 
fc  per  coronarie andidati  della  beatitudine;  ogni  amarezza 
per  njirtù  della  Croce,  e  della  morti  fic adone  douenta  dolce  ^ 
la  -verga  de  flagelli  cattando  dalf  anime  più  aride  fonti  di 
lacrime,  auiuua  lofpìrito>  in  queflafolitudine  pioue  la  man- 
ti*, gjr1  /  lupini,  e  le  radici  dell* erbe,  hanno  fapore,che  auan- 
Za  le  uiuanie  della  menfa  degli  Ep-Aom ,  e  del  Sole  ,  poi- 
che  la  mente  ctbandofi  di  Dio,  iddio  che  muto  [erbe  njeleno- 
fe  di  Elfo  m  uiuande faporit'iffime^  f  inaffa  con  la  rugia- 
da delle  fuegratie,  e  le  rende  colme  di  nettare,  &  ambrofìa; 
tali  etano  i  Rotteti  di  Mose,  tali  le  locufìe  di  Giuan  Batti  fi  a, 
piene  di  miele  ,  il  quale  affai  meglio  del  miele  di  Gioìiata^, 
illyminaua  gli  occhi  della  mente  ^  e  lipurificaua  a  fegno  di 
fagli  Vedere  Cittefjò  Dio.  Onde  Dautd  dimorando  nel  Di- 
ferto di  7Jph  vantauafi  tra  quelli  orrori  di  terra  incolta  ha- 
uer ^veduto  Iddio.  In  terra  deferta,  &  inuia>  &  ìnaquo- 
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fa,  Gè  in  fan&o  apparui  tibi,  vt  viderem  virtucenu 
tuam ,  &  gloriam  tuam  :  iXEbreo  m  recedi  Apparui 
tibi, VIDI  TE  tei  mjlro  Agellio  Vefcoua  foggionge  y 
Ssptuaginta  vertifle ,  Apparui  tibi,  Religionisgratia* 
ne  Deum  corporis  oculis  fpe&ari  poffe  fijfpicioneni 
pi  arbercnt .  però  S.  Geronimo  coflantemente fegue  la  latto- 
ne del  teflo  Ebreo;  E  nel  capo  24.  dellEfodo  fiondo  Moùè3 
Aron,  Nadab*,  Abtu,  &  i Settanta  Giudici  del  Popolo 
Ebreo  nellafolitudine  del  Sinai,  VidcruntDeum  Ifnfel, 
&fub.pedihus  eius  quaft  opus  Japidis  Saphirini,& 
quali  coelum  cum  ferenum  cft  :  quefto  tutto  per  il  njalore 
del  cibo  fpirituale,  Viderunt  Deum  comederunt ,  &  bi- 
berunt  :  beato  cibo ,  chiamato  dallo  Spirito  Santo  Pane  di 
vita,  e  d,intelletto,& acqua  di  fapienza  falutare.  appe- 
na guftollo  Eliache  auualoratafi  l'anima  grade  a/i  e/e  su  l'al- 
tera del  monte  Oreb  ,  in  cui  orando  quaranta  giorni fenz.a 
affaoiare  alcun  cibo  terreno,  alla  fine  folitario  ,  e  Romito  fu 
chiamato  à  yeder  Dio:(i  che  con  raggione  Dauid  orando  tra 
le  fpelonche  de  di/erto  deltldumea  ,  qualora  fuggiuau 
laperfecutione  di  Saul,  benché  patijie  oltremodo  dolente , 
flimaua  ifterpi,  i /affi ,  e  Herbe  amarifftme  affai  delitio/e ,  e 
migliori,  che  non  i  piaceri  de  mondani  nella  corte  ;  mentre^ 
glt  apparecchiauano  la  quiete ,e  le  de  liti  e  del  Paradifo,  Me- 
lior  eft  mifericordia  tua  fupcr  vitas  parafra(lm  il Chat- 
deo  addotto  da  Genebrardo ,  Bona  mifericoidia  tua  quo-, 
niam  facies  iuftis  in  mundo  venturo ,  plufquam  vita  , 
quam  dedifti  impijs  in  in  mundo  ifto  :  quefia  e  verità  y 
e  pure  appena,  e  conofeiuta .  .,:,\.t!  /  .*« 

c    .  Ven- 
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Vengano  boragli  Erodi  Sardanapa/i,  i porporati  di  E/f>- 
gai alo ,  gli  Apici],  oli  Aleffandri,cbe  flimauano  picciolo  <~vn^ 
mondo:  vengano  gli  'Epuloni  tra  porpora,  e  biffo  delicata* 
mete  nutritilo*  ahbfròtò  di  Simone  Stilita,  riMotarioipri^ 
pone  di  una  Colonati  E/pidiofepolto  viuo,di  Maria  Egiu 
tiaca  ,  che  ignuda  era  dal  Cielo  filo ,  e  tal  evolta  dalle /pine 
couerta,  e  vegga?? fi  le  loro  pompe ,  ci fine  delle  loro  attionì  m 
qual  (iato  li  habia  n/&#/jErrauiraus  à  via  vcritatis  cnofef- 
fàno^n  altro  grida,ctuciov  in  hac  flama/^  inpena  delle 
f  <4t  colpe  riporta  vna  nfpofta  più  orribile  di  qualuque  fulmi- 
ne ,  Recordarc,  quia  recepirti  bona  in  vita  tua,  Laza- 
tus  Gmiliter  mala  beni  inorpellati  dalla  vanità,  che  ingan- 
na Infingendo  ,  nel  vafo  della  rmfleriofa  Meretrice  dell* Apo- 
calibe ,  che  nella  beuanda  de  piaceri,  e  lieta  *vita  ,  porge  il 
^veleno  di  eterna  morte:  ma  Labaro ,  che  fecondo  il  parere^ 
del  gran  Tertulliano  ne  libri  contro  Marpione,  e  f  ificfso  che^ 
Oiouan  Bottìfta,  il  quale  "vi(ie  penitente  nel f  Eremo,  p affa- 
ti i  patimenti  della  folitudine  refna  nel fino  di  Àbramo  cosi 
felice,  che  Herode  Epulone  dopo  le  crapule,  e  danze  impudi- 
che fiima  una  fol  goccia  del  fuo  Nettare  e  fiere  baHante  a 
renderlo  beato  j  e  cosi  babbi  amo  Thifèoria  ,  dice  Tertulliano^ 
loannis  male  tra&ati,  &  lugellati  Herodis ,  male  may} 
ricati>  vtriufqueexitumdeformans,  Herodis  tormen- 
ta, &  Ioannis  refrigeria  :  ne  fu  fenzjt  alta  cagione  ripoflo 
il  Sm  Romito  nel  feno  d Abramo  ,  poiché  filmando  i  poco  fauij 
del  mondo  l'Eremo ,  qual  luogo  di  orrore ,  e  fpauenteuole^  , 
Iddio  gli  dà  à  conofeere  i  ueri  campi  Elifi  fiorire  nelldu» 
folti udtne ,  detta  feno  di  Abramo  ,  dice  Tertulliano  ,  Ap- 


patri  fapiend  cuiquci  qui  aliquanao  Elyfiowudierit, 
cffealiquam  iocatóh  xic(ermÌQ,acioacm  ,  finus 
di&a  fk  Àijràha?  adi«cipieiidàaaùim;jfs  fiUjpuntéius» 

naatviu  Ab&hjr vehSofo  dcpdfcanda«fùtà  wrwUéli^ 
MdZefimehimtdeilaèà  «a&ara* 
Paradifum  V     :WóV>  •  •  '.S*yr  -  * 

\lnquefio  drferto  iisi^m^^Si^^^imuhàM , 

jptita  ifCielè^orgergli  una/cala  tettata  dalimmm 
di  Di»  y  acciò ficutofaltffewhmpireo  y  ^  *gék& 
Angioli fiender  rvelociyanv  conforme  yrm*  Motto  tòèmp 
bancdo  pofto  tre  pietre  fitto  alcapoyper  miracolo  delLÙiuim* 
ta,  fi 'unirono  in  vn  granfaff&i^ 
tre  Perfine ,  coslil  w#w»;rf<^  *£# 
burniti  n$<$9f*i&*&*i*fli  ^ol^irfsMùn^firo  d* 
S.Ùmannu,  aUmd^imi^  fornito  irì^àtfoo  intonò 
tp^mom^  éfidmmiilXi  prircipio  eròe vurburo >  &*er* 
bunrevar  aptid  Qeuipy&  At^lfót  Verbutn  onde  Gw- 
u*n  Cbrìfiflomo  li  chiama  dffcè|telWiCrouanm  ErèpMw 

Petra  autem  mt  tHiriftib^tt  ^mldfàs>àf**± 

tifiate  quel  limo ,  quando  wttàfopetbx  Bubdlèf  ^  in  H4- 
Uof  òti  Cittì  del  Sòky  fftM  M  m^  Allo- 
ri al  capo ,  *  >  chiede >id) gli  Oracoli  in  Amfiarao  benché  di- 
Refi  fipra  le  pelli  delle  C^pr^Dormierunt  foiànum  fuum 
Vnibilinuetierunt, >  •  ^A;^  •  >*&ht! 
'  U  ie&  iftft's  'be  vi  jWfà  '&m##rile  {M 
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ni -fiffl'im:  àljhntp  ,  hfyd*Hl*<l'n*foJ<Ì^in9M 
'  Monte 'Sinai,  -volendo,  ptwpW&fp ;  quarantanni  pel 

leflindySea-^m^fìm 

Cbrtflo  fambmo  ' figgendo  nelt^gntpsm^>%^  'barbar^ 
conforme  £  Oracolo  dr&t  ernia fadqnuWtQ  tra  t  loro  pi  arri 
cani  Geroglifiche  HipF£m^ 

tjjìgnum,  ^Doroteo  ^^W^'^^^^^>€** 
/  £4(ìxàlejf*#dém  afe»fi!^^ 

renaotq>cafl«^ 
k        Virginó  iti  prséfepio  iaceote,*c  6r  mtolfimbiwzA 

ergendoci  F  altare  Udoràuano  :  pefla  y  e  -veloce  fi  dunque 
'  filitudw^  il  Redentore  >,      tery&  gif  Ebrei  * 

\      perche  efjendo  ctlt    Signw'i.defkf£?irtìi^  pim*  di-grM*+ 

che  exef inetta  fapitn^y  non  haifca  bifido fare  acqmtt* 

difamni  w(ts  mtx\4&  djkte**  pv:  qwffa  wfe  *  **j&*à 

ti  squali  tfffeitduww^  ddla:dmni- 
m     t*:  Migli  Bbra  eòe  rv.fìiuai>>:^  tfWh 
dm  t$ -Ofirìdc \,/efpira^eiÌ9^ceddUfianta  dt-nuttalt 
Cipolle  \  bifigva.HA.fi ptrgajfìw pnmadì  ric^^J^Jfgge^  a 
J  fi faTittficafievo.pmna  d\ntrar^ellaTe?ra  frwteffi&te  al 

•  parer  -di  Dio  >y/#  kfiÀ  ùm.pHpWpWtm*^ 
quanto  lwfav.dm«< e^^y^^\Mé^m 4k4^W0tfà 
fva  Le folttudim  >  cibi f^ef irati  dalle  crapule  .eggtttjac  he , 

y  portenti,  e  prodigi] fipmQri^lawUm^  per  rendergli  degni 

*  d*U\eternvà;  cosi  du  e  Terfylltam  vel&bt*  *mtro  t  Giudei  y 
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to  exaitato  fucràtj  &  per  Erytreum  Pelagum  tran- 
fue&us  eft>quiq;  in  EREMO  manna  cibatus  quadra- 
ginta  annis  ad  inftar>£ternitatis  red^&us,  nec  hnma- 
nis  paflìonibiis  cótaminatus,  nec  fcculi  huius  cibfe  pa- 
ftus,  fed  Angelorurti  panibus  manna  cibams,  fatifquè1 

benefici js  Deo  obligatus.  tanto  fU  di  mi  fliere  preccdejfe, 
ne  batterebbe  gionto  à  ricener  la  legge  ,  ne  Meno  ad  entrare^ 
nella  Beata  terrai  /i  la  Jolitudtnefantificato  non  Ihauefft^i 
E  dove  Giacob^per  altro  TaftWe^ebbe  Vdlor  così  grade>che 
evado  in  W  difèrto>v?nb\dpar<ig$  delle  forze  con  l'Angiolo^ 
the  al  dir  diBeda,&  Ago/Uno,  portaua  figur a  del  Figliolo  di 
Dió  Onnipotente  ?  lottando  tanto  genero/amente  potè  refìfìc- 
rc  a  f  Angelo  ,  che  diuenne  gtoriofo  >  e  Prenxipe-  di-  hdat* 
nome>  per  il  chef  Oracdo  gli  di/Se  lfrael  erit  nomentuu, 
cioè  fecondo  Gtofeppe  Hebreo  appo  la  Chwfa,  Princeps  cum 
Dco.*<2?-  al  parere  di  S'.GeronimOyVidQUS  Deù,metre  trion- 
fando dell tftefalddio^ 'p?é?nio delle  fke glorio/e "vittorie 
njidde  lid^ttiewpi^uppe^idi  Deum,facie.adfaciem, 
& Kaluafa&a  eft  anima  mea;  e  li(leffafolitudine,  chefù 

the  atro  di  tante  marauiglie ,  diceTertulliano ,  fu  chiamata 
Vifio  Dei,  perche  le  contefe  furon  di-amore ,  e  la  lotta  ecci- 
tata dalf  anima  amante  ±  che  bramauanjnirfi  al  creator^  ^ 
iifgemuit,  &  praeualuit,  orando  Giacoby  e  meditando  tan-\ 
ft  ft**€efe>cbó  aecrefi-endo  le  brame  del  dmino  àmpre  5  nortS^ 
filo  fi  tv*  D*9  c°l fòlitario  orante,  ma  bramo/o  di  nynirfi  col 
genere  bumano,  forfè  accelerò  il  tempo  dell "Incarnattonc^pro- . 
*e/tìindoper  cagatone  di  sì  alta  ajfare^amore^cób  ditexù 
"  tyndèGtMte  Bstffà*  dimo^anida^el^kta^à  ipri-l 
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mi  anni  della  fu  a  fanciullezza  cibandofi  di'hcuJfP>&tdnm 
di  m  i  eie ^  còmefcriùe  Ludolfó  > fatto  paride  nella foli  ladine^ 
fuperòfefkffo^  folitarius  tacebat ,  &  lcuauit  le  fuprn  fe 
pài  quaf ora  di  Dio  altamente  intefe ,  fcordojfi  del  cibo  , 
nic  Ioannes ,  dice  Cbrijlo  prefso  Matteo  aWundecitnO)  ne- 
que  manducans ,  neque  bibens  .  però  quel  Dio ,  che  nel 
dferto  cibò  colla  marmagli  Hebrei ,  cibauit  Ioantiem  pa- 
ne vit.t,  &  intelle&us,  &  aqua  fapientia?  in  folir udine 
potauic  illum  ,  &  fequebatur  illuni  petra ,  torrens  vo- 
luptacis,  petra  autem  erat  Chrftus.  ParafrafiicaVgone 
Vloriacenfe  ;  E//4  fugitìuo  ebbe  il  pane  dal  Cor  uo^ne'lle  falde 
del  Monte  Oreb  njidde  t  Angiolo  fommimfirargli  pane  y  & 
acqua ,  ma  Giottanni  Romito  njten  cibato  col  pan  delia  rvi- 
ta^  cljè  Cbrifìoi  ego  finn-  panisvita: ,  poiché  ritornato  dal- 
f  Egitto,  fol-euafpèffb  il  Redentore  partire  dai  Nazaret)  e  per 
ftrade  dfkggitfe  trasferirfi  nel  difetto,  in  cui  yiuea  Gionan- 
Ht  in  *vha  fpeloncddi faffo  angufla  ?  e  tenebrofa ,  &  im  col 
fuo  Battifia  face  a  lunghe  dimore  ;  parlaua  il  Redentore  5  o 
perche  verba  vira?  xternx  habebat  >  Giouani  afcoltando 
coglie  a,  i  frutti  della  pianta  di  <~vita ,  e  fatto  degno  delle  gra- 
fie diuine  non  finebat  inaeternum.  narratosi  famofabi- 
fioria  S.  Srfromo  Patriarca  nel /ito  Prato  5  eue  raco?ita  San 
Gio.  Battifia  cotnparendo  al B*  E  ufiorgió  abbate,  che  anda- 
na à  far  penitenza  nel  Monte  Sinai,  gli  offerfè  preffb  le  fpon- 
de  del  Giordano  la fpelo?;ca,  dicendogli^  ipeluflca  ifta  bre- 
uis>maior  eft  Monte  Sina,  quippe  in  ha'nc  fepius  Do- 
minastioftcr  Icdis cumime vifitaret,  ingrefibseft: 
ehi^if^Chrifto  fùricbiatyato  d'alt  £  gittone  ccnte?ito  gode* 
v\  delle 
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Me  Memorie  del  mifiico  Agnelli  che  gli  figurala  Cme>  m 
me  dice  Leon -Ftp*  nel  /ir mone  3.  dell' Epi/wa^  /Egypli 
fc  parentum  mi^ifterio  fubuc&us  iotuJer^c,  n  ipiJ&M 
Regione  parawstur  (iugulari*  hnùix  Sacrame^itiw^,  ia 
qua  priroum  in  occifione  Agni  fatotj%uaiGruc&& 
gnum  j  &  Pafcha  Domini  faerat  prfcforaaturo  compito 
ulla,  dimeno  Unno  ottano  fu  richiamato  ìtwuerfar  coih» 
GiouAnm  W  di/erto;  onde  Gregorip  WJfenowelid,  Catena? 

dell'Angelico,  di  Giorfirtjfe  *  ^'tantum  di«ina?niTi  gra* 
Siarum  ekna^ws  eft  apitictn  ^Yt.^Iufqwif rppbcró 
fibi  gratia  inftiiKterctur,  quiaexpersctìilfslibet  itati* 
ralis,  paffionis ,  defideriura  fuum  à  principio  vfqye  ad 

-  Tfe  md*  ti  Lettore; gioftòr  poco  a  gli, capirti  iàjtft'itl  "lp 
folitudine^nentre  Qiouan  Batùflaxon.  leff&fa&#fa%& 

.   mi  Gmnaffiftì  9  oPitagofit mitemente 

jmt/^^  pi^o(im4tiyiy^ 

m  figli  di  Abrmo ,  &  i  Parti  delie  Vipere  w  Primogeniti 
della  gloria  :  quejlo  tutto  fu  per  opra  dello  Spirita  Santo 
il  quale  fpiraf^;<^mnqiiervolt, ,  fiwrnpìacquer.difonderfi 
[opra  vc*hii*n, Domini 

fuper  Ioanpem  in  deferto  :  perche  ojsewa  S.  Anióni*  di 
pia  nella  4.  Domenica  deUAmtn^^^^àtk\U^j\\>i 
v^rbum  Dei,  e  Chrifologonelfermofàrtf 
Ioaunes  voxeft  (clamaqtis in  deferroJDeus  verbttrai-y' 
f a#um,  eftv erburn  fa  per  fc>3nnflfo  4  Bea*  fuper  loan* 
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Dìo  il  gran  Tempio  dà  lui  magnificai/unte  edificato  ,  e  pia*-, 
ilnjerbo  irmnenfio  in  Gioua.ni  Romito  viene  accolto ,  c  Dei- 
fero,  ò  Deiuido^  come  dice  Origine rende  il  dtj erto  ugna- 
le aii '  Empireo,  mofìrando  in  cffonvn  Huomo  Dio ,  tlPadre~> 
Iddio ,  e  lo  Spirito  Santo  nella  Colomba  Iddio ,  e  tutte_j 
quefte  tre  di ui  ni ffi me  perfine  intente  àf Mimar  quei  contri- 
ti, che  uficendo  da  GerojUima  vidder  la  (iella  della  orati  a, 
la  quale  guidandoli  nella  jolitudme  lifitntificaua;  quindi  nel 
libro  d4  Batte  fimo  dice  Tertulliano,!*  une  ìllc  Santiflimus 
Spiritusfuper  emundata ,  &  benedica  corpora  libens 
à  Patre  defeendit .  prima  che  /offe  babhata  la  filitud:.ue^ 
erano  i  Cieli  cbiu/i,  e  fi  tal  evolta  tre  Angeli  portando  figura 
della  Trinità  ineffabile fi  diedero  a  ^vedere ,  conobbe  Air  a- 
mo,  che  portavano  il fulmine  /opra  Pentapoli,  Regionem_. 
irrigua  licut  Paradifus,  e  trafportado  sul alte. sfere  Cmfcx^ 
no  dffecer  coi  fuoco  infernale  Sodoma  ,  e  Gomorra  eguali 
nella  bellezza  al  Paradifo  tcrrefire,cbe  la  man  di  Dio  pianto 
m  Eden  :  Però  appena  i penitenti  diedero  fegno  di  dolora  , 
e  contriti  fi  confi fjorno  nel f  Eremo  di  Giouanni,  che  Cadi  a- 
perti  funcv  fEuangelifta  dice,  A  diebus  Ioannis  Bapti- 
fte  Rcgnii  Celorù  vim  patitur,  &  violéti  rapiùc  i litri. 

Vfiendo  Euaper  il P.aradfo,quat ora  vagabonda  /ibernar 
volle  col ferfente  t  Cieli  fi /èrrorno.-entrado  Giouani  nella  foh* 
tudine  i  Cieli  fi/palancano  ,  e  gli  huomim  Ir  affaltano  ,  e  'U 
conquidano  ;  quando  Lucifero  pretendendo  <-vn filo  angolo 
dall'Aquilone  precipitò  a  fondar  H  Inferno,  gli  b uomini  ra- 
pfiono  tutto  il  Regno  Violenti  rapiunt  iflud . 

Così  'Agar  infiesne  ce»jfina*k  j  ìt  facciata  dalla  enfia  dì 
v  1  "  Abra- 


Digitized  by  Google 


Àbramo  y  &  *vn  Àngiolo  per  diuln  liniere*  gli  affrettò  njfcì* 
jfìroy  ancorché  nel  pericolo  di  morire  dmorati  dalle  fiere,  e?*~ 
tro  vn  orridoye  non  conofciwto  di/erto  ìpoea  gli  giouorno  i  pian- 
ti del  figlio  y  e  meno  le  preghiere  della  madre y  efiliati  cor/èra 
ad  incontrar  la  morte;  così  ordinaua  lddioyperchc fcher^andà. 
ìfmaele  con  Ifacy  dicono  i  Rabbini  appo  Liranoy  tintroducea* 
alt  idolatria,  conformare  idoli,  &  inuocarli  Numi  ,  lafen- 
tenzA  fu  efeguita y  e  gl "infelici  errando  per  la  folìtudiney  gii 
Banchi,  efitibondi ,  prima  di  morire ,  fatto  vn  Albero  ama* 
r amenu  pianfero,  &f  ecco  rvenir  l  Angiolo  ifieffo,  e  cof urtan- 
do ambi  due  gli  mofbra  njn  fonte  ,  //  rincora  ,  e  li  rauuiiUL^ 
quelle  lacrime y  che  nella  paterna  cafa  cadder  in  dar  no ,  net 
df erto  furono  yaleuoli  a  riportare  il  fonte  delle  diuine  gra* 
tiey  mercè  alt  Albero  della  Croce  y  che  nel  difcrto  prodigtcfa- 
mete  fioriJce:Hxc  sùt  admiràda  folitudinis^/c*  Diodoro. 

0  quanti  contriti  hanno  intraprefo  la  penitenza  nelle  ca- 
fi  de*  loro  Genitori,  e  poco  giouandog/i  ogni  sformo  per  doma- 
re il/ènzo,  han  caduto  nelle  colpe  defignate  al  pianto?  Salo- 
mone dopo  che  fi  diede  preda  del fcnfo,  dolente  fi  compur.fey  e 
bramofo  di  far  penitenza  nelle  contrade  d*  E  ngaddi  domo  la 
cwme  Romito  $  e  forfè  riporto  il  perdono  m  quella  guifa  y  che 
Dauid  adultero  i/fcir  fole  a  foli  torio ,  e  nelle  notti  ab  bido- 
nata GterofoÌtmayfi  trasferiua  in  Bete  lemme,  e  tra  le  fetiie^ 
di  Bfratay  e  fpelonche  di  orrido  faffo  fi  flagellala ,  non  pipe 
con  la  Liray  ma  al  ribombo  de1  flagelli  cantando  il  Miferere, 
gttenne placar  F ire  diuine ye fu  chiamato  Homo  fecundum 
cor  Dei così  il  diferto  hà  fantificato  più  Heroi  y  e  dato  al 
Afondo  Santi  digloriofo  noma  Move  nella  Cafa  di  Faraone 

non 
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non  fu  chiamato  legislatore  ,  ne fu  malevole  adorar  prodi* 
gì,  però  dimorando  nella /blitudme,fùfcelto  à  magni  me  ìm- 
prefe  col  titolo  di  Dio ,  conditili  te  Deum  Pharaonis,  afe 
cerche  prote flato  fi  foffè ,  tenereper  fe/v/o  queflo  <-ua?ito  di 
gloria,  Gloriam  meam  alteri  non  dabo ,  lo  diede  ai J 'ali- 
tar'io  Moisè,  di  cui  anco  il  vuoilo  rifplendea  ,  come  la  fucata 
del fornmo  Monarca^defcritta  neti  Apocalijfe  .        .     .  \ 

Tato  fa  lafolitudme,  la  quale  anco  fu  ddGentili,e  da  gli 
Ebrei tenuta  in  gran  (lima;  come  opportma  alla  contempla- 
tione,&  à  comprendere  le  cofe  del  Cielo  s  degli  Effcnt  lodati 
da  Geronimo  &  Eis/ìbio,  ferine  Plinio  nel  Ub^.al  cap.  r  y% 
Ab  Decidete  litoraEffeni  fugitantvfquequànocenti 
gens  fola  >  &  in  toto  orbe  prater  ca?teras  mira ,  fino* 
vlla  %nina  omni  venere  abdicatale  pecunia,focjV» 
palmarum  ;  In  diem  ex  arque  conuenarum  turba  rena- 
fcitur,large  frequetantibus,  quos  vita  feffos  ad  mores 
eorum  fortuna:  flu&us  agitat  :  Ita  per  feculorum  mil- 
lia  (  incredibile  di&u  )  gens  eterna  eft ,  in  qua  nemo 
nafeitur:  Tarn  fecunda  iliis  aliorum  vite  poenitentia^ 
eft .  tanto  dijfe  degli  EJ/èni ,  di  cui  fa  honorata  memori** 
Gmfeppe  nallefue  antichità  Giudaiche ,  Filone.  Ebrèo ,  & 
altri  mólti  Scrittori '  Ecclejiaflici .  v  . 

■Aneti  Gentili  ifìeffi ,  onde  appresero  le  fetente  piùfublè» 
miyfe  non  neUafoUtudine  ?  Zoroa/fa  il  quale  fu  il  primo fa- 
me ,  preffo  Nemèrot ,  propoflo per  alta  Idea  difapien^a  d<u 
fuper (litio fi ,  <vtuendo  lungi  dal  commercio  de  popoli,  entro 
rimote,  e  non  penetrate feìue,  conobbe  il  cor/o  de  cieli,  dna* 
fiere ,  eY  tramontare  delle  jlelle ,  e  quanto  Ulte  sfere  nclfe 
. .  \  ***  mfire 
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uojlre  btffe  contrade  fino  ntalcuoli  ad  influire ,  fi  che  Dione 
nel  quinto  delle  hi/lorie>  addotto  da  Laertio>afferifie ,  Zoro^ 
aftremexinterpretationenominisfui  aftrorum  fuiffe 
cultorem:  Pitagora  decantato  macftro  dt  coloro  che  fanno  di 
Dio  tràgentiliy  non filo  al  dire  di  Iamblicofvi{fe  folitarto , 
reame  diede  à  cono/cere  Apollonio  Tianèo  >  col  benigno  tem- 
peramento dell'aere  ebbe  nottua  de  glt  auuenimenti  del 
mondo ,  ma  per  maggiormentefique/lrarfi  dà  popoli  ,  e  dal 
concorfì  della  gente >r fi  creder  vogliamo  Ermippo  >  Cimi  ili 
Italiani  veniflet>fubterraneam  fecic  fibi  domum;  anno 
piceni  exa&o  afeendit;  quindi  ammirandolo  dice  Laertioy 
Pychagora  iam  diurni  quippiam  habere  exiftimabant; 
.Democrito  il  più  lodato  tràFtlofifi>  che  degli  arcani  della* 
natura  altamente  filofifò,  conforme  fcriue  Antiftene  >Saepe 
folitarius  viuens>acque  etiam  fepulcra  incolebat;j*n/- 
che  merito  appo  Diogene  lafiguente  ifirittione  ♦ 
Qufnarn  tam ftpiens  <-uifus ,  qui  tale  patrauit 
Vnquamy  quale  SCIENS  OMNIA  Democriti . 
Seneca fcriue  a  al fio  Amicoy  Fuge  mukitudinem  5  fuge_> 
paucitatem  fuge  etiam  vnum  non  habeo  cum  quo  te 
eommunicatum  velim  :  audeo  te  tibi  credere . 

Tralafiio  i  ritiri  di  Platone  y  dt  Xeno  fonte,  di  Zenone^ 
c  di  tutti  quei  fauif  y  ì  qualt  compromo  a  prezxo  di 
bonorate fatighc  Coro  delC immortalità  del  nome  >  e  filo  am- 
miro Archimede  trai  furare  de Soldati 'y  niente  affordato 
dalle  trombe ,  <-viuer  accorto  nella  contemplatane  di  quelli 
sperimenti  ,  che  tra  i  mifterij  della  matematicajembrauano 
portenti  incomparabili  ,  e  conchiudo  ejfcr  lafolttudine  necefi 
.>  fari* 
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/aria  anco  alle  faenze  humane ,  filo  perche  dhnoflrano  ncll<su 
miglior  mani  eruche  uagltono,  teff  ere  del  Creatore,  che  filo, 
&  W fe  fìeffo  beato,uiue  da  noi  lontano . 

E  qual  gente  fi  troiut  al  mndo  ,  la  quale  "partecipando  di 
Religione^  ( benché  fuperfìitiofa  ,  e  uana  )  non  moflritra  le 
filituditlì  huomini  intenti  al  dttiin  culto  ì  trahfctoi  Caldei 
nella  Perfia,i  Bracmani  dell'India,  gli  Effeni  della  Giudea, 
gli  Hierofanti  di  Helwpoli,e  trafiorrcndo  all'Hiflortc  dell1  al- 
tro mondo ,  à  noi  un  tempo  ignoto  ,  ( per  hauerfi gli  Oceani 
abfirto  tifila  Atlantide  ,  raccordata  da  Fiatone ,  e  poi  dm 
Tertulliano ,  )  in  quei  ritiri  del  mondo  nono ,  fi  ridderò  i 
più  gì  ufi  i,  i  piti  dotti ,  i  più  Re  ligio  fi,  Vtuer  tra f elite  uittu 
incontaminata  :  il  che  e  maggiore  di  quanto far  tue  M>  Polo 
delle  Promncìe  del  gran  Can,  dell'Etiopia ,  e  degl'indi  • 

Così  i  no firi  primi  Eroi  piffero  Anacoreti ,  e  tra fi  lue filo 
à  Dio  note,  uiffer  beati ,  (ino  a  tempi  di  S.  Bafilio  nclt Ori- 
ente ,  e  di  S*  Benedetto  nel! Occidente  •  Qucfli  due  gran  Pa- 
triarchi per  fantific  are  le  Città,fp(ffo  da  uity  ridotte  all'ul- 
timo e/ierminio,  rtchiamorno  i  Romiti ,  &  ereffiro  Mona/Ie- 
ri f  nelmezxp  de'  popoli ,  proponendo  quei  Religwfìper  Ideeu 
di  ben  uiuere  ,  e  rinfacciando  con  la  loro  inoccn^a  l'altrui 
fielcr aggine  $  non  perciò  vo/firo  abbandona/fero  ti  fìlentio , 
lafilitudtne  ,  foratione,  e  fe  bene  tal  uolta  col  pianto  di 
Madalena  accoppiafiero  lopre  di  Marta ,  uoleuan  la  uita^ 
attuta  ,  e  la  contemplatma ,  quafi  due firelle ,  riconofeejferb 
per  Padre  l'amor  diurno,  che  al  pari  di  fiamma  ,fi  tal  uolta 
à  beneficio  de* popoli  fi  abùaffaptetofi ,  ueloce  ritorna  nel  fi* 
no  di  Dio,  unico  Centro  di  beatitudine . 

***  z  Con 
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j*l6am quefto  tanto  fi '  auahiorno ,  che  wtota  talmltaS. 
QhieJ a  dall'Impeto  degli  E 'retici }  qualora  il  Luterano  tre- 
mante cade  a,  due  Religiop,  ( conhomeri  fuperiori  al  nvalon 
di  Atlante,e  di  Alcide}  Domenico ,  e  Fr ance/co  lo  foflennero 
il le  fi,  e  yinfero, ergendo  tre  corone  sul  Vaticano ,  per  memo- 
ria di  sìgloriof  trionfo  .  Jgueffi  nelle  loro  Celle flit  me,  ha- 
ueano  in  compagnia  gli  Angioli  ;  e fpeffb  l'Empireo  /acca,  in^ 
effe  foggiamo,  mentre  ui  dimoraua  iddio  ;  fi  che  per  legge 
inuiolabìle  nuien  prefcritto  al  Religwfo  il  Monatterio  nel 
mezze  delle  Città  ,  e  l habi tatione  nel  Cielo  ,  &  e  riputato 
mal  Religiofo ,  chi  feguendo  torme  de  mondani  ,  la/eia  Lu 
(kada  angufla  della  perfezione,  che  nella  folitudtne  tra/pine 
di  penitenza  conduce  à  Dio.  Tali  fono  molti,  e  molti  Religio-, 
fi-i  benché  altri  tralignando  nelle  uie  dell'Egitto ,  diano  à  i 
/ciocchi  del  fecolo  cagione  di  mormorare ,  e/fejfo  difprez&a- 
reJeSante  Religioni ,  come  fe  nel  Paradifo  non  haueffero 
Apóftatato  gli  Angioli  tra  gli  Apofiolt  oltre  Giuda,  Pietro,  o 
Thomafojafciando  Gesù,nr>  hauejier  tutti  fuggiio\pero  rauue- 
duti  pian/ero ,  efondornola  Chiefa  /opra  la  falda  bafe  del 
pentimento  y  additando  come  i  Re/jgiofi  di  rado  cadono , 
prefloforgono  .  *\  ;tr.  t>  •  \:    •  .'vvj'     \  x\s 

,  Vii*  dimeno  proponerò  al  p.  D.  Gio.  Batti/la  Pilo  ,  Re^ 
ligio/o  di  tantaperfettione  ,  ebepofìo  nel  centro  di  <-vna  Cit- 
tà grande,  e  delitiofa;  ebùefempre  lefue  deliti  e  nella folitu- 
dine,  orando  con  tanto  femore  di  Spirito ,  chepropofe  feguire 
gli  Anacoreti  della  Thebaide  ,  &f  i  Romiti  della  Scitia ,  le 
chi  anioni fcriuendo  imitauaie  farà  forfè  al  Lettore  affai  gra- 
ta quejla  hiftoria  >  mentre  propongo  v?t  Giouine  illefo  Va  le^ 
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fpine  del  mowfoy.  colpe/tare  ti fenfo  y  e  fumando  con  tre  Tu- 
rnici ,  (quando  quei  detteremo  morti  al  mondò,  due  foli  7ie^ 

rfe  ftejfo ,  e  trionfar  del  monda  a  difpetto 

Vita  dell'Autore .  >  .  * :-  '  ■?  y  tr 

N Acque  il  nofko  Scrittore  in  Palermo ,  fitti  veramente 
felice ,mn tato-per  i 'amenità  dell*  campagne,  quanto 
per  le  ricchezze*,  e  vanto  de  popoli  ;  ebbe  aguale  al  fplendore 
della  urrtù,  illuflro  de  Genitori  ;  Suo* Padre  fu  Vicenza 
Pilo,  e  Caluello  Mar  chef  e  di  Marineo,  Conte  di  Capaci»  ,  Fi* 
glio  di  Lorenzo  Pilo,  &  Adorno  Barone  del Sommacco ,  e 
Signore  di  Brocato,e  di  Frantefca  Caliteli*,  e  Spato/ora,  de* 
feendente  di  quei  Caluelli  ,  che  nella  Coronatone  de*  Rè  di 
Sicilia  pimentavano  al  Prelato  la  Kèat  Corona  pervoronare^ 
il  Monarca;  Sua  Madre  fùD.  'Giulia  Bò/apiay  &  Ararono, 
Figlia  di  D.  Vincenzo  Bologna  Marche/i  di  Marineo e  di 
£>.  Emilia  d'jragina,  de f#  Duchi  dtTerr*nom  y'f ignora* 
di  alto  affare,  la  qua/ fi  compiacque fèguire  Dio  tra  le  pomp 
défmi  maggim$  e  fu  lodata  rug^dmente  tra  le  fue  pari 
tra  le  più  dtuot*f  e  perfette  del  fecol  no/ira:  da  quefii  nacque 
Gwuan>BaìtiJìa  C  anno  del  Signore  1 611.  £5^  ebbe  anco  it 
Nome  di  Mattia,  come  dato  a  forte  dal  CieloyViuea  in  quei 
tempi  fiso  Padre  con  tanta  pompa  >  che  [accolfe  tra  porpora  > 
Ma  porne  fin  d  allora fprez^affe  le  vanità  del  mondo,  inten- 
to folo  à  chiuder  gli  occhi  quando  la  nodrice  recitaua  il  ifcr- 
farw,  tutto  duolo  nel  tempo ,  che  contatta  Ninne  profane .  . 
*   Nacque  affai  debbole,ne  porne  gli  giouafie  il  beneficio  del 

tempo 


e 

>  * 


Digitized  by  Google 


tepo  per  ri  fiorar^,  ne  meno  il  valer?  delle  miteitu poiché ff 
njtdde  macilente,  e  tanto  fiacco  ,  che  appena  daua  Jegni  di 
«vita-  Bambino  tra  fafùe fu  più  volte  febbricitante  ;  ne  ha- 
uea  ancor  compito  Canno ,  quando  s  infermo  à  morte:  fama* 
nano perche  à  tutti  caro,  come  vn  tempo  al  gran  Filippo  Ne* 
ri,  lo  chiamauan,  Titta  buono  :  e  poi  il  fembiante  amabile 
afperfo  di  pallore,  nel  punto  che  fi  ftimaua  moribondo,  mouéà 
le  paterne  njtfcere  a  regnarlo  colpiamo ,  onde  riuolto  il  Pa- 
dre alB.  A/idreagHeTojfcrfe\  e  le fùppliche  tanto  diuotetro- 
uomo  neli Empireo  t  decreti  della  diuina  pietà  s  poiché  il 
Beato  allora  fttmato  Taumaturgo  dell'Italia ,  intercede  per 
lui,  e  [ ottenne  aia  vita  y  &  alla  Religione  :  lieti  dwiqne  i 
Genitori  refero  gratie  al  Signore  y  e  defignorno  quello  frutto 
di  Benedizione  per  intrecciar  corone  al  Clero . 
.  v  €on  queflo  titolo  di  Reltgiofo  crebbe  il  Fanciullo ,  e  come** 
fèl  genio  lo  defiinaffe  (in  d  adora  alla  njirtù,  oltre  t vfato  de 
fanciulli f off nuay  ne  era  importuno  colpiamo  :  e  perche  nella 
cafa  di  quei  fignm  hauea  ricetto  la  diuotwne,  ifer  ultori  con- 
formandofià  quell'Idea  di  bontà y  non  ardtuano  tralignarti 
vel  ben  m'mere,  e  parlauanfpejfo  di  Dio  :  daua  l'orecchio  il 
fanciullo,  &  ascoltando  njoci  difomma  pietà  le  apprendeua; 
\os\  al  fpeffo  ìe fctntille ,  che  '•volano  nè  campi  ben  coltiuati 
forman  [incendio,  e  quefle  parole  appena  apprefe,  impreffero 
nell'animo. di  GiouanBattifia  ilferuore  della  diuotione ,  e 
t  incendio  del  diurno  amore  inguifa,che  bauendo  t^ufo  della 
raggione,  il  primo  che  conobbe  fu  Dio ,  e  Dio  fu  da  lui  il  pri- 
mo riuerito  :  Salutaua  più  n*olte  il  giorno ,  al  pari  del  fan- 
ciullo Cafimtra ,  la  gran  Signora,  c  gli  jxefentaua  il  cuore. ,  * 
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lei  dinoto  erge  a  a(tariy&*  Accende*  Inmiypregandola  iiilumi-. 
nafSe  y  acciò  [ombre  del  mondo  fallace  non  [acaecaffìn  :  ag- 
gradila il  dono  delle  Sacre  Imaginty  e  domadada  qua/  Satot 
quelle  rapprefentajferoy  co» fòmma  rìuerenzjay  ponendole  nel 
petto  fuoy  moflruua /òpra  ogni  altro  imprimerfele  nettammo. 

Portò  nel  volto  njn  rotore  tato  modeftoy  che  a  fowiglian-. 
z^a  di  Bernardino  da  Siena ,  nelfentire  parola ,  che  poco*  bi- 
ne fiaf  òffe,  fe  gli  accende ua>  qua/i che  [infiammale  a  forno 
zjelo:  tra  tutti  era  il  più  patiente  >  benché  <-viuace ,  e  fpiritofo 
nulla  curaua  del  ve/ìir  con  pòmpityanzj  gli  pare  a  fpeffo  <xier- 
gogna^  quelloy  che  altri  fi  i  matta  fornrno  honore  :  così  apprefe^ 
[opprobrio  di  Chnfìo  douerfì  anteponere  alle  pompe  di  Farao- 
ne y  &  al  pari  di  Mot  se  lafciò  la  paterna  cafaper  ridurfi  nel 
diferto  della  Religione  y  tra  le  pecorelle  di  Dio  y  elette  alltu 
glori a^pr ima  perù  fi fcriffe  m  Vn  Oratorio  di  Giauinijiel quale 
confàgrado  al  cielo  il  primo  fiore  de  l[inoc  e  n^ay  fi  s formatta  twi 
adulto  produrre  frutti  di  perf et  eione  :  quiui  intento  atfepre^ 
del  diurno  amore  y  cominciò  ad  odiar fe  (ìejfo  :  digiunano  il 
fabbatOy  &  ti  mercordì  ad  honor  di  Maria  3  la  quale y  fecon- 
do Ifidoroyrigorofamente  digiunando  y  fi  refi  degna  Madre 
deli *  alti/fimo: fentendo  dire  y  come  la  penitenza  introduce^ 
nelParadìfò  [mime  per  colpa  di  Adamo  cacciate  a  penar 
tra  fiamme  y  ancorché  moc ente  non  fapefse  y  qual  cofa  fìfjè^ 
pecca  tOy  tutto  intento  al[  acqui  fio  della  beatitudine  5  con  du- 
re fafeie  di  cilicio  cinge  a  il fianco  y  &*  aggroppando  più  cati- 
nelle di  ferroylegaua  con  ejie  le  braccia:  fi  priuaua  del 'pane^ 
e  lo  difpenfaua  dpoueriy  appunto  come  St  Geronimo  defenue 
[anima  virtttofì  delU  Romita  di  BeteUmme  :  Cosìqueft* 

inno- 


innocente  IfaaeUgatc  per  non  rìadcìmn  al  dlvin  volere ,  fi 
effpfeì  Dioiche  Ichiantaua  netta  cafa  diS.  Giufippe,  uitti- 
ttmÀ  dkrnòrtificatiitue .  ^       ri.'    >.  .  ; 

V,  Giùnto  alt  et*  di  dodici anni  >  numero  mi/lieo ,  dinotante 
psrfetuone ,  nelle Tribv  Giudaiche    né  Patriarchi  >  e  negli 
Apafiolkentrò  nella  Religion&tie  Chierici  Regolari/èmbraua 
forteto  il  vedere  un  Giovinetto  dicomple/fione  delicata,  al- 
l'incóntro  oltre  modouivace^  chiuder/i  in  una  cella ,  e  trk  le 
ahguftiede lìti  minato, [offrir  patimetidi  pefo  tanto  ecceflivo, 
chefpaventava^fpcffo  i  pi*  nabu/lij  vlla  dimeno  perche  hauea 
[eco  lo  /pirite  di  Dio^fi  accinfe  alla  gr ad!  opra ,  e perfeuero  con 
la  mano  di  Aratro  ,  (ino  fyltima  cultura  della  per  fintone  • 
.  Abbandonato  ti  mondo  fi  diede  tutto  a  Dìo  ;  Rimana  la* 
Cella  altari  dekParadifo ,  e  benché  ripugna/fé  al  filentio  la 
vivacità  fi$*  innata  ,  sfor^avafi  con  orationi  gi  addatone^ 
parlare  i  DÌQ*  e  [eco  orandà  di/correva  :  mortificava  ilfcnzp 
Umiliandoti  negli  affari  più  uiliy  e  benché /òffe  di  complef- 
pone  debbole,  e  tanto  delicata  >  che  eraftimato  inabile  à  du- 
rar lunghe  fatigbe,  intraprendea  co  fommagara  de  fuoi fra- 
nili (e  cofepiv  djjfi colto/è ,  e  con  atiegreszA  difpirito  le  ridu- 
ci*,.* lodettol/weiNwdaM*  alxorpo  ripofoyefoffriua  ilrìgo- 
ra  dei  ehm  la  notte  con  giubilo  mterno }  canuta ,  &  orava , 
ejt  fttnfoua/opra  ogni  credenza  contento . 
.  Per  ilche  auuenne  gravemente  infermar^ ,  el  corpicciole 
fatto  languido,  cadde  Ettico>à  queféo  difaflro,  già  preveduto, 
tfpuifecer  prono/lieo  doveffe  far  ritorno  al f ecolo   poiché  ere- 
fiea  nella  vivacità,  e  facea  fpeffo  da  fanciullo  ,  ondefìmpre 
wico  di  mortificatimi  l*^  allora  ag- 
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mtmto  il  male,  ognun  crede  a,  fojjebene  confegnarlo  ì  fm 
Padre  >  il  quale teneramente  Amandolo  gli  parea  fojfenellaL> 
Religione  morto,  èlfofpirama  nella  fua  cafa  :  maggiormente 
ài  gtudicauaft  necejfario ,  quando  ti  morbo  (refendo  non  ce- 
de a  à  gli  ultimi  sforzi  de  medici  ;  onde  determinorno  man- 
darlo finn  della  CiW,  in  una  uilia ,  in  cui  taere ,  e  F arte 
de*  Medici  tent  afero  ricuperargli  la  fallite .  ^mdola  Ma- 
dre fel  utddefito  ,  compofe  il  pianto ,  /"  baci ,  et  peno  per 
conquistarlo  dati  mtutto  ,  e  leuargli  le  lane ,  àgli  occhi  fuoi 
dfiai  roz.ze>  e  (limate  caggion  di  morte  \  gli  protefto  t amorfuo 
grande*)  èl  bene  che  gli  nvoleua,  am.t?idoìo  non  folo  come  fuo 
.  figlio,  ma  come  uita,  &  amoretto   e  fe  bene  d,  (t.nato  Cba- 
uea  Heligiofoybauendo  compito  il  'Voto ,  qualora  [infermiti 
moftraua  non  e(iere  svolere  del  Cielo ,  uiuejfe  nella  Religio- 
ne, come  S.  Antonio  di  Padoa  brnmofo  del  Martirio  ,  conob- 
be dal  morbo  efiere  altroue  deHinato  >  così  anco  lui  compren* 
dejSe  dal  male ,  non  ejfer  bene  contendere  cofegni  del  Cielo, 
e  facete  ritorno  alla  paterna  cafa>  in  cui  diuot amente  fluen- 
do batterebbe,  dopo  lunga  *vita,  il  Paradtfo  :  Tanto  diffe  leu 
gemevo/a  Madre ,  e l  Gioitine ,  mirando  U  Cielo  parta  fentijfc 
folo  Dioychel  chiamaua  àfegmr  t orme  Apoftolicbes  per  tanto, 
rifpondendoyVolere prima  morire ,  che  abbandonare  th abi- 
to j  la  Madre  trafitta  da  più  intenfa  doglia ,  fi  ginocchio 
con  r adoppiate  lacrime  proftrata  à  pie  di  fuoi,  lo  pregauanon 
permeitele  morir  fico,  chi  gli  diede  svita;  poiché  Ufolo  nome 
di  Religwfò  y  el rigore  di  una  eftremapouertà  leuandogh  la 
falute  già  Mattea  de/ignoto  al  fepolcroy  ne  ella  fopra<vmei\ 
fotrebbe  al fm  rmirey  niente  di  meno  ebbe\tanto  calore  il 
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Clonine  >  che  nulla  curando  t  efficacia  di  tante  rdggionì  iru 
boccaìò^una  Madre  egualmente  fimi*)  Gr*  affettuosa,  njìn- 
fi  t affalto,  efifienne  il  campo  della  religione i,con giurar ,  fin 
d allora,  i  nttfi  alt  Altiffi W,  come  motore  di  quella  gratin  , 
chehéfe  fuperiore  afe  fteffo.  »  .., 

^torm  in  S.  Giufèppe  ,  e  come  vit torio/o  atte/è  proferir 
f  imprefa  con  maggior feruor e,  poiché  tratanto  gionfe  il  tempo 
di  darli  à  Dio  con  vati  follenni  ,  e  preuenne  le  offerte  con  di- 
giuni,vigilie,0*  orationi  ;  ghindi  ti  Dio  delle  mìfiricordie 
mirando  tanta  iota  taccolfe,  e'I  confermò  nella [ita  gratin  % 
mentre fempliciffimo  delle  co/è  del  mondo  nulla fapeua  s  et  la 
confiienzjL  oltre  tifato  pura  ,  fitmaua  macchiata  di  quelli 
atomi  (Cimperfettione,  che  folo  al  raggio  di  gran  perfettione^ 
fi  manifeflano  :  brillaua  ancora  in  lui  il  Genio ,  e  nel  corpo 
imbecille fembraua  di  fuoco  ,  con  tutto  eia  mai  fu  riuolto  ì 
eofi  terrene,  e  riprefo  ,  proteflaua  fpeffo  l  emenda  col  pianto  • 
Con  queHo  tenor  di  vita  fece  i fiacri  voti ,  e  dopo  hauerfi 
confagrato  a  Dio  cominciò  a  mortificarfi  con  frequentare  ogni 
notte  il  choro,  raddoppiando  le  hore  dell' or at ione,  e  fpeffo  con 
pianto  meditaua  t  appaffionato fùo  Dio:  dicendo ,  il  filo  nome 
dìPaffione  intenerirlo in 'gufa  di  non  poter tenere  a  freno  le 
lacrime;  dono  conceffo  al  diuoto  Lanfpergio,  &  al  B.Rusbro- 
chiome  per  domare  la  viuacità  innata  dimorò fei  anni  nel  No-* 
uitiatOyfempre  con  offerire  efempijdi  religiofa  pietà . 

Parue  à  i  Padri  impiegarlo olii  Hudij ,  e  fendo  la  fiien- 
tA,e  la  bontà  quelle  due  grand? Ali  ch'ebbe  la  donna  delf Apo- 
califfi  per  Volare  ali9 empireo,  per  tanto  rafiegnorno  nellcu 
Goffra  cafa  di  S,  Michele  di  Piorem^  in  cui  oltre  le  lettere  y 
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fiori/ce  ancor  feruorofi  lo fpirito del  B.  Patriarca  Gaetano; 
ma  le  [tracie  di  Dio  fino  diuerfe  di  quelle  degli  httomini  ; 
gionto  in  Napoli,  fùfirprefi  da  graue  infermità,  nella  quale 
comincio  à  Studiare  il  Croci fifio,  chiamato  da  S.Thomafi:  Li- 
bro vnico  del  faper  chriftiano  ;  quale  'veduto  da  Thoma- 
fi  Apoftolo  ad  yna  occhiata  di  fede  Ridiede  à  conefiere  la  dt- 
ninità  del  Redentore ,  Signore ,  e  Dio  noflro,fatto  huomo  per 
noflro  amore-,  gligiouò  il  dolore il  letto  duro  impiagando- 
lo in  più  parti  del  corpo,  diuenne  fimile  alla  Croce ,  e  Giouan 
Battifìa  meditando  il  Crocififso  amorfia),  tanto  fi  accefie  nel 
defìderio,  che  bramaua filo  o  patire  o  morire  • 

Jguefla  rifolutione ,  paffata  già  t  età  più  tenera  ,  lo  refLt 
da/i *  intutto  maturo,in  guifa  che  apprefi  nel  lette  la  modef/tOy 
il  parlar  fincato  Ja  mortificatane,  e  la  ritiratezza,  in  miglior 
maniera  di quello hauea  prima  appreso:  così  il  B,  Amadeo 
rendea  gratie  al  Signore  delt  infermità  del  cofpo  ,per  batter- 
gli Dio  con  quefla  medicina  fanata  C anima*,  e  S.Paulo  dicea, 
cum  infirmor  tunc  fortior  fum  s  maniere  à  noi  arcane ,  e 
filo  al  diuino  amore  note,  il  quale  amando  il  fuo  amico  haxr 
zaro  ,  fa  che  s'infermi  ^  e  mora  per  poi  richiamarlo  a  noutu 
<~vita  dt  per fett ione . 

Or  morto  à  fi  fìeffo  Giouan  Battifla ,  tffendo  ancora  Chie- 
rico ,fi  conformò  col  voler  di  Dio,  efiguì  Cordine  de  fuperto- 
riy  i  quali  hauendo  riguardo  alla  fiacchezza  del  cor po,r  eflato 
ornai  cadente,  &  in  vn  confufi  pallor  di  morte ,  qua  fi  mori- 
bondo, gli  ordimmo  fi  trasferì jfe  in  Mcf/ina,e  dopo  la  conua- 
leficenz^a  (ìudidjfe  cameralmente;  tanto  fece  ti  buon  Religiofio% 
e  gionto  m  Me/fina  fu  riceuuto  come  Angtolo  -,  ne  tempo  lunsq 
»  ****  2  pafso 
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fkfsoy  che  rilucendo  nelle  virtù  apprefe  dal  Crocifijfo  <  già  fi- 
Ut mo  ,  &  intento  ali 'oratione  ,  lo  ajfegnorno  compagno  del 
Uaefiro  de  N  otiti  j  5  così  nel? introdurre  ilpopolo  £ Ifraelk* 
nella  promcfja  terra ,  Moìsefcelfi  per  compagno  al  Giovine* 
Giofue  ,  &  ambidue  a/cero  l'alto  Monte  Sinai  per  dar  legge 
di  benviuere  * 

Non  fi  virtù  ,  che  in  quel  tempo  nonfplendeffi  nell'anio- 
ni di  lui,  poiché  htmilifiìmo,  abietto,o feruant 'e ',  mortificato,  e 
tra  dure  penitente  fempre  lieto,e  contento  era  da  tutti  amato; 
pochijfime  'volte  vfeia  di  cafa,  &  era  il  piacer  fio  nella  Cella* 
cominciò  à  leggere  le  Vite  degli  Antichi  Padri  ,  imentiom^ 
dettatagli  dal  dtuinAmore,epropofe firmar/i  Peremo  neret- 
to-, fi  che  gli  occhi  non  vede/fero  più  cofi  mortale,  e  mirando- 
la, non  attende/fero  alCefterno,  mà  cedendo  la  confiderationc 
alla  mente,ella  smternaua  à  cono/cere  il  Creatore  nelle  crea- 
ture, così  era  lui  al  mondo  Croci fijjo ,  cvtuendo  filo  nel  cuor 
fio  Gesti,  con  quel  temay  che  tene  a fritto  nell'Oratorio,  e  nel 
Bremario  ,  Milli  viuere  Chriftus  eft ,  &  mori  lucrum, 
Vinta  orando  ,  e  moriua  mortificando fi ,  con  fare  acqui/la  di 
moua  vita,  piùquieta,e  beata:  non  altrimente  Enrico  Sufifte 
propofe  per  vita  del  cmrfuo  Gesù,  e  volle  anco,  nel pe%tofioL 
pire  quetto finto  nome,  che  f  ammalia  à  viuer  morto  al  mon- 
do ,  a.  Dio  vino.  iy  :  ; 

Nelfof/eruan^a  devoti  fi  incomparabile ,  poiché  non  filo 
viffe  fempre  col  candore  della  purità  virginale ,  ma  ne  meno 
contaminò  mai  ilpenzjero  con  ombra  di  cofi,che  impura  fojfi^ 
9 fui  fpirare  (anima,  ne  diede  più  gratie  al  Signore ,  teftft? 
candolo  in  vtH  confi  filone  ,  che  fece  con  latrimi ,  nelU  qnaU 
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p  aectifkua  ingrato  a  quel  Dioiche  dategli  bontà  làfkdacmr. 
dui  a  deh 'a :  purità  ye  la palma  per  vincere  ilfenzo^acciòVcr^ 
gintfeguifie  al' dittino  Agnello^che  della  Virginità  e  amante*, 
coàiferui  del  Signore ^  dice  Gregorio  Pontefice ,  quante  gra- 
fie più  ricevono ,  tanto  più  fi  profondano  n  mirare  il  propri* 
niente^  e  con  oflentatione  dolor -o/a>  moféranfi  cotpeuoliy  quan- 
do incontaminati  hanno  Dio  nelt Anima  • 

La  pouertà  nonfolo  nelle  vefti^  che  noihabbiamo  dithie* 
ria  bone  fi 1  amente  copofte ,  ma  in  tutte  lefue  attimi  rilucer  * 
fi  che  e/fendo  pouero  di  fpirito  r  amaua  ipoueri^  licompatiuay 
tjouueniua fpefio  co  leuarfi quello fatea  a  lui  dibifogno^ne  co- 
itene a  il  pianto  al  pianger  demendici:  quadofomiemr  non  po- 
tè d  le  altrui  miferie ,  prega ua  Idio  aggmtaffe  ibifognofi ,  con 
dargli  almeno  patterà:  era  guardigno  anco  nelle  co/e,  che  ad 
altri  Jìmbt 'ano  di  niun  v alare ,  e  ceglièa  con  diligenza  le  goc- 
eie  della  cera fpar/è fui  pauimento,  come  anco  le  molliche  ^che 
ftflano  della  menfa  -,  poiché  quefìe raccolte  dal  B.  Odone  ,(i 
mutomo  in  perle e  quelle  nelle  mani  del  E.  Guglielmo ,  flil- 
lorno  balfamo  ■;  jjjhwfte  co/e  ,  dicea ,  effere  a  noi  date  di  li- 
Wofina,  e  portar  feto  fobligo  de  peccati  altrui j  onde  dewru 
riceuerfi  per  compenfarfi  colle  preghiere ,  e  conferuarfi  per  non 
tender  di loro  conto  nel (fretto  giuditio  dell *  Agonia  tfentenzji 
folta  da/I  Oracolo  di  Francefeo  Olimpio,  il  quale  vip  inamò- 
fàto  della  pouertà ,  perche  ve  de  a  ilfuo  amato  Signore  tanto 
fonerò,  che  difiefi  su  la  Croce  j  morì  ionudo .  Vna  volta  in± 
iMeJfwa  vn  Giouine  fparfe fui  tauolino  foglio  della  lucerna  % 
-fiche  egli  vedendo  fi  rammaricò  fìnoalfpargimento  delle  la- 
crime-e  pi  mefio  proruppe  >  la  Religione  dato  ve  Cbaueaper 

accen- 
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accenderla  lucerna,  e  Vegliare  nello  Studio  della  perfettione\ 
mentre  {battete fparfo ,  andate  Svegliare  dinanzi  al Ctoci- 
fi/i) ,  e  nrì  farà  lume  il fuo  pietofo /angue  ;  Attuale  uafi fpeffo 
della  lampada  del  Corritore  nel  dir  l'Offitio ,  efoggtmgea  , 
effer  (lata  inuentione  del  P.  Olimpio  •  ,  * , 

Vijje  tanto  obediente ,  che  non /ape a  boxer  <volontà  >•  e> 
anco  nel  tempo  che  Ufcrupoli  lo  tormeniauano ,  battaua  gli 
dtcejfe  il  Superiore,  Obedjte  ,  r  rifibiarauafi  laconfcien^a  > 
per  altro  off  fiatai  netterete  più  dsfficultofead  cfequire,quS* 
do  ilfenzp  npugnaua ,  perfuadeuafi pensando  hauerle  or  di" 
nate  il  Superiore:  prof ejfaua  quelf  Afftoma  ,  hauergli  dato  Id- 
dio il  Superiore ,  accio  m  fua  <vece  C obediffe ,  e /opra  quetfo 
fonduta  ogni  anione  ,  &  (imilmente  infegnaua  à  fuoi  dìfce- 
polt  ti  detto  di  S*  Bonaue  nutra  ,  Chi  obedifce  alla  cieca  sin- 
camma  per  il  Par*dtfi  n{#Jmom4  U  gloria  quando  meru 
<vi penta*  Jl  i  w\.)        .  , 

Ebbe  fortuna  conofcere  in  Napoli  al  P.D.Francefco  Olim- 
pio ,  e  feco  tanto  sinferuoro  nella  diuotione  della  B.  Vergi~ 
ney  che  anco  dormendo  finuocaua;  quelle  Corone,  ch'ebbe  dal 
fùdetto  Keligigfo,.  gli  pendeuanoyna  nel  cmre ,  t altra  nel 
braccio,  dicendo,  Amo  Maria,  e  per  lei  propongo  opra- 
re ogni  gran  cofa  •  Hre/Se  nella  Chiefa  tyrìlmagme  di  N* 
Signora ,  àfimditudine  di  quella  fortunata  Statua  ,  che  in 
Trapani,  con  mar  aitigli  a  del  mondo, fi  adora  ;  qucfla  ornau* 
con  fiori ,  con  drappi  pretiofi,  e  con  argento ,  moUrando  taf' 
/etto  fuo  incomparabili  in  quelf  ofequh  di  Chnfiiana  pietà  , 
pregò  i  p^dri  acm  le  Uunie,  chemtWfoUuam  dopo  l ora- 
iime  dhmi  £  Aitar  màmqr^  adhomre  di  Maria ,  le  can- 

tajfe.  ■ 


Digitized  by  Google 


fa/fero  nella  di  lei  Cappella,  eparue  la  Madre  del  Beli Umo- 
re fi  compiacejfe  dell' offequioy  rnoftrandofìcome  protettrice^ 
Amar  la  cafa  del fuo fpofo  y  e  tenerla  con fpecial  fattore  fìtto 
il  manto  della Jua  protettione  :  appunto  come  pr orni fe  aprimi 
Religio/i della  veneradaCartufia,cbe  2  lei  riuolti  twuocauano. 

La  Madre  non  andana  fenz^a  il  Viglio ,  poiché  amado  Ma- 
ria ,  riueriua  Gesù  :  e  mirandolo  nelle  braccia  della  pietpft» 
Madre^tene  a  ferma fperanza  batterlo  vn  giorno  ad  ottenere^ 
ef?eJ]°  ora"doy  fi  fermaua  in  quefla  meditatane  y  e  come  fa 
fbauejfc  nel  fino  giòiua,  dicendo  Dileéfcis  meus  mihi ,  & 
ego  ìW'ìidifcorrendo  a  firn  Nouitif  replicava feuete,  0  quan- 
to dobbiamo  à  Maria ,  non  folo  per  noi  intercede ,  mipare^ 
pronta  per  noi  dare  il fuo  figlio  alla  morte;  e  pure  e  njero,  ebe 
lo  diede,  quando  iftabat  iuxta  Crucem;  fe  mostriamo  ino- 
firi  bifogni^  lo  renderà  alla  Croce  per  ricomprarci  dal!  infer- 
no, e  più  fe  contriti  chiederemo  in  foccorfo  la  di  lei  alta  pietà: 

La  paffone  del  Signore  gli  bone  a  trafitta  il  cuore  ;  come  ì 
Catarina  da  Siena,il folo  nome  di  pàjfione  lo  pone ua  al  mori- 
re: digiunaua  il  Venerdì ,  e  perche  ofieruantiffirno  del  noflro 
i/litutoy  frequentava  ogni  notte  il  Cboro^fSendo  affai  debbo - 
le, ficco  y  e  da  grauifatighe  ridotto  confomma  macilenza , 
Emuernoa  morir  di  freddo^fen^a  che'l fiomaco figli  fcaldafi 
fe  nel  ri  fioro  delformoygli  ordmorno,  piglitffe  prima  di  dor- 
mire vn poco  di  <-uiwì  Obedì  al  medicoymafolendo  medita- 
re prima  del  fimo  qua/the  punto  della  pasfone ,  [limando  il 
letto  qual  Croce ^e  (Irmgendo  il  fuo  amato  Croci fiffo,  non  Volle. 
p*jfalft  quel  rvino  fen^a  ti  fiele  della  Rofimarma,  e  doliaf- 
Jintio9cb'ef[édo  cofe  amarisfime7e  caldis/$mt,gli  accefer  il /an-\ 
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guc  con  tale  incèndi*  ,  che  gii  caggionìin'vna  àrdente  feb» 

bre^  la  morte . 

Per  amor  del ftéo  iddio  amaua  tutti  i  Santi \  tic  t umor* 
no:  quindi  fi  ridujfe  à  fiudiare  i  loro  fatti  Mufiri  y  O*  at- 
tentamente Jcriuendoliy  propofe  imitarli ;  cesi  Fotio  Patri  or* 
caCofiantinopalitano  nellafua  Biblirtheca  dicea  y  leglftlUS 
fan&orum  virorum  libr mn,qiri  ipforum  viras,  &  rc&è 
fa chi  narrabat  ad  ipiritualem  piofe&um  ,  acque  vtili- 
tatem:  pesche  larviti  di  S.  Antonie  Patriarca  de  Monaci  % 
non  tanti  nduffe  a*  penitenza  mentre  miffe  ,  quanti  ne  con- 
nertì  qualora  ferina  >  era  dmot  amente  letta  • 

In  epe  fio  fèudse  apprefe  Calta  FilofophU  delfaper  ChrU 
filano  y  e  rimirando  efempt  in  tutti  ifecoli  Memorandi  jven- 
ne  à  compjner  f  animo  conforme  Cimatine  di  qutlla  ^virtti  y 
che  iddio  propone  per  efemplare  di  perfezione  dgtufiiy  onde 
trafcriuerofolo  le  parole  del  gran  Theodor  ito  y  acciò  apprenda 
il  lettore ,qual  talento  fiaferiuer  e  y&  imitare  le  vite  de  San- 
ft',Scribimus,flfff*  f*/f,Vitam  Philofophiac  magiftraoi,Si 
qua:  imitata  eft  vitx  inftitucionem,  quf  agitur  in  Ca> 
h$:  deferibimus  autem  non  figuras,  chaia&eresue  cor- 
porum  j  neque ,  expreffa  ijs  qui  nefeiune  oftenduuus, 
jfej  FORM  Ai1  ANIMAR  VM,  qu?  fub  afpcdtum  non 
cadunt  adumbramus,  &  bella ,  que  cerni  non  poffunt, 
conflitìuique,qui  non  apparent,  oftendimusrta li  enim 
armatura  eo  phalangis  Imperator  ,  &  in  pugnai 
Princeps  eos  Paulus  induit ,  Accipite,  emminquic, 
Armacuraui  Dei  ,  vt  poffitis  r efittere  in  die  malo ,  & 
carni  bus  cofe#is  ftarerJEis  autem  prabuit  vittoriani, 

non 
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non  natura ,  ea  enim  eft  oiortalis ,  &  inumerabilibus 

piena  affetti onibus,  fed  mcns>  quo:  diu inani  attrahe- 
bat  gratiam*  Quindi  ferme*,  &  imitaua  ,  e  la fua  ftmZA 
col  penero  trai' Stimi  inxat. quieta  woua ,  nulla  curandq 
le  tuibolenz^edel  mondo:  o gm  creatura  gli  moflraua  al  Crea- 
tore, e  l  anima  dando  ricetto  a  Dio  ,  non  era  più  del  mondo, 
ma  tutta  di  Dio,  il  quale  nell!  Hom  delle  Noci  glifommini- 
ffraua  della  morttficatione  Croci  ne  fruiti  della  penitenza  ,t 
la  njerga  fior  tua  ,  mentre  la  man  di  Dio  nel  tribolar lor  con* 
fcrupolijo  confolaua  co  fiori  di  più  grati tj^  v  c.^ro  i 
Quefto fludio  lo  refe  oltre  modo  mortificato  *  patientp ,  C?* 
humile;e  cono/cedo/i  in  lui  vna  affai  difere t a  prudenza,  par- 
ne  à  Padri  dichiararlo  Maestro  di  Spirito ,  e  dargli  curau 
déNouìtifi  era  affai  Giouine  ,  niente  di  meno,  conoscendo  lo 
Spinto  di  Dio  non  fempre  pofare /opra  il  capo  canuto  déVcc- 
chi,  e  per  lo  piùfantificarc  i  Danieli,  e  far  guida  deglutii  i 
tre  Gìouini ,  che  in  Baie  le  vinfero  le  fiamme  del  proprio 
amore]  quindi  nel  Difertofcefe  lo  Spirito  Santo/opra  Gwua- 
m,  allorché  di  trentanni,  al  parer  del  mondo  Giouine,  prer 
dicaua  con  valor  tale  ,  che  fu  colemie  ridurre  tfaffi ,  &■$ 
parti  delle  Vipere  in  figli  di  Àbramo,  ^£tas  fcne&tfttS,  vi- 
ta immaculata  difse  il  Sauio,poiche  non  il  numero  degli  an- 
ni, ma  delle  virtù,  coronò  queig/oriofì  nel  diuin  Trono,  chts 
so  detti  da  Giouanne  $QmQx\:Vecchio  era  Aaron  Pontefice^ 
e  pure  nel  guidare  i  popoli  verfo  la  promeùa  tara,  permife^ 
eriger (ì  t imagine  del  Fi  fello,  &  adorar/i  dal  Popolo  >e  Moisè 
aljùo  confronto  giouine,  la  conculcò ,  e  la  ridufse  in  poluere  : 

E/ì  Sacerdote  era  pur  Vecchio ,  e  le  canute  guancie  facearu 
1  #***#  pom. 
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■fftmt'ddigr.w fdpfrz  \  m  ptrd*  ilftlo  bianco,  non  da fcnno* 
-t^tàrraiignAt*  i  fiah filmali  dÀlUvdmina,  legge ,  \cm, 
*&*%&\  fól  f^foto^:  Salimela  a^ 
ìmimenfadtppdij  che  ridotti^TmgUàr *  norma,  fianfìr^ 
k  ^ttbexrtpci  £ig?t<#aùt*ì  e  &ù}dijbrttoMfài  mai  ffccdm 
pàiòffPSaài  fretti*  fra  mille  r ferrando  al  paragone  degli  air 
trì<5'ig*htty  mentre fòperaua  cagli  hom&i\i,f>i&altiyfÀjm+ 

ìtyf  ti  fù  s  v  ttkis  aàfftorat  Saul  cbjn  regna- 
re coepiffet; 

*|ftp fefi^iilGCtentr  ^         vrH'  c^v^c.'V;^ 

~{?r -  approvatela  iorìthdel  noftù  Gtòùan  Batti ft* ,  h& 
m  do  tutto le>yirtk ^d^rdiiCaffiam^om  firmare  <v* 
béviti  MMHrà  dv$jwifycirca  tannò  ùcì^m^dtlhtà'f^ 

màèTtya^  NMfmtìm^nfe  Superióre  toèofcendcr  4b  fro 
ib&itQ)W^àtàédVM  il  catwgo  d*l- 

lè  n/iMÙ  deìP.D.Giotom  B.  ottenne  ladi/pen^  e  con par~ 
ktWar^^éf^A  Sm^^n^atiom^e^k  Maefka.ìU 
-Notfìtip-Ne  fiimfa<mfà#tyèhfi^ 

i^^wtew^  -  '  *  \oh  :  .  \  8% 

.  v<  ^ha',  \-  fatavi  ^   ,  •y^uv.:  *\  ('^MQ)r»  ì\tft'Vv2^\fc 
^  T>y*x,\  f>\:\\*\  ^ v  iw X*    s 1 t  uVn*H  T»<^  fcVi  r,> :  >V wìfc L  i\2L 
-  *****  Emi- 
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IP^drtVocalijdcHaxG^feiìdi  Srt<SSufep<pe.(Ìi  f^taRHfe 
1  de1i^t\diaeTcoriq i  ^^kmendo"  foie  cimimi 
Màfcftffc  de  N<^iiti>pcr  ^ectOiCouéto^biao  di  c<5  mu-j 
ne  cófenfo  eletto  il  P.Don  Gio.Battifta  Pilotile  peyr 
l'ottime  qualità  fue,  bontà  di  vita,  e  coftumi  religiofi 
è  ftato  giudicato  f^i tiEcmrìti ffi iti t3D per  ialx#m&Tf\z  per 
che  gli  manca  l'età  di  trentacinque  Anni,  conforma 
di^^^^eoftièurwone  di  Glenicftne  V1IJL  Per  t^nto 
ftìpplifcano  1' Eminenze  Voftre-  à  confirmarjo  ku* 
detta  ckrica>:egiàiche  io  efib  concorrono*  dodicranni 
(Kjhtofcflioró éegwrf^e huwQ^tim>  c|ie  fi 
ricercano,  cteiliul^&cwif  fo^iorj  tqovT..v^3  ?  j'm 

^oggionferóquelK^^^^ 
informato  della  bótà,e  prudenza  del  foggettQg  rapa- 
tali, col  feguen  te  Decye^^^     v  •  .^^nl,^;^ 

Àa'd  Cm^egatkCardtn^lium negai ijì*  n%ttMM&pr4+ 
fòfiW  menta  mcrisoxtyTn  qualttatei^k^tmyumqHiu 
proMtate^q^ibHt  perfora  ^  h.Baptifia  prtfati  pQtiJfiwum^ 
commehdatyr  J  xenfmt  committendnm  ejfearlritrìePrtpoJr 
ti  Generali*  éittfdtm  wdìnìsypr<^  pr<zf^ 
niìttiit)  ^qui  pfPfua  prudenti  a^^  fonti  m  Z&^ato 
petiirè  ÌHdk£*ìriptfUttìwent  eiufdem^rvt  afftrìtM  fa&àm 
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in  nouitioYUfk  -fnagiftrum  aniediSf  domus  requifìtis  $an& 
lofeph  Panormitana,  confirmari  pojfit ,  &  nfaleat  $  expofìto 
éétdtis  defeSìu  non  obfiantes  dumodò  in  retiquis  catere  qua- 
li tate  s  requifit*  inipfo  concurranti  pramiffa  con/lituttqne^ 
cftcrifque  contrari js  nonobftunte  quibuscmqué  ;  Rome,  die 
26.  Nouembris  1638.  .  ;  j 

-  "-*  *,.-.,]    ...  -o-: /uìj.;i.i-  ;  .  ■: 
j  Fr.  Antonius  Card.^Hoimfrij.  ;  j  ;  :  i       :i  : 

01  Similmente  il  P.  Generate  approvando  quanto  determi- 
nato bauea  la  Sacra  Congregatione ,  decreth  Attenta  hac 
facilitate  confirmo  Yupradi&am  eledionem  Romae 
die  8  .  Decembris  1^38.  D.PhiJippus  Maria  Guada-, 
gnius  Gen.Prop.  ClericorumUegularium. 

jQuiui  auuenne  <vna  gara  degna  di  proponere  alta  con- 
te/a  al  co/petto  di  Dio:  poiché  quanto  più  era  acclamato  de- 
gno, di  guidar  le  anime  altrui,  tanto  più fi  riputano-  indegno, 
jottoponendo  la  propria  alt  altrui  gouerno  ;  così  fuggendo  il^ 
carico  con  humiliarfi ,  ouuocauan  tafua  parte  la  debole zjA-> 
delle  forzjs, chiamata  da  lui,inabilta;  la  poca  efperien^a,  an- 
tepófta  col  nome  d'ignoranza;  ifcrupoli,detti  morbo  deit onr. 
ma  titubante,  e  mal ferma ,  tnfimma  non  trouaua  in fe Jfefc 
fo  parte,  che  ualeuolefoffe  à  sì  alto  affare:  così  a  gli  occhi  del 
Giufio  ogni  nsirtù  sebra  banditale  mentre  teme, per  che  ama, 
e  de  fio  conformarfi  alt  Alti(fimo,ft  confondere  condanno  reoy 
quando  è  defignato  tra  i  grandi  del  Cielo  ,  candidato  dellpu 
gloria:  Doli altra  parte  i  Superiori^olendo  quefiì,  cbenop^ 
cogliono  le  prime  catrede ,  t impofero  obediffe  ,  perche  Dio 
tosì<-voleua\  Obedì 
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óbedì  il  buon  Religiofoj  e  nel  guidare  quelle  anime  ino- 
centi ,  propo/e  la  ruitafiuaper  Idea  di  vita  Religiofia  :  tutto 
affètto  e  cari  tacerà  sornamente  amato,&  intenti  tutti  a  con- 
quietar  f '  Empireo  ^arnauan  Dio^feco  uniti  in  ftreto  Trinca- 
lo di  perfezione  ;  era  portento  vedere  come  orando  in  came- 
ra^ &  in  eboro  giubdauano  nelle  fatighe,  filmando  fi  più  fic^ 
lice  il  più  mortificato  ,  &  affai  lieta  il  penitente]  chi  mirati  a 
ifuoi  difcepoh  njedea  nella  rnodeftia  del  volto  fplender  /o 
fembianzje  degli  Angioli;  Neil  accennare  quel  tanto  far  fi  do- 
uea,  prima  di  ogni  altro  mtr  apende  a  t  opra,  &  in  lui  mira- 
do  ijim  difcepoh  oprauano fien^a  alcun  fallo; face  a  f officio  di 
Matre  compatendo  tintile  con  dolcezza  gt infiillaua  taffentio 
delle  mortificationi,  fpronaua  ipiu  cor  agviofi  a  correr  le  /trao- 
de della  perfettione,introducendogli  alle  carriere  dello  Spiri- 
tocche  correre fpzff a  ~u)la  di  virtù  in  virtù:  a  ipiu  tardi  da- 
ua  <rli  ali  del  defìdeno,  in  mainerà  che  tutti  dieder  fawio  di 
fomma  Virtù;  e  maggiormente  per  la  confidenza  che  ficco  pro- 
fi  fi  aii  ano,  nei /coprirgli  tutti  i  penzien \daua  opportuno  rime- 
dio abifognofi ;  più  volte  cafìigaua  fi  flejfo feuer amente  coru 
dificiplinefìno  alfparger  dei  f angue,  pregando  Iddio  fi  com- 
piacele emedar  qualche  difetto  defuoi\  el  tutto  prudéteme- 
tc  di/ponedoydiede  alla  Religione  /oggetti  affai  riguardeujlr. 

Dopo  tre  anni,già  fianco »,  feej k  dal  Nouitiato,  &  ynì  la 
<vita  attiua  alla  contemplatila  s  per  compire  aliabligo  delle 
nottre  cofiitutioni  fi  diede  ad  aficoltare  le  confezioni y?;el  qual 
officio  mo [ir andò  u  feere  di  carità  >  nonfolo  accogheua  ipe- 
intenti-,  e  li  animaua  aconquiflar  la  gloriala  pietojo'gli  so- 
minifiraua  materia  per  compunger/i  ;  tanto  leggiamo  del  B. 

Fdtp- 
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Frlippo  Neri>  e  per  ricvidar/ì/pejfadélCr^toreing 
te  offe/o  yth  dona  fermigli  atti  della,  contri ttione  yf  &  i 
plinti  da  meditare»      /  w  -,  u  ■  j  :  v   .v  t ......    .*«\v/ì  i  ai \* ^ 

f  ftfrw  lafciapa  tra  tanto  di  a/fiigere  [inocente  corpo  yèpa^k 
minciando  U  ^uadragefma  confammo  rigor  e,e  digiunice- 
ne meno, e  7  color  naturale  fi  e  (linfe,  morendo  nel  dì  fatale^ 
della  Domenica  delle  Palme  ,  qttafì  dopo  le  littorie  gloria-  * 
fornente  riportate  dal  mondo,e  dal  Demonio ,fe  gli  do uefieto 
le  palme  ,  ammirando  fer  ecctffo  della  diurna  pietà ,  corata 
Seruus,&  Dommus  curru  portabantur  coderà  leOltue 
di >quel felice  giorno  fono  geroglifico  di  per "fona ,  chefuperail 
tentatore ',e  nèlfinuerno  della  temanone  mantiene  ferme  te 
fue fperanzje  in  Dio,per  queflo  fe  gli  accoppiati  le  palme: e  ta- 
le era  D.Giouan  B.  in  ogni  età puro, in  ogni  anione  incanta- 
minato,  hi  agni  affollo  co  fi  ante:  deono,per  effer  anco  Vergine^ 
della  fiala  candidale dell a  palma;'  r  w     \        ■  •  * 

Morì  di  trenta  tre  anni ,  contento  di  vivere  ,  e  morire  col 
fuo  Cbrtfio, già  chefpeffo dicea,Mihi  viuere  Chriftus  eft  : 
vruo  egoià  no  ego,vitiit  vero  in  me  Chriftus.  Cbriflo 
che  era  nel  cuor fuo,t  anta  nife,  e  non  più  :  ondefeguendo  al 
fuo  Signore  quieto  in  T>n  forrtfo,al pari  di  Moi/e,  refe  f  ani- 
ma baciando  ilCroafijfo  :  Rifa  in  die  nouidìmo.  Lafu^u 
morte  fu  difommo  dolore  a  tutti,  t*?  i  Padri  ,  che  voleuano 
introdurlo  al  goiiewo  della  Cafa,  e  già  fbauca fatto  Vicario, 
amaramente  lo  pian/èro:  Non  mancamo  perfine, cb'ebbcr  no- 
tata defuoi  felu  tfoggtorni, vedendo  fUremo  fuo  trasforma- 
to in  Empireo  >  Noi  cbel  conobimo  rvittuofo  ,  &  bora  con^ 
applai  jo  lodiamo  il  -vuter fuo^babbiamo-occafione  imitarlo^, 
per  viuerfico  nella  gloria.  MODO 
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MOBO  ; BVALLQNTAN ARSI  L'  ANIMA  • 

o  { w  -  dal  Mofiii^-e vì»enRomim  ài  fuo  Dfe  - 
.ioD  .oia  ;i  ^traie  otó&ti'é tìéf CròcifMb^  - 

*-  ,oti*l>3  b  tni»9d  1*' ^*.'.:riN!  kb/!9fDv-&  » 

Idi»'-!  via  "t  ;AC^p.  J>  RpMOV,,9*;,Jf  0 4  ",r:ik 

Nttjoqoq  .  ■  ;  3  timmv  ùiq  »/0.  cév  fi  oijai*r.-:  vrJc/i; ;aj;i!^ 

V&iVde  medi»  Babyhnùi  faluet  vnufquifqu^ 
antmamfum*  Fuggite  ,0  mi  feri  mondam, 
intchci  peccatoci ,  ^uggi  t  e  dal  mezzo  d  J  B  a  - 
bikini* ,  e  fai  u  1 1  c  !'a  □  »  me  vo  ft re  »  già  v  pe  ri  o 
tra  le  defitie,  e  piaceri  del  feofo.  Que(ia  Cit- 
tà tu  ai  tilt  uantc  dei  mondo  èmimica  deJlaquiettdc' Giu- 
li-, chi  in  efta  v:ue  fi  danna:  poteheycoiifed  erata  co'i  pec- 
cato diede»©* trai  figliuolo  di-  Dio;  e  doppo-  hauerlo  io  - 
gratamente  vc.difc>  do» ^duol^oe  piange iaspjpajAia;, 
maftoicataa  v*«P^ 

brando  luogài  vitaìfefteggta  ,^come?fe:eoiidtD»at*n©n> 
foffe  à  pene  eterne  ,.atteodcà  fpaflh«piac*ii. &ttci>nthi 
honti  dttifuos  f  &  in  fum  fte  dtfcendttm  ad  inferni  *uìuì te s  % 
dice  il  Santo  Giob.  -  c  tr:eu  i ìì r *  s  ?bì  sisqo'J  ?nh 

T-*  qHà  duoqtte  q uefta.  Ci tt à  del  mondo  gente  viua  al  pec- 
cato, morta  àDio.c  morendo  Iddio  pe» dargli  virarne 
la  vuole, anzi  oftin at a  nel  tr  ale  con  pe ccati  vsùto\i\\$tt\u 
^ri£twm*t*dfigit  in  membris  futi  .  In  dia  il  Sole  del  fa-» 

•gratta  000  n4Ìce,  ma  il  tutto  è  tea  e  òrridi  errori, e  folta  ca- 
ligine d i  otti oatione:  H à  le  ftrade  della  co fc  1  e nza:  larg br, 
le  cafe ma  rate  dalla&ufferfet  fino  alle  Aubbi  della  vam- 
effor  «adé^,e  tnttniftg  4eJia«rmr  fono  iWpaaaWli. 
L'-acque  vengono  dairEguto,  torbide,  c  porta feco  tutte 
le  fpo  r  c  a  ezzc  de  ì  i  e  n  io.  !  M  aogi  ano  gh  j  a  n  d  e,  e  cornai  Bi- 
gi i  uo  1  Prodigo,  ie  gli  voodonoàcaroprczzo  di  ftr a f*az- 
t'  £  hi  zi,  e  eoa 
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zi ,  e  con  erte  crapohado  gli  Epuloni ilogra flano  per  if 
macellojjeirinfernp  Mori  àepafctt  cqs.Si  dorme  few pre, 
c  come  Giona  non  fentono  i  fulmini  dell'ira  di  Dio. Cor- 
rono fpcflb  tèmpefla  io  pencolo  di  perdere  l'anima, ti 
corpo,  e  dormendo  fognano  efler  beati,  dicendo.  Anima 
henebabes  mulu  bons*  però  non  hauendoal  fommobene*» 
Dio*  Ddmonet  repetnnt  anima*  ftultorum.  Vertono  nuoue 
gale»  e  pompe  tutte  bizzarre, non  penfaodo,  che  nudi  ha 
da  entrare  il  fepolcro  ,  e  per  meglio  coprirà ,  fuifeerano 
gli  animali»  e  quando  li  vantano  più  vimci,e  più  popofi, 
portano  ad oflb  I*  morte.  Vi  fi  fà  il  Mercato  d'im  puro 
amore,  Gc  iui la  fo*ntcatione,i  raii,  i  ftrupi,  gli  adulterala 
mollìtie ,  &  l'altre  difoneftà  abomineuoli  vendono  per 
Ariette  diletto  l'anima  all'eternità  delle  pene,  Hao  per 
legge  la  Politica,  la  quale  è  contraria  all'£uaogeìio,e  mé- 
tre  dano  tributo  d  non ore  al  mondo,  fi  ribellano  da  Dio, 
e  lo  difonorano ,  come  perfone,  che  à  difpetto  del  Crea- 
tore ban  per  legislatore  il  Demonio.  ì  contratti  loro  fono 
•illeciti,  perche  fi  trafica  con  vfure,  e  giurando  il  vero,  me- 
tifeono  in  faccia  a  Ha  venti, chiamar»  in  teftimonio  delle 
loro  fatficje  donne  per  non  tingere  il  volto  di  virtuofo  rof 
(ore  procurano  ,  come  vn  tempo  lezabel*  il  rotto  dallo 
Spagne  f  e  portanhi  mafeara  moftrando  voler  e  meri  - 
dara  l'opere  fatte  dal  Creatore  ,  da  effe  non  gradito. 
Per  bando  publico  è  bandito  l'amor  fraterno  ,  per 
la  robba  mainata,  che  li  limola,  fi  che  il  figlio  al  Pa- 
dre par  che  wfidie,e  la  moglie  odia  il  manco, perche  ama 
l'adultero.  Cercano  tutti  ingrandirà,  ne  dimando  la  vir- 
tùiiofidianoal  prodi mo,  e  fopraJeronìne  del  compagno 
fabrictno  le  loro  fortune.  Chi  non  è  bugiardo  non  viue* 
Signoreggiai!  Demonio,regna  la  carne,e  Dio  è  banduo . 
Habtt  in  fronte  fcrtptum  >  Myftertumj  Baby  lo»  magna  water 
formcationum>  & abominationum  teme.  Per  il  che  Tertul- 
liano contro  gli  Hebrei  l'appella ,  Vrbem  magnam  'Regna 
•  fvPctbam>fitt8Qrum  debellatrtcem.  e  S. Agoftino  nel  Salmo 
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2.6.  Efì  quidam  Ciuitas.qua  Babylottia  dtcttur.  C'tmtas ifìa 
fociitas  e  ft  omnium  tmptorum:  ipf*  babtt  Regnum  terrenurn* 

Chi  ila  gli  affetti  luoi  nella  rei  ea  è  fuotìteadiao  ,  ne  sa 
dei  Cielo,  pereto  ferueàquel  Tiranno  ,  che  cacciata  dal 
Ctelo ,  p»QGip»cÒ43cr.moiret.guC5rait  Pio^  jI  quale  .diffev* 
Return  msàmHotieB \dt  hoc  mundo*  è  bibita  ti  da  prelati, 
e  fc  tìene  è  frequentata»  hebbe  oogineda  Caino,  ii  qualcj 
jDQal&detxo,fàétprca»o>  che  fabbricò  Città  à  difpecto  di 
Dìo.  Quiui  ii  iottifo  copre  il  cornuti  punto, e  tutti  s'mor- 
peilano>tìngen do  contenti,  grandezze,honori,commodi- 
tè)  ricc hrzze, qu an do  non  vi  è  fé  non  -Bit feria, e  fé  beolaw. 
coaofcooOjinehtrogn^ttogode  del  proprio  errore,fìn§e 
in  feno  al  rammarico, &  oftenu  il  piacere.  Ogn'  va  delia 
lunga  vita,  ma  troppo  a ffknnato,  &  inabile  à  forfr ir  tanto 
mite)  in  no  c  •  ogni  momento  la  morte.  .Tot  periculorum^, 
gà&iks  tri  ènfiròiyWi  mtttu,  tot  alr*%tophi  inarcata  motipx%l 
vi '  nuliumf*rqutnUtiifit<Vtiàtm,  sdifce/Piioiés  unoid 

Chi  feopriffe  1  penijeri<de^li  fjnbuwfifiolégli  maialiti,  e 
de  gli  auari,  che  a  ftimano  grandi, £  ricchi, vederebbe  L'- 
animo Jora  naufragare  in  va  maPeMlPpeti'Cóii ,  ne  rrouar 
porto  ,  fe  non  tra  fcogli  di  fortuna  incerta.  Chi  apriffeih 
petto  de'vendicatiu,  deladri,  de'b»grardi/e  de'peccafòrì 
oftinati,trouarebbe  il  cuore  patto  in  anguftie  ,  temewadki 
lpada  dell'ira  diurna,  ed  ingannar  la  propria  credenza.* 
con  fperanze  vane, onde  è  anziolo  nel  proponerc,  e.ftalxo 
nei  mai  eseguite  ;  perii  che  l'inferno  è  pieno  di  buocra^ 
volontà.  Tutti  trauagliana,:e  perche  ciechi  voltanocon 
Sanfoneil  molino  delia  vanir*  mondana  ,  fe  ai  pre  fono 
nelPifteffo  circolo  di  trauagii .  Tutti  ftcntano  pesraeritte 
chirfi,  ma  infelici  alla  fine  della  (or  vita,    Nihil  inutmunt 
viri diuitisrum  inmanjkutfais+N&àì  entrano  il  fepolcbro, 
e  l'anima  cou^rra: di  confulioac  é  fepolta nell'inferno.  I 
Mercadanti  tra  le  temperte  del  mare  cercano*  co  me  i  fol- 
dati  di  Salamene, le  Simie  dell'India, e  mentre  vno  emù- 
la  l'afero,  lo  froda,c  finge  fallire  per  non  pagare.  11  Caua- 
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Hero  viuc  otiofo,  e  neutre  come  U  futux  di  Nabucho? 
donofor  vuol  e(Terc  nuento,da  ogni  piccioli  pietra  dì  dif- 
gufto»gara,oemttlationeè  vrtato  ,  gituto  à  terra,  &  att- 
utito. Gii  artefici  per  Jo  più  bugiardi,  i  ferui  infidi,  que- 
ruli, berte  mm  iato  ri;  i  contadini  goffrè  roalitiofi  ,  e  quante 
altre  perfooe  ci  fono  »  eoo  i  Sacerdoti  di  Baal  rapprefeo* 
taoo  ogn'bora  Tragedie,  che  nel  danno,  o  perdutone  del- 
l'ani me  recano  contento  al  de  monio,  e  pianto  à  Dio. 

Quefta  t  la  Citti  del  Mondo ,  in  quefta  vi uono  i  pec- 
catori, e  noi  miferi,  che  tante  volte  bibbia m  peccato,  in 
quefta  habbiamodato  tributo  al  Demoniofquandooffer- 
fifflo  il  cuor  noftro  à  Creature  immonde;  è  tanto  mi  fera, 
&  ifnoi  Cittadini  fono  tanto  abomineuoli,  che  anco  l'In- 
ferno parche  l'abomina  t  e  li  rifiuta,  onde  procurò  affai 
dolente  r£pulone,c he  i  Tuoi  fratelli  non  an damerò  in  quel 
luogo  di  tormente  quando  feeodea  à  penare  il  Re  di  Ba- 
bilonia» Jfttt  che  io  vidde  andar  danoato  (cr  mtJnfemui 
tuo  turbai  us  fjlyin  octurfum  tuum  mifit  Gtganstt,  quali  gri- 
dando, non  voglio  cittadini  del  Mondo,  non  pollo /offri- 
re gente  peccatrice,  che  con  le  Tue  colpe  porti  anco  orro* 
re  all'inferno. 

Orsù  mifcro,  il  mondo  ti  caccia  all'Inferno,  l'Inferno 
t'abomina  ,  guarda  ci  tuo  Redentore»  che  (c  bene  l'hai 
negato,  ti  guarda  come  a  Pietro,  ti  chiama,  e  fia  con  le>~ 
braccìa  aperte  neHa,  Croce ,afpettaado  per  ti  abbraccia- 
re, non  isdegna  i  figli  prodigi ,  fegue  l'anime  erranti,  ptt* 
che  fono  fue  pecorelle*  Not  +*tem  populus  tìut ,  r>  outr. 
pmfcuéeius.  O  tu  che  errarti,  che  peccarti, che  offende ft^ 
al  fornaio  bene,  deh  conuertiti  ornai ,  miralo  che  purt 
amai  e  tanto  tempo  bàafpettato  per  guadagnarti.  Non»» 
lafciar  di  conofecre  chc'l  tuo  Padre  è  Dio,  e  la  taa  patria  è 
il  Paradifo, per  tanto iafeia  la  Babilonia) e  fallati  nella  Cit- 
ti  del  Refugio  del  Crocififlb. 

Chi 
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Chi  <vml faluarjt  infogna,  ricorrere  «  Cbrijts 
unica  Città  di  Refugto. 

CAP.  SECOND  O. 

•  , i.  ...  -  ,  •  .  .         ì   a  ' 

GLI  Ebrei  prigionieri  nell'infelice  Cittì  di  Babilonia 
appefcro i  flauti,  e  le  cetere  oe  gli  alberi  infruttife- 
ri» &  ia  vece  di  cantare, amaramente  piangcua- 
no.  Qupmodo  cantabimut  in  tetra  alienai  Chi.  doppo  bauer 
peccato,  facendo  partenza  da  O.o,  e  di  predeftinato  do- 
uentando  prefeito ,  può  cantare ,  e  rdere  è  Per  prodigio 
dell'iniquità  i  peccatori  tenent  cytbaram^audent  ad fonum 
ergavi,  cantan  gli  amori  loro  ,  maocando  Venere  per  co- 
patfionarli  tra  (ofpirift  pene  digelofia  ,  &  ai  Jor  canto  fan- 
no Echo  t  pianti  de  gli  Angeli  Cuftodi,c  rifponde  Chrifto 
eumgemiiibui  inenéttabilibus  fecondo  dice  S.  Paolo  .  O 
pouere anime  ,  che hauendo  già  la  condanna  da  quel!'- 
hora,  che  peccaftiuo, mentre  la  mifericordia  vi  hà  impe- 
trato ladiiatione,  foloper  conofeere  il  male  far  to,c  Can- 
cellarlo col  pianto,  e  riportare  col  pentimento  il  perdo, 
no,  voi  al  pari  di  Faraone  perdete  queftogran  teforo  ,ri* 
ducendoui  nel  punto  dell'agonia  à  chieder  con  lagrime, 
e  voti  per  limofina  da  Santi  brieue  periodo  di  vita  per 
far  penitenza;  e  pnrfapete,chele  Vergini  passe  no  heb. 
beroqucft  oglio,  benché  lo  cercaflcro  con  lacrime,  o 
Cbrifto  diffe  loro  N efeto  vos.  come  potete  o  Sibariti  ba- 
chetta re,fapcndo  che  i  figli  di  Giobbe  trà  le  crapole  furo- 
no fepolti  dalle  rouioe  ,e  fecer  palagio  all'altra  Vita  con 
l'apparecchi  del  fenfo? come  potete  dormire  tra  ir  tem- 
perie dell'ira  di  Dio,  mentre  Pefte,  Guerre,  Terremoti,  e 
Morti  repentine  fan  per  tutto  ftragge?  Che  Mcioquclia 
Città  del  Mondo?  Criftoin  vedetta  piaofe  fopra  di  cffa,e 
le  lacrime  fue  non  rtportoroo  la  cout  r  (ione  di  erta: e  pu- 
re piangendo  fopra  Lazzaro  quatriduano  lo  rilute  ito.  42è 

******  j,  quan- 
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quanti  meglio  vincili  -vft  fi  poterò  penùcntcc  lafcla- 
re  il  mondo  ,  che  foloè  intento  à  dar  morte  eterna  a  Tuoi 
feguaci.  Vtnit  Jdors  fuper  ilio* ,  &  defundunt  ininfitnum 

piuentcs.        w       ........  -,  ... 

Beo  tu  Citta^itvé  del  Mondo,peggio  di  Nabal  colcuo? 
re  di  fallo ,  Tei  mirto  à Dio,  e  pure  il aerito della Paffio- 
ne  del  Redentore  quai  Pelifcanori  raumua  i  nuotala 
per  viucr  con  Dio  i  ella  G  cria  :  cosj  c, uei  Santj  Pajri  J  i 
quali  furono  ne'ìcro-fepokhn  bagnaci  co)  saguè  di  Cari, 
fio,  che  pomata  Ja  Croce  nel  Cai uario,  riiiiicitorno.  de- 
trai*'»»/ in  Sax  far»  Qtuitattm,  I  eco  la  Città  Santa.  Vths 
Ji  rtttudinis  nofit*  Sm UfaìuàUt  pmu*  «M *miirm&**. 
umursUr.  Beila  Sìon>Caro*artcli&S  Otti  d*gl*r^«di 
Bcatr,udiocC^;/a/l)^«6^.tutofiideftinataPamade^ 
Pan ;oia  mia.  «fA  poco  haucr  dettoS.Giouanni  ttcH'Àpo- 
califTe,che  fei  tutta  di  nceLe  gt m  rxc*,,  co;  pit  n  etitbd- 
ot  o,  e  con  le  porte  di  margarite,  k  anco  per  accrefeer  le 
tue  bellezze  ti  Saltatore  non  ielle  col  fuodiuiDifiìmo  cor- 
po, vero  huomo  ,  c  vero? Dltf  ;  dttCTOUWrar antemura- 
le*.*;: 3,oiuÌ3!sro  li  51*0.01105      o!ol  <scoiUiil>*i  Oliti 

.otQuefta*€mi  d*gH«e*irVto     S«*ft***c>tó  lacrime 
-de  pejiiaen*  >catf  bitte  in f^^^ 
wri.e  di  pietra,  p?r  pómpa  della  glòria,  foM  ttófértìiiiN 
2  W  ge  te  m  e  prete  li  il  ci  e .  I  n  tfflt  ccov^è  S<tf  e;  cj  Hé  «rà  mìon  - 
fa  ,  mentri  t*  Bearirtj  dire  c  et err a ,  (ole  ì  Agnello  Gesù 
J'jJiuffifDa  co^aggt^ttìa-foagt'an Carità, che rifffléBd-dtfé 
nelle  beate  Piagfee;-iVrt«ia  le  Gerarchie  de  £)i3tt%tfl>?i 
quali  ira  loro  accoglie  l'anime  de'Beaii,' le  cafe  fon  fa- 
bbricate dal  merito  dell'opre  buone,  e  fono  adobbate  con 
la  Fttjpéti  de!  Angue  di  Cbriflo ;*ia tutti  é propvftafe'r 
oggetto  Iddio;  quello  mirano,*  mirai)  do  l'amano;&  am5* 
doloti'ififrruoraoo ,  e  tra  gli  ardori,  del  omino  a  more  s£ 
vnifeoooxolfommo  bene,  inora glLhttoiwoMdofcrirjMa 
figli  d  i  Dio  g  io  ri  ofi  ,e  bea  t  u\  c  o  r  p  i  v  e  n  o  n  o  vn  <È  imo  trio! 
tao  conforme  Gesù ' ,  e  fono  agili nmpen etra bih  ,  im- 
pauri "  *  tnorta- 
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mortali.  Viuono  vita  eternai  cibano  co!  pane  de/i'/oref. 
Ietto,  che  è  la  Vifione  di  Dìo,  beuooo  nel  grjn  tor reo rc^ 
della  voluttà  ìlnettare,  e  lambrofia  delle  dmine  grafie 
Dormono  in  pace  fopra  il  feno  di  Dio,  il  quale  gii  ab- 
braccia ,  e  fà  che  vegli  il  loro  cuore  tt  à  le  delitie  de  c  hori 
»dcgli  Angioli.  Cantanoturti  lieti  il  diuiniffimo  Trifagio 
•  delia  Trinità Sanclus  Sanclus  Sanclus  :  veftono  ftole  bia- 
cche d'innocéza,  eportano  nelle  maniche  faticornc,pal- 
,n?edigloria.  Parlano,vedono,&afcoitanocol  folo  nr.ira* 
xe  Dio,  caggione  della  lor  beatitudine,onde  ditte  il  Pro- 
kfetà  Magnificentiam  zlorìéfan&itatis  tu*  lcquentut& ma  > 
tgnitudtnem  tuamnambunt.  EinterdcttcnJpjanto,*  ben- 
-ebe  veggano  i  loro  più  cari  danati  a  pena  eterna ,  gioifeo- 
.no  nel  vedere  i  trionfi  della  diuina  Giuflitia.  Non  v  è  té- 
po,  ne  moto  ,  poiché  ietcrnitàil  tutro  rtfegecon  fomm* 
aquiere  e  contento.  Vn  folo  regna, c  /eco rcgnan  tutti, per- 
che  tutti  fono  in  Dio,  e  Dio  in  miti  è  glorificato,  Ma\nus 
^JDòminus,  &  laudabilu  nimisin  Cintate  Dei  noftrijn  monte 
fatici?  etus>  4*latans  exultaùones  vniucrfjt terrd.  Quanto  in 
efla  vi  è,  c  quanto  fi  può  di  efia  diré,tutto è  gloria.  Glorio- 
fa  dicla/unt  de  te  Ciuitas  Dei.  dicra  DàUide.  Sititi  audtui- 
ìmusìtai&  yidtmusin  Cintiate  Domini  virtutum>inCiut fa 
te  Oet  notiti.  Deusfundauiteam  in  ttethum.  O  bella  Ciità 
di  gloria  o  Regno  gloriofo  di  Sgnxitk. Santificauit  tabe,n* 
xulumfuum-altijjmuu  Leuiin  medio  etutnon  commouebi* 
jur.làdio  la  glorifica,  Iddio  la  fantifica,  Iddio fingrandi- 
fee     lddjo  che  da  la  gloria  in  efTa  e  glorificato ,  &  infie- 
me  èpouonedicontentoà  tutti.  Quid mtbi  e  si  tn  ette, 
&  à  le  qutdvoluifuper  ferrami  deficit  cor  meum  }  &  caro 
mea  Deus  condii  ma  &  pars  mea  Deus  tn  ateruum. 
tti  Tanto  btlla  èia  Utudipjo,  &bà  per  mura  il  Salua* 
tore,  che  l'abbraccia, moftrandofifempre  dell'anime  giuv 
fleamante.  £t  è  tanto  bella,  cht'l  miferoNabuchodono- 
for  trasformatoin  bcftja,  qual'faora  perfua  colpa  viueau 
tri  ficrc,tidotto  dal  peccato  à  mendicale  il  cibbo  tra  Icj 
i.  Cam- 
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Campagne,  alzando  uluolfa  gli  occhi ,  e  malfido  il  Cie* 
io,  fé  oe  innamorò  di  modo,  che  Albico  dolente  d'hauer' 
oftefo  al  Creatore,  fi  con uertì,lafcio  Babilonia,  e  fi  rìduf- 
ie  penitente  alla  Città  di  Dio.  Sai  beo  tùcbe  per  lo  pec- 
cato douentafti  a!  pari  di  bruti  irragioneuole,fottopoo{« 
do  la  raggione  al  fenfo,  ti  trasformali  vitiofiffìmo  io  tutte 
le  fiere  delle  Cam pagoc,  e  torti  cacciato  da!  Pa  rad ifo.  mi- 
ralo bora  conforme  Adamo ,  che  viuea  all'incontro  del 
Paradifo  per  veder  o,  e  fofpiraodo  a  caui  (tarlo  col  pianto, 
efe  ti  pare belio,  babbi  dolore  d'hauerlo cambiato  per  va 
bneue  gatto,  eoo  coi  ti  compraci  l'Inferno*,  confida  nella 
pietà  di  quel  CbriAoy  che  diede  te  chiavi  delia  gloria  à 
Pietr oP  c he  1  negò,  acciò  l'aprifle  à  peccatori»  i  quali  con- 
triti fi  ba trono  il  petto  :  Jafciaftì  il  Paradifo  per  l'Inferno, 
perderti  Iddio  ,e  feco  perderli  ogni  cofa, poiché  dice  San. 
t'Agoftioo  ,  Dem  tibi  totum  efì.fi  efufis,  panili  fi  fitti  aqué 
tìbie  il:  fi  in  Untbti $  th  lumen  tibi  eft:  fi  nudai  et  immortali, 
tatti  ubi  vefiu  *fi.  E  pane  neir£ucariftia,6c  acqua  nel  Ca- 
lice, che  tiene  l'acqua,  c'1  /angue  del  petto  trafittele  lume 
nella  grati  a;  e  per  veftirc  al  peccatore  d'immortalità,  no- 
do morì  fopra  la  Croce; 

«  Haueua  Iddio  nell'antica  legge  aflegnato  alcune  Cittì 
ài  re fugicnclJe quali  fifaluafferoi  Reidoppolecommef- 
6  colpe  di  morte;  venendo  poi  la  pienezza  dc'tem  pi,  die- 
de il  fuo  figlio  qual  Città  di  Refugio,  in  cui  fiiggéd  o  i  pec- 
Citoru&UluàffcrOfVtfuztrent  afaeie  arcui.  Però  è  chi* 
irato  da  San  Bona uen tura  coj  Profeta.  Turrii  fortitudi- 
ni* a faci* inimici,  à lui  correndo  Maddalena,  trottò  la  fa- 
lutf,  il  Jadrodinenne  falqo  forto  fa  fua  ómbra,  &  Adam» 
ftando  à  piedi  della  Croce  fepolto ,  fù  fatto  libero.  Ondo 
dicca  il  Profeta  Magnus  Diminuì  inCiuitate  Dei  notiti  in 
enontef anelo eius.Qutiìo  monte  dice  Oiodoro,è  il  Calua- 
rio,e  Cbrifto  CrocififTo,  è  CitN  di  Refngiò.  ha  tante  cafe, 
quaote  ha  piaghr,  hi  fónti  di  fàogue ,  c  tf 'acquanti  petto 
pclrcoflb ,  non  dalla  verga  di  Menoma  dalla  lancia  del 

Lcngi- 
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Longino;  &  è  habitat*  quefta  Cittì  da  Pen i ten t i.  fiiijtm 
de  Unge  venient  coniriti,t  le  loro  Anime  de  laure  furget  Sai* 
uatortsy  dice  Lanfpergio.  Perciò  diceaS.  Bona  uen  tura.* 
Signore  quando  farò  acc ufato  d'hauer'ofTefo  la  M  aeft  à  di 
quel  Dio,  a  cui  doucuo  (òpra  ogni  cofa  a  ma  re,  per  fuggire 
le  accufe  della  colcienza,;  Demoni  carnefici  dell'anima, e 
la  fe utenza  della  Giuflaia,eutrerò  contrito  nelle  tue  pia- 
ghe,  &  in  effe  attenderò  la  falate.  o*jd 
Equefto  Chrifto  Città  tanto  bella ,  delitiofa,  e  fortu- 
nata ,  ebe  fcuoprendo/ì  a  Pietro  nei  Thabor  fe  n'innamo- 
rò» feordato  anco  di  Gerofolitoa  chiamata, per  altro, Cit- 
tiSanta,dÌ(Te,£00gm  efinosbic  ep'.faciamus  htc  tua  t «ber- 
ftacula.  ma  dice  l'Euangelifta»  AI efeiebat  quid  di ceret:  poi- 
che  non  nella  terra  ,  ma  fono  nell'Empireo  queftj  taber- 
c acoli, e  fono  babitati  dalli  giufti.  E dtceall  Profeta.  Do- 
mine quii  babitabit  in  tabemaculo  tuo,  autquù  requiefeetin 
monte  fa*  fio  tuoi  11  Caldeo  parafali  ica  ,  jjjèti  dignus  eft  vi 
habftet  ?Rifponde  Dautd,  e  diferine  vn  Cittadino  della.» 
Città  di  Dio,c he  viue  tra  le  piaghe  del  Crocififlo.  Qui  in* 
greditur  fine  macula,  &  operata?  tu  fltttam.  qui  loquiturve- 
rifatemi*  Corde  fuo,  qui  non  egit  dolum  in  lingua  fida;  ne  c  fe- 
di proximo  fuo  mal*m  ,  &  opprobrium  non  accepit  aduerfue 
proximumfuum.  Qui  turai  proximofu*r&  non  dectpii,qui 
pecuntam  fuém  non  dedtt  ad  zfuranfjó*  munera  fuper  inno* 
centcmnvn  aecepit.  11  giù  (io, l'immacolato,  che  non  dice 
menzogna, ne  aifcrifce  con  la  lingua  voler  à  Dio,  quando 
col  cuore, e  con  l'opere  vuole  al  Demonio:  quello  che  no 
oltraggia  al  proflì  m  o,  ingannandolo  con  giuramenti  fai  fi» 
quello  che  non  dà  i  fuoi  danari à  guadagni  illeciti  »  quello 
cntrane)Cielo,&cbeafo.e  corrilpòde  all'oracolo  diChri. 
fio*  Si  vìi  advttam  ingrediferua  mandata.  Que  fto  è  l'op- 
pofito  del  Cittadino  di  Babionia,di  cui  fegueàdire  il 
Profeta.  Ad  ntbilum  deducivi  e  fi  in  cofpeclu  etus  malignuu 
11  Cittadino  dei  mondo  fuper bo, bugiardo ,  vendicatiuo  , 
empio,  qui  dtctttn  corde  fu*  non  cfl  Vfuraro,  Qui 
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peeumam Juztn  ààt  ad vfuràm  0  come  legge  Y Ehr co  admo* - 
fum.  mangildo  tra  le  Iattanze  de'poucr.  biiognofi  le  car- 
ne altrui  ,  quefto  maligno,  adnibiìum  deducìus  eft  in  coni 
fpeBa  eius.  ci  oè  fecondo  Anelli o  Velcouo  4  domino  tm- 
probatvr ,  *f^* propter  faam  culpatn  àbijatur  .  Perche  chi 
uon  hà  la  ve fte  nozziale  dell'opre  buone  ,  non  può  entra- 
re neìla  gloria  ;  e  fe  bene  eoo  ipocrita  ingannando  gli 
huouiini  moftri  Tempre farfela  con  lo  ftime  di  fìnta  Peni* 
te  nz  .\  non  tacendola,  con  ma  ni,  e  piedi  legati  Progettar 
in  tenebrai  exlertorts^bierit flctuJ,  &  f iridar  àentium.$t* 
tutta  l'eternità  fónderà  condenti  lenza  poter  m  ai  dire  pe- 
nando. Signor  mi  pento,  io  pena  >  che  potendolo  dire  in 
vita,  agiutaro,  pregato, e  confortato  da  Dio,non  volfe.  « 


»tt  aì  tatui  e*  \ iji  «va  «ay»  ^  1  imv.tAvt 

tt>9  Rat»  <^CÀjR?  /T  E.RZ'O.    vv  /«tx* 

Tu,  Che  cerchi  feliciti  in  querU  Valle  di 
crimc,&  hai  feorfo  tati  ann  i, come  quei  ftol 
ti  i  i  quali  dice  a  no,  nullum  fit prafum,  in  quo 
non  per  tran] e  at  lux  un  a  nqfira.  già  ti  lei  ab  u- 
(ito  delle  Creaturr,già  hai  colto  le  rofe  d'- 
impuro a  more,  hai  prò  ua  to  i  frutti,  Se  i  pia- 
ceri  del  mondo,  di  tutto  qucfto  ,  che  ne  hai  ?  1!  tempo  è 
*P*&ip* &nfl*Piai&tcJe  delkàrj  e  SaJamon*  ,che  voile 
W^ìtkmtcn^pcf  hau^tacHoiuiariafeiò  Dio,diuennfc 
,  QW9j*kjè&t4ut^hi!(Q6*lfabta*e ,  e  douenió  poue- 
a^?  WMA»  I*  WmM  Q&W  MUMTcf  fc§K  torcano  por- 
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tatotanto  argento.  &oro,  che  dice  la  Scrittura  Sacra^, 
che  l'argento  non  hauea  prezzolerà  fti maro  come  le_* 
pietre  m  mezzo  le  ftrade;  lo  confumò  tutto,  &  alla  fine-* 
fianco  »  e  poueroiTi  ne  cedrato  confeflarc  pentito»  m  pu- 
bltcoil  vero,e  lafciar  fcritto  à  poderi  V Anita*  vanitAtumì 
ò*  oninia  vanita' .T n  non  hai  bi  fogno  dell'oracolo  di  Sa* 
lo  mone,  perche  ben  lo  fai  ,e  mille  volte  ti  Tei  ridotto  à  di- 
fperatioocvedendoti  in  pericolo  di  perdere  U  vita»  difo. 
norato  trà  tuoi  pari,  fpirlato,neceffitofo,affl  :to,infermo, 
defìofo  di  morire  per  vicire  da  tanti  guai;  e  pure  infenfa- 
to  Arguiti  lecarriere  deltatuamala  vita,Ie  quali  fai  certo, 
che  hanno  à  terminare  all'Inferno. 

Jl  tempo  è  brieue,  e  momentaneo,  l'eternità  nò  hi  mai 
fine»  lifpaliì  di  quefto  mondo  fono  nell'apparenza  ricchi 
di  contento,  <na  Tempre  terminano  col  rammarico  .  Be- 
co ti  propongo  gli  ette  m  pi  per  approfittartene.  Ammoni 
affai  ftentò  pergiugnere  à  ftuprare  la  bella Thamar,diue»  - 
ne  pallido,  paruenon  potette  viuerefenza  di  lei;  alla  fine 
l'hebbe,  e  fubitonaufeato  per  troppo  doglia  la  fprezzò, 
non  potendo  tollerar  la  Aia  prefenza  feozarScorc,  e  tor- 
mento. Aman  fuperbo  nella  Corte  d'Afluero  afpirando 
alfa  priuanzacol  Principe  ,doppo che  fu  fimo  grande,  e 
porto  à  tauoladel  Re  col  grido,&appiaufodi  tattoil  Rc*\ 
gno  ftianandotì  felice,  non  molto  palsò  che  la  Aia  altezza 
terminò  [òpra  vna  forca,  appicato  in  pena  d'hauer  dato 
credito  alle  fa  Hi  e  del  mondo.  Achitòfel  daua  contigli  po- 
litici, penfan do  per  quefto  mezzo  farfi  grande  trà  Signo- 
ri, ma  ic  bcrnito.c  ridotto  io  cu  pera  none, tardi  auueduto 
•'affogò  ad  vn  legno.  Saul  per  vincere,  e  dominare  paN' 
teggiò  con  vna  donna  Pitonefla,e  per  mezzo  della  ftregr* 
facendo  patto  col  demonio,  quando  fperaua  viuere  rie- 
co, vittoriose  felice,co  la  propria  fpada  s'vcafc.  Manaf. 
fc  in  compagnia  di  giouini  federati  fi  fccrdòdi  Dio  ,  te- 
oeodo  in  luogo  del  Creatore  il  Carrodel  Sole,  rutto  in- 
tento  allo  fplendore  della  nafeita ,  ailucimcmo  della  per- 1 
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fon  a ,  &  al  contentò:  mi  tra  montò  quello  Sole»  e  fi  vidde 
tu  le  tenebre  deile  miferie  fatto  priggione,onde  fina!  m  e  - 
IC riconobbe  Dio. Cada  per  hauer  danari  nella  borfa  no 
votfe  hauer  Dio  nel  cuore.cffcndo  già  ricco  gittò  li  dana- 
ri, e  ftolto  $  appiccò.  Simon  Mago  fttmandofi  per  trop- 
po fuperbia  il  più  ho  aorato,  ti  più  potente, il  più  gran  do 
di  Roma,  nel  volare  con  le  penne  vane  del  mondo  ,  Icaro 
infelice  cadde,  e  diuéne  a  fpettacolo  di  miferia  ne)  Cam- 
pidoglio, oue  apparecebiaua  i  fuoi  trionfi.  Bellifario  cre- 
dendoti hauer  la  fortuna  per  i  capelli,  frà  brieue  fi  conob- 
be sfortunato,  e  qucllo,c he  daua  Regni, e  difpenfaua  Cor 
rone,  eflendogli  cauati  gli  occhi,  domandaua  per  limosi- 
na vn  tozzo  di  pane,  o  mondo,o  mondo  e  quanto  fei  tiri- 
no. Tante  famiglie  nobili  doue  fono?  le  terre,che  poffie- 
de  oggi  vno,  che  fi  gloria  nelle  ricchezze  di  quanti  vn  te- 
po  furono/  quanti  fi  credeanofani,e  gagliardi, e  poi  in  po- 
chi giorni  morirono  all'impenfata?  Non  guardare  Peftcrr 
no,  internati  nelle  cofe  del  mondo ,  guarda  te  detto  :  la-» 
tua  bella  gioueniù  dou'è  èpafsò.  di  quanti  fpaflì  haigodu- 
to?  douc  fono?  volorno.  che  ne  bai/dolore,pentimento,e 
la  memoria  ancor  fece  vergogna.  Tu bora  chifcidouje 
vai  à  terminare  ì  di  te  che  farà!  *  Vtrumtamen  in  tmagtne 
ptrtranfii  homo.  Bri  ad  imagine ,  e  fimilitudine  di  Dio,  e 
ih  odo  m  peccato  pafialli  ad  hauer  l'effigie  del  Demonio» 
e  fei  dal  Profeta  chiamato  Homo  vanitati  ,  come  quei 
corpi,che il  Demonio  piglia dafepolcbri,fembraao  viuie 
cajninano,quando fono  già  morti.  Così  tu  fenza  Dioha- 
uendo  tanti  demoni;,  quanti  hai  viti;  capitali  ,  come  vn-> 
tempo  l'hcbbe  Madalena  a  qua  domtnus  feptem  dtmoni* 
rifai,  per  portento  efei,  negoti;',  tratti  con  gli  amici.  Se- 
bri  viuoal  mondo,  ma  fei  morto.  Anima  qus  pcccanefi* 
ipf*  monetar,  ditte  Dio.  6c  ai  parere  di  Sant'Agoftino  ali*, 
hou  muore,  quando  per  il  peccatofi  parte  Iddio  Spirito 
dell'anima  >&  ellareftando  cadauero  puzzolente  v ^git- 
tata tra'l  fepolcro dell'Inferno,  eie  bene  fi  tardano reffe- 
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quie,  s'afpcttaChrifto  per  rifufcicarla  come  alla  Donzella 
delPArcitinagogo,&  al  figlio  della  Vedoua  diNaim. 

Quinte  volte  è  veouto  Chnfto  »  e  ti  ha  dato  la  fua  gra- 
ti j,  e  tu  fprezzandola, ancor  Tei  morto,  vn  cada ucr o  qua- 
triduano fece  piangere  tre  volte  à Chrifto,  e  doppo  il  pia* 
tod'vo  Dio,  hebbe  vita,  non  fono  quattro  giorni  che  tu 
hai  peccato, fono  anni,  &  anni ,e  colia  il  tuo  riforgere  la-, 
morte  io  croce  all'innocente  Signore,  il  quale  fi  contenta 
morire  purché  tu  lafci  il  peccato,e  riforghi.IIorsù  nò  tar- 
dare più  veni  fjras.  lafcia  Babilonia,altrimentc  farai  gitu* 
to  tra  le  fiamme  *  penare  eternamente  condannati. 

Su  peccatore  non  v  jler'effere  più  ignorante,  non  erra- 
te più  peccando, en  tra  nella  Scola  di  Chr  fio.  c  he  nella  ca- 
tedra della  Croce  fmfegna  laverà  fapicnza.  fei niente^  , 
corri  alla  morte,  t'afpetu  l'Inferno»  Cutfla  qué  fub  Sole 
funtifunt  vanit ai >&  affittito  Jptrttut.  il  Demonio  inorpel- 
la le  vanità  mondane  per  ingannarti,  e  la  Meretrice  dell'* 
Apocalifle  porta  vn  bel  vafo  d'oro,  di  fopra  tutto  micio» 
nei  fon  do  tutto  aflTcn  tio  a  man  (lìmo,  tolto  dal  fiume  dell'- 
Inferno, troppo  hai  beuuto  in  quello  vafo  >  e  mai  ti  fei  fa- 
llato, Tempre  baireftato  tìtibondojrifolu  ti  metterla  boc- 
ca nel  coftato  di  Chrifto.  Et  bamrifi  aquam  cum  gaudio  de 
fonttbus  Saluatortt.  Proua  vna  volta,  e gu ria  di  Dio,e  Albi- 
co ti  fallerai  contento  folod'hauer  Dio  eoo  te.  Quid 
vis  in  via  Aegypti  vi  btbas  aquam  iurbidamì  troppo  fei  tur* 
bato  per  haucr  beuuto  in  quefto  vafo  di  Vanità.  Temi  U 

morte, U  cofeienza  ti  conturba, perche  hai  da  render  con- 
to à  Dio  d'ogni  penderò,  d'ogni  parola, d'ogni  c  pra.  Stai 
fpauentato  per  timore  dell'Interno,  t 'atterri/ce  l'eternità. 
Pouera  Creatura rifoluitiabbracciare  la  Santa  Croce ,  ìsu 
quale  refe  dolci  l'acque  amanflìme  del  difetto,  torna  à 
Dio, e  trouerai  tra  le  fuc  braccia  ogni  ficurezza,  ricordati 
ch'è  Padre,  &  alfig.'iuol  Prodigo  quando  venne  contrito» 
l'abbracciò,  non  lo  lcacciò,nó  Ioriprefc.  Vuol  Dio  l'ani* 
ma  tua,  che  hà  creato,  &  a  prezzo  di fanguel'hà  redenta, 

*******  *  deh 


deb  Ufcta  ti  mon  do,Iafcia  il  peccato, lafcia  la  vaniti,  per- 
che fbftj  creata  per  Oio,&  Iddio  aocor  chel l'habij  offelòt 
t'amai  ama  io  modo,  che  per  rihaucrti,  tornirebbe  per 

te  folo  à  morire  io  Croce. 

i 

VOratione  ci  allontana  dalle  Vaniti  del  Mondo, 
e  ci  tra/porta  tra  le  piaghe  di 
Chrifto . 

CAP.    QV  ARTO. 

Eni  columba  mea  in foraminibus  petté  in  ca~ 
uema  *0<3/?r/4.Sin'hora  mal  cotigliato  pec- 
catore bai  viciro  dall'Arca  della  gratia  ,  e 
quafi  Coruo  ingrato  per  ftare  tra  i  cadaue- 
ri  delle  mifene  moda  ne,  ti  Tei  (cordato  del 
tuo  Dio.  M  a  Iddio  che  ti  creò  ,  e  sà  cho 
vucl  dire  Anima  fatta  ad  imagine  ,  e  fioDÌiitudin*fua>  di 
cui  fi  refe  il  Creatore  amante  (ino  dall'eternità,  e  propofe 
per  comprarla ,  dare  ilfangue  del  Vnigeoito ,  e  s'iouagbì 
più  d'efla,che  de  gl'Angioli,  Don  può  di  te  feordarfi,  roa-j 
compatendo  fama  miferia>ti  chiama,  e  ti  da  nome  di  Co- 
lomba, promettendo  purificarti  col  Tuo  me  rito, e  render  ■ 
ti  degna  Manza  dello  Spirito  Santoli  chiama  acciò  lalcta- 
do  la  Babilonia-  del  Mondo  »  fa  ceffi  foggìoroo  nelle  fuo 
piaghe,  trà  effe  hà  per  te  vna  cauerna  nel  petto  >  doue  ti 
vuol  ritirarle  pafeerti  del  Tuo  cuore. 

Sm'hora  rA^uila  di  queflo mondo  tiranno  ti  bà  diuo- 
rato  il  c  uore,e  ti  ha  refo  tra  i  legami  di  mille  colpe  marti- 
re del  De monio.'Jc  tue  m ife rie  però  vedute  dai  Padre  del- 
le mifericord  e, e  Dio  di  tutte  le  confolationi,  hanno  de* 
flato  Ja  diurna  pietà,  e  ti  chiama,  e  ti  vuole  nel  petto  fuo, 
con'vnico  Tuo  bene,  aquefloanelauail  òantoPfcfctaj* 
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airhor  che  AkttCtr  memn  emutbatum  efì  in  mg ,  ò'forl 
midomotiis  ceciditfupet  mcttmoTy&tremor  cetidstum  Juper 
mty& contexcrunt%  me  tenebra.  Eccoti  al  peccatore  aiigu. 
flttiato,non  vede9  teme»  pauenta  moribondo  per  raggio, 
ne  delle  Tue  colpe,  vicino  al  morire  difpcrato,  ma  preue* 
auto  dalla  diuina  grafia  refpiraodo  foggiunge.  Dtxi  q*ts 
dabit  mibipemnas  ficut  columbd,  &  vvlabo>  &rcquiefcam  ì 
Ecco  Iddio  che  te  l'offerite  e, non  tardare,  vola,  e  ripofati 
nel  petto  d'vn  Dio  amante* 

Cbecarità  è  queftaftunon  lo  voiefti,e  Io  cambiarli  per 
le  creature  vili  flfiroe,  perendoti  poter  viuere  fenza  Dio  a  ti- 
tore  della  tua  vita>&  Ìddio,che  da  te  fin'horanohà  bauu 
*oaJtto>chcoffefe,bench€foffe  in  fé  fltflò  beato  dice  vo- 
Jcrti,c  noo  potere  ftarfeo2a  dite?  Veramente  Deus  chan- 
ias  c&  &  wtftriccrdia  eiusfuper  imnta  operaetus .  Rifoluiti 
andar'a  trouare  D  c,t  bc  ufi  una,  e  con  nome  di  Colomba 
ti  c  hia  ma*  poicb'cgli  m  irando  Pi  e  i  i  o,c  he  al  conrron to  d- 
vna  debole  donna  io  nega  ua ,  con  i  cenni  de  gli  occhi  lo 
chiatto, e  con  la  granaio  mutò  in  vna  Colomba  icnocé- 
tc,  tanto  può  l'occhio  di  Dio,  di  cuidiffela  ipofa .  Oculi 
eius/icut  ColuMbafuper  riuulos aquatum  ,  qu&  fati*  funi  lo- 
ftftdcntiuxta  flucnta pieni jfima*  que  ft y  occhi  così  pie- 
toii  ,  glieli  diede  Maria  Madre  di  mife ricord ia  ,  e  col  fuo 
latte  li  bagnò,  acciò  mirando  li  torrenti  delle  noitre  mife- 
rie,  tra  quel!  acque  miraffcfe  fteffo,e  per  gloria  dell'hooor 
Aio,  Don  guardandole  laidezze  de'coJpcuoli,  perdonafie 
i peccatori.  n*  ..o  tv  itojtu' 

Per  volare  dunque  irà  le  piaghe  del  Redentore  Paini** 
ha  bifogno  dell'ali  dell'oratione,  e  della  contemplazione, 
formano  le  penne  dj  quefte  ali  l'apparecchio,  la  Icttionc, 
la  mediutionc,ilferuc  re,rvnione,  e  Tettati;  le  quali  tutte 
folleuano  la  mente à Dio,etran$formanla  Creaturacon- 
<trita>&  humiieper  valor  della  grana  in  figlia  di  Dio.Sau^ 
locadendoàterrain  quel  triduo  di  penitenza  facendo 
orationc  con  Anania  gionfe  ai  terzo  Cielo, &  vieto  are* 
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m  v*rba>qu4  non  litet  bomini  hqui.  Orando  lafciò  in  ter* 
ra  il  corpo,  e  s'alzò  adefler  figlio  di  Dio;  e  vien  chiama^ 
toda  Sant'I  Sdoro  Dciuido ,  come  tale  eoa  la  mente  ve- 
dendo ,  Teatina  le  parole  arcaae  »  che  nell'vnione  delia-i 
Creatura  col  Creatore  a  (colta  l'anima  io  Dio  rapita ,  poi» 
che  parla  l'anima, e  parla  iddio,  le  parole  dell'anima,  co- 
me quelle  di  Ma  Jdalena  eoa  trita  ,  fono  piene  d'bumiJtà 
profooda,  confettando  il  fao  demerito  »  le  colpe,  e'1  pro- 
prio aieate:  ma  Iddio  amante  protetta  il  Tuo  d  umo  amo- 
re, e  feco  aicameate s'vaifce  ;  &  ia  qaefto  li  creatura  mo- 
xcafe  fiefla,&  al  mondo-, vine  folo  a  Oio.onde  dicea  Pao- 
lo. Vìuo  ego  tim  non  ego  viuit  vero  in  me  Qb'iHu*.  Cbrifto 
s'introduce  fpirito , e  vita  dell'ani  m a  •  Spirilut  oris  noiiri 
ChrtftuieJÌ.  e  l'informa  per  virtù  della  gratia,  nuouo  duo- 
mo fecondo  Dio. 

Purgate  dunque  l'ani  me,  &  amando  Dio  corrono  al  ce- 
tro,  chcé  il  cuore  di  Cbrifto  vero  huomo,  e  vero  Iddio; 
il  quale  nei  petto  del  Padre  effendo  Verbo,  e  Dio, era  pur 
cuore,&  amante,  poiché  dice  l'ifteflb  Dio  Padre, e  Maria 
Abfiultfli  cor  meum,  enei  cuore dell'huomo  pofe  l'imagi- 
ne, e lìmilitudine  Aia,  qual  horafece  il  petto  Tempio  del- 
lo Spirito  Santo,  e  volle  hauer  per  trono  il  cuor'  h u ma- 
no. Tanto  fece  Iddio  al  cuore, perche  è  centro  delia  ac- 
re. Concaluit  tòt  mt'u  mtra  mefirin  meditatone  mea  exar- 
efeitignu  quefto  fuoco  vaifee  l'ani  m  i  a  Dio,  pere  he  vote, 
do  dinotare l'vnione  trà  Dio,el'huomo  còparue  nel  Ro- 
ucto  ardente,  Or  l'anima  accefa  neU'orauone,  bramofa-» 
di  corrifpondere  a  tanta  Carità»s'tnferuora»e  quanto  de- 
ue  I  quella  Maeftà  contemplando,  fi  sforza  rompere  il 
petto, e  mandare  il  cuor fuo nel  petto  trafitto  del  Re  de n- 
tore,&  iui  pofarlo,acciò  purgato  pel  merito  della  Patito- 
ne di  Cbrifto,  s'voifca  al  cuor  diuino,&  infieme  co  Chri- 
fio  li  a  vna  fletta  cofa.  Quefto  auueaae  al  Beato  Filippo 
ÌNeruquarhora  orando»  (e  gli  ruppero  le  cofteper  la  vio- 
lenza che  fece  il  cuore  nel  voler  vfeirci  trouare  Cbrifto; 

efù 


Digitized  by  Google 


cfù  più  fortunato  il  cuore  del  Beato  G  teca  no»  che  vici 
dal  petto,  e  veloce  volò  al  fuo  Dio,e  Dauid  feruorofame- 
te  orando  nell'ari)  mirare  la  Carità  del  Signore >  che  haue- 
ua  nelle  fue  piaghe  formato  le  ftanze  dell'ani  ma,amm  in- 
dole difie.  quamdtlecl*  tabcrnacul*  tua  Domine  virtutumf 
cutjcupifcitì& deficit  anima  me  a  t*  airi*  Domini .   A  peli  io 
tutto  quefto  applica  all'anima  orante,eioggiunge  Baby  lo* 
niospféfìringit  proculd  patria*  Poucri  Cittadini  del  mon- 
do lontani  da  Dio,  ebe  de/iate?chc  bramate?  che  amateci 
vagando  tra  quefte  cafe  del  mondo,  che  fono  fepolchn?  > 
deh  lafciatele,  e  volate  al  voftro  Dio.  poiché  foggiungej 
Genebrardo  listerà  transfer  tur  ad  cdhtìium  manfaonum  de- 
fiderium.  Nella  cui  meditatone  partendoG  U  cuore  ao- 
daua  a  trouar'il  Tuo  D  o  con  allegrezza  tale  di  Spirito,  c  he 
fiftimaua  beato.  Cor  meum,&  caro mea  exultauerunt /«-» 
Deum  viuum.  etcnim  paj?er  inuenit  fibi  domum9&  turtut 
nidumfibt.  vói  ponat  puUosfuos*  il  Caldeo  legge,  etiam  Co- 
tomba  inuenit  domum.  Beco  perche  giubila  il  cuore.  Ha- 
uea  trouato  tra  le  piaghe  del  Tuo  Cbrifto  vna  cafa  d'eter- 
no npofo,c  tutto  lieto  gioiua  come  M anaflc  ,cbe  vf cito 
da  ofeura  prigg  one,  entrò  nel  Palaggio Reale  à  viuer  co- 
tento  trà  le  delitie,vn  tempo  mi/eramente  perfe;  cosi  l'a- 
nima vfeendoda  i  tumulti  del  mondo  nel  trouare  il  fuo 
ripofo,  pieno  di  contento,  vien  meno  per  tanto  giubiio,e 
caDTa,cgioi/ce,e  rende gratic al  pietofo  Signoresche  l'ac- 
coglie nel  petto  Tuo. 

Tanto  auuiene,  quando  purgata  l'anima  fi  troua  inno- 
cente, per  il  che  dicea  il  Profeta,  probafìicor  meum^vi- 
Jitafìt  noclettgne  me  examinaJìii&non  eli  i  nutrita  in  me  inu 
quitas.  alta  è  querta  The  elogia  miftica.  c  Dauid  aderifee 
hìuer  prcuato  Iddio  il  Aio  cuore  di  notte  cioè  quado  folo 
dtmoraua  lontano  dal  tumulto  della  gente.  Nofìc  »  dire 
Genebrardo,  quando  vacui fumus  ntgotys.foli,  &ab  borni» 
busftmoti.  ali'hora  Iddio  ci  proua  fé  i'amian ,o  ,  onde  la^ 
fpofa  cercandolo  di  uoiUyqutJiuit ,  &  non  inuentt  Ulum» 
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alla  fine  dolente  doppo  hauer  tollerato  più  trauagli,  efse- 
do  ferita  da  Cittadini  di  Brionia  ùt  a  eoa  le  piagno 
fae  fi  mi  le  al  Aio  piagato,  e  diletto  Qtinjn^mt  quem  dili* 

Attenda  ognauimaà  piagtffi  per  forza  di  contritione, 
c  fappia  che  iddio  non  crede  à  parole,  ma  fà proua,fe  ve* 
ramenteè  amato  di  vero  cuore  i  crucia  nel  fuoco  della^ 
tribulatione,  &  e fora :n a  s'è  pentita  perfaftidio  delle  cofe 
terrene,  o  per  amordi  lu».  oue  in  altro  luogo  dice  .  Igne 
me examinAflitficut  exominatur  argentum.  I  Chimici  fan- 
go vnafortctf4rsftfnto,ch6  inganni  l'occhio  di  chilo  ve- 
de; aia  poiaooftaQdo^maffelto.è  giteato  via.  Stcnam- 
que  Deuipyobator eli  cordium,dicc  Àgellio  Vefc  OUO>i//*0. 
rt  ,&  argenti  argentari  us,  l'amor  di  Chrifto  fu  fino,  perche 
al  i  flagelli,allc  percoflTe  del  martello  ,  quando  fù  incbio. 
dato  io  Croce,  morirò  ili  vero  a  man  té.  come  farà  vero  l' 
amortuo,  fc  doppo hauer  peccato,  volendo  conuerurti, 
ai  mi  la  cam e, l'accarezzi,  e  ti  rifeati  ad  ogni  trauiglio*  fla- 
gellatici penttenza,perche  pecca        anco  per  me  lira  r» 
ti  fimile  a  Chrifto,  per  tuo  amore  flagellato  >  e  crà  quello 
orando,  il  cuor  tuohaurà  ricetto  nel  cuor  di  Chr irto. 


jp^^'jj  ftracrfi  in  maniera  trà  le  turbe  cM  gente  piùr 
flfiff  folta,  che  fi  rendono  dallintutto  morti  al 
inondo,  Archimede  tri  i /umori della  guerra,  qual'hor* 


o  CAP. 
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Siracufa  cade*  fcpolu  nelle  proprie  roufne  »  c  rifuonaua- 
no  trombe, e  tamburri  fpecolaua,  nuflafapendo  di  quello 
fifacefle,  all'hor  ch'il  grido  de' vincitori ,  e  deviaci  facea^ 
cader  morti  anche  gli  vccelli  dell'aria  .  Scipione  nel  Ca- 
pidoglio viuea  folitario,e  bsnchs  circondato  da  cerno,  e 
mille  perfone  ,  parlaua  folo,come  fcfotTenel/e  contrade» 
piùrimotedclfefelue  Africane.  Atteudeuano  àgli  Affiti 
dell'animo  che  altamente  opraua  ,  e'I  fenfo  reftaua  Canto 
abietto,  che  femb-aua  morto,  l'aflenfce  Plinio  nel  lib.  7. 
doue  di  Hermotimo  dice  Hermotiw*  Qlazowenij  animam 
teli  fio  cOrpore  errare  folitam  1  vagamque  è  longinquo  multa 
annunti  are  porpore  interim  J  e  mi  animi. 

Tralafcioi  gentili  ,1  qaali  interni  a  fpi^r  co  l  penderò  li 
fentieri  della  virtù  s'eftraeuaao,  vantandoli  Cittadini  de! 
Cielo  in  tempo,  ch'appena  fapeuauo  checofa  foffe  Cielo 
e  Dio.c  fegueado  gli  oracoli  di  D»u>d  trono  facile  poter- 
ù  vn'animaalloatanaredal  Mondo,  qual'hora  lofprezza, 
e  ftima  le  vanità  mondane  à  fj  n  ghanza  di  lame,  e  fan- 
tafme  bugiarde.  Qixiquis  dabìt  mibi  pennat  fi  cut  coturni 
bé,  &  volabotò'  requiefeam:  ecce  elongaui  fugiens.à* man  fi 
infolitudme.  appena  fofpirò  le  peone  della  Colomba,  che 
lo  Spirito  Santo,  il  quale  comparile  in  forma  di  Colom- 
ba,per  dar  con  la  gratia  le  fnc  diuine  penne,ghcle  concef- 
fc,  e  veloce  andollenc  alla  folitudine.  Così  la  donaa  deli* 
«Apocaliffe,  che  molti  ftimanofofle  figura  di  Santa  Elena, 

e  gran  fp'eodoredi  virtù,  corona- 
ta col  Diadema  di  dodeci  Regai,mencre  defiaua  tra  i  ru- 
mori del  Palazzo  trouar  la  folitudine.  Data  funi  mulieri 
duéald  A  qui  forum  magnarum.vt  fugeret  in  dejertum. 

In  ogni  Creatura  ti  troua  Immagine  di  D  o,  poiché  /*- 
uijibtlta  Dei  per  ea>qu*  fatta  funi  vifaconfpicìuntur.  E  co- 
si mirandoli  Creatore  nelle  Creature,  la  meme  ii  folleua 
nel  Ciclo  ,  enufla  cura  delle  bdftczze  del  n,5do,&  m  real- 
tà quanto  v'è  nei  mondo,e'l  mondo  fteflo  e  mente  al  pa- 
ragoncdiDio,  equelliche  ben  mirano  l'cflcr delle  coiè^ 
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mondafle  le  filmano  viliffime*  Omnia  arbitratiti  fum  vt 
flenora.  dice*  S.PaoIo.  c  perciò  le  calpeftaua,  oc  bi/bgoa 
negar  quefta  verna,  quandoii  Maeftro  delie  genti  motìo 
dallo  Spirito  Santo  infegna.  Si  quisfc  futat  aliquià  effe 
nihil  £t>ip}cfefeducit.  Niente  è  rbuomo,Signore  di  tuttc^ 
le  cpfe,  create  nel  mondo  ,  penfa  or  che  poflbno  eflere  le 
vanità  mondane,  quanto  vedi,  quanto  conofei,  quanto 
apprendi  Toio  hà  qualche  eflere  perche  è  di  Dio.del  refto 
il  tutto  d  vanità,e  niente.^  i  fupcrbi,che  fi  veggono  tràle 
commodità  e  delitiedi  quefìo  mondo  deuoniapereeffer 
DiafluelJo,cbegli  hà  darò  ogni  cofa  ,  cVhà  corretto  lo 
Creature  à  (cruirii  eoo  rro  Jor  voglia  per  maggior  gloria-» 
pilli  cV  noo  per  vanto  e  Superbir  loro.  Vanitali  enim  fili* 
Ufi  a  e  Sì  creatura  ctiam  nolente  1 

Sprezzi  dunque ranimaógni  còfa,e  cerchi  in  tutte  lo 
cofe  Dio,&  voendoficoiruoCrcatorcviueràfolitaria.  c 
dcneciò  farc,perchc  /a  sfera  dell'anima  e  grande,*  eft& 
do  capace  di  Dio,  tutto  quello  che  nori'èt)io,  non  può 
adeguarla, vo)ti,giri,  cerchi  ripofo  nelle  Creature,  mai  lo 
Uovierà  ,  perche  il  Tuo  centrò  è  Dio.  Aleflandro  crédei 
ef?er  contento  feacquiftauaTnmohdo^locoqUiftò,  Ireb- 
be, e  poi  inquieto  pàftb;fleinridii'a' conduitfat^  VB'^-t 
*K>j&  alla  fineanziéf©^ tiòn  confeotopìlnfe/nMmai'àoH 
pouero  f  quando  era  padrone  di  due  Mondi,  fc  hauefft^ 
iuuuto  DioneJI  anima,  lieto  hauerebbe  ripofatoin  cffb,e 
fenaa  beni  terreni  bauetido  fl  fommo  bene  tìio,hair*Wft 
hauuto  il «otìdo  rutto,il Gefo^Dfò.  ' * '  ** 
YY$*t  tanto  chi  vuol  v.uer  fcliccconofchtla  v^rlti'dètte 
cofcjtt  qoanto  viènel  móndo, «imi Vanità^ p^nt^iòif- 
ifcrfi  foto  per  cercare  nelle  creature  al  Creato» e,  e  tròu3- 
do  Dio,  lafci ogni cofa,  l'abbracci,  lo ripona nel  cuore,  e 
gli  dia  l'anima ,  farà  tanta  la  dolcezza  e'I  contento,  cho 
haurà  ftaodo  con  Dio  f  che  fi  feorderà  di  quanto  ó  fa  nel 
mondo. Cosi  i  Prencipi,e  Signori  grandi  quando  coouer- 
fano  con  gìTmpcradon,  e  Monarchi  ,non  abadano,  no 
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guftano  di  quelle  anioni,  che  far  foglionoip/ù  vili  della-, 
Corte.  Beacoà  te/eftaraicon  Dìo,  rutto  quello  fanno 
gli  huommi  non  farà  valeuolc  a  diftraerti,  e  fc  tal  volta- 
mircraileloranfcrie,  farà  folo  per Compatfìonarlr.  @u£ 
f urf um funi  fapitcA\ct  i'Apoftolo,  non  quafuper  terrai. 

Ecco  vn'amma  accolta  dalDio,&  alla  fra  dcftra  prede- 
ftmata  Regina  dell'Empireo.  Afìitit  Regina  à  dextris  Dei 
in  veslttudeurato,cireumd*ta  varietale.  L'Anima  cfae  fi- 
gnoreggia  ,  ed  è  padrona  dei  fenfo  é  Regina  ,  quando  ftì 
in  grana  di  Dio,  è  vettita  con  verte  ricamata  di  varie  vir- 
tu;  a  quefta  come  ad  Efther  fc  gli  danno  l'iftruruom  per 
piacere  al  diurno  fpofo.  Audi  fili*  &  vide,  inclina  aurem 
tuam&obliutfcerepopulum  tuum,  &  domum  patri  s  tuu  O 
diletta  (cordati  dei  mondo,&  anco  della  paterna  cafa,ri- 
cordatilolochehaiper  padre  Dìo.  Adamo  peccandoti 
generò  creatura  nuda,  vile,e  degnata  alla  morte.  Chnrto 
regenerandoti  col  prezzo  della  fra  nudità  ti.  comprò  la^ 
bella  verte  dell'innocenza,  quii  tu  hai  per  il  merito  della 
luapaflìooe.  Orsù  feordati  del  mondo,  e  viuendonel 
mondo,  perche  Iddio  io  eOb  ti  ha  pofto,ricordatì  che  hai 
da  mirare  folo  in  tutte  le  cote  Dio  t  e  tieni  per  certo  tut- 
to quello.che  non  è  Dio,e(Ter  vanità. 

CoslhannofattOiUnimeammti  di  Dio,  e  per  quefto 
furono  grate  al  Aio  S  gnore .  Di  Sant'  Eeazario  dice  il 
Sur  io.  Ntbileorum,qué  circa  ipfum  getebantur fenttens  » 
tot us fui  t  ad  caletìiafublaiui,  &  inier  Angelo  rum,  Beatoru- 
quefpirituum  agmina  animo  verfans9diuina  contemplabatur. 
Come  volea  fapere  quello  fi  facetfe  intorno  à  lu;,  quando 
San  Paolo  appena  fapeua  fé  era  infe  tteflb.  Siue  in  corpo- 
reflue  extra  corpus  nefeio,  cede  il  corpo  all'anima,  e  per- 
che le  cofe  terrene  fono  a  lei  noiofe,  folo  mira, e  contem- 
pla le  diuine.Di  SantaHedarigoDuchefla  di  Polonia  fcri- 
ue  Eng-lberto  addotto  dal  Surio .  Surgebat  animus  tius 
à  cognttis  adìncognita,feque  de  terreni  s  ade  dittila  trance- 
rebat  atque  a  vifibiltbus  ad  tnui/sbiiiafe  conferete  inpuìcbrii 
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eogttafcebat  pulcberrimum ,  ne  c fati  s  poter at  in  ere  aiuti*  ma- 
gmficentiam  Creatoris  admirari  f<tpe  oc  ulti  in  cdlum  intemis 
fiudebat  ex  v'fa  fìdìarum  ciarliate  ,  &  eélt  fpecie  viuactut 
€  die  Bis  pai  ri  4  amor  e, &  defide  rio  infiammar  t, 

.Queft'cfercitio  me  rhòriferuatoper  coochiuderequIV 
tofin'hora  hò  detto, c  ridurre  io  prattica  vna  feienza  tan- 
to famofa, chiamata  da  Tcodoreto  ver*  Pbilofopbid  ma 
gifiram  ,  c  confifte  ncli'applicarc  le  cofe  che  vediamo, 
à  Dio,  &  al  Cielo  da  noi  aoo  vduto,  fé  non  quando  l'ani- 
ma orante  vola  aHEmpireo,&  in  eflb  cerca  il  fuo  Dio.  1 

Prattica  di  quanto  se  difeorfo.  \ 

« 

9-  * 

CAP.  SEJTO. 

Icea  TApoftoIo.»^*  eonuerfath  inediti  fi?, 
ia  ooftra  conuerf atione  è  a  e  'Cieli  eoo  Dio. 
oode  i  predettati  che  attendono  alla  per- 
nione fono  chiamati.  Ciues  Sa»clorum,& 
domtiìici  Dei.  Or  quetà  tali  più  volte  per* 
dono  Dio  ,  eoo  per  loro  colpa»  tua  per  loro  effe  ratio  di 
maniera  che  Tanta  Terefa  tal  volta  venne  in  tanta  aridità 
•di  fpiriio  ,  che  nonfapeua  s'era  più  fpofa  del  fuo  diletto 
Gesù.  &  il  B.  Andrea  Aucliino  prima  di  morire  non  fen- 
tcodo  p  ù  gufto  ncll'orat ione,andaua  cerca  do  c  fa  i  gli  pìtf» 
Jatfedi  Dio,  qua  fi  che  da  H'm  rutto  reftaro  forte  derelitto: 
Tutto jquefto  tu  defe ritto  nella  Cantica  doue  la  fpofa  \tu 
tempoccrcata  dal  fuo fpofo Iddio,  poi  io perfe  in  modo, 
che  lo  cercaua  tra  l'amine  più  pure  e  fante  »  ene  meno 
trouaua  cbigiielo  moftraffe.  QuerVa riditi  è  prouach  e-> 
ft  il  S'gnore  dell'anime,  alle  quali  fu'l  principio  diede  il 
latte  delle  delitie  nell'orattone.  Quafi  modo  gettiti  tnfantes 
la*  eoncupifeite*  dice*  San  Pietro  a  gl'Incipienti,  crefeiu- 
ta  pòi  acita  perfetuonc  >  hi  bifogno  di  cibbo  più  durò  ,  c 
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fodojc  quefli  fono  i  patimctiti,chiamati  dal  Profeta  cibo, 
ebeuandaamariffima  •  Potafti noi  vtno  compun  fìionis.  a 
fomiglianza  di  Chrifto,  che  nella  Croce  prima  di  dare  l'a- 
nima nelle  mani  del  Padre, fu  amareggiato  col  fiele, e  do- 
lore, che  intefe  quando  fi  vidde  abbandonato  dal  Padre* 
&èc6uenietela  Creatura  reftare  tal  volta  Ricreder  Aio) 
derelitta,acciò  rimirando  Iddio  quanto  fà  per  trou*rlo,fi 
compiaccia  delie  Tue  fatiche  ,&  iaduftrie  mentre  lo  cer, 
ca,e  noi  troaando  fofpiri,piauga,  e  s'affligga,  filmando  co 
Maria  hauerperfo  Gesù  per  fua  colpa  in  tempo  che  ai 
con  la  legge  della  mifericordia  interpretandola  à  fauor 
dell'anima  di  lui  amante^. 

Or  q ueft a  fpofa  volendo  trouarlo  fi  rifolfe  cercarlo  tri 
le  ftradep;ù  habitate,  e  tra  le  piazze,  in  cui,  il  tumulto  af- 
forda,e  conturba  la  quiete  di  chi  ora.  Per  vtcos,& platea* 
quéram  quem  diligit  anima  mea*  e  quefto  è  il  modo  di  tro- 
ttar Dio,  ne  ve  o  é  altro  per  quelle  pe r fonc,  le  quali  Iddio 
ha  po'io  tra  le  Città*;  non  perche  Iddio  faccia  dimora  trà 
le  turbolenze  del  mondo,  quando  lappiamo, ch'era  lonta- 
no da  quei ,  che  fa bricauano  la  Torre  di  Babilonia ,  ma^ 
perche  Iddio  à  tutti  è  prefentc ,  e  da  tutti  è  rapprefeau- 

tO.  *  1  v-i;»i  Ux*<  .  t  V  •  \  -  " 

Sarà  dunque  la  Prattica  in  quefta  maniera.caroinando, 
e  vedendo  cofa  bella ,  la  filtrerai  ombra  di  quella  beltà, 
<*ftfc  regna  ne'Cieliié  Aibifo<Jalpenfierój'irpprefetiterai  al- 
fa men  rè  la  bellézza  d^uioà,  mediando  qua nro  bello  hi 
Tfcrifto  Cdndtdut t&  r»bicunduselc8ut  ex  millibus.  veduto 
in  fprriro  da'  Profeti  allor  ché  il  chiamò,  Spahofumfor- 
mapréfilifibominum.  Indi  inoltrandoti  in  quell'idea  d'- 
ogni beltà  lddiO,la  cuidiuinità  fuelata  inparte  nel  Mon- 
te Thabor  fece  impazzire  Pietro  in  maniera  cheparlaua> 
'lenza  faper  che  dirfì.  Eonum  efìnotbic  efie.  fe  è  buono  lo 
ftarnel  monte,cue  fi  vede  poco  rifle fio  della  bellezza  di- 
-  uitta,quanto  farà  meglio  nel  Paradifo,oue  I  anima  fucata- 
mente contemplando  lddio,di  lui  s'innamora*  &  amante 
'*  •  J  gode 
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gode  del  fuobene?  quindi  perdiftaecarfi  da  quel  beilo 
apparente.chc  vede  nel  mondo,penferà  eflfer  fragile.c  ca- 
duco. Qmnis  caro  foenurn ,  &  om»ts  gloria  cius  tamquSflot 
agii.  O  carne  caduca, o  ficno,che  nei  verdeggiare  s'iaari. 
difee,  ne  frutta  le  prima  non  cade  il  fiore  di  qoell'appare- 
te  bello,che  lufiagando  fuaaifce.  Cecidi*  ffott& aruitfee* 
num.  Dou'è  quella  beltà,  che  su!  volto  d  c  'gou  mi  va  tem- 
po fiori ua  ?  guarda  il  tuo  ritratto  fatto  qualchanoo  ad  ic  • 
tro,e  vede  fé  tu  Tei  più  quello.  I  Lacedemoni;  più  feofati 
diceuano.  Futmus.  de  oggi  retta  io  prouerbio  fu  Troia. 
Oggi nonè,c  folo  moftra le rouine,rimembranze doloro- 
fe  diquel!o,chefù.  Mà  Iddio  Tempre  e  i'ifteflb.e  richiedo 
del  pome  Tuo  rifpofe,  Sumquifum.  eDauid  à  lui  riuolto 
diffe.  Omncs  velerafcent  ;  tu  autemidemipje  es,  &  anmtui 
non  deficiente  con  correi!  tempo  per  Dio  autore  del  tem- 
pore col  corfo  de'fecoli  iouecchia  chi  fa  ringiouinire  gli 
alberi inuecchiati oeli'Inucroo, e  riaoua  il  mondo  coru 
nuoua  vita.  Dunque  querla  bellezza  é  prezza  bile, questo 
Dio  è  amabile,  &ogo'altro  oggetto  è  vaoo«e  fallace* 
w  Similmente  vedendo  vna  gran  Pompai  in  cu»  le  ne- 
cbe_zze  abbondaflero.mirala.e  poi  ricordacene  Iddio  fo- 
Io  eft  dtuei  in  omnetyquunuocant  ttlum.  11  mondo  poueril- 

fimo,  per  veftire  vno fpoglia l'altro,^  vnacafa  ,  ò  villa  fe 
la  poflìede  vn  Cittadino,  non  hi  fperanza  poterla  polle  - 
derc  vo'altro/e  prima  la  fortuna  di  quel  mifero  fatta  ini- 
mica con  tormento  non  gliela  leua .  Internali  poi  afco- 
nofcerechecofaé  ricchezza  »  t  troucrai  e  Aere  vn  vento 
vfeito  da  teforidi  Dio.  Qui  prò  duci  t  ventos  de  tkefaurit 
fnis,  poiché  dice  J'ifteiTo  Signore  •  ni  u  ih  a  me*  funu  e  K- 
A  portolo  riuolto  al  ricco  cfcJama.  Quid  babà  quodnon-» 
acceptjlilfi accepiHi  quidghriaris  I  quali  dicendoilddio  è 
Padrone  d'ogni  cofa,  tu  mifero  uafceftì  ignudo,&  ignudo 
entrerai  Je  vifeere  della  tcrra,enel  fepolcro,  e  fe  come  il 
Soldaoo  dell'Egitto  porterai  nei  fcpp<*/irti  vn  ftraccio,f«- 
rà  per  infegoa,co«c  figlio  d'Adamo ,  il  quale  effendo  di. 
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chitrato  peccatore  fùda  Dio  couerto ,  e'I-fao  veftito  lo 
dicbiaraua  inimico  di  Dio,fuperbo,  ioobed'cnfe,  c  fchia- 
uo  del  Demonio,  del  refto.  Nthil  innentrunt  omnesuui 
diuitiartim  in  manibusfuhp  Di  che  s'io/uperbifce-duoqtte 
rhuomoèDauid  benché  Re  conretiau  il  vero  all'hor  che 
dicea.  Pauperfum  cgo,&  in  laboribus  à  iuucntute  mea.Guxi 
à  chi  altiero  fi  Iti  ma  ricco.  Vae  vobis  <#w/?/,gridaj|  Pto- 
ku.Vacvobis*  Iddio  folo  è  ricco  di  gratie,è  beata  quel- 
]  animarne  à  Juis'auuicina.  Manus  eius pkntfunt  kuan. 
thiscS.  Giouanni  Battiftafù  il  più  Graode  tra  rutti  ifìg  ì 
degli  buomini.  perche  Manus  Domini  erat  cum  Uh. Dun- 
que erge  la  mente à  Dio,&  ammirando  laricchezza  della 
Tanta  Citrà  della  g!oria,tutra  di  gero  me» d'oro,  di  luce,cbc 
mai  non  tramonta,  argomenta  quanto  più  ricco  è  Dio  Si- 
gnore di  efla,  il  quate  creò  il  mondo  fenz'impouerirfi,  ve- 
lie per  tanti  fecoli  le  piante,  gli  animali ,  gli  buommi,  eli 
amiti us  lutnine  jìcut  vefìimento.  Sempre  è  più  pompofò» 
empie  gliOceani  d'acque,rà  correre  fiumi  rapidità mif ari- 
da le  pioggie,&  il  torrente  delia  Aia  beatitudine  mai  ma- 
!  ca,  becche  io  efio  tutti  i  Beati  per  tutta  l'eternità  beut  (fe- 
ro Tarn  broda  del  contento.  T orrtntc  vcluptatis  tux pota- 
biseos.  Intbtiabuntur  ab  vbettate damai  tu**  f lumina  un- 
pttus  Uttficàt  etuitatem  Dei*  Considerando  quefto: da  vn 
occhiata  alla  tua  pouertà,e  miferia,e  trouandoti  bifogoo* 
io  ncH  anima,corrcà  Dio,fcruilo,.e  domandagliiòccorfo, 
tenendo  per  fermo  ,  che  arrichirà  l'anima  di  benediuio- 

Potrai  ancora  nel  vedere  tanta  gente  che  va  e  viene** 
per  le  Arade  tutta  pentola, penfare  che  ogn'vno  trauagiia 
per  i  Tuoi  negoti/,  acciò  pofia  ftar  commodo  in  queft*  vi- 
ta, vera  vaile  di  pian  u,  &  all'hora  cercherai  qual  negotiò 
à  re  più  importa ,  &  emendo quefto la  ulute  dell'anima-  , 
fprCzzeranl  mondo, che  ne  vuole, ne  può  laluarfi, e  ricor- 
rerai à  Dio  ;  il  quale  amandoti  fino  dall'eternità  per  Tatua- 
re à  te, diede  alla  croce  illuo  vn'gcnuo  figlio.  PcnfaoUre 

a  que. 
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a  quefto  come  tanti  huomini ,  f quali  vanno,  e  vengono* 

tutti  corrono  al  fcpolcro,e  benché  non  et  peofiao, la  Na- 
ne della  vita  corre  tri  naufragi;, ancorché  Giona  dormi, . 
Aq*S  muli*  popuh  multi,  tutti  terminano  al  mare  del  fe- 
polcro.  M  ieri  noi,  Quotate  mQrtmur}& fi  cut  aqua  dila- 
bwut%qu$non  reuertuntur.  dicea  la  Sania  Theguite.  ogni 
giorno  moriamo  com'acque>ch'entrandonelmare,epitt 
non  tornano;  ma  tornano  per  vie  afeofte,  e  da  noi  noru 
cooofeiute.  Cosi  chi  muore  no  hà  da  reftare  per  Tempre 
nella  fcpoltura,  ha  da  riforgere,  e  comparire  io  gmditio- 
Dunquc  o  mortale  c'è  vn'altra  vita#  equeftaè  vita  eterna 
o  di  penero  di  gloria.  Se  tufegui  le  ftrade  del  mondo,  ter- 
minerai, nell'Joferno;e  fe  tf  arai  ed  C  h  ri  ftu,o  te  bcato,hau- 
raila  vita  eterna. 

.  A  (coirà  dunque  al  Signorie  he  ti  chiama.  Veni  colum* 
bames  in foraminibus par*  in  caverna  macerié.  Vola  la  co« 
Jomba  verfo  al  SoIe,aH'hor  che  l'Alba  rtfpléde^e  poco  ciir 
xa  fe  le  ftrade  Tono  piene, e  fc  nelle  piazze  fi  grida:  perche 
tiene  gli  occhi  fidi  al  gran  pianeta  ,  tra  /cura  ogn'altra  co- 
la* e  và  a  trouare  vn  Luogo  d'onde  pofla  di  tanta  luce  go- 
dere. Cosi  tu  noa  curate  del  mondo,non  mirare  il  fatto 
de  glialtrrt  vola  meditando ,  e  vattene  tra  le  piaghe  del 
Crocififlb,  iui  trouerai  l'eremo  e'1  Paradifo.  De  teli  quo  ve- 
rno mibi  moleftus  fit ,  dicea  San  Paola  Egoemm  tttgmattu* 
Domini  mei  lefu  Cbrifti  in  corpore  meo  porto.  Era  tn  Roma» 
pratticaua  nei  Palazzo  di  Nerone,  entrava  nel  Campido- 
gito,  e  pure  hauendo  q  ue  tic  beate  piaghe,  come  a  man  to 
di  Dio,  nettinolo  molcftaua.  Sé  tu  tilamenn  depredi- 
no, che  ti  moietta, e  fegno  che  non  ami  Dio.  A  malo,  per- 
che Amor  faci  t  cxtafim  &  eftaico  nulla  curerai  quanto  fi 
fà  nel  Mondo, 

«  TSto  più  che  tutte  le  Creature  t'ìnfegnanodeuaamarfi 
Iddio  Copra  ogni  cofa,ond  e  &  Agoftino  a  lui  riuplto  dice» 
Domine  amo  thperfujfiBi  cor  meum  verbo  tuo,& amatati  ; 
(ed  &  e*lm,&Krrs>&  omnia  qu(  ineisfunueccevndique 
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mibi  dicuut ,  VT  kMRM  TE ,  ne  c  cefant  di  fere  omnibus, 
•vtjintinefcufabtìet:  Altius  autem  tu  mifet ebeti >, cui  mifertut 


xtbia.  Nonbàc  amo,  carnami  Deum  meum*  c&-  fame»  amo 
quandam  tucem,  &  quondam  vocem  &quemdam  odore m  , 
&quemdam  cibum&quemdamamp/exumcumamo  Deum 
mcum.lucem.vocem.odoremyCibum  amptexum  interiori*  ho- 
minumeùvbtfulget  anima  meé%quod  non  captt  iocus,&vbi 
fonat%quod  non  rapit  tempus ,  vbi  olet  quod  non fpargif flatus, 
vbifapitquod non  minute  edacttas  vbtbaret  quodnodiueilit 
fatte  tat:  Hoc  e  fi  quod  amo  cum  Deum  meum  amo  \  Et  quid 
e  fi  hoc  ?  interrogati terra  fa, &  dixtt  non  fum:  &  qupcumque 
ineafuntidem  confefiafunt:  interrogati  mare>&  *by{fo4,& 
repttltaantmarum  vtuarum  ,  &  refpoedemnt.  Non  fum us 
Deus  tuus,qu*refupernos.  Quette  cofe  non  fono  Dio, pe- 
rò hanno  licnagine  di  Dio,  c  te'i  dimofiriao,ogai  volta., 

che  follcuando  1'aaiau  contempli  nelle  creature  il  Crea- 
tore. 


********* 
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p.D-  AGOSTINO  BOZOMO 

PREPOSITO  GENERALE 

DETHIERICI  REGOLARr. 


■'* — «•- 


Concediamo  licenra,per  guanto  {petti  à  noi,che 
poflà  ftamparfi  l'opera intitolata: Vite  denoti, 
c  Beati  Erediti  frritte  dalla  buona  memoria  del  Pa- 
dre D.Gio:  Battifta  Pilo,  infieme con  la  gionta  di  al- 
tre Vite  ,  cflendo  fiata  reuiftada  due  PP.  Theoloaj 
d'ordine  noftrou'n  fede  di  che  habbiamo  fottofcritta 
là  prefcnte  yefigìHata  col  folito  figillo  della  Religio- 
ne. Data  in  Roma  li  11.  di  Giugno  itftfi. 

D./jgoftino  Bozpmo  Preposto  Generale 
De  'Chierici Revolwrt. 


D.C  Me  lobello  Secretori*. 

.       '   '  " 

LE  Vite  desiti,*  Beati  Ere*iti,fc  ritte  d^  p.d.gìo; 
uan  Battifta  Pilo  di  Felic.  memoria,  per  ordine  di 
V.P.M.R.  fono  Atte  di  noi  lettele  di  commuo  parere  le 
ftimiàmo  degne  di  effere  impreffe  per  profitto  dell'ani*  e 
più  diiiote,eflcn do  piene  di  er u d 1 1 ìoo i  facre,e di  feo zi  di 
chnftìana  pietà,  faranno  è  maggior  gloria  di  Dio,  &  ho- 
norc  della  Religione  accolte  conapplaufo  da  chi  di  Pio 
ilumeore  ti}  Palermo  il  di  primo  di  Maggiori, 

D.AndrtaCnhoC.R. 
O.AlbttH  Fsr4teilsC.lt.  .  ,  , 
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INDI  CE 


DE  SANTI,  E  BEATI 

•T  .  E  R  E  M  I  T  1. 

GENNARO. 


3 


I  S  S'ama  Maria 

10  San  Guglielmo*  .99. 

1  Santa Eufrc^na  fog/io          I.  11  Santino:  ^  .:  <;  iW 

2  S.  Odinone  Abbate           i96  ijSanSrefano  120. 

5  San  SMSe^ltM°        il;  ;|tì^lo  diSan  ^ 

S.  Apollinare     v,  17.'  •>  q 

10  S.  Paolo  Prinìo  Eremica     24.  12  j5.Gior"i< 


li  S.Theodoro  jj. 
S.  ThcodoUo-    T  J254Ì 
*      £«  Anaftafio  399, 
15  S.  Macario  AJefandrico  44- 

S  *Ma«ro  Abbate 
1$  SanFiirtfo        {  .         5  5j. 

.7  ssa-  -*s 

MB.  Antonino—  kV^'|77. 
i£  S.  LeóbaJo'o       ?  !: 

19  4VX*jjnppj#o,  t  |  £?G!f* 
21  ^naftaio^rem,^^  J99. 


12  5.  Giorgio 
.'P  g.AIfcrio 
*5  B.  Leone 


283. 
289. 


*P*. 


4  ^!c^  ^Q^  :  46J 

SSanGcrafmid  *  ^g* 
6  San  Catapano 


,'\       fi     t  *  ■ 


*8  San  Già 


1  S.JftctiYir<»/,  447. 


*7  SGiotianni  BGSift^J 
S.  Zofima 

FJ58RAR9/         '       \\\  S.TIiaida  4^' 


'  vU  .A,      \J6  S.  Druonc  Inclufo 


22  San  Teodoro 


480. 
S.  Ri- 
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S.  Ricario 
28  SanPaFnutio 


MAG 


174 

177 

*7P< 
ti}  mtZ  \ 


J  S.  Eu/cbio  ì6«* 
6  S.  Maa&ifc«&9ttÉW  248. 

S.Giacomo  i^^7* 
7W.  £cceflimo        oaaS  ~^o- 
*S*B.  Macedio     *5r.Jc»T  «fi&tt. 
-  .      ,    *>r  jtt^cSy^*'   WB.Viualdo  oh^m.lM. 
S. Angelo  M.Carmc^i^oi  12  £lftfefc«*<.a  iei  iv*ìO&%* 
ikcnfì       11 :    194  B. Pietro         tiifiiisUa  jSi. 
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O  VERO 

VITE  DE  SANTI 

E  BEATI  EREMITI 

SCRITTE  DAL  Pi  D.  GÌOVAN  BATTISTA  PILO 

Chierico  Regolare. 

VITA  DI  S.  EVFROSINA. 

jV  nella  Cini  d'Aleflàndria  vn  gentiThaomo  nobi!e»e  ti» 

morofo  di  Dio,  nomato  Pafnutio,  eraquefti  congiunto 
in  matrimonio  con  vna  Matrona  non  meno  nobile  >  che 
virtuofa }  e  pia  ,  ma  frenle  ;  per  la  qual  cofa  viueuanoaf- 
flì tti  per  il  defiderio  gra  Je,che  haueuano  a'hauer  figliuoli» 
&hcrcdi delle  loro  ricchezze*  ch'erano  molte  .  La  don- 
najmitando  Anna  madre  di  Samuele,  promife  à  Dioiche 
fe  gliene  concedeuaj  l'haurebbe  impiegato  nel  Tuo  Tanto  feruiggioa  il  ma- 
rito ancoragli  fe  n'andaua  per  li  Monafterij  pregando  i  ReJigiofi  ,  che 
con  le  lorodeuore  orationi  l'impetralfero  da  Dio  quella  grana.  Final- 
mente vna  volta  vdeùdo  dire.»  che  in  vn  certo  Monafterio  v'tra  vn  Mo- 
naco chiaro  per  fama  di  fantirà  >  andoflene  à  lui ,  e  gittatofi  à  fuoi  piedi 
con  lagrime  pregollo  à  volerli  impetrar  da  Diograiia  d  haner  figliuoli», 
e  che  non  la  feiafle  di  predare  fin  che  non  otteneuail  defitto  intento  .Il 
fànto  Monaco  haucndogli  compaffione  s'intenerì,  dandogli  buona  fpc- 
ranza,  che  il  Signore  lo  confolarebbe>e  partendoci  Pafnutiojil  fanto  Mo« 
nacoconlefue  infocate  orationi  ottenne  da  Dio  ciò  che  domandaua  • 
Onde  hi  donnas'/ngrauidò  »  &  à  fuo  tempo  partorì  vna  fanciulla  >  che' 
chiamarono  Eufro£na>  e  fu  con  fomma  diligenza  da  genitori  nodrita  #  &l 
eflendo  gionta  all'età  d'anni  duodeci  le  morì  la  madre.  E  rimanendo  il 
Padre  folo  con  lei>  vedendola  molto  ingegnofa*  e  fauia  cominqiò.à  ftrlc 
mfegnare  lettere,  fi  che  in  breue  tempo  per  l'acutezza  dell'ingegno  di- 
uenne  fapienci filma,  e  letterata  nelle  lettere  mondane. 

A  Era 
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Èra  I?  fanciulla  atrabile,  6V  èrmamente  bella  *  e  Copr&tùttò  veniua 
inclinatùfima  alle  cofe  di  deuotioue,  e  crebbe  in  tanta  fomadi-w'rtu  ,  di 
fapienza»e  di  bellezza,  che  molti  gran  fìgnori  la  richieferoal  Padre  per* 
fpofa  peri  loro  figliuoli.  MÌ-il  P^re&ei/che  Anal  volentieri  la  partiffe 
da  Te,  nulIadimenodcfideroTo  di  Tuccetlìone  promiTe  di  darla  ad  vi?  (  a* 
ualiere,cli.-  prù  degno  di  Tua  figliuola  à  lui  paruc  cosi  perii  gran  parenta- 
do* cori)-  pjr  le  molte  ricchezze  ch'egli  haueua,  ma  ella  quando  lo  fcp- 
f>fc^ù  molto  mal  contenta,  ciTcn do  il  Tuo  intento  afTai  differente  ► 

Ma  effóndo  ella  giunta  all'età  d'anni  deciotto  ,  &  auu  cinandofiil  te- 
po  di  effettuare  il  matrimonio  ,  Pafontio  condurle  Eufrosina  alMonafte- 
rio  ,  doue  dimoraua  quel  Tanto  Monaco,  peri  orationi  del  quale  l'haueua 
da  Dio  ottenuta,  accioche  le  dtiTe  la  Tua  benedirtione;e  giunti  al  Mona- 
iìerìo  la  prefencò  al/antq, liicendoJuFcto  il Tratto  aelifc  tire  fontt,  ede- 
uotc  orationi, &  hora  qui  l'hò  menata ,accioche*dinuouo  preghi  Dio  per 
lei,  accioche  nello  /lato  di  matrimonio, che  fra  breue  riceuerà,  habbia 
da  viuere  da  buona  Chri/tiana.  Il  Tanto  Monaco  la  fece  menare  nella  fo- 
refteria  fuori  del  Mona/rerio,e  quiui  cominciò  àraggionarle  deJla  virttr 
della  caflirà  è  del  timbr'di  Dio.  ''■  1 

Stette  Pafnurio1  con  Eufrofina  tre  ài nelprefente  Mona/tcrio,nel  quale 
confJderahdb  la  deuotione  di  quei  s^nti  Re  ligio  fi,,  la  frequé"za  nelfa/mé"g* 
giare,  &  o,rare,e  J'aifiduità  in  tutti  gl'altri elercki/ Tpiriruali ,  diceua  fra 
f^medefima,Beati  fono  coftoro  che  in  quello  mondo  viuono  come  An~ 
«fio-li,  e  nell'altra  haueranno  la  vita  eterna .  Dopo  tre  dì  tornoiTene  Eu- 
frofina à  cafacon  viuo  de fiderio  di  non  pigliar  altro-  /poTo  che  Giesu- 
Crinito,  edali'nora  in  poi  cominciò  à  darli  con  maggior  femore  àJJo» 
fpirito,.  a  diggiuni,  &  alle  penitenze,  hCcizndo  da  paite  Je  pompe,&  ad- 
dobbamenti mondani. 

"  Haueua  Pafnurio  in  vfanza  quando  trouaua  per  fa  Città  alcun  Mona- 
deldctto  monalrerio  menarfelo  à  caia, e  farli  carità, &  Eufrofinacó 
•    ^uefta  occafione  prorirraua'  di  parlargli,©  fcuoprirgli  il  Tuo  pernierò  per- 
fine la  configIiafTe,&  indrizzaiTe  à  creTcer  ruttaoia  nel  Tanto  timor  di  Dio. 
B  vedendo*  ella  il  tempo  d'effettuare  il  matrimonio  che  s'auuicinaua ,  ria- 
ttendo prima*  Tecreramcnte  riccauto  J'habito  di  ReligioTa  da  vn  Tanto  Mo» 
'  u'aco,  che  à  eafo  le  venne  in  caTa  ,  Temendoli  dell'opportuna. occafìone? 
dell'alien ra  del  padre  ,  ch'era  andato  al  Monafterio  inuitato  dall'Abba- 
te percelebrareìrgiorno  feftiuo  della  Tua  confecratione  di  Abbate  del 
Monafterio,  infperatacon  ifpcciale  infhnto  delCielo,  che  altrimente  nó 
jÉirebbe  ftato  bene,  determino  di  laiciar  la  propria  caTa,.  e  peraiTicurarfi 
maggior  mente  daf  padre,  ifquaie  com'huomo  potente  rhauerebbe  fat- 
ica ree  rare per  ogni  parte  ,  determinò  di  veflirfi  da  huomo  >  e  coli  fat- 
to^ tagliare  i  capelli  fi  tralfe  Je  velli  di  dònna  ,  e  con  loro  la  ferriinile 
écbòto* »  &  in  quella,  diui/a  féereta mente  vTcendo  di  cafa  Te  n'andò  à 
'-t--  ,  quel. 
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qael  tnedellmo  Mona/terio  doue  viueua  quel  Ciato  Monaco  per  l'mter- 
cenone  del  quale  ella  era  nata  al  mondo  »  e  fecefi  im  chiamar  l'Abbate: 
facendo  moftra  d'elfer  vn  giouanetto  di  Palazzo  ,  e  per  meglio  dtflìmo- 
kre*  pie/e  il  no  medi  Smaragdo  %  econ  tanta  humiita  e  lacrime  pregò  l'j 
Abbate,  che  fi  degnati^  riceuerlo  in  quel  Tanto  iuogho  giachè  era  molto;, 
ftanco  del  mondo.  Onde  l'Abbate  molTo  dal  Signore  l'ammeiTe  coii» 
gran  gufto  fuo,  e  de  Monaci ,  e  veftitolo  dell'habito  religiofo ,  lo  confe- 
gnòad  vn  perfetto  monaco,  chiamato  Agapio,  acciochè  rammaeftraflc 
nella  via  delio  fpirito,per  poi  dopò  qualche  pruoua  andare  àfar  vita  fo- 
litaria ,  come  faceuano  molti  di  quei  fanti  Religioiì ,  i  quali  fegregatid' 
ogni  confortiohumano  ,  fe  ne  viueuano  dà  Romiti  >  fotto  fi  fanta  guida 
Cottopofeil  collo  Smaragdo  inoltrandoli  pronto  ad  ogni  fuo  minimo  ce- 
no ,  e  per  ifpropriarlì  d'ogni  cofa  ,  fi  cauò dallato  cinquecento  foldi  j  d 
diedeli  all'Abbate;  dicendogli.  Togli  hora  quello  denaro  Padre  perla 
necefsità  de  Monaci,  e  fe  piacerà  al  Cielo  che  io  perfeueri  inquefto  sa-., 
to  luogho  farò  che  voi  Juurete  tutta  la  mia  heredità  che  non  farà  poca. 

Ma  Pafnutio  al  ritorno  che  fece  à  cafa  per  maritar  ia  figliuola ,  e  non 
la  trouò,  non  fi  può  facilmente  csedere  il  dolor  che  n'hebbe ,  le  lacrime 
che  fparfe,  i  Cofpiri  e  gemiti,  e  la  confufione,  nella  quale  fi  ritrouò,  e  do- 
pò hauer  fatte  molte  diligenze  per  tutta. la  Citù,Cc  n'andòal  Monafterio, 
dou'era  quel  fanto  Monaco,  nei  quale  haueua  molta  fede,  che  fi  come  le;, 
lue  orationi furono  fiate  cotanto  efficaci  per  impetrarli  quella  figliuola  > 
{àrebbono  ancora  fiate  potenti  per  fargliela  ritrouare  .  VdfUo  il  Santo., 
e  contriftoifi  molto,  pregò,  e  fece  à  gl'altri  Monaci  pregar  Dio  ,  che  li 
degnalfe  riuelarli  doue  folfe  quella  giouiuetta.  Ma  piacque  à  Dio  d'oc- 
cultarla, e  per  quella  volta  non  volle  esaudire  l'orariom  di  quei  fanti  Re- 
ligioiì per  maggior  bene  del  Padre,  e  della  figliuola  ,  e  così  quel  fant* 
huomo  confolò  l'afflitto  padre, pervadendolo  à  volerli  confoi  mar«co% 
la  volontà  diuioa,  &  aflìeurandolo,  che  fua  figliuola  era  in  qualche  ficu- 
ro  porto  dedicala  al  femiggio  di  Dio,  e  che  .auantiJa  &a  morte  forfè  il 
Signore  l'hauerebbe  .confolato. 

Vdendo  quelle  parole  Pafnutio  riceuè  alcuna  confolatione ,  tenendo, 
ferma  fperanzain  Dio  d'hatierla  à  vedere  prima,  che_njoriiTe,  e  tornato»! 
cafa  diedefi  à  fare  grandi  elemosine,  acciocheJddto.Jo  confolaflè,-e^quà-  : 
do  fi  fentiua  aggrauato  maggiormente  deIJà  ma?liaejonia  ,  fc  nìandaua.al 
predetto  monafterio  à  cònfolarfi  con  quei  fanu  reiigioiì. 

Ma  il  Demonio  quando  vidd  e, che  vna  tenera,  e  delicata  donzella  nel 
fiore  delta  fua  giovinezza  le  faceua  fi  cruda  guerra,  &  alla  giornata  con 
animo  virile  con  lui  combatteua,  e  lo  vioccu.r,  determinò  d'alTalirla  con^ 
forze  magliari  per  farla  precipitare  ;  tnéttcuali  auanti  continua n??» re  Je* 
lacrime  del  vecchio  padre,  la  dcLcateMadcUJ'fuacompledSfione  uonarw< 
alle  fatic he,  i'a/piroza  j  e  pecitenzadi^ieilajrrW»  1*  cqmmodità  della; 
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propria  cala.»  e  finalmente  tuttociò che  h  poteua  alienare  dal  feruiggio  di 
Dio  •  e  dal  ben  incominciato  ,  ma  rendendo  ella  con  Tagliato  d  u  no  i 
tutti  gl'aflfi Iti  deJI'inim,<ro>  c  vedendo,  che  p^rqu.-rta  itraii  non  porc- 
U2  vincerla,procurò  di  farla  cadere  per  mezzo  degli  altri  M  >na  i,  tenra- 
dogliga^liardam-nte ,  e  cercando,  che  lorda  megte  fe  le  affettionalfeio 
per  la  Tua  gran  bellezza,  e  particolarméte,  quando.era  con  loro  in  Cho- 
jo,  &i»  refettorio,  b.nche  non  fapelT.ro  ch'ella  folfe donna.  Per  la  qua! 
colà  molti  de'Monaci  pregarono  l'Abbate  ,  che  lo  facel^.-  Itar  indifpar- 
te  in  qualche  Juigo,  infiuo  che  il  fiore  di  tanta  belfczza  celfjife  per  euirar 
il  pericolo,  che  corrcira  Onde  l'Abbate  comj  prudente  pallore  per  eui- 
rar OLjni  mal  •  comandò  a  Smaragdo  cne  da  indi  manzi  li  con'en  caria,  che 
faceffe  vizi  fontana,  e  viucrTe  da  vero  Komito  conforme  egli  deliderauaj 
e  che  perciò  lì  ritirali  in  vna  remora  Cella ,  e  che  da  quella  non  vfcnTe* 
ne  parlali  ,  o  trattafle  con  aJcu  io  fuor, che  con  Agapio  fuo  maeftro,ai 
quale  reccomandò ,  che  con  iiligenza  »  tv  accuratezza  lo  prouedeffe  di 
tutto  quello,  che  li  faceua  b.  fogno  per  l'anima,  e  per  il  corpo  .  Con  quan- 
ta allegrezza  li  ritiraflTe  Smaragdo  in  quella  folitaria  cella  non  fi  può  fpie- 
gare,  vdendo  adempitoli  fti>  defideno  di  viuer  folitario  ,  e  ritirato  dal 
commercio  humano  ,  Sfitti  talguifa  più  fpeditamente  darli  al  feruiggia 
diurno,  e  lìar  più  fieuro  di  non  elTerc  feoperto .  Accrebbe  lefueoratio- 
m  con  diggiuni,penirenze  ,  e  vigilie» e  cominciò  à  viuere  non  come  don- 
na debole  ,  e  veltita  di  carne  mortale  ;  ma  come  fpirito  diuino  fc e fo  dal 
Cielo  di  modo,  che  Agapio  fuo  mae (tro, benché  folTe  huonao  perfetto  in 
fantità  ne  rimaneua  ammirato  ,  e  con  lui  tutti  quei  fanti  Religioli  per  le 
cofe  ch'egli  nferiira  detta  gran  fanti tà,  e  virtù  di  Smaragdo. 

-  Hor'auuenne,  che  Pafnutio  venendo  al  A/onafterio  com'era  folito  per 
rìceuer  confo.'atione  da  quei  buoni  Religioli,  intefe  da  loro,  che  iui  di- 
lp>r4tia  vn  giouàne  monaco,  il  quale  haueua  lafciato  molte  ricchezze,  e 
s'era  veltito  dell'hàbito  relit^iofo  con  molto  ipirito,  e  fc  bene  pochi  an- 
ni  erano.  Che  vi  (lana  haucuù  però  giunto  a  gran  perfezione  ,  e  fatuità  . 
Pafnutio  intefa  fi  buona  nuoua  defiderò  conofeere  ,e  parlare  confi  fant* 
huomo,  onde  cOndultelo  Agapio,  &  entrando  nella  Cella  di  Smaragdo  % 
fà  fubiroda  lei  conofeiuto  il  padre,  onde  incontanente  s'intenerì  in  mo- 
do, che  non  potè  contenere  le  lagrime,  che  in  abbondanza  gli  cadeuano 
d*gli  occhi,  nauendo  compaflione  alla  tribulatione,  che  per  fua  caufa  pa- 
«iua.  Mi  il  pa  Ire  nonconofcendola,  credette  che  quelle  lagrime  nafeef- 
lèro  di  deootione,  e  gulro  iireriore  dell'anima, tanto  maggiormente,  poi- 
che  la  fua  faccia  era  trasformata  per  li  diggiuni,  vigilie, e  molte  lagrime 
perle  quali  era  diuenuta  così  macilente,  che  haueua  perduro  ogni  bellez- 
za, e  parimente  la  falote  j  perche  fputaua  fangue;  e  per  maggiormente 
nafeonder/ì  teneua  il  cappuccio  della  cocolla  molto  inchinato  in  su  la 
faccia;  e  fa  eco  primi  oracioae  feconda  V  vfa«za,e  moderato  al  quanto  4 

pian- 
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pranto,  Smaragdo  pofefì  à  federe  con  Pafnutio,  e  con  baffo  voce  comin- 
ciò à  confortarlo  dicendogli. 

Credimi  ò  Pafnutio ,che  Iddio  non  difpreggiarà  il  tuo  pianto  ;  le  tue 
orationi accompagnate  con  le  limo/ine  che  hai  fatto  fare,  e  di  continuo 
fai  per  tua  figliuola  ,  non  permetterà  la  gran  pietà  delfommo  Dio,  che 
lìanoinvano,  peiche  s'ella  foife  iìata  in  Irato  di  perditióne  Iddio  fru- 
llerebbe f.  nz'altro  riuelaro  ,  ma  fpcro  n  .l  mede/imo  Dio, ch'ella  haura 
prefo  buona  ftrada  feguitando  il  confeglio  di  Chrifto,  chi  ama  il  padre  , 
e  la  madre  più  ili  me  »  non  è  di  me  degno  ,  e  chi  non  rinontia  rà  ciò  che 
po<ìkde,non  potrà  cfferc  mio  difcepolo,  confortati  dunque  e  datti  pace  , 
che  Iddio  può  s'egli  vorrà  monetartela  manzi ,  che  tu  muoia  ,  &  io  vo- 
lentieri, perciò  pregherò  Dio,  che  fi  degni  di  confolarti,  e  per  il  pallaio 
t'bò molto  raccomandato,  hauendo  compallìone alla  tua  mbuiarione  * 
la  quale  il  mio  maefrro  Agapio  più  volte  m'hà  comandato,  che  io  pre- 
gaifi  per  te,  come  parimente  han  fatto  gl'altri  Monaci  ;  Onde  io  benché 
peccatore  indegno  pregherò  Dio,  che  ti  dia  patienza,  &  adempia  il  tuo 
defiderio,  e  della  figliuola,  fecondo  quello,che  /limerà  meglio  .  Dette 
qnerte  par£fte  acciochc  per  il  molto  parlare  non  la  poterle  conofeere, ter- 
minò il  raggtonamento,  e  licentiò  Pafnutio,  il  eguale  fommamente  confo- 
lato  ringratiò  l'Abbate  d'hauerlo  fatto  raggtonare  con  quel  S.  Monaco* 

Trentaotto  anni  fomigliante  vita  rinchiufo  pafso  Smaragdo  ,  auuenga 
che  non  haueffe  bifogno  di  fiar  in  cella  ritirato  per  la  caggione  di  prima, 
perche  haueua  totalmente  perduto  Ja  primiera  bellezza  per  l'afpra  pe- 
nitenza, che  faceua  ,  nondimeno  tanto  fi  dilettaua  della  folitudinc,  che 
non  volfc  piuvfcir  di  quella  celli,  parendogli  d'effere  nelle  più  remote 
felue  dell'Egitto,  al  fine  de'  quali  glireuclòil  Signore,  e  come  voleua  li- 
berarla da  quella  vita  mortale  ,  per  condurla  a  godere  de'beni ,  che  ap- 
parecchiati l'haueua  nel  paradifo .  Nelqualtempo  per diuina  pftuiden- 
za  rrouolTi  fuo  Padre  nel  monafterio,  ff  celo  la  figlinola  chiamare,  e  pre- 
golloà  voler  iui  tre  giorni  dimorarcperche  li  farebbe  di  non  poco  gio- 
vamento, e  confolatione  ,*  ma  quando  Pafnutio  s'accorfe  dell'infermiti 
mortale  di  Smaragdo,  corrinciò  à  piangere  lamentandoli, e  dicendo  ohi- 
mè ohimè  hordouefono  le  promefTe  tue,e  le  dolci  parole, con  le  quali  mi 
foleui  confortare  con  dirmi ,  che  vedria  la  mia  cara  figliuola  pria  che 
moriiTi,  &  ecco  mifero  non  folamente  non  veggio  Jei ,  ma  perdo  te,  del 
quale  foleuo  riceuere  tanta  confolatione,  e  conforto,  hor  chi  mi  confo- 
lerain  quella  mia  vecchiezza  porto  in  tanta  amaritudine?  chi  micon- 
folarà,oue  anderò  per  conforto  ?  trentaotto  anni  fono»che  perdei  la  mia 
cara  figliuola,  e  mai  ho  potuto  faperne  nuoua ,  e  per  le  tue  parole  fono 
viffuto  con  ifperanza  di  vederla,  ma  hora  mi  veggio  perder  te  i  e  mia  fi- 
gliuola non  veggojonde  fconfolato  morrommipnuo  »  e  di  conforto , e  di 
iperanza.  • 

Vdcn- 


6  FI  TÈ  DE'SÀNTI,  • 

Vedendo  Smaragdo  le  Jamenteuoli  voci  dell'afflitto  Padre  »  lo  con-* 
folòi  dicendo.  Perche  t'vccidi ,  &  affliggi  cotanto  Pafnutio  d liberandoti 
di  non  douer  mai  più  vedere  la  tua  figliuola  ;  nor  non  è  Iddio  potente  à 
con  fola  i  ti  ?  Pone  fine  ti  priego  alla  triftezza,  e  (pera  in  Dio  vero  con- 
forto degli  afflitti,  che  come  io  già  ti  promeflì  vedrai  Ja  tua  figliuola 
inanziche  tu  muoia  .  Ricordati  come  il  Patriarca  Giacob  dopò  hauer 
pianto  il  figliuolo  Giofeflfo  per  niorto,dopò  lungo  tempo  lo  rirrouò,onde 
ripreso,  che  ri  conforti  nei  Signore. 

In  capo  à  tre  dì  Smaragdo  fi  fe  chiamare  Pafnutio ,  e  diffeliin  fecreto* 
Giache  l'onnipotente  Iddio  ha  compitoci  mio  defiderio,  e  pollo  fine  alla 
battaglia  ,  &  auuicinandofi  il  tempo  diriceuereJa  corona,  cheperfua 
benignità  m'hà  apparecchiato  il  Signore,  prima  che  io  muoia, voglio  of- 
feruarti  la  promclTa,  c  palefarti  quel  che  io  sòdi  tua  figliuola  Eufrofi- 
na, Io  fono  la  tua  figliuola  Eufrofina,  e  tu  fei  il  mio  caro  padre  Pafnu- 
tio,Io  fono  colei  ,  per  la  quale  trentotto  anni  continui  tu  fei  flato  afflit- 
to,e  fconfolato  fpargendo  fiumid'amare  lagrime  .  Iddio  m'infpirò  con 
ifpecialc  grada  à  prendere  quert'habito  di  Monaco,  &à  perfeuerare  fin* 
à  quello  punto.  Et  egli  al  prefente  qui  t'ha  condotto,  perche  fii  fepellifca 
il  corpo  mio.  Rimanti  in  pace,eprega  Dio  permcè  ciòdetto  refeìl  Cao  ' 
puriflìmo  fpirito  al  Signori, 

Hor  chi  potrà  fpiegare.jCÌò.*.cJb<L quelle  pa/ole  con,/?  repentino  cafo 
©perauero  nel  cnpfftiii-Pafnutio»  quando  fi  vidde  morta  alla  fua  presé- 
jsa  in  habi»  ài  Monacai  l'unica  fua  figliuola ,  cercata  con  tante  lacrime 
per  lo  fpatio  di  trentaotto  anni,  e  non  trouata  anzi  tante  volte  trouata,  e 
non  con ofeiuta*  Cadde  tramortito  in  terra,  e  quando  in  fe  tornò,  comin- 
c;.-.  a  lamentarli  con  gemiti,  che  giuano  al  Cielo ,  Oh  figliuola  mia  doj- 
ciflìma,  perche  di  me  ti  nafeondefli  ?  in  che  cofa  mai  t'oflefi,per  la  qua- 
le m'aBfcandonafti,  mifero,&  infelice  t'haneuo  alla  mia  prefenza,j!fe  t'an- 
daua  cercando,  ti  parlaua,  e  non  ti  conofceua  cara  mia  figliuola  Eufrofi- 
na, giache  tu  non  mi  volerti  per  compagno  in  vira,  vò  feguirti  morra  nel 
tuo  fanto  propofiro,  e  voglio  eflfer'herede  della  tua  cella,  giache  tu  non 
volerti  eflere  de  miei  beni. 

Si  fparfe  torto  il  fatto  per  il  monafterio,e  tutti  i  monaci  corfero  à  fi  ra* 
ro  e  nuouo  miracolo  ,  e  non  fi  fatiauano  di  bagiare  qnel  famocorpo  »  e 
riuerirlo  come  fanto,  e  Iddio  volle  confirmare  la  fantità  d'Eufrofina  con 
vn*euidente  miracola,  e  fù  che  vn  monaco  cieco  d'vn  occhio  in  toccar 
quel  Santo  Corpo  fubito  ricouròia  vifta:  diedero  fepolturaa  quel  fanto 
corpo  con  molta  folennità  cantando  falmi»  &  ninni ,  e  lo  pofero  nel  mo- 
numento de  gli  Abbati.  E  Pafnutio  padre  di  Santa  Eufrofina  compunto  da 
Dio  diede  gran  parte  delle  fue  pote&omà  quel  monafterio ,  &  il  rima? 
nente  ripani  è  poueri4«  poi  fi  chiufo  neIJa  cella  di  fua  figijuoIa,doue  do- 
po l'erter  dieci  anni  vilfuto  con  molta  edificatone  de  monati,  fa«uMirea- 
"  i  te  morì 
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te  morì»  il  Tuo  corpo  fiìr&pefJito  con  quello  della  fra  Cititi  figJiuofa*,' 
Se  mìe  lavica  dt  S.Eufiofina  Simeone  IVfctafrafte,  e  fra  Lorenzo  Sano  nel 
primo  Ionio, c diiei  fa  mentione  il  Martirologio  Romano-  * 

:  t  .    •  .  .  : 

.  -ir'  •   y     ••>  «  ' 

VITA 

••  •  •  -, 

DI  SAN  MACARIO 

EGITTIO  EREMITA 
à  2.di  Gennaro. 

- 

Acario  Santo  fu  di  Natlone  Egittio  ,  e  nel" trentèlimo  an- 
no della  fuaetà  fe  n'andò  nel  deferto  »  oue  vilfe  per  lo 
/patio  d'anni  feiTanta  in  tanta  afprezza  di  vitajche  in  bre- 
ue  tempo  giùnte  à  grado  grande  di  perfettione  ,  e  fanti- 
ta.»perciòfìirgrandemente  amaro-  da  S.Antonioidr  cui  egli 
fùdilcepolo  t  e  compagno  nell'Eremo.  Hebbe  dal"  Si* 
g'nore  il  dono  della  Profctia,  ondefarlandocon  Giouà- 
ni  Monito  gli  difTe^cfie  figuardafle  del  virio  della  cupidigia  ,  perche  fa- 
rebbe caligato  col  medefimo  caftigodrGie  zi,  che diuenne leprofo ,  c 
cosiauuenne,  perche  hauendo  incorfo  in  quel  vitio  alquanti  anni  dopò 
la  morre  di  San  Macario  fu  dalla  lepra  afflitto  in  modo,  che  non  haueua 
particella  alcuna  del  fuo  corpo  fana*. 

Era  San  Macariodi tanta  altezza  di  contemplatione,  chefemprepa- 
rea,  che  flefTe  più  ift  ciclo,  che  in  terra,  onde  per  meglio  dar/i  à  Dio,  s' 
fianca  fatta  vna  flrada  fotto  terra  occulta  fuor  della  fua  cella  vn  miglio, 
osella  quale  egfiflcflb  fabricò  con  molta  faticha  vna  fpelonca,  nella  q?;a- 
le  occultamente  fuggiua  ,  quando  gli  veniua  voglia  di  (tarli  ri  ri  raro .  lui 
venne  vna  volta  vna  pouera  donna  con  vn  fuo  figliuolo  indemoniato  ,  il 
quale  per  opra  diabolica  dopò  che  mangiaua  rre  flaradi  pane  >  ebctieua 
vn  barile  d'acqua  ,  Druttamente  vomitarla  quél  cibo  molro  fererfte  ,  e 
quali  à  modo  di  fuoco,  e  ciò  che  mangiaua  li  confumaua  il  corpo,  e  que- 
lli era  vna  leggione  didernonij,  che  fi  chiama  flammea ,  onde  non  poté- 
ifo  la  pouera  madre  dar'à  quello  pouero  giouane  tanto  pane»  che  gli  ba- 
IlaiTe,  fpefle  volte  per  non  hauer'àltro  con  che  pattarli  la  fame,  mangia- 
ua cofe  /pòrche  ;  Per  la  qual  cofa  l'infelice  madre  con  pianto  gridauà  à 
pie  di  S.Macario,  che  lo  liberaiTc  dall'infeftatione  <K  quei  maligni  fpiriti.. 
Onde  pregandoMacario  inftantemente  per  quelttnfcliccdopò  fette  gior- 
ni lo 
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ni  Io  diede  liberto  ùno  totalmente  alla  madre  • 

Vn 'al  tra  volta  venne  à  iut  vn  Eremita,  chenegaua  fa  Relurrettione 
della  carne>  &  ai/a  prelenza  dì  molti  altri  Eremiti  fi  pofe  argutamente  a 
difputare  Copra  quello  articolo  con  S.  Macario,  e  non  potendo  il  Santo 
Padre  con  raggioni,  &  argomenti  conuincerlo  per  efler'vn'acuto  difpu- 
tante»  e  comprendendocene  alcuni  de'circonftanri  ftauan'in  pericolo  di 
credere  ciò  che  J'Heretico  fa ifa mente  diceua»  e  di  cadere  in  quell'erro- 
re, onde  il  Tanto  infpirato  da  Dio,c  moflb  dai  Zelo  delia  vera  fede  pro- 
pofe  vn  partito,  che  fe  n'andafTero  ad  vna  fepoltura  $  e  qual  di  lor  due* 
che  vn  morto  refufcitaircfofTe  tenuto  per  predicatore  della  verirà.Parue 
a  tutti  buona  la  proporla  di  S.  Macario ,  onde  fe  n'andarono  allafepol- 
tura  ,  ma  non  ardi  THeretico  di  far  quella  prouaj  e  S.  Macario  proftra- 
to  in  terra,  ricorrendo  al  Signore  fupplicoiio,  che  con  la  refurrettione  d*  ' 
vn  morto  forte  feruito  manifeftare  ,  chi  di  loro  due  infegnaua  la  vera  e 
Cattolica  fede,  indi  chiamando  per  il  proprio  nome  vn'huomo  poco  di 
anzi  fcpolco>il  morto  alia  voce  di  Macario  rifpole  ,  alzandoli  in  piedi» 
&  vfeendo  dalla  fepolrura  con  ammiratione  di  tutti  i  circondanti  .ì  glo- 
ria dei  Signore,e  cófermatione  della  vcra»'e  cattolica  fede, e  confusone 
del  mede/imo  Heretico,  il  quale  pieno  di  vergogna*  e  confuto  fi  pofe  a„ 
fuggire jpcrò  non  puote  fcampare,  anzi  fuptefo ,  e  f bandeggiato  da  quei 
contorni. 

Mirabile  parimente.fi  moftrò  vn'altra  volta  S.  Macario,e  fù  che  efsen- 
doli  trouato  vn  huomo  morto,  fu  incolpato  di  quell'homicidio  xn'inno- 
cente,e  ftandoper  elTer  prefo  dalia  giuftiria,  come  à  porto  ficuro  fi  riti- 
rò alia  Celia  del  Santo  Romito  Macario,  feguironio  quelli ,  che  lo  cer- 
cauano,e  con  molta  inlranza  chiedendolo  al  ùnto,  li  difllro  fefle  conté- 
to  di  darglielo,  acciò  non  pagaflfero  eflì  la  pena. che  quel  mal  fattore  me» 
ritaua  .  Dall'altra  parte  colui  con  giuramento  aflFermaua,  che  di  quell'ho- 
micidio non  era  coipeuole .  Finalmente  ad  iattanza,  di  S.  Macario  anda- 
rono alla  fepoitura  di  quei  morto,  e  fattala  aprire  fi  getròil  fanto  Romi- 
to in  terra,  pregò  il  Signore  initantemente  ,  che  volelTe  .palefare  la  ve'* 
ritàdi  quei  fatto,  e  finita  l'oratione  in  nome  di  Giesù  Chrifio  chiamò  il 
morto  perii  proprio  nome,  &  egli  fubito  rifpofe.Ond'ii  fanto  li  diflc. Io 
xi  chiedo  fratello  ,  e  comando  nel  nome  del  Signore ,  chetuvogli  dire 
fe  queuWiuomo  fu  quello  che  t'vccife  >  all'hora  il  mofto  con  voce  chia- 
ra in  modo  che  tutti  i  circondanti  la  poterono  infendere,  rilpofe,  no  efler 
quello  Thomicida,  inftauano  i circo/tanti,che  gli  domandale  ancora  chi 
fuffe  l'vcciforcmail  fanto  non  volle  farIo,dicendo  à  me  conuicne  di  fai-, 
uar  l'innocente  ,  ne  voglio  che  per  mia  caufa  il  coipeuole  venga  palefa- 
to.  Rimafcro  i  miniitri  della  Giufiitia  attoniti  per  il  miracolo,  e  fe  ne  ri- 
tornarono alla  Citrà  lodandoil  Signoresche  per  mézzo  dei  fuo  feruo  ha- 
ucua  liberato  vn'innocente. 

,   tii  Amando 


Digitized  by  Google 


I 


e  reati  Eremiti. 


:9 


Amando  Vn'Egittio  vna  donna  maritata?con  unqzsf&n^tOtfi  belftaje.» 
ne  potende  confeguire  il  ifiae  del  fuo  desiderio;,  per,  ea.ggio.ne  4$JU, 
mbJ<i  hoaeftidcilaMonna  ,  che,e*a  aj  fuo  raarjep.  oipJto  fe^^i&i,^^, 
cétfihiNtgro  mante,  &  ottehne  da  Ivipe?  Jjigift*»  do^cbegli  fiÌS?J#ffl 
fàrrebbe  inr  modoxhe  la,  donna.J'amaiTe  K  eca-ip  ^«^eapnpp  forcare  ^ 
farrebbeche  il  proprio  marito  l'odiarebbe  .  Fece iqiiefto  fecondo >  non, 
hauendopotuto  far  quello,che  fi  haueua  prppo/lodi fare,opera,odo:  che- 
al  proprio  nparito,&  a  chiunque  la  vedeua  perete  vna^giumenta.La-yi^ae 
iì  marito  nei  fuo  proprio  letto;  fotto,  oueJIa.^rpbiaoaat»{  e^^apcna^qu^e^j 
faa-  mo glie  rimafe  oltre  modo,  fpau e n tato  ,  e  tutto  c^nfuft  jie  pa,  dò    ne^  , 
eila  rifpofe  .,  anzrpareua  trilla  ,  &  aftikta  fouo  quelia  e/figiC).  Ì(n^a^oj.t 
fece  renimi  Sacerdoti,  «ccioche  vedefiero  quello che.^gli  vedeuaVk, 
ie  defTero  qualche  aggiuto  ,  ma  npn  poterono  fiutarla ,  rie  meno  inten- 
dere dache  fi  proccdefTe  vn  cosi  ftrano.cafq  ;  Così  .ijr/|^ce  tre  giorni  > 
ne  quali  non  mangiò  pane-come  perfona  humana  ,  ne  fieno  come  giu- 
menta i  ma  ftaua  afflitta  ,  conofeendo  beniffimo  fe  ftefla  non  confiften- 
do  in  lei  la  mutatione,  ma  negli  occhi  di  chi  la  miraua  .  Ilmaritodopò 
d'hauer  vlàto  altri  mezzi  fenza  profitto,  infpirato  dal  Signore  pensp  di 
portarla  al  de/erto,  ciò  permettendo  il  Signoreaccipchc  li  virtù,  e  per- 
fettione  dei  fanto  Romito  Macario  folle  ad  ognuno  paJcfe  :  onde  lega- 
tala con  vncapeftro  come  beftia  la  condurle  alia  cella  del  Santo,  al  qua- 
le Iddio  N.S.  già  haueua  riuelato  la  verità  di  quei  fatto  ,  ma  prima  par- 
lò con  alcuni  Monaci  difeepolidi  Macario  ,  manifeftando  loro  in  fecre- 
to,  che  quella  era  fua  moglie  ,  e  che  tre  giorni,  ch'era  in  giumenta  tras- 
formata ,  &  in  quei  tempo  non  haueua  mangiato  nulla  »  e  gli  pregò  iu- 
Hantemente,  che  voieflero  difporre  il  S. Romito  Macario, acciochu  alcun 
rimedio  ie  dalfe. Entrarono  idifcepoli,  e  ricniefero  al  sarò, che  per  quel- 
la mefehina  orafle.Voi  tutti  difle  il  Santo  liete  nella  villa  abbagliati>paré- 
doui  ch'ella  Zìa  vna  giumenta  ,  ma  io  la  veggo  che  ha  fembianza  di  don- 
na; non  di  meno  fece  oratione 
po  dell'acqua  benedett 
da  ogn'vno  nella  prima 
delle  da  mangiare  ,  e  c 
dell'altare,  che  per  ha 
giiario,  Iddio  haueua  p 
uaglio  fotferto;  e  cosi  i 
lodando  il  Signore,  eh 
quel  trauaglio. 
Vna  giouane,  la 


gettatagli  fopra  ilca- 
ento  ,  &  incontinente 
;  comandò  che  fe  ie 
fio  il  SS.  Sacramento 
nque  fettimaiie  di  pi- 
ra I'aflfJittione  ,  e  fra- 
na à  cafa  fe  ne  tornò, 
o.J'hauea  liberato  da 

rabilmente  putrefatta, 

e  corrotta,  che  già  quali  confiimate  le  carni  appariuano  l'interiora, e  per 
le  fecrete  parti  della  natura  l'vfciuano  vermi  innumerabili  con  tanta  puz- 
za, che  niuno  poteua  patire  di  Ilare  con  lei,  onde  il  padre ,  e  la  madre  di 

A;ìv  B  lei 
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lei  afflitti  /"opra  modo, per  vrneo  rimedio  Itcondutfero  à  S.  Macario »  e 
gtttatifi  à  fuoi  piedi»  lo  pregarono  che  rrauefle  pietà  di  quella  gioitenec* 
ra,e  vededo/a  Ma  cario, hauédo  la  co  fuo  dolore  confortatole  dtflè. riab- 
bi partenza  figliuola*  perche  Iddio  per  tua  falute  t'ha  dato  quefta  iniei- 
'micà  ond'è  da  vedere  di  darti  fa  ni  tà  in  tal  modo  »  che  non  ci  torni  in  pre- 
giuditio  d  e  U'ani  ma ,  efìcendo  ora  tione  per  lei  fette  giorni  continui, qua- 
li  finiti*  vngutndola  con  oglio  benedetto  gli  refe  la  perfetta  fanità. 

Hor  eflèndo  tanta  la  gente  >  che  concorreua  a  S.  Macario  per  trouar* 
in  hit  confo  lattone,  e  rimedio,  &  egli  già  fianco  di  vederti  /turbare  dal-» 
la  Co  nte  mpla  tione,  fpefTó  fi  ritira  uà  nella  fu  a  fótterranea  spelonca  >  nel* 
la  quale  per  entra rutpaffaua  per  vna  irretta  *  e  fótterranea  flrada  lunga 
mezzo  ftadio,  che  fono  62.pafG,  e  mezzo*  &  vrt/ao  Di  fcepolo  s'accorte» 
che  mentre  paflaua  per  quello  /cretto  luogo  ,  s'inginocchiaua  24.  volte  > 
canto  nell'andare, quanto  nel  tornare  >  e  pei feuerando  in  così  fanti  elèe* 
ciri;*giunfe  all'età  d'anni  90. de  quali  60. n'haucua  villino  nell'eremo  col- 
mo di  meriti  fe  ne  pafsò  al  Signore  . 
Li  viti  di  S.Macario  fu  fcrirtada  Palladio*  e  di  lui  fa  mentioneil  Mac* 
tirologio  Romano  ailt  z.tfi  Gennaro>  e  pariraenre  quefdiBeda  V 
•  d'Adone*  e  Cantano  nelle  fìie  Collationi*  e  più  diffu- 
faaicnce  nelle  vite  de  Sititi  Padri  nella  pri- 
ma parte. 
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àj.  di  Gennaro; 

'  -  .  -  . 

A  N  Simcooe  Stiliti,  6  della  Colonna,  Jbuomo  iiiuilreia 
fantità,  e  miracolo  grandifljmo  di  tutt'il  mondo;  nacque 
in  vna  viiia  ai  Cilicu,  de  tra  lioggi  Caramania  j  in  vn  ca- 
lte Ilo  detto  Sifan»  a  nella  Tua  fanciullezza  à  guifa  de'fanr 
ti  Patriarchi  attefe  all'arte  pafìorale  imitando  Giofeffo 
figliuolo  di  Già  co  b.  Auueone  vna  volta  c  (fendo  tempo  d' 
inuerno,  e  perla  molta  neue  hauendo  guidato  le  pecore  nell'ouile  in 
luogo  iicuro,  andò  alla  Chiefa  douefenti  leggere  quclI'EuangeJioj  nel 
quale  fi  dice  che  fono  beati,  quelli  che  piangono  ,  e  domandando  ad  al» 
cimi,  ch'erano  quiui  prelènti ,  in  che  modo  li  potefie  acqui/lare  quella 
beatitudine, gli  fu  rifpofta,che  no  v'era  meglior  \  ia  della  monaftica.Si  ri- 
pe fé  Simeone  quella  parola  nel  petto, e  còme  Cerne  c  elette  germogliò  poi 
marauigliofo  frutto .  Entrò  in  vn  oratorio ,  e  gettatoli  in  terra  pregati* 
Dio,che  gii  moAralTecome  poterTe  maggiorméte  fenrirlo;perfeueràdo  in 
qfta  domàda  s'addormétò^  pareuagfidi  cauar  vnafofla  in  terra  perpià- 
t.  r  :i  il  fondamento  d'vn 'edificio.  In  quello  mentre  gli  parue  di  fentir'vna 
voccche  ^ìidiceust:  habbicura,  che  ia  folfa  debba eltcr molto  profon- 
da, ond 'egli  s'affa  tic  a  uà  di  cattar  più,  e  quando  giudicò, che  b  a  Italie  fen  tir 
la  voce  che  gli  replicò  fin  alte  a.  volta  le  medesime  parole  annettendo  Io- 
di più,  che  s'egli  bramaua  far  grande  l'edificio  bifognàìia  s'affatica  ffe  ^flai 
rei  fondamento  »  perche  fenza  farica  ,  e  lunghi  franagli  ,-nonfai  ia  cofa 
buona  .  Quando  poi  fi  rifuegliò,  haut ira  molto  ben  irepreflfo  nell'animo* 
e  nella  memoria  quello,  che  gli  era  Dato  detto.  Per  il  che  fen'ancò  in 
vn  Monafterio,  dou'era  Abbate  vn  fant'huomo  chiamato  Eliodoro  j  ài 
quale  era  flato  Monaco  feftanradue  anni,  enonn'hauea  più  di  fcfTanta.- 
cinque,  percioche  di  tre  anni  fù  meflb  nel  monaiterio.Onde  delle  cofe  del 
mondo  n' hauti)  a  poca  corninone  i  &  era  puro  ,  e  fempiice  com'vna  co- 
lombaie Teodoreto  affermaci  -h averlo  veduto,  e  ch'alcune  volte  gli  pa tlg, 
e  fentitogli  dire,  che>fn  ruttala  vita  fua,  noti  hauea  vedutone  porci;,  .ne 
gtllijtik  6ri»ltai»ìmali.^c^  ,  •  cw,  »         .!.«)•»;  nr«r>-,  r«n^0c^'.  uui  viljj 

B   *  Con 
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Con  quefto  Sant'Abbate  addunque*, il  qulPhatiea  Cotto  di  Ce  ottanta 
monaci,  Simeone  u  efercitò  dieci  anni  in  vigilie, in  orano ni ,  in  fante  me- 
dicafron»,  e  huchx  qoi  pjidli .  Ma  particolarmente  l  atenza/uà  era  fi 
grajgie  j  ,c4ltfn  efla  <J  gfanylunja  ftfpcraqa  tUgff  gli  altri#erchf  fttfn^J> 
aiieioltfci  nipnfci.jàfe  giorni  ffnza  mangiar  Sparendoli  che  qj£ftijb(£ 
poca  attinenza,  egli  ftaua  ic  fettimane  intiere,  che  non  mangiaua  Ce  non 
vna  fola  volta  .  S^cingeut  su  la  c  a  fu  e*"  nuda  jcon  Vna  fune  ,  e  ilringcuau" 
ral.n-.iuc,  cheuiece  vna'  piagi  grande ,  dalla  quale  fgorgaua  alle  volte 
il  fangue  in  tanta  copia  che  bagnaua  la  terra,  il  che  fece  fcuoprire  que- 
Ciò  fecreto.  I  monaci  gli  fecero  leuare  le  fune,  ma  non  permife  ebe  li  fof- 
fe  medicatala  piaga  .  Per  la  qual  colà  l'Abbate  Io  Jicentiò  con  modelle 
parole  del  monafterio;  e  ciò  fece  temendo  che  molti  de  fuoi  monaci,  i 
quah*  erano  delicati,  e  debolLrron  incorre/fera  in  qua le h/infetftriri  ,  vo- 
lendolo imitare .  Perlo  che  egli  fe  n'andò  errando  cinque  giórni  per 
quellefoIiruJint,  e  finalmente  trooata  vna  foflaò  cifterna  fenz'acqua  non 
molto  profonda,  fcefeia  quella>  e  ltetceui  cinque  giorni  cantando  fem- 
prc  lodi  à'  no itro  Signore. 

Palfa ti  cinque  giorni  hiuendoG  l'Abbate  Eliodoro  pentito  d'hauerlo 
mandato  viì,vedcndo  ch'i  i  principali  monaci  del  fuo  monafterio  haue- 
ua  difpiaciuto  la  parità  di  Simeone,  e  dubitando  d'hauerlo  perduto,raa- 
dò  due  monaci  à  cercarlo  con  ordincche  trouandolo  lo  menaflero  al  mo- 
nàfcrio. Qtiefti  hauendo hauuto  inditio  dal  fanro  da  alcuni  pallori,  an- 
darono alla  cifterna,  e  con  fatica  io  cau irono  Cuori  con  certe  funi,  e  lo 
con diifTero  al  monafterio.  Ma  cg»li  (lato  iui  poco  tempo  Ce  n'andò  ad  vn 
Cartello  chiamato  Talaitifo ,  ilqjal'era  edificato'  a  pièd'yn'alto  monte 
nel  qual'haìuendo  trottato*  vira  piccola  ftanfetta  vi  li  riochiufe  dentro,e  vi 
flette  Cena  mai  vfeire  per  tre  anni  continui. 

r  Gli  venne  voglia  di  far'vn  digiuno,  Come  quello  di  Mose,  e  d'Elia  y  e 
del  noftro  Signore  Giesù  Chrillo,  cioè  llar  quaranta  giorni  fenza  pigliar 
crt>bo,e  conferì  l'animo  fuo  con  va  font'  Abbate  d'vn  trtojiafteriojch'era 
•iui  vicino,  chiamato  BatfojPadre  di  ducento  monaci,  al  qua Tcglij  e.glì 
altri  Romiti  ,. e  ibliranj  di ojic  I  .monte  era  no  (oggetti  •  L'Abbate  lia  :!o 
con  aperse  raggiionighbpcrfuafe,  che  quelloeifa  vn  tentar  Dio,  imvo- 
Jcr.s'ammazzarc  con  le  proprie  mani,  e  per confeguen  za  era  peccato  gra? . 
ni/fimo.  Vdendo  queflo  Simeone  pregò  l'Abbate,  che  lo  fcrrafle^n  cella, 
egli  mette/se appreffo  diece.pani  con  vna  mezzina  d'acqua,  promettea* 
do  che  fentendofi  venir  meno,  man^iarebbe,  quando  che  non  fegaita- 
rebbe  il  fuo  digg'mno,  Acconlèntì  l'Abbate  ,  e  io  ferrò  coi  pane,»  &  ac? 
qua  in  Cella.  Tornò  poi  doppo  i  quaranta  giorni ,  aperfe  (a  por(ta,  4&JI4 
Cella, e  trouò l'acqua,  &i  pani, che  non  erano  (lati  tocchi,  c  lui  yiuo  ma 
però  di  He  fi»  interra  come  morto,  fenza  mouimento  a,Icuno^'Àbba  te  pi- 
gliò vna  fpógaa,c  bagnandoli  le  labra  àpoco  àpoco;  gli  fece  aprir  la  boc^ 
1  "  '.    r  ca,c  *" 
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cii  c  fecelo  mangiar  vn poco  à  tal  che  riuenne  in  ie ,  e  durò  grani  .:  a 
à  trarlo  dalle  mani  della  morte,  &  à  cornargli  léprifteoe  forze. 
•  f.PtÉfati  li  fere  anni,  ch'egli:  flette  in  quella  celk>iaH  alla  cima  del  mon- 
te* &haueodo  trottato  v.na;catenalunga  venti  cubitridaiy.a  capoJa  fece 
impiombare  in  vna  pietóa*.  «'dell'altro  il  fece  legare  ài  piede-Aro  >  pre- 
tèndendo di  non  andar  più  lontano,che  quant'eralungalacacena,ancor- 
che  gli  ne  foffe  venuta  voglia,  à  quei  modopanaua  la  vita  in  or  adone  ,  e 
contempla  (ione.  A  quel  tempo  era  Vefcouo  d'Antiochia  vno  cheli  cbia- 
oiaua  Meleti)  hnomo  molto  doro,  e  di  fc  rem,  e  di  finti  vira,  il  qual  an- 
dò à  vifitare  S.Simeone,  e  vedutolo  in  quel  modo  incatenato,  lo  richiefe, 
perche  ftefle  così  incatenato  ?  e  rifpondendo  Simeone>che  per  sforzar- 
li, e  non  hauer  libertà  d'vfcirc  da  quel  fpatio,  ilfànto  Vcfcouo  gli  dille, 
che  folamentele  beftie/ì  domauanoin  quel  modo  legate  ,  ma  che  àgli 
huomini  raggioneuoli  la  /tefla  raggione  ha  da  feruire  di  priggione  e  di 
catena.  Così  fece  venite  vn  fabbro  perche  gliela  leuafle.  Si  contentò  Si- 
meone parendogli  che  quefta  folfe  buona  raggionema  quaudò  gli  leuò  la 
catena  lì  leuò  parimente  vn  pezzo  d^pelJe  d'animale,  ch'egli  teneua  auui- 
luppata,  acciochè  la  catena  non  gli  rod effe  la  carne  •  e  perche  detta  pel- 
le era  pelo  fa,  fri  clTa,  e  la  carne  haueuano  fatto  la  loro  ftanza  animalet- 
ti,© vermini ,  i  quali  dauano  grandiflìmo  tramaglio  al  Sauto  con  le  loro 
noiofe  punture,  &  ancorch'egli  i'haueffe  potuto  cacciar  via  facilmente  , 
non  di  meno  liJafciaua  ftare,  efopportaua  quella  npia  per  maggior  fuo 
merito,  volendo  auuezzarfi  con  quelle  cofe  mihute>per  poter  poi  Appor- 
tar meglio  le  maggiori.  <  •  * 

Si  fparfe  poi  totalmente  la  fama  di  queftofanthuorao,  ched'ogn'in- 
torno  cominciarono*  concorrere  gl'infermi  per  riccuere  da  elfo  la  fani* 
ti,  chi  d'voa  malatia,  e  ch'd'vn  altra,  e  tutti  riceueuano  la  gratia ,  e  tor- 
nando ica  f.i  Cani  lo  narrauano  à  gli  altri,  non  folo  curaua  l'infermiti  cor- 
porali, ma  anche  le  fpiritaali  ,*  daudo  loro  falutiferi  rimedi;  per  fanar  le 
le  piaghe  de  peccati.: Onde  Ci  diktò  la  fama  iìia  non  folo  ne  luoghi  circo- 
uicini,  ma  nei  lontani/fimi  ancora  di  maniera  che  penetrò,  non  folo  nel!' 
Itaha,nia  nelljt  Alemagna  eciàdionella  Fraciae  neLM  Spagna. Sopra  nino 
età,  grand  lima  la  diuotione  ,  che  gli  portano  gl'Italiani ,  perche  fopra 
le  porte  delle  botteghe  vi  figeuano  l'imagine  di  qucfto  Santo,  come  lo* 
ro  guardiano,  e  prorettore,  ma  più  d'ogn'altra  parte  in  Roma,  oue  (co- 
me dice  Teodoreto)  non  v'era  tenda,  òcalà  ch'alia  porta  nó  hauefTe  vna 
piccola  irnagine  di  Simeone. 

Erano  tante  le  genti,chc  concorrevano  à  veder  quefto  benedetto  fan- 
to,  ch'egluio»  li  poteua  quafi  più  foppof  tare  ,  perche  non  fi  contenta- 
uaw>.  41  vederlo,  e  di  parlargli,  ma  l'abbracciauano,  alcuni  altri  lo  piglia* 
uauo  per  mano  ,  egli  chiedeuanolafuabenedittione  .  Per  liberarli  da 
quclio  faftidio  inuentò  vnnuouo  modo  di  viuerc,  ciocci  iUr  fopra  vna 

colon- 
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colonna  al  principio  di  Tei  cubiti,  pofcia  di  dodici*  c  di  venti  >  finalmea* 
tedi  trentaTei  cuibiti  d'altezza. 

Fece  quello  il  Tanto  per  p  articolar  prouidenzadì  Dio  ,  e  per  Cao  co- 
mandamento per  riTuegliari  tepidi,  e  pigri  £  penitenza,  e  perche  lì  ver- 
gognaflero  vedendo  il  molto,  chequefto  Tanto  faceua  *  ri/petto  di  loro. 
Pareua  veramente,  che  nella  perfona  di  Simeone  Iddio  volcfle  metter  la 
luce  fopra  il  candeliere,  acciochè  facefle  maggior  lume,  fi  come  Ci  vidde 
per  efperienza.  Peiche  andando  molti  idolatri  à  vederlo,  egli  ftando 
sii  la  colonia  ,  gli  predicaua  ,  e  predicaua  ,  e  perTuadeua  ,  che  Tufferò 
ca  f:i ,  attefo  che  la  troppo  licenza  delle  coTe  carnali  gli  haueua  ùttidi~ 
tienir  idolatri.  Molti  di  quelli  tali  ficonuertiuano,  fifaceuano  battezza- 
re ,  e  ritornauano  alle  cafe  loro  con  proposto  d'efler  buoni,  e  di  mutar 
vita. 

Io  medefimo  (dice  Teodoreto)  lo  vidi *u  la  colonna, ancorché  có  mio 
notabile  pericolo,  perche eflendo  circondato  da  gente  barbara,  ch'an- 
datiano  al  Tanto  perhauer  la  Tua  benedizione,  egli  vedendomi ,  e  cono- 
fccndomi  Taccrdote,  gli  difle  che  venùTero  i  me  per  la  bencdittione.Co- 
minciarojio  quelle  genti  à  Tarmi  calca  intorno  in  modo,che  mi  flraecia- 
uano  i  pelT della  barba,  $c  era  tanta  la  gente  ,  che  veramente  m'haueria- 
no  ammazzato,  le  il  Tanto  dalla  colonna  non  hauelTe  cominciato  à  gri- 
dare, che  mi  J a fc ia fife ro  Ilare.  Qucftc  genti  erano  in  due  partite  ,  ciafeu- 
na  delle  quali  haueua  il  Tuo  Tribuno,  ò  Capitano.  L'vna  parte  pregaua 
il  fanto,  che  gli  benedice/Te  il  Tuo  Capitano ,  e  non  l'altro  ,  e  di  quefto 
alTcgnauano  la  raggione,  dicendo  ch'il  Tuo  capitano  era  buono,  e  meri- 
reuole  della  benedittione.  Dall'altra  parte  gli  altri  voleuanoertì  la  bene- 
nedittione  perii  Tuo  Capitano,  acciochè  eglidiuenilTe  buono  ,  eflendo 
cattiuo.  Io  (dice  Teodoreto)  vedendo  che  Topra  quello  voleuano  venir 
all'armi,  mi  poli  in  mezzo,  dicendo  il  Canto»  che  poteua  benedirgli  tut- 
ti due  non  di  meno  c(ù  inpatienti  gridauano,  e  Taceuano  gran  rumore, 
e  poco  mancò,  che  non  veniflero  iWìtmi  con  mio  maniTefto  pericolo,eT- 
Tendo  nel  mezzo . 

Hebbe  fpirito  di  Profetia,  vna  volta  vide  vna  verga ,  che  minacciaua 
gran  male,  e  Tubiro  compreTc  ciò,  che  Iddio  con  quella  verga  voleua  li- 
gnificare, che  era  vna  gran  Eccita  ,  eappreflb  4  lei  vna  ciudel  fame  ,  e 
peftilenza,  che  il  Signore  per  cafligo  de  peccati  voleua  muiar  al  mòdo, 
e  cosi  iuucnne  nel  modo  appunto ,  che  detto  gii  haueua .  DuTe  vn  altra 
volta,  che  haueua  a  venire  vna  gran  copia  di  Jocuftc,  ma  chenonTareb- 
bono  Itateli  dannoTe,  come  in  effetto  hauerebbono  potuto  eflere,  per- 
che la  mano  del  Signore  che  Ij  mandaua  ,  per  Ina  benignità  le  hauereb* 
be  ritenute; indi  ad  vn  meTe  venne  di  tfì'e  tanta  fi  gran  copia  ,  che  pare- 
ua vna  caliginofa  ntibbe>che  con  la  Tua  o  Te  uriti  oTcu  rafie  il  Sole,  la  qua- 
le conTumò,e  rouiuò  tutti  i  fieni,  &  il  parto  -degli  animali,  ma  conTn£o> 

lar  pro- 
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far  prouidenza  diuina  non  toccò  i  frumenti,  ne  te  >&u«a,  e*  l'altre  co  Te  ap- 
parnnemial  vitto  humano. 

La  Regina  degli  Ifmaeliti  fendo  prima  Aerile»  per  Je  Tue  orationi  rieb- 
be vn  figliuolo  ,  col  quale  fe  ne  andò  da  Sin  Simeone  pereuerda  Juiin- 
fierne,  coi  figliuolo  benedetta.  Parimente  la  Regina  di  Pcrfiahebbe  io 
JuiparticoUr  diuotionc,  e  ftimòqual  pretio/b  teforo  vnva/o  d'olio  be- 
nedetto da  lui  imitatole;  ma  quello  era  di  gran  merauigliain  quello  fanto 
era  la  (uà  inuittapaticnza»e  perlctieranza»  che  di  giorno  ,  e  di  notte  (la- 
va in  Granone  hor  in  piedi»  hora  protrato  sii  la  colonna»  quand'in  piedi» 
oraua,  fpeffos'inchinaua.  Vna  volta  vno  ch'era  andato  a  vederlo»  volle 
annouerare  tutti  gl'inchini,&  arriuòal  numero  di  mille  ducéto  quaranta 
qnattro,e  di  puraltracchezza  no  volle  cótar  più  oltre;quàdo  s'inchinaua» 
abbaltaua  la  fróte  fin'a Ile  pia ntc»e  mangiando  pochi/limo  cibbo  Tolo  vna 
volta  lafettimana,  haueua  forze  di  farlo  tante  volte  come  dett'hab- 
biamor 

Non  fi  può  facilmente  credere  quanti  fofléroi  feiami»  &  eflcrciti  di 
perfone  fedeli,  &  infedeli,  &  maflìmamente  de  Saraceni>Hebbrei,  Perfi» 
Armèni,  &  Ifmaeliti»  che  venimmo  à  S.  Simeone  per  vederlo»  vdir  le  fue. 
parole  »  riceuerc  la  iua  benedittione  »  &  imperrar  da  lui  altri  beneficij  * 
per  l'anima,e  per  il  corpo»?  per  mol  t'infermi  che  ve  ni  nano  rifa  nati.  Egli, 
predicana  alle  migliaia  delle  perfone,  che  concorreuano  intorno  i  quel- 
li (uà  colonnare  volte ii  giorno  con  grandiOim'eloquenza,  e  efficacia, 
hora  impugnando  l'impieta  de  Greci,  hora  combattendo  contila  JKofti-, 
natione  de  Giudei,  &  hora  rimpronerando  la  pertinacia  de  gKheretfci. 

AI  principio  del  giorno  oraua,  pofeia  prcdicaua,india{coltaua,e  fper. 
diua  le  petitionidi  varie  perfone,  accordaua  liti,  e  componeua  le  difcor- 
die  doppo  quefto  faceuail  fecondo raggionamento,  e  fubito  tornaua  alia 

fuaorationc  -  '  _ 

Auuilàua  ì  Rè,  &  i  Prelati  di  quello,  ch'hautuano  a  fere  ;  <r  gl  impe- 
radoriTeodofio  il  minore  ,  e  icone  ferine  lettere  ,  ammonendoli  di  ciò 
ch'naueuanotr fare  nclloro  gouerno,edaloroli  fu referitto, pregando- 
lo che  con  le  fue  orationi  impctraflc  la  pace  ddia  Chiefa,  e Teodofio 
per  l'oratMnidi  S.  Simeone  ottenne  vnailluftre  vittoria  de  i  Perfi.  En- 
dofia  Imperatrice  fua  moglie  fi  ridufiealia  vcra,e  cattolica fedec  li  Sog- 
gettò al  pareredi  Simeone.  •. 

Maauuenga,cheSan  Simeone  «  ogni  cola  fotte  fpecchio  di  perree- 
lionc,  e  d'ogni  virtù,  in  vna  però  molto  dimoerò  la  Cvu  fan  ti*t>  e  pofe 
come  fi  dice,  il  fugello  alla  fua  vita;  vedendo  t  Santi  Eremiti,  che  d  imo- 
rauano  per  quei  deferti  J'afprczza  di  vita  diSaa  Simeone, alcuni  cotmn- 
ciarono  a  dubitare  s'egli  era  hnomo  ,  ptrchfc  nò»  pareua  potorie  ch« 
corpo  humano  poteflc  fare,  e  patire  quel  ch'erto iui  face ua,  e  patina;  poi 
cfecneU'imwrao  era  efporto  a  ghiacci*  *  alla  neue,  cwB'^fi«rr 
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denti  calori  del  fole,  e  con  tutto  ciò  ogn'anno  dìggiunaùa<  tutte  laqua-t 
refima  fenza  mangiarne  bere  cofa alcuna  in  tutta  eflfa.  Hor  eoofidecando^ 
quei  Santi  Padri  dell'eremo  quella  forte  di  Vita  tanta  irfaoa*.  e  pellegri- 
nai fecero  congregatone  (òpra  di  quel  cafo  ,  per  vedore  queiche  eon»f 
ueniffe  di  fare  >  e  prtfero  rifolutione  di  mandargli  due  d'eflicoji  vu'atn-: 
bafeiata  in  quefta  forma.  Che  maniera  di  viuere  tanto  nuoua  t  &  inuu> 
tata  è  cotefta  ?  che  vuol  dire,  che  tu  habbi  Jafciata  la  via  vfataie  trita  de 
Santi,  e  prefane  vna  tanto  pellegrina,  e  nuoua,  e  tanto  inusitata  f  i  Padri» 
hanno  fatto  congregatione,  e  ti  comandano,  che  tu  caligiù  fubito  .darco.-s. 
re  fta  colonna,  e  che  (eguiti  la  via  comnitme  e  battuta,  che  feguitanoigU 
altri  eremiti, e  lafct  ftare  la  nouità  .  Auuertirono  peróni  me£Tagsieri,  che 
s'egli  irìtela  quelltambafciata  flanelle  vbidito,  e  fubito  canpronrezz  ?  i  3c_ 
allegrezza  haueife  volutbcal»!1  già  dalla  colonna  >  .gli  haueflcto  detto  > 
che  gJidauano  li  celi  za di  :fer  mar  lì,  exlipeclèueraire.in  quello  colj.nuou.0.,, 
e  rigorofo  modo  di  viuere,  perche  la  fua  vbidienza  farebbe  flata  fuffi- 
ciente  tefKmoniaza,che  quella  foife  via  di  Dio; ma  che  le  nó  hauelTe  vo- 
luto calar  giù ,  ne  vbidirc  Pheuelfero  fatto  calar  giù. per forza,cleuarlo 
fubito  dilà  .  Andaronpidue  Eremiti  con  qutiVambafciata  al/anta., 
appena  hebbero  finito  didichiarace  ricordine  ,  che  portauanQ  de  Padri 
di  calarfene-  giù  ,  ch'egli  haueua  già  pollo  vn  piede. per  calare,  &  V.bidjf 
re,  chiedendo  fu bito -la  fcala  per  fender  dalia  colonna  .  -A Jl'hora  imeX- 
fa  £  g  i e  ri  g J  i  i  l  c  e  i  o  U  fe c  on d  a  tai ba  ha  a t a  die  en  àtqli  h  <rta  «erte,  d  i.  bqò,  q  [ 
aniuio  Padre,  c  perfeot^ 

quini  ponderare  molto-da^a  banda  lajgrande  xkidi&QWo  ti  raffe£Ì||¥>- 
ne  di  giudi  dodi  quello  Cinto  in  vna  cofa  canto  buona  j  e  che  egli  terre  zia  j»% 
ohe  fune  da  Dio,  e  dalfta/tra  il.graBcotóon  che  fecero  quei  Santi  Eremi-., 
ti  della  fua  vbidiè*za>e  ralTegnatione,  poiché  la  tennero  per  fegno  ba/tau- 
te  à  giudicare*  che  quelle  ìofle  veto  fpiritódi  £M+i  a*   ,  £JJ  t  k .  ;;.(J  -A 

■"•  Oltre  alJe  vo hmrarie  penitenze.)  che  facciw  Simeone  ,  come  già  detto 
babbuino ,  patina  graue  doglia,. e  pena  di  vna  piaga  ch'haiiQua  in  vn  piò  , 
che  0 1  Ih  na-  gran  qua n tiri  di  mar  eia. ,  e i  pure,  no  n  fa  c  eifyfyià  cafo  >  cheti 
fe  non l'haueffe  hamrea*  la  inofìrò  con  J'^cca^o^ tc:he> qgi^ dix^  ,  :  'r,fl 

-^nniam^iwnopuncipato àatìiiàriois e  quanto  egli^ù.ytcin^lmó* 
te,  dou'era  la  colonna,  confiderando  come  ilSWHbf&Nè&A%QttJQH&i 
«ito,  taa to  fi retto ,  fen 2 a  r i pa  r o  al c  u b  o >  il u «a  drtfcfa  Rer  i/  Solerci  Vaere  J 
peVle  piaggcetperiifreiddo  istfó^iauóipqrieolOijdj  jjcafkre, !-&  a,m,ma*T| 
z  a»(ì,  gli  ditTev -Dimmi :pèc  qaeijSjgrjojreich.c  pKIM^gfl^^^pj/e^ar^ 
li •ìwanr.D ,  fi.  tu  fcHiunmO ,  o  natura  i tic orpen  e 3  ;  che  le  mbri-  haucr  eoo--, 
p^irwmanbo,  0  non  i Riabbia  w  po iqhe  -  noni  ftÀ&ggefto,  :?^e  -mi (èrie^j cl5 
corpo  *  o,*ieUi  che £xano  pfte/eiul  iLftur^aroivo^-pf  fqueA^  ,diman^3,  fa 
cgUi»«pite^  oaao  ^raji^iro/iljf  \&  l9i4m^i4^fbte9mW^^f:^¥^ 

go  (far 
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go  (tariti  fimil  Iuojo,  e  sò  per  vera  relation  e,  che  egli  appena  mangia,  e 
dorme .  All'hora  il  ferito  comandò;  che  gli  fufle  polla  vna  fcala  ,  e  che 
afcendeffcà  lui,5c  eflendo  afeefo, tirò  alquanto  il  cUicio,del  quale  era  ve- 
Aito, e  permife  che  quei  fora (liero  gli  toccaife  li  piedi ,  in  toccarglieli s' 
accorfe  di  quella  piaga,  e  rimale  molto  più  marauigliato,e  certo  che  eia 
creatura  humana  >  di  più  poi  quando  intefe  che  vna  volta  la  fettimana 
folo  prendeuacibbo.  Le  noeti  delle  feite  principali  dal  tramontar  del  So- 
le fi  n'ali  alba  feguente  fe  ne  ilaua  ritto  fopra  Ja  colonna  con  le  mani  Ie- 
ttate al  Cielo,noA  fiancandoci  con  quella  politura  fi  penofa, ne  vincendo- 
lo il  fon. io  importuno. 

VifTe  nella  colonna  più  d'ottanta  anni  conforme  lo  proua  chiaramen- 
te il  dottiamo  Cardinal  Baronio,  onde  da  ciò  fiegue,  che  Simeone  vifle 
pià  di  cento ,  e  tanti  anni,  che  è  cofa  di  gran  marauiglia ,  mantenendo 
egli  fi  lungo  tempo  vita  cosi  auftera. 

Giunfe  il  giorno  del  fuo  gloriofo  tranfito,  e  morì  fopra  l'iftefla  colon- 
na, nella  qua!  era  vifluto,  rimanendo  il  fuo  fanto  corpo  immo bile ,co me 
quando oraua  viuendo.  Stette  quel facro corpo  per  alcun  tempo  fopra 
la  colonna,  facendo  i  popoli  la  guardia  con  foldati  armati,  perche  non 
li  foffe  rubbato ,  come  vn  pretio  fi/fimo  te  foro  .  Pofcia  fu  portato  alla 
Città  d'Antiochia,  e  per  fu  a  intere  c/fio  ne  fece  Iddio  molti  miracoli  per 
la  ftrada. 


probabile  opinione.  La  fna  vita  tu  fcritta  da  Teodoro ,  che  vifle  in  quei 
tempi  ,  e  fùteftimonio  di  vifta; è  ^an  Simeone  Utilità  commemorato  da 
Greci  nel  loro  Menologio  alii  24.di  Maggio,e  dal  Martirologio  Roma  - 
noallif.df  Gennaro,e  parimente  da  quel  di  Beda,d'Vfuardo,e  di  Adonef 
e  dal  Cardinal  Baronio  nel  quinto,e  feftoTomo  de  fuoi  Annali,&  vicina- 
mente dal  P.  Pietro  Ribadenera  della  Compagnia  di  Giesu  nella  2.partc 
delle  vite  de  Santi. 

V  I  T  A 

DI  S.  APOLLIN ARIA  EREMITA 

à  5.  di  Gennaro. 

NE  L  tempo  ,  che  Pio  Antemiogonernaua  l'Imperio  dell'Oriente 
perTeodolìo  il  minore,  hebbe  due  figliuole  ,  delle  quali  l'vna  era 
indemoniatale  l'altra  da  fuoi  primianni  fempreattefe  alla  deuo- 
tionevrfitando  i  tempij,  &  i  fepolcri  de  Santi  Martiri,  ne'quali  porgeua  à 
Dio  deuotipricghi.Eucndo  ancor  fanciulla j?regà  rjmpeiadore,  fuo  Pa- 

C  dre, 
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dre,  che  fa  ce  flit  condurla  à  qualche  Monafterio  di  Monache, perciochc 
cofa  alcuna  di  quello  mòdo  no  porca  dilc trarla, fuorché  incèdere  le  iene  - 
ture  facre,e  l'in/tituto delle  facre  Vergini, &  efsédo  già  £uenuca  all'età  di 
prède  re  marito,e  volédo  Mmperadore  darla  in  matrimonio  à  qualche  Tuo 
parcella sépre  vr  frametteua  alcuni imprdiméti,ftàdo  ferma, tk  immobile 
nel  proponimcto  di  gii  edeepueo  di  cóferuar  la  fua  verginità.  Il  corcato 
dell'Impera  dorè  era  gradi/limo,qual  hora  miraua  quefra  figliuola,  che  d* 
intelfetto,e  di  guidino  auanzaua  di  gran  lunga  t  Tuoi  anni,  ma  gli  recaua 
gran  molettia  il  vederla  ardenremence  amar  la  verginità,  onde  vn  giorno 
le  dille.  A  polii  una  tù  fra  breue  hai  da  eiTere  fpoia  »  e  perciò  penza  alle 
future  nozze.  TU  fei  figlia  di  Principia  di  Principi  gradi,haida  elTer  ma- 
dre. Il  che  farà  gran  ferut'rio  di  Dio  ,  che  quando  ne  l'hauerai  partorito  , 
procurerai  nel  unto  timor  di  Dio  nutrirgli.  Ma  dando  Appollinaria  ini  - 
mobile  nel  Aio  proponimento  rifpofè  al  Padre. Sign.  io  fpero,  che  il  pie- 
tofo  Iddio  mi  concederà  la  gratia,da  lui  fatta  à  molte  fanciulle,  quali  ha 
conferuato  Vergini  inda  alla  morte;però  fupplico  l'altezza  voftra,che  vo- 
glia darmi  almeno  vna  Monaca  per  maeftra,  accioche  da  lei  pofla  impa- 
rare i  Salmi  di  Dauid,  e  la  Sacra  Scrittura,  che  di  quefti,  e  non  del  mon- 
do fono  innamorata;  evi  prego  à  non  inforzarmi  à  pigliar  marito  »  e 
gtache  Iddio  m'inuita,  e  mi  chiama,  non  deuo  eiTer  ingrata  à  ft  gran  fauo- 
re,  anzi  come  grata, &  vbbidiente»deuo  andar  ad  incontrare  quel  Signo- 
re, che  fi  degna  accettarti  feruiggio  di  me  ,  che  fono  vihflima  crea- 
tura. 

Reftò  Mmperadore  marauigfiato  delio  fpirico,  e  femore  della  deuota 
figliuola,  ne  hebbe  ardire  d'oppor  fi  al  fuo  volere,  anzi  le  fece  venire  al- 
cune Monache  fante,  e  molto  beneammae/trate  nella  legge  di  Dio,  e 
nella  facra  Scrittura  ,  accioche  le  tenelfero  compagnia  ,  dalle  quali  la 
Santa  Donzella  apparò  molto  intorno  quello  (Indio,  e  trouandofi  aliai  be- 
ne ammae  (Irata,  voi 'e  ad  ogni  modo  ,  partir/i  da  cafa,  perche  fuo  Padre, 
e  fua  Madre  nóce/Tana  no  di  mole/tarla  facendo  grande  ifiima  dilei,e  po- 
co, ò  nulla  dell'altra  /bref/apereflère  indemoniata  •  » 

Hor  vn  giorno  penfàndo  frà  fé  IFelìa,queI(o  che  intendeua  di  fare,pre- 
fé  per  elpedicnre  per  alfegmr  il  iuo  intento  di  domandare  di  voler  andar 
à  Terra  fenrajonde  crouatof  Imperadorc,  e  l'Imperatrice  ,  che  iauano 
fraggionando  infieraccosì  loro  à  dire  gl'incominciò .  Ho  Ietto  nelI'Hi- 
Horie,  che  molti  Santi  hanno  prefo  gran  diletto  nella  vilìta  de  luoghi  San- 
ti, e  n'hanno  hauuto  merito  grande  appreffo  Dio,  onde  mi  è  naro  desi- 
derio molto  grande  d'andarui,& adorare  quei  fanti  luoghi  fan  ri  Me  a  ti  col 
fangue  del  figliuoldi  Dio  .  Siano  dunque  hoggimai  contente  l'Altezze 
voftre  di  farmi  iui  condurre,  oue  adorando  quel  terreno  felice  ,  che  per 
Io  lpat:o  di  trenta 're  anni  fu  calcato  dal  fìgliuol  di  Dio  per  la  fa  Iute  no- 
Jtraj  &  in  guiderdone  pregherò  Dio  per  la  voto  fallite  >  &  efalca tion e  . 

Non 
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Non  voleano  o^ei  Principi  iìft  alcun  modo  mandar  la  giouane  tanto  lon- 
tano, la  onde  le  mcttcuano  auanti  la  fua  giouentù  , la  loaghez*a«de|t:a- 
mino,&i  pericoli  della  nauigationcue/per  conciarla  l'h^ucr^fcbo^  fo- 
to fed  Ipirc  in  drfegni  queile  «giornate,  al  Viup  (e  jappre«émr*aa>a  f^et 
luoghi  fàntfcMà  no  fodwfaCendo  punto,  .all'almo  di  ApoMinam  io  Cpm~ 
dette  raggiobìi  parte difputando,  parte  pregando  ottenne  finalmente  ciò 
;ch«  défideraua.      u         ìl  i  i    ì  <  '  -i 

*  Le  fece  apparecchiare  rimperadore  tatto  quello  ,  che  faceuadi  bilb- 
gnoj  e  fpetialmerite  vn ottimo  namlio,  il qpale  caricato  di  vettouaglice 
di  rounitioni  fopra  ve  la  inuiò  con  molti  ferui,  e  moke  donzelle  deihna- 
ce  alla  fua  Te mito,  e  raccomandandola à  Dio ,  ve  rio  Terra  Santa  coman- 
dò- al  Nocchiero  che  la  co nducefle-t  Giunta  la  naucad  A fcalone  ,  oye 

perche  era  il  mare  rttfperuer&to,  lì  fermarono  molti  giorni .  Apollinaria 
in  tanto  lì  diede à  vifitaredeuoramente  i  Monafterijdi  quella  Città,  .of- 
ferendo ad  ogn'vnogtandonw&eiemofine  ,  dopò  pafsò  à  Gierufalem- 
mcnefi  può  ageuolmente  eforimere  la  tenerezza,  e  deuo clone  ,  con  {a 
quale  vifiròi luoghi  fanti,  e  particolarmente  il  faoto  fcpolcro,  &  il  tem- 
pio, nel  quale  era  la  Croce,  fopra  la  quale  No  Uro  Signore  Giesù  Chri- 
fto  patì  morte,  vifitò poi  diuerlì  monalèerij,  &àciafcuno  fece  ampie  li- 

mofine.  .  ■        '"■   ■     •>!.•»?  *  ''^]  •  «  fó».c! 

Quini  dimorò  pure  alcun  igiorni ,  ritornò  poi  dinuouo  ad  Afcalpna,  e 
dilà  andò  ad  Aleflandria,doue  fii  conorciuta  dal  Goueroatore  della  Cit- 
tà* egli  fece  de  rjc chi  doni ,  e  perche voleua  honorarla  come  Patro- 
na» la  Santa  Vergine  l'andò  à  ri trwar  di- notte,?  gii  comandò  che non  fa- 
cefle  alcuna  publica  dimoftratione  perla  fua  venuta  «.perche  ella  vole- 
va andare  per  Tua  déuotionéà  vifitar  il  Sepolcro  dei  Santo  Martire  Men^ 
«EP  Menare  ella  fi  fermò  in  Alelfandria  parlò  con  vna  pouera  vece  Marel- 
la à  cui  fece  limofina,  e  la  pregò  di  comprarle  fecretamente  vn  ha  biro  di 
Romito  ,  cioè  vna  lunga  tonica  col  capuccio,&  1 1  cord  o  ne  jq  ttq  11  a  gliele  ' 
po  r  co  ,e  Ha  leVe£ene*te*^*fc*ftanaente  IcTcj&bò.» ,  enò  r  in  grati  ò  la  ,v«4«- 
^chia'  con  d*rl*  w  buona  li sto  fio*»  Ma  auanti  che  parthfd  da  AJetfandrja 
accomiatò,  iwriifnoi  fernitofi,  r« 

Eùnufcoi  ctw  in«alt^ndòfaiftem4tio  di  Sau(  Menna -Nel quale  fece 

♦  ©rationiife  &  ftettc in  queJ  denoto  tempia,  vna  notte  imiera,ouiui  fu  tno> 
~to  honoratadaiiGoiietnatOre  diquel  luogo,  il  che  fpiatque  à  icodefide- 

rando  di  non  elTer  conofeiuta.  .  ;L  «  >.»t  ..irjn1 

Dopò  tre  giorni  Apollinaria  pregò  il  Gouerna  tore  ,  che  la  prouedefTc 
d?vna>  1  etnea  *  perchè  yoleua  andare  all'Eterno  de'Sciti.  per:vt/rt*rfrgHfci 
Santi  Romiti,  e  par ticolar mente  l'Abbate  Macario.. et tebìre  per  fua.  ;fas- 
tirà  in  cjue'fcmpu  Hauuta  la  Intrica  v'entro  d^nrrO^jiporfando^eco.ffc'^" 

Uainenteit^eftfccoidiimonaeo^ne.^ 
4lfcruitox«;Eanuffo>  ^ 

zaoj  C   a  gli 
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gli  animali,  che  caluacaua  fopra  vno  di  quelli .  A  quefta  |uifa  giunfe  al 
deferto,  &  ancorché  foprauenifle  la  notte  volle  andare  più  oltre  fin'chc 
cflendo  ben  tardi,  ritrouandofi  vicino  ad  vna  fontana,  che  da  lei  fi  chia- 
mò poi  del  (fio  nome ,  la  fanta  Donzella  volendo  vfeire  della  lettica,!» 
apri,  &  alzando  la  coperta  che  la  chiudctia,  fi  accorfe  che  quei  duc,che 
'erano  feco  rimarti  fi  erano  addormentati;  onde  fattoli  il  fegno  della  S. 
Croce  sbalzò  fuori  della  lettica  ,  e  tratteli  la  vedi  di  Donna  fi  vefiì  dì 
monaco.  Dicendo.  Tu  Signore,  che  hoggi  mi  concedi,  che  io  pofla  ve- 
nirmi di  quefto  fanto  habito,  fammi  degna  di  portarlo  hValla  fine  fer- 
endoti nello  ltaro,che  t'è  più  caro  per  mia  falute;  e  coli  inuiandofi  più 
denero  al  deferto  le  moftrò  Iddio  in  vn  luogo  fecreto  vna  grotta  vicina  ad 
vna  palude,  «iella  quale  entrò,  e  ne  fece  fua  fianza  per  alcuni  anni  eferci- 
tandofi  in  orationi,  &  in  meditationi»  viuendo  d'alcuni  dattili*  che  rac- 
coglieua  delle  palme,  che  erano  in  quel  deferto. 

Suegliato  che  fu  l'Eunuco,  e  l'huomo  della  lettica,  e  non  trpuando  I* 
donzellala  vedendo  le  fue  veftimenta  riniafero  borditi,  &  affttrijla  cer- 
carono per  tutto;  e  non  trouandola,  fe  ne  ritornarono  al  tempio  di  5an 
Menna,  e  riferirono  al  Rettore  del  Tépio,quel  che  era  fuccelTo  di  Apol- 
linaria,  ciocche  mentre  dormiuano ,  da  loro  fi  era  nafcoftamtnte  fuggi- 
ta, lafciando  le  fue  velli  nella  lettica.  Il  Rettore  con  gran  difpiacere  li 
condufle  al  Gouernatore  d'Aleflandria,  e  gli  narrarono  il  fatto  >  il  quale 
non  reftò  meno «anmigliatoine  meno  afBitto*che  fi  fodero  t/eruitor«  del- 
la Santa,  e  fuWto  forilfc  il  fuccefio  in  Confta.htiGopoiiaH'Iraperadpte 
Antemio.  Pianfero  amaranreme  l'amata  figlia  i'imperadore ,  e  l'impera- 
trice, e  le  loro  lacrime  accompagnò  il  Senato,  e  tuetigl'ordinidella  Cit- 
tà; ma  finalmente  fi  quietarono,  fperando  che  ella  fi  folte  data  ai  ferui^- 
gio  di  Dio  in  qualche  fanto  Mona  li  e  rio,  oue  per  loro  pregaflc  Dio  con- 
tinuamente. :  ?  < 

Ma  tornando  ad  A  poi /inaria  quiui  itette-oeldefeito  alquanti  anai  me- 
nando vita  aÌpriflìma,onde  non  pafsò  gran*  tempo,  che  la  fan  fa  Donzella 
«onfumata  dall'attinenza  ,  mangiata  v  ma  da  piccioli  vermi  nati  della  fua 
propria  carne  perde  affatto  il  foo  fembiante,  non  riattendo  più  ilfotìto 
iiio  color  bianco,e  vermiglio,  ma  era  diueriuta  negra  per l'ardor  del  Sò- 
ie, e  per  l'huroido  della  notte,  e  i  diggium  l'haueuanoleuato  la  carne  in 
maniera  ,  che  gPocchi  l'èrano  entrati  nella  faccia  à  rale*dhe  pareua  più 
tolto  huomo  infermo,  che  donna  bella. 

Piacque  a  Dio  di  farla  finalmente  degna  della  compagnia  degli  altri 
'fanti  Romiti  ,  onde  vfciea  per  diurna  iolpira rione  dalla  fua  fpelonca  fuo- 
ri della  palude  s'inaiò  ver/o 'l'Eremo  di  Serin  ,  oue  quel  tempo  aitano 
•molti  fanti  Romiti à  far  penitenza,  c'fopragiunta  dalla  notte ,  Tapparne 
Vn  huomo  in  v,fìone,  che  h  difo.ApoIlinaria  s'alcuno  t'addimandalte  del 
tuo  nome,  digli  che  richiami  Doro  ce  e  .  U  mattina  feguen  te  per  per  mif-» 
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fìone  diurna  il  primo  cen  cui  s'incontrò  fu  San  Macario  ,  e  limandola 
iwomo  (  perche  fe  bene  Iddio  gli  difcopriua  altri  fe  ere  ri,  pur  que  fio  li  fù 
nafeofto,  e  non  conobbe,  che  ella  folfe  Donna  )  Macario  gii  domandò 
la  Tua  benedittione,  e  la  Santa  Donzella  gli  dimandò  chi  fi  fo/Te,  &  inte- 
fo  che  era  Macario,  e  Capendo,  che  era  Abbate*  e  Padre  di  molti  Romi- 
ti ,  gli  rifpofe,  che  era  molto  più  raggioneuole,  che  egli  lo  benedicefle,  e 
Jo  pregò  che  lo  conducente  feco  annouerandolo  tra  gli  altri  fuoi  Romiti. 
Egli  la  compiacque  volentieri  *  dandole  vna  Cella  doue  Apolli  tu  ria 
chiamandoli  Doroteo  ,  coraggiofamente  combatteua  contra  il  demo- 
nio; it  quale  di  notte  tempo  PafBiggeua  acramente  con  dùerfe  vifioni  » 
&  ombre. 

La  vifitò  vn  giorno  il  Santo  Abbate  Macario,  &  hauendo  orato,  e  be- 
nedetto vnitamente  il  Signore  gli  dimandò  chi  li  foffe  ,  e  come  fi  ileife  » 
«Ila  gli  date,  che  Doroteo  era  il  fuo  nome,  e  che  per  lo  grido  che  haue- 
wano  i  Romiti  del  Tuo  mona  Ite  rio  di  ferulr  feruen  ce  mente  à  Dio,  haueua 
egli  defiderato  di  far  loro  compagnia,  e  che  fi  ftaua  bene,  ancorché  non 
gli  mancauano  contratti  co'l  Demonio:  Perciò  il  non  Ilare  otiofo  glidif- 
fe  Macario  è  buon  rimedio,  e  però  è  di  me/rieri;  che  tu  t'eferciti  in  ope- 
re manuali ,  e  coli  i'infegnò  à  far  corde,  eceftelle  reflute  di  foglie  di 
palme. 

Ma  il  Demonio  fatto  j'nuidiolò  della  perfezione  ,  e  quiete  fpiritualcS 
che  Doroteo  fi  godeua  nell'Eremo,  cercaua  ogni  modo  per  farlo  difeo- 
prire  per  donna,  accioche  li  foflc  vietato  i'habirar  co'Monaci,  à  quello 
fine  tormentò  fua  forelia  più  che  non  foleua,  e  la  fpingeua  à  dire .  Man- 
datemi all'Eremo  di  Setin,  altrimentene  morrò  in  tormento.  Ali*  Ere- 
mo, all'eremo  gridaua  fempre  ella  miferabilmente,  perche  colà  riceue- 
aròla  falute  per  me  zzo  di  quei  Monaci  Romiti.  Gli  amici  dell'Imperato- 
re io  confortarono  à  mandarcela  con  buona  compagnia  ,  &  egli  io  fece  ; 
andarono  con  efia  lei  gente  di  lèruiggio,  e  parlarono  coi  Santo  Abbate 
Macario,  facendoli  à  fapere  ,  chi  fi  fofle  la  giouane  ,  &  à  qualfine  ella 
venifle.Era  flato  l'Abbate  Macario  da  Dio  auut&to  delia  fua  venuca,on- 
dc  prefa  la  figliuola  la  condufle  alla  cella  di  Doroteo,  credendo  che  egli 
fofle  vero  Eunuco,  e  fanto,egli  dille  Doroteo  fratello  quella  fanciulla 
è  figliuola  di  Antemio  Imperatore,  &  è  venuta  à  quefto  eremo  fperando 
con  Paggiuto  delle  orationi  di  noi  altri  Romiti  di  douerfi  liberare  dal  de- 
monio ,  che  la  tormentai» .  Io  l'hò  condotta  à  te  à  fine  che  pregando 
Dio  per  lei,  le  impeti i  la  fallire.  Vdendo  Doroteo  ciò  che  Macario  l'im- 
poneua,  teneramente  pianfe,  &  à  lui  volgendoli  cosi  dilfe,  che  è  ciò  o 
Padre  fanto,  che  tu  mi  comandi  >  Io  fon  qui  venuto  per  piangere  ,  e  ca- 
ligari miei  peccati,  che  opinione  è  quella  che  tu  hai  di  me  Abbate  fan- 
to ?  quella  opera  à  te  fi  appartiene,  &à  quei  Monaci,  che  fonogionti  al 
Colmo  della  perfeuionej  e  che  con wf  laudo  più  in  Cielo  a  che  in  terra  j 
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porto  no  confidentemente  chiedere  à  Dio  ogni  grana  è  fauore?  con  que- 
lle, &  altre  Cimili  parole  ricnfaua  Doxoteo  di  metterti  à  quella  impre  fa  » 
ina  finalmente  aftretco  dalla  obedien za  *  entrò  nella  Tua  cella  >  e  ncono - 
iciura  la  fore Ila,  l'abbracciò  (trecca  mente,  dicendo.  Tu  fiala  benvenuta 
forella  mia»  e  qui  fi  tacque  fen za  palla r  più  manzi  per  no  ileo pnriìj e  piac- 
que al  Signore  di  chiudere  la  bocca  al  diauolo  »  accioche  non  palefaùo .» 
che  Doroteo  folle  donna  •  Hor  metiali  la  Santa  Vergine  in  oratione  *  e 
perfeuerandoui  lungo  tempo  vfei  il  diauolo  della  forelia  gridando .  Io 
me  n'efeo  fuori»  perche  è  troppo  grande  la  violenza»  che  mi  vien  fatta  ; 
vedendo  Doroteo»  che  la  forelia  era  già  libera*  la  menò  nella  Chiefa  del 
Monalterio,  &  alla  prefenza  degli  altri  Monaci  diiTc  .  I  feu  fa  te  ò  Padri  il 
mio  ardire»  doue  fono  tanti  ferui  di  Dio»  io  indegno  peccatore  non  do- 
-ueua  co  mparire,  ma  di  quanto  hò  fatto  l'vbbidienza  n*e  /lata  la  cagatone, 
conofeendo  ogn'vno  che  la  Donzella  era  Tana,  ne  lodarono  Dio,e  chia- 
mati i  feruitori  dell'Imperatore»  gli  refero  la  lor  Padrona»  con  la  quale 
eglino  molto  lieti  fene  tornarono  àcalà;  ma  molta  fu  l'allegrezza  del 
Padre  vedendola  figliuola  fuarifanata,  e  tutta  la  Città  fe  ne  congratulò 
con  lui.  Apollinaria  fi  rimafe  nella  fua  celletta,  non  già  per  l'opera  fatta 
più  altiera»anzi  più  humiie  . 

Ma  il  demonio  volédo  pur  che  fi  feoprifle  Doroteo  eflTer  donna  per  tur- 
bar la  fua  pace»  fece  parercene  la  figliuola  gonfiandole  il  ventre  appa- 
rile grauida;  onde  l'Imperadorc  perciò s'afflide  molto  »  e  non  rendendo 
ella  di  ciò  raggione  alcuna»  faceua  diuerfi  giudieij.  La  onde  il  de  monto 
veggcndolo  così  conturbato  gli  mife  in  capo  vn  fini/Irò  pondero  »  che 
il  monaco  Doroteo»  che  diceuano  hauerla  guarito»  J'hauefle  fuergogna- 
ta  »  e  tolto  Thonore  .  Onde  adirato  grandemente  contro  tutti  i  Monaci 
mandò  gente  all'Eremo,  accioche  li  conduceflcro  il  Monaco  Doroteo  • 
Giunti  i  miniftri  dell'Imperadore  al  deferto,  concattiue  parole  inftaua- 
no»  che  li  folle  dato  quel  Monaco  »  che  haueua  hauuto  ardire  di  violare 
la  figlia  dell'lmperadore .  Corfe  in  vn  momento  quefla  voce  per  tutto 
l'Eremo»  onde  Doroteo  facendo  fi  tnanzi  dùTe  loro»  fe  vi  è  male  io  fono 
colpcuole»e  non  alcuno  di  quelli  Padri  »  in  me  dunque  il  misfatto  fipu- 
nifea»  incontinente  lo  pigliarono  iMiniflri,  &  all'Imperadore  lo  conduf- 
fero,  di  che  s'affiiflfero  molto  tutti  quei  Santi  Romici»  tenendolo  per  in- 
nocente, e  molto  più  il  Santo  Abbate  Macario  »  il  quale  non  fofpicaua 
male  alcunorla  voieuano  accompagnare,  ella  no'l  con  fen  ti,  ma  ben  gli 
pregò,  che  oraflero  Dio  per  lei.  Doroteo  fu  prefentato  dinanzi  l'Impera- 
tore fuo'  Pad  rei  J  quale  con  vifo  conturbato  dimandogli  intorno  alia  gra- 
uidanzadelia  figlia,*  ma  Doroteo  homilmenceJo  pregò  d'entrare  iéluo» 
go  fecreto,  oue  hauerebbe  fatto  conofeere  ma  nife  11  a  mente  com'era  pz£- 
fato  il  negotio  della  figliuola.  Fù  fub.to  dall'Imperadore  introdotto  il 
-■Monaco  io  vnacanrera^  oue  non  tit  alcuna  pef  fona  i  fuorché  l'Impera- 
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dorè, e  l'Imperatrice*  alPhora  Doroteo  li  pregò  di  volerli  prometter*' 
c ono feiut ali  la  verità,  e  veduto  come  lui  ooo  haueua  in  quel  fatto  colpa 
veruna»  che  Jolafciarebbono  liberamente  ritornare  al  Tuo  Eremo, e  pro- 
mettendogli PImperadore  di  far  tutto  ciò  che  delìderaua  .  AU'hoia  Do- 
roteo leuatolì  dauanti  l'habito  monacale  ,  e  Iafciato/i  vedere  la  tonica 
dal  collo  fino  al  petto,  inoltrò  loro  le  mammelle;  dicendolo  fono  la  vo- 
li ra  figliuola  Apoilinaria  »  che  habitando  l'Eremo  in  hàbito  monacale 
m  i  faccio  chiamare  Doroteo,  fi  come  Iddio  m'ha  in  legnato.  Io  con  l'o- 
ra rioni  de  Monaci  ho  liberato  vollra  figliuola  mia  foreila  dal  Dianolo,  la 
quale  non  è  pregna  >  ne  violata  ,  ma  per  opera  del  demonio  è  fola  mente 
gonfia»  volendo  egli  con  quello  mezzo  turbarla  mia  quiete  »  e  render- 
mi infame.  L'Imperadore»  e  l'Imperatrice  intendendo  cotal  colà  di  ma- 
fattigli*  rimafero  n'orditi»  e  fpargendo  fiumi  di  lagrime  per  allegrezza 
caramente  abbracciarono  l'amata  figliuola»  dolendoli  dall'altro  canto  d' 
Jiauerle  promciTo  di  hfciarla  all'Eremo  ritornare. 

Chiamarono  poi  l'altra  figliuola  ch'era  tenuta  gtauida»  e  I'addiman- 
dorono,  fe  conofceua  quel  Monaco»  che  con  loro  raggionaua»  e  come 
(difTe  la  giouane)  non  voglio  io  conofeere  il  mio  liberatore  ?  e  gittata*! 
à  pie  d'ApolIinaria  da  lei  conofeiuta  per  Doroteo»  pregollo  che  fi  come 
J'haueua  liberato  dal  demonio,»  colila  liberante  dall'infamia  apportatale 
dal  ventre  gonfio.  Toccolla  Apoilinaria»  &  incontinente  fu  lana  .  Onde 
per  ciò  tutto  il  palaggio  Imperiale  fi  riempi  d'allegrezza»  e  di  giubilo. 

Raccontò  loro  tutto  il  corfo  della  vita Tua  panata  »  &  e  {Tendo  con  e /fi 
loro  dimorata  elcuni  giorni  fenza  volerli  piegare  à  prieghi  Joro»che  cal- 
damente la  pregauano  di  rima nerfi  feco,  li  prego  che  la  raccommandaf- 
fero  à  Dio,  &  eglino  cheelTa  intercedelfc  apprelTo  tua  Diuim  Maefti 
per  la  loro  felicità,  e  conferuatione dell'Imperio» la  lafciarono  partire  » 
fenza  voler  riceucre  vna  gran  quantità  di  danari»  che  per  lo  Ino  Mona- 
lierio  le  voleuano  dare,  dicendo  che  i  Monaci  foiirarij  niuno  amore  ha- 
ueuano  à  beni  terreni» che  fouence  fono  d'intoppo  all'acquilo  dc'beni 
celellijfe  ne  ritornò  poi  all'Ere mo,  e  fu  riceuuta  con  fomraa  allegrezza 
de  Santi  Romiti)  &  in  particolare  del  Santo  Abbate  Macario»  lodando 
tutti  il  Signore»  che  haueua  lor  fatto  ritornare  libero  il  loro  fratcllo.Qui- 
uì  diedefi  alle  folite  fue  mortificationi,  ma  non  pafsò  molto  ,  che  fopra- 
giunta  da  graue  infermità»  conobbe  per  riuelatione  auuicinarfi  già  il  fine 
de  giorni  tuoi»  onde  fattoli  chiamare  l'Abbate  Macario,  pregollo  che 
dopo  morta  non  permettefie»  che  i  Monaci  fecondo  il  confueto  lauaflero 
il  fHo  corpo. 

Finalmente  la  (anta  Donzella  con  fumata  dall'alìinenzi»  e  della  febbre  , 
eoo  tranquillità  grande  refe  la  fua  benedetta  anima  al  fuo  Creatore  »  e  . 
volendoi  monaci  lauare  il  fuo  corpo»  Racconciarlo  per  la  fepoItura,s* 
auuiddcroj  ch'era  dona,  onde  cominciarono  cp lagrime  à  gridare  dice- 
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do*  Chrifto  Sa!  tutore  tu  fij  tempre  glorificato  da  noi*  polche  hai  tanti 
Santi  nafcofti. L'Abbate  Macario, il  quale  haueua  lpirito  di  profetia,moN 
to  fi  marauigliò*  che  non  haueua  mai  di  ciò  hauuta  alcuna  mietanone. Ma 
la  notte  ridde  vno  che  li  dùfe .  Non  ti  prendere  alcun  trauaglio  ò  Maca- 
rio, che  tutto  ciò  à  te  fi  a  occafione  di  merito,  e  di  corona  $  e  narrogK  il 
nome*  il  nafeimento,  e  la  vita  delia  Santa  Vergine.  La  mattina  feguente 
fu  fepellita  nella  Chiefa  dell'Eremo,  ou'era  la  fpelonca  dell'Abbate  Ma- 
cario, e  molti  infermi  al  Tuo  fepolcro  per  li  Tuoi  meriti  ricuperarono  la 
fallite. 

Seguila  morte  di  Sant'ApoIIinaria  à  y.  di  Gennaro  intorno  à  gl'anni 
del  Signore  440.  Scnffe  la  vita  fua  il  Metafrafte  *  e  di  lei  fi  fi  mcntione 
nel  Martirologio  Romano. 


VITA 

DI  £  PAOLO 

PRIMO  ERE  MITA 
a  io.di  Gennaro. 

|SSf£{$j|  ftatodifparere  tra  molti,  fi  come  riferifee  il  Padre  San  GirO- 
EsJ  fi&b)  ^amo  da  Prima  ^at0  habitato  l'P-remo3  alni  afferma- 
la JEEjjf  no  hauer'hauuto  principio  da  Elia  Profeta*  altri  da  San  Gio- 
3^3tffr  uanni  Batfjfìa.  La  qua  l'opinione,  benché  paia  più  commune* 
niente  dimeno  noi  recingendone  diremo,  che  doppo  la  ve- 
nuta del  Saluater  noftro  Paulo  primo  Eremita  Tebbano  iìa  (rato  capo  di 
queft'erìmetico  mietuto  »  e  della  vita  eremitica»  e  folitaria ,  &  ad  esèm- 
pio di  lui  molti  hanno  ne  i  luoghi  folitarij,  e  nelle  grotte  e  cauerne  me- 
nato vita  Angelica  più  che  humana  .  Fiorì  quello  San  to  huomo  al  mon- 
do, come  lucidi/Tima  ftella  illuminante  l'emifpero  di  Santa  Chicfì  negli 
anni  delia  noftra  falute  258.  nel  tempo  di  Decio,  e  Valeriano  Imperado- 
ri,nel  qual  tempo  fi  leuò  vna  perfecutione  grande  contra  i  chriftiant 
per  tutto  il  mondo  *  ma  in  particolare  nella  Tcbbaidc,  Prouincia  dell* 
Egitto,  alla  riua  del  fiume  Nilo.  Perche  vedendo  il  Tiranno  ,  che  figno- 
reggiaua  in  quelle  contrade,  che  i  chriftiani  con  gran  defiderio  riceueua- 
no  il  martirio  per  il  nome  di  Clirifto,  tnftigato  dal  demonio*  trouò  nuo- 
ti^ mufiuti  tormenti,  negali  flentafferoaflài,  vedendo  con  quello 
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modo  prima  vxcidere  l'anima  ,  ch'il  corpo  »  facendoli  negare  Chrifto. 
•Ma  come  dice  San  Cipriaao,la crudeltà  del  tiranno  ,  e  la  grauezza  delia 
perfecutione  fu  grand  iflìma,  &  acci  oc  he  meglio  li  conofea  gl'infrafcrittt 
due  memorabili  efcwpi lafà  manifefta»  v  j  fima.i  -<  .  s 

Eflendo  condotto  ai  tiranno  yn  chnftiano  valeiitifimo  ,  il  touale  per 
niun  tormento  per  grande  li  forte  fi  mueaua,  Io  fece  vngere  di  mdle,  e  le, 
garli  le  mani  dietro,  e  metter'al  Sole  ardentiflìmo  ,  accioche  per  le  pun- 
ture, e  moleftia  delle  mofche  ,  eglipotefie  vincere  colui,  che  peraltro 
tormento  di  fuoco*  e  di  ferro  non  iiaueua  potuto  vincere.  Fece  parimen- 
te menar  vn  giouane  bel/ifómo  in  vn  giardino  di  le  scuole,  e  quiui  fra  bia- 
chi gtgii,e  vermiglie  roiè,  fott'aibofcelli  amcniflìmi , correndo  quiui  ap- 
pretto vnriuo  belli/lìmo  d'acqua  criuallina,  che  e  con  la  vifta,e  col  mor- 
morio foaue  ricreava  Ogu'vno  ,  io  fece  porre  roufifeio  fopr'vn  letto  dì 
piuma  con  le  mani,  e  piedi  legati,  fi  che  ne  piegare,  ne  muouere.fipotcfle 
con  certe  ghirlàde  di  fiori  odoriferi,  e  facendo  partire  ogni  geatc,  fece 
il  tiranno  venire  vna  belli/lima  meretrice,  accioche  l'inuita/Te  à  peccare, 
la  quale  non  folo  procurò  di  fargli  perdere  la  cattici  con  lusinghe  e  paro* 
le,  ma  con  atti  ancora  diflbhitij  &:  abomineuolr  Vedendo  quefto  il  valo- 
rofo  giouane,  e  martire  di  diritto  infpirato  da  Dio,  non  hauendo  altro 
rimedio  di  liberar  fi  da  quello  pericolo,  fi  tagliò  la  lingua  condenti,  e  pie- 
na di  fa  nguc  la  fputò  nel  volto  dwlla  meretrice,  la  quale  vergoguoià,  è 
coofufà  fi  parti  ,  e  con  qucltemodo  il  partire  per  il  graduTimo,&  acer- 
biflimo  dolore  vinfe  l'appetito  ,  e. diletto  disordinato >  e  rimafe  yicto- 
nofo.  1^  {  '  ■       •  ^         o.- i  - 

-  «Qiie  /re  &  altre  cofe  Cimili  fi  faceuano  per  la  Thebbaide,  quando  Pao- 
lo  eflendo  di  età  di  quindeci  anni,e  temendo  forfi  di  ritiouarfi  in  fimil  pe- 
ricoIo,eflendogli  morto  il  Padre,  e  la  madrè,andoflene  in  vna  villa  mol- 
to remora,  e  quiui  ftaua  fecreto.  Ma  il  cognato  marito  di  fua  forella  in- 
citato dal  demonio,  e  dall  auarici a:  volendo  hertd. tare  le  fue  ricchezze 
fece  fembiante  di  volerlo  accufar-e»  ejfax.  prendere  come (^hxjfiiruio  r  on 
hauendo  riguardo  alle  lagrime  dcNa:propiia  moglie.  La  qual  colà  ve- 
dendo Paolo  fi  deliberò  di  Jafciar^ogni  cofa  ,  &  andar^viuere  fra  gni 
animali,  penfando  di  ritrouarli  piaa  pietofi  verjb  iui^.eheMipn, «xano  gif 
huominii&refsédo  arriuaco  dopo  lungo  camino  a\ de  Jèreòjtrouò  yn  a  Spe- 
lonca chiufacon.  vna  pietra  à  piedi  d'vn  belliflìmo  monte  ,.  . e  leuandp  egli 
la  pietra  dzlh  bocca  della  fpclonca*  &  entrandola  vi  trouò  vn  grande^  e 
fpa  dolo  luogo  con  vnabelliffima  palma,  la  quale  per  vna  apertura  del 
monte  vers'il  Cielo  allargaua  i  fuoi  rami  in  modo,  che  copriua  tutto  quel 
luogo,  apprelfo  del. quale  era>  vna  fonte,  chiarie  cristallina.  Piacqueglf 
tanto  il  luogo,  che  fe  ufo  .'uè  di  far  quiui  latita  '>..'■,  feruendofi  dei  firn  :  ti 
della  Palma  perii  vieco,e  delle  foglie  p*r  yeftiret^eiwndpJ^ac^ui^l- 
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'  Durò  Paolo  la  quella  vita  così  afpra  98.  anni ,  e  neJPifteflb  tempo  Ai- 
do S.  Antonio  parimente  nell'Eremo  ,  non  fapendo  nienee  di  Paolo  ,  &  . 
effondo già  d'anni  nouanta, li Cadde  nell'animo,  com'à  huomo»vn  peufic- 
ro,  Ce  alcuno  fi  trouaffe  ,  che  fofle  villino  nei  denteo  tatui  anni  ,  quanti 
egli  vifluto  v'era,  o  che  l*vguàlaf)e di  perfezione  ,  e  di  meriti*  Perniile 
Iddio  che  gli  vcniffefimil  penderò  per  quello  ch'appreflo  feguì.  Pcrcio- 
chè  la  notte  Cc'gucnteil  Signore  li  riuelò  efferui  va'altro  molto  migliore 
di  lui,  il  quale  egli  douea  cercare>  e  vifitare.  Subito  venuto  il  giorno  de- 
liberò il  Tanto  vecchio  di  cercar  quello,  ch'egli  non  conofceua,e  folten- 
tando  le  Tue  fiacche, e  ftanche  membra  con  vn  battone,  vfeito  dal  Tuo 
Romitorio,  fi  mife  in  viaggio  per  andare  doue  non  fàpeua  .  Camino  in-  • 
fin'al  mezzo  giorno,  e  fé  bene  il  caldo  del  Sole  forte  lo  trauagliaua,  non 
per  quello  lafcaua  d'andar'innanzi  dicendo.  Spero*  -credo  nel  mio  Dio* 
ch'egli  mi  moitreri  il  fìio  Terno,  il  quale  m'ha  promefTo.  Appena  haueua 
dette  quefte  parole,  quando  fi  viddc  d'innii  vn  inoftro,  che  pareua  mez- 
z'huomo,e  mezzo  cauallo,  che  da  Poeti  e  chiamato  Centauro,  &  effcn- 
dos'armato  col  Tcgno  della  Santa  Croce,  li-dimandò  dou'hatótaflè^l/er* 
no  di  Dio,  il  quzfrglr  andana  cercando ,  il  quale  Centauro  intendendo 
per  volontà  di  Dio,  diftefe  ad  Antonio  la  mano  dritta  verfo  vna  via  ,  e 
parlando  come  poteu?,  anzi  confuCàmente  balbuiiendo,mo/hogli  la  via, 
che  doueua  cenere,  E  fatto  quello  cominciando  à  correre  per  la  pianura 
difparue.  De  le  he  marautgliandVfì  Antonio  proCedeua  continuamente- al4* 
la  (uà  via,  pen Tando  di  ciòcm/glt  era  apparito. 

Seguitò  più  oltre  rutto  penfierofo,  &  arriuato  ad  vna  profondi/lima 
-valle  vidde  vn'altra  forte  di  moftro,  che  haueua  figura  d'vn'huomo  pic- 
ciolo, il  nalb  torto,  e  lungo,  la  fronte  con  due  piccioli  corna,  &i  piecfi 
di  capra,  della qual cofa  fpauentandofi  Antonio  armofli  col  légno  della 
Croce,  eprele  fidanza  in  Dio,  e  /libicamente  quell'animale  per  fegno  di 
pace  gli  orFerle  de  dittili  >  &  Antonio  predendo  animo,  li  dimandò  chi 
egli  fofle.  IJ  qualrifpofé.  Io  fono  creatura  mortale,  &  vnodique!li»che 
difeorrono  per  l'eremo,  de  quali  i  pagani  ingannati  per  varij  errori  ado- 
rano per  Dei,  e  cfn'a  mano  Fauni  >Satin>  &  Incubi,  ti  preghiamo  che  pre-\ 
ghipcrnoi  il  Signore  commune ,  il  quale  Tappiamo  efTer  venuto  per  lai 
falute  del  mondo,  e  per  ogni  contrada  è  fparfà  la  fama  lua  •  Vdendo  ciò 
Antonio  cominciò  «piangere  di  gran  le  tùia,  ralle  arando  <ì  della  gloria  di 
Chrirto,  marauigliandoli  come  quell'animale  Thaueua  potuto  intendere, 
par/are,  e  percotendo  co'I  baffone  interra  diceua.Guai  à  te  città  mere- 
trice, nella  quale  pare  che  Zìa  entratoti  Detnoaio^di  te  dico  Alexandria, 
fior  che  dirai  per  tua  feuià.  Eccole  beftie  con  feffano  Chrifro,  e  tu  ado- 
ri gl'Idoli.  E  dicendo  quelle  parole»  quel  animale  li  leuò,  e  fuggì.  «  j 
Seguitò  Antonio  il  (So  viaggio»  &  entrò  per  quel  deferto,  non  vederi- 
doni  alerò,  che  veftiggia  di  beftic  feroci  fenza  faperc  ne  doue  douefle  aa- 
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darete  quello  che  douefle  Fare  per  trouar  colutene  cercaua.  Due  gior- 
ni  con  fumò  in  quella  maniera»  fpendendo  le  notti  in  far'oratione  con 
(peranza  fempre  di  non  e  (Ter 'abbandonato  dal  Si  gnor  e.  Vide  il  terzo  gior- 
no la  mattina  sù'l  leuar  del  Sole  da  lontano  vna  lupa  affatica  ta  »  &  arft 
di  fere,  che  fé  n'andaua  verfo  la  falda  d'vn  monte  .  Segui  olla  tfo  gl'oc- 
chi quanto  pote,e  poiché  la  lupa  difparue  »  egli  s'apprefcòà  vna  cauerna. 
ch'era  quiui»  e  cominciò  cunofamente  à  mirare,  che  co  fa  dentro  vi  foflc 
non  potendo  però  veder  niente  per  laofeurità  grande  »  che  vi  era,  con 
tutto  ciò  S.Antonio  patto  à  paflb  entrò  dentro,fermamandofì  alcuna  vol- 
ta per  (irida,  e  mettendo  l'orecchia  per  a  (colta  re,  fe  dentro  vi  fi  fentif- 
fe  alcun  fegno;  vide  fra  quella  ofeuriti  vna  luce»  che  da  lontano  fplen  ■ 
deua»  e  vedutala»  volendo  affrettar  il  paiTo,  inciampò  in  vna  pie  ri  a, e  fece 
rumore, il  qual'hauendo  vdito  San  Paolo,  chiù fe  incòr.ranc nte  la  porta» 
dell'antro  ch'era  aperta, e  Ihngolla.Gertoflì  alì'hora S.Antonio  interra 
a  canto  alla  porta,  e  vi  flette  infln'à  mezzo  giorno  palTato»  pregandolo 
co  n  mo  It'i  fi  anza  ad  aprire  dicendo.  Ben  so  io»  che  voi  fapete»  chi  io  mi 
fia»  d'onde  e  per  qualcaggione  qui  venga»  e  so  parimente  che  non  merito 
di  vederui,  ma  fiati  ficuro»  che  infin'à  tanto»  che  veduto  non  v'habbia» 
io  non  mi  partirò  quindi.  Riceuete  le  beftie  >  e  fcacciate  l'nuomo»  io  y* 
ho  cercato»  &  houui  trouato,  chiamo  alla  voftra  porta, aceioche  m'apria- 
te. Se  ciò  non  pollo  impetrare,  qui  morirò»  almeno  fepelite  il  mio  corpo 
morto  quando  Io  trouarete. 

A  quelle  voci  così  pietofe»  mefcolate  con  fìngulti  %  e  pianti  rifpofe  di 
dentro  S. Paolo  in  quella  maniera.  N'ffiino  domanda  gratie  con  minac- 
ele,ne  con  lagrime  à  ciafeuno  fa  torto ò  ingiuria. Se  vieni  per  morire»pe*- 
chè  ti  marauigli  ch'io  non  tiriceuaje  detto  ciò  forridendo  api ì  la  pqrta» 
6c  amendue  abbracciatili  con  grandiflìmo  amore  >  e  tenerezza  fi  faluta- 
rono  pesr  nome»  come  fe  molto  tempo  prima  conofeiuti  fi  fcflero,e  refe- 
ro  grane  al  Signore»  ebe  loro  haue/Tc  fatto  tal  gratia.  Dopò  quelle  ac- 
coglienze amorolè»  e  dopo  il  bacio  di  pace  »poflo«*  Paolo  con  Antonio 
à  fèdere  in  tal  guifa  gli  fanellò.Ecco  colui»rnerfon  tanta  fatica  hai  cer- 
cato, eccole  membra  eià  putride  pe*  fo  vecchiezza»  eccomi  bjanro  ,c 
canuto»  ceco  t  rinomo  ch'in  breue  in  poluere  fi  rifoluerà  ,  e.perche.la  ca- 
riti tutte  le  cofe  fnpf  or  ta, oltre  al  tra  ira  gli  o  che.taahaiiprt  f  >a&  cercarmi» 
voglio  che  vn'altro  ne  prenda,  narrandofmquanto  pt/Ta ««Itnondo  »  cJiù 
Io  gouerna,eVin  quale  ftalo  lì  troui  il  genere  humanouiEmu  tutta  via  geni- 
te cieca  ch'adora  ì  demoni)?  A  tutte  quelle  dimandeTifpofe  Antonio  n\i- 
nutarrrtnte  informandolo  d'ogni  cofa,  il  quale  domandò  pofeiaà  S  Pao- 
lo con  quaPoccafìone  nel  deferto  venuto  forfè,  quanti  anni  confumati  y' 
haueflTcadi  che  età  forte, e  con  qual  maniera  di  voierc;  ha ueife>ct4 così  14- 
ga  paflato  }  e  San  Paolo  per  fodisfar'a*  defiderio  d'Antonio  lì  òjed§«¥- 
nura  informatione  della- fua  vira  nel  mòd^^j^unto^  ch^gulftih^^l^ 
biamo.  D    2  Men- 
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"Mentre  chi  cosìraggionauano  inrteme ,  c  Pvno  Santo  rendeua  conto 
all'altro  di  fé, Vdi  quanto  delìdcratu;Taperc,arriuQ.^iiJU4  yn  cornee  po- 
fatofi  fòpr^vaatber^clreira^uiui;  vicino .h  indi  ne  »©]•  k.Miefincnt«j 
c  pofto  dinanzi*  «.Paolo,  &  à  S.Antonio  vnp*oc,  ii  parti,  AL'hora  voi- 
earo  S.Paoloà  S'.Anton-io-iitdifTc.  Benedetto iiaidoio,  che  cmaoda  da 
ricrearci.  Sàppi  Armonio  fratello,  che  fono  fetrant*nni,pa/Ui,  che  que- 
llo conio  mi  porta  ogni  giorno  quimezzo  pane  &  bora  per  la  tua  venu- 
tail  Signore  l'ha  ridoppiato.  Refero  ambidue  grane  al;iig"0»e,  checo- 
rhe  prftìre^ìetafo,  e  foliecico  li  foocorreua,  e  volendo  pai  tir  il  pane  co- 
m'rnt*ia>or.^on  fanra  humilta  a  contenere,  chi.di  *tkmWM  ^oue%  > 
YMebUo4>ao}o^che  Antonio  co mtholpi te  &o.,Io  pvziiT<i&  Antonio  che 
Pacalo  cio-facciTe,  come  più  veceftio,  e  fpefo 'alquanto,  di  tempo  in  que- 
ila  deiiota *ontefi,  alla  fine  prendendo  Vjm  il.pane  dcil'viia-  parte  ,  e  i* 
altro  daJl'afc*a4<Mdiuiferd,«  mangiarono,  e beuerpijo. dell'acqua  dulia 
fontana,  e  laudarono  ilSignore,  e  la  notte  feguea<4  fpefp">  in  o.rarioii^. 

Venutala  mattina  S.PaoIo  parlò  à  S.Antonio  in  quella  maniera.  Mol- 
ti giorni  fono  Antonio  fratello  ch'io  fapeua,  che  tu  habttaui  in  queft'exe- 
m0j&  il  Signore  haueua  promeflb,ch'io  doueua  vederti  prima  delia  ima 
morte.  Hor'è  venuto  gii  il  tempo  da  me  tauro  desiderato  >  nel  quale  1* 
anima  m'a  lì  fc ioglia  dilli  legami  della  caina.  Iddio  t'ha  condotto  qui 
wer  mia  confolatione,  e  pèrche  tu  fepclifca  quello  mio^prpo  afeon- 
dilaterraforto  la  terra.  Inceneriffi  Antonio  a  quelle  parole  ,  e  con  mol- 
te lagrime,  e  con  profondi  fofpiri  ,che  gli  vfeiuano  dalia  piuintin^par- 
te  dtl  cuore  cominciò  a  pregare  S.Paplp*cbe  iwn  Jo,laffl*afle,,ma  c£$*> 
^fiuel  felice  palTaggio  in  ifua  compagnia  Jo  menaiTe.     i|it^:f  f»c    !>n.  ri  j, 

Aqueftp  nrpofeS.  PaolovN*n  *raggjone  ò  Afl">»3»9:* 
quello*  che  non  piace  à  Dio,  ne  cercar'*!  tuo  vtilc  ,  MS^frfòiqM 
fratelli.  Meglio  farebbe  per  te  lafciare  quella  pcfatvte  cariba  dejla.cajjjtfj 
efegnitar  l'agnello  «nmacnlato  Cfarifto4Qie?ù,  .ma.per  il  benf  <)e  tuoi 
•fratelli  coouiene  che  tu  viua,  e  chefgl;aj|imacftii>  & .aipti  co'l  tuo  f(qp- 
pio.  Pertanto  ti  priego,  che  fenanr^è.  grane,  -tu  vada  In  bit©  c.rryiggftial 
manto,  Ch'Aranafio  ti  diede,  accioche  mwuojgain  e/Tc^l  rp^  carpo 
]o  fepelifchi.  !  J . .   y  A  \    •:•  > 

»    Nondifie  ^uefto  San  Paolo,  perche  lì  curaiTe  cri'fl/uo  corpo  ^uenO- 

fc  cenere,  coperto,  ò  feoperto,  hauendolo  tenuto, 
glie  di  palma,  die  era  quali  come  itarnu^Ourualpdiaìuaa  fine,  dice  i^. 
^.Geronimo,'  che  non  fi  trouando  Antonio  preferite  alla  morte  ,  ne  fe^- 
tifle  per  la  lontananza  manco  dolore.  MarauigiioJÌÌ  Antomp,quando  vdt 
San  Paolo  parlare  d'Atanafìo  ,  e  del  manto,  perche, la  cofa  era  fiata 
creta  frà  loro  dne,  e  raccogliendo  da  quello,  che.Chnlto  era  m  luiffi- 
Herendo'Dio-ncI  pfct&x#eflo  non  hebbe  ardimento  di  conjra^rjjj^anji 
accoftatofclij;&  amwafttptc pungendo  ii  baciò  gl'occhi, c^a^anp*,* 


fe  nfc  toraòal  Tuo  Monafterio  con  tanto  desiderio  di  tornar  pretto  *  che» 
i  piedi  non  poteuano  feguitar  l'animo,  ancorché  Te  bene  ftanco  delle  fa- 
tiche, da  diggium»  e  da  gli  anni  arfrettafle  tantò  i  patti, ch'in  breueyquau- 
tuDque  Itanchiilimo  dal  viaggio,  arriuò  al  raona/terio  ,  e  vedendolo  due 
de  fuoi  difcepoli',  che^li icruiuano  nella  Tua  vecchiezza,  gli  andarono 
incontro  dicendo. Doue  feillaco  Padre  lì  lungo  rcmpo.»à  qinli  eglijifpo- 
4e«Gnaia  me  mi/ero  peccatore,  che  di  rcligiofo  tengo  fa  famente  il  no- 
me» ho  veduto  Elia,  ho  veduro  G10:  barnfta  nel  deferto.»  poich'ho  vedu- 
to Paolo  nel  paradifo.  Non  dille  alno  il  buon  vecchio  y  ma  chinando  la 
faccia  in  terra*  e  percotendolì  il  petto»  entrò  nel/a  fua  cella  >  e  prefe  il 
manto>  e  pregandolo  i  llioi  difcepoli,  che  voleflc  lor  dichiarare»  che  co- 
fa  volefTe inferire;  folametìte  nfpofe  »  tempoèdi  tacere  »  etempo  è  di 
parlare»  &  vfcì  dal  Monafterio  con  tanta  fretta;  che  ne  meno  drfe  Itelfo 
li  ricordò,  ne  prefe  pure  vn  folo  boccone»  ritornando  per  la  ftelTa  Irrada* 
per  la  quale  era  venuto,  -hauendo  folarheRtc  farne*  e  lete  di  liueder  Pao- 
lo ,  &  hauendolo  tanto  prefente  nella  memoria  >  ch'ad  altro  non  potea 
penfare,  temendo  forte  di  quello  che  auucnnc,  cioè  cheinaflenza  fua  no 
rendeffe  l'anima  à  Dio.  Ma  hauendo  Antonio  con  la  fohta  ccleriti,e  pre- 
ftezzail  giorno  feguente  caminato  tre  fiore,  vidde  frachori  de  gli  An- 
gioli fra  Profeti»e  fra  gli  A poftoli  l'anima  di  Paolo  afcédcre  in  Cielo  più 
candida  che  la  neuc>  e  veftita  d'vna  luce  marauigliofa,  e  gettatoli  con  la 
•faccia  per  terra,  e  fpargendofi  il  capò  di  poluere  in  fegno  di  dolore  /or- 
temente  piangendo  diceua.  Paolo  Paolo  perche  m'abbandoni ,  perche  ti 
parti  fenza  licentiarti  da  me,  ahi  che  tardi  t'ho  conofciuto  ,  e 
così  prelto  t\hò  perduto.  Soleua  poi  Sant'Antonio  dire*  ch'egli 
caminò  così  pretto  quel  rimanente  di.ftrada,  che  gli  refiaua  per  piange- 
re alla  grotta,  che  di  volar  più  toltocene  di  caminarc  li  pareua  .  Entrato 
nella  fptlonca  \iddcilcorpoin  ginocchioni  con  la  tefta  alta,e  con  le  ma- 
ni alzate  ai  Cielo  ,  e  da  principio  credendo  che  folle  viuoje  che  facef- 
fe  oratione,  lì  mife  à  far'oratione  à  canto*  ma  non  vdendolo  fofpirare* 
com'era. folitb  fare, métre  che  faceua  oratione>s'accorfe  ch'era  gii  m  ir- 
to, e  ch'il  corpo  per  la  lunga  confuetudine  d'orare  ,  era  in  quella  manie- 
ra rimalto,  ond'accoftando  la  fua  faccia  à  quella  del  Santo  defon'o, tene- 
ramente la  baciò  infinite  volte  >  e  con  le  fue  lacrime  la  bagnò .  Kiuuolfe 
poi  ilfanto  corpo  nel  manto  d'Atanalioj  che  feco  portato  haueua,  reci- 
tò l'hinni,  &i  Salmi  foliti  recitarli à  defonti, fecondo  la  traditione,£:  vfo 
della  Chiefa,e  volendolo  lepelire  non  fapeua  in  qual  modeper  non  ha- 
ucr'inltromenti  di  far  la  folfa.  Si  vide  in  molta  perplcflìtà  >  percioche  fe 
voleua  tornarfene  al  fuo  Monafterio,vi  erano  tre  giorni  di  itrada,ne'qua- 
li  non  era  conueniente  lafciar  folo  il  fanto  corpo  »  efe  ini  lì  tratteneua 
fenza  /epelirlo,  Itimaua  ciò  elTere  fenza  profitto:  onde  voltato  al  Signo- 
re li  dùTe.  Qui  morirò  Sigoore>&  appretto  à  quello  cuo  foldato  Aarò  m- 
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&n*à  tanto  ch'io  dia  l'vltimo  crollo.  . 

Stando  Sant'Antonio in  quello  pcnfìeró,  vfcirono  alfa  (prouifU  dalli 
più  fecreta  parte  di  quel  defèrto  due  leoni  è  gran  corfo,  alla  prima  vi/fa 
de'qualife  bene  alquant'An tomo  fi  (pauentò>  nondimeno  riuolgendo  poi 
gli  occhi  à  Dio,  (ì  acquietò»  e  (cacciò  Ja  paura  i  come  fé  veduto  hauerTe 
due  pecore  manfuete.  I  leoni  andarono  di  filo  alla  volta  di  S.  Paolo,  e 
gettato fegli  i piedi,  &  accarezzatolo  con  le  code ,  diedero  vn  gran  rug- 
gito, come  fenella  guifa,  che  loro  poteuaao,piange(Tero  la  morte  diluì. 
Indi  à  poco  cominciarono  eoo  le  zampe  à  cauar  Ja  terra,e  Fecero  vna  fof- 
Ùl  capace  d'vn  corpo  humano,  &  hauendo  finito  l'opera  loro  s'auuicina- 
rono  à  Sant'Antonio,  e  mouendo  l'orecchie  ,  &  il  collo  ,  e  leccandoli  le 
mini,  &  i  piedi  pareu*,chc  domanda/Tero  il  premio  dell'opera  fua. Giu- 
dicò S.Antonio,  che  li  domandaflero  la  fua  benedittione  ,  onde  alzando 
g  Tocchi  al  Signore  difle. Signore  fenza  la  cui  prouidenza  non  cade  foglia 
d'arbore,  ne  vn  paflaro  dall'aria, date  à  quelli  leoni  quello  che  lì  conice- 
ne, c  fatto  con  la  mano  cenno,  comandò  loro  che  li  partùTero.  Partiti  i 
leoni,  piegò  il  fanto  vecchio  il  collo,  e  Ja  curua  fchiena,  e  prefo  il  mofto 
corpo  ibpra  le  /palle Io  mife  nella  fepoltura,e  conia  terra  il  coperfe,ha- 
uendolo  prima  fpogliaeo  di  quella  tonica  >  fa  qual'egli  di  foglie  di  pai* 
mehaueua  in  forma  di  finora  refluta  eoa  le  fue  mani,   con  cui  haqeua 
cant'anni  tenuto  coperte  le  nude  carni, e  con  l'acquifto  di  tàtteforo  ,  Ce 
ne  ritornò  al  fuo  Monafterio,  &  à  fuoi  difcepoli  narrò  quanto  l'era  auuc- 
nuto,  e  per  moftrare  quanto  ftima  faceffe  di  quella  verte*  i  giorni  di  Paf- 
qua  di  Rcfurrcttione,  e  dello  Spirito  Santo,  fela  metreua  in  fegno  dife- 
sa, e  per  pompa.  Hebbe  credito  S.Antonio  in  quello  ch'egli  raccontò  di 
San  Paolo  non  folamente  apprellb  i  fuoi  difcepoli  »  ma  ancora  appretto 
tutta  la  Chiefa  Cattolica,  la  quale  per  la  eeftimonianza  fola  di  lui  *  l'an- 
nouerò  nel  Catalogo  de  Santi.  Morì  quello  glo rio fo  Santo  Capo» e  Pa- 
triarca di  tutti  i  Santi  Eremiti  a  Ili  io. di  Gennaro  l'anno  del  Signore  *4f  • 
al  tempo  dell'Imperadore Collante  figliuolo  di  Co  (tantino  Magno  efse- 
do  d'età  di  n?.anni.  Se  bene  laChielà  follennizza  la  fua  Feftaà  15.  del 
mede/imo  mele  di  Gennaro, per  efler'i  giorni  precedente  occupati .  Fu 
fcritta  la  vita  di  San  Paolo  primo  Eremita  dal  Padre  S.Gerolamo  Dot* 
tordella  Chiefa,  dal  quale  s'è  canata,  e  diluì  fà  mentione  il  Martirolo- 
gio Romano.  Diceli  ch'in  Vinegia  nella  Chiefa  di  S.  Giuliano  v'è  il  cor»- 
di  S.Paolo. 
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VITA 

Di  S.  TEODOSIO  EREMITA 

à  1 1.  di  Gennaro. 


SA  N  Teodoiio  detto  Cenobiarca»che  in  lingua  greca  lignificai/ prin- 
cipale jo  come  capo  e  prìncipe  de  Monaci,nacquc  in  vn  picciolo  có- 
fado  di  Cappadocia  nei  nome  MagarialTo,  luogo  ofeuro,  e  vile,  ma  dal 
Uafcirocnto  di  Teodoiio  fatto  iliuitre,  e  molto  inonorato.  E  ben  gli  con- 
enne ii  nome  di  Teodoiio.,  perche  lignifica  dono  dell'onnipotente  Dio» 
erchedoutua  effer ornato  da  Tua  Diurna  MaelB  di  doni  Speciali*  e  di 
ratie  rare. Suo  Padre  chiamoflì  Procreilo, e  fu*  madre  Eulogia,  perfo- 
e  pouere  sì  ma  virtuofe.  Evlogii  morì  monaca»  e  vifle  fbtto  l'vbbidien- 
za  delfuo  figliuolo  Teodoiio  fatta  per  diuin  volere  figliuoia  fpirituale  di 
colui»  di  cui  prima  era  (tata  madre  carnale.  Diede  il  giouanetto  Teodo- 
iio fubito  inoltra  »  che  Iddio  i'haueua  feeito  per  gran  miniaro  dtlh  fui 
gloria»  perche  datoli alii  Itndij,  fece  in  breue  tanto  profitto  »  che  co* 
mincio  à  dichiarare  le  diuine lettere  al  popolo»  e  con  quella  lettione» e 
meditatione  cominciò  ad  atfettionarlì  alla  virtù.  Eiercitando  duque  que- 
llo vfUcio»  e  venendo  à  quel  luogo  del  Generi,  nel  quale  li  diccene  id- 
dio comandò  ad  Abramo,  cheialciaiTe  la  cafa  fua^la  patria»  il  pad  re,  la 
mad re ,  i  fratelli,  e  tutto  il  rimanente»  panie  à  Teodoiio  »  che  a  lui  ciò  li 
dicefle,  e  che  la  volontà  dell'onnipotente  Dio  fofTe»  che  feguitalTe  l'esé- 
pjo  d' A  bramo,  e  così  fece.  Si  partì  dunque  derla  cafa  fùa  per  Gierufa- 
lemme  con  delideric*  d'adorare  quei  fanti  luoghi,  che  Chrifto  Signor  no- 
terò con  fa  grò  con  la  ina.  vita,  e  paflione,nel  tempo  appunto ,  che  fi  cele- 
braua  il  Concilio  Calcedonenfè»  che  fu  il  quarto  Sinodo  Generale,  elic- 
do  Imperadore  dell'Oriente  Martiano .  Giunto  in  Antiochia  ,  gli  paiue 
bene  di  non  pattare  più  oltre ,  fc  prima  non  andaua  à  vedere  ilmirabil* 
Jiuomo  Simeone  Stilila,  che  faceua  vita  miracoiofa  fopra  vna  colonna  » 
&  era  come  vn  prodeggio  di  faotiti  nel  mondo  »  e  per  prendere  d*  Un  la 
benedittione,  &  inanimirli  alla  perfezione  con  i  Cuoi  fanti  cfempijQ.'a- 
do  s'auuicinò  alla  colonna,  vdì  la  voce  di  Simeone»  che  lo  chiamaua  ,  c 
glidiceua.  Teodoiio  huo modi  Dio  lìa  tu  il  ben  venuto.Spauentofli Teo- 
dolio  vdendo  quella  Vocce  perche  lo  chiamaua  perii  fuonome  proprio, 
e  l'honoraua  con  titolo  d'huomo  di  Dio,  per  tale  non  conofcédolì.  Giù* 
to  alla  colonna  S.Simeone  gli  comandò  che  montalTt  colà  sùdou'cgli  era 
l'abbracciò,  e  con  fpirito  profetico,  gli  palesò  quello,  che  di  lui  doneua 
auucnire,  e  che  per  ilfuo  mezzo  molte  anime  farebbono  ftate  liberate 
dalia  potetti  dei  demonio  *  c  che  farebbe  padre  di  molti  Monaci ,  &  in 
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fomnn  gli  predi/Te  tutto  quello»  che  poi  gl'ami  enne  ,  le  quali  furono  do* 
pò  da  lui  meglio  in^efe,  quando  s'andauano  adempiendo.  Finalmente  pre- 
fa  la  Tua  benedittione,  feguì  il  camino  verfo  la  /anta  Città  di  Gierufalem- 
*ine,  e  vilitan  quei  luoghi  fan.  i  con  molta  deuotionce  tenerezza, volen- 
do da  vero  cominciare  à  feruir'al  Signore»  dubitò  da  principio  fe  più  fo- 
llo douefle  feguitare  la  vita  foiitaria  de  gli  Eremiti,  o  quella  de  Monaci  > 
che  viuòno  fotto  l'vbbidienza,  e  dopò  hauerui  penfaro,  e  raccomanda- 
toli à  Dio  gli  parue,  che  in  quel  principio  li  farebbe  flato  meglio  ,  e  più 
fìcuro  il  confegnarlì  alla  volontà  aliena  di  qualche  feruo  di  Dio  »  che  vi- 
uere,  e  reggerli  perla  fua»  lontano  dalla  communione  de  gli  huomini. 

Con  quella  rifolutione  fapendoche  vn  ùnto  vecchio  detto  Longino 
hnomo  perfetto»  Sctccellente  maeflro  della  perfettione  >  che  haueua  la 
fua  cella  in  vn  luogo  deferto  chiamata  la  Torre  di  Dauid»e  fi  credeua  per 
antiche  traditioni,  che  quello  luogo  folfe  flato  alcun  tépoflanza  di  quel 
fanco  Re;  andò  da  lui,  e  con  grand'illanza  lo  pregò,  &  importunò,  che 
Jo  volelfe  ammettere  in  fua  compagnia,  aggiuntandolo  ,  &  accomodan- 
dolo con  la  fua  vita,il  che  fece  Longino,  e  trattenutolo  feco  alcun  tem- 
po, gl'in fegnò  tutro  ciò,  che  haueua  à  fare  per  acquiftareia  perfettione* 
e  quiui  imparò  Teodofio i principi;  della  vira  monadica  con  fuo  grand if- 
£mo  frutto,  e  con  fodisfattione  del  fuo  Maellro  Longino,  il  quale  gran- 
demente fi  rallegraua di  vederlo  crefeere  ogni  giorno  più  nelle  virtù. 
D'indi  pafsò  per  ordine  dell'i  11  effo  Padre  Longino  ad  vn  Tempio,  che 
Irna  buona,  e  pietofa  donna  haueua  dedicato  à  Nollra  Signora  pollo  sù'l 
diritto  camino,  che  andaua*  Bcthelemme,  chiamato  Sedia  Vecchia  . 
Quiui  lì  diede  à  feruir'al  Signore  con  molto  femore,  &  alla  cura  del  tem- 
pio: oue  ognidì  veniuano  molte  genti  del  paefe,e  trattando  co'l  feruo  di 
Dio  di  óiuerCc  colè,  fi  partiuano  da  lui  tanto  edificati ,  che  in  ogni  parte 
fpargeuano  la  fama  della  fua  virtù,  onde  correuano  le  genti  à  gara»di  che 
Teodofìo  fatto  ben'accorto  non  potendo  fupplireà  cosi  frequenti  yifite, 
ne  fopporrare  di  viuerefrà  tanta  molritudine,  hfciò  quei  luogo  »  e  fe  n' 
andò  ad  vn  monte  pollo  in  vn  deferto  folitario,  e  lontano  dal  commercio 
de  popoli.  Non  lì  mofle  a  ciò  fare  da  fé,  ma  fufpiiuo  dall'onnipotente 
Dio,  il  quale  haueua  determinato,  che  in  quel  deferto  facelfe  vna  ragu- 
nanza  di  Eremiti,  che  continuamente  feruuTero*  Sua  Diurna  Maellà,  t 
che  folfcro  come  vn  efercito  di  folditi,  che  difendelfero  l'honor  fuo  ,  e 
cercalfero  di  procurare  il  fuo  fanto  ferUitio.  Quiui  trouata  vna  fpelonca  , 
nella  quale  per  antica  craditione  dicono,  che  i  Re  Magi/ì  erano  riparati, 
dopoché  hebbero  adorato  GiesùChnflo,  dou'vn  Angelo  parlò  loro  ,  e 
gli  ammonì  che  per  altra  flrada  fe  mwitornalTero  à  i  Regni  loro. In  quel- 
la fpelonca  diedeli  Teodollo  al  diggiuno,  alle  vigilie»  alle  oratieni-.  alle 
lagrime,  &  alla  perfetta  mortifi^atione  delle  fì;e  pa/Iìoni.  Dorrmuapoco, 
fuangcua  molto,  e  cantaua  à  fuoi  tempi  falmi  con  molta  deuofionejman-» 
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g ianà  molto  poco,  &  il  fu  o  ci  bbo  erano  iièunrt  4àfeitf  ,<oaraV  b  rotici  ci? 
Ite  ree  fclueggie  }  ò  v  ero-  legumi»  &' cjuando  quefte  prooiirom  glc  manca-» 
-uaho'foieua  àmmulhrc  l'offa dc'ò'attilj,  t  mangiari  axosr^triq  fparióf 
*ài*#^**ìHft)iWoa  mangiò  ^ae»<durando;qut  ita  aTpcezza^a'^bTBldi  vita 
lino  alla  vecchfefWl?]c^T4<Je(}ofme^^fi»hberòiaJie  arrr  iB^anqttuoO 
Tdé/  dcrnor*rò,e  beila  guerra ,  crfeWaoI fare  la  carne  corilorfnÓMcoi.t:  V 

Concorrevano à  lai  gcn re  da  ogni parte  delìderando  rii  vede Ho s 
*vdirro  raggionare»*  de  qua  li  ai oJ ti  ne  timaneuano  Tlco  ,  bramo/i  d'effe  e 
xùrói  titfcapolkie  #ì*irnilo,  à  quali  egli  jiapaiaua  4a>ftrada.  deHaiperrcr> 
*ione,  e  della  Virtù,  e.foprarutto  in  regnò  l©*d  pbr  pn^priróipioicifoé^ 
-dar&enta  delia  vita  aeiég  io  fi,  ch«:bapiBfl>rtit:f«mpr^iJap  rasanti  ria  ,  dei  Ja. 
^dl-réprefeii^icon^pttteotifllaiia  riinedio<|ii^iU<jriBeiiar  j p«-  ouefloi 
fcò'hiaftd^che^lTalribrièant  vna  fepyilnfraV'pcrch«.la.foaftdftai]i  j-ecorf 
ld*fF«Vchc  haueuano  à  morire  ,  e  morendo  opni  pior no  nella  con fiderai 
ti©nedpQ«éiIa,noff:tfmefferopa4;*^  gròfrnpiftaM 
dò        i  Tuoi  difcepoJi  incorna  a  Ma  fcpoltara,  dite  loro;qual  iàtà  de  noi 
-il  prime*  o-dolciffmi  ^gliuoli, chè'-^oì  denaro .in;<pie (io  jVpoJcro  cqm  te« 
'flebWo  farà  fepqiro  ?  AJL'aov?'  vno  de  i  difcepolàd^rtoi&«fiJÌDidie«ri 
-faterdore,  e  già  Aaueua. perduro  i  It.m ore  de  Ila  morte  ,  anzi  mo/coja,de* 
'fterauaji'ìnpnoccHòdman^TTeoo^  ifcicjreli 
^fti»it>entrfré&dne>o!ie  io  ùrà  iì  primo  ad  entraruii  J>tedcft  Teodqiiol 
t>t*rt*<f  3«i«»ae  >-e«omandò  che  ancor  viuo  gii  funcro*  fattic  gP»rnici*ipeiì 
^fpa/io  ói-Mtc  giorni;  di  noue  #ù e  di. quaranta cooforrrne'Vrg ìli CEhiefa  9 
e^esiid  »  coirirWitkyfIiraed« fimo  vi  timo  gioiatvieiia*  i^brap  a*  in* 
tWm irà,  n« <dòlo reK omo  foptra  pre  fol  da  rn  dolce-,  Ciprs^oiH<«t  fawtojrcfc* 
iiimoiac»  Bu/ìlio  Io  >fp!riioalingnore/e  qatoi  ^^^•Jeo«Hehjt^iì,ofne-- 
/?of<rc-c*ffc>  rìcr  gran  r"iracoVo;ma  nq  fù  mftmra.oawJJaicòà  pofeia  auum 
Uc  per  lo  fpario  di  quaranta  giorni  t  ne  anali  il  Sa"bto Eredita  Teodoro 
vdi  cabrare  l'iili  ffo  Baiìlio  co  gh  altri M onaci  nctóhoro*  el  chiara**  era* 
v  ed  ou  tf.  i  ì  €  far.  a  antera,  cantiamo  a  d  a  1 1  o  n  o  oc.  gtkalai  Mono*  i  fuor** 
*tlie  ad  vn  fo lo  monaco  e rriamaroi  Aqtio  rruonSòcppr fé tfò» ervmx inutaro^ 
ate  <i*i  fuo  Macitxfù  ài  'qua  la- 1  *v  rfi  ub  canrase*  flja»rmn  poterà  vedere"  la 
faccia  >  lino  cfopnigaci  Ho' Teòsofi  o  atSikm)waèciapto^^J:occbid^AaS 
*»<^r*rctoa>c>oefie/<aedtìao^ 
Rotondai  andare  ad  o»*«aceia«ioiAn«iipiie^ 

^iVnwndkàirdli  oB  iman  ct«  vaM&iepPadit»  e-tfa*  Un  >I  e  hfi  :  f*o  .no  »  tna  ì  t 

^tdtécev^'iov,  :  i!g  snciir.io  sul  s!  no->ouob<»Y  ns2  ,fc»yoiol  tt\t 
-  Auuicrh5n1dorL,WanmT,Ia  Pafona  doIU  jlorwfalJlerurwtttioaac'  rdW.SHi 
€nwreylo.%iEn/aDJiaì,d^ir^a^tlIl>t  cVrfiB.akàna  oU.rBangiai-eM 
ne  meno  vn»  hoftiaper  confaqrareil  vecnenfe  gtòrnoi^  Paiqna.. .^ppe.^ 
fa.iMohM^eirtonorio.^  j 
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fttrtìeae'a.l'aJtarc,  &  fttià  eMpur/apprertace  la  menfa  ,  che  U  fceni- 
gno  Signore ci ftoiiederà  d«J  tatto.  Scauano  i  Monaci  fofpefi,econpen- 
fiero* quanéoatcro  al  tramontar  del  Sole  giuofero  alla  porta  dei  Romi- 
torio due  Cimeli  carichi  di  piroot/ionc  pcriMontci»  e  del  paocnecct- 
fj«o  par  lacoaiecrarione  del  corpo  di  MoAroSignore. 

Viueua  vicino  à  q  »ell'afpro  deferto  vn'huomo  molco  ricCOj  e  facilito- 
fo  di  beni  temporali,  il  q  jale  per  ordinario  mandaua  da  mangiarce  có- 
pafetiua  larghe  Iim<>fine  à  poueri,  &  in  particolare  a  gli  Eremiti ,  che  gli 
djmoramnovictnoiicoBequelli»cHehattertdo  fpreaiaeo  i  propri j  bem  * 
sfeausuano  fatto  panimi  di  fpirito  per  amor  del  Signore, quello  ò  pe  r  non 
pelatami»  à  per  qualche  altra  caggione  non  faceuaà  Teodofio  Umili  li* 
mofincne  ra*aai>fuoi  discepoli,  &  in  particolare  vna  volu  inni©  gran 
quantità  di  ve  (cimante  da  compartirà*  à  poueri,  fuorché  à  Teodofio  9  &  a 
ftiai  M  j-iact »  i  q uaii  fontendo  «ciò  molto  pregarono,  &  importunarono!/ 
foro tpsadro  ette  roleuVlfigaificarc  la  loro  volontà  à  colui,  che  con  tan- 
ta hb-ral iti  compartita  la  Jiraofina,accioche e/fi  ancora  ne  potefTero  ba- 
tter la  parte  lor>*  ritrouandofi  in  coif  grande  ncceflìtà.  Non  parue  ciò 
b:nei  Teodofio,  per  parerli  quella  diligenza  «(Ter  fuperfJua  ,  e  nafeerc 
da  poco  confidenza  in  Dio,  onde  di(Te  loro,  che  in  Dio  metteflcr©  *<fe- 
fiderij  loro, ;  e  la  loro  confidenza,  che  egli  a  pieno  gli  aiutarebbe,  e  cesa 
fò,  perche  volendo  il  b?nigni.Timo  Signore  inoltrare,  che  mai  abbando- 
na chi  in  lui  cotifola*  e  che  tutte  leprouidenze  humane  non  vguftgluno  J 
•mbra  della  paterna,  e  diuina  prouidenza  1  onde  fece  ai,  che  vn  gior#p 
*an  io  quei  buoni  Romiti  in  grandilTìma  ueceflìtà,  li  viddero  inafpettaftar 
tamente  comparire  vn'htiomo,  chefe  ne  giua  con  vna  fomma  divarjc 
cofr  per  compartirle  à  poueri,  fenra  peoficro  peròd'aodarè  all'Eiemir 
tag£Ìo  di  Teodofio,  ma  per  diuina  prouiderwa,  quando  vi  fu  vieino  per- 
»i/eiISignore,chefi  rermafleiui,  anzififacefle  immobile  il  canaIlo,sc- 
za  che  porefle  egli»  con  buone  baronate  cacciarlo  inanti.  Onde  quando 
egli  ciò  vkldeV  cómpreib  chciioneraaltrimenee  a  caft/ma  che  Iddio 
Tolcua,  ch'enerafle  in  qael  mogo,e  perciò  indrizzando  il  caualfo  per  qnel 
luogo  fi  mone  facilmente  A  entrato  in  quelk!  eafa  làpendofa  poueìt* 
che  vi  erzr  (caricò  1a  fomma,  e  diede  à  S/Teodofio  rutto  ciò  che  porri- 
va;  de sfondo  certificato  quell'Imo  mo  ricco  *etttoidcrtf**ccadtt<o  per 
lSflartzipióuidde  Iott>  conlatga>mano'd«  rutto  quello  ,  che  li  faceuadt 
bìtogrio.Molctf  altre  voile  chèa  qaeilMoaac»  mancò  il  vitto >necefla*io 
alla  loro  vita,  San  Teodofio  con  la  fuaoratione  gli  fccecrefccre  il  pane 
dentro  a Huogo,  oiw  folcu*  ferbaifi  in  modO,*he  nontfolo  1  Monaci  he b- 
bero  onde  poterli  caitfr  la  fame  ,  ma  anche  la  moltitudine  de  gl»  Egittij  , 
Che  veniuano  à  vifitarlo.  •      '       *  jj"  r 

Con  quelli  miracoli,  e  cdn  Ve fptfrieni 1 del  molto,  che  Iddio  tauoriM 
i  5aoTcodofiori  cioimiicio*  4&€wUt**M**àmi99i4  teak  rota  •** 
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fcuola  di  sì  eccellente  maefìro  con  defiJerio  d'efTer'incaminati  perii  Tuo 
mezzo,  per  la  via  del  Cielo  .  Ma  Teodofio  vedendo  ere  fc  ere  il  numero 
de  Tuoi  Keligiofì»  ftette  in  gran  dumo  di  quello,  che  hauelTcà  fare  ,  per- 
che da  vna  parte  io  tiraua  l'amor  deJla  folttudine,  e  delia  quiete  >  e  dai* 
altra  l'alletta  ua  il  frutto,  &  vtile  de  Tuoi  fig/iuoli;  non  di  meno  confiderà- 
dò,  che  il  fine  principale  dei  monaco  non  è  ii  Irai  ioiitano,  e  viuer  foio 
nel  deferto,  ma  rene rfi  ben  comporto  ,  e  fotropo/to  allo  fpinto;per  ciò 
fece  oratione  al  Signore,  che  li  dichiarartela  fu  a  volontà»  e  fc  li  fofieà 
grado,  che  egli  editìcafie  vn  Monafterio  conforme  l'haueua  lignificata 
per  bocca  del  gran  Simeone  Stilici,  e  fe  veramente/offe  tale  Ja  fua  diur- 
na volontà  fi  de  gnaffe  mon  Ararli  il  luogo  »  gii  dichiarò  il  Signore  la  fua 
volontà  mira  colo  fa  mente  nel  fequentc  modo.  Infpirato  vn  giorno  dilSi^ 
gnore,  prendendo  in  mano  vn  facro  turibolo  pieno  di  carboni  fpenri,vfct 
fuori  della  fpeJonca,c  cominciò  a  feorrere  qui,  e  là  per  quei  deicrr  i,pre  - 
gando  in  (l  ante  mente  il  Signore  in  cotai  guifa  .  Signore  ai  cui  cenno  gii 
ne  tempi  di  Mose,  e  de  Profeti  viddeio  gli  Hebbrei  ofeurarfi  l'aria, can- 
giar^ l'acque,  cadere  le  grandine,  feccarfì  il  mare,  farli  i  deferti  fecon- 
di» i  monti  piani,  iferpenti  domeflici  ,  i  leoni  ma  nfuc  ti  ,  le  rupi  fiilfar* 
acque  dolci»  l'offa  morte  apportar  la  vita,  i  loquaci  ammutire,  i  muti  fa- 
nellare»  il  Sole  fermarti,  fenoterfi  la  terra,  la  notte  farli  chiara, il  giorno 
tenebro fo;  accendi  ti  priego  quelli  carboni  in  quella  parte,oue  ti  piaceri 
che  io  vada  ad  habitare,  &oue  ri  Ila  più  grato  ii  mio  feruiggio.  A  te  Si- 
gnor mio  dico,  che  delie  le  fauilie  ardenti  da  freddo  fàflb ,  accendi  pre- 
goti  i  carboni  fpenti.   Così  pregando  fece  gran  viaggio  per  queii'afpro 
deferto, ne  mai  vidde,  che  il  fuoco  s'accendelTe.Onde  pieno  di  franchez- 
za, e  molto  t ritto  fi  riuolfe  per  far  ritorno  alla  fua  fpelonca  ;  ma  quando 
fu  non  molto  lungi  da  quella  s'accorfe  >  che  i  carboni  miracolofamente 
s'erano  accefì,  e  che  da  loro  vfciua  vn  odore  grati/lìmo ,  e  foauiflìmo.  Da  I 
che  argomentò  Teodofio  ch'era  volonri  di  Dio»  che  in  quel  luogo  li  fa- 
bricahe  vn  Monafrerio,  nel  quale  egli  potette  co'i  diuino  aiuro  fpiegar  le 
vele  della  fua  canti.  Qui  dunque  in  breuc  tempo  edificò  vn  Monafierio 
grande,  e  capace,  nel  quale  Ci  nceueuano  non  folamentc  quelle  perfone  » 
che  veniuano  per  apparar  la  vita  Solitaria»  e  farli  Monaci,  ma  etiarodio  t 
pone  ri,  i  peregrini,  e  gl'infermi,  alli  quali  ii  Santo  Padre  feruiua  ,  e  re- 
gulaua  con  e/trema  diuotione,  e  pietà,  confolandogli  con  he  fue  parole  , 
prouedendolixon  le  fue  limoline»  e  feruendoii  con  la  perfona  propria  si 
caritat!uamente,che  li  lauaua  il  fangue  »  nettaua  le  piaghe  con  le  fue  ma- 
ni, e  li  baciaua  con  (a  propria  bocca, di  maniera  tale  »  che  ninno  pouero 
per  rtomac  heuoleche  folle,  veniua  rc*cciato  da  quelli  cakr  anecquaiw 
to  più  era  fpreggiabiie,  tanto  maggiormente  era  con  gnfi©  riceunto^ .  hi 
fomma  à  tutti  era  abbondeuofmenre  proueduto  ,  non  oli  ante  la  pouer* 
ti  di  quella  caia»  alla  quale  Iddio  miracolo  fa  mente  prouc&ua  del  tutto; 
fgfià'l  £   2  come 
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come  piq  v*lt<3itfcCpùritiì:ntè*8slà  particolare  in  vn  folo  gforno,che  pe> 
iÌ^ran.coDC«rr^iàj»I>ifn^no  «ppjreccfciare  cenioitanole,\&  vn'aicra  vol- 
ta 3fg:i;  eaife'Qae  datòa  famc-y  che "iddio rNuttroi Signore  hquèua  inuiatb 
<>pita>/a,c>sfrra4pJ»4Q«J^e<-a»ftì  grinde,  che  appena  v'erachuoraqfne  donai, 
ricco  rt&p>*<xrat  ah 5  da  qtirj tejrioaifugkHtjk  onde  cominciarono  à  venir 
MoriWiMotna(ttmolpèriuUér*iì»ftt«vJCfni)n  morir  di  fané  ,  che  quelli 
C/ie  h->^eija(]o  ilcsi\io(»4»d»rIiiia«noilrig|areKchi{jfero  !e porte  dd  Mona- 
Jfecio,  in  vedendo  vna  moltitudine ioi»tt«tìrahiJe,aila  quale  fecondo  j!  Jor 
parere  era  impojìrhilc  il  focoorere,  e  determinarono  di  dare, e  compar- 
are, cpjt  molta  rnitfùra  ir  poco  che  haueuano.pcrche  battane à  molti  quel-^ 
lotch^  uon.pot  «ano.dar^itptù^Seppe.ciò S.  Tcodoiio,.  e  comandò  ch,e 
fptfaj&  «perrc  Je  porte,  ifi  the  uvttnpoteflerò  0 nr ra re  >  &  bauere  ciafcti- 
j  Ui  oc qAtfriir*  ai  e  rb; meo  ri  Srgnooc  di  ^uouederio  con  sì  larga  mano  3 
x^^BtÙteilaifena^idiifatc^  eie  caffè  piene  di  pane.  ul 
•  Nnmfij  foia  quella ?crtti,\h e  il  SignoreprotiCdelTe  ai. Santo  Eremita 
*tt*ì>frwme;  aila  mxconiidehzi,  ina  aJtre  voice  ancora  diede  das  mangiare 
ad  vn  numero  per  dir  casrfenza  numero  di  gente1,, ch'era  concorda  éiCOy 
lebrar.'vna  delle  feiiedi  Noftra  Signora,  e  i'ifteflo  autienne  vna  Dome- 
nica delie  Palme,  &  à  tutti  promdde  il  Signore  con  tanta  abbondanza 
ohe  non  fokt  fi  fatiarono,  ma  portarono  etiamdio  à  cala  quello  che  gli 
£ua,ruòj  volendo  conducilo  riuotiare.  il  Signore  1  miracoli  della  fu4  90r> 
ajpotetoa»  dando  da  mangiare  à  quelli.,. che  veniuauo  al  deferto  di  Teq- 
dp/iojcoane.  già  nei  deferto  caueua  moltiplicalo  1  cinque  pani  per  forte-, 
Mre  li  cinque  mila  huomini. 

.  vHor  crebbe  tanto qtretig'tompagnia  »  che  fu  bifogno  fabricarui  non 
«ho  ma  dioerfi  appartameli,  c-itanze  perche -edificò  tre  cafe,c  iuoghi  p,or 
ii  monaci  ammalati,  J'vna  che  p30ando  per  là  s'infermavano  ,  accioche 
»ceuefTcro  aicun  buono  reficiamento  fin'à  canto  che  nfanauano.  La  fe- 
conda era  per  feruiggio  della  gente  fecolare,  ma  nobile  ,  e  che  s'erano, 
erottati  agiati  de'oeni  dei  mondo,  e  la  terza  perda  gente  mifera  ,  c  ùoirt 
pre  auczza  à  patir  difaggi .  Fabricò parimente  vn  altro  appai  taro,  per  i 
Monaci  vecchione!  quale  haueflcro  alcuna  ncreationc  ne  glt  vlt»mi:g*«r^ 
aitòro:*  c  ùmilmente  ancora  ne  fece  vn'alrro  alquanto  jq  difparte.  per 
donne,  che  viik  ti.uio  rincbiufe  religiolà  mente  .Ne  contento  di  quanto 
Ve  detto  edificò  vn -altro  albergo  con  la  li  aio  fìnto*!  beni ,  d'vna  diuota 
£>onna>che  iafeia  ro.  hauena  il  fecolo  per  foccorrcre  ad  alcuni,  i  quali  latti, 
di  viuer  nella    folicudine  ,  e  d'effer  monaci,  fi  dauano  ad  altra  vjta,HuoK 
gendofi  in  dietro  dall'opere  ben'incominciate;quefti  taji  amoretto  {menti 
te  raccogiieua  in  limil  luogo,  foeflo  incoraggiando ,  c  predicando  loro 
:on  gran  femore,  proponendogli  il  ptemio  gradiillmo,  che  Giesù  Chri* 
fto  darrebbe  loro,  fc  da  capo  tornauanaad  aman'o,  1  im  rjrlQ  ,  e  llruirlo, 
;  Fece  altre  h  denere-  dei  Monaft erto  flatuc  diiutfc  pc;  roraciope,  e  por 
VcioV"  1    i  Thore 
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l'hore  cahoniche,  perche  nell'vno  fi  riduceuano  i Monaci,  chencekbra* 
uauo  gi'vfHci  loro  in  lingua  greca,  e  nell'altra  gli  Armeni ,  &  ancora,  ve 
n'era  vn'altro  per  la  gencc  indemoniata, che  a  lui  correua-per  effci  Ube- 
ra dal  demonio, la  quale  dopo  hauer  riceuuto  la. gratta  per,  roezz9<d*$an 
TKodoho  dimorarla  quini  alcun  tempo,  glorificando,  e,  lodando  il  Signor 
re.  Haueua  il  11  aio  di  Dio  fpecial  cura  diquello,  che  ,nel  ,cboro  fi  doue- 
ua,  e  quando  pjt  altre  Tue  occupationi non  vi  fi  poteua  trouare  preferite* 
raccomandaira  al  Tuo  Vicario  tutto  quelJoche  hauefle  da  fare  ;  Notata- 
gli l'hinni,  e  quei  Salmi,  che  fi  doueuano  cantare, ehi  doue'.ia  predicare, 
ò  leggere  ,  &  in  Ioni  ma  con  gran  cura  >  e  diligenza  inuigilaua  (opra  il 
gregge  raccomandatogli  dal  Signore. 

Con  quelle,  &  altre  molte  marauigJie  operate  dai  Signore  per  fuo 
mezzo  nfplendeua  ^.Tcodo/ìo,  t  molto  più.  con  1  raggi  della  Tua  cclcfte. 
\uta*&'eecelJenriilime  virtu,per  il  quale  crebbe  il, numero  de  fuoj  difese «* 
pòli,  e  figliuoli  fp  r  tuali  in  infinito;  quali  egli  come  amoreuole  madre 
partorma  ,  come  Uuio  Maefiro  addottrinaua ,  come  vigilante  Paftore 
gouernaua  con  i  falutiferi  documenti  della  Tua  dottrina,  jnuiandoli  alle, 
compagne  del  Signore,  onde  fcriuefi,  che  feicento  nouanta  tre  fuoidi- 
fce'poli  morendo  prima  di  lui  furono  inuiati  al  Cielo,  e  dall'Abbate  che 
à  lui  fuccciie,  più  d'altri  quattrocento; e  da  quella  fcuola  vfeirono  molti 
Veicoui,  Paftorije  Superiori  d'altri  Monaftenj,  che  riebbero  altri  cari-, 
chi  eminenti  nella  Chieia  di  DioraiIa  quale  alcuni  di  Ioto  feruirono  moJrr 
(i  anni.  Vennero  a  lui  mojti  che  erano  Itati  ibldati  de  Principi  della,  ter- 
sa.per  militare  fotto  il  Re  del  Cielo,  e  feguire  il  ftendardo  della  Croce.. 
Altri  huommi  ancora  ricchi,  nobili,  e  potenti,  cono/bendo  la  vanità  ,  Se 
inganno  del  mondo,  e  vedendo  che  tutto  ciò,che  poiTedeuano  non  li  po- 
teua dar  vero  conrento,  cercarono  nell'ignommia  di  Chrifto  la  v,cia  glo- 
ria, e  contento,  nella  pouerti  le  ricchezze,  e  nel  difprezzo  di  fé  fiedì  la 
vera  .beatitudine,  e  con  tutti  aggiufiauafi  nel  Tuo  gouerno  alla  condì  rio- 
ne, e  itato  d'ogn'vno,  mifiirando  il  carico,  che  imponeua  con  le  forze  » 
caricandoli  robulro,  e  fcaricando il  deboft,  perche  1  vno  nelj'ptio  non 
infracidine, e  l'altro  dal  fouerchio  trauaglionon  limanefl'e  opprclTo.Non 
caftigaua  eoo  la  verga  del  rigore,  ma  con  le  faggie ,  Se  amorcnoli  paro-'t 
le,  che  piaceuolmcnre  panetrauano fino  al  più  intimo  dal  cuore  ,  ciTen-. 
do  inficine  foaue,  cV  auliero,  e  confolatione,  e  fpauento  de  fiioi.  fudditi*. 
qnal.  egli  gouernaua  con  unta  pace  ,  e  tranquillità  ,  che  panna  folo  in 
V*  deferto,  mofirandofi  fempre,  e  folo,  &  accompagnato  il  medehmo  * 
perche  fempre  Iddio  era  con  lui,  &  era  in  tutte  le  fue  anioni  fi  pruden- 
te,    accorto,che  pareua  euidentemente  di  elTcre  addottrinato  dal  Mae- 
0*Q  CeleUe,  cV  illuminato  con  la  fua  luce;  laoodt,perciò  rrattaua  le  cofe . 
cjiuine  dima  amente,  e  go*eroaua  Vanirne  con  quello  fpintp  mirabile,  che? 

il  Signore  su  haueua  dato,  Diccua  wo<Jo  jwjU"*  wntc  *  «  àgi* 
!         *  gionl 
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gionicon  tanta  copta  di  parole  ,  che  conuinccua  ,  e  mettcua  ftupore  ad 
ogn'vno,  fece  vna  volta  vn  belli/limo  raggionamento  del  gran  Bah!  io  >  li 
cui  vita  molto  fi  sforzaua  d'imitare,,  &  eflendo  aflfettionaro  al  modo  del 
Aio  procedere,  cercaua  d'ornare  l'anima  fua  de'colìumi  di  lui,  e  però  gli 
dufe.  lo  vi  pnego,  ó  cari/lìmi  fratelli  per  l'amor  di  Giesù  Chrifto,  che  Ce 
fteflb  diede  perii  noftii  peccati,  che  alcuna  fiata  habbiate  penfìero  dell* 
anime  vortre.  Dolgaui  la  vanirà  dellt  vira  paiTata ,  non  (rimiamo  poco  il 
rermine,  che  di  quella  vita  v'è  conceduto;  hora  è  il  tempo  accettabile, & 
il  giorno  delia  falute,  quefto  è  il  tempo  del  pentimento ,  e  verrà  quello 
del  guiderdone,  quefto  è  di  patire,  e  quel  farà  di  eonfolatione .  Hora  Id- 
dio è-fauoreuole  à  coloro  ,  che  lafciano  lacattitia  vita,  verrà  poi  tem- 
po, ch'egli  farà  frrerto  efaminatore  dell'opere,  delle  parole,  e  de  pesa- 
menti, ne  potrà  eflèr'ingannaco.  Ogn'vno  di  voi  tempre  dice  di  defide-* 
rare  il  Reame  de  Cieli;  e  non  ci  diamo  a  cercare  i  mezzi,  co'quali  egli  $• 
acquiftaua,  vanamente  imaginandofi  di  confeguirlo  fenza  traiiagiio,efsé- 
do  non  dimeno  certi,  che  la  mercede  non  fi  da  fe  non  allauoratore,  ne  ti 
Paradifo  fe  non  a  colui,  che  con  l'opre  fue  fe  lo  meritar*.  Quefti  e  fimi- 
li  ammaeftramenti  di  San  Bafilio  daua  Teodofioi  fuoi  Monaci. 

Nel  tempori  S.  Teodofio  fù  feminata  vna  here/Ta,  i  feguaci  della  qua- 
le chiamaiiano  Acephaliti,  che  lignifica  fenza  capo,  perche  non  haucua- 
no,ne  feguiuano  alcun'autore  principale  del  loro  errore,  ch'era  condan- 
nare il  Concilio  Calcedoncnfe,  il  quale  afTcrmaua  due  nature  diftintc  in 
Chrtfto.  Erano  eoftoro  fauoriti  ftranamente  dall'Imperatore  Anaftafio  , 
il  quale  benché  nel  principio  del  fuo  reggimento. Si  moltraiTc  catholico), 
dopò  fi  cambiò,  e  per  meglio  fauorire  gli  heretici  procurò  d'accaparri 
la  beniuolenza  di  moiri  Vefcoui,  e  perfone  fegnalare  ,  tirandole  alla  fua 
opinione  per  far  guèrra  alla  fede  Catolica  con  l'autorità  d'huomini  fe- 
gnalati,  e  vedendo  che  San  Teodofio  benché  confinatone!  deferto  ri- 
fplendcua  tra  tutti  come  il  Sole  fri  le  itelle,  volle  guadagnarfelo>e  Jufin- 
garlo  con  doni,  che  logliono  rompere  le  pietre  >  non  che  i  cuori  de  gli 
rinomini, ma  perche  iapeua  che*  il  Santo  Eremita  come  amarore  della  pò- 
uertà  Euangelica  non  voleua,  ne  cercaua  cofa  alcuna  per  fe  ittflb^ma  fo*» 
Io  peri  poueri  >  e  bifognofi  ,  inuiolle  trenta  libre  d'oro  con  ditegliele 
mandaua,  perche  li  compatiffe  à  poueri.  Benché  conobbe  Teodofio  ]• 
hamo,  che  fotto  quelcibbo  liana  nafcofto,e  quello  che  pretendeua  l'Im- 
peratore di/!ìm«lò   per  all'hora'  per  non  defraudare  i  poueri  di  quel* 
la  limofina,  e  placare  il  noilro  Signore,  perche  co'l  mezzo  di  Quelli  per- 
donale all'Imperatore,  onde  s'emendaffe,  ò  almeno  perche  l'ifteiTo  Im» 
peratore,  efTendo  auariflimo,  fentifle  maggior  doglia  vedendoli  burlato» 
così  ringhiandolo  accettò  quel  dono,  e  lo  riparti  <t  poueri,  e  bifognofi. 
Ma  non  pafsò  molto, che  l'Imperatore  mandò  i  fimi  melTaggià  Teodofio, 
pregandolo  che  diefira riffe  la' fua  <Vme*ta  té  tfttteria  de  gli  articoli  dei- 
la  Fede. 
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la  fedeli  Cerno  di  Dio  fece  Cubito  lagunare  i  Monaci  »■  &  i  Romiti  de! 
4cferto,e  confor  togli  a  riceuere  il  martirio,  offerendoli  egli  d'effe  re  il  Io- 
to  Capitano,  me etcndolì  il  primo  ad  ogni  pericolo ,  e  così  con  liberti 
Chrittiana  fenile  vna  lettera  ali'Imperarorcnella  quale  cosigli  diceua. 

Due  cole  ò  Imperatore  fono  proporle  à  me,  &  à  miei  Romiti  da  tuoi 
mmiitri,  ia  morte» e  la  vita,  quella  honorjta  quella  ignominiolà.  Ci  mi- 
nacciano ia  morte  fé  non  confentiamo  i  gli  errori  de  gli  Heretici  Acc- 
faliti,  e  ci  promettono  Ja  vira,  e  felicità,  fé  vogliamo  accertar  per  buone 
Je  loro  bere  fiche  opinioni. 7 1  facciamo Tapere  adunque»  che  a  noi  più  ca- 
ro affai  farà  il  morire  per  la  verni»  che  la  vira >e  la  rei  cita  di  quello  mò- 
do non  ci  farebbe  fenza  la  vera, e  Cattolica  Religione  »  fenza  cui  giudi- 
chiamola vita  eiTere  vna  morte,  &  vn'inferno  .  Noi  riabbiamo  per  vera 
la  dottrina  infegnarada  Sacri  Concilij.  Del  Nicenoil  quale  dannò  J'He- 
refia  Arriana.  Del  Con  ft  aurino  poli  tano,  da  c  ui  fù  dichiarata  fai  fa  la  dot- 
trina di  Macedonio.  Dell'Efcfìno,chc  fu  celebrato  con  tra  Nertorio.  Del 
Calcedonenfe,  il  quale  confermando  le  fentenze  conerà  i  fudetti, vi  ag- 
giunte la  condennaggione  fatta  contra  Euticho.  Da  quelli  facrofanti  Có- 
ciJiji  e  dalla  vera,  e  fan  ta  dottrina,  ch'efli  ci  in  legnano  non  potrà  àiCco^ 
itarci  tutta  la  foi  za  del  mondo»  e  dell'Inferno  »  s'accendano  pure  i  fuo- 
chi, s'adoprino  i  ferri,  e  fi  aietta  pur  mano  à  tutti  i  tormen ti,che  noi  non 
fiamo  per  muoucre  »  ne  il  cuore,  ne  la  lingua  per  allontanarci,  quanto  /ia 
larga  vna  vngnia  della  dottrina  de  Sacri  Concili) ,  quali  damo  pronti  à 
difendere  con  la  vira ,  e  co'l  fangoe .  Quello  è  quan  to  io  ho  da  fcriuere 
per  dichiaratione  della  mia  mente,  e  diquelladi  quelli  Monaci  habiran* 
-ti  in  quello  Eremo.  Priego  Dio  che  con  la  fua  pace  acquieti  lituo  ani- 
mo, e  le  tue  forze. 

Turbo/fi  l'Imperatore  rieeiiura  quella  ferrerà  ,  e  di  Leone  conuerten* 
doli  in  Volpe  volle  vn'aJtra  volta  con  lufinghe  tentar  Teodo/io  ,  e  darli 
«d  intendere»  che  da  lui  non  nafceua  la  tur  barione  della  Chic  fa, ma  dal- 
li Preti»  e  dalli  Monaci,  che  per  la  loro  ambinone  Thaueuano  alterara  , 
e  ferirteli  fopra  di  ciò  vna  letteti,  ma  il  tutto  fù  in  vano  :  perche  Teodo- 
ro flette  forte,  e  collante,  e  oon  feeccaio  delle  parole»  e  dello  fdegno 
dell'Imperatore,  ne  dell'armi  de  fuoi  foldati ,  che  lo  minacciauano  ,  ne 
delle  fpie,  che  gli  erano  Ilare  polle  per  fa  pere,  che  dicetra,  e-  ilraparla- 
•«a  contra  quello  ch'egli  voleua,  anzi  come  forre  ,  e  valorofo  Capiranfc 
del  Signore,  eiTendo  già  vecchio,  e  molto  eftenuaro  perii  moiri  diggùà- 
ni»  trauagli,  e  penitenze,  riprefe  nuooo  vigore, e  come  fe  folle  fcato  gio*» 
«ine  robufto,  andò  per  tutte  quelle  Cirri  predicando  la  verità  Cattolica 
conuinccndo  gli  herctici, confermando  i  fedeli, leuando  i  caduti, &aiu- 
tandp -quelli,  che  franano  per  Cadere;  Et  entrato  vna  volta  nel  Tempio 
Ot*  s'era  tegunata  molta  gente  fra n do  in  forfe  di  ciò,  che  fardouCuano, 
cioè  fe  dowfltro  vbbidir*  aiMmpe  latore  co»  credere  à  gli  Heretiei 
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IVcefaliti^ò  foftenfireiai'igoroiltà  de  ftiot  comandamenti;afccfe  mpulr 
pito,e  fatto  fogno  al  popolo»  che  taccile*  alzo  la  voce,  ed;fle.  Quello, 
c he  non  riceuerà  li  quattro  Couctlij  Generali  >  come  li  quattro  Liunge-.- 
.  Iij>  ila  maledetto»  e  fcoflimumcato*  e  con  questo  le  eie  dai  pulpito  u  lar 
i'ciando  li  circo ftanti  attoniti.  Fatto  quelto  andò  per  le  Citta  del  paefe 
a  cercare  molti  de  fiioi  difcepoli>  &  altri  Santi  K  orniti*  che  dal  deferto 
erano  andati  altroue  per  ftar  più  ficuri  dalla  perfecutioue  dell'impera- 
tore* fi  sforzaua  d'inanimar  cutri  dicendo.  Noipuate  di  gratta  come  barn" 
bini  in  temere  quelli  tuoui>i quali  ageuolmente  fuaniranno*fateui  animo.* 
fo-caufas  di  Dii*  egli  combatte  ri  psr  fe»  e  per  tutti. 

Ma  l'lmpei?atoreiA«aftafIo.  hebbe  fi  gran  fentimcro  di  quello,  che  ba- 
lletta iattoyetdtìpo  Xòtdojio  nel  rempio*  elve  lo  fece  incótiac/ue  sba- 
deggtare,-  ma  il  bando  dappoco,  perche  il  Signore  i.uò  in  breue  Ja  vi- 
ta ad  Anaftafio  con  nrb  formine* che  l'vccife, e  Icouoho  ritornò  dal fuq 
efilio  gJoriofo,  e  trionfante. 

Mérre  il  feruo  di  Dio  era  fbandito  iq  Aieratena  alla  prefenza  di  mol- 
ti faoi  difcepoli ,  cài  altri  6\inti  Padri  dell'Eremo*  venne  da  lui  vnl  dori- 
uà  ,  che  >aueua  vn  cancro  muecchiaco  in  vjia  mammella,  dopò  d'h  a- 
tier  fenza  giouamento  prouato  tutti  Jirimedij  jiomanu.  toccando  la  fua 
piaga  con  vno  fcapolare  di  San  Teodoro  rimale  lana, deichc  accorgehr 
doh  il  fanto  Romito  gli  difle.  Donna  non  a  me  ,  ma  alla  tua  fede  attri- 
buì fo  Li  finità.  Va  tu  ne  io  pace. .      >b  fiditi)*  .1 
^  - Al  ritorno  che  fece  ì  co  dono  dall  elìlìo  prima,  che  giungrfle  al.  dtr 
ferto*  doue  era  la  Aia  ha  bitatione»  voi  e  vifitare  vn  Santo  Burnita  chia- 
mato Marnano;  da  I  quale  fu  con  moldi  allegrezza  riceiruto;*  &  accarez- 
zato* e  dopò  molti  fanti  raggionamenri  fi  mifero  à  tauolm  emancandor 
li"  il  pane»  comandò  Mimano  à  fiioi  di  cepoli  ,  che  porta/fero  &  Teodo- 
ro, e  a  fuoi  compagni  vna  fcudella  di  lenti, /cniado  di  non  potere  daty- 
li  pane per  non  h3uer/o.  Ali  batti  Teodaiio.pofji.gli  occhi  in  Marnano 
vide  vn  grano,  di  frumento  niella  ftt a  barba*  e  prendendolo  con  la  mano 
drfl'e.  Non.sò  come  dicciate  di  non  hauere.fi  umento, poiché,  n'hai  finn  fai 
fearbn»  Pi£ibòM artia no  quei gt'anelloj  e  come  reliquia,  molto  pretiofalò 
^orrò. nel  granaio,  iiaue«do  fetma  fede  »  che  per  i  meriti  di  Ico.dofio 
douetfe  moltiplicatane  gli  rijifu  vana  la  fua  credenza*  .perche  ritornar 
do  il  feguenre  giorno  a  rivedete  il  graoato^/o.ritiQU^£o^prétt05>  e  cofr- 
mo,  che  vfciuail  frumento  per  l's/fcio  in  modo,  che  non, po tt ua  aprirlo, c 
fatto  ciò  fapere  a  San  Tcodolìo, che  angola,  nqn $*cra spartito,. vi  andò,e 
Oeggencio  la  liberalità  del  Signore  con  molta  tenerezza  di  fpirito  ne  lo 
ringratiò.  <»no>ii)i  .«     ilg  obrt*>3iunoa 

'  Odde  vn  fanciuJio  in  vn  pozzo,  figliuole)  d* vna 4t Ile  ,prim:  Signor 
(PAIeflandnai  dònna  dinota, eViqca>>e  temendolo  tuffi  p^e  mor  <q  Jo  ttftr 
lagone  fedi»oJopia,kJaQ^^04Ukfi«Weì^>*' J/o/fo  CÌK*lf<*p  A>b 
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ttrra>'e  domandato  chi  l'iiaueife-fouienuro  *  che  non  arTondafife  %  rif/>ole 
che;vn  Monaco  l'haueua  mantenuto,  che  non  s'affogaffd.  fia  madre- pie-* 
na  d'allegrezza  defiderando  fapere  a  cui*  ra  tenuta  della  vica  del  figliuoli 
lo,-  prefo  il  fanciullo  fe  n'andò  ail<defcrto>e  dopohauer  vagato  per  quel-* 
lo  alla  fine  capirò  là  done  il  Santo  Eremita  Teodosio  di  morati  aguale 
duro  dal  fanciullo  gridò  ad  alra  voce.  Ecco  il  monaco,  che  mi  ha  fofte-r 
nuto  fopra  delle  acque,  accioche  non  mi  annegarti.  La  donna  conoscendo 
gii  il  fuo  liberatore,  le  gli  gittò  à  i  piedi  j  e  con  molte  lagrime  lo  rin- 
gratiò  di  gratta  cosi  (ingoiare. 

Exa  vna  donna  maritatacene  haueua  partorito  mohi  figliuoli,  ma  tutti 
morti  di  modo  che  feotiua  i  dolori  del  parto >  e  non  godeua  del  frurto> 
del  fuo  dolore,  anzi  fe  gli  accrefceua  vedendo  morti  quelli* che  defide;* 
raua  viui, àndoflene  al  defèrto  da  San  Teodofìo,  e  gittatófi  à  fuoi  piedi, 
CupplicoUo  ad  hauer  compatitone  di  lei,  e  con  le  fue  orationi  aiutarla  in 
quel  bifogno,e  darli  licenza  d'imporre  il  fuo  nome  di  Teodofio  al  figliuo- 
lo,che  partorì/Te jperche  haueua  ferma  fperanza, che  per  quefto  folo  far- 
rebbe  potuto  viuere;  glielo  concelfe  Teodoiìo  ,  e  non  pafsò  molto  eh* 
ella  partorì  vn  figliuolo,  al  quale  pofe  nome  Teodofìo,  che  fù  poi  mona- 
co nel  Monafterio  di  San  Teodofìo,  &  oltre  à  quello  ne  partorì  de  gl'al- 
tri viui  conforme  ella  n'haueua  pregato  il  Santo. 

Vn  Cónte  d'Oriente  Capitan  Generale  delPFfcrcito  Romano  ,  nomi- 
nato Carico  hauendo  da  combattere  contra  i  Perlìani  ,  fe  n'andò  prima 
neJ  defèrto  à  vilìtare  San  Teodofìo  per  armai  fi  con  la  fua  benedittione 
in  quella  giornata. \ì  fanto  lo  consigliò,  che.  non  poB«(Te<l8fperanza  del- 
<iz  vitiofia  nell'arco»  nella/pàdaj  ne  nella  molritudinet-dell'efcrcito  ,  ma 
folo  in  Dio,  che  è  Iddio  de  gli  e  fere  iti,  e  dà  la  virtona-à  chi  più  li  pijfCm, 
Chiefeliil  Conte  per  :vn  ricchi/Timo  teforo,  e  forte  cprfaletto  il  cilicio, 
ch'egli  portaua>  e  Teodofio  glielo  diede,  onde  al  tempodella"  battaglia 
veftito  di  quello  mentre-  liana,  combattendp  vide  il  Santo,  Ere  mira  ,  ch$, 
andaua  inauzi  à  lui  facendoli  fegno  con  la ìnano,  come^co/i  chi  haue^iT^ 
;da  combattere,  (ino  che  i  nemici  li  voltarono  le  fpal/<},e  fi  fuggirono  . 

In  mare  vn'altra  volta  compfarue  ad  alcuni  paffagge? iochq  in  vna  gia- 
ue  tempefta  inuocarono  ii  fuo  aiuto  *  qualje  appena  jvutfndo  inuocato,^ 
-tranquillò  il  marce  lieti  gitmfe.ro  al;deii3W>  Portola,  n#«{iòJo  queft-c  voì- 
ite,  ma  altre  molte  faUonàgenre,fh0  (laua  in  ,pcfjicole,^pparé)do  à  qw 
tali  hor'in  Togno,  bora  vignano.*,  ,e  $épr,e>lh  libpr,a^a^al:p«ric<\^pre  }tfa 
uaglio,  in  che  erano.  Ne  folamente  gli  rinomini  godeuano  :del  fuo  fa-, 
uore>  ma  ancora  ne  participauano  ^Ii  animali.  Faleuai.vn  huomo  viaggi» 
:Con  fup  caua Uo_,  e  pacando. pQr^vrrv.bo.fco;  v4fci  da  quello  vn  $ero. leone»  il 
quale  lafciando  andar  via  l'ìiuomq  s'^im^fyòraJJa;  vietar  d^rieauaWo.  pe$ 

fci*tc*  il  cauMlift'inpQniifte^t^g  ¥PfJtoR<U^*&  IW#P»b  itfjpÌKjil  q 
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Mandò  Iddio  vna  volta  fopra  la  tetra  vna  moltitudine  inmimérabiJt  di 
Jocu'te,  che  la  dflrruggeuano,  e  defolauano  »  aonlafciando  coù  verde 
in  campagna,  Se  il  Santo  e/Tendo  debbole  fi  fece  portare  da  fuoi  compa- 
gni nei  luogo  dou'erano, in  braccio,  doue  dopò  hauer  fatto  orationecon 
molte  lagrime,  e  tenerezza  al  Signorcparlò  con  le  locufte  manierarne* 
tccim:  fe  l'hauelfcro  vdito,  &  hauuto  intelletto;  poi  in  nome  di  Dio 
li  comandò  che  non  rouinaflVro  le  fatiche  de  poueri  lauoratori,  ne  con- 
fùmaflèro  lifrutri  della  terra  Erti  obbedirono,  e  non  fi  partirono  da  do- 
ue erano»  perche  ini  rodeuano  le  fpine,  e  nó  toccauano  l'erba,  ne  li  frue» 
ti  della  terra.  Vn'altra  volra  liberò  vn  Contado  dalla  medeiima  affi:  ttio- 
ne,  mandandoli  vn  vafo  d'olio  benedetto,  acciochelo  fpargelTero  fopra 
il  luogo  doue  effe  evano.  5*b 

Oltre  di  ciò  hebb?  fpwiro  di  Proferia,  perche  lamentandoli  vna  volta 
rfooi  monaci, che  li immani  il  vellico  ,  egli  diflfeloro,  che  fperaflero 
tiél  Signore,  e  non  folllro  Colkeitidel  giorno  di  domani,  enonpafsò 
molco,  che  venne  à  loi  vn'huomo  fenza  faperchi  fi  fofTe,  il  ^uale  gli  die- 
de cento  monete  d'oro,  con  le  quali  velli  tutti  li  Monaci.  *J***' 

Vnd  donna  nobile/ e  ricca  rraròcon  poco  rispetto  il  fcne'huomo  ,  c 
diflfe  ch^era  vn*mgannatore,e  prelt/giofo,  ma  fubitopagò  la  fua  colpa  i  e 
morì  su  gl'occhi  di  quelli,  che  i'haueuano  vdito. 

Era  in  quei  tèmpi  Vefcouo  dtlh  Circi  di  Boftrenfi ,  fch*è*ìi?l  lidodel 
mare  di  Fenicia, Giólian»,crf'«ra  flato  difcepolo  di  San  Teodon*0,al  qua-»- 
le'i'l  feruo  di  Dtò  di  Quando  in  quando  andaua  à  vi  fi  tare  .   H  or  óccorfe 
vna! 'Voltaiche  ritornando/?  all'Eremo  volle  prima  vibrarti  tempio  de  gtì 
Apofatà.  tò  viddero  alcuni  Monaci  heretieiSeueriani,  che  colar  vicino 
h'airtuano  il  lor1  MonarteWo/cOminCiaro  à  fare  ftrepito  con  alcuni  legni  > 
de  quali  all'hora  vfauano  in  luog»  di  campane,  quàdo  chiamauano  la  gé- 
tc  alla  inetta,  e  per  non  elfer  tempo  di  dirla,  ciò  faceuano  per  beffeggiarli 
del  Santo,  il  quale  infiammandoti  di  zelo  dmino  predille  loro-  con  fpiritm 
profetico,  che  non -farebbe  la  fera -a  pietra  fopra  pietra  del  loro  Mona» 
fteriSi  e  così  accadile,  perchedentroa  pochi  giorni  venne  vrl  efercieodi 
Saraceni,  e  di  notte  eri  rr^rono  nel  loro  Mona  (reno  ,  e  gM  mi ferO'fìlOCO 
rtibbando  ciò,  ché  VS  trouarono  e  menato  pYi|»gioni  i  Monaci-.  -     -  ■  n 

Vn'altra  vòlta  fuor-di  tem^  co  mandò  chefiVonaffe  la  campala- ,al:rt- 
thì*t»o  de  fuoi  fra'ti,i  quali  nOn  fapendo  la  caufa  di  quella  nouieà  gliela 
fchièferO,  &  «gli  fpatgSndo  molte  lacrime  dirle  loro.  Tempo  ed  Padri  d* 
orare,  pèrche  veggio  l'ira  deHigaore  contro  l'Oriente.  Notoflì  il  gior- 
no, e  Phora,'e  poi  fi  Teppe,  eli  e  io  quello  fteflb  tempo  la  Città  d'Antia- 
rhia  ch'era  molto  popolata,  nobile ,  e  riccaper  vn  terremòto  inuiatole 
da  Dìo  per  fuo  cafri go  fiera  diflfoluta.;  :;  1  '  '    '  uhm 

Sarebbe  lungo  il  narrare  PinnumenabilrmiracoliVche  piacque  àDio  di 
fare  per  li prieghi  deJ&o  fancoj  il  quale  cou  tutto  ciò  era  humilimmoyi 
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e  punto  non  s'infuperbiua,  e  cou firmò  J*h  umiltà  f.a  particolarmente  co'l 
fe^uente  fatto.  Eia  nata  tra  due  Monaci  grandiilìma  difcordia,  e  nimiftà 
in  modo  che  non  v'era  mezzo  alcuno  ,  che  fofle  buono  ad  accordargli 
auuenne  vn  giorno,  che  paflando  il  Santo  li  trouò,che  contendeuano  ia- 
fiemcj  gittoni  fubito  in  terra  nel  mezzo  di  loro,  ne  quindi  li  volle  Jeuarc, 
finche  amendue  fodero  pacificaci  infìeme,  e  diuenuti  buoni  amici  . 

Cofsi  effe ndo  quefto  Santo  Eremita  peruenuto  all'età  decrepita,  li  fu 
da  Dio  mandata  vna  lunga, e  moietta  infermità, che  Io  ridufTe  come  vna 
(tatua,  e  come  vn'ombra  di  corpo  1  umano, nó  hauc^do  aitro  che  la  pel- 
Je,  e  l'offa,  &  egli  con  incredibile  parienza,  e  coltane  ,  rome  fe  foflfc 
flato  gionine  di  molte  forze,  refilteua  à  i  dolori, e  giubilaua  nel  Signore, 
&  effendo  vna  volta  fra  le  altre  tormentato  .fa  dolori  immenfi,  vn  Mo- 
naco vecchio  che  iui  era»  hauendo  pietà  dei  Tuo  male  gli  ditfe  .  Padre 
Teodofìo  prega  Dio,  cheaffreni  quelli  tuoi  dolori,  perchè  il  Signore  t' 
efaudira.  Teodo/io  con  vifo  feutrogli  nfpofe.  Io  ho  hauuto  tanto  bene 
da  Dio  in  quella  \ita,chc  fe  egli  non  mi  dette  quelli  tormenti ,  remerei 
di  non  vdire  al  fine  quel  che  fù  detto  al  ricco  Epulone  ,  cioè  Ricordati 
c'hai  liceuuto  molti  beni  mentre  viu erti,  hora  è  tempo  ,  che  tu  fortegna 
di  molti  mali.  Con  quelle,  &  altre  rimili  rrggioni  conuinfe  il  \ecchio 
Monaco,  e  con  tranquillità  grande  fofferiua  i  maggiori  dolori.  Trattene- 
uafi  con  Dio  orando,  &'  tanto  conririuaua  in  quello  fanto  efl  rcitìo  ,  che 
alle  volte  vin*o  nalla  fiacchezza  s'addormentaiia;  è  con  tutto  ciò  fi  vede- 
ua  muouere  le  labbra  in  quel  modo,  che  foleua  fare,  quando  veg-fiaua,& 
oraua.  Congregò  i  fuoi  difcepoli,e  figliuoli  d/letri, che  fi  ftruggeuano  in 
lagrime  per  perdere  vn  sì  Santo  Padre  ,  &  efortolli  all'»  perfeueranza  à 
refi/fere  con  valoie  alle  rentatioi  i  del  nimico,  5:  ad  vbb  aire  pronta- 
mente, e  perfettamente  à  fuoi  maggiori ,  e  diede  .'oro  altri  documenti 
degni  del/a  fua  fantità.  Pofcia  hauuta  riuelatione  ,  che  ind'  à  tre  giorni 
douena  etTere  iciolto  da  quello  corpo  mortale,  fi  fece  chiamare  tre  Ve- 
fcoui,comc  fc  hauefCe  voluto  trattare  di  qualche  negotio  graue  con  lo- 
ro, &  alzate  le  mani  al  Cielo  alla  prefenza  di  qut  III  ,  e  mouendo  le  lab- 
bra dimodrò  co  gl'atti  elìcmi  ch'egli  faceva         r  tratto  a!  Cielo  pri- 
ma, che  dal  mondo  fotfe  leuaro,  finita  che  riebbe  l'vltima  fua  orar  one* 
e  quella  eftafi  amnrofa,  fiele  le  braccia  »  e  coi-giungcndoli  infieme  fopra 
il  fuo  petto  m  forma  di  Cince,  e  chiu/i  gl'occhi,  &  aperta  la  bocca,ma- 
dò  fuori  quell'anima  generofa  à  Dio  diletta,  a  gl'Angeli  amabile  ,  à  de- 
monij  odiofa,oV  à  tutto  l'inferno  fpauentofa.  Morì  d'anni  cento ,  e  cin- 
que con  gran  Centi  mento  <'e  fuoi  monaci,  e  di  rutto  quel  paefe  . 

Si  trono  prefente  alla  fua  fanra  morte  vn'huomo  Alefrndriro  ch'era 
tormentato  dal  fuo  maligno  fpir  to,  il  qnale  era  venuto  »  trouai'il  Santo 
acciochc  lo  Ubera flToma  quando*)  vidde  morto  accofloflìal  facro  corpo, 
c  lagrimando  ditTe.  Chi  ria  più,  che  liberar  mi  pofla  della  mia  mifena  ; 
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*Se  tu  Santo  Padre  parti  fenra  lafciarmi  rimedio  alcuno.  Mifero  me  io  fo- 
no flato' ai  fonte,  e  non  hò  bèuuto  ,  &  hòra  terrò  le  Jabbra  afciutre  per 
femore  .  Voglio  eflTere  ò-Santo  Padre  tecò  fejtolto  ,  perciothè  non  potrà 
il  nimico ,  che  rhìpótfitìde  tormentarmi  preffo  alle  Tue  reliquie.  Mentre 
«così  l'infelice  piangeiia^eccoH  dianolo  che  cominciò  à  tormentarlo  for- 
temente, àccioche  fofle  i  tutti  pàlefe,  che  dal  Santo  gli  era  fatta  violerà 
'  £a,  &  incontinente  fi  partì,  fafciandò  il  me  fcnino  'libero,  e  contento. 

Alla  fama  della  fu  a  morre  verine  il  Patriarca  di  Gierufalemme  accd- 
pagnato  da  molti  altri  Vefcoui  per  darli  fcpoltura,  e  concorfe  vna  gran 
moltitudine  di  Monaci  di  Preti ,  e  di  Secolari  per  vederlo  ,  trouarlo,  c 
portarfene  alcuna  colà  delle  fue  fante  reliquie, e  fù  tanto  «numero  del- 
la gente,  che  non  fi  potè  sì  tofto  fcpelire. 

*  :  Seguì  la  fua  fanca  morte  à  gli  i  r.  di  Gennaro  circa  gli  anni  del  Signo- 
re 54^  e  J*  fua  vita  fù  feruta  da  Simeone  Merafrafte,  e  l'adduce  fra  Lo- 
renzo Surio  nel  i.  Tomo  fartno  di  Jili'mentione  il  Martirologio  Roma- 
ico, il  Menologio  Greco,  &  vltimamehte  fcriuono  di  San  Teodolio  il  P. 
«  DiGabriele  Fiammati  P.Pictro  Ri&adcnera  della  Compagnia  di  Giesù, 
c  D.  Alfonfo  de  Yille^s. 

VITA 

DI  S.  MACARIO  ALESSANDRINO 

[\  "eremita.  :;, 

•  »: 

à  1 5.  di  Gennaro  . 

N Acque  S.  Macario  in  Egittio ,  e  fù  cognominato  AlelTandrino  per 
clTere  flato  prere  in  Alexandria  fecondo  l'opinione  d'alcuni,  fc 
bene  Palladio  afferma  cfler  flato  mercadate,e  trafkato  perqual-^ 
che  tempo  in  ArerTandria,  ma  lìa  come  fi  voglia,  quello  è  certo,  che  toc- 
cato da  diuina  mfpiratiohe,abbandonancfo  il  tutto  ,ritirolfi  al  Deferta 
c  quiui  fi  diede  à  viuere  molto  fobriamentc,  facendo  grandifllmaaftiné- 
za*  e  metteua  Audio  particolare  in  fapere  quali  Romiti  folfero  più  aftir 
nenti,  e  quelli  procuraua  d'imitare.  Intefe  dire  come  i  Romiti  Tabbene- 
fioti  in  tutta  la  Quareflma  non  mangiauano  cofe  cotte,  determinò  di  non 
mancar  cofa,  che  s'accoflaiTe  à  fuoco,  eciòcóferuòperlofpatiodifet- 
te  anni,  non  mangiando  altro  che  herbe  crude,  ond'in  breue  tempo  giufe 
à  tanta  fantiti,  e  perfertione,  che  S.Antonio  li  dilfe,  che  lo  Spirito  Sàto 
£era  in  iuiripofatee  che  farebbe  egli  flato  Pheredc  delle  fue  virtù. 
Voa  volta  fù  inuiaw  à  S.  Macario dell'vua  infrefea  e  làporita  ,  heblx 
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tfefiderio  mangiarne,  ma  per  negare  il  proprio  gu fio  non  la  volle  nepur 
toc  care,  anzi  l'muiò  ad  vn'altro  Monaco  ,  che  delìderaua  mangiarne  >  la 
riceuette,  rtngraciandolo  ii  Monache  per  mortificarli  non  Ja  mangiò,ma 
'  inuiolla  ad  vn'altro,infommal'vua  andò  di  mano  in  mano,  tanto  cheef- 
'  fendo  p«0ata  per  tutti  quei  Santi  Romiti,  tornò  à  S.  Macario,  fenza  che 
rtiuno  ne  mangia/Te,  ne  pur  la  tocca/Te,  quando  il  fanto  lo  Teppe,  conob- 
»  be  la  virtù,  e  la  temperanza  di  quei  Tanfi  huomini, refe  gratie  al  Signore, 
'e  non  volle  gufarne  con  rutto, che  due  volte  gliera  /lata  douata . 

Tentollo  graueméte  vna  volta  lo  /pirito  della  fornicatone,  e  per  vin- 
cerlo camino  venti  giorni  per  il  deferto  fenza  mangiare,  e  venendo  già 
perla  franchezza  meno, lo  prouidde  il  Signore  d'vna  vacca,  co*lcui  lat- 
te Zi  refocillò  ,  e  ricouerò forze  per  feguir'il  fuo  camino  feguendolo  la 
fte/fc  vacca,*  dandoli  il  latte,  cheglifaccua  bifogno/ìn'alla  fua  cella. 

Vn'altra  volta  per  la  mede/ima  tentatione  s'aifife  in  vn  luogo,  dou'era- 
no  innumerabili  mofchegrofTc  à  guifa  d'api,  e  con  l'aculei,opungohco- 
'si  acuti,  che  palTauano  la  pelle  del  Cinghiale,in  quello  luogo  dimorò  fei 
me/i  vincendo  lo  /limolo  della  carne,  e  rima/è  sì  mal'acconcio,  e  piaga» 
to  daimor/ì  di  quell'animali,  che  pareua  vn  lepro/o,  e  cosi  malconcio 
ritorno/lì  alla  fua  fpelonca,  fenza  ch'in  altro,  che  alla  voce  per  Macario 
fo0e  riconofeiuto. 

Andauano  vna  voltai  due  Macanj  in/ìeme,  &hauendo  da  varcare  il 
-Fiume  Nilo,entrarono  in  barca,nelJa  quale  erano  due  folda  ti  Mae/tri  di 
campo  con  gran  pompa,  e  compagnia,  i  quali  vedendo  le  due  fanti  Ro- 
miti ritirati  in  vn  canto  più  abietto  della  barca, poueri,&  humili,diiTe  vn 
di  loro.  Beati  voi,  che  così  del  mondo  vi  burlate  .  AJJ'hora  rifpofe  Ma^ 
-  cario.  2S  oj  ci  burliamo  del  mondo,  &  il  mondo  fi  burla  di  noi .  Penetra- 
rono que  Ire  parole  il  cuore  di  quel  foldato  in  modo  che  abbandonò  le 
cofe  della  terra,  e  facendo  à  poueri  grandi  elemo/ìne,  fi  ritirò  alla  foli- 
tudine. 

.  Tentollo  vna  volta  il  demonio  di  vanagloria,  pervadendolo,  che  fe  n* 
aoda/fe  à  Roma, perche  iui  hauerebbe  potuto  fare  maggior  bene  fanan- 
do  infermi,  &  in  tal  modo  haurebbe  dato  gloria  à  Dio  facendoli  famoCo 
in  quella  Città,  ch'era  capo  del  mondo  .Combattè con  quello  peniìero 
molti  giorni^na  tormentandolo  tuttauias'allìfe  alla  porta  della  fua  Cella, 
&  vfeendonefuora  i  piedi,  chiamò  idemonij,  e  diflfeloro  ,  cauatemi  voi 
altri  fuori  di  quella  Cella  fe  da  Dio  hauete  poteftà,perche  io  di  voluntà 
mia  non  vfeirò,  e  così  /lette  fin'à  notte  dirtelo  in  terra,  ma  importunan- 
dolo tuttautaquel  cattino  penlìero,  riempì  vna  gran  fporta  d'arena,  e 
prelala  fopra  le  fpalle,  fe  n'andaua  carico  di  quella,  e  chie/lo  ciò  che  fa- 
cefle,  rifpofe  affliggo  chi  m'affligge,*  affatico  chi  m'arfatica,e  con  quel 
tormento  vinfeio  fpirito  della  vanagloria. 

Hot  venendo  vna  volta  dall'iu timo  del  deferto  fopragiunto  dalla  not- 
te cn- 
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te  entrò  à  dormir  in  vn  inonumcntoi  nel  quale  erano  CtptUiti  alcuni  cor- 
pi de  pagani,  i  quali  fi  pofe  in  luogo  di  capezzale  ,  volendolo  i  demoni/ 
fpauentarc,  lo  chiamauano  come  fe  fofifero  Hate  donne,  dicendogli.  Le- 
uati,  evieni  con  noi  al  bagno.  Et  vn'altro  demonio  ,  come  fbfle  il  mor- 
to, Torto  diJu»nfpondeua,io  ho  vn  peregrino  fopra  di  me,  e  perciò  uon 
polfo  venire;  ma  Macirio  per  quello  non  fi  sbigottiua,  ma  animofamen- 
te  piemeua  quel  corpo,  dicendogli .  ieuati, e  vattene  Ce  tu  puoi.  La  qual 
co  fa  vedendo  i  demonij ,  fuggirono  gridando  con  graa  voce  .  Tu  ci  hai 
vinti  Macario. 

Waltra  volta  andando  dalla  fua  Cella  id  vna  palude  quiui  vicina  s' 
incontrò  col  demomo,il  qual'haueua  in  mano  vna  falce  da  mietere, e  vo- 
lendo con  quella  percuoter?  il  fanto,  non  potendo  gli  dille ,  io  fo/rengo 
da  te  gran  violenza  Macario, impcroche  contro  di  te  non  mi  poflb  preua- 
lere,  ecco  che  tutte  le  cofe,  che  tu  fai,  io  faccio.  Se  tu  diggiuni ,  io  per 
niun  modo  prendo  cibbo,  fe  tu  vegli,  io  non  dormo,  ma  in  vna  cofa  fola 
tu  m*auanzi,all'hora  dhTeli  Macano.Dimmi  che  cofa  è,  al  che  nfpofe,è  1* 
humilc.r  tua,  per  la  quale  nulla  poffo  contro  di  te. 

S'incontrò  vo'altra  volta  col  demonio,  il  quale  portaua  in  do  ilo  vn  ve- 
Aito  di  lino  /tracciato,  e  per  tutte  le  (tracciature  pendeuano  giù  ampolle, 
del  che  marauigliatofi  Macario  gli  ditte.  Hor  dotte  vaiSatanalIb  ,  vado 
al  deferto  rifpofe  ildemonioie  porto  da  bere  a  i  Monaci.  Soggiunfe  Ma- 
cario, perchè  porti  tante  ampolle,  rifpofe  Satanaflfo,  io  porto  quelle  co* 
fe,  le  quali  ftimo,  che  maggiormente  guftino  à  i  Monaci ,  e  fe  ad  alcuno 
non  ne  piaceri  vno,  porgerolii  il  fecondo,  &  il  terzo,  &in  tal  modo  fa- 
rò infino,  che  qualcheduno  l'aggradirà,  &  al  ritorno  gli  dimandò  Maca- 
rio, Dimmi  che  co  fa  hai  tu  fatto  con  i  Monaci  nel  deferto?  Rifpofe  il  de- 
monio, ti  dico,  che  tutti  fono  fanti,  e  niunohà  confentito ,  fuorché  Teo- 
tiftd.  Intendendo  quello  Macario  incontinente  leuoiTì,&andò  pù  à  den- 
tro al  deferto,  e  trouato  Teotilto  tentato  con  le  fue  fante  ammonitioni 
io  c  onuertì;  onde  incontra  rido  di  nuouo  Macario  al  demonio  li  dimandò. 
Doue  vai?  &  egli  rifpofe,  io  vò  di  nuouo  à  vifitar'i  Monaci,  &  al  ritorno 
Ji  domandò  il  Santo  ,  ben  come  /ranno  i  Monaci  ?  ftanno  male  rifpofe  il 
demonio,  perchè  tutti  fono  fanti,  e  quel  ch*è  peggio  ,  e  (limo  maggior 
male  è  che  hò  perduto  vno,  che  haueuo  ,  e  di  più  l'hòritrouato  più  fanto 
di  tutti  l'altri,  &  intendendo  quello  Macario,  rendè  gratie  al  Signore. 

Ritrouandofi  Macario  in  Sciti  nel  Mona/terio  del  Monte  Nitria  Io 
pregarono  quei  Santi  Romiti,  che  dicelTe  qualche  colà  per  loro  edifica- 
tone; al  che  Macario  dopò  moiri  prieghi  rifpofe  .  Io  non  fono  Monaco  , 
ma  ben'ho  veduti  alcuni, che  fono  veri  Monaci;poiche  vna  volta  rirrouà- 
domi  in  Cella,  mi  Centi)  vna  gran  battaglia  di  penfieri  dentro,  &  vno  fti- 
molo,che  mi  dicevi.  Leuati  Macario,  e  va  al  deferto,  e  confiderà  bene 
Oleiche  vedrai,c  temendo  io,  die  quelli  penfieri  non  io  Ilei  o  delnimico,. 
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che  con  qualcbeaftutia  mi  voleiTe  ingannare  ,  c  pnuare  dell aquiete  del- 
la Celia,  combatte»  con  quello  pernierò  btn  cinque  anni*  ma  pur  veden- 
do» che  quello  (limolo  non  cefTuuu ,  perniando  the  folfe  opra  di  Dio  andai 
più  à  dentro  a  1  Deferto,  e  giunto  che  fui  ad  vn  Jago  molto  grande  e  fpa- 
tiolbjche  haueua  molte  ifolettc,  nel  qual  lago  veniuano  a  beuere  le  be- 
Ihc  del  deferto,  vn  kio.no  viddnnfieme  con  le  belile  due  hnomini  ignu- 
di, e  temendo  che  non  fufleio  (piriti  maligni,  cominciai  tutto  à  tremare» 
&  auuedendoli  eiìì  che  io  te  mena  di  parlar  feco,  mi  dittero  .  Non  temere, 
che  noi  liamo  Jiuomini,  come  tu,  e  dimandandogli  io,  donde  folTcro ,  e 
come  a  queIJ'ercmo  fi  fiero  venuti,  nfpofero.  Noi  erauamo  Monaci  in  va 
Monailerio,ma  poi  con  licenza  dcli'Abbate,e  de  Fiati  venimmo  in  que- 
ito  deferto  g'a  fono  quaranta  anni,  vno  di  loroera  d'Egitto,  el  aiiro  di 
Libia, \  o  e/ii  mi  domandarono  dello  Irato  del  mondo,  e  della  Chiefa. 
Quando  io  htbbi  loro  rifpollo  li  domandai,  in  che  modo  potrei  io  diué- 
tar  Monaco,  rifpofeio.  Iddio  ci  ha  fatta  quella  grafia,  che  d'muerno  nó 
Tentiamo  molto  freddo, ne  d'elratc  gran  caldo. Hor  confederando  io,  che 
coltoro  erano  cosi  perfetti  però  vi  dirti,  che  non  ero  Monaco. 

Vennero  vna  volta  duegiouanià  San  Macario  ,  vno  di  loro  era  molto 
dotto,  e  l'altro  molto  fempl.ee,  e  gettandoli  à  Cuoi  piedi,  lo  pregarono, 
cne  li  lafciaiTe  habirar  feco,  ma  vedendoli  molto  delicati,  dubitò  che  nò 
potclTero  lungo  tempo  perfeuerare  nell'afprezza  della  vita  foliraria;  on- 
de ci  i/Te  loro,  rratelii  miei  non  potrete  perfeuerare  in  tanta  afprezza  per 
Ja  voltra  gtnt  1  compitinone; ma  vedendoli  Macario  talmente  inferno- 
rati,  pensò  fra  le  ItelTo,  e  difle.  Se  io  l'abbandono  farò  loro  Càufa  di  frau- 
dalo, onde  meglio  è  che  li  riceua  nel  deferto.  Onde  li  comandò  che  fi  fa- 
bricaflVro  vr.a  cella  >  e  per  prouargli  li  menò  ad  vna  gran  pietra  ,  e  dille 
loro,  che  cauaifeiO  tanto,  che  vi  poreiTero  Ilare,  il  che  difle  penfando  , 
che  fubito  lì  partire bbono,  non  potendo  ciò  eseguire  .  Maeilì  con  ferué- 
te  fpinto,  il  tutto  promifero  fare, e  così  fecero, e  domandandoli  nel  par- 
tirli, che  douclTero  operare,  l'infegnò  à  telTer  funi,e  che  quelli  vendeife- 
ro,  e  del  prezzo  fi  comperalTero  quello,che  li  faceua  di  melHere,  e  fi  par- 
ti da  loro,  e  quelli  rimafero  ,  e  con  fomma  prudenza  facendo  ciò  che  l' 
era  ltato  comandato.  E  vedendogli  Macario  di  continuo  crefeere  di  be- 
ne in  meglio,  e  lungo  tempo  ptrfeuerare  in  oratione nella  Chiefa,  !i  ven- 
ne dehdeno  di  fapere  come  l'opere  loro  follerò  accette  à  Dio,ondc  dig- 
giunò  tutta  la  fettimana,e  pregò  Dio,  che  lipaleflafle  in  che  grado  t'opi- 
re  loro  l'erano  accette  nel  Aio  diurno  cofpetto  ,  e  fatra  boranone  fe  n* 
andò  alla  fpelonca  loro,  e  battè  l'vfcio,  &  apitndo  erti,  gli  feccio  ritte» 
renza,  gtrtandofdi  à  piedi,  e  fatto  vn  poco  d'oratione  fecondo  il  fohto> 
/edettero  infiem  ,  &:  il  maggiore  fece  cenno  a!  minore ,  il  quale  fubito 
vfei  fuori,  rimanendo  il  maggiore  con  Macario  ,e  tefleua  vna  funicel- 
la, e  non  parlò iniin'ad  hora  di  Nona,  nel  qual  uropodi  più  giouanech* 

era 
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era  vfcito  fuori,  battendo  l'vfcio»  entro  còn  alcuni  poiteri  ci  tubi  4t»an^ 
giare, &  accennato  dal  maggiore  accomodò  jfopra  la  tauolail  tutto  len- 
za dir  altro.  E  quando  hebbero  mangiato  dittero  i  Macario  .  Deh  Padre» 
vuoi  tu  hora  partire,  ò  pur  ripofarri>  e  rifpondendo.  Macario»  che  voleua^ 
ripofarlì,  li  diftefero  vna  iìuora  in  vn  cantone  perchè  /iripofafle  ,  &  elfi 
s'accomodarono  in  vn'altro  cantone,  e  li  pofero  à  dormire .  E  Macario^ 
il  pofe  in  oratione  pregando  inltantemente  il  Signore,  che  li  moltrafle  le, 
loro  opere,  e  perfeuerando  in  quello  li  parue»  ches'apriiTe  il  tetto  della 
Celia»  e  venilTe  vnasmifurata  luce,  che  illuminaua  tutto  quel  luogo,  co- 
me Ce  fulTe  giorno,  la  quale  elfo  foJo  vidde,  e  quelli  due  giouani  imagi-* 
Bandoli,  che  Macario  fofle  addormentato,  Ci  pofero  in  oratione  .  Ma  Ma- 
cario, che  molto  intentamente  vigiiaua,  vidde  molti  demoni; ,  quali  co- 
me mofche,  che  intrauano,  &  vfeiuano  dalla  bocca  del  minore  ,  e  fe  gli 
mettcuano  su  gl'occhi,  ma  l'Angelo  del  Signore  con  vna  fpada  di  fuoco 
Jo  difendeva»  e  cacciaua  li  demoni; ,  ma  al  maggiore  i  demonij  non  po  - 
teuano  approflìmariijma  auuicinando/ì  il  far  del  giorno  tornarono  di  nuo- 
uoal  loro  letticciuolo,  e  Macario  fece  villa  di  dettarli,  eli  leuò,&anj 
cor'efli  fecero  il  limile,  &  il  maggiore  dilfeà  San  Macario, vuoi  tu  Padre» 
che  cantiamo  dodici  Salmi  fecondo  VvCsnza  no  lira,  e  rispondendo  Ma$ 
cario  disi,  cominciorono  à  cantare,  e  pareua  che  ad  ogni  verlb  .yfcilfe 
vna  fiamma  di  fuoco  dalla  bocca  del  minore,  e  faiùTe  al  Cielo,  e  quante 
volte  il  maggiore  apritia  la  bocca,  vCcitiìc  parimente  vna  fìaccola,che  an- 
daua  al  Cielo, e  compiti!  Salmi*  Macario  fi  licenziò -da  loro,  racco.r 
mandandoli  alle  loro  orationi,  Se  elfi  humilmente  ^gettarono  à  fuoi  pie- 
due  lo  pregarono  d'hauer  memoria  di  loro  nelle  fue.E  considerando  Ma-? 
cario  quello,  che  haueua  veduto,  conobbe  che  il  maggiore  era  già  per- 
fetto,ma  il  minore  era  ancor'impugnatoda  demoni;,e  dopò  il  terzo  gior- 
no il  maggiore  palio  di  quella  vita»  &  il  minore  reftò  . 

Ritrouandofi  Macario  in  Egitto,  &  vfeendo  vn  giorno  di  cella  ,  al  ri- 
torno trouò  vn  ladro»  che  li  rubbaua  ogni  cofa,  ma  non  inoltrando,  che  le? 
cofe  fulTero  fue  fece  monftrad'effer  fora  teiere,  e  però  fi  tacque,  e,  i'aiu$q 
à  caricare  la  fomnu,  &  hauendolo  accompagnato  vn  pezzo,  diiteli ,  NiUf 
na  cofa  portiamo  in  quefto  mondo, il  Signore  me  le  diede,  ,  &  egli  *»«  *C 
toglie,  com'hà  voluto  cosi  Sfatto >  iia.egli  fempre  benedetto,  in  ogni 
cola.  »«  >.  i"  .  ,ri  ,i  ùn 

-'..Orando  vn  volta  Macario,vdì  vna  vocedal  CieIo,che  gli  dilTe. Macar 
rio  non  feiancor'arriuato  alla  perfezione  di  due  donne»  che  nella  C  tt<a 
ftanno  inlìeme»  la  qua!  cofa  egli  vdendo,  prefe  il  battone  »  &  andòaUa 
Città,  &  inueltigando  della  cala  di  quelle  donne»  alla  fine  le  ritrouò  ,  &f 
entrato  nella  loro  cafai»amoreuolmente  falujtQye.dicen^«i?  Pqr. cor^g^. 
/cere  le  vo lire  opere  forio  venuto  lunga  via  Àfi-  .d^l, deterrò,  però  vi  prie— 
go,  che  me  le  diesiate.  fen£'ajtr,a  Wui^qÀ^hp^nsBìfi^U 
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fine  à  prieghi  di  Macario  rifpofero.  Sappi  fantiflìmo  Padre  ,  che  noi  Gai 
mo  congionti  di  parentado,  e  liamo  cognate*  mogli  di  due  fratelli,  &  ef- 
fendo  (late  in  vna  medefima  cafa  quindeci  anni,  fempre  liamo  (lare  in  pa-' 
ce,  ne  mai  vna  brutta  parola  vfcì  dalia  bocca  d'vna  contro  l'altra,  anzi 
più  volte  habbiamo  deliberato  di  lafciare  It  noftri  mariti ,  &  entrare  in 
alcun  Monafterio  di'  Sante  Vergini ,  il  che  non  habbiamo  potuto  fare  > 
perchè  mai  ci  hanno  voluto  acconfentire  à  quefto.  E  vedendo  che  quefto> 
non  ci  riufciua,  habbiamo  fatto  patto  fra  di  noi  di  non  parlare  mai  paro- 
le fecolarefche,  ma  fempre  di  Dio.  Le  quali  cofe  vdendo  Macario,  e  có- 
lìderando  la  perfettione  di  quelle  Donne  nel  flato  di  fecola  ri  *dhTe*  in 
verità  m'auueggo,  ch'Iddio  non  risguarda  à  Vergine,  o  maritata  ,  o  mo- 
naco, o  fecolare,  ma  guarda  al  buon  proponimento  di  ciafcuno  nel  fuO 
flato,  e  dà  fpirito,  e  vira  à  tutti. 

Andando  Macario  al  monte  di  Nitria *  comandò  al  compagno*  che 
andaffe  vn  poco  inanzi,  il  quale  così  facendo  s'incontrò  in  vn  Sacerdote 
de  gl'Idoli*  che  veniua  molto  correndo  con  vn  gran  legno  adotto ,2  ma- 
rau/gliandofi  di  vederlo  cosi  correre,  li  dnfe*  hor  doue  corri  demonio  ? 
onde  il  Sacerdote  irato  pofe  il  legno,  e  prefo  il  monaco,  lo  battè  in  mo- 
do, che  lo  lafciò  per  morto  in  terra,  e  feguendoil  fuo  camino  s'incontrò 
con  San  Macario,  il  quale  caritatiuamente  falutollo,  dicendogli .  Iddio 
ti  Calai  lauoratore  ,  al  che  rifpofe  il  Sacerdote  ,  ben'hai  fatto  che  m'hai 
amicheuolmeHte  (aiuta co*  &io  perii  tuo  amoreuole  faiuto  conofeo,  che 
tu  fei  feruo  del  vero  Dio,  ma  vn'a/tro  mifero  Monaco  mi  incontrò  pri- 
ma, e  mi  dille  ingiuria,  onde  io  turbato  lo  battei  duramente  ,  e  tutto  co- 
punto  gettoni  à  piedi  di  Macario  gridando  *  non  ti  lafcerò  jnfino  che  mr 
farai  Monaco,  e  riceuuto  che  fù,da  Macario,  lo  feguifò,  cV  andando  rro- 
uarono  quel  Monaco  giacente  in  terra  per  morro,e  Io  portarono  in  C  hie- 
fa,  e  vedendo  l'altri  .Santi  Romiti  il  Sacerdote  Idólarra  feguitare  Maca- 
rio,pieni  di  marauiglia  laudando  il  Signore  lo  fecero  Monaco,  e  molti 
pagani  perii  fuo  efempio  diuentarono  perfetti Chrifrianì.  Perquelfo/b- 
leua  dire  San  Macario,  che  i!  parlare  fupeibo,e  rio,  anche  li  buoni  prò- 
uoca  à  male,  &  il  parlardolce  li  Rei  prouoca  a  bene. 

Vn'altra  volta  andando  Macario  per  il  deferto  trouò  vn'huomo  mor- 
to, e  ponendogli  il  fuo  ba  Itone  adotto  dille  ,  nel  nome  di  Giesù  Chrifto 
ftà  su,  e  fubito  fi  kuò,  e  gettandoli  à  fuoi  piedi  gridando  diccua  .  Che  t 
Demoni;  lo  menauano  à  tormenti,  ma  per  lui  era  lafciato,  e  domandan- 
dolo Macario  in  qual  luogo  fofTe  deOmato, piangendo  con  grrn  voce  ri- 
fpofe, quanta  diftanzaèdal  Cielo  alla  terra  tant'alto  è  il  fuoco,  nei  qua- 
le fono  flato  condennato,  le  quali  parole  vdendo  Macario  con  lacrime 
e&ternfc  dicendo  *  Guai  à  colui,  che  non  oflerua  li  comandamenti  di 
Dfo.^cìb* 

Caminando parimente  per  il  deferto  trouò  vna  tefla  di  vn  morto  *  e 
*  G  toccan- 
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toccandola  co1!  battone  che  porcaua  in  mano>  li  dimandò  chi  egli  fi  fof- 
(è,  e  la  cefta  rifpofe,  ch'ara  /laro  Sacerdote  de  gl'Idoli  in  quel  luogo  >  e 
di  più  difle.  Xu  fei  Macario,  che  hai  io  (pirico  di  Dio  »  &  io  mifero  fono 
fepolto  nelle  fiamme  dell'Inferno,  e  domandandoli  Macario  fe  nell'In- 
ferno v'era  tormento  maggiore  dei  fjo;  Rifpofè  noi  Idolatriche  non  co- 
nofeemmo  Dio  non  riabbiamo  cosìgraui  tormenti,  ma  quelif,che  Io  co- 
nobbero, e  Io  veggeronojpatifcono  madori  pene»  all'hora  Macario 
difife.  Guai  al  giorno  dell'fwomo,  quando  nafte  dannato. 

Erano  di  gran  grido  i  tempo  di  San  Macario  due  Negromanti  chiama- 
ti Gianne,  e  Mambre,i  quali  furono  giicaggione  della  durezza  di  Farao- 
befacendo  eflì  per  arce  del  demonio,  cièche  Moisèfaceua  per  coman- 
damento di  Dio,  fuor  che  le  zenzaktthe  non  poterono  fare.  Quelli  vo- 
lendo aflbmigliarfi  nella  morte à  Moisè,iI  corpo  del  quale  rimale  ad  ogn* 
vno  celato,  ne  fu  giamai  ritroua  co  >  fabricarono  vn'horto  in  vn'horrido 
deferco,  c  cercarono  co'Ioroincantefimi  di  farshche  ad  ogn'vno  folfe 
celato,  onde  perciò  era  gl'Idolatri  s'acqui ftarono  grandiffima  riputacio^ 
ne,  e  nome  di  colà  più  chehumana  .  Volle  Macario  difeoprire  vn  tale 
inganno,  e  volle  co'fuoi proprij occhi  vederti  luogo,  nel  quale  erano 
fepelici,  per  certificarne  poi  il  mondo  a  beneficio  di  quella  cieca  gente  » 
la  quale  dicevi  per  certo,  che  erano  flacicrafportaciin  Cielo .  Pigliò  vn 
faCciodi  cannuccie,  e  fi  mifè  ad  encrarenel  deferto  ,  cirando  alla  volca 
(fecondo  il  fuo  parere)  della  fèpolrura, e  per  fàpere  tornarli ficura me- 
te à  dietro,  piantaua  in  terra  vnadi  quelle  canne  con  vna  certa  diflanza 
l'vna  dell'altra.  Cosi  pernoue  giorni  camino,  e  ritrouandofi  à  viltà  dell* 
horto  oue  erano  fcpelitii  maghi,mentre  fi  ripofaua.il  demonio  raccol- 
fe  tutte  quelle  lue  canne,  &  al  capo  fuo  Je  mifc,permettendo  ciò  Iddio, 
accioche  non  ponefTe  la  fperanza  in  vuoce  canne,  ma  in  colui  »  ch'in  figu- 
ra di  nuuola  guidò  j>  Io  fpatio  di  quarac'anni  il  fuo  popolo  per  il  defèrto . 
Veduto  quant'il  demonio  haueua  fatto,  il  Santo  Romito  Macario  alquà- 
to  s'affa fle,  e  più  s'accrebbe  la  fua  afflittone,  perche  fettanta  domoni/, 
che  dal  predetto  horto  erano  vfeiti  fotto  fembianza  di  comi,  andauano 
all'incorno  di  lui  volando,  e  gracciando  diceoano.Che  cofa  vuoi  tu  qui  ò» 
Macario,  à  qual  fine  vieni  tù  alla  nortra  habitationejdoue  tu  non  puoifer- 
xnarti,  perchè  vieni  tua  tentar  noi,che  giamai  monaco  alcuno  tentammo, 
vattene  al  deferto  tra  tuoi  pari,  Iafcia  noi  qui,  oue  i  faticatori  di  quello 
luogo  ci  mifero,  ne  voler  prefumcrc  più  di  ce  ftefTo  di  qualfìuogJia  altr' 
huomo  mortale,  perchè  niun  v'p  giamai  qui  entrato.  Io  non  voglio  altro, 
diffe  Macario,  che  veder  quello  luogo,  e  poi  tornarne.  Giuracelo  che 
cosi  fari,  gli  fbggiuofèro  i  demoni/.  Dico  rifpofe  Macario,di  non  far'al- 
tra  cofa.  Tacquero  all'ho ra  idemonii,  &i  corui  difparuero .  Entrò  poi 
Macario  ncll'h orto,  nel  quale  vidde  vn  pozzo  vicino  ,  &  in  eflb  v'era  vn 
fccchio  con U fuacatena  di fcrro^uafi  contornata  dai  tempo,  vidde  a> 
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coni  malogranati  perla  lunghezza  de!  tempo  vuoti,  v'era  pariméee  qual* 
che  veftiggio  d'edificio,  ma  tutto rouinato.  Si  mife  à  ritornar fen c  Maca- 
rio, con  fumando  nel  ritorno  venti  giorni,  nel  qual  tempo  Te  gli  finirono 
i  dieci  pani,  e  l'acqua,  che  dalla  Tua  Cella  feco  fi  recò  ,  ondefofFerfc  fa- 
me, e  fe  te  grandi/lima»  ma  ca  minando  più  manzi,  vide  al  quanto  da  ium- 
gt  (  com'egli  doppo  raccontò)  vna  Donna  coperta  d'vn  drappolino  ,  e 
nella  fua  mano  tcneua  vn  vafo  d'acqua  ,  e  l'inuitaua  à  bere  ,  ma  quanto 
Macario  le  s'accoftaua,  tanto  ella  fi  difcoftaua,  Tempre  l'acqua  moflran- 
dogli,  permettendo  il  Signore,  che  fotte  in  quel  modo  tentato  dal  demo- 
nio, ma  pa dando  più  oltre  s'incontrò  in  vn  branco  di  Bufali ,  tra  i  quali 
v'era  vna  Bufala,  che  nutriua  il  fuo  Bufalino  del  latte»  della  quale  ne  pi- 
gliò Macario,  co'!  quale  refrigerio  rinforzato  peruenne alla  fua  Cella  ,  e 
raccontò  quant*hauea  veduto,  il  che  fù  caggione  ,  che  quei  Nigromanti 
perdettero  il  lor  falfo  credito  di  diuinità.  • 

Dopò  quello  fi  diede  à  cauarvn  pozzo  per  comodità  de  Romiti,  che 
nel  deferto  fi  viueuano  con  etto  lui,  ma  in  Sparate  celle,&  in  cauando  vfcì 
dall'herbe  vna  vipera  all'improuifo,  che  lo  morfe  ,  la  qual  morditura  in 
quelle  contrade  è  fenza  rimedio  di  falute.  Il  Santo  con  amendue  le  mani 
le  aperfe  la  bocca,  &in  due  parti  la  fparrì dicendo.  A  che  ci  venirti  tu, 
poiché  Iddio  non  ti  mandò,  e  fenza  mafalcuno  fi  rimale. 

Molti  furono  i  mira  co  li,  ch'Iddio  oprò  per  confermatone  della  finti- 
ti di  Macario,  de  quali  alcuni  pochi  qui  ne  porremo.  Venne  da  lui  vn  Sa- 
cerdote, che  haueua  vn  cancro  nella  tettasi  difforme  ,  che  tutta  gliela 
wangiaua  fino  sù  l  ofio,  e  gettatoli  à  fuoi  piedi  fi  dimandò  bi.milrr.ente  la 
falute,  trouoflìiui  prefenre  Palladio,  (  che  è  colui  che  lo  fenfle  ,  )  e  fup- 
plicollo  volcfle  hauer  compaflìonc  di  quel  pouero  huomo  ,  almeno  dan- 
doli buona  rifpofta,eflendo  che  il  Santo  nonne  volcua  far  nulla ,  ne  me- 
no vdirlo,  e  manifeftogli,  che  quell'infermità  così  graue  era  cattigo  di 
Dio,  perche  efTendo  caduto  in  fornicarione  haueua  hauiito  ardire  d'ap- 
proflìmarfi  all'altare,  e  dir  metta,  fenza  prima  far  la  penitenza,' ma  s'egli 
fi  contentaua  per  auanti  d'attenerli  da  quel  fanto  facrificioin  pena  della 
fua  colpa  gli  dilfe,  ch'Iddio  i'haurebbe  rifanato.  Ptomife  il  Sacerdote 
tutto  ciò  che  volle  S.  Macario,  ond'egli  mettendoli  la  mano  fopra  il  can- 
caro,  fra  pochi  giorni  io  rimandò  fano  à  cafa. 

Racconta  altresì  l'ideilo  Palladio,  eh  efTendo  egli  prefente  rifanò  vn 
giouinetto  ch'era  dal  demonio  grauemente  tormentato  ,  vngendolo  con 
l'olio  fanto,  cattandogli  adotto  acqua  benedetta  Io  rertituì  libero  a  fuo 
padre,  imponendogli  che  per  quaranta  giorni  Io  facefle  diggiunare  >  non 
mangiando  carne,  ne  heuendo  vino. 

Pafnutio  difcepolo  di  S.  Macario  riferifee,  che  vna  volta  vna  leoneila 
gli  portò  vn  fuo  leoncino  cieco,  e  battendo  ali'vfcio  co'l  capo  fece  tan- 
to, che  il  Santo  eli  aperfe,  &  ella  vedendo  Macario  pofegii  inanzi  quel 
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fuo  figliuolo  cieco>  e  Macario  iputandogli  ne  gl'occhi  (ò  fecondo  altri) 
vn  discepolo  di  S.  Macario  nomato  Marco  ponendogli  delia  fal.iua  del 
Santone  gli  occhi,  li  reflitiii  la  vifta,  ciò  refe  alla  mavlre,  la  quale  io  ri- 
pigliò, mo/lr^nj<»  haucrne  md  a  l,ì»  ia,  c  J'al  io  giorno  ritornò  portan- 
dogli vna  pelle  di  pecora  come  in  cambio  del  beneficio  rie  cu  uto. 

Vn  huomod'Hg  tro  hauendo  vn  figiiuolo  parali  ico  >  lo  conduflealla 
ccVi  di  Macario,  e  penandolo  ali'vfcio  della  Celia  Jo  Ufciò  iui,e  fi  par- 
tì, e  f.n rendo  il  Santo  il  figliuolo, aprerdo l'vfcio  ,  glidimandò  chi  l'ha- 
uefle  condorro  in  quel  luogo,  e  rifondendo  il  giouine  ,  mio  Padre  mi 
pofe  qui,  e  poi  fi  partì,  e  vedendo  Macario  che  era  paralitico  confidato 
in  Dio  li  difle.  Sta  sii,  coni,  &  arnua  à  tuo  Padre  ,  il  giouane  conoscen- 
doli già  fano,  fi  Jtuò  sùincontinénte,  e  corfe  dietro  al  Padre  ,  e  lieti  Te 
ne  ritornarono  à  caià. 

Eflcndo  già  vecchio  li  venne  voglia  di  vedere  li  Romiti  Tebbenefioti, 
che  in  quei  tempi  erano  celebri  in  fantità,  &  afprezza  di  vita.  Il  loro  Ab- 
bate era  Pacomio  huomo  fanto,e  molto  famofo  per  lo  dono  della  pro- 
feti*, onde  per  non  efler  conofeiuto  fi  veftì  d'habito  fecolare  ,  comedi 
viandante,  e  dopò  hauer  caminato  quindeci  giorni,  giunfé  finalmente  nel 
Monafteno  detto  di  Tebaida  ,  dal  quale  prefero  nome  i  Monaci  Tcb- 
ben  c  ho  ri,  &  erano  di  numero  mille  ,  e  quattrocento.,  quiui  giunto  ,  chie- 
fe  con  grand'inftanza  ,  &  humjltà.  d'efferui  riceuuto  facendo  moftra*  di 
defiderar  fommamente  menar  vita  folitaria  in  quel  Tanto  luogo,  intratté- 
neloferte  giorni  S.Pacomio  prima  di  riceueiJo  ,  allegando  ch'offendo 
egli  già  vecchio,  non  haurebbe  potuto  forTrir'il  tratiaglio  ,  e  Paftine-aze 
che  faceuano  gli  altri  Monaci,  ma  perfeuerando  tutta  via  Macario  inftà- 
temente  nelJa  fua  dimanda  per  vna  fcttinizm,  finaJméte  Jo  riceuette.Tro- 
uò  Macario  in  que'Sàti  R  orniti  molti  efercitij  fanti,  &  in  particolare  au-ui* 
cinandofi  il  tempo  della  Quarefima,  intefe  come  gli  vni  non  mangiauano 
più  d'vna  volta  il  giorno,  e  quello  sù'l  tardi,  gli  altri  ogni  due,  &  alcu- 
ni ogni  cinq,*  giorni,  &  vnone  vidde  che  tutta  la  notte  fi  ftaua  ritto  sùin, 
piedi,  &  il  giorno  fedeua,  lavorando  delie  fporte.  Hauendó  dunque  Ma- 
cario il  tutto  ben  confid  erato,  fi  ritirò  in  vn  canto,  equiui  in  piedi  fenza 
federfi  mai  fi  flette  tutta  Ja  quarefima  fenza  mangiar  pancne  bere  acqua 
fuor  che  la  Domenica,  che  pigliaua  alcuna  nerba  cruda  dell'horto,  e 
quello  faceua  più  per  conformarli  con  gli  altri  Monaci  9  che  per  molta 
neceiTxtà,  e  ciò  fatto  incontinente  tornaua  al  luogo  fuo  fenz'aprir  bocca, 
e  fenze  parlar  parola  con  alcuno,  ma  dentro  di  fé  pregaua  Dio,  e  con  le 
«ani  lauorauaquel  che  gli  era  dato  fecondo  l'ordine,che  gli  altri.ryiona- 
ci  feruauano  nel  meftier  manuale. 

Ma  vedendo  gli  aieri  Monaci  Paufterirà  della  vita  del  nuouo  Monaco, 
alterati  verfo  il  loro  Abbate, s'andarono  à lamentarli  feco  dicendo.  Di 
doue  ci  coaduccftitu  queA'fmomojche  viuccome  lungi  dall'humanità* 
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confusone  di  noi  altri'  tutti  j  delie  due  co  fe  l'vna  s'hi  da  fare,  ò  ch'egli  fi 
parta  da  quello  Monafìerio*  o  che  noi  altri  hoggi  n'vfciamo*  percioche 
egJi  con  sci  a  In  i,  ne  noi  con  elfo  lui. poiuaraa  viutre.  Vdendociò  Paco* 
miojfupplicò  noftro  Signore,  che  gli  piaceffe  di  nudarli  chi  foffe  quel 
Monacaglielo  palesò  iddioi&  egli  fubirò  a  lmandc,e  pigliatolo  per  vna 
mano  lo  menòad  vn'Oratorioyejquiui  abbracciandolo  gli  difle  .  Bnon 
vece hio  tu  fei  quel  Santo  Monaco  Macario*e  da  me  ti  nafcondi>che  mol- 
ti anni  fono  nò  deiiderato  di  vederti  e  di  conofeerti  per  le  cofe  grandi* 
che  di  te  ho  vdito  raccontare,  rendoti  molte  gratie,  perche  tu  hfei  có- 
fufi  que ili  miei  Monaci*  veggendo  quanto  poco  ila  ciò  c he  lor  tutti  fan- 
no ri  (petto  à  quello*  che  tu  fai  ritornati  dunque  alla  danza  *  &  alla  tua 
fpclonca,  perche  fu  n  cicute  mcn  te  n'hai  edificato  *  e  prega  Dio  per  noi  » 
e  còsi  Macario  licentiandoii  da  tutti  loro,  alia  fua  fpeionca  fe  ne  tornò  • 

Narrò  di  fe  medefimo  ad  edificatile  de  Romiti  fuoi  difcepoli ,  che 
ogni  forte  d'aitmenza,  vfata  da  più  famon"  Romiti  hauenaegh  prouato,e 
Iddio  l'haueua  fauorito  di  venir'à  perfettione  di  tutti .  Voile  far  pruoua 
vna  volta  fe  poteua  ilare  cinque  giorni  penfando  fempre  in  Dio*  onde 
rinfcrroftì  nella  fua  cella*acciochè  niuno  li  parlarle, o  ioitui  balfe*  e  par- 
lò con  fe  medefimo  in  quello  modo  .  Guarda. Macario  *  che  non  Ccendi 
dal  Cielo  alia  terra*  quitti  hai  l'Angeli*  e  J'ArchangeJi*  quiui  le  virtudi,  p 
Cherubini,  e  Serafini*  e  l'aln  i  Spinti  beati»  quiui  li  mede-fimo  Dio  Ciea- 
tore  d e li'vn ìuerfo.  Guarda  di  non  ricordarti  cofa  alcuna  terrena. Si  dette 
Macario  in  quelro  lanto  efercitio  non  penfando  altro,  che  Dio-  per  due 
giorn^coiuinui,  ma  ti  terzo,  groino  cominciò  il  Déraohio  à  tentarlo  for- 
temente, apparendoli  in  vna  fiamma  di  fuoco  *  che  gli  abhruggiaua  la 
fchiauina,  fopra  la  quale  Jì  giaceua,e  gli  pareo**  che  tutta  s'abbrugiafle, 
per  la  qua  1 -cofa  feordatofi  del  fuo  fanto;propooiméto  calòco'J  fuo  pé- 
iìeroalla  terra,  permettendo  ciò  Iddio ,  accioche  in  lui  non  forgeffe  al- 
cuna fpeciedi  vanagloria  per  eiTerfi  trattenuto  in  Dio  tanto  lungamente 
godendo  delia  fua  diurna  prefenza.    ...  .. 

Andò  vna  volta  Macario  à  vi/ira  re  S.  Antonio*che  habitaua  sù'l  mo- 
te* e  giunto  alla  fpelonca,  e  battendo  J'vfcio,  gli  domandò  Antonio  chi  fi 
fofle,  &  intendendo  ch'era  Macario  voile  far  pruoua  della  fua  virtù  ,  e 
perciò  chiudendo  meglio  i'vfcio,  lo  iafeiò  fiar  di  fuori,  moltrando  d' 
haucrl'indifpieggio*edi  farne  poco  conto,  ma  perfeuerando  Macario 
all'vfcio,  iniìaua  accioche  l'aprire,  e  vedédo  Antonio  la  fua  humile  per- 
feueranza,  finalmente  l'aprì*  e  lo  ricenctte  con  grande  allegrezza,dicen- 
doj  gran  tempo  è  che  ti  hò  defiderato  di  vedere  *  vdendo  la  fama  delle 
tue  virtù*  e  dopò  hauer  alquanto  raggionato  *  l'apparecchiò  Antonio  da 
mangiare,  e  mangiarono  in  Geme.  La  fera  Antonio  fecondo  il  fuo  folito 
mife  in  mollo  alquante  palme  per  laHorareje  teflcre  delie  fporticelle.Ma- 
cario  «li  domandò  alcune  di  quelle  palme  per  lauorarc  con  lui*  e  cosi  fe- 
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derido  inficme,  e  ragionando  di  cofe  vtili  all'anima  intricctauano  f* 
fporticeile,  e  vedendo  Antonio,  che  Macario  hanetia  fatto  vna  bella  in- 
trecciatura alzandoli  le  baciò  le  mani  dicendo.  Moka  boinà,e  virtù  efee 
da  a  licite  mani  Mj cario. 

»  Soleua  Macario  dopòhauer  fatto  buona  quantità  di  fporticclle  andar» 
alia  Città  per  venderle,  e  del  prezzo  fi  compraua  quel  che  li  faceua  di 
roiftieri,  onde  Tocco  rfe  vna  voltai  che  portando  alquante  fporticelle  in 
Sciti  à  vendere»  &  eflendo  molto  fìracco,  così  per  il  lungo  camino ,  co- 
me per  la  vecchiaia  fi  pofe  à  federe  nella  11  rad  a  voltato  al  Signore  ditte* 
Sig  noi 'Iddio  tu  fai  che  io  non  mi  poflb  più  affaticare ,donami  il  tuoaggiu- 
to.  AlThora  fubito  per  dtuina  virtù  fù  portato  per  ariane  fi  trouò  al  fiume, 
dond'era  molto  lontano. 

•  Andò  vna'  voita  il  demonio  alla  Cella  di  Ma  cario ,  e  battendo  all'vfcio? 
còme  fe  fufle  vn  Monaco  li  dilTe.  Leuatisù  Macario, & andiamo  allaChie- 
fa  doue  fono  tutti  li  monaci  congregati^  Macario  conofcendolo  rifpofe. 
O  mendace  nemico  d'ogni  verità,  che  hai  tu  à  fare  nella  Congregatone 
de  Monaci?  il  demonio  vedendoli  feoperto  diiTe.  Hor  non  fai  tu,  che 
ninna  C'ergi  i  pa  none  di  Monaci  lì  fa,  che  non  vi  ilamo  prefenri  ?  al  che 
rifpofe  Macario*  Iddio  t'impedifca  di  firci  male,  e  gettando/i  io  ora  no- 
ne pregò  il  Signore,  che  li  mo  frraiTe  fe  foiTe  vero  queltanto,di  che  il  de- 
monio fi  gloiiaua, e  leuandofi  fc  n'andò  alla  Chiefa,  doue  erano  congre- 
gati i  Monaci,  quiui  di  nuono  pregò  il  Signore,  che  fi  degnatte  inoltrarli  s' 
era  vero  quel  che  J'haueua  detto  il  dcmonio,e"perfeuerando  nell'orario- 
ne,  vidde  per  tutu  laChiefc    quali  come-  fcncwrh  heeriflimi  difeorrere. 
frali  Monaci  hor  quà  hòr  là»  ad  alcuni  ponevano  due  dita  su  gii  occhi,  e 
faceuanli  dormire,  ad  altri  metteuano  vn  dito  in  bocca  ,  e  faceuanli  sba- 
dagliare,  ad  altri  fi  moirrauano  in  figura  di  donna,  e  ad  aieri  in  figura  d* 
vcoj  che  porrafle  alcun  legno,  e  così  li  rappresétaua  alcuna  fantaiìa  per 
diftrahere  la  loro  mente  dall'oratione .  Delie  quali  colè  s'accorfe  Ma- 
cario, che  fecon do  la  illufione  di  quei  demoni;,  la  mente  di  quei  monaci 
era  diftratrai& occupata.  Ma  ad  alcuni  Monaci  più  perfetti,  vidde  eh* 
erano  da  loro  tanto  pretto  difeaceiati  ,  che  non  poteuano  contro  loro 
preuaJerfi  di  nulla *afjzi  fuggivano,  &  ad  alcuni  negligenti ,  e  pigri  li  fa- 
liuauo>e  li  giocauano  fopr'il capo. Vedendo  quelle  cofe  Macario  comin- 
ciò à  pianger  foncé  con  lacrime  fi  voltò  al  Signore,  dicendo  ,  K i /guar- 
da Covra,  di  noi  Signore,  e  difycrdi  quell'inimici,  i  quali  ci  hanno  riem- 
pito di  tanta  illufione,  e  finito  che  fu  l'officio ,  fecefi  venir'inanzi  li  Mo- 
naci, e  tirandoli  in  difparte  à  vno  per  vno  dilTegli  la  vinone,  la  quale  ha- 
ueua  hauuta  nella  Chie/à,  e  dimandandogli  de  penfiert,che  haueuano  ha- 
nino  In  quell'hora*  trouò  che  fecondo  la  loro  conferitone  tal'era  fiata  la 
temanone  de  demoni;,  quali  appunto  furono  le  Ioroimaginationt. 
-  Cfncfelo  vna  volta  Palladio  che. /laurchbe-cgU  à  fare  y  poiché  fone/ue 
o^.  »  veniua 
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veniua  tentato  da  J  demonio  có  metterli  in  cuore ,che  dindi  fi  par  riffe,  per- 
che nulla  faceua,e  tutte  Je  Tue  atnom  non  erano  d'alcun  valore.  Gh  dif- 
jTe  Macario.  Rifpondià  quello  peruerfoy  quando  ti  vorr  ;  tentare.Io  per 
amor  di  Chrillo  mi  rtòquiui  guardando qnefte  flJwxa..  ......  ", 

Finalmente  effe ndo  quello  faatitfrao  Romuo  pcruenuto-a!  ccotetfmo 
anno  della  Tua  età  pieno  di  meriti  fe  ne  pafsò  ai  Sigaore.Riferifcc  Palla- 
dio che  S.  Macario  era  di  corpo  piccolo,  di  poca  barba  ,  e  perla  grand* 
attinenza  haueua  il  vifo  macilente.  Fà  mentione  di  S,  Macario  il  Martiro- 
logio Romano,  quei  di  Beda,  d'Adone,  &  altri,  e  la  Aia  vita  fu  fcritta  da 
Palladio,  che  vifle  con  lui  tre  anni,  e  fu  in  buona  parte  tciUmonio  di  vi- 
lla delia  Entità,  e  virtù  di  J.Macario.  .  v_  ,  n 

-  »  •  .  * .i«  ; ..  •  .■  ;  '  j,  tu'  '.fin- .    •  ■•  -  \  \  ? 

V  I  T  A 

DI    S.    FVRSEO  EREMITA 

.    ài  5.  di  Gennaro. 

|*^V  San  Furfeo  di  natione  Scozzefe,  nobile  di  nafeimenco, ma  più  no- 
§"Ì  bile  di Chriftiana  fede.  Eflcndo  fanciulla»  il  Padre  fuo  lo  racco-! 

mandò  à  Sacerdoti  fapienti,e  timorati  di  D io, accioche  gl'infe gna f- 
fero  conie  lettere  le  virtù.  Onde  crefeendaii  fanciullo  in  *tà>  crefeefle 
parimente  in  virtù,  &  in  feienza.  Era  di  gratiofa  prefenza,  beilo  di  vifo, 
callo  di  corpo,  e  di  mente,  diuoto,  humilce  nel  conuerfare  affabile  mol- 
to. Era  auueduto,  temperato  nel  mangiare,giufro  nelle  tue  attioni,e  mol- 
to caritaciuo  co'l  proflimoj  Erano ifuoi  raggionamehti  diletteuoii,  e  fa- 
poro  fi,  pieni  d'vna  vera  grauità,  &  in  fomnaa  èra  ruttò  amabile ,  e  tutto 
ornato  di  gratia, e  di  virtù.  Peruenuto  à  certa  età  abbandonò  il  padre,  e 
la  madre,  e  la  patria  per  darli  totalmente»  e  fenza  impedimento  allo  Au- 
dio della  Sacra  Teologia. Et  elTendone  di  già  bcneammaeitrato  fondò  vn 
Monafterio  nelle  parti  orientali  d'Inghilterra,  nel  quale  in  breue  tempo 
fi  ragunarono  diuerfe  perfone  bramofe  di  voler  feguire  la  vita  foiitana, 
&  elfer  fuoi  difcepoli,  la  dottrina  del  quale  tutto  il  Regno  haueua  di  gii 
aleggiato  à  gionamento  di  molte  anime,  le  quali  con  Je  fue  prediche  ,  c 
con  le  fue  fante  a m moni tioni,e  ricordi»  1  afe iaro no  i  viti j,&i  peccatile  fi 
diedero  a  feguitar  le  virtù.  ^ 
Non  palsò  guari,  che  al  Santo  Romito  Furfeo  gli  venne  voglia  di  far^ 
ritorno  alla  Aia  Patria,  e  di  riuedereli  parenti»  e  gli  amici,  fece  non  fenza 
fatica  quel  lungo  viaggio,&  eflendo  giunto  alla  Città,  ch'era  fua  Patria» 
cadde  graue mente  infermo,  &  in  quella  infamità  fù  1  anima  fua  come 
l  i  .  rapita 
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rapiti  dal  corpo»  &  in  quel  mentre  li  panie  di  vedere  alcuni  Angeli»  chd 
foaue  niente  cantauano  Iodi  à  Dio  in  fauor  delle  anime  de  Beati, fecondo 
quel  che  dice  Dauid  ne  (boi  Salmi  .  Andranno  i  Santi  di  virtù  in  virtù 
in  fino  che  veggano  il  Dio  de  gli  Dei  in  Sion.  Ritornò  Furfeo  in  fe  dopò 
elfere  flato  fuòri  di  fé  dal  principio  della  notte  fino  al  cantar  de/  gallone 
gli  rincrefceùa" molto  d'eflere  ftatò  féparato  dalla  compagnia  de  gii  An- 
geli, e  de  Beati,  ma  crefcendoli  tutta  via  il  male  p^r  fua  confolatione,  e 
per  apparecchiarli  alla  morte  riceuette  con  molta  rfiuotione  ,  e  tenerez- 
za-il  Santiflimò  Sac* amento  dell'Altare,  ma  venuto  il  terzo  giorno  c/Ten- 
do prelente  Tuo  Padre, Tua  Madre,  1  Parenti,  gliamici,  &iconofcenti 
fuoi  intorno  alla  mezza  notte,  tenendo  le  mani  alzate,  e  tutto  intento'all* 
cratione,  incontinente  fe  gli  aggiaccarono  i  piedi ,  e  rimafe  come  fefof. 
fé  già  vfeira  l'anima  fua  dal  corpo  ,  &  in  cjuel  mentre  fu  rapita  l'anima 
fua,  e  vidde  la  gloria  de  Beati^  e  fia  battaglia  de  Spiriti  maligni.  Vidde 
ancora  tre  Angeli»  che  quiui  erano  per  fua  difefa,e  molti  demoni/,  che  lo 
voleuan  o  accularcele  figure  di  quali  erano  terribili,  e  /pauenteuoli,e'par- 
ticolarmeute  i'accufauano  d'elTeifi  infinto  di  no  fapere  alcuni  falli  de  fuoi 
fudditi,  adducendo  eglino  in  confirmatione  dell'accufa  quel  detto.  Che 
non  folo  colui  che  fi  il  male,  ma  et  iamdio  colui  >  che  acconfente  che  il 
male  lì  faccia, merita  caftigo,e  pena. L'altra  accufa  era,ches'haueua  fde- 
gnato,  &  adirato  con  diuerfe  perfone,  &  oltre  a  ciò  che  haueua  dettCpaJ» 
role  otiofe,  &  vltimamente  che  haueua  fallato  nell'humiltà  .  A  limili  à'c? 
cufede  demonij  s'oppofero  fortemente  gli  Angeli,  dicendo  che  intorno 
all'cflerfì  infinto  di  non  vedere  i  difetti  de  i  fudditi,  e  «alligarne  altri; 
inoltrandoli  adirato,  e  sdegnaro  non  era  mal  fatto,  anzi  ben  confiderafoY 
de  atto  di  prudenza,  &  accordandoli  al  tempo, alle  perfone,  &  à  gli  ac- 
cidenti, le  altre  cofe  poi  che  haueuano  proporle  erano  cofe  minime,  ma 
che  riguardando  fe  haueuano  altro  da  dire.  Propofcro  i  demonij  altre  • 
accufe,  Ce  à  tutte  rifpofe  l'Angelo,  &  i  demonij  rimafero  confufi  .  All'* 
hora  gli  Angeli  alzarono  in  alto  Furfeo,  e  glidiiTero,  ehe  riguarda/Te  il 
mondo     chinò  gli  occhi  ,e  vidde  fotto  di  fe  come  vna  valle  afeura  ,  e  ' 
tenebrofa,  dalla  quale  vfeiuano  quattro  fuochi  in  aere  che  no  erano  mola- 
to lungi  gli  vni  da  ^li  altri.e  domandando  à  gl'Angeli,  q  uai  fuochi  fi  fof*  ' 
fero  quelli,  gli  rifpofero  che  quei  confumauano  il  mondo, l'vno  era  quel*1 
lo  dell  i  bugia,  perche  per  lo  più  non  attendono  quel  tanto,  che  nel  bat- 
temmo promifero  in  rinunciare  <*  SatanaiTo,  &  à  tutte  l'opere  fue.  L'altro 
fuoco  era  quello  dell'auaritia,  poiché  infiniti  fono  quelli ,  che  anteponi 
gono  le  ricchezze  alle  cofe  celertiali.  Il  terzo  è  quello  della  difcoYdia  i  * 
perche  non  temono  d'òffjiidere  le. amme  del  proffimo  ìrtfiho  nelle  tofe 
di*poco  momento.  Il  quarto  0  delta,  rcgiuiliria,  c- delia malùagi*3  rfon  te*' 
metodo  di  fpogliare*  e  di  viare  ogni  inganno  verfo  i  deboli  *  e  con  colo-' 
ro^cJiepoco,  òiiulla  .^olfono  con  tanto  lor  il  a  imo.-'  -  -'i  J-  ,3 
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Pn  querto  mentre  i  fuochi  tuctauia  crefceuano  >  &  augmentauan/F  le 
fiamme ,  onde  fortemente  temendo  Furfeo  >  difle  all'vno  degli  Angeli, 
Ohimè  Signoreil  fuoco  mi  s'auuicina .  Non  dubitare  gh  rifpofe  l'Ange-? 
Io,  il  fuoco,  che  cu  non  hai  acce  fo,  non  t'arderà, pere  he  auuéga  che  que- 
ùo  fuoco  ti  paia  grande,  e  fpauenteuoie,  non  abbruggiari  fe  non  tomi* 
che  Io  merita,  e  fi  come  i/corpo  arde  d'vn'iiJecito  delio,  cosi  artierà  1* 
anima  per  Ja  douuta  pena.  S'accolto  fubito  l'Angelo  al  fuoco ,  e  e  dimfe 
Ja  fiamma  in  più  parti,  e  gli  altri  due  Angeli  Aandofi  da  iati  del  fuoco  il 
defendeuano.  Vidde  fimiimente  quattro  demoni/  di  foima  horribi!e,che 
per  mezzo  delle  fiamme  andauano  (correndo  molto  follcciti ,  apparec- 
chiando/i à combattere,  l'vno  de  quali  difle.  Il  fcruo  che  sa  la  volontà  del 
Tuo  Signore,  e  non  la  fà  merita  pena.  Ai  che  l'Angelo  rifpofc,chc  ha  che 
fare  ciò  con  co  fluì,  che  qui  meniamo.  Soggiunfe  il  demonio.  Si  che  vi  ha 
che  fare,  perche  egli riceuette  doni  da  huomini  vitiofi  .  Non  difle  l'An- 
gelo, perche  fecondo  il  parer  fuo  non  erano  tali,  ma  bensì  virtuofi.Vid- 
de  Furfeo  fra  quelle  fiamme  vn'huo;mo,  ch'egli  conofceua,  e  nella  mor- 
te fua  gli  haueaa  lafciaco  alcuni  veementi, à  queflo  diedero  di  piglio  i 
demonj/,e  con  furia  lo  gittarono  adono  à  Furfeo  pcrcotedolo  có  fai  nel- 
la fpalla,  &  vna  mafcella,  e  ne  i  detti  luoghi  del  corpo  tocchi  da  quell* 
infelice,  fe  gli  attaccò  il  fuoco.  L'Angelo  incontinente  pigliò  quell'infe- 
Jice  dannato,  e  gittollo  di  nuouo  nel  fuoco.  Il  demonio  difle.  Non  voler 
rigettare  da  coteflohuomo  colui,  che  prima  riceuette  ,  e  già.  che  parte- 
cipò de  fuoi  beni,  dourebbe  ancora  parricipare  delie  fu  e  pene.  L'Angelo 
rifpofe,  egli  non  r  iceuette  i  doni  per  efler'auaro,  ma  per  far  dei  bene  per 
l'anima  fua. 

Fini  il  contrago,  e  l'Angelo  difle  à  Furfeo,  ilfuocoche  tiabbruggia, 
cu  rhaiaccefo,  hauendo  pigliato  il  danaro  da  huomo,  che  con  petc-ul* 
haueua  guadagnato,  e  però  abbruggia  la  penafuain  te.  Vidde  parimen- 
te Furfeo  molte  anime  beate  in  vn  luogo  pieno  di  del'tie,  che  ftauano  in 
grandiifima  contentezza  godendo  la  beatitudine  inf:en>e  con  Dio  ,  e  tra 
quelli  vidde  due  Veicoui,  ch'jeiario  flati  fuoi  anvei  nominati  Bocano,  e 
Meldano, l'vno  di  loro  gli  fauellò, e  gii  difle, che  il  voler  dinino  era, che 
ritornato  ai  roondo,ie  c&  in  HibeTnia. &'rn  dten 


Ipri  gli  occhi,  e  fi  trouò  tra  fuoi  parenti,  _ 
nof  centi,  e  tra  grandiifima  moltitudine  di  Chierici, che  cercavano  dargli 
Jionoreuole  fepoltura.  A  quali  tutti  na%rrò quello,  elic  gli  era  accaduto  , 
e  per  teftimonjo  delia  jvgrifà;  moflrò  lóro  ia  mafcella,  e  lafpalja  Agnati 
co'l  fuoco  colà  riceuuto  da  quelllqfeliceyrhe  il  (demoniogli  lanciò  adof-» 
fo.  Racquifocala  fajq(c  .cuininciò  à  prediche  in  Scoti^/doue  j(ì  ritroua^ 
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02  fpetfb  raccontando  quello,  che  haueua  vdiro,  e  veduto  con  grandìfll- 
ma  marautglia  d'oga'vno,  e  con  non  minoratile  fpirituale.  Predicò  non 
folanunre  in  Scotìi»  ma  anche  in  Hiberma,  Si  in  altre  Ifole  per  lo  fpa- 
tio  di  diece  anni.  Fornito  quello  tempo  fi  ritirò  con  alcuni  compagni  in 
vna  Ifo /a  remora,  e  qutui  vifle  vita  folitaria  per  qualche  tempo .  Dopò 
fe  ne  pafsò  in  Inghilterra,  e  da  qtiiui  paflando  più  oltre  alla  parte  dell* 
Oriente,  giunfc  all'Ifola  di  Saflbnia,  oue  fu  dal  Re  Sigisberto  ben  nce- 
uuto,  &  hauendoquiui  predicato  alcuni  giorni  con  vtile>e  profitto  de 
popoli,  s'iccordòco'l  Rè  d'edificar'vn  Monalteno  per Ufciarui  moiri  di- 
scepoli, che  reco  conduceua,  e  perciò nominòper  Abbate  vn  fuo  fratel- 
lo chiamato  Trogliano,  &  egli  con  vn'altro  fuo  fratello ,  chv  lì  nomaua 
Virano,!!  ritirò  in  vn  deferto  a  viuer  da  folitario.Ma  perche  eia  quel  pae- 
fe  fpeflb  mole tlato  dalle  guerre, che  li  faceuano  i  Gentili,  lafciòquei  luo- 
go, &  andolfene  altroue.  Finalmente  giunfc  in  Francia,  oue  edificato  vn 
Monafterio  di  Monaci  folitarijin  vn  villaggio  chiamato  Lanciano,  oue  fi 
ridnlfcro  i  difccpoli  fuoi,  &  i  fuoi  fratell:,fra  breue  fopragiunto  d'vna 
infermità, fantamente  fi  mori  nel  Signore.  In  quel  tempo  vn  Patritiono- 
roato  Erchenardo  edificatia  vn  Tempio  in  vna  Città  chiamata  Perona,neI 
quale  poi  tò  il  corpo  del  Santo  Eremirai  &  e/fendo  paflati  quattro  anni  » 
che  durò  la  fabrica  della  predetta  Chiefa,  eifendoprefentidue  Vefcoui* 
fu  trafportato  il  fanto  coi  po  in  vn  fepolcro,  che  qui  gli  haueuano  facto ,e 
fi  ritrouò  intiero  fenza  fegno  di  cori  uttione,  anzi  era  così  fiele  a  ,  &  in- 
tatto come  il  giorno ,c he  egli  lì  morì.Ripofio  quiui,  Iddio  per  li  fuor  me- 
nti oprò  molti  miracoli  à  beneficio  di  coloro,che  l'andauano  à  vi  fi  tare. 

Fù  la  fua  morte  à  16.  di  Gennaro  intorno  à  gli  anni  del  Signore  514. 
fà  di  juì  mentione  il  Martirologio  Romano,  e  Fra  Lorenzo  Surio  nel  fuo 
primo  Tomo  adduce  la  fua  vita,  e  di  lui  parimente  fcriue  il  venerabile 
Bcda  nei  5 Jibro  dcll'Hifloria  d'Inghilterra  à  cap.i ?. 
• 

VITA 

DI  S.   ANTONIO  EREMITA 

a  17. 

L»a!ta  promeffa,  che  fece  Dio  al  fuo  diletto  popolo  per  bocca  del 
Profeta  Ifaiadi  voler  ritfprare  le  fue  ruine,  e  diconuertire  quel 
deferto  pieno  di  fpine,  e  di  lappole  in  vn  bellone  dile tteuo Jiilìmo 
giardino;  fi  adempì  chiaramente,  quando  egli  veftito  della  noftra  carne 
mortale  venne  al  Mondo*  il  quale  per  gl'innumera bili  peccati  de  figliuoli 

d'Ada- 
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d'Adamo,  e  per  la  cecità  abomineuole  dell'Idolatria ,  nella  quale  fi  vi- 
ueua,  era  come  vn  deferto  Iterile,  foli  tari  o ,  e  pieno  di  fpine  >  e  per  U 
meriti,  &  efempij  di  Giesù.  Ghrifto  Redentor  noftro,  lì  coltine*»  e  ii  mut* 
in  vn'horto  belli/limo  fecondo,  e  pjteno  d'infinite  felici  piante  di  fanti/fimi 
huomini,  fra  quali  vno  ne  fu  S.  Antonio  Abbate.  Padre,  Guida,  e  Mae- 
ìiro  di  tanti  Santi  Eremiti,  e  Serui di  Dio  ,  che  fiorirono  perPcfempi* 
fu  o  ne  deferti  dell'Egitto,  e  della  Te  baici  a,  d  maniera,  che  i  medefimi 
deferti,doue  prima  non  foJeuano  habitare  fe  non  beftie  ferocie  lelcnofi 
ferpenti  fi  conuertirono  poi  in  giardini  dUctteuoii,  e  dilitiofi ,  che  sem- 
brauano  vn  vero,  ritratto  del  Paradifo. 

Nacque  S..  Antonio  in  Egitto  in  vna  terra  chiamata  Cornai  fecondo  So- 
zomeno  di  Parenti  nobili,  e  ricchi,  i  quali ,  l'alleuarono  con  tanta  folle- 
citudine,&atfetto,che  altro  non  conolceua,che  i  fuoi  Genitori,e  la  pro- 
pria cafa,  onde  la  fua  fanciullezza,  e  la  fua  tenera  età  fu  molto  differen- 
te di  quella  degli  altri giouanetti,  perche  infin  da  fanciullo  fu  egli  mol- 
to raccolto,  egraue,  e  doue  gli  altri  Cogliono  amar'i  giuochi,  e  le  fauo- 
Icircgli  folca  frequentar  le  Chiefe,  e  le  facre  lettioni,  e  doue  gli  altri  fo  - 
no  d  e  .ìdcro/ì  di  diuerfi,  e  delicati  cibi,  egli  li  contetaua  di  quel  può  co  * 
che  gli  era  dato  da  iuoi  Genitori  lenza  cercar  più.  Morirono  i  Cuoi  Padri 
non  molto  vecchi,  eflfendo  lui  di  dieciotto,o  ventanni,  li  rima  fe  vna 
j  Cbrel/a  picciola*  e  perciò  fù  nece/Tì  ato  ì  prenderM  carico,e  di  lei^e  del- 
la fua  robba  infino  àtantoichc  in  capo  di  fei  meli  vn  giorno  cominciò  fé- 
corte  (To  à  pen  fare,  come  i  Chriftiam  della  primiriua  Chiefa  per  feguita^ 
re  più  fpeditamente  Chrifto  noftro  Signore  vendeuano  le  loro  faco.tà,  e 
poffetlioni  ponendo  il  prezzo  à  piedi  degli  Apertoli,  riceuendo  ì  gratia 
fingolare,che  s'impiegaffero  per  fomentare ,e  manoteneret  i  fedeli>&  en- 
trando in  Chiefa  con  quello  penfiero,  vdìleggerfì  q'tell'Euangtlio  ,  nel 
quale  Chrifto  noftro  Signore  diffe  ad  vn  gioitane*  che  glidomandaua  in 
qual  modo  poieffe  elTcr  perfetto.  Se  vuoi  effe r  perfetto  và  e  vendi  tutt<r 
quello  che  poHiedi»  e  dallo  à  poueri,  e  fegtrimi,  cheeosi  guadagnerai  vii 
toforo  in  Cielo,  cómefeà  fe  fteffo  fo (Te  ciò  detto,  ritorna tofe ne  'à  cali 
diede  alla  forelfa  la  parte  del  Patrimonio,  eh. «  le  appirteneua»  e  racco- 
mandatala à  certe  Sante  Vergini  da  lui  conofciute,  quel  che  foprauanzà 
dell'eredità  lo  compartì  à  pouerelli,e  dindi  innanzi  diede  principio  à  vna 
Vita  molto  rigorofa,&auiteta.  '  . 

Non  erano  ftaci  ancora  fondati  nell'Egitto  tanti  Monafterij  di  Mona- 
ci,  quanti  pofiì  fondarono, ne  i  Deferti  erano  tanto  pieni  di  Serui  di  Dio» 
come  poi  per  i'efempio  di  quefto  gran  Padre  fi  moltiplicarono,  ma  fe** 
era  qualcheduno,  che  amafle  la  folitidrae  fi  ritiraua  alla  fua  "villetta  ,  e 
quiui  ftaua  ftltgo a  fertrir  Dia. •  Si  traaauano  :  fòia  mente  à  quel  tempo- 
alcuni  montarcene  viuenano  feparati.lvrio  dall'altro  in  vna  campagna,c; 
fra  cfli  vi  «raifa.rtccbio  di  Sana  vita,  il quaieida  ifcoi primi  anni  mfiam- 
m  Ha  mato 
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imito  dall'amore  della  Solitudine,  s'era  ritirato  folo  invnfuo  po  deretto  > 
la  vita  di  q-ierto  Anto  vecchio  fi  propofe  principalmente  An tonio «d'i  mi- 
rare, fe  bene  i  g  nfa  di  ape  follecita,  &  induftriofa  andaua  ancora  vie- 
tando gl'altri  Santi  Romiti  per  raccogliere  da  tutti, co  me  da  tinti  fior;', 
materia  di  formare  il  mele  della  Tua  deuòtione;  da  vno  imparando  la  pa- 
tienza,  dall'altro  l'vbidienza» imitando  vno  nel  diggiuno,  vn'alrro  nell* 
ora  ti  once  con  quello  Tanto  efercitio  in  breue  auanzò  di  gran  lunga  tutti 
gli  altri.  Lauorauacon  le  Tue  mani  per  guadagnarli  da  viuere,  e  preferì 
tanto  à  cuore  Jo  ifulio  della  p^rfettione,  che  in  breue  fi  fparfe  per  tutte 
quelle  co  uraJe  la  fama  della  ftia  fantiti, laonde  tutti  quei  Komiti,i  qua- 
li fp»r  fa  mente  viuewano  per  quelle  campagne,  o  vicini,  o  lontani  da  lui,!* 
amauano,  e  lo  riueriuano  alcuni  come  Padre,  altri  come  figliuolo. 

Ma  il  nemico  dell'human  genere  s'oppofe  à  così  grand 'opra  ,  temen- 
do che  da  si  grandi,  e  gloriofi  principi;  non  refultafle  qualche  fuo  gran- 
dinamo  danno,  e  perciò  determinò  di  affa  Ita r  il  gio umetto  Romito,e  con 
forza, e  con  inganno  combatterio.  Che  farai  alla  fine  glidiceua  il  diano- 
lo, cosi  ritirato?  Tu  hai  la  feuto  con  leggier  configlio  le  tue  pofie/fioni 
per  venire  in  qu  e /lo  a  fpro  deferto  ifar  fporte,  e  con  fatica  guadagnarti 
il  vitto,quanto  era  meglio,che  gouernando  i  berti,  i  quali  ti  fumo  lafcia- 
tida  tuoi  parenti,  ti  furti  dato  à  viuere  con  gli  altri  gentirhuomini  tuoi 
pari,  fenza  venire  in  quello  luogo  vile  à  viuer  folitario  có  pericolo  del- 
la tua  vita,  e  forfè  anche  della  propria  falu  e.  Che  ben  fai  che  à  tutti  non 
è  conceduto  di  giugner  colidoue  tu  brami  di  giugnere.  Ma  dimmi  ri  paf 
forfè  d'hauer  poco  errato  in  lafciando  fola  nel  deferto  qùafi  pecorella 
smarrita  quella  tua  picciola  fortlia,  che  tu  JafciaAiin  mano,  Dio  sà  di 
cui,  fenza  penfàre  che  d'ogni  danno,  ò  feorno, che  ella  riceuelTe, ne  farc- 
iti tu  obligato  di  rendere  ragione  à  Dio,  e  fij  pur  certo, che  le  fue  lagri- 
me faliranno  in  Cielo,e  grideranno  contro  di  tc.AfTai  meglio  haueretfì  fat- 
to fe  t  lei  haueflì  lafciato  quella  robba,  che  compartirti  a  pone  ri,  perche 
in  tal  modo  haurebbe  trouato  vn  fpofo  nobile,  il  quale  la  difenderebbe. 
Forfè  che  ella  hor  maltrattata  dalle  compagne  piange  la  fua  fciagura,e  1» 
tua  crudeltà.  Torna  mifero  torna  à  gouernar  quella, a  cui  per  ogni  fiuma- 
na *  ediuina  legge  tu  fei  tenuto  tanto.  Torna  malcauto  giouane,e  non  ri- 
tardar più,  perche  il  tuo  fallo  fari  attribuito  alla  giouentù  3 &all'inefpe- 
rienza  ,  a  cui  perdonali  ogni  errore  facilmente.  Torna  ben  prefto,  perche 
fc  indugi,  quello  che  fiora  fi  attribuirà  alla  poca  età, &e(perienza,  dopo 
ti  farà  a  fc  ritto  a  leggiere  zza  ,  cV  à  poco  ferino  ,  fpecialmcrrte  che  la  tua 
complefiìonc  delicata  non  porri  portare  così  graue  fon- ma,  onde  ò  mo- 
rirai ertendo  micidiale  di  te  /Ìefto,o  vinto  dalle  fatiche,  e  dalle  molte 
difficoltà  di  quella  maniera  di  vita,  l'abbandonarai  con  ifcherno  ,  e  con 
Tifo  di  tutto  il  popolo.  Fece  il  fanto  giouane  refiftenza  à  quelìr  ficriflìmi 
fiprpi  con  lo  fendo  deil'oiatione,)  ma  conoscendo  ii  demonio  di  non  po- 
ter 
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'ter  fare  alcun  profitto  contro  diluì  con  fuoi  configli  Jùfingheuoli,  &ar- 
tifìciofi,  cominciò  à  tormentarlo!  rifui  gli andò  in  lui  con  gii  pen  fieri  ,  e 
movimenti  fenfiiali  granoni. me  alterationi,  e  con  le  fiamme  de  gli  appe- 
titi hbidinofi  vn'incendio  infernale*  il  quale  era  imponibile  à  /pegnerfi 
fuor,  che  con  vna  rugiada  cele  Ite,  &  accioche  fi  trouafle  ftretto  *  e  com- 
battuto da  ogni  parte*  lo  moleitaua  ancora  di  norte  con  voci)  gridi  »  & 
\rli  terribili  accompagnando  lo  fpauento  al  diìetto,  alle  lufinghe  le  mi- 
naccici &  al  prurito  delia  carne  il  tormento  dello  fpirito. 

Mail  nuouo  Romito  ai  mato  della  gratia,e  del  fauor  di  Dio  ftaua  fal- 
dojcV  immobile  come  vn  fcoglio,e  non  daua  luogo  al  nemico^anzi  mag- 
giormente crefceua  l'animo,  e  lacoftanza  nelle  lue  dure  contefe*  e  do- 
lorofe  battaglie,  le  quali  fe  bene  dagli  huomini  vedute  non  erano  ,  erano 
vedute  però  dal  benigniflimo  Signore*  che  a/filteua  al  ilio  valorofo  folda- 
to.  Gli  proponeua  il  demonio  come  efea  i  fenfuali,  &  i  diletteuoli  ap- 
petiti carnali*  ma  egli  con  lo  feudo  della  fede  con  digiuni*  con  vigilice 
con  altre  penitenze  domaua  la  fua  carne  ,  e  da  eflì  fortemente  fi  defen- 
deua. 

Gii  apparue  alcune  volte  in  forma  di  leggiadra*  e  vaga  donzella  fopra 
ogni  ftima  gratiofa*  e  bella*  e  fi  sforzaua  di  prouocarloà  peccare,&  egli 
arrenandoli  co'l  raggirarli  per  la  memoria  J'infernal  fuoco*  il  rodente 
verme  della  cofeienza*  le  o/cure  tenebre*  la  perpetua  defperatione  *  e  le 
altre  fpauentofe  pene*  che  fono  minacciate  à  chi  fi  dà  in  preda  àgli  ap- 
petiti fozzi»  e  fenzuaii*&intalroodo  rintuzzane  gii  acuti  /proni  della  Ia- 
feiuia*  e  con  quelle  armi  combattè*  e  vinfe  Antonio  il  demonio,  ri  qua- 
le confufo  di  vederli  fchernito  da  vn  giouanetto  inefperto, s'infuriò  mag- 
giormente, e  determinò  di  affalirJo  di  nuouo  .  Prefe  dunque  la  forma  di 
vn  fanciullo  horrido,  nero,  e  fchifo,egittatoglifi<*  piedi  gridando  con 
voce  humana,  e  piangendo  diceua.  Io  che  di  tanti ,  e  tanti  grand'huo- 
mini  ho  riportato  fi  gloriofe  vittorie,  io  che  tanti  nò  con  arte  inganna- 
to, da  te  folo  mi  confelTo  vinto*  e  fuperato.  Volle  il  maligno  vincere  con 
ia  vanagloria  colui,  del  quale  ne  con  diletti*  ne  con  minaccie  non  hauea 
potuto  riportarne  vittoria.  Ma  Antonio,  che  non  confidaua  in  fe  ftelfo  , 
non  era  fondato  lbpra  l'arena*  ma  fopra  Iddio,  come  lópra  viua,e  fortif- 
fìma  pietra,  non  iftimò  quello  colpo  tiratoli  dal  nimico  ,  anzi  confidato 
neJ  Signore  con  coragio  grande  li  domandò  chi  fei  tu*  &  egli  nfpofe. 
Io  fono  l'amico  della  fornicatione*  il  quale  contro  i  giouani  muouo  le 
arme  della  lordura,  e  della  diffolutione,  e  fono  chiamato  perciò  lo  fpiri- 
to della  fornicatione,quantigi<ì  fi  diipo/èro di  viuer calti,  e  per  le  mie 
perfuafioni  hanno  mutato  propoli to,  quanti  hauendo  ben  cominciato  han 
fornito  male?  e  doppo  molte  vittorie  hauute  delia  lor  carne ,  mi  fi  fono 
arrefi,e  fatti  foggetti.Io  ho  ingannati  quelli,al  quale  di  (Te  il  Profeta  Ofea. 
.Voi  liete  (edotti  dallo  fpiaco  della  fornicatione  •  Io  fono  finalmente 
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quello,  che  molte  volte  ti  ho  tentato,  ma  Tempre  fono  rimafto  vinto»  S' 
intenerì  Antonio  confiderando  Ja  fua  fiacchezza,  e  la  potenza  di  Dio  ,  e 
rendendoli  humilmcnte  molte  grafie  del  fauore  riceuuto  da  lai ,  p  eie 
magior'animo  contra  il  nemico,c  gli  duTe.  Per  certo  tu  dei  eflere  vna  lai- 
da cofa  molro  vile,  e  difpreggiabile,  poiché  confe/fi  d'efler  vinto  àa,  va 
giouane  fi  debole,  e  di  puoca  età,  come  io  fono ,  e  la  tua  fteflfa  forma  di 
giouanctto,  eia  tua ofeurità,  e  bruttezza  lo teftifica  .  Hor'io  più  non  ti 
temo,  combatti  con  tutte  le  forze,e  con  tutto  l'inganno  tuo,adopra  ogni 
tìratagemma,  &  artificio,  che  ilSignorcche  mi  ha  difefo  fin'hora,  nell* 
auuenire  mi  defenderà  maggiormcnte,e  ciò  detto  cominciò  à  catare  quei 
verfetto  del  Salmo.il  Signore  è  in  mio  fauore  ,  &  io  mi  burlerò  de  ne- 
mici miei,  &  à  quella  voce  il  demonio  difparue,  &  Antonio  come  vin- 
citore rimafe  Signore  del  campo,  ne  perciò  diuenne  punto  trafeurato,  o 
meno  apparecchiato  di  prima,  fapendo  molto  bene,  che  il  fuo  nemico 
fiiol'acquiftare  nuoue  forze,  c  nuouo  ardirce  che  in  quella  vita  nó  è  vit- 
toria, ne  ficurezza  perfetta. 

Per  quefto  deliberò  di  darli  à  vna  vita  più  afpra,  e  più  dura,  onde  co* 
minciò  à  macerare  il  corpo,  &  ad  affligerfi  maggiormente,  parendoli  no 
hauere  ancora  cominciato.  Confumaua  tutta  Ja  notte  in  oratione ,  roan- 
giaua  vn  poco  di  pane  con  fale,  e  beueua  acqua,  e  quello  faceua  tramon- 
tato il  Sole  vna  volta  il  giorno  ,&  alcune  volte  paflauanoi  due  »  e  tre 
giorni  fenza  che  egli  prendete  boccone,  dormiua  quando  la  neceflìt* ,  e 
la  debolezza  della  natura  lo  sforzaua,diilefo  in  terra,ò  fopra  alcuni  giun- 
gili velhto  di  cilicio. 

Volendo  adunque  il  Santo  Romito  entrare  di  miouo  in  campo,e  com- 
battere co'l  fuo  nemico,  fi  rinchiufe  in  vna  cauerna  vicina  ad  alcuni  fe- 
polcri,diflanti  alquanto  dal  fuo  villaggio,  e  quiui  fi  faceua  à  ceni  tempi 
da  v»  luo  famigliare  portar  quel  poco,  che  gli  era  ne  ceffono  ;  ma  il  de- 
monio prefago,  che  per  lui  gli  eremi  doueano  elTer'habitati  da  terreni 
Angioli,  conuocò  i  fuoiminillri  infernali,  e  flagellò  il  Santo  di  tal  ma- 
nieracene lo  lafciòpoco  men  che  morrò  fenza  ientimento,e  fenza  voce. 
Furono  i  colpi »e  le  pcrcofTe  tanto  crudeli,  e  si  dolorofe,  che  il  medefmo 
Santo  folcuadire  poi,  che  niuno  df quelli  tormenti  di  qua  poterfene  pa- 
ragonare. Ne  perciò  per  fi  fiero  accidente  volle  ritirarli  dalia  folitudine* 
anzi  eflTendo  ftato.tiouato  quafi  morto  dal  fuo  miniflro,e  portato  alla  vii» 
laperelTer  curato,  ritornando  in  fe  lo  pregò, à  volerlo  tornare  colà, on- 
de l'haueua  leuato,  e  quiui  (landò  per  cagione  delle  graui  percofle ,  fenza 
poterli  pur  muouere,  sfidaua  i  demoniji  e  con  chiara  voce  diceua.  Io  fon 
qui»  Io  fon  Antonio  non  fuggo,  non  mi  affondo,  fare  in  me  tutto  quello 
che  potete,  che  la  violenza  voflra,e  la  voflra  infernal  pofianza  non  potrà 
fepàrarmi  da  Chrifto.  Ciò  vedendo  quell  infernal  Dragone  fpauenrato  % 
e-confufo  chiamando. gl'altri  fuoi  compagni  diceua  loro.  Hauete  veduto* 
—  »  come 
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'  come  coftui  non  fi  è  Jalciato  vincere  ne  dallo  Cpiritù  della  fornicationcne 
dalie  percofTe,  che  date  gli  riabbiamo,  anzi  che  come  vincitore  fi  beffo, 
di  noi,  e  ci  sfida  prendete  prendetele  armi  ,  &  affai  tiamolo  con  mag- 
gior impeto,  e  con  forze  maggiori.  Senta  lo  llolto  fenta  con  chi  ha  da  fa- 
re &  impari à  fue  fpefe. 

A  queae  infernali  voci  tremò  tutto  quel  luogo, &  aperteli  da  vn  lato  le 
pareti  vfeirono  quei  inoltri  infernali  in  campo  contro  Antonio,  piglian- 
do per  maggiormente  fpauentarJo  varie  ,&  horribili  figure  di  leoni,  di 
tori,  di  lupi,  di  afpidi,  di  ferpentòdi  orli,  e  di  altre  fiere  beftie,  manda- 
lo ciafcuno  fuori  Je  fue  fpauentofe  voci,  conforme  alla  fua  natura,  e  sé- 
biante,*  affaltaronlo  con  la  loro  horribiliffima  villa  co'gli  artigli  co'denti, 
e  con  ie  corna,  e  prefolo  li  sbramarono  le  carni  con  intolerabil  dolore; 
ma  il  valorolò  ,  &  inuitto  Capitano  di  Chrifto  fe  ne  ftaua  intrepido  con 
gli  occhi,  e  co'l  cuore  in  Dio,  in  cui  haueua  riporta  ogni  fua  Speranza  ,  e 
ridendoli  de'fuoi  nemici,diccua  loro  con  chiara  voce.  Molto  vili,  e  mol- 
to codardi,  e  forza  che  fiate, poiché  tanti  contra  vn  folo  venite.  Non  può 
vn  folo  di  voi  combattere  contra  vn  homicciulo,comé  vi  liete  cambiati 
in  si  fieri  animali,  doue  è  quella  figura  angelica,  la  quale  haueuate .  Hor 
sù  che  ftate  à  fare,  perche  tardate,  fe  mi  potete  deuorare ,  deuoratemi, 
e  fe  non  potete,  adunque  non  tentate  cofa  imponibile  .  Dicendo  quelle 
parole,  piacque  al  pietofo  Signore  di  liberarlo  da  quel  fiero  aliai  to,  on- 
de leuando  gli  occhi  al  Ciclo,  vidde  rilplendere  fopra  di  /e,  &  in  tutta 
quella  Itanza  vna  luce  celefie  fi  chiara,  e  rìsblendente  ,  all'apparir  della 
quale  fparirono  i  detnonij,fi  dileguò  tutta  quella  ofcurità,e  difparue  quel- 
la fquadra  de'moftriinfernalt,  &  Antonio  fi  ritrouò  fano  ,  e  l'edificio  in- 
tiero, che  pur  dianzi  era  caduto  per  Io  terremoto  cagionato  da  quei  ma- 
ligni fpiritii  e  conofcendoil  feruo  diDio,che  il  Signore  veniua  à  vifitar- 
lo, traendo  dal  petto  vn'amorolb ,  e  profondo  fofpiro  dilfe  •  Dou'eriò 
buon  Giesò,dou'eri?  perche  non  ti  ritrouafti  alla  mia  zurTa,c'hauereiti  da 
principio  fanate  le  mie  piaghe.  All'hora  vdi  vna  voce, eh  e  gli  rifpofe,  di- 
cendo. Antonio.  Io  ero  qui,  qui  fono  (tato,  ho  veduto  le  tue  battaglie  *  ti 
hòlafciato  flagellare  per  fanarti,  abballare  per  efaltarti,  trauagliare  per 
con  Colarti.  Hor  tu  ti  fei  portato  da  buon  foldato  hauendo  forteméte  có- 
battuto,  non  hauere  da  qui  manzi  paura  de  tuoi  nemici,  che  io  ti  aiuterò, 
e  ti  forò  famofo  per  il  mondo.  A  quelle  voci  forfè  da  terra  il  Sato,  e  tro- 
àoflì  così  gagliardo,  che  ben  s'auuidde  hauere  in  quella  zuffa  guadagnato 
affai  di  vigore,  e  così  perfeuerando  per  dinanzi  nel  diuino  feruigio,  non 
potè  mai  ne  da  codardia,  ne  da  violenza  effer'abbattuto. 

Era  doppo  i  detti  conflitti  Antonio  di  trentacinque  anni ,  ma  perche 
Noftro  Signore  voleua  farlo  guida,  e  maeftro  d'infiniti  Monaci,  e  fon- 
datore di  molti  Mona  fieri},  e  che  col  fuo  elfempio  aprilfe  la  flrada  «San-' 
ti  Komitàj^'AiiatorètòòhabitatoridcMcfwtóloinfpirò  adentrare  nell» 
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Ere  moi  &  indurre  con  la  Tua  vita  altri  à  fe  gu  ir  lo  ,  come  fi*  fece  •  A  cosi 
fatta  i  tnp  re  fa  inuitòquel  ve  c  c  Ino ,c  h'era  ft  aro  Aia  guida  ne  primi  anni  del- 
ia Tua  con uer/ìone,  ma  egli  ricusò)  come  quegli,  ch'era  per  Veti,  e  per  i* 
auflerità  di  quella  vita  molto  infieuolito,  anzi  che  egli  confortò  Antonio 
ànon  metterli  à  cotal'imprefa  tanto  ardita,  e  diffìcile,  ma  egli  fenz'aiefo 
dire,  lafciato  ogni  timore  fi  cacciò  nel  deferto  .  Ma  il  nemico  dell'opre 
buone  vedendoti  proponimento  di  Antonio,e  non  hauendo  più  ardire  di 
alTaltarlo  feopertamente  con  violenza, decorrendo  all'arti,  &  agl'in- 
ganni Tuoi,  gittò  nella  ftrada  vn  vafo  grande  d'argéto  per  tentarlo  d'aua-» 
rida,  &  hauer'occafione  di  palTar  più  aitanti  con  l'inganno  fuo.  FermoiS 
à  tal  villa  Antonio,  e  conobbe  fubbito  la  frati  Jc  dell  auerfario  .  Onde  fo- 
co me  de  fimo  così  cominciò  i  difeorrere.  Chi  portò  qui  quello  gran  va- 
fo d'argento?  Cauallco  Camelo,  o  huomo?  Io  non  veggoorma  alcuna 
ne  di  beftia,ne  di  cauallo  ne  di  huomo  forfi  euui  ftata  recata  di  preflb  ,  ò 
gii  qualche  tempo;  fe  hora  oue  fono  le  vefUgia  di  chi  portollo  ,  Ce  già 
cornee  così  lucido,  e  rifplendenteje  Ce  alcuno  qui  lafciolla,  ò  gli  cadde 
inauedutamente,o  celopofe  volontariamente. Se  qui  lafciollo  di  fua  vo- 
Iontà,perche  Jafciollo?  perche  io  il  raccolga  non  è  da  credere>c  fe  ci  cad- 
de à  calo,  in  che  modo  non  hi  potuto  accorger/i  di  elfere  fenza  così  gra 
pefo,  e  perche  non  ci  tornò  torto,  che  trouato  l'haurebbe  *  quefta  dun- 
que èarte  del  demonio,  che  io  ben  laeonofeo.  5parifca  dunque  cucilo 
argento  in  fieme  con  eito  tu,o  nemico  infernale,  &à  quella  voce  J'argé- 
to  Ambitamente  difparue  à  guifa  di  fumo ,  Se  il  fanto  fequitò  il  viaggio 
fuo. 

Trouò  vn'altra  volta nelPifteflo  viaggio  vn3  buona  quantità  d'oro,  e 
dice  Santo  Antonio  efleie  Irato  vero  oro,e  non  faperfi  feil  demonio  glie 
rhauelTe  girtato  per  tentarlo,  ò  pure  Iddio  Nollro  Signore  per  prouar- 
lo,  ma  in  qualunque  modo  il  fatto  fi  fteflfe,  Antonio  in  vedendo  l'oro  fi 
mife  à  fuggire,come  Ce  hauefTe  hauuta  la  caccia  da  gli  auci  fari).  Ne  fi  fer- 
mò infin'à  tanto,  che  egligiungnefle  al  Móte,doue  in  vn  Caltello  folo,& 
abbandonato,  nel  quale  perchè  già  molti  anni  non  v'era  habitato  alcu>* 
no,  haucano  fatto  le  loro  tane,  &  i  nidi  gran  quantità  di  fiere,e  diferpé- 
ti  velenofi,  quiui  il  nuouo Romito  fece  il  fuo  albergo,  &  incontanente, 
tutte  quelle  befrie»  e  ferpenri  di  là,  fi  fuggirono,  &  egli  reftò  accompa» 
gnato  dagli  Angeli,  e  dal  Re  de  gli  Angeli,  che  ve  l'haucua  condotto» 
onde  turata  la  porta  con  faflì,  e  Kgna  dentro  fi  rinferrò  con  proiiifione 
di  pane  per  fei  mefi,  hauendo  laic  ato  ordine  à  fuoi ,  che  due  volte  l'an- 
no glie  ne  foflfc  di  mano  in  mano  portato  dell'altro ,  co 'i  quale  foflegno  » 
e,con  puoco  di  acqua,  che  fc.a.turtua  nel  medefimo  luogo,  andò  conti- 
nuando la  Aia  aftinenza  per  Io  fpatio  di  venti  anni,  neTqual  tempo  non 
permifè  divedercene  di  elTe  r  veduto  da  alcuno,nc  manco  da  vn  fuo  Mjni- 
ftro,  che  due  volte  l'anno  li  portaua  il  pane  per  foftentarfi,  quale  gli  era, 
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Concorreuano  moki  affa  cane  ma,  alcuni  per  vederlo  ,  effe  ti  dò  grande 
la  fama  delia  fu  a  fònriri,  aJr:  i  per  con/lplto  ,  altri  per  titned'iò  hélPinfer- 
miti,  &  altri  mail,  e  quantunque  egli  con folaflF  nitri  notóf'  apfiua  p£fcio 
Ja  porca  ad  alcuno*  ne  fi  Jafciaua  vedere,  e  mentre ch,è"*Hi  porca* filtra*- 
teneuano,  vdiuano  fpeffo  alcune  comé  voci  dfgerJte,  cftegtidàfle4,  e  di*- 
cetfe.  Vattene  di  cafà  noftra,  che  hai  tu  à  fare,  in  quello  deferto^  èrtiti 
da  noftri  confini,  perche  non  potrai  dimorartene  far  refi toi za  alle  nfc»- 
rtre  forz©.Coloro,che  ciò  vdftkanoyfi  perfuadeuand  da  principid 'i  che 
quelle  fodero  voci  di  nuotami  entrati  dèi  BefeP io  doVéra1  ti  medefi'md 
Santa,  ma  in  te  fero  poi  effe*  querele  dfctfèftoonrTeòri~tra  il  finto  sOtitteltyi* 
nericati,  epieatei  timore  Jo:pregauanòieheg)ra^fitafle^eicoo,Ié  (tie  ò'rt£ 
rioni  Jidirendeflè,  &eflbli  cdnfortaua^e  li-éfòrtaua t lie'gha^iVjttar'tnà^ 
fi  co'I  fegno^deHaGtoce,  &à  won  temere  il  demonid/ii^uaicpcrtyieia 
lafùvintcesbandiróidalmondo.  '  «  ,l,<"  -  >•» 

In  caie  ciaufòrafe  ne-  «ette  il  Senio  diDio  venti  anni  continui  alalie, 
de'quaii  fù  tanto  grande  il  numero  di  quelli,  che  veniuano  à  lui,  alcuni 
con  de/ideriodi  eifcHnftru^ii&ammaeftrati>&  aitri-pef  tHteré  liberaci 
dcl^demonic^ /e  datarie  mfermitày&altrr 

vedere  con  gli  occhi  ptóprij  vn 'tanto  Eremita  ;  vn  fi  raro,e  a-ìuo  efémpio 
di  porfetrione  ,  e  per  dirla  iti •  vna  fktét*  Vri'AngelO  veftito^r  mortale 
fpoglUfil  quale  quanto  più  per  fi  umiltà  fi  ritiraua  tanto  magior  fet'è  de'N 
la  ina.  conuerCi  rio  ne  accender  ne  gii  huo  mini,  & -in  Tom  ma  là  cofapafsò 
taat>'oltrc»«he  non  potendo  tfli  più  foffi  ire  la  efpe  tra  none  ,  Iena  ri  à  vitti 
fo raa.glifDjftacoli,  & enttawiuefen temente  dentro  >  cantò  il  pregarònóy 
che  finaimente.fi  contentòdi lafciarfi  vedere  >  &  vfl^per  Vle/mo> daOue* 
Jii0go»come  fe  v£ciflè  dal  Paradifo,  h*u*a  il  volto  giocóndo,  Pa'fpfctó? 
graue,  le  maniere  gratiofeilepai-oiédolcij  le  forze  intiere,  e  da  quefro> 
chiaramente  fi  può  comprendere  quanta  pienezza  di  pratia  egli  KaucffiS? 
riceiujto  dal  Ciclo,  poiché  redondando-el/aì  anco  nel  coVpOjdóppo'f a n-* 
ti  anni  dì  penitenza ,  tanti  digiuni,  tante  'meditai  ioni  i  •Oóntefeje'  Vip  ine,1 
co  m  pam  e  fi  profpero  di  completorie*,  e  cdn  facenti  gioconda,  e fetk^- 
na ,  co  me  fe  in.tiMtd  quel  tempo  egli hauefo atre fo  alla  iàuifi  i  e  ftFon^t 
trattenuto  in  ameni  dipòrti.  ,  ..  n4%sfi»3ir),-..r!o  rr  .wrt  :  «..v.  r  q 

*elUrono<^^ 
l'ombra,  e  l'ofeurità  di  quella  ciweinay>&  lirico re'diVba» vita  fragrati» 
haueflero,ò  morto»  ò  condotto  mol ro  vicino alla  morte,-ma  ben  conob^ 
bero  quella  efler>opra  fingoJare  del  Signore,  che  foftenra i  fuói  feriti  col*» 
la  fua  diuina parola,  e  con  quello,  chea  in!  piupiaeé  ,  e  ce*i  vigore  dei{ 
iup  celere  Xpi rito  B  cholacarne  nònfofimenfe  nénfiindcbòìlilkai  anat 
.  *or*^edóucnti  tobu&u  ;.  niiimp  thitnzt*       t  kit»    re  ci 
;i     si  gr«ndciaincrauiglia,ia  fauak*agion*S^qtonio$en/  tolàatftóyoi 
:*Uj?a  I  nouità 


nouici  della  vita  franche  da  quel  cantone,  donagli  fona  tù  diuuJg ò  pei 
tutto  il  mondo  la  fama  del  nome  fuo,  e  penetrò  /ino  io  Africa, in  Spagna, 
in  Francia  jin  Italia, Se  un  altre  Pro  macie  più  re  mote  j  e  lontane  j  &  ad  ì  mi- 
ca tion  Tua  cominciarono  ad  andar  molti  h  uomini  foriti  degl'amor  idi  Dìo  j 
.e  cori  deliberatione  di  allontanare  dal  volgo,  e  darfi  alla  vita- binaria» 
e  q  uindi  hebbero  principio  canti  Monauerij,de  quali  in  bncue  fi  «ropit o- 
no  gli  afpri  monti,  e  le  più  iterili  Campagne  dell'Egitto  ,  &  il  Santo  di 
tutti,  mentre  vifle,  tenne  la  fopraintendenza,  riceue^iocon  ringoiar  af- 
fé tto.  quelli*  che  per.uane.occo/ren^  a  lui  veniuano,  (porto  vietandogli 
in  perdona.  Fior  antenne  vna  volta  fra  le  altre  «che  andando  alla  vinta 
del  paefe,  detto  di  Arfeooe,e  conuencndogli  guazzare  vo  braccio  dei 
fium-  Ni/o  pieno  di  Cocod  n. 'lì,  crud  elidi  mi  nemici  ,  edeuoraton  de  gì' 
Ji  uomini.  Ma  il  Canto  fatta  vn  puoi  odi  ora f ione  entrò  coraggiofa  mente 
Dcty'acqua^  e  pafsò  nell'andare,  e  nel  venire  fenaa  danno  alcuno  fùo>  ne 
de'Compagni,che  conduceua  Ceco.  Gumtoal  Aio  Romitorio  li  diede  al- 
le fatiche,  St  àglicfcrcitij  Coliti,  e  particolarmente  della  folitudinc,  di 
fui  era  amiciflìrao,  ma  eratanto  grande  la  fame,  che  tutti  haucuano  del- 
mmtVpfo  e  tanta  la  gratta  cheil.SiguQreigUhauea  dato  neltaggiana- 
f5  *r^S?     giorno  Ipecialmcnte  eflendo  concorfa  pei  »vdkro.vnagran 
moltitudine  di  gente,  il  Santo  Kamko  con  l'vlàca  mode/èia  >  e  candore 
d?,animoiin  jipgua  figiteiana  glitfe  vn  freUtfimo  fermoncdel  ceuoav  «he 


Benché  le  diuine Scritture  figliuoli,  e fratelli  amatami  fono  per  fe 
fteife  ballanti  aJlainftruttiont,&amma€ftramentoxie  glihuomini,  coii 
piente  di  menomoJ^ogiuitaè^uooa  è,  che  età  huomtoYtni  fe  con  ifeam- 
UeupJi  ricoidi  li  vada«oeccitano,oall'effccurion«diqoel,*he  hànno  ià» 
cefo,  e  co'l  mettere  in  commune  ogo'vnoi  fenti  menti,  &  i  lumi,  chetra 
Pio  otticncj  vengano  à  farli  tutti  in/ieoie  ogni  dì  più  (àggi ,e  piò  ofperti 
nel  Tuo  Tanto  feruitio.  Per  tanto  voi  ò  figliuoli  quando  ha  ue  re  te  qualche 
buon  concetto  da  efnorre  à  pJi  altri,  &  à  me  Padre  votfro  nòn  kfciated  i 
farlo,  &  io  ancora  come  di  età  più  prouerta  fono  pronto  per  glori*'  cdeil 
Signore  a  fami  parte  ii  quanto  in  tal  materia*  o  per  documento  i  ò  per 
ifperienza  propria  fio'hora  ho  potuto  comprendere.  Il  primo  dunque,  cr 
pnncipal  auuertim^nto  per  tutti  fia,  che  ciafeheduno  di  noi  procuri  due 
cofe,  L'vna  di  non  ifcemar  punto  della  fatica,  ne  della  induftriamputah- 
*KÌ  di  hauere  già  fatto  aflài,  l  'altra  di  non  perdere  ,  l'animo  ,  parendoci 
che  la  cofa  vada  molto à  lungo,  ma  più tolto  facciamo  conto  d'eflcre 
ogni  giorno  da  capo,e  torniamo  sépre  à  confermare,  &  à  c  refe  e  re  i  sa  ci 
propofiti.Percioche  li  come  tutta  l'età  di  vn'hnoroo  e  breuinlma  in  c6pa- 
latione  de'fecoli  >che  hanno  da  fu  ce  ed  ere,  così  tutto  ri  tépo  c  reato,  e  nul- 
la paragonato  alla  eternità,  e  pure  in  quella  vita  le  co  fe  ordinariamente 
&  c omperan o  à  giudo  prezzo,  e  ne  cratfi  c  hi  mondani  fi  tiene  conto  dell* 
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equiualéza,-  ma  nel.cafo  noftro  non  è  così,poiche  l'eterna  corona  et  vie* 
ne  à  collare  pochiflìmo.  Leggiamo  ne'Salm.i  :  Dies  annofum  nvfirorutii  ìì* 
ipfi*  feptuagiiV*  anni,  ftauttm  in  potent*tibui  ottiginta»  &  amplÌHs  eork 
\fxboYt  <&  dolor.  Onde  po fio,  che  tutto  il  detto  fpatto  di  ottanta,  c  di  ce- 
to anni  /pendiamo  nel  diurno  ferumo  >  .pare  à  voi ,  c  he  la  mercede  vada 
poi  del  pari;  il  trauaglio  non  patta  vn  fecola ,  il  guiderdone  dura  per  sé* 
pre>  i  fu  do  ri  fono  in  terra, il  pagamento  in  Cicloni  corpo  li  Ja  leu  traodo, 
e  guafto,  fi  ricupera  gloriofo>&  incorruttibile*  lì  che  figliuoli  nó  ci  met* 
tia  mo  le  mani  a  cintola,  non  ci  para  d'indugiar  troppo  ,  o  di  hauer  fatto 
a  (lai,  poiché  fecondo  l'Apollolo  non  hanno  proportione  le  tribola  doni 
dellst  prefente  vica  con  la  gloria,  che  lì  hi  da  manife Ilare  in  noi.  Ne  vol- 
gendo gli  occhi  al  mondo  crediamo  di  hauer  Jafciato  qualche  gran  co  fa 
conciofiache  tutta  Ja  rotondità  della  terra  è  vn  ponto  rifpetto  alia  fabri- 
ca  deli'vniuerfo,  e  quando  bene  fo/fimo  itati  S'ignori  di  quanto  /calda  il 
Sole,  e  cotal  monarchia  haueflimo  rinuntiato  per  amor  di  Chrùlo  ,  non 
farebbe  poi  anco  niente,  Ce  miriamo al.reame  de'Cieli>  che  ci  cpropo» 
fio,  c  chi  è  quello»  che  non  gettaiTe  volentieri  vna  dramma  di  ferro  per 
hauerne  cento>  doto?  così  ancora  vno  che  tutte  quelle  Signorie  terrene 
abbandonale  per  Dio>  pochiffimo  darebbe, e  riceuerebbe  cento  per  vno. 
Hora  fe  ne  anco  tutta  Ja  terra  ha  che  fare  có  la  valuta  del  Pa radi fo>c bil- 
ia cola  è.»  che  per  eiTerfi  vno  priuatodi  àlcuni  poderijo  cafe>  o  danari, 
non  dee  perciò  pigliarne.»  ò  vana  gloria,  ò  feiocca  trilrezza,  fperialmonte 
con/iderando,  che  Ce.  non  ci  Spogliamo  di  quelle  cofe  per  amor  di  Chri** 
ito  in. ogni  modo  le  riabbiamo  affai  tolìo  a  perdere,  venendo  a  morce,  e 
lafciadoJeil  più  delie  volte  a  chi  meno  vorre!lìmo,come  bene  auuertifce» 
l'Ecclefìaftc.  Perche  dunque  non  facciamo  noi  di  necc/fità  virtù*  perdio 
non  ifea  mbiamo  vn  patrimonio  fugace  con  vna  hercdità  immarcefeibile? 
aneliamo  dunque  al  guadagno  di  cofe, che  all'vfctr  del  corpo  ci  fìeguano» 
quali  fono  i  meriti  delle  virtù,  delle  quali  fe  ci  faremo  buona  prouiiione» 
richiamati  poi  da  quello  cflìlio,  le  trouaremo  già  precor/ì  inanzi  corno 
forieri  ad  apparecchiarne  la  danza  nella  Citta  de  Beati.  Quelle  >  &  altra 
limili  parole  dille  il  Santo  Romito  a  quei  deuoti  Afcoltatori,  efarrando- 
li  inoltre  alla  oiTeruanza  de  diuin;  precetti,  &  àll'acquifto  di  tutte  le  vir* 
tu,  la  cui  olferuanza  (folea  dir  egli)  non  efler  tanto  difficile»  quanto  ella 
pare;e  benché  i  demoni/  portino  odio  crudele  a  tutti  i  Chriftiani>  e  mag* 
giore  a  i  Religiofi,  &  a  Romiti»  contro  de  quali  vfano  varie  irci  >&  inga* 
ni*  prendendo  hora  figura  di  lupo,  hora  di  volpe,  hora  di  agnello  *  hora 
di  leone;  ma  che  tutte  l'arti, e  tutti  gl'inganni  lì  rifoluono  in  nulla  perla 
diflìdanza,che  il  buon  Romito  di  fe,e  per  la  confidaza,  che  tiene  in  Chri- 
/to,  il  qu*Ie  nella  Croce  li  difjrmò,  e  tolfe  loro  le  forze, fe  però  noi  fteili 
per  nofixa»  colpa  non  ci  diamo  loro  neJie  mani . 

Et  a  quefto  proposto  raecoo tò,c he  ii  demonio  l'haueua  vna  vo&achiat- 
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aita  porta  delia  Ceda,  e  che  egli  vfeitò  «  vedere  ch?J  chiamiua  » 
v«..^¥d  huorao  diitrauagante  ftat'umche  co'l -capo  coceaoa  ii  Cielo ,ai 
o^ialeiegh  domandò  chi folfcV*  rifpbfc  Io  fono  Satarwflb;&  hauèndo  re* 
gheato,  che  colà  vtiorto^uijeglifoggiirafe .  Vorrei  fapere  perche  noa 
fciamaee  1  Monaci,  ma  tutti  i  Chriftiani  ancora  mi  malediconoyconciofia 
cofa  c*e  «qualunque  disgrafia  Joroifubito  dicono  .  maledetto  fia  il  ài** 
noiose  il  Unto  li  diffe, che  ciòfae*nanoconnEokaraggione,pèrcioche 
egli  feneanai  c  tendeua  loro  JaccHioltje  li  indù  ceuaa  peccare  ,  &  a  que- 
ftorityofe  indemonio.  Egli  non  hauer  colpa  nelle  colpe  degli  huomini, 
ma  effi  (teffi  fona  fabbri  de'loro  mali,  eglino  fi  fanno  la  guerra  a  loro  me- 
defimi,  e  cercano  roccafio ne del  peccare  ,  però  che  egli  da  poi  che  Id- 
dio fi  era  fatto  huomo,  nòn  ha ne uà,  ne  forze,  ne  arme»  ne  Otta,  e  che 
infin  da  DeCetti  per  li  Romri»ehe  v«dtmorauauo,craftato  fcacciato,e  ,p- 
ciCLConcIodcua  donerà  gli  huominrnelle  loro  cadute  doler/i  di  loro  me- 
defirojicmin  diluì,  che  non  x-iha  colpa  veruna,  oridedi/te  S.  Antonio  di 
hauer rmsratiatoNofrro  Signorie  Gie3Ù,fhfifto,che  il  vinte ,  e  lo  sforzò 
adir  quefra  venta,  nuintunouefia  padre  della  ha  già,  «e  cfceiJ  demonio 
Td^ndo  il  nome  diGicsù  Chrifro  fubitamente  di/paruc. 

Fra  gli  altri  documenti  auuifaua  i  Romiti, che  non  foltero  curio/?  in  cer- 
care di  fapere  le  cofe  i  venire ,  perche  molti  per  quefta  cnriofitì  erano 
itati  ingannati,  che  faceiteropiù  (rima  di  vùiere  bene,  che  di  far  miraco- 
li* e  chiunque  ìmnérè  gratta  di  farli,  non  s'infuperbifca  per  quefto,ne  di- 
sprezzi chi  non  li  fi;  perche  i  miracoli  fono  dono  di  Dio,  e  proprio  del- 
ia Tua  diuina  mifcricordiz,  e  non  della  noftra  miteria  ,  e  che  il  farli  non 
e  fempre  fegno,  che  chi  li  fa  piaccia  più  à  Dio,  e  che  la  più  forte  arma 
per  vincere  il  nemico,  e  l'allegrezza  ,  &  il  giubilo  fpirituale  dell'anima, 
che  fempre  hà  Iddio  dinanzi,  perche  con  quella  luce  fparifeono  le  te- 
nebre, e  fi  pfoluono  come  fumo  le  tentationi  del  demonio;  che  perciò 
dobbiamo  hauer  fempre  dinanzi  a  gli  occhi  gli  eflempij  decanti  per  in- 
citarci  a  la  virtù,  e  che  per  non  cadere  »  e  di  gran  gionamento  feuoprt- 
re  le  fue  cadute  à  fratelli  ,  e  con  la  vergogna  pubiica,  e  mamfeftatione 
del  peccato  fuo  guardarli  da  non  più  peccare.  Mentre  il  terno  di  Dio 
in  coiai  guifa  parlaua,  non  fi  puòefpnmere  quanto  gli  a  Voltanti  fendite- 
lo diconfolatione,  e  conforto  fpirituale,  fi  chei  tepidi  s'accendeuano 
ncWimoxc  della  virtù,  i  pufillanimi  prendeuano  coraggio,  e  per  lo  con- 
trario alcuni  pieni  di  vana  pretensone  veniuano  ad  hu miliardi  &  à  fen* 
tire  mode fta mente  di  te  medefmi,&in  fine  tutti  rimatero  rtupi ti  della  di* 
fcretione  degli  Cpiriti,  che  il  Signore  haueua  donato  ad  Antonio. 

Ne  è  da  pa/Tar  có  filentio  quel  tanto,che  à  quello  propofito  narra  Gio- 
vanni Camano,  c«oè  che  e/tendo  vna volta  frale  altre  venuti  a  S.  Anto* 
aio  nella  Tebbaide  alquanti  di  qiie'Padrt  antichi  a  conferirefeco  di  cofe 
ffuituìh,  fi  zwftU  ptmmin  maniera,,  che  dai  principio dell*  nòtte 
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durò  fino  alla  fegucnte  mattina.  Era  il  Problema .  Qua!  virtù  folfe  Ja  più 
efficace*  e  la  più  ikura  per  cuftodire  il  Romito  Tempre  illefo  da  lacci ,  e 
«k  gl'inganni  diabolicit  à  condurlo  per  diritto  fentiero  *  e  con  franchi 
paili  ai  colmo  della  peifertione  ?  Intorno  al  quale  dubio  mettendo  in  ca- 
po ciascheduno  conforme  alla  fua  capaciti  quel  che  gli  fouocniua>  noq 
mancò  chi  il  rutto  riponeua  ne'd jggjuni ,  e  nelle  vigilie  >  affermando  che 
l'anima  eltenuata  dalla p.nitéza  diuicnc  pura  di  cuore*  e  di  corpose  per- 
ciò più  facilmente  fi  vnifcecon  Dio.  Ceiebrauano  altri  la  intiera  pouer- 
tà,  &  il  totale  dtfpiezzo  delle  cofe  del  mondo*  dalle  quali  la  mente  affat» 
to  di  quelle  fpog'iata,  &  ignuda, leggiera,  e  fpedita  poggia  fubìtatnente 
alle  calcili  dehtie.  Da  altri  fi  daua  h  palma. all'amor  della  fo  Jitudine  ,  e 
del  Deferto  per  tffer  giuita,  vera,  &  vnica  via  di  farli  familiare  à  Dio, e 
di  ftar  fempre  congionto,&  vnìto  con  la  fua  infinita  bontà  *  e  lungi  dalle 
occafioni  del  peccare.  Altri  artribuiuano  il  tutto  alla  mifericordia  ,  alia 
quale  il  Signore  promette  il  dì  del  giuditio  l'eterna  retributione*  5:  altri 
ad  altre  virtù  dauano  la  palmare  la  corona,  e  cosi  hauédoogn'vno*  fpie- 
gato,  e  prouato  diffufamente  il  fuo  parere*  e  confumata  perciò  buona 
parte  della  notte*  vittmamente  S.  Antonio  come  più  esercitato  diede  il 
più  alto,  &  il  primo  luogo  alia  diferetione  come  à  feorta  *  e  maeftra  di 
tutte  l'a luce  fenza  la  quale  la  vita  fpirituale  è  cieca,  fcóc erta ta,&  ifpro- 
ueduta.  Quella  diferetione  diceua  il  Santo  Romito  è  quella  virtù  *  che  da 
No/èro  Signore  vien  chiamata  occhione  lucerna  del  corpo  noftro,iI  qua- 
le occhio  quando  ha  fem  plico  tutto  il  corpo  è  lucido  *  ma  quando  l'oc- 
chio farà  guaito  è  cattiuo*  tutto  il  corpo  farà  parimente ofeuro ,  e  tene- 
brofp,e  la  raggione  e  che  à  quella  potenza  dell'anima  tocca  il  bilanciare* 
c  difeernere  tutti  i  peniìeri*  e  tutte  le  opera  rioni  dell'imo  mo,  onde  qua» 
do  ella  fi  a  corrotta, cioè  non  fondata  in  vera  cognizione,  e  feienza*  ma 
da  qualche  prefuntione,o  da  qualche  errore  ingannata  ,  viene  ad  oscura- 
re tutto  iJ  corpo* occecando  l,intellettOj&  inuolgendolo  nella  nottede' 
vitti*  e  delle  pariìoni  difordinate;e  però  quella  è  quella  diferetione  ,  che 
dall'ApoftoJo  non  folamente  lucerna, ma  etiamdio  Sole  viene  nominata* 
«uc  dice.  Il  fole  non  tramonti  fopra  Tira  voflra.  Quella  parimente  lì  no- 
mina regimento  della  vita  noftra  fecondo  quel  detto*  quei  che  non  han- 
no gouerno  cafeanp  come  foglia;  à  guifa  di  vna  Città  fin  ante  Hata  *  e  di- 
strutta a  chiunque  opera  fenza  conlìglio:in  quella  virtù  confi  Ite  il  fapere* 
il  vero  intendimento*  fecondo  quell'auucrtimento  che  dice.  Con  la  fa- 
pientia  fi  edifica  la  cafa,  e  con  l'intelletto  li  n  flora  *  co'l  fenno  s'empie  il 
cellaio  di  tutte  le  ricchezze  pretiofe,  e  buone;  quelta  èilctbofodo  ,  che 
pigliar  non  li  può  fe  non  da  gli  huomini  perfetti;  hor  di  quanto  ho  detto 
manifeftamente  li  raccoglie*  che  lènza  la  grafia  delia  diferetione  ,è  im- 
ponibile, ne  perfettamente  acquiftare,  ne  conferuare  durabiimente  vijtù 
alcuaa.Quefto  fu  dunque  il  voto,  &  il  parere  di  Antonio  sàto*  qua!  fù  in- 
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continenti  àppronkèéd*  quel  facro  confetto  di  Santi  Romiti'.  <  •  Ciuf) 
Con  quefH,  e  con  al  eri  fórni  glia  ri  ti  configli  in  flitiltoa  S.  Anténio  nella 
Vira  Re  ligio  fa,  e  perfetra  i  Tuoi  Romiti»  e  con  le  lue  accefe  paròle-  li  z«i* 
fiammauaaldifprezzo  di  tutte  le  cofe  vifibili,  &  all'amor  di  DiO,&efté> 
ido  bora  ben  difpofti  à  guifa  di  vna  terra  fertile,  e  ben  colriuata,  Ja  fe-mé* 
za  di  quella  ce  le  de  dottrina,  rendeua  copio  fo  frutto,  &  abbondatele  pie- 
na raccolta.  Onde  ere f  ce ila  il  ntimerOde'Roimtiià  marauigliain  modoi 
the  tutti  quei  mohti  erano  pieni  di  Chori  de'Scrui  di  Dio,onde  altro  noa 
fi  vedeua  che  Mona ftcrij,  e  celle,  à  guifa  di  padiglioni  attendati  alla  6* 
era  militia,  altro  non  s'vdiua  per  quelle  felue,  che  faJmi,  conferenze  Wet- 
tioni,  orationfj  diggiuni,  e  vigilie,  &  in  fomma  rapprefentauano  à  chi  li 
vedeua  vna  viua imagirte,     vn  perfetto  ritratto  del  Cielo  ,  percioche 
re gn a ua  fra  loro  fomma  pace,  e  fomma  concordia,  fenza  amb  tione,fcn-- 
za  inuidia.fenza  mormora tioh e, fen za  riprenfione  di  alcuno  con  vna  p£r* 
petua  dimenticanza  della  terra, e  continua  meditatione  delCieio. 

tìor  con  tutto  ciò  che  S.Antonio  viueflc  in  terra  come  vn  Angelo  del 
Ciclo,  e  forte  padre  di  tanti,  e  di  ranto  perfetti  figliuoli,  ftimò  di  non  ba- 
tter fatto  nuWa,  fe  non  monna  perChrirto,  e  non  daua il  fuo  fangue  per 
la  iua  fa  n  tiiTrma  fede,  e  concia  fìa  co  fa  che  nel  fuo  tempo  per  la  perfecu> 
trone  di  Maflìmino  moiri  Chrirtiani  follerò  prefi,e  tormentatile  condot- 
ti  in  Alcfland ria  per  erTer'iui  fatti  morire  >  iccefodi  vn  grandi/lìmo  defi- 
dcrto  del  flfartmo' fé- n'andò  in  AleiTandria,  e  per  morire  ione  me  con  e£- 
l?,Ye  Iddio  tanta  grati  a  fi  eonpiaceflc  di  farli,  o  per  femirei  quei  »  che 
Inoriuano,  8f  aiutarli  à  morire. era  martire  co'l  defiderio ,  e  per  elf* 
fcr'anchecon  l'opera  feguiua  i  Chriftiani  fino  allo  /leccato, ou'eranb  con- 
dotti fri  mille  tormenti  à  morire V  escori  dinota  fetuirù  j>ofgeua  aiutò  à 
quelli,  che  erano  nelle  priggioni,o  che  erano  condannati  à  cauarei  me* 
talli  dalle  miniere.  Conforfaua  coraggiofamenre  à  coloro,  eh  erano  trat* 
ti  dinanzi  al  Giudiccaccrochenon  negaiTero  la  fede  per  timor  de'tormé- 
ri,  e  quando  erano  fiati  condannati  fino  al  luogo  gli  accompagnaiia  oue 
tSonenanolpàrgere  il  fangue,  godendo  della  gloria  de  vincrton,non  al- 
Miniente  che  s'egli  medefìmo  hatiefle  vinto,  tanto  in  quello  pietofo.  offi- 
cio perfeuerò,  che  il  Giudice  fe  bene  nó  attentò  di  metrerliadòflb  le  ma- 
Ali*  fece  vn 'ordine,  che  tutti  i  Monaci  fi  partifiero  della  Città ,  e  nafeon* 
dehdofi  gIiaItri,Santo  Antonio  il  dìfeguentc  comparue  inauri  al  Giudi- 
ce ve/tiro  della  Tua  verte  bua ta,  e  bimea  per  efTer  meglio conofeiuro,  e 
notato,  fi  pofe  in  vn  luogo  publico,  &  alto,  fperando  di  cfTer  fatto  mar- 
tire, e  dolendoli  bene  fpelTo,  perche  non  moriua  per  Chrifto . 
°>Ma  Iddio  che  Vòléftìa  feruirfi  di  lui  per  padre,  e  maertro  d'infiniti  Mo- 
rtaci, e  per  cariare  i  deferti1  tti  Paradifo  non  voile  ,  v  Chefir  cotteli*  fi 
darTe  rlrié  alla  vita  di  colui*  dalmate  tariti  haneuano  à  ricerief  vira/Cefi- 
ftttaOuelli  ttmfcell«>e're<Ht«tii«  ^wrlctoe- parte  la  tràquitiit* tMàChte 
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Sfa  lk  AC  Tiro  mò  in  con  tau  enee  al  Aio  Romitorio,  c  come  U  allora  a pp un» 
IP  coininciaflc  Cu mr'à  Dio  ,.  cosi  diggiunaua,  oraua,  vegliaua  ,  vcJÌico 
di  cilicio  continuamente, e,  procurando  dj  cfler  martire  in  tutta  fyyifo  » 
poiché  ne^n han^ua  meritato  il  jnartirio.Si rinchiufe  di  ijuouo  nel  fuo  .pic- 
ciolo 'u^rio  fenza  laftiarfi  vede^  .da  alcuno,  e  quiui  opcraua  miracoli, 
c  meiauigiie  grandi/fime  ,  e  la  maggior  di  tutre  era  la  fua  hurailtà  ,  per 
la  quale  era  tanto  fondato  nella  c ogni c ione  di  fe  licito,  che  quanto  più  il 
Sjgnorcl  inalzaua^e  glon'ficaua ,  egli  tanto  maggiormente  s'ab bafTaua  »  & 
anmchilaua,  dando  la  gloria  A>lo  à  quello,  di  cui  ella  era,&  à  fé  la  con^ 
fufione.     ,       (  '  .      !  >  .    t  ;  • 

Hor  Ira ndo  lì  egli  cosi  chiù fo  nella  fua  cella  %  venne  à  ritrouarlo  Mar- 
Ciano  Prefetto  delia  militia,  che  fommamenredefideraua  di  parlargli,  e 
giunto  all'vfcio  della  Cella  fi  pofe  à  pregare  il  Santo,  che  ad  ydirlo  fi 
diiponelTe;à  che  egli  per  gran  pezza  non  rifondendo  ,  finalmente  vjnto 
dall'importunità,  r jfpofe-  Chi  lei  tu,  che  vuoi,  che  cerchi?  e  ditegli. Mar-? 
tiano.Iofono  il  Capitano  della  militia>Ja  mia  figliUola,e  malamente  vef- 
fatadal  demonio. lo  ben  $ò  quanto  fiala  tua  virtù,  perloche  pregoti,chc 
non  ifdegni  quelle  mie  lagrime,  ma  che  dinenuto  di  me  pietofo  fcacci  da 
lei  il  demonio.  Non  perciò  voile  Antonio  aprirli  >  ma  fattoli  di  fopra  vna 
buca ,  gli  difle.  Jo  fono  huomo  mortale,  pouero,  e  poco  atto  à  darti  foc- 
c  orib,  ma  fe  -tu  ri  farai  Chri  Aia  no,  fuoito^veilraila  tua  figliuola  libera  . 
Marciano  a  cotan.paroJe  fi  coouertj  credendo  neJSignore,econferTando> 
la  glorili  /uac.on  la  figliuola  fana  tutto  coaterrt**  cali  fe  ne  ritornò.  Ne 
fi  può  facilmente  credere  la  moJut^ioeiJii  grandezaa>e  l'v.tilita  de'mira- 
c oli,  che  Iddio  Noflro  Signore  o|*rò  per  S.Anroni©  in.  ogni  forte  ^in^ 
lermùa,  e  di.Mi*  e  particolari!^  iquali  co* 

me  victoriofo,  e  trionfante  hehbe  fi  gran  do  mmtojA  imperio,  che'lfuo 
apme  lolo  battana  per  toi  me  n  tarli,  e  Ce  accia  rh  da  corpi  . 

Ma  temendo  egli,  che  quelle  tante,  e  tinto  ingoiaci  opere  ,  che  Iddio 
faceua  per  lui,  non 'follerò  cagione,  o  che  egli  fe  ne.infuperbilfe  ,  0  che. 
gjirait  ji.jo  tcpelTLro  per  quello  che  non  era  >  e  l-honoraflcro  fopra  i  fuoi 
m£«ti,;coroe  amatore  de  gli  antri,^de'd e/èitiordeliberò d'andar fene  nel- 
laTebbaide  fuperiore  doue  nelTuno  lo  conofcctfe,»  e  prefi.reco  alquanti 
paniyfipofe  in  camino,  e  giunto  allarma  di  mfiumerfl  fermò iui  afpet- 
tandola  barca>  che  topo  rafie  dall'altra  banda,  e  mentre  fiaua  qimiiwii 
vna  voce,che  li  difTe.  Antonio  doue  vai  >  qual  caggiene  ti  fa  prendere* 
quello  camino;  vommene  riipofe  Antonio  alla  Tebbatde  fuperiore  per 
fuggire  le  genti,  per  viuermene  /bJo,e  iconofciuro,è  per  non  elfere  fpin- 
to  dall'altrui  importunit4à  chieder  cofe  à  Dio,  le  quali  io  non  merito  da 
iui  impetrare  Se  tu  vai  replicò  quella  voce,vanoiìa  il  tuojdifegno  in  Teb- 
baidc,  oue  anzi  maggiore  faftidio,  e  maggiore  trauaglio  ti  recheranno  le 
|enù.  Miglior  per  te  configlio  fia  l'accompagnarti  con  quefli  mercr 
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Saraceni,  che  colà*  pattano,  e  farai  da  loro  guidato  alluogo  de/r?i!àK>  af- 
la  tua  quiete-  Antonio  vdita  la  votanti  di  Dio  s'accópa  jnò  con  quei  Mei*» 
cantisi  quali  Iliebbero  molto  caro  ,edoppo  c'faebbe  co  loro  Gammato 
tre  di,  e  tre  notti»  giunfe  alle  radici  d'vn  alto  monte ,  per  don  e  correut 
vn  fiumicello,  4e  cui  chiare,  e  frefche  aeque  inuitauano  le  genti  à  bere*; 
preflb  al  fiume  v'era  vn  campo  pieno  d'herbe  con  molte  palme,che  d'irf- 
torno  faceuano  ombra;  in  quello  luogo  fi  fermò  il  feruo  di  Dio,  parendo- 
li, che  quertofufle  il  luogo,  al  quale  dalla  voce  che  vdifopra  la  riua  del 
lìume  era  ftato  inuitato,  come  detonatolo  da  Dio.  > 

Ma  faputofi  finalmente  il  luogo,  dou'egli  fofle,  da  Monaci,  che  /perà 
per  dtuerfe  parti l'andauano  cercando  come  buoni  figliuoli  li  mandaua» 
no  da  mangiare  con  molta  fatica  però  di  quelli  ,  che  lo  portauano,  &il 
Santo  Padre- per  liberarli  da  querta  briga,  e  da  quello  pensiero  fattili  re-i 
àite  ateunrinltrumenti  di  Agficoltori,ruppe  vn  buon  pezzo  di  quel  ter*» 
reno,  e  feminouui  granoj  co'l  quale  faceua  del  pane,  e  pafceua  fe  fteflb*' 
ecoloro,  che  veniuano  à  vifitarlo  con  gufto,  e  contento  grande  del  fuo 
cuore,  pero  che  viuetfa  della  fatica  delle  fue  mani  in  qnell*afpro  deferto» 
fen  za  efTcr  mole  fio  ad  alcuno;  e  perche  cominciarono -ad  andare  moiri 
fora/rieri  a  cercarlo  per  refrigerio  di  coloro,  che  an dauano^pian  tò  in  vn* 
horricello  alcune  herbe  da  dar  loro,  quando  vi  ve  ninnerò  •  • 
«  'Hor  auuenne,  che  molte  beftio,  che  da  i  vicini  deferti'  eraàot andati  à 
bere  «quel  fiume  entrarono  àpafcolarenell'hortoi  che  il  Santdcón  lòm* 
«jafaticafua  haueua  coltiuato,  ondagli  ritrouatelcsM  furto  dittt4o*àì 
Se  io  nooonendo'voi  ingrate  be (He, perche  voi  olfendetcme  andatene* 
e  non  fiate  per  faune  «ire  fi  ardite  ,  che  vigniate  ti  farmi  alcun  danno*/ 
così  difle  il  Santo  ,  fcefle  vbbidirono  come  à  comandamenébkli  Dio  . 
'  Vn'altra  volta  il  demonio  per  ifpauentarlo  ragunò  infieme  d  i  notte  gri 
moltitudine  di  belli  e  feroci  j  e  mentre  che  3.  Antonio  faceua  o  ratio  ne 
gliele  pofe  dinanzi,  come  fé  haueffero  voluto  sbranarlo,  &■  erWì  come  co- 
lui, che  conofceua  l'anuria  di  SatanalTo  diffe  loro, fé  Dio  vi  hi  dato  a Icu-i 
na  poceft.r  fopra  di  me, io  fon  quì,deuoraccmi,  ma  fe  ficte  venuti  per  i/hn* 
todelcommune  nemico  partiteti!  incontinente  i  perche  io  fono  feruo  di 
GiesùChrifto,  e  ciò  dicendo  difparuero.  isddi 
-"Vn  giorno  sùl'horadi  Nona  auanri  mangiare  m\M\  S.  Antonio  à  <faf 
oratione/  e  rapito  in  fpirito,  le  parueche  gli  Angeli  lo  porrafTero  alate- 
lo, è  che  idemonij  gelili  parauano dinanzi  per  impedirlo,  e  che  doman- 
dando gli  Angeli  à  demoni;  la  cagione  perche  elfi  non  volerTero,  che  eglf 
fahlTe  in  Cielo  non  battendo  peccati^  che  glielo  vie taflfero,  lo  comincia- 
rono ad  acculare  di  tutto  il  male  che  dal  dì  del  fuo  na  fa  mèco  haueua  có- 
me fio  infino  à  quell'hora, dicendo  gli  Angeli,  che  quei  peccati  gii era* 
no,e  purgati,  e  perdonati  per  lapeniteaaa,e  che  perciò affegttarTero  quel- 
lo; che  haueuano  di  dire  pojcijc:  Antooittfr  crji  faato  Romito  ,  éootìfarf 
>  crato 


Digitized  by  Google 


E  BEATI  ER&M1TJ.  75 

erato  al  Signore*  c  per  molto  che  e/Ti  con  bugie  fi  affatica/fero, non  cro- 
llarono perciò  cofa,  che  gli  impedire  il  viaggio,  ma  ritornato  che  fu  il 
Santo  in  fe»  non  mangiò  niente>anzi  dette  tutta  quella  notte  gemendole 
piangendo  la  miferia,  e,  la^a/cur^giije.a^  gii.huoc^ini^  i  quali  bauendp 
canti,  e  fi grandi  nemici,  centro  di  fc>  Viftonp  5W9tfP.W»^M 
comefe  non  haneffero  alcun  nimico.     | .,  ,  (0  J:  p  •  .r 

Ne  è  daquefta  diverta  molto  vn'alcra  vjijone  f, che  egli  hebbe;,  Lncì 
dinotte  vna  voce, che  lo  chiamaua,  e diceua.  An:onio:Jeuati,efci  fuori, 
e  vedrai,  fi  lcuò,  e  vidde  vna  fantafma,  come  d'huomo  grande,  e  terribi- 
le, checo'l  capo  toccaua  le  nuuole,  e  ftendeua  le  mini  per  ritenere  a  Jen- 
ni, che  con  l'ali  fa  Jiuano  in  Cielo»  de 'qua  li  alcuni  afferra  11  a  ,  e  frettatoli  à 
terra,  altri  fcappauano,  e  liberi  afeendeuano  alCielp^  fenza  die  egli  po- 
ceffe  più  impedirli, appretto  quefto  vdì  vna  voccche  diffe,  confiderà  be- 
ne quello  che  tu  vedij  &  illuminandolo  Iddio,  intefe  che*  quelli  >  i  quali 
iàiiuano,  erano  le  anime  de  gli  huomini,  e  che  il  demonio  s'ingegnauad* 
impedir  loro  la  hlita,  preualendo  contra  quelli  de'i  peccatori  e  non  ha- 
uendo forza  conrra  quelli  de'gloriofi  Santi.  Tutte  quelle  renrationi»e  vi* 
(ioni  feruiuauo  à  S.Antonio,  pernuoui  incentiui,e  /limoli  da  crefeere 
maggiormente  nell'amore,  e  nel  Tanto  timor  di  Dio.  Fù  tanto  compafiìo- 
neuole,  e  di  tanto  tenero  cuore,  che  quando  alcun  pouero  era  oppreflb , 
e  non  poteua  ottener  giufticia,  egli  lo  defendeua  così  viuamence ,  come 
fe  egli  ftcflb  riceuefle  quel  torco,  nell'honeita  pareua  più  to/ro  Angelo, 
cne  huorno.  In  tutto  il  tempo  che  egli  yiffe,  niuno  vidde  mai  ii  Tuo  cor* 
ponudo.  •  1 

Fù  S.Antonio  d'amabili/Hme  qualità,  ma  fopra  tutto  humiMmo  ,nelP 
oratione  fù  tanto  afforco,  e  rapito ,  che  fpeffo  con fumaua  le.  intiere. notti 
in  inginocchio™,  fi  che  il  Sole  quando  tramoncaua>percuocendolo  nelle 
(palle,  li  daua  ia  mactina  feguence*  quando  fi  leuaua  ne  gli  occhi,  &  egli 
(1  doleua  di  lui,  che  lo  priuaffe  così  prerto  della  fiia  dolcezza,e  del  ripo- 
fo  del  fuo  cuore,  e  diceua.OSole  perche  con  la  tua  luce  mi  togli  la  chia- 
rezza  del  vero,  &  eterno  lume.  Nella  penitenza  fù  tantyp  rigorofo ,  che 
non  pareua  formato  d'o(Ta,e  di  carne,  e  con  molta  forza  fùda  (Padri.sfor- 
za  to  neirvlrima  fua vecchiaia  di  aggiùgere  qualche  oliua  al  payicic  qual- 
che puoco  di  legumi.  Nella, fortezza  poi  fùinuincibile ^che,;.noo  :foIa-r 
mente  non  haueua  fpauenro  ajcuno.de  demoni),  ma  egli  atterriua,  loro». 
Haueua  la  heeiz  molto  allegra,  e  fcrena,  e  femprc  d'vo/jfteflo  ftmbi&a~ 
te,  perche,  ne  le  profperità  lo  gonfiauano,  ne  |e  auuerfità  lo  abbatreua- 
no,e  quelli  -che  veduto  mai  non  Ì'haueuapo,ie  bene  fià  molti  altri  Ro- 
miti veduto  l'hauefìero  da  per  k  (refi  Io  cpnofceuano,;c  fe  glkatfcoftà- 
uano  )  C  dacjuerfembi3ptc.rchedi  .fupri  $p^«deua»  argQm.e!ata*tenoJ* 
molta  purità  dell'anima^  ^.htA  f J^in  jf?.  aino^O^bM  ai 
.  .1  orco  grandiffimo  rifpctco  à  cocci  ifils.rici^ ^.ing'wpcithitua^cfpi^ì 

K  gaua 


gaua  il  capò  ài  Sacerdoti,  &à  i  Vefcoui  per  hauer  da  loro  !a  benedTr- 
none.  Fuggiti*  la  pratticadi  torti  quelli,  ch'erano  fe pa rari  dalla  Chiefa  » 
tt  in  fe  gnau  a  ancora,  che  il  Vero  Cattolico  li  deuc  aborrire,  e  fuggire  più 
che  li  Capenti  veleno  fi,  e  li  ifteflb  Santo  gli  àbbornua,  c  fi  opporreua  a  Ti' 
impietà,  &  ti  fefror!o'r6>  è  perdo'  fcrifle  Vna  Volta  ad  vn  fallò  Vefcouo 
Arriano, 
ine 
rafie, 

fé  non  fi  emendaua;  firife  della  lettera  del  Santo  Phcretico  ,  là  girrò  io 
terra,  vi  fputò  fopra,  e  la  calpeftò  ,  &in  termine  di  puochi  giorni  vn  ca- 
nallo  nianiìieto  li  diede  vn  morlb  nel  fianco,  del  quale  indi  à  tre  giortìhin 
calfcgo  del  fuo  peccato,  e  della  ingiuria  fatta  a  S.  Antonio  mifcrabifmé- 
te  morì.  • 

Vn*a«l tra  volta  lUndofene  ne!  fiiO  monte,  e  tanto  lontano  dall'Egitto, 
vi&tc  ì'0  illirico  fa' flragge-,  che;  gli  heretici  Artfani  haueuano  a  fare  in 
Alexandria»  t protrato  in  terra,  cominciò  à  piangerei  fofpirare,  &  à 
predate  li  Si^ore,che  non  permetteiTe  nella  ina  Chiefa  vnacalamifà  co- 
ti grande,  come  lé  età  ih  quella  vifionc  minacciata,  percioche  li  fu  riue- 
lato  chie  molte  mule,  &  altre  beftie  dauano  de  calci  all'aitar  di  Dio,  e  Io 
gettauano^er  terra,  e  che  quelle  li  fatte  bertie  erano  gli  heretici  Arriani, 
i  quali  in  breue  ftauefrebbònodeftrutteIeGhieiè,e  ròuinare  gli  altari  de! 
Signore,  if  quale  corifolòìl  Santo' a  Affitto  con  nudarli  fobito  la  vittoria» 
fa  quale  ai  fine  tipo  ttar  ebbe  Ja  Chiefa  cattolica  ,  che  vinti  ,e  de/truttf 
tutti  gli  heretici,  e  nemici  lupi  finirebbe  apprelfo  con  maggiore  proipe-*- 
rit£,  e  gloriar,  che  prima.  Tutto  ciò  raccontò. il  medefmo  Santo  Padre*  à 
Juoi  figliuoli,  che  piangeuano  a-raaramenrc,  vedendo  iagrimar  Iui,c  fi  co- 
diarono vedendomi  con  folato. 

Hor  elTendo  S.  Antonio  già  Nonagenario,  li  cadde  nell'animo  come 
à  huomo  vn  penfiero,  fé  alcuno  fi  trouafle,  che  fofTe  vifTuto  nel  deferto 
tanti  anni,  quanti  egli  vimirb  vi  era,  o  che  l'vgualiafTe  di  perféttionct .  di 
meriti,  e-permWè  Iddio,  che  li  venirle  fimi!  penfiero  perone  Ilo,  che  ap-s> 
prefib  feguì:  percioche  la  notte  fèguente  il  Signore  gli  riutJò  eiTerui  vn* 
altro  molto  migliore  di  lui,  il  quale  egli  doueua  cercare,  e  vifìrare;  onde 
(abito  venuto  il  giorno,  il  fanto  vecchio  fi  mife  in  camino  ,  &  entrando 
nelle  più  remoti,  è  foJitarij  luoghi  de!  Deferto  doppo  molti  rrauagli  dì 
vn  lungo  viaggio,  finalmente  rrouòla  gemma  nafcofta,cioè  S  Paolo  pri- 
mo Romito;con  cui  doppo  hauerfauellato,&  hauuto  piena  contezza  del- 
la foa  vira,  con  le  proprie  mani  li  diede  fepolwra  ,  come  nella  fiia  vita 
più  dille  fame  n  te  fi  è  detto;  ma  prima  di  fépelire  il  fanto  corpo,  io  fpo- 
j^liò  della  corticata  quale  egli  di  foglie  di  palma  haucua  informa  di  lì  tia- 
ra teliti to  con  le  fue  mani,  e  con  cui  haueua  tanti  anni  tenute  coperte  le 
f-ie  nwdecafni,  exon  racqmllodi  talteforo;  fe  ne  ritornò  al  fuo  Homi» 
»  j.  - .  tono> 
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torioj&  à  Cuoi  Difcepoli  narròquanto  era  auueouto*  .tyc.  fo /annotereb- 
be credito  S.  Antonio  in  quello,  ciie  egli  racconrò,di  San  Paolo  appreJfy 
i  difcepoli  Tuoi,  ma  ancora appreso  tutta  {a  Chicfa  Cattolica  ,  la  quale 
su  la  fua  parola^  e  tciUmonianza  lo  cauonizò  »  e  melTe  nel  catalogo  4c 
Santi. 

Giunto  il  Santo  al  Tuo  Monarterio  fu  pregato  da  numerofa  fclùerz  d\ 
Romici,  che  volefle  vifitare  di  nuouo  iloro  Monarterij,  fi  cótentòil  fer- 
uo  di  Dio,  onde  portoli  in  camino  con  e/Ti  loro  fe  n'entrò  per  cuci  defer- 
ti .  Era  tutta  quella  rtrada  fqualida,e  fecca,&  il  caldo  eccetàuo  dì  manie- 
ra, che  non  tardò  molto  à  mancare  la  prouifìone  fatta  dev'acqua,.  Scp, 
Monaci  non  fapendoche  fi  fare,  lafciato  andare  il  camelo,  arlì,  &V  aftiir^ 
ti  dal/a  fece  giaceuano  afpetcando  la  morte-  All'hora  il.  Santo  Vecchio 
attrirtato  non  poco  di  tanto  pericolo,  appartodì  alquanto ,  e  porte  Je  gi- 
nocchia in  terra,  &  alzando  le  mani  al  Cielo,  cominciò  à  pregar  Iddio 
con  tanta  fede,  e  femore ,che  fibito  nell'ifteno  luogo  delJ'oratione  for- 
fè vn  gorghecro  d'acqua  criftallina,  e  chiara,  che  racconciò  tutta  quef- 
Ja  brigata,  e  cercando  pofeia  il  camelo  ,  che  lafciato  haueuano  in  abba- 
dono,  con  nuouo  miracolo  lo  ritrouarono  poco  difeorto con  là  fune  del 
capeflro  inuiluppatoin  vn  faflb,&  empiendo  l'otri  d'acqua,  tutei  lieti  ài 
loro  alberghi  fani,e  falui  peruennero. 

Caminando  vna  volta  due  Romiti  per  il  deferto,  venne  loro  meno  I* 
acqua  in  modo  che  l'vno  affitto  dall'ardore  della  fete  Ce  ne  morì,  e  l'al- 
tro ftaua  all'ertremo  vidde  ciò  in  fpirito  S. Antonio,  onde  volcato/ì  à  due* 
che  erano  feco  gli  dilTc, che  torto  convn  vafo  d'acqua  correfiero  al  det- 
to luogo  difeorto  dal  Monafterio  vjia  giornata, perche  quiui  trouarebbo- 
no  vno  già  morto,  e  l'altro  preffo  alle  porte  della  morte  per  il  manca- 
mento dell'acqua,  corfero  fretrolofamente  quei  Monaci,  e  giunti  al  luo- 
go, ritrouarono  I'\no  già  morto, e  io  fepelirono  ,&  all'altro  diedero  co  V 
acqua  opportuno  rimedio,  e  fano  lo  ritornarono  al  Santo. 

Vn'altra  volta  nauigando  Antonio  con  alquanti  Romitj,  Se  altri  feco-» 
lari,  cominciò  à  fenrire  vna  puzza  graniflima,  5c  affermando  tutti  di  non 
f  e  n  t  ir  e  a  1 1  r  o  o  d  o  r  e, ,  c  h  e  d  i  p  e  fc  e  fa  1  a  t  o  > ,  e  d  i  fi  c  !  j  i  fe  c  c  h  i ,  r  c  p  1 1  c  a  h  a  d  i  fe  n  - 
tirlo  ben  differente, e  mentre  rtaua  così  armando,  vdifli  yn  horribii  gri- 
do vn  giouane  indemoniato, ch'ero  nafeofto  fotto  co^ta-All'orà  il  ftri:o 
di  Dio  riprefe  il  demonio,  e  da. parte  di  Chrirto  Io  aftrirjfe  i  partire,co- 
me  incootanenre'fecc,  reftando  il  gioui'ne  fano,  c\:  gli  a  feri  ftupiti  non  ra- 
to del  miracolo,  quanto  della  purità  di  quella  benedetta  anima  tanto  fa- 
gace  in  odorare  la  vicinanza  dell'immondo  fpiriro  .  Di  più  foleua  preferi- 
tirean  co-la  venuta  di  quelli,  che  .mdauaiio  à  frollarlo*  e  la  cagione, per 
la  quale  veniuano,  e  molte  volte  prtdiccua  l'vn'e  l'altro  molti  giorni ,  e 
tal'hora  vn  mefe  prima  che  f  luì  at  riualTei  o. 

Scn'ue  Caflìodoro,  che  quattro  fu; ono  i  difcepoli  più  cari  diSant'An- 

K    i     *  %  tonio.v  ~  " 
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conio. Piolo  feraplicc,  Amone  Egittio,  Teodoro,  &  Eutichiano.  Paolo 
fa  contadino,  &hau2ua  vna  bella  moglie,  la  quale  egli  cròud  vn  giorno  , 
che  ù  godeùa  coi  Vri'àctultero,à  cui  riuolto  forridenJò  dite.  Habbici  co- 
fruì,  che  io  giuro  (e  giurò)  di  mai  più  non  volerla,  e  di  fubito  rocco  da(~ 

10  Spirito  Sa-nto  fe  ne  corf;  all'Eremo,  e  li  fece  difcepolo  di  Jat'AntoniOj 

11  q  ule  di  lui  n:  f^ce  ogni  fperienza,  e  lo  trouò  fempre  vbbidiente  ,  mo- 
dello, htimile,  &  in  fontina  ornato  di  ogni  virtù,  perche  gli  dirfeal  fine* 
che  egli  &  già  potè  u  an  larfi  ad  habitar  folo  nel  più  remoto  luogo  di 
qiel  deferto,  percioche  non  haueua  bifogno  di  Maeftro  ,  o  di  guida  net- 
la  vita  fprBtuale.  CrA.Se  quefto  Sant'huomo  ne  gli  eflercicij  della  virtù 
fi  fattamente,  chefca'cciaua  i  demonij5»  e  fu  cono/ciato  quali  jriaggior 
tiel  tyaéiìr*.' Amone  Egittio  fu  difcepolò  diletto  di  S.Antonio/hor  que- 
fti  eflfendo  grobanetto  prefe  moglie,  e  ratte  le  nozze,  ritrouoifi  co  la  fpo- 
fa  fola  nella  fua  camera,  eqniui in  coral  guifa  cominciò à  fauellargh*.  So- 
rella mia  io  non  poflb  fare  altre  nozze,  ne  altre  felle,  ne  pigliarmi  altro 
piacere  teco,  fi  come  vfano  gli  altri  fpofi,  perciocché  fono  accefo  dell' 
amórdiDio,  per  cui  mi  fono  difpo Ito  à  viucr  catto,  feà  te  ciò  piacerà 
mi  fi'a  molto  caro  hauerti  per  compagna  nella  virgimci.  Tu  dei  fa  pere  ca- 
ri CÌompagna,che  la  verginità  vince  di  gran  lunga  la  perfezione  del  ma- 
trimonio. Quello  empie  il  mondo  sì,  ma  quella  empie  il  Cielo,  &  &  Dio 
piacque  tanto  la  verginità,che  quando  e£li  v.enne  in  terra  à  far/I  huomoj 
volle  lafóadre  Vergine,  &  appreflb  volfe,  cbVl  fuo  fpófo  fofle  Vergine 

?      '  wv  t-    J.  1..:   +   1:  C.\  C^A,-n  rrìl     nitri  r»1f_ 


iita.  Piacque  alia  ouona  aonna  u  penne 
..ouer  fepararfi,  &  allontanarli  dallo  fpt ...... 

rentò  di  viuerecon  efla  Ici,conferuando  però  il  teforo  della  fua  vergini- 
tà ,  «  però  dorifritt'à  tgli  (bit)  nell'anticamera  ÌaTciandò  nella  camerali 
fpofa  fòla,  e  perfetetp  in  c^ta J'modo  di  viuere  per  loìpatio  di  ditti  otto 
ahni;  doppo  il  qua!  tempo  la  fpofa  infpiratadai  Signore  ,  gli  diflTeCiro 
mio  fpofo  io  non  voglio,  che  ftia  più  occulta  la  tua  Virtù,  mi  cht  a  cut  fi 


'Il  <f  Ulrf  IJC  UDIH.I. 

chiamato  lo  ItagL. 
piacendogli  il  fito  perelTer  molto  atto  à  far  vita  folìtaria,  dalla  parte  del 
mezzo  giornp  verfo  il  monte'di  Nitria,  fecefi  vna  ftanza,  nella  quale  sii- 
fe  ventidue 'anni,  artendenrdò  con  indicibile  femore  alla  pcrfettipriédel- 
la  vita  foiitaria.  Hor  occorfe.  vna  volta  ,  che  facendo  egli  viaggio  con 
Tc'odord  iUò'diftepóioi  e  doiiendo  paòar- dall'altra  parte  del  fiume  Lttoj 
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•il  quale  per  le  pioggie  era  in  grò/Tato  in  rnodo,che  no  fi  potea  pattare  séza 
/pogliarii  nudo,e  vergognandoli  ciafcun  di  loro  di  lafctarfi  dall'altro  ve- 
dere ignudo  pre  fero  par  ci  co  di  allontanarli  ranco  ,  che  l'vn  l'altro  veder 
non  poce/Te.  Pafsò  Teodoro,  e  crouò  che  Anione  era  /lato  da  gli  Angeli 
portato  all'altra  riua,  ne  fapendo  il  niefeerio,  e  maràuìgltandofi  dì  veder- 
gli 1  piedi;  e  le  velli  afeiutte ,  pregolio  caramence  a  voler  nudargli  la 
caufa  di  ciò,  e  come  hauelfe  valicaco  il  fiumefi  fece  promettere  Amone 
di  non  dir  ciò  ad  alcuno  auanti  la  fua  morte  ,  gli  feoperfe  come  Aando 
egli  fermo  su  la  fponda  del  fiume,  &  hauendo  roflfore  di  fe  fteffo.poichè 
douea  fpogliarfr,  fe  fentì  rapire,  &  in  vn  momenti portare  all'altra  riua 
cosi  intacco,  &  afemeco  com'egli  il  vedeua  ,  e  quando  venne  Amone  ì 
morte  in  quel  aiedefmo  punto  ,  che  la  fua  anima  vfcì  dal  corpo,  fene 
ftaua  S.Ancomo  fedédo  nei  monte  in  campagnia  di  alquanti  Rorniti,e  viri- 
de nell'aria  vno,  che  afeendeua  verfoil  Cielo,  e  molti  che  gli  veniuano 
incontro  con  fefta  grandillìma,e  fiflando  attentamente  lo  sguardo,rima- 
U  immobile,  rimirando  fempre  verfoil  Cielo.  Onde  vedendo  i  Romiti 
/tarli  Antonio  in  quel  modo  con  gli  occhi  filli,  &  atten  ti,  Erettamente  il 
pregarono  a  no  voler  celircquel  che  vedeua,&egli  rifpofe,che  Amone 
era  già  v fato  di  quelte  mifene,e  trionfante  ne  andaua  in  Cielo.  Notaro- 
no 1  d:fccpoli  il  giorno^e  doppo  vn  mefevenédo  alcuni  Romiti  di  Nitria, 
fatto  diligente  nfeontro  de  tempi,  trouarono  ,  che  in  quello  /ceffo  gior- 
no Anione  era  paffato  à  miglior  vira. 

:  Ma  che  dirrò  dell'altro  difcepolo  di  5.  Antonio  nomato  Eutichiano  > 
che  habiraua  in  Bitinta  preffo  al  monte  Olimpio  ,  querti  vjffe  con  tanta 
perfeteione,  che  fu  da  Co/tantino  Imperatore  amato,  e  /limato  all'ai. Di 
Jui  narrali, che  eiTcndo/ì  vno  faluato  nel  monte  Olimpio,  il  quale  era  fo- 
fpe.to  di  ribellione,  fu  cercato  tanto  dalla  Corte,  che  al  fine  fìi  trouato. 
Pre^auano  t  parenti  Eutichiano,  che  egli  voleffe  andar  dall'Imperatore  i 
pregar  per  lui,à  che  nfpofe,prouedete  che  non  muoia  perla  via,percio- 
che  s'egli  nonèfciolto  da  quei  ledami,  che  lo  tengono  irrecto,  non  giu- 
gneia  a  Coftantinopoiij  quindi  pofe/ì  à  pregare  coloro  ,  che  l'haueuano 
fatto  prigione  à  voler  feiorre  quell'infelice,  ma  tutto  era  in  vano,  e  ve- 
dendo che  non  faceua  nulla  con  U  preghiere? accoftoilì  alla  priggione,la 
quale  di  fubito  fe  gli  apei  fe,e  caddero,  le  catene  a  terra,  de'quali  era  cin- 
to quel  priggIOniero,  indi  andato  in  Con/tantinopoli  impetrò  dall'Impe- 
ratore à  fauor  di  colui  tutto  ciò  che  egli  volfe.  Di  così  fatta  perfettione 
furono  1  Difcepoli  di  Sant'Antonio,da  che  può  argomentar  ciafeuno  qual 
folle  il  macftro  fe  tali  furono  i  Difcepoli. 

Fmaimenteeffendoque/to  fanriulmo,  e  gloriofifilmo  Eremita  viffuto 

Cen|0ne  r ,nqUC  2"ni>  &  nauéJo  n'pieno  il  mondo  della  fam*,e  dell'odo- 
re della  fua  fancità,de'miracoli  delle  vittorie, e  de'trionfi,  hebbe  riuel3- 
uone  del  Signore,  che  egli  voieua  condurlo  à  goder  di  fe,  e  darli  per  le 

Tue 
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Tue  temporali  fatiche  l'eterno  premio,  la  quii  co  fa  egli  molto  allegro Te» 
ce  a  fapere  à  Cuoi  Romiti,  e  perciò  entrando  più  adentro  nell'Eremo., fari» 
tili  4  fe  venire  chiaramente  gli  dùTe.  Quella  è  P  vi  ci  ma  vilita  >  e  farà  gran 
co  fa, che  nella  prefante  viraci  godiamo  più,horraaiè  tempcche  io  me 
ne  vada .  Ho  viiTuto  nel  mondo  la  parte  mia ,  ciò  intefo  i  Difcepoli  ca- 
miti ciarono  i  lagrimare  amaramente,  &  à  dare  cari  abbraccia  fanti  ba- 
ciai lor  caro  Mae /ho,  il  quale  tutto  allegro  di  vfeire  da  quello  ttilio  ,  & 
andarfene  in  Patria,  tornò  à  ricordare  à  tutti,  che  non  fi  Jafcianero  veni- 
re 4  noia  le  dtichc  della  Religione,  ma  di  giorno  in  giorno  afpetran  do  la 
morte  procuralTero  di  guardare  l'anima  da  immondi  penfieri>c  fuggale- 
ro  totalmente  il  commercio  degli  feisma  ti  ci,  e  de  gli  nere  ria;  ciò  detto» 
prendendo  commiato  fe  ne  ritornò  al  iìio  Ro  mito  no ,oue  gionco  fra  po  - 
chi  giorni  s'ammalò,  e  chiamati  à  fei  due  dr(cepoU,  che  già  quindecian- 
ni  Phaucuano  tenuto  compagnia,  gli  fauellònel  modo  feguente. 

Io  cannimi  già  me  ne  vò  per  la  via  de  Padri  miei,  e  mi  lènto  chiama- 
re dal  Signore,  voi  altri  Hate  accorti,  e  deliri,  e  guardateui  di  non  per- 
dere le  fatiche  di  tanto  tempo,  ma  come  fe  hora  commciaiTe  forzateui 
di  mantenere  il  femore,  e  lo  Audio  delle  virtù ,  e  gii  che  ancora  vi  re  Ha 
cura  di  me  voftro  Padre,  vi  pregodi  nò  permettere  in  modo  alcuno  che 
il  mio  cadauero  Zìa  portato  in  Egitto,  con  pericolo  di  eflTer  tenuto  in  al- 
cuna veneratone,  ma  nafeondetemi  fotto  terra  in  luogo ,  che  non  lo  Sap- 
pia perfona  del  mondo;  percioche  feal  prefenteil  guaita,  ne  ìli  relùrret- 
rione  mi  (ì  renderà  g!oriofo,Ie  mie  vefti  diftribuite  in  modo,  che  Atana- 
fio  Vefcouo  habbia  vna  delle  melote  (quefte  erano  pouere  pelli  di  peco- 
ra )&  il  logoro  manto  fopra  il  quale  mi  foglio  difendere  .  Al  Vefcou* 
Serapione  darete  Paltra  melote,  e  voi  per  mia  memoria,  vi  terrete  il  ci- 
licio, e  con  quello  rellateui  con  Dio  figliuoli  miei,  che  il  vofero  Anto- 
nio fe  ne  vi,  ne  ftarà  più  in  quefta  vita  con  elfi  voi.  Dette  quefte  parole  » 
bagiando  con  ftraordinario  fentimento,e  có  incredib  le  tenerezza  i  Cuoi 
Difcepoli, difeefe  i  piedi, &  afpettò  la  morte  con  allegrezza,  come  colui 
che  vedeua  i  chori  degli  Angeliche  veniuano per  la  fua anima  benedet- 
ta per  condurla  ne  gli  alberghi  celefci,  &  eterni.  In  quefta  guila  aprendo 
la  bocca  dolcemente  fpirò,  refeando  il fuo  corpo  tanto  frefeo,  &  intiero 
quanto  fe  viuo  foffe,  e  fu  cofa  certo  merauigliofa  ,  che  hauendo  queffv 
Santo  fatto  tante  fi  lunghe,  e  fi  ecceflìue  penitenze,  non  li  mancalTe  corf 
rutto  ciò  ne  pur'vn  dente,  ne  la  vifta  de  gli  occhi,  ne  la  fermezza  ne'pie«* 
di^ne  il  vigore  nelle  membra,  che  tutto  era  fegno  de  fuoigran  meriti,  c. 
di  quello  che  può,  e  fuole  operare  Iddio  Nofcro  Signore  ne  fuoi  ferui.  di 

Feceroi  Difcepoli  di  S.  Antonio  quanto  il  loro  Padre  haueualoro  or- 
dinato, &il  fuo  fanto  corpo  ftette  molto  tempo  nafeofto  infìno  è  tanto.» 
che  poi  per  diurna  nuulatione  fù  trouato,e,  porcato  dallaTebaide  in  Alerai 
fandria,  Scindi  appcelTo  nella  Cupi <U  yknna  in  hwcijj  douc  le  fu* 

,  Relt- 
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Reliquie  fono  riucrite  Morì  S.  Antouio  atti  17.  di  Gennaro  l'anno  della 
no  ih  a  fallite  -,6 1 .  fecondo  il  parere  di  San  Geronimo  di  età  di  105.  a  noi, 
-e  panie  che  tutto  il  mondo  fentiflè,e  piangefle  l*  morte  di  quello  Sane  o  , 
poiché  fi  dice  doppo  il  Tuo  gloriofo  transito  eflerc  ftato  il  Cielo  tre  anni 
knza  mandar  mai  pioggia .  < 

Scriue  S.Agoilioo/che  vn  Cittadino  Africano  foldatodell'lmperado- 
re  venendo  feco  à  ragionamento  delfa  vita  di  S.  Antonéo,raccótogIi  que- 
llo accidente  degno  di  Hiftoria.  Io  ditte,  andana  vn  giorno  con  tre  gio- 
uam  amici  miei  fpatiando  per  vn'horto ,  mentre  Che  l'Imperatore  fi  tro- 
uaua  occupato  in  vedere  certe  felle;  vn  di  ettigiouanicaminaua  meco,gli 
:  altri  accoppiati  interne  caminauano  poco  lontano, e  non  so  come  entra* 
rono  dall' n o r to  in  vna  caletta,  done  habirauano  alcuni  Temi  di  Dio, e  ero- 
uarono  vn  libro,  che  conceneua  la  vita  di  5".  Antonio  Eremita,  cominciò 
tollo  vno  di  loro  à  leggere,  e  leggendo  marauigliarfi,  e  lèguitado  àJeg- 
re  li  acce  fé  di  gran  defìderiod'iimtariojé'&lafciare  la  militia  fecolare  » 
&  entrare  in  quella  di  Dio  per  feruirlce  quelli  era  vno  degli  Agenti  del- 
Tlmperadore.  Stando  in  quello  penlieroj  fumiti  mente  pieno  di  vn  fantò 
timore,  e  di  vna  religiofa  vergogna,  come  difpiacendo  à  Ce  Hello,  riuol- 
ti  gli  occhi  al  compagno  ditte.  Io  ti  prego  che  tu  mi  dica,  doue  noi  pof- 
iìamoarriuare  con  quelH  trauagli,  che  cerchia mo,quaI'è  ìl  rìnc  delia  no- 
li ra  militia, può  la  nollra  fperanza,  e  la  noflra  buona  ventura  nella  Corte 
paffar  più  man  zi,  che  ad  eflere  famigliari,  e  domeftici  dell'I  mpcradoi  e? 
ma  quella  famigliarità  quanto  è  fragile,  e  pericolofa,  e  per  quanti  peri- 
coli fi  vi  ad  vn'airro  magior  pericolo,  e  ciò  quanto  durerà?  ma  fé  io  po- 
trò efler  amico  di  Dio,  di  prefente poflb  eflere.  Quello  (  difTe  turbato  )  e 
di  nuouo  tornò  k  leggere  il  libro,  Ieggeua,e  fi  muraua  interiormentee  /a 
fua  anima  liandaua  fpogliando  del  mondo  come  poco  appretto  fi  vidde, 
perche  legendo,  e  riuolgendo  l'onde  del  fuo  cuore  ,  mandando  fuori  vn 
gran  fofpiro,  voltato  al  compagno  gii  ditte  .  Amico  hoggi  mai  lafcio  le 
(peranze  vane  di  quello  mondo,  e  mi  dono  a  Dio.  Tu  fe  non  vuoi  imitar- 
mi non  ti  opporre  al  mio  proponimento.  Rifpofe  4 ciò  l'amico.  N'ó  piac- 
cia à  Dio,  che  ioti  abbandoni  mai,  voglio  feguirti  in  cotefla  tui  fanta 
vocatione.  Mentre  così  parlauano,  fopragiunlè  Potitiano  con  l'altro  có- 
pagno,  à  quali  i  giouani  narrarono  la  fanta  loro  deliberatone ,  pianfero 
amaramente,  e  per  tenerezza,vdendo  sì  repentina  mutatione,  lodarono  il 
loro  buono  propoli  to,  e  fi  raccomandarono  alle  loro  orationi ,  &  abbaA 
fando  il  cuore  alla  terra,  fe  ne  ritornarono  alla  Corte,  re/landò  gli  altri' 
due  có  gli  animi  filli  nel  Cielo  dentro  quella  piccola  cafa,e  perche  nmé- 
due  erano  fpokti,  le  fpofe  intefo  quello,  che  haneuano  fatto  gli  fpofi  lo- 
ro, confecrarono  à  Dio  la  loro  cafhtà. 

Ho  voluto  fcrìuerequefta  Hifloria,  accioche chiunque  leggeri  querta 
vita  veramente  marauigliofa  impari  molto  bene  à  confiderarla  per  trar- 
ne prò- 
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ne  profitto,  &  lo  coofefio  il  vero» che  in  leggendo  la  vita  di  Sant'Anto- 
nio m*hò  maggiormente  infiammato  d'imprendere  quefta  fatica  di  feri- 
nere  le  vite  decanti  Eremiti,  e  particolarmente  di  dar  in  luce  più  cop»- 
famenee  quefta  di  S. Antonio  à  beneficio  de 'fede&leggiamola  dunque  be- 
ne fpeflo,  e  cattiamone  vtiliti  ancor  noi,  imitando  le  Tue  eroiche  virtù, 
accioche  per  opra  delle  fue  fante  orattoni,meritiamo  di  tenerli  cópagnia, 
e  d'entrare  nel  gaudio  del  Signore.  •  i 

Fanno  mentione  di  S.  Antonio  quali  tutti  gli  Autori  della  cecie fiaftica 
Hiftoria,  e  particolarmente  S.Geronimo  S.  Agoftino  Caflìodoro,  Ruffi- 
no, Niceforo,il  Martirologio  Romano,&  vltìmamente  il  Fiamma  Cano- 
nico Regolare  ,  il  Ribadeocra  ,  &  U  Maffei  ambi  della  Compagnia  di 
Gii' su.  * 

VITA 

DI    S.    LEOBALDO  EREMITA 

à  1 8.  di  Gennaro  • 

SA  N  Leobaldo cognominato  il  Rinchiufo nacque nelpaefe d'Auer^ 
gna  di  fangue  nobile,  e  fi  come  la  mattina  ferena,  e  chiara  da'indi- 
tio  à  gli  huomini  delia  bellezza,  e  della  quiete  di  tutto  il  giorno,co- 
si  la  fanciullezza  graue,  e  riiigiofa  di  Leobaldo  diede  à  fuoi  gran  fperan- 
za,  che  tutta  la  vita  fua  douefle  eflere  fanta.  Vso  fuo  padre  ogni  diligènza 
in  farlo  ammaendare  nelle  lettere,  e  nelle  fetenze,  ma  c^hvis  piùatten- 
deua  ad  imparar  falmi,  &  imprimerfcli  nella  memoriale  fù  si  torto  giu- 
to  à  quell'eri,  nella  quale  può  l'huomo  difeorrere»  e  deliberare  di  fe  me- 
defimo,che  più  volte  tentò  il  Padre  à  volere  prender  moglie ,  ma  fempre 
il  riufeì  vano,  hauendoegli  penfiero  volto  à  Dio,  ma  finalmente  impor- 
tunato vn  giorno  dalli  prieghidel  Padre,acconfentì,  onde  iafeiatofi  con- 
durre alla  cafa  della  Spofa  le  die  l'aneIIo,il  bacio,  la  promeiTa,  &  i  doni, 
che  fono  arra  del  futuro  congiungimento.  Ma  non  pei  mife  Iddio,  che  le 
nozze  hauelTero  effetto,  hauendoaltrimente  difpofìo  di  Leobaldo  ,  onde 
prima  del  giorno  desinato  alle  nozze,  ambidue  i  genitori  di  lui  vennero  t 
a  morte.  Il  giouinetto  dopo  hauere  con  lunghi  pianti,  c  (blenni  funcra- 
llhonorata  la  morte  loro,  montato  i  cauallo,  andò  per  rirrouare  vn  fuo- 
fratello  adente*  il  quale elTendo  forfè  maggiore  d'anni  jdifcgnaua  di  te- 
nerlo, &  obbedirlo  per  padre,  e  trovatolo  ai  mal  cpciO  dal>/ouerchio  vi* 
no»  chedalui  non  folamente  non  fu  conofciuto,ne  pur  mirato  in  faccia, 
nu  djfcacciato  fenza  puie  eflfer.pustfP  vdito  .  Di  che  tutto  dolente,  con/ 
»<»:<.  molte 


Digitized  by  Googl 


E  BEATI  EREMITI.  Hi 

molte  lacrime  partì, e  ricouerolfi  fotro  vna  capanna  piena  di  fienose  le-» 
gato  il  cauallo,pofefi  tutto  metto  à  giacere,  e  per  la  ftanchezza  del  viag- 
gio^ abbattuto  da  dolori fubito  s'addormentò;  rifuegliatofi  sii  la  mez- 
za notte  fi  pofe  ad  orare,  e  toccato  da  raggio  cele  (te  di  diuina  infpiratio- 
ne  determinò  nel  fuo  cuore  d'abbandonare  il  mqndo,  e  darli  turco  *  Dio; 
&  appena  fu  giorno,  che  pollo  fi' à  cauallo,&  entrato  nella  Citti  có  mola- 
ta dutotione  vifitò  la  Chiefa  Turonenfe,  oue  giace  il  corpo  di  San  Mirti* 
no,  quiui  lungamente,  e  con  molta  deuorione  raccomando^  al  Signore  » 
che  per  l'inrerceflìone  di  quelgloriofo  fanto  l'incaminafle  per  il  dritto 
fen tiero  del  fuo  fanto  feruiggio,  vfeito  dal  tempio,  pafsò  il  vicino  fiume, 
e  dritto s'inuiò  verfo  vn  gran  Monafterio,  oue  con  moico  femore  fenda- 
no à  Dio  molti  Santi  Romiti. 

Era  apprelTo  al  Monafterio  vna  Cella  piccofa,e  folitaria,  fegregata  dal 
commercio  de  gli  altri  Romiti,  da  cui  poco  inanzi  s'era  partito  vn  Ro- 
mito  detto  Lorico,  quiui  il  feruo  di  Dio  Leo  baldo  fi  rinchiufe  dandoli  eo« 
talmente  all'ora  rioni,  meditationi,e  fanti  efercitij;onde  in  breue  tempo 
diuenne  così  perfetto,che  ad  altro  non  pen(àua,che  à  feruirDio,  difprez» 
zar  il  mondo,  e  non  vfeir  mai  della  fua  cella,  nella  quale  s'era  rinchiufo» 
dalla  quale  prefe  egli  il  nome  di  Rinchiufo .  E  per  non  efler'afTalito  dall' 
©ciò  vera  pelle  dell'huomo  folitario,  ingegnosi  ad  apparecchiarli  da  po- 
ter fcriuere,  e  trouolfi  da  fe  medefimo  la  cartapecora  ,o  pergamena  eoa 
gli  altri  in  Uro  menti  à  ciònecefiarij,  e  parimente  per  non  ftar  otiofo  cf- 
fendo  ri  fretto,  e  r  in  ferrato  in  quella  fua  cella;  tagliaua  come  dicemmo 
nel  viuo»  lafib,  fattoli  dare  alcuni  ferri,  andaua  rompendo  il  fa  fio,  al  larga- 
do  la  fu  a  picciola  cella,  &appre fio  volle  farli  in  cfl"a  vn  fepolcro,pernoil 
vfeir  di  là,  ne  viuo,  ne  morto. 

Si  fparfeper  tutti  quei  Contorni  la  fama  della  fantitzdi  Leof>afdo , on- 
de vn  ponero  cieco  defiderofo  di  recuperare  la  villa  per  mezzo  fuo,mof» 
fefi  con  gran  fiducia  dalla  propria  cafa,e  trouato  il  fant'nuomn  gli  fi  git- 
tòà  piedi,  pregandolo  che  voleffe  toccarli  gli  occh-  con  la  mano.  Ma 
'/accorgendoli  Leobaldo,  che  il  cieco  fperaua  col  fuo  mezzo  da  Dio  la  lu- 
ce ricusò  lungamente  di  volerci©  fare, ma  finalméte  molToda  lunghi  prie- 
ghi,  e  dalle  amare  lacrime  di  colui,  portoli  à  far*orarione»quale  finita  fa- 
cendo il  fegno  della  Cioce  fopra  gli  occhi  del  ciecojimmantinenre  ritd* 
però  la  villa. 

Hor  poiché  Leobaldo  hebbe  per  Io  fpatio  di  venridue  anni  feruito  à 
Dio,afflirro  da  digeiuni,  dalle  vigilie  dalle  difciplince  dalle  fatiche  pa- 
tite nel  cauar  del  falTo,  non  potè  foftenerfi  più, anzi  quali  in  vn  momen- 
to die  sì  gran  crollo,  che  non  hebbe  riparo  alcuno,  egiunfe  alla  moite; 
di  che  auuedendofi  per  diurni  rcuela  tione  madò  per  il  Vefcouo,e  coli  gli 
<fiffe,  che  auanti  il  giorno  di  Pafcha  voleua  Iddio  trarlo  fuori  di  quelli 
affanni.  Non  era  già  Ja  Pafcha  molto  lontana,  ma  prima  che  arriiiafle,cgU 
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fi Jèntt  daWinfermità,  e  particolarmente  dalla  debboiezza  morto  fopra- 
fatto .  Onde  venuta  la  Domenicale! le  Palme  chiamò  à  fc  quel  Monaco, 
che  Io  fermila  in  <juefta  fua  vltima  infermità,  e  fi  gli  difle.  Fratello  appa- 
v  recchiami  da  mangiare  perche  mi  fento  grande  mente  indebolito. Rilpo- 

fè  ti  Monaco,  che  il  cibbo  era  all'ordine.  Efci  fuori  della  cella,  foggmn- 
fe  Leobaldo,  e  guarda  Ce  il  popolo  è  vfeito dalla  Chiefa ,  che  così  fapre- 
mofe  fono  finiti  i  diuinio/ficij.  Vfcì  il  Monaco,  e  tornando  con  la  riipo- 
fta>  trouò  morto  Leobaldo.  Non  voleua  altrimente  prender  cibbo  quel 
Santo,  ch'era  chiamato  all'hora  al/e  nozze  dell'Agnello  iramacuIato,& 
alConuico  celelle;  ma  non  volcuachc  alcuno  folfe  prefenre al  iuo tran- 
Zito.  Da!  che  portiamo  argomentare, ch'egli  hebbe  l'aiuto  de  gli  Angeli  , 
e  perciò  non  volle,  che  alla  fra  morte  fofle  alcuno  prefente .  Echi*a>$t* 
egli  volendo  prendere  quel  foaue  forino,  ch'i-  caggione  à  gli  huomini  di 
irpofo  eterno  pera  Mormentarfi  più  facilmente  fi  volelTe rimaner  folo, co- 
me fanno  tutti  quelli,  che  hanno  gran  voglia  di  dormire .  Il  Monaco  en- 
trando per  portarli  la  ri  (porta,  e  trouarolo  morto*  incominciòà  piangere 
sì  altamente,  chefù  vdito  da  i  Romiti,  che  viueuano  nel  Monailerio  nó 
lungi  da  quhonde  coifero  alla  Cella  del  Santole  dopò  hauerlo  Jjoa.ro,ve- 
fiico,  &  honoràto  cò  lagrime  diedero  fepolruraal  corpodeotro  alla  tp>r 
fea*  ch'egli  fabticato  s'haueua  nella  fua  Cella.  ;q 
.   Scrittela  vita /di  San  Leobaldo  Gregorio  VcfcouoTuroncnfcj  e  di  lui 
fa  mcnùonc  ti  Martirologio  Romano  focco  il  dì  tS.di  Gennaro  • 
*~-  r,  *•  m  sn  oi  i  ?  k$j  • .  ro  ri  trimlnH  a  »c:jjoift;i  obnat 

UC.  T^f!,Oi2,..C.  jr    ••  »V  T    A,.  •  1         q  I  ■!  '  l!  oh 

D  I  S.L  AVNOMARO  EREMITA 
*  à  ip,  di  Gennaro. 

E Sfendo  Red»  Francia  CJuteno,  nacque  nella  Città  di  Carnuti  Lau- 
nomaro  di  padre,  e  madre  Chriftia  ni/li  mi,  ma  affo  poueri.  Laonde 
effendo  egli  fanciullo,  per  voler  del  padre  ,  diede  fi  àpafe  ere  le  pe- 
core fecondo  l'vfo,e  bifognodi  fua  cafa,  e  quel  poco,  dicji>bo,che  da 
fuoigli  era  dato  pér  lo  viuere  cotidiano  ,  egli  lo  difpenfaaa  à  poueri  di 
C/irif1o,  e  per  fe  appena  Ce  ne  ferbaua  tanto  ,  che  potefie  foftenerlo  in 
▼ita-  Di  maniera,  che  non  eiTendo  anco  per  l'età  faa  tenytoà  drggiqnar 
te  volle  abbracciarla  virtù  dell'attinenza,  come  cara  mitricele  peruemi- 
to  à  certa  età  vedendo  il  padre,  che  ìlgiouinettoLaunomaro  veniHaifr- 
efiina rifilmo  al  i>en  oprare*  trouato  vn  buon  Sacerdote  nominato  Ch'eri- 
miro  huorao  di/am*vwa',glic  lo  diede  in  gouernojaccioche  l'addotta- 
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nafte,  e  nelle  virtù,  e  nelle  lettere  .  Il  buon  Sacerdòte  à  tutto  fuo  poterò 
fprouaua  il  giouahe  non  fola  mente  alle  lettere,  ma  molto  pm  allo  /ìudio. 
della;  fontirijoadeelTcadd  egli  aU'viiot&afi'aiero  (indio  alfai  bendifpo- 
ilo,  &  inchinato>in  bretteLta  mpó  fece  maratugliofa  profitto;  c  non  paifa- 
rono  molti  giorni» che  Launomaro  lafciando  i  Tuoi  genitori  con  gli  altri- 
Tuoi  parenti»  &  amici, lì  deliberò  di  feruir'ì  Dio,  e  volle  ritirarti  all'ere- 
mo per  viuer  folo,  ma  prima  per  meglio  fondarci,  fi  traeenne  finche  £uor-<ì 
nato  della  dignità  facerdotale  »  e  viuendo  con  alcuni  Kelig:oJi  fu  fatto 
da  loro  iconomo»  nel  qual'o/ficio  fi  portosi  prudentemente,  e  con  sì  gran 
carità,  che  da  tutti  era  amatole  riuerito  /ingoiar mente;  fra  tanto  con  la 
fua  mente  egli  era  fempre  nell'eremo, al  quale  di»  e  notte.'fofpiraua,  e  di- 
ceua  fr  i  fe5eiTo;Oh  cara,  e  felice  vita  de  foJitari; ,  che  viue  lontana  d* 
inquietudine.  Felici  Komitelli,  che  per  aflìcurarui/iafeiate  le  ambitioni 
pofc>ulari,e  lungi  da  gli  huomini  dentro  à  bofehi  in  compagnia  de  gli  An* 
geli  ve  ne  viuete  vna  tranquilla  vita.  Con  tai  parole  egli  folcila  infiam- 
mar fe  fteffo  à  prender  la  viadell'eremo 

Alla  line  vna  notte,  quando  tutti  gli  altri  dormiuanoi  egli  fe  creta  mé- 
te leuatolì  fenza  portar  feco  alcuna  cofa  fe  ne  fuggilo  vna  folta  felua  » 
detta  il  Pattico,fungi  dalla  Citti,  e  quiui  dieden*  i  feri  ir  Do, orando  có- 
temprando, digiunando, e  ^zfeendo  lo  fpirito  dilbauicibbi  fpihtuali  po- 
co ò nulla  curandoli  del  corpo. Fecefi  vna  piccioli  capannuccia  dittò" 
de,  nella  odiale  egli  fi  ricoueraua  la  notte.  Auuenne  che  alcuni  ladri  ve- 
dendolo nelbofco  penfarono  ch'egli  fi  fofts  ritirato  in  quella  felua  per 
celar  danari,  onde  hauendo  lungamente  cercàro  la  fua  fran/.a.  finalmen- 
te la  trouarono,  ma  non  fi  tofto  viddero  l'huomo  di  Dio,  che  pieni  di  ti- 
more fe  gli  gettarono  à  i  piedi,  chiedendoli  perdono  ,  e  confeflando  la 
oro  colpa.  Launomaro  dolcemente  lo  rip;  efe,onde  con  la  dolcezza  del- 
ia correttione  comiertì  i  ladri  i  quali  pentiti  *  e  penitenti  lì  partirono  da 
lui,  e  murarono  vita* 

ViOe  molti  anni  folo  Launomaro,  ma  alla  fine  non  potè  Arar  «affollo* 
conci  olia  cofa  che  la  fama  della  ita  fanrità  fparfi  già  per  tirta  la  Francia» 
inanimò  molti  à  feguiril  fuo  efempio,onde  vcnn.ro  ad  habitar  con  lui  nel 
deferto  à  pocoà  poco  tante  pei  fone,  che  fu  forzato  à  far'mi  molte  fa- 
briche  limili  i  quelle  de  Monafteiij. 

Hor auuenne,  chehauendoi  Romiti  fuoi'Difcepoli  mietuto  il  grano» 
e  condottolo  all'aira  acciochè  fi  feccalTe  per  poterlo  poi  più  facilmente 
battere,  nonsò  come  fe  li  attaccò  il  fuoco  quiui  vicino  ,  accefo  incauta- 
mènte  in  modo,  che  non  folamenre  il  grano,  ma  la  cafa  ,  e  Chiefa  peri- 
colala,* Launomaro  veggédo  la  fiamma  confumar  tutte  le  fatiche  de'fiioi 
Mònaci,  in  vece  di  correre  alla  fonte  p^r  trarne  acqua,e  fmorzar  il  fuo- 
co, corfe  alt'oratioije,^  opponendo/:  al  fuoco  col  fòlo  fegno  delia  San-» 
u  Croccio  fmopzò  in  maniera,  come  fe  dal  Cielo  folte  caduta  vnagran- 
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difiìma  pioggia  je  perche  fofle  più  chiaro  al  mondo  quanta  forza  egli  fia- 
uetfe  per  ifpecial  gratia  di  Dio  fopra  de  gli  elementi  >  la  feguente  notte 
mentre  egli  legecua»e  falmeggiaua  in  Choro,  il  nemico  di  tutte  le  opere 
buone  gli  eftinte  più  fiate  il  lumc,&  egli  fempre  perfeucrando  nel  fuo  si- 
to efercitio,  l'accefc. 

Molti  furono  i  miracoli,  che  Iddio  oprò  per  fuo  mezzo;  fanò  molti  in- 
fermi» cacciò  molti  demonij,&  ad  vno  fi  r  oppiato  refe  le  gambec  le  for- 
ae.  Vn  giorno  andan  Jo  per  lo  deferto  s'incontrò  in  vna  cerua  feguita  da 
lupi,  e  mouendofi  à  pietà  di  quell'animale  prefe  la  fua  difcfa,e  volto  à  lu- 
pi comandò  loro,  che  ritornatferoà  dietro,  lènza  offendere  la  timidetta 
Cerua,  &  eifil'vbbidirono. 

Vn'altra  volta  non  potendo  i  fuoi  Romiti  tagliarina  quercia  di  fmifii- 
rata  grandezza,  egli  confidato  in  Dio, comandò  alla  quercia, che  dal  luo- 
go dou'era  fi  trasferire  in  vn'altro  luogo, oue  nò  era  d'impediraéto,&  effa 
fuelta  dalle  radici  in  vn  mométo  fi  trasferì  nel  luogo  dou'egli  Tacccnò  • 

Alcuni  ladri  rubbarono  vn  bue  à  i  fuoi  difcepoli,  ma  hauendo  gl'infe* 
liei  carainato  tutta  la  notte,  il  feguente  giorno  finalmente  fi  ritrouarono 
eoi  bue  nel  luogo,  d'onde  s'erano  partiti,  e  conofeendo  il  miracolo  fi  cò- 
uertirono. 

Liberò  molti  oppreflì  dal  demonio»  e  particolarméte  liberò  vn*huomo  il- 
Ìuftrc,e  ricchifl"irao,ch'era  molto  dal  nimico  trauagliato,  ode  alla  fama  de 
iiioi  miracoli»  moiri  peccatori  pentiti  de'ioro  errori,  fi  conuertironoi 
J)io»  e  fi  fecero  Romiti,  e  viffrro  in  quella  felua  con  elfo  lui»dou'egli  fa- 
bricò  più  celle»  &  vn  gran  Monafterio»  il  quale  da  Arnolfa  Donna  nobile 

ch'egli  nella  fua  giouentu  haueua  rifanata  da  vna  mortaliffima  infermità* 

fù  accrefeiuto  . 

Finalmente  dopò  hauer  fitto  acquilo  co'l  fuo  eferapio  di  molte  anime* 
Jentendofi  pretto  alia  morte,  confortaua  i  fuoi  difcepoli  alla  perfezione, 
alla  perfeueranza,&  all'acquilo  di  tutte  le  virtù.Era  in  quel  tempo  Ve- 
feouodi  Carnuti  vn  buon'huomo  detto  Malardo,  il  quale  fpeflb  vifitaua 
il  Santo  Romito  Launomaro,e  fi  pafceua  fp iri tua I mente  de  fuoi  fanti  rag- 
gionamenti>onde  conofeendo  Launomaro, che  tolto  doueua  con  l'eremo 
lafciar'il  mondo,  andòi  trouar'il  Vefcouo,  e  fermandoti  per  talcaggio- 
jie  alquanti  giorni  nella  Città,fùper  voler  diuino  alTalito  da  vna  acuta 
febbre,  la  quale  fra  poco  diuenne  mortale.  Il  Vefcouo  amaramente  pia- 
jeua  la  perdita  d'vn  sì  fatto  huomo  ,  al  qnaleil  Santo  per  confolarlo  li 
dilfc.  Metti  fine  al  tuo  pianto  ò  Beato  Padrcafciuga  le  tue  lagrime,  fre- 
na il  tuo  dolore.  Qae fra  è  vna  naturale  neceflità.  Chi  nafee,  conuiene  che 
paghi  alla  morte  l'vfato  tributo.  Io  con  l'animo  con  tento, e  quieto  me  ne 
▼ò  fperado  d'etTere  raccolto  nelle  braccia  della  diuina  mifencordia,on« 
de  brama  l'anima  mia  di  veder  la  diuina  faccia,deh  quando  mai  fari, che 
io  canto  ahoafeendaa  ò  mia  fpcranza,  ò  mia  vera  vita*  ò  mia  ferma  fa- 
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fatate»  te  folo  deriderò  à  te  folo  miro,  per  te  folo  JangmTco .  Detto  eh* 
egli  hebbe  ciò  crefecndo  pur  tutta  via  la  febbre  con  molta  fede*  e  con  ar* 
dentitóma  carità  relè  lo  fpirito  à  Dio ,  e  da  gli  Angeli  fu  portato  in 
Ciclo. 

Poco  dopò  mori  ij  Vefcouo,  &  i  nemici  fecondo  hauea  detto  Lau no- 
mato al  Vefcouo,  afTalirono  la  Piouincia  di  Carnuti  ,  la  di/truffero  cru- 
delmente. Segui  la  morte  di  San  Launomaro  alJi  i  o.  di  Gennaro,*  il  fuo 
facro  corpo  fùfepolto  honoreuolmente nella  Chiefa  di  S.Martino.Scrif* 
le  la  fua  vita  Fra  Lorenzo  furio  nel  primo  Tomo  deJJc  vite  de  Santi  • 

VITA 

DI  S.  GIACOPO  EREMITA 

à  2  8.  di  Gennaro  • 


NOn  molto  lungi  da  ma  terra  chiamata  Porlirione  *  pofta  ne'coofini 
della  Paleltina,  viueua  vn  Romito*  huomo  da  principio  ammira- 
bile, e  di  molta  fanta  vita  ,  dopò  l'citerli  lafcìato  trafportar  dal 
fenfo  gran  peccatore^  finalmente  per  gratia  del  Signoresche  Io  folleuòj 
e  Tempio,  e  fpecchio  di  penitenza .  Nella  fuagiouentù  fuggendo  da  i  di* 
ietti,  e  vanità  del  mondo*  fi  rinchiufe  in  vna  grotta  *  nella  quale  vide  i 
anni,  con  sì  grande  agrezza,  e  perfetrione*  che  Iddio  l'inalzò, &  iliurtrò 
con  molti  miracoli*  lanando  molti  da  varie  infermità, cacciando  da  cor- 
pi i  demonij  co'l  fuo  imperio  di  modo*  che  da  molte  parti  alia  fama  del- 
la fuafantiti  concorreua  molta  gente  inliemecon  li  fteflj  Gcntili,e  Sama- 
ritani, che  perle  fue  efortationi  fi conuertiuano  àChriflo.  Ma  il  demo- 
nio come  nemico  dei  no/ho  bene*  volendo  di/turbare  il  fruirò  ,  che  il 
Santo  Eremita  faceua*  e  cacciarlo  da  quei  confini*  inftigòvno  di  quei  Sa- 
maritani, e  fece  sì,  che  egli  s'accompagnò  con  altri  a  mici  fuoi,  e  paren- 
te tutti  congionti  inftauancche  fi  cacciafle  via  di  là  i  Perlaqual  colà, 
configliandofenc  con  vn  Sacerdote  de  gli  Idoli*  gli  panie  *  che  farebbe 
buon  mezzo  di  farlo  cadere  in  alcun  peccato  carnale*  il  quale  venendo 
poi  a  difcuoprirfi,ò  di  vergogna  egli  fe  Manderebbe  via  di  là  in  altro  luo- 
go, ò  eglino  hauerebbono  buona  occafionc  di  cacciarlo  da  quel  luogo  « 
Pe  rcio  fare  s'accordarono  con  vna  poco  fàuia  Donna,e  molto  difoneita* 
e  le  diedero  venti  ducati  con  promefla  di  darlene  altritanti ,  fe  faceua 
cader  Giacopo  Eremita  in  peccato  carnale.  Intraprefela  donna  volen- 
tieri i'imprefa;  onde  su  U  notte  ofeuw  andofone  ai  deferto,  e  giunta  alla 
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frotta,  nella  quale  dimorai»  il  Santo,  picchiò  alla  porta  della  Cclla,fitti 
fendo  effere  via  donna  d'vn  Monarte  rio  indi  no*lontano;cii.  efiendo  fia- 
li mandata  dalla fuafupcriorapercdrcaroiimófina  ad  vna  curta  terra, 
foV^iunta  dalla  notte  fi  folte  mirata  à  lui,  come  a  licuro  porto,  perche 
non  lamangtaflero  le  fiere  ,■  che  fameliche  .andanabo  per  quei  deferto. 
Non  le  volle  da  principio  aprire  il  cauto  Eremita,  anzi  chiufe  con  grand 
empito  la  porta,  temendo  di  qnalche  ingawioi  S:  aguato  di  Satanaflo ,  e 
fZandoifco'lfegno della  Croce,  litirolT,  nella  fua  ftanza,  e  volta  co  fi 
verfo  l'Oriente  con.  Je  ginocchia  piegate  prego  Dio  ,  che  lo  voleffe  libe- 
rare da  fomiglianti  fintioni,  e  fantafilm: . 

Continuala  con  tutto  ciò  la  Donna  dibattere,  &  era  norma,  la  mez- 
2a  notte, ne celTaua d'importarla, dicendo. Deh feruo  di  Dio,  aprimi 
l'vfcio  fe  nò  voi  che  qui  le  fiere  mi  diuorino,onde  tu  farai  colpevole  del- 
la motte  rn«3,,Vi#  palmento  dall'importunità  de  la  donna,  e  feliciti 
polo,  fape"ndochein  quel  deferto  vi  erano  fiere  Teluaggic  ,  onde  quali 
forzato  li  aperfe  la  porta,  e  poftolcinanzi  pane,  &  acqua  ,  lavandola 
nella  prima  cella,  fe  n-frfft&gli  n^'aìtr*  prù  dentro,  e  c h, u fe  la  porta, 
mangiò  la  mala  femina  del  fuo  pane,  e  beuuto  vn  poco  d  acqua  fi  poiea 
ripofare,  ma  india  poco  cominciò  à  lamentarli  amaramete  proftrara  per 
terra  lunco  la  porta  del  Santo,  chiedendocene  la  foccorreffe  -  Apri  la 
piccioli  fcneftra  della  fua  Cella  l'Eremita,  vidde :  la  dona  djftefaper  rerr 
ra!  facendo  «tane  figure,  e  non  fapendo  ciò  che  fuiTe,  ne  che  s'hauefTe  à 
firmili*  li  diflc.  Per  il  faogue  benedetto  di  Giesu  Chnfto  ti  pnego  Pa- 
Sre  Santo,  che  vogli  fare  fopra  di  me  .1  fegno  della  Croce,  che  del  tre- 
mito del  cuore  mifeoto  mancare.  Vfcf  tolto  l'Eremita  mollo  ^compaf- 
(Ione  di  quella  mefchina>  &  accefo  lume  con  olio  benedetto  ,  ceree  di 
mitigar  la  paflTiooe  di  quella  falfa  femina,  fegnandola,!*  quale  veggendo- 
fclo  così  prelTo,  té  parue  d'hauerlo  già  mezzo  vinto  ;  onde  per  vincerlo 
affatto, e  per riù  infiammarlo,  lo  preganaàhon  voler  celiare  di  vngerla 
<rt>h  quel  benedetto  olio,  dal  quale  riceueua  molto  refrigerio  .  11  fauio 
domito  temendo,  che  la  pietà  Che  haueua  di  colei,  non  fi  concertine  in 
empietà  verfo  fcmed«fimò,pofe  la  fua  mano  finiitra  fopra  del  fuoco  ,  e 
tanto  ve  la  tenne,crrc  té'gK  bnicciarono  due  dita,  qucfto  lecci  accioche 
«nello  fmifurato  dolore  li  leuaffe  il  rrialua$gio  penfiero.  S'accorte  di  ciò 
A  fuenturata  donna,  e  grandemente  compunta  da  cosi  -  fatto  fpenmento 
di  caftirì,  e  di  virtù,  cambiata  in  altra,  fpargendo  vere  lacrime  ,  fi  get- 
tò à  piedidel  Santo,  e  percoteiidofi  il  petto  diccua.  Ahi  infelice  me ,  che 
fono  ftata  albergo  del  demonio,  fi  mirauigliò  G.acopo  d'vd.rla  cosi  di- 
re, e  lenitola  su,  &haucndo  fatto  orarioneal  Signore  ,  la  prego  di  fcuo- 
prirgli  l'affanno  fuo.  Ella  dojfc  ftauèrfì  alquanto  achetata  ,  gli  /accontò 
intieramente  la  c aggine  della  fua  venuta, fa  qua l'ert  fiata  .* coroni  de! 
Samaritano,  perfarlo  peccai eotKi^laf  Partita.  Difpiacque  molto  tal 
«AAm  coia 
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cofa. al  Santo  ,  e  lagrima ndone  à  rie  ringratiòPidi^jMWcrkK^^eiatq  da 
«jocJfpewcoJo»  ancorché  foflè  fiato  eoodianrro  d'vna  mano  ,  ch'era  quali 
tutti  abbmggiata.  La  Donna  non  era&atcezfcata  »  onde  il  Santo  Romito 
Ja  ammae/tròne  mifteridcl]a,fede,  e  mandolla  >*.$,Aterfandro  Vc-fcouo, 
rJ  qua/e  la  riceuctte,  Ja  confe&ò,epofe  in  vnMonafterio  di  Donzellerei 
^uale  finì  fantamente  la  Tua  vita  .  Trono  pofeia  formai!  Santo  Vefcouo 
di  cacciare  della  Tua  Diocefc  tutti  i  Samaritani,  che  per  mezzo  di  quella 
donna  haueoano  tentato  di  rouinare  il  Sante  Romito*  qual'eglippeo  do- 
pò andò  à  viiitare,Iodandolo  della  coftaza,  con  chestera  difefo  in  sì  gra- 
ueoccalione  di  cadere*  &  eforcàndoio  à  profegtiire  ifuoi  buoni  pen- 
sieri. *     i*>  t;-»»:  ni  taci  icfcilciU  «01  r  • 

Poco  dopò  quello  fatto  entrà  il  demonio  in  vina'  dànzt Ha  figliuola  d' 
vn  Caualiere  Senatore  principale,  onde  il  Padre  fitbàto. la  códulfe  altà- 
ico Eremita,  il  qnafe  mediante  l'efficacia  delia  ruanratione,  la  liberò,  e 
volendo  i  parenti  darli  trecento  ducati  di  limofina,  li  rifiutò»  ne  meno  li 
volle  vedere;  dicendo  che  le  grarie  di  Dio  non  fi  deoriodare  per  dana- 
ri, come  lì  fa  la  mercantiate  le  io  Ja  riceuo  per  i  poueri,neI  deferto  do- 
ue  miftò,  non  ci  fono  poneriitre  io  ho  bifogno  di  cofa  alcuna  ,  e  cosi  gli 
ringraziò  della  loro  buona  volontà >  e  rinjandadogli  à  cafa  loro.  Vn'altra 
koJtalifù  condotto  vh  giouanetto,  al  quale  vn  demònio  iiaueua  .guaitaT 
eoi  piedi  in  modo,  che  fu  bifbgnò,che  ifuoi  parenti  lo  conduceflcro  inr 
fci'alla  grotta  del  Santo  fopra  le  fpalle  J>iggiuoò  per  coftui  il  Santo  Ro- 
mito tre  giorni,  e  lungamente  orò,  e  dopò  co» fuor  parenti  tutto  lieto,  c 
cb'fuoi  piedi  fino  à  ea/à  lo  rimandò,  reltirui  parimente  Ja  fatare  ad  aldi 
infermi  foggetti  a  diuerfe  infermità. 

«t  jjMa  vedendo,  che  molti  à  lui  concorteiiànoil'honòrauano,  e  (timaua- 
flò,  temendo  di  non  cadere  nel  laccio  della  vanagloria,  determinò  di  la- 
nciar quel  luogo,  c  d'entrar  più  addentraaicl  deferto ,  &  hauendo  troua- 
tbiVna  grotta  capace,  vicina  ad  vn  fiume!  ungi  quaranta  raighajdaJU'habiB 
*ato>  dimorò  in  ella  trentanni  lodando  il  Signore digiòrno^di. notte* £ 
/frangiando  dell'erbcyche  n  a /cenano  in  ripa  a&fùime,dopo fi  fece  vp'horv 
•ricetta,  fpendendoui  dietro  alcune  fiore  del  giorno>;incoltùiarlo,e  man» 
giatia  di  <jnei  frutti,  e  fu  rale  la  vira  Aia,  che  i  fecoiiri,i  Chiericij&i  Mo- 
naci di-Trenta  Monairerij  correuanoà  lui  j>er  effere addottrinati,  e  lice» 
oere'la  lua  farìta  benedittionev'  un«f>*nir&£  <£?.t>r!->  •> 

Iidemonio  non  lafciana  di'haiiergfi  tempre  l'occhio  alle  mani,  &  an- 
corché vna  foia  nJhaueife,ehe  fana  folfe,  e  l'altra  mezz'arfa  in  telìimo- 
niq  della  fu  a  honeftà,  purdoueua  da  fe  comprendere,  che  fe  alcun  ven- 
tosi vanagloria  fe  gli  attaccana  alla  fana  ne  verìiua  guarito  da  quella  ch$ 
non  era  fàna>  quando  conlìderàua  ciò  Cfie  fece  j  E  vedendo  il  demonio 
hr  moltitudine  de  popoli,  chelo!feguxfa6a,gli  panie  órtima  opportunità 
di  farlo  cadere/Onde'fccsndoirp adrerw  d'vna  Vergine, ^gliuola d'vn' 
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huomo  ricco  cominciò  apertamente  à  dire»  e  repetere  molte  volte  >  che 
non  farebbe  vicito  da  quel  corpo, fino  che  Giacopo  l'Eremita  non  lo  cac- 
ci aflfe:  i  genitori  desiderando  la  fallite  delia  figliuola  non  fapendo  doue 
forfè  quello  Eremita,  Io  cercarono  per  ogni  parte  con  fontina  diligenza  « 
e  finalmente  fapwo  dou'era,  fe  n'andorono  i  lui  con  la  figliuola  ,  e  rap- 
presctarógli  il  loro  trauaglio,lo  pregarono  che  faceiTe  oratione  fopra  lei» 
e  la  liberane  dalla  tirannia  di  quel  maligno  fpirito,  che  la  tormentaua. 
Fece  Giacopo  oratione»  e  lo  (pirico  infernale  s'vfcì  dileiicome  feda  vn 
gran  fuoco  foue  ftato  cacciato.Cadde  ella  à  terra»  e  fenza  parlare  fi  giac- 
que così  alcun'hora.  Pregò  di  nuouo  il  Scruo  di  Dio  al  Signore»e  piglia- 
dola  per  l'vna  mano,  alzoI!a,e  totalmente  fana  fa  rendette  à  fuoi  genito- 
ri, i  quali  lieti  per  lo  veduto  miracolo,  ma  dall'altra  parte  timoiofi ,  che 
il  demonio  di  nuouo  non  rafTalifTe,  e  desiderando  divederla  pefettamen- 
ec  fana,  fenza  fofpetto  di  ricaduta,  pregarono  l'Eremita,  che  volelTe  iui 
trattenerla  per  due  giorni  à  maggior  confirmatione  della  fua  fatate  ;heb~ 
bc  ciò  per  bene  l'incauto  Eremita,  non  fapendo  il  danno,chc  glie  n'ha- 
ueuaà  venire.  . 

Mi  pare  in  quello  luogo  raggìoneuol  cofa  di  raccontare  a  beneficio  di 
molti  non  Colo  l'opere  buone,  che  i  Santi  operarono,raa  etiamdio  li  lo- 
to falli,  e  le  loro  trafeuragini,  accioche  intendendo  da  che  ne  nacque  il 
loro  danno  altri  apprendaad  ifchiuarlo,e  fe  cadono  in  quelli ,  facciano 
come  quei  fecero  penitenza.La  onde  hauendo  raccótato  di  Giacopo  Ere- 
mita molte  grand'opere  fatte  in  feruiggio  di  Dio,  narreremo  hora  !a  fua 
caduta,  che  fu  per  rifpetto  di  quelle  molto  grande ,  ancorché  doppo  la 
penitézafulTe  molto  maggiore.Si  partirono  duque  i  genitori  Iafciado  Ja  fi- 
gliuola nellaCella  diquelio,chel*haueuaIibeiato  dal  demonio,iI  quale  P 
quefta  via  pretefe  di  vendicarti  di  lui,e  di  poter'entrarc  nell'anima  fua,fa- 
eendolo  cadere  in  vn'abùTo  di  maluaggità;  perche  con  l'occafione  di  ve- 
derlo in  quel  deferto  folo  con  la  donzella  fola,  cominciò  lo  fpirito  del- 
la fornicatione,  ad  accenderlo  di  fiamme  sì  infernali  di  carnai  conenpi- 
feenza,  che  dimenticato  di  quanto  fece  e/Tendo  giouane  abbrugiandofi, 
c  perdendo  la  mano  per  non  lafcurfì  da  lui  vincere,  vfcì  fuori  della  Cel- 
la, e  sforzò  la  donzella,  ne  contento  di  queilo,  aggiungendo  male  à  ma- 
le, l'vccife,  e  gettò  il  fuo  corpo,perche  non  folTe  trouato>  al  fiume. 

Oh  fiacchezza,  &  incoftanza  del  cuor  fiumano  ,  quefto  Eremita  tanto 
infigne,  e  fi  valorofo  vincitore  del  demonio ,c  deil'iiift  rmita,q»ieito  sì  pe- 
nitente tanto  cercato  da  tutti)  quefto  ch'elfeudo  giouane  triofòdelli  fili 
carne, e  più  toftò elelfe d'abbruggiarfi  la  tnano,che  lafciarlì  abbruggia- 
re  dalla  concupifeenza.  Fatto  già  vecchio,  dopò  hauer  tant'anni  feruito 
à  Dio  nella  folitudine,  fi  lafciò  vincere,  e  ^adde  mifeiabilmente  per  cag- 
gione  forfè  di  qualche  occulta  fuperbia,  che  fi  cadere  i  cedri  del  Liba- 
no. Hor  chi  dunque  ù  iìderi  deile  paflate  victorie  ì  chi  non  te  mer,/  con 
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queftoefempìo  ?  chi  non  cono fceri  la.  propria  fragiltà  ?  chi  non  fuggirà 
dalle occalìoni,e  dal  ritrouarfi  da  foJo  a  Colo  con  le  donne  per  molto  vec- 
chio che  ila  ?  Chi  finalmente  non  comprendetene  vn  peccato  chiama 
l'altro  fé  non  fi  purga*  e  ]aua  con  la  penitenza.  luttociò  vediamo  dipin* 
to  alvino  in  quello  Eremita  ilqual'efiendo  caduto  come  dal  Cielo  nef 
profondo  di  tutti  i  mali*fù  terribilmente  tentato  dali'iftelib.  nemico*  che 
l'haueua  fatto  cadere*  perche  come  vn'altro  Giuda  fi  difperalfeje  non  ar* 
difle  alzar  gii  occhi  al  Cielo,  ne  inuocar'ii  Signore *  perche  la  rerra  ne* 
s'apruTce  viuo  i'ingoiafle.  A  quello  eltremodi  maluagiti  arnua  vn  duor? 
fiumano*  quando  Iddio  gli  ieua  la  fua  pietofa  mane  *  e  l'abbandona  .  la 
quello  ancora  Jafcio/fi  vincere  quello,  che  in  tan  i  modi  era  flato  vinto* 
che  determinò  di  ritornar'al  mondo*  e  dar/i  à  briglia  fciolta  in  preda  de 
fuoi  sfrenati  appetiti .  Ma  il  mifericordiofo  Iddio* che  non  voleua,  ohe 
le  fue  prime  opere  fofTero  perdute*  ne  ceflaua  di  darli ardentiilìmi  limo- 
li* accioche  non  vfcilTe  dai  deferto*  ne  lafciifft  la  vita  folitaria  .  Con  tut- 
to  ciò  fi  parti  con  quello  cattiuo  propolìto,  e  per  volontà  diuina  ,  s'ab- 
battè à  palfare  per  vn  Monafterio  di  Santi  Monaci,ch*erasù  la  flefla  via, 
doue  fù  con  grà  carità  riceuuto*lauaronii  li  piedi,accarezzaronlo,  e  erat- 
taronio  come  Santo  Padre*  ma  egli  nonalzaua  mai  gh  occhi  da  renale 
ofaua  mirare  i  Monaci.  Lo  mifero  à  cauola*  accioche  mang/aflfe.  Ma  egli 
fenza  voler  gufi  are  cofa  alcuna»  gridando*  e  gemendo  cominciò  à  dire. 
Infelice  me  come  ardirò  d'alzar  gli  occhi  al  Cielo  *  come  inuocherò  il 
nome  di  desìi  Crinito*  il  quale  così  fmifuratamentc  offe/i»  come  mi  fer- 
uirò  delle  fue  mifciicordic,  come  ardirò  d'accollarmi  il  pane  alla  bocca 
per  fo /tentar  la  vita,  che  l'è  (lata  cotanto  ncmica;poiche  con  lo  fpmto, 
e  co'l  corpo  fono  Irato  adultero,  con  /a  volontà*  e  con  opera  hò  il  pec- 
cato della  carne*  e  delPhoroicidio  comincilo;  e  qui  cominciò  à  racco* 
tare  la  fua  difauentura,  narrando  il  cafo  nella  maniera  appunto*  com'era 
accaduto;  del  quale  i  Monaci  grandemente  s'attriltarouo  *  e  lì  diedero  à 
confolarlo  ai  meglio  che  feppero*  e  promettendogli  di  pregar  Dio  per 
luhlo  lanciarono  andare . 

Vfcito  d'indi  gli  venne  incontro  vn  Romito  grà  feruo  di  Dio,  che  pre-t 
gatolo  volefle  vn  poco  ripofarlì  nella  fua  Cella,  ve  lo  conduce  quali  per 
forza*  gli  Janò  i  piedi>e  gli  apparecchio  del  cibbo  fecondo  la  fua  pou&r--i 
ti»  Ma  Giacopo  che  hautua  fortemente  hlTo  nella  mcmonaJà  maluagiti 
commefla*  non  celTaua  di  percotereil  fuodoiorofo  petto*  ftnza  vo!er'a£  : 
faggiare  cibboalcuno.il  Fornito  non  fapendo  la  caggione  di  tanta  tri- 
flezza  lì  la feio  cadere  à  fuoi  piedi,  e  giurò  che  quindi  non  fi  farebbe  Jeua-. 
co  prima  ch'egli  non  promettelTe  di  mangiare;  egli  glie  lo  promifi  ;  riz- . 
zqii  l'Eremita,  &  amenolue  mangiarono*  e  ne  ringratiarono  Pio.  Comin-  » 
ciò  il  Romito  verfo  Giacopo,  cosìà  dire.  Io  tjpriqgo  Padre  mio  *■  che  ut  , 
voglia  coufirmarcil  tuo  cuore  nel fcruiggio  di  Dio  co  alcuna  buona  tfopi> 
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trina  perche  ti  veggo  tanto  afflitto  da  varice  dtaerfi  penfieri  .  Vdendo 
ciò  Giacopo  gemendo,  e  piangendo  fortemente,  percotcua  il  (ho  petto» 
e  così  gii  rifpofc.  Lafcia  à  me  fratello  piangere  i  peccati  miei»  i  quali  fo- 
no oltre  modo  grani»  perche  nell'infelice  vecchiaia  ,  come  fe  gìeuanetj- 
to  folli,  fono  ftato  vinto  dal  demonio,  ne  peccati  di  quali  con  vittoria  n* 
vfcij  quando  fui  gionane,  hora  che  vecchio  fono»  mi  ho  falciato  vincere, 
hauendo  macchiata  la  carne  con  isforzamento,econ  altri graui  peccati- 
li Romito  fortemente  s'affluTe  d'vdire  tal  cofa  >  e  lo  pregò  molto  à  pale- 
fogli  caci  cafo,  dandoli  à  credere,  che  raccontandolo ,  s'inciterebbe  à 
penitenza,  &  egli  ne  trarebbe  fennoda  poterfi  fchermire  in  fomiglianti 
cali.  Giacopo  fattoli  da  capo  cominciò  à  narrare  l'hiftoria  fua  ,  così  di* 
tendo. 

s  Haucndo  io  con  fr?  ma  ti  cinquanta  anni  in  vtaere  da  buon  Romito  tene* 
do  il  mio  corpo  e  fe  rei  tato  in  diggiuni,&  in  altre  asprezze  in  modo,  che 


fànaffi,  a  loro  prieghi  mi  pori  à  pregar  Dio  per  lei*  il  demonio  fe  a'vfcì* 
&  ella  rimafe  libera  ;  mi  richiefèro  di  volerla  per  due  giorni  tenere  in»  - 
compagnia, dandoli  à  credere, che  in  quel  tempo  ella  douefle  affatto  ri- 
coucrar  la  fàniti,  e  c  iò  concedendo  io  loro,  fi  partirono ,  e  me  la  Jafcia- 
fono.  Trouand orni  io  folo  con  efia  lei,  fui  incontinente  ifolito  da  cosi 
forte  re  nra  rione,  che  fc  orda  tomi  di  Dio,  e  lenza  punto  ricordarmi  del» 
Je  penitenze  fatte,  e  lènza  fpauentarmi  la  memoria  dell'inferno ,  la  sfor- 
zai vitupero  fa  m  en  re,  ne  contento  di  quello  per  celare  il  mio  graue  pec- 
catole commili  vn'altro  molto  pù  maggiore,  cioè  l'vccili ,  e  gittai  il 
fuo  corpo  dentro  vn  mime,  e  cosi  diffidando  ,che  tali  peccati  fìano  per 
efifermi  perdonati,  mi  ritorno  al  mondo  ,  perche  non  ardifco  d'alzar  gl* 
cechi  al  Cielo, anzi pen io  che  le  m'arriìchiaflì'  di  nominare  Chrifto,  che 
di  fopra  cadere bbe  fuoco j  e  m'arderebbe.  Accoppiane  qnefto  raggio* 
»a  mento  l'affitto  Eremita  con  cocenti  loipirì,  e  copio/è  lacrime 4  II  Ko- 
mito  dopò  hanerlo  attentamente  alcoltato,e  pianto  con  eflb  lui, gli  cin- 
foétlìe  foe  braccia  il co!lo,e  congiungendo  la  fua  faccia  con  la  di  lui 
iaaaetfa  gnifa  gliprefeà  parlare.  x  ^ 

Veh  fratcJ  mio  per  le  vifecre  di  Chrido  Signor  noftro  non  ti  volere 
aella  cuaimaginatione  formarta!  cofa,  non  difpe rare  della  falute  dell» 
anima  tua,  perche  grande  è  la  mifericordiadiDio,  ne  da  noi  egli  la  fe- 
pirarà  al  prefen  teche  habbiam  tempo  di  far  penirenza,Ia  quale  fèà  Da- 
aid  fuffe  venata  meno,  dopo  hauer'egli  tanti»  e  così  rari  fauori  da  Dio  ri- 
cenuro,  cadde  nei  peccato  d'adulterio,  e  d'homicidio,  comé  haurebbe 
egli  o e teinto  il  perdono  di  quelli,  Ce  la  penitenza  non  hauefle  luogo?  che 
cola  farebbe  egli  di  San  Pietro,  il  quale  effeodo  Principe  de  gl'Apoiloli, 
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&  hauendoli  Chn/to  prometto  le  chiaui  del  Cielo»  non  vna ,  ne  due»  m* 
ben  tre  fiate  il  negò  »  fubito  pianfeil  Tuo  peccato»  e  pure  non  folo  n'ot- 
tenne il  perdono,ma  etiamdio  altre  grafie» facendolo  Chnrto  Paftor  dei 
dei  Tuo  gregge.  Con  quelle»  &  altre  raggiorni  ccrcaua  il  Romito  di  con- 
foiarc  l'afflitto  Giacopo»  accioche  non  li  difperaffe,  e  con  grande  iftanza 

10  pregò  di  rimanerli  con  eObfeco»  maconolcendo  che  non  voleua  ac- 
cettare il  fuo  configlio*  pieno  d'affanno,  e  di  dolore  gemendo  nel  profo- 
do  del  Tuo  petto»  pregando  Dio  per  lui  il  Ufciò  andare* 

Andana  Giacopo  auuicinandofi  alla  moltitudine  de  gli  huomini  per 
profeguire  il  Tuo  intento»  ma  per  ringoiar  prouidenza  del  Signore»  il  qua- 
le lo  voleua  lanare,  e  ridurre  nella  buona  ria»  veduto  fuor  di  via  vn  vec- 
chio fepolcro  dentro  vna  Caverna»  nella  quale  era  copia  grande  d'offe  dì 
morti  logorati»  e  confuma ti,e  quali  in  poluere  ridotti  dal  re  mpo, toc c ol- 
ii aiThora  il  pietofo  Iddio  il  cuore»  &  entratoui  dentro»  riducendo  quel!* 
offa  in  vn  canto, e  chiudendo  con  vn  faùo  la  porta  prò  (tra  co  nel  fuo  Infe- 
rendoli il  petto»  e  dando  iamenteuoli  fofpiri*  odolorofi  gemiti»  comin- 
ciò à  gran  voce  a  dire. 

•  Come  alzerò  Signore  gli  occhi  miei  à  te  »  come  cominciare  à  pale  far 
le  colpe  mie  à  chi  di  già  le  sà»  con  qual  fiducia»  e  con  qual'ardire  muo- 
U€TÒ la  mia  e mpia  lingua, &  aprirò  le  fporche  labbra  mie, di  tati  miei  pec- 
cati i  qua!  domanderò  io  primieramente  perdono?  perdonami  benignif- 
fimo  Signore»  grandi  fono  le  mie  fceleraggini;  non  permettere»  che  per 
loro  io  mi  perda.  Strupo,  &  homocidio  ho  io  commetto  »  &  ho  fparfo  il 
fangue  innocente»  &  aggiunti  à  quella  crudele i  il  gettar  nell'acque»  e  nel 
rapace  fiume  il  corpo»  indegno  di  morte»  ad  effe  r  deuorato  dalle  beflie  » 
e  fquarciato  da  gli  vccelli:  racconto  Signore  quelle  cofe  à  te» che  ben  le 
lai»  e  fupplicoti  ad  hauer  di  me  miicricordia» e  perdonami  •  Non  volere 
(prezzarmi  Signore»ma  fecondo  la  tua  gran  clemenza, con  la  quale  tu  mo- 
li hauer  pietà  de  gli  huomini,  e  delle  infelicità  loro»à  me  oltre  ogn'altro 
infelici; Kmo  non  mancare»  perche  fommerfo  ne!  profondo  pelago  delle 
rnaluaggità  nondiuenti  dibbo dell'infermai  Dragone. 

Dopo  hauer  pianto  »  e  lamentatoli  amaramente  de  fuot peccati, dimo- 
rò Giacopo  diece  anni  in  quel  luogo  fenza  parlare  ,  ne  da  quel  fepolcro 
vfeirer  fe  non  due  volte  la  fettimana  per  cogliere  alcune  herbe  iui  vicine 
per  fo (lenta mento  del  fuo  afflitto  corpo.Paflaua  i  giorni,e  le  notti  in  per* 
petuo  pianro  facendo  fi  tigorofa  penitenza, che  puotè  lauare» e perga*. 
re  la  macchia  de  paiTati  fuoi  delitti,  tutto  che  grauifiìmi.Per  la  qual  co  fa 

11  mifencordiofo  Signore,  che  non  vuole  la  morte  de  peccatori»  ma  che 
ficonuertano,  e  vaiano,  non  fofferfe,  che  tanti, e  tali  franagli  folfero  va*- 
ni»  riguardò  con  occhio  pietofo.la  fua  verace  penitenza»  accompagnata 
con  tante  lagrime,  e  cantricione  di  cuore,  e  gli  •  crxnCttdette  il  perdono 
dc'fuoi  peccati,&  accioche  quello  fi  vedette  chiaro»mandò  «quella  Pro* 
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«lincia  vna  fi t cita  così  grande, che  il  Cielo  pareti*  di  metallo,non  pi'oue- 
ua,  e  gli  huomini  peiiuano*  lenza  frper/ì  alerò  remedio  «  che  volpar  fi  à 
Dio»  e  far'orationi,  proceiXon  i,  preghiere,  diggiuni  %  e  penitenze  fuppli- 
cari  dolo,  che  volerle  hauer  pietà  di  quei  popolile  mirarli  con  occhi  amo- 
reuolij  e  benigni;  onde  il  Signore  nudò  al  Vefcouo*  che  era  vn'huomo 
Santo,  e  timorato  di  Dio,  che  in  vna  certa  parte  faceua  vita  folitaria  in 
vn'ErcmitaggiojO  fepoicro*huomo  nell'apparenza  vile, ma  ne  meriti  Si- 
to, il  quale  haurebbe  potuto*  mediate  le  fue  orationi  ottenere  quello*che 
gli  altri  non  poreuano.  Raduno  il  Vefcouo il  Clero,  &  il  popolo*  &  ba- 
sendoli pale  fata  quella  riuelatiooe,  fe  n'andò  con  elfi  al  fepolcro  per  tro- 
uar'il  Santo  Romito  Giacopo*  &  hauendolo  finalmente  trouato  fi  getta- 
rono à  fuO'-piedi»  Applicandolo  à  voler'hauere  cópa/iìone  di  tutta  quel- 
la terrai  &  far  per  il  loro  vrgente  bi  fogno  orario  ne,  &  impetrargli  la  de- 
fiata pioggia;  ma  il  Sanro  Eremita  conoscendoti  indegno  noti  la  volle  fa- 
re,anzi  fortemente  ferendoli  il  petto  diceua  quelle  parole. Perdonate mi 
Signor  Giesù  Chnlro,  perdonatemi  le  mie  sì  grandi  maluaggità  -•  Il  Ve- 
fcouo* e  quelli  che  Taccompagnauano*  vedendo  che  non  ri/pondeua,  ih 
«e  tornarono  molto  afflitti,  e  mal  contenti  alla  loro  Chiefa  »  e  fi  poltro 
di  nuouo  m  oratione,  chiedendo  à  Dio  mifericordia  *  e  dopò  hauer  cotr- 
iumati alcuni  giorni  in  quella  dimanda ,  digiunando,  he bbe  di  nuouo  il 
Vefcouo  la  medefima  riuelatione,  &  vdì  vna  voce  chiara*  che  li  difle* 
Va  al  mio  feruo  Giacopo,  di  cui  prima  ti  parlai,  e  fasi  ch'egli  mi  cilieg- 
ia il  rimedio  del  vo/lro  maleiche  non  così  torto  l'haueri  dimandato* ette 
li  fari  concerto. Tornarono  alla  grotta  ri  Vefcouo»  il  Clero,  &  il  popò- 
io,  e  di  modo  collrinfcro  il  Sauro  Eremita  con  la  nuelatione  di  Dio*e  co 
le  loro  lagrime*  che  non  potè  refi  Ile  re  alle  loropietofe  preghiere^  polli 
gli  occhi  in  Cielo*  &  alzate  le  mani  lungamente  orò  pregando  inftante* 
mente  il  benigni/fimo  Signore*  che  voleflè  far  la  gratta  della  pioggia  à 
quell'afflitto. popolo.  Ne  fi  era  ancor  Jeuato  di  far  oratiooe»quando  il  Si- 
gnore mife  ricord  io  io*  il  quale  con  gran  larghezza  fa  miferioardia  à  co»* 
loro*  che  lo  temono*  mandò  gra  copia  d'acqua  fopra  la  terra.Onde.il  Ve* 
feouo*  e  coloro  che  J'accompagnauano*  cominciarono  à  cantar^hinnì  in 
Sode  ài  Dio,  e  ringratiandone  il  fuo  feruo*  fi  ritornarono  *  divulgando  il 
fucceflb  miracolo  à  gloria  del  Signore*  e  del  Santo  .Eremita  ,  e  per  mol* 
ti  anni  reflò  nella  Città  ,e  nel  filo  deferto  la.  memoria  di  quella  miiencor- 
dia,  e  la  celebrarono  follennemcntc  nel  fuo  proprio  giorno  * 

Altre  grandi  mmuiglje  fece  Iddio  per  mezzodel/uo  feruo  Giacopo* 
come  di fanare  infermi* che  l'andauanoà  vifitarc*  mandati  da  quel  Ve- 
fcouo* quali  vngendo  con  olio  lauto,  rimaneuano  iàni*  &  nitri  che  non 
poteuano  venir'à  vifirarlo*mandandogIi  chea  nome  loro intercedere per 
cflì*  altresì  fana«ao,e  co'J  lòlo  comandamento  cacciata  i  demon-ii  da* 
corpi  Qttk%.2  . 

L'anno, 
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H  L'anno  fteflo,ché'qucrro  auuenne  il  Santo  Eremita -mandò  à  c/iiairra»e 
il  Velcouo ,  e  li  communicò la  vita  tua  per  mezzo  d'vnaigco.erale  confef- 
Hone,  e  gli  dille  come  il  tempo  de  ila  Tua  morce  s'auui eia au$  ,.  e  perciò 
Jo  pregò,  che  quando  folle  morto  ùceffe  fottcrraré!  io  quei medelùna 
.  fepolcro,  doue  tanti  anni  haucua  vuTutoì  c  fatto  penitenza  de  fuoi  pec- 
cati. SiconfoJò  il  Vefcouonon  poco  feco,  e  gii  promife  di  fare  quanti» 
gli  chiedeua.  lì  Santo  Romito  poi  frapochi  giorni  refe  quietamente  Jo 
Spirito  ai  Signore  .  .  ,  .  •  .  u\ 

Quando  lo  feppejl  Vefcouofe  n'andò  alla  grotta  accompagnato  dai 
Clero,  da  Uà  no  bi  Iti,  e  dai  popoJo  dejla  Città  ,  e  diede  fepoitura  al  la- 
ero  corpo,  vngendolo  di  pretio/ì  vnguen ti,  e  fpezie  aromatiche  >  Ma  pai 
fato  alcun  tempo  fece  f  tbrieare  vna  cappella  nello  ileflb  luogo  s  doue 
il  Signore  fece  molti  miracoli  in  co  n  firma  ti  on  e  d  ella  la  ntità  del  fuo  fer- 
uo,  e  tutta  quella  regione  ogn'anno  per  renderli  grafie  del  ri  cernito  be- 
neEcioad  interceffiooe  dei  Santo  Romito  ,  li  celebrai»  la  fella  con  gran 
giubilo,  e  deuotione.  ( 

Seguì  la  fuafanta  morte  aiii  28. di Gennarb  erTendo  d'età  di  fettanta 
cioqae  anni  circa  gli,anni  dei  Signore 425.  Cotto l'imperio  d'Arcadio*e 
^Honqrin*^  fecondo  altri  foto  Teodo/io  figlinolo  d'Arcadio.Scriffeia 
vju  di  quello  Santo  Eremita  Simeone  Metairalt e  apportata  dal  P. Fra  Lo* 
renzo  Surio  nel  primo. Tomo  delie  vite  de  Santi ,  &  il  Martirologio  Ro- 
mano fi  di  lui  me  Lione  alii  2,8  di  Gennaro  cko,  è  il  giorno  della  tua  mor  ce, 
-ìr.i''  t  c  :!»'!  '.rli*  **o  <o??!i3":^  r  ci»  o:  t."/.  011L  it.  3.1  ttrimi*!  :-:ìi 
s  -•  -Mi  f«  r.**  >»v  I:  ot:u»  tft'Of  :> i  ■  f\  .CT**r  -  .1  <  ih  t.  \'*ìcz  ì  -ri 
-e!  o:.  lo  iJ    T"   A  ,  „":v..<.~.  .t-fifcrO  il 

DI   $,   MARIA   E  R  E  M  I  T  A 

•  a'*  ■.  •  vivi."-    e"  .  >. 

-Ì.'M"I  ■  *  iM    J  f»  '  \  À       i.  "Ciak       K  -oH  v/!l.  Oli;  "7  01  ì  .  ,"4 
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I I*  voa  Città  delia  Proumriadi  Bieinia  fu  già  va  Sant'huoroo  nomato 
Eugenio,  ilqnarera  unto  ac  cefo  nei!  fcmor  di  Dìo  ì  enehaurebbe 
.  menata  volentieri  vita  calla,  e  pudica^ma  temcdorortedfclictàgio-* 
uaniie  li  pericoli,  e  ricordandoli,  che'l  matrimonio  fùda  Dio  inftituito 
nei  Paradilò  terrcltre,  s'ammogliò  con  vna  giouane  honefta,  e  timorofa 
di  Dio,  e  di  lei  hebbe  vna  figliuola,  qual  leuata  ai  facto  fonte  voile  che 
£  chiairiaire  Maria.  Verificoùrin  quella  fanciulla  quello  che  dir  fi  fnole 
per  comroun  prouerbio,  qual'ela  pianta,  tali  fono  1  frutti. Nacque  Maria 
di  Madre  fama,  e  di  Padre  fantiffirao,  ed  ella  fuperò  ambedue  in  fantitàj 
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ogni  fiumana  conuerfa  tione,&  à  dir  fi  all'ora  tione.  Digiunaua  quanto  po- 
tea  portar  la  Tua  tenera  età»  e  quanto  l'era  permeilo  da  Tuoi  genitori, mi 
non  pa/s»  guari,  che  venne  à  morte  Tua  Madre»  &  Eugenio  nudrì  la  fan- 
ciulla con  molta  follecitudine,  e  cura  nell'amore  ,  e  nel  timor  di  Dio  • 

Si  fentiua  Eugenio  ogni  dì  chiamar  da  Dio, a  più  fublime  grado  di  per- 
fettionei  onde  delìderaua  di  coofacrarfi  à  Dio  in  qualche  Ioli  cario  Mo- 
nailerio,  e  c refecndo  in  lui  tutta  via  vn  fi  fatto  de/ìderio»vn  giorno  chia- 
mata à  fela  figliuola,  così  li  duTe.  Maria  figliuola  mia-»  tu  ben  fai  che  io 
ho  molte  ricchezze»  le  quali  quando  io  non  t'haué/fi»  tutte  difpen farei  à 
poueri,  ma  già  che  Dio  mi  ti  ha  donata, tutto  ciò  che  io  polfeggo  dee  ef- 
fcr  tuo,  e  daquell'hora  te  ne  fò Padrona.  Se  vuoi  prender  marito  con 
quello  miohauere  ti  trouarò  facilmente  Giouane  nobile,  e  tuo  pari»  con 
cui  viuendo  chnflianaméte  potrai  guadagnarti  ilParadifo.  Io  figliuola 
mia  voglio  faluarmi  l'anima,  e  fuggir  dal  mondo  »  onde  ti  lafcto  con  la 
mia  benedittione  ricordati  di  pregar  per  me, che  iothlafcio  per  Dio, per 
amor  di  cui  lafcio  ancor  me  (letto»  prillandomi  per  defideriodi  lui,  e  di 
ce»  e  d'ogni  altra  cofa  mia.  La  fanciulla  hauendo  ciò  in  te  Co  così  gli  rifpo- 
ie.  Vuoi  dunque  tu  Padre  mio  faluar  l'anima  tua  »  e  che  io  mi  perda  nel 
mondo?  nó  hai  tu  letto  nel  facro  Vangelo, che  il  buon  Pallore  dee  met- 
ter la  fua  vita  per  Ja  fa  Iute  delle  fue  pecorelle.  Hor  e  /Tendo  tu  mio  Pa- 
llore, e  Padre  à  cui  DioteÌ2  natura  ha  potrò  queft'obligo  sù  le  Cpziìe  di 
prouedermi,  e  di  guidarmi,  vuoi  hora  abbandonarmi  nel  mondo  per  fal- 
uar l'anima  tua.  Et  in  vn  altro  luogo  non  è  fcritto,  che  chi  lalua  vn'. mi- 
ma, e  come  fe  di  nuouo  lacrealfe.  Date  dunque  tutto  il  voflro  haucre  4 
poueri  di  Chrifto,  come  Ce  io  non  Todi  nefmondo»  che  io  vi  Ccguirò  do- 
uunqueanderete»e  fpero  nel  mio  Signore»che  non  riceuerecoda  me  già- 
mai  vergogna  alcuna. 

S'intenerì  Eugenio  à  quelle  parole»  e  ne  pianlè  dolceméte»  onde  le  diC- 
fe.  Figlia  io  voglio  elfer  Romito»  tu  non  puoi  Ilare  fra  tanti  Sant'huomi- 
ni  quanti  fono  quei»  che  viuono  in  que'folitarijchioftri,percioche  il  De- 
monio prende  il  tuo  Ceffo  per  in  flromento  d'ingannar  coloro»  i  quali  at- 
tendono alla  perfezione.  Non  Padre  foggiunle  Maria.  Io  fpero  nel  mio 
Signore»  che  alcuno  già  mai  non  mi  terrà  per  femina,  e  quando  m*hauerò 
tagliate  le  chiome»  e  vcftito  da  huomo  m'ingegnerò  di  lafciare  tuti  gli 
atti  donnefe hi  imitando  gl'altri  Monaci  »  e  dandomi  alle  fatiche  non  mi 
farò  punto  delicato. 

Piacque  infinitamente  ad  Eugenio  di  vdir  corali  parole,  e  pregando  il 
Signore»  che  fe  quello  era  il  mezzo  di  faluar'amendue  »  l'aiutaffe  ^con- 
durre l'opra  al  fine»  e  fe  altrimente  facefle  conofeere  Ja  figliuola  per  fe- 
mina» prima  che  ella  folTc  a m  metta  nel  Romitorio  frà  Monac'r»&  accio- 
che  la  fua  oratione  fofle  più  accetta  à  Dio  l'accompagnò  con  diggiuni ,  e 
limoline  conforme  il  coniglio  della  Sacra  Scrittura  .  La  onde  da  quei 


Digitized  by  Google 

4 


S  BB  ATTERE  MITI .  •$ 

giorno  diedelì  4  distribuire  ogni  fiio  hauere  à  poueri  della  Città  >  à  Pel- 
legrini, 4  Carcerati,  à  gli  Orfani,  alle  Vedoue,  &ad  altre  perfone  bifo- 
gnofe,  digiunando  ogni  giorno,  e  fornito  che  egli  hebbe  di  dar  via  tur* 
co  il  filo,  tagliò  alla  figliuola  i  captili, e  veftirola  da  mafchio  nominolla 
Mariuo,  e  fornito  di  ciò  fare  voltato  ì  Manno  cosigli  difl'e.  Confiderà 
bene  figliuola  il  fatto  tuo,  perche  t'hai  à  ritrouare  u  mezzo  al  fuoco, nò 
voler  penfare  da  qui  imnti  d'effer  donna  ritrouandoti  in  vn  Monafterio» 
era  Romiti,  fappiati  conferuare  fenza  macchia  ,  accioche  finito  il  corfo 
noftro,  fiamo  fatti  degni  del  reame  del  Cielo.E  ciòdetto  raccomandan- 
doli humilmentei  Dio  prefero  il  camino  verfo  vn  Defèrto»  ou*era  vn 
Mona  fieno  di  Santi  Romiti,  e  quiui  prefero  fhabito,  dandoti  con  arden- 
te fpirito  à  fèruire  al  Signore,e  fpecialmente  la  donzella  ogni  dì  s*auan- 
zaua  nelle  virtù,  ncll'o bed ienza,  ne JPhumilti,  e  nelle  penitenze. Gii  altri 
Monaci  dopo  alquanti  anni  non  vergendo  in  lei  la  faccia  couerta  di  peli, 
come  auuiene  à  mafehi  quando  peruengono  à certa  età,/ì  crederono  che 
Marino  fofTe  Eunucho,  e  perciò  hauefle  la  voce  fottile,  e  fieuole,ma  co- 
me piacque  a  Dio  non  venne  mai  ad  alcuno  in  penfiero.,che  ella  fofTe  fe- 
mina. 

-  Doppo  alquanti  anni  piacque  af  Signore  dì  chiamar'*  fé  il  buono  Eu- 
genio Padre  di  Maria,  laonde  reggendoli  elila abbandonata  dal  Padre* 
eoa  la  cui  fida  feorta  fi  era  porta  nei  mar  della  penitenza  fra  tanti  Ro» 
mi ci,d a  principio  rutta  fi  sbigotti ,  ma  poi  penfàndo  fra  fe  Ite  Afa  che  ogni 
foa forza  non  dal  Padre  terreno,  ma'  dal  Padre  ce  lette  le  veniua ,  comin- 
ciò con  maggior  feruore  è  ra doppiar  li  prieghi,  l'ora tio  ni, e  li  diggiun  t  * 
diuenendo  più  humife,  più auuertrta, e  più  vbbidiente,&  in  fomma  giun- 
fe  à  tal  perfettione,  che  meritò  di  ri ceue re  da  Dio  il  pretiofo  dono  di 
cacciarli  demoni;  dai  corpi  offerti,  laonde  quando  Veniuano  l'indemo- 
niati in  quel  deferto  per  effe  r  rifa  nati  da  quei  Santi  Romiti ,  io  mettenti 
fopra  le  mani  Marino  rimaneuano  fàni. 

Hor  auuen  ne  che  il  Pro  porto  del  Monade  rio,  il  quale  ogni  mefe  man- 
dala quattro  Monachi  co'l  carro  per  legna*  &  altre  co  fe  rfecefTarie  per  la 
famigliai  volle  che  Marino  fofTe  vno  de 'quattro,  che  andafTero  i  qnefl* 
opra,  onde  chiamatolo  a  fe  gli  difle.  Marino  fratello  io  ho  cono feiuto  fa  " 
tua  perfetta  vita,  e  quanto  ti  piaccia  d'efTer'vbbidieufe»  /ari  bene  che  ra1 
altresì  procacci  il  beneficio  del  Monafterio,  e  che  ponghi  l'occhio  alle 
facoltà  di  raggio  ne  no  (Ira,  acciò  non  Zìa  no  mal  menate,  oltre  che  pare  »  t 
che  gii  iìtri  fratelli  s'habbiano  a  male,  che  tu  folo  non  fottogiaci  à  fi* 
migliantj  fatiche,  parricipandone  ciafeheduno  di  loro.  Prendine  dùque 
la  parte  tua  figliuol  mio  ,  che  tanto  magior  farà  il  tuo  premio  appreffo 
Dio,  il  quale  non  hebbe  à  fdegno  di  feruire  à  f  fiioi dìfcepoli .  Sentendo 
ciò  Ma rìUor gittoni  incontanente  ài  piedi  dei  Tuo  Superiore 3e  con  pron- 
to  animo  ftetopofe  il  collo  al  foaue  giogo  deii'vfebidicnfcticeine  quegli  ' 
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che  in  ognioccafione  vbbidientifllmo  folca  diraoftrarù*;  La  onde  Marinai 
con  altri  tre  Moùici  fi  partirono  per  andare  alla  pofleflìone  dil  Mona- 
jfterio,e  /empie  erano  alloggiaci  da  vn  loro  diuoto  chiamato  Pandochio» 
Kor 'accadde  che  Marino (àùuìflXO'Ai  rimanerli  più  volte  in  queilfalber* 
go,oue  fu  carica  tiua  mente  riceunto  con  gli  altri  Monaci  da  Pand  ochio  * 
il  quale  haueua  vna  fola  figliuola ,  à  cui  da  vn  faldato  fu  tolto  l'honore» 
^continuando  tal'arte,  ella  tim afe  grauida,  onde  fcopertadalfuo  fteifo 
ventre,  eflendo  aflretta  dal  Padre  à  palefar  colutene  l'hauea  Vergogna- 
ta, ne  volendo  in  alcuna  guifa  raanifeftarloper  efler  fuo  amante  ,  dùfe 
bugiardamente,  che  qnel  Monaco  giouance  btìlo  che  era  più  volte  (la- 
ro alloggiato  in  cafa  l'hauea  sforzata,  quel  che  difle  l'afflitto  Padre, quel 
che  egli  fece  con  tra  Fra  Marino,  c  contro  tutti  i  Monaci*  chi  hà  Agitia- 
te in  cafa  fe  Io  può  imaginare*        I    :,r.*  :.::.:>diii  _n      h?  -jIU.ix  :«s 
Se  n'andò  fubito  tutto  irato,  e  pieno  di  fm» furalo  furore  al  Monafterio 
gridando  44  alte,  voci ,  dou'è  quelpcrucrfo,e  falfo  chriftiano,che  velie 
i'habito  di  Monaco,  fcnza  hauerne  l'oprcmaiedetta  li  a  i'hora  nella  qua- 
le ioconobbi  il  primo  Monaco.  Ahi  mè  infeJice,cbc  nonsò  che  mi  deb- 
ba fare,  poiché  da  quelli,  che  fperaua  contento, horiceuuto  crudelmen- 
te la  morte;  Co r fero  i  Monaci  à sì  fitti  g«da  ,  &à  chiunque  veniua  ac- 
ctifaua:il  JRrepofto  con^imprudente,che  maodaua  coi* fye&o  yp  $ ìo- 
uanctto  fuori  del  Monafterio,  fi  querelaua di  fefteflp,  il  quale  haueua  ta- 
to confidato  nell'altrui  fantità.  Si  lamentaiia  de'MonaciiChe  li  erano  di- 
moerà ti  poco  diligenti  nel  guardar  il  fuo  proflJmo,  ma  più  de  gl'altri  ac« 
cufaua  Fra  Marino  c'haueua  calpeftato la  fua  profeJfone  ,  disonorato 
il  fuo  Monafterio,  e  violato  le  leggi  deU'Aofpitaliw.  Corfe  <ìque  Ili  grida 
iJ  Prepofto  dei  MonaaenVe  fattolo  alquanto  acquetare  lo  pregò  ,  che 
gli  voielTepalefare  più  diftintamente  la  cagione  del  fuo  dolore,  &  egli 
timatiia  piangendo  cosi  cominciò  à  dire.  Io  naueuo  vna  fola  figliuola,  Se 
in  lei  porto  hauea  ogni  mia  fperànza,penfando  che  doueiTe  efterTvnica  t 
có-folaiione  à§iU  y^chiezaa  mia, e  cote/lo  vortro  Fra  Marinone  cittl- 
m te  Ch ridiano,  e  Santo  me  Vbà  sforzata,  e  d ì  lui  e  grauida  .  Rimafe  U 
Propolìo  oltre  mojl^roarauigliato,  e  fatto  fi  venir  auanti  Fra  Marino  có 
volto  adiratogli  di/Te.  Che  co  fa  è  quella  Padre  Mariqo,qual  buon'odo- 
re hauete  di  voi  dato,  e  quella  la  voflra  Religione^  ia-,v©ftra  S*ntitì*che 
moftjate  nel  di  fuori,  fete  flato  nell'albergo,  oue  feordatoui  delia  pro- 
feflione  di  Chri<iiano,non  che  di  Rom Ua. sforza fti iuo. la  figliuola  del  Pa-  ; 
dronc,  e  n'è  grauida,  &  il  Padre  di  lei  è  qui  venuto  e  fà  vna  comedia ,  & 
vnafauola  de 'fa  tri  no  Uri.  Gittofi  Marino  a  terra  vdendoli  nmprouerare 
ditali  cofe,  e 4^%^  perdppao  Pa^re^er,  amor  diCbrifto  a  quetfoniife- 
ro>£ft  infelice  peccatore,  c Ingoine  huDmo^ho.  co^mme/To  in  quella  vita 
grani  errori*  e  uon  volle  (aìfarfì,  an^cortfhe-poieifej  perciieera  innocen- 
te^ ma  ciò  fece  perjfpecial  ifpùaciou*#I>i©f  a,tcipciiet  tanto  più  appa- 
rì r  nuc 
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riffe  fa  foa  patienza.  Ma  il  Prepofto  adirato  perciò  più  giauemente:  ciom- 
po hauer  fatto  bartònare  il  buon  frate  Manno,  Jo  cacciodal  Monafterio* 
ma  egli  i  guifa  di  penitente  non  volle  dilungarli  dal  Monalterio  •',  ma  ir 
ferriioalla  porta  del  ehioftro  >  oue  pericirerò  patientemente  fen*  hauci 
vn  poco  di  capanna  ,  dotie  recuperando/!)  hauefle  potuto  fuggire  le  in- 
giurie del  Sole  Pettate,  e  l'intemperie  dell'aria,  e  delle  neui  l  inueinoj  e 
v/uendo  di  vn  poco  di  pane  $  che  egli  era  dato  molto  di  rado  da  alenai 
pia  ne: fona. 

Venne  in  tanto  il  tempo  del  partorire  della  figliuola  dell'Albergato- 
re, e  partorì  vn  figliuolo  macchio  ,  &  il  Padre  di  lei  pigliato  il  bambino 
fe  n'andò  al  Mona/terio,;e  Veduto  Fra  Marino  alla  porta  JafcioJJo,  e  par: 
ridi.  Marino  pigliò  il  bambino  in  braccio,  e  piangendo  dicena.  Ahiinfe? 
lice  meà  che  ridotto  di  mali  mi  han  condotto  i  miei  peccati  .  Ahi  infe- 
lice me, che  io  patifea-,  ben  l'hanno  meritato i  miei  peccati,  ma  quello 
bambino  innocente  qua!  peccato  hi  egli  commetto,  che  così  patifca,e  fi 
muoia.  SorTerfe  Marino  in  nudrire  il  fanciullo  fattidij  grandiflìmi  sìnell* 
accattargli  il  nutrimento,  come  il  vellico  proprio  à  tai'età ,  &  ancora  in 
ne  trarlo,  in  acquetarlo,  &  in  curarlo,  e  co  fcceua  Ja  Santa  con  iftarfi  sc- 
pre  al difeoperto,  co'l  fuo  pouero,  e  rappezzato  habito  ,  foilenendo  il 
Corpo  fuo  olne  la  fame,  ch'era  mal  continuo, le  ingiurie  del  tempo  >  del 
caldo,  -del  freddo  delle  pioggie>  e  delle  neui*  &  oltre  àciò  non  li  man- 
ganano delle  ingiurie  de  Monaci,  e  d'altra  gente  ,  che  vtftauano  ilMo- 
narterio,  &  ogn'vno  l'accennaua  co'l  dito,  dicendo  che  come  fornicato- 
re, efacri/ego  era  /taro  cacciato  dal  Mona  fieno,  &in  cotal  modo  di  vi- 
tiere  perletierò  la  patienti/Iìma  Vergine  per  lo  Cpatio  di  tre  anni,  al  fin  de* 
quali  dolendoli  i  Monaci  di  quanto  le  haucuan  veduto  patirei  non  po- 
co marauigliando/i  della  coflanza  fua,  andarono  dal  Prepoilo  del  Mona- 
ften'o,  e  Jo  pregarono,  che  voIciTe  riccuere  Fra  Marino  nel  Monaflerio, 
ma  ftandò  fermo  il  Prepofto  in  non  volerlo  accettare  ;  i  Monaci  rifoJuti 
diflTero.  Se  no'l  riceuii  noi  tutti  di  quefta  cafa  ci  partiremo  ,  e  come  ardi- 
remo di  chiederei  Dio  perdono  dc'noilri peccati,  che  fono  molti,  fe  à 
Fra  Marino  non  fono  tre  anni  affai,  il  quale  fi  così  gran  penitenza,accio- 
che  vn  folo  gli  fia  perdonato,  tanto  più  che  Ja  penitenza,  e  ilata  pa/efe,& 
il  peccato  nafcoilo.  S'acquetò  finalmente  il  Propofto,  ma  con  patto  che 
Fra  Marino  foiTe  iJ  minimo  fri  tutti  i  Monache  perciò  doueflfe  feruirene' 
più  baili,  e  vili  o/ficij  del  Monaflerio,  e  che  quando  veniua  in  Choro  foll- 
ie l'vltimo,  &r  in  ogn'alti o  luogo  doue  foleano  i  Monaci  congregarfi  ,  e 
per  maggior  fuo  feorno,  &  à  perpetua  memoria  del  fuo  fallo  >  volle  che 
nodrifie  il  figliuolo  nel  Monartero. 

Fu  ciò  fatto  i  fapere  à  Fra  Marino  ,  &r  egli  lagrimando  d'allegrezza 
diiTe,  io  ftimo  molto  di  c/Tere  nel  Monalterio  riceuutò  i  feruir'i  Monaci* 
e  cosi  condotto  auanti  il  Prepofto  gli  comandò  quello*  che  per  l'amie- 
-  N  nirc 
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aire  dotiea  fare,  ch'era  iferuigi  più  via  della  caia  ,  U  cne  egji  fece  eoa 


Io  che à  Padri  chieder  fogliono  iìmili  bambolini,&  eragli di  gran  noia  1* 
hauergii  da  procacciare  ti  vitto>&  iJ  ve  (i  ito.  Crebbe  poi  il  fanciullo  pie-i 
no  di  fanta  mode  Aia*  e  fi  ben  co  fin  mate»  mercè  alla  cura  di  Manno,chc 
era  amato  da  tutti  i  Monaci*  e  co'l  tempo  lo  riceuettero  per  loro  fratel- 
lo, c  vilfe  con  e  (Tempio  mirabile  di  fan  ti  ti. 

Piacque  à  Dio  finalmente  di  cauar  fuori  da  gli  affanni  di  quello  mon- 
do la  Tua  diuota,  &  innocente  Vergine  per  da  rie  Ja  meritata  coi  ona, per- 
che effendo  nella  Tua  Cella  à  gùifadi  candida  coJoba  Te  ne  volò  alCte^ 
lo»  ienaa  che  alcuno  vi  li  troualTe  prefentej  e  macando  di  ritrou-arfi  à  iùo| 
fcruiggij  Se  vffkij,  cofe  da  lei  non  mai  tralafcia te:  il  Prepoiìp mandò  alfa 
•Tua  Cella  per  fapere  Ce  egli hauelTe  alcun  male.  Entraci  dunque  i  Monaci 
nella  Celia,  ritrouarono Marino  mortOj &  il  fanciullo  fopra*che  gli  lia- 
na piangendo  amaramente)  lo  fecero  à  fapere  ai  Prepoito*  diche  molto 
£  maramgiiò,  e  difle.  Piaccia  à. Dio,  che  con  buona comrittionede'fiioi 
■peccati  habbi  fatto  Quello  tranfito»  e  cosi  co  mandò,  che  folte  fotte  rrato> 
come  fi  forre rrano  glraltri  Monaci.  Et  aunenoe,  che  voleodo  lauatfo>  e 
poi  ve  Air  lo  £  conobbe  eflèr  rem  ma,  e  non  ftuornp,  per  il.  e.  he  eoa  infinita; 
ma ramp/ia rutti  cominciarono  sgridare  rrj  ile  ricorda Signore  .  Il  Prepo» 
ito  vdendo  lo  Crepito,  e  Io  grido  volle  la  pei  e  lì  cagione»  quale  faputa 
fu  fopragiunto  da  così  gran  timore,  e  ilupore,  che  appena pateua  respi- 
rare» ma  farro  forza  à  fe  raedefroo»corfe  doue-giacea  il  fanto  corpo  ,  e 
girtatofele  à  piedi",  e  baciandole,  e  faoa  nef  ole co  narra  ri/E  me  lag  rime  di» 
eeua.Perdonami  Signor  mio  GiesùChrilTo*  che  ignorantemente, peccai 
contro  quella  tua  fanta  fpofa>  dolgo  mi,  e  piango,  e  ièmpre  piangerò »fir* 
che  m'ha  bbij  da  Dio  impetrato  ri  perdono  del  mio  peccato  t  che  contri 
ce  innocente  ho  comeiTo,e  perlèuerando  in  piangere  t'vdi  vna  voce  dal 
Cielo  chediflèjia  tua  ignoranza  tt  f  r  degno  di  le  ufa.  Io  ti  perdono.  Riz- 
za fa  molto  ììttoil  Prepoiìo»  &  incontanente  mandòa  chiamar  -l'Alber- 
gatore Pandochio»  quale  venuto»  &  ititelo  la  morte,  dr  Marino  fo.fpiran - 
do  ditte.  Dio  gli i  perdoni;  benché  in  ifuergognar  mia  figliuola  mi  faceife 
torto  grande»  al  che  foggi  un  fe  il  Prepoiìo.  Pandochio  fratello  ti  hifo— 
gna  far  gran  penitenza,  perche  nonfolocontra  Dio  peccafir,ma  ancor  io 
perle  tue  parole  peccai,  perche  il  nollio  ditello  Marino, che  tu  diesili». 
che  egli  hauea  sforzata  tua  figliuola,  non  è  h uomo,  madonna,  il  mi/èro 
à  talnoueJiavfci  fuori  di  fe»  e  certificatoli  del  facto,  pianlè  à  piedi  del- 
la Tanta  amarante  il  fuo>  fallo.  Diedero  poi  fepoltura  al  fanto  corpo  in  va 
luogo  alto,  e  decente  cantando  hinnr,e  fa  Jmù 

Ma  perche  il  Signore  nóUJciz  mar  impunite  le  orfefe  fatte  i  fiioi  fer- 
ui,  permiic  che  il  Demonio  entrarle  nef  corpo  della  figliuola  dell'Alber- 
gatore» e  condotta  aJJa  fepoitura  delia  Santa  confefsò alia  preknza  dea 
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Monaci»  e  dì  molta  gen te  ,  qualmente  vn  Soldato»  che  ella  nominaua  »  V 
hauea  ingannata»  &  indotta  ad  accufare  quelfallo,infamàdo  falfamente 
Quella  Sàta  donzella,  e  pregando  1  Monaci  la  Santa  Vergine  per  lei,  fu 
liberata  dal  Demonio  . 

Seguì  la  morte  di  quefta  Santa  Verginee  Romita alliS.di  Fcbraro  cir- 
ca gli  anni  del  Signore,  442.  lotto  l'Impero  di  Teodofio  minore  fec,òn* 
do  la  più  probabile  opinione.  Fu  fcritta  la  vita  di  quella  Santa  da  Simo- 
ne Merafrafte»  e  Vzdduce  il  P.Fri  Lorenzo  Surio  nel  primo  Tomo  dell* 
vite  de'Santi,  e  di  lei  fanno  mentione  i'Authori  moderni,  delle  vite  de* 
Santi.  Imitiamo  dunque  quella  Santa  donzella,  e  Romita  nella  patienza, 
e  nella  perfeueranza  per  eflerpoi  compagni  di  lei  nella  meritata  corona 
di  gloria.  Giace  il  corpo  di  quefta  Santa  m  Vinegia  nella  Gliiefa  di  S.Li- 
berale»che  da  poiprefe  il  fuo  nomee  chiamofljS.Marinajche  fu  transfe- 
rito  da  Costantinopoli  nell'anno  dei  Signore  miiJe  ducento  venti  due 
ciTendo  Duce  di  quella  Repubiica  Giacomo  Iiepolo. 

VITA 

DIS.  GVGLIELMO  EREMI  TA 

il-  .t».j  :.v  ir.-  ^:..no;  ci:  £  .  ?F 

à  io.  di  Febróro*. 

"    «         Afe*      p  :      ,;  "  •  .*  »"»  li         VR1  O^ui'S  i'ff  y        1  •  f> 

GLI  «fempi  de  grand'huomini,  ò  buoni»  ò  rei  che  fìano  hanno  for- 
za grandiflìma  ne  cuori  de'popoli  perchè à  tutti  fono  palelì  le  lo- 
ro attioni»ò  buonejò'cattiue,  che  elle  Irano,  e  perciò  la  diurna  giù- 
^ritia  lì  irio/tra  più  feuera  cantra  imaluaggr  firincipi»  che  contra  gli  altri 
rei  di  priuato  flato,  perche  elfi  co*l  loro  mare/èmpio  fono  caggione  del- 
l'altrui fcelerarezze,  è  per  confequenza dell  altrui  rouina-.  Per  tanto  io 
mi  dò  à  credere,  che  fcriuendo  la  vita  d'vn'huomo  tre  volte  grande  cioè 
Gran  Signóre,  Gran  Peccatore,  e  Gran  Santo»  come  fu  San  GuglieJmo- 
drcui  imprendoà  fc-riuere  la  vita>recherò  à  fedeli  vn  triplicato  giouame' 
to,  mentre  feorgeranno  in  quella  i  pericoli  de'Principi  1  la  bruttezza  de' 
Peccatori,  e  la  feliciti  de  Santi.  Fù  dunque  San  Guglielmo  figliuolo  de 
Duchi  di  Aquitania,  e  Confidi  Pittatoli  clluftriflìmi  per  fangue,  per  ric- 
chezze, e  per  fìa ti poderofi,  e  nacque  nella  Città  di  Poftiers  ne7  tempq, 
che  Pafqual  fecondo  gouernaua  laChiefa,  &Herrieo  l'I  mperK>,  fù  egli 
allenato  con  infinire  delicie,eon  granditfmo  honore»e  com'alJtuariì  lo- 
gliono  /  Signori,  e  Principi  grandi,  ma  non  fi  toft.o  cominciò  à  inorar  -la 
2t»ìe  jyj  2  lingua 
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lingua,  che  diede  chiari  fegni  di  gran  maluagità,  poiché  anche  in  quella: 
tenera  et*  fi  dimoftraua  fiero,  crudo, e  fuperbo,ma  non  pa&ò  guaritene 
tenuti  à  morte  i  Tuoi  genitori  fuccefle  loto  Guglielmo  come  Herede  >  e 
venne  ad  eifer  Duca,  e  Conte  come  i  fuoi  genitori.  Cinfe fi  incontinente 
h  fpada,&  effendogli giurato  homaggio  da  tutti  i  nobili  delia  Prouincia, 
fu  dichiarato  Ducad'Aquitania,  cheèla  Guafcognajdiuetiuto  Padrone 
di queiti /tati,  quanto  egli  piùfividde  ricco,  e  profperofo*  tanto  più  co- 
mincioflìà  mo  Ararli  fuperbo,  infoiente,  e  vitiofo  .  Era  beilo  di  faccia  j 
molto  difpofto  di  per  fona,  e  tanto  alto  di  corpo,  che  pareua  Gigante,  e 
di  tante  forze  che  non  trouaua  chi  à  lui  s'vguagliaife  ;  in  oltre  mangiaua 
tanto  in  vn  parto,  che  farebbe  flato  baftcuole  ad  otto  profperofi  giouani* 
e  robufti;  Guftaua  molto  dell'armi,  c$U  piaceua  di  andare  armato  per  le 
fue  terre  prouocado  altrui,  e  sforzatoli  à  combatter  fcco,da  che  comin- 
ciò a  fare  gran  torti,  fuergognamenci,  e  crudeltà  ;  fiche  di  Jui  diceuano  , 
che  era  cattiuo  con  gli  lanieri*  e  peggiore  co'fuoi  Paefani ,  e  vi  e  pejfc 
fimo  per  fe  fteffb.  Fù  mólto  vitiofo ,e  sì  carnale,  che  come  vn'altro  He- 
rodc  prefe,  e  rubbò  per  forza  la  moglie  ad  vn  fuo  fratello,  e  fe  la  tenne,e 
godè  tre  anni  in  cafa  fua,  fenza  che  alcuno  feguendol'efTempio  diS.Gio- 
uanniBattifta  lo  riprendete  di  vn  tanto  male.  Fidauafi  egli  tanto  nella 
fua  forza,  che  fpezzaua  ogni  legge;  onde  nel  far  vedetta  pareua  dtfuo- 
Co,riel  perdonare  l'ingiufie  pareua  dji  ferree  nel  far  gratieweua  vnfcf- 
fo,  &  in  fomma  era'vn  ridotto  di  viti], e  rcelcratezze»e  di  luì  fi  fono  fcrìt- 
te  tutte  queile  cofe,  accioche  più  rifplenda  il  valore  della  diuina  gratia* 
la  quale  fpefle  fiate  muta.  Saulo  in  Paulo,e-fà  che  i'huomo  di  Lupo  diucti 
agnello,  come,  fi  vidde  chiaramente  in  Guglielmo ,  iJ quale  tocco  dalla 
diuina  gratta  di  lupo  rapace  fi  conuertì  in  manfuctiflimo  agnello  >  &  ira 
•ÉintinTmo  Romito,ipéechio  de'Pchitenti. 

Hor  nel  tempo  che  Guglielmo  viueua  cotanto  lontano  da  Dio,viucua 
nel  fuo  pouero  Mona fter ió  di Chiaraua Ile  il  Glonofo  San  Bernardo  »  il 
'■diale  confiderando  la  mala  vita  di  Guglielmo,  e  lo  fcandalo  che  daua  à 
fuoi  popoli,  fit  à  tuet'il  Regno  di  Francia  per.fuTerc  Principe  fi  chiaro,  e 
'^ofto su  gl'occhi  di  tutti*,'  iettep  er 4ui oratione»  e  efefiderò  molto  di  par- 
largli, fperando  di  fare  in  lui  qualche  profitto,e.  diridurlo  al  vero  cami- 
no della  vita,  ma  non  fapcua  trouar'il  modo  di  compire  il  fuo  deildcrio, 
ptretónc  egli  verretta  -vicife  dal  fuo  cantone,  e  fanta  ritiratezza  ;  ne  po- 
ceua  mandare  à  chiamare  il  Duca  Guglielmo,  perche  eflendp si  libero,  e 
^liflo  luto,  come  era,  fàpeuache  non  fi  farebbe  degnato  di  venire  a  Chia- 
raua Me,  ma  non  pafsò  molto  cheil  benigno  Signore  esaudì  l'oratione 
•del  fuo  Seruo ,e  l'aprì  il  camino, per  il  quale  po  tcrTc  parlare  al  Conte  nel 
modo, che  qui  fi  dii  ra  .  '  , 

Morto  Honorio  Secondo  Sommo  Pontefice,fu  in  fuo  luogo  e  Ietto  In- 
nocenzo H. di  quello  nome,  ii  quale  afeefo  al  Pome  fica  co  moiTe  fubito  V 
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arme  centra  Ruggiero  Con  re  di  Sicilia  >  ch'era  venuto  in  Puglia  contri 
i!  Duca,  e  mentre  guerreggiaua  fuori  di  Roma  ,  JeuoiTi  vn  Cauaiier  Ro- 
mano,figliuolo  di  Pier  Leone  per/bna  di  grandi/lima  autorità^  co'J  fauo- 
rede'feditio/i  fi  fece  Antipapa,  e  fi  chiamo  Anacleto;  nacque  perciò  nel- 
la Chic  fa  Cattolica  vnpericoloib  feifma  »  perche  alcuni  feguiuano,  £c 
obediuano  Innocenzo,  che  era iJ  vero  Papa  ,  &  altri  Anacleto,  che  era 
Antipapa,  e  con  violenza  haueua  vfurpato  la  Sede  Apoftolica.  Or  non  e  f* 
fendo  in  Roma  ben  ficuro  Innncenzo  (criffe  in  Francia  chiedendo  aiuto 
al  Re,  &  à  Vefcoui  di  quella  Prouincia.  FeceiJ  Re  congregare  vn  Con- 
cilio di  molti  vefcoui, e  Teologi  per  difrinire  quello  negotio,al  quale  per 
la  Tua  grande  autorità,  &  opinione  di  fantità  fu  conuocato  il  Padre  San 
Bernardo  nelle  cui  mani  eutto  il  Concilio  fi  remi/è, &  hauendo  il  Senio  di 
Dio  esaminatala  la  vita,  e  coitami  di  ambidue  gli  eletti*  e'J  modo  della 
loro  elettione,  dichiarò  il  vero  Papa  elfer'Innocenzo,  e  come  à  Vicario 
di  Chrilto  douerJi  tutti  preitare  vbbidienza,fu  da  tutto  il  Concilio  ricc- 
unta,  &  approuata  la  fentenza  del  Santo,  fenza  che  vi  fofle  perfona,  che 
&  opponefle  alla  fua  dichiaratione ,  e  così  fu  vbbidito  in  tutto  il  Regno 
di  Francia.  Solo  Guglielmo  Duca  d'Aquitania  co  tutte  le  fue  forze  fi  die- 
de à  fauorire  l'Antipapa  ,  perfeguitando  quelli,  che  non  voieuano  darli 
vbbidienza,  &  à  ciò  l'haueua  fpinto  Gerardo  Vefcouo  d'AngoIemo  j  i  J 
quale  eiTendo  irato  in  quei  Paefi  legato  Pontifico  »  ne  potendo  patire  di 
eflerc  priuato  di  quel!  vflìcio,prefe  à  porgere  fauore  ad  Anacleto  .  In- 
dotto adunque  Guglielmo  dal  Vefcouo  non  fi  potrebbe  dire  quanti  dan- 
ni egli  facefleà  buoni,  mandò  in  eflilioi  Vefcoui, pofe  in  priggione  mol- 
ti preti,  e  molti  anche  n'vccife.  Il  che  inre/b  da  Innocenzo  ,  che  era  già 
giunto  in  Francia,  mandò  al  Duca  Guglielmo  vn  Santo  Vefcouo  co'l 
Padre  San  Bernardo>acciòlo  perfuadelTero  à  lafciar  la  difelà  dell'An- 
tipapa, &  -z  leuarfi  dall'amicitia  del  Vefcouo  Gerardo  .Con  quella  oc- 
casione pafsò  ^.Bernardo  à  Putiers  ,  e  dimorando  in  vn  Cóuento  del  fuo 
Ordine,  che  iui  era  flato  fondato,  mandò  à  pregar'il  Conte  Guglielmo  , 
cheli  lafcia  (Te  parlare,  perche  haueua  da  conferirli  cofe  di  molta  im- 
portanza, e  egli  vi  andò,  e  cominciando  il  Santo  à  raggionar  có  lui  del- 
l'altra vita,  delle  pene  de'dannati,  del  premio  de'buoni,  della  grauezza 
del  peccato,  del/a  ribellione,  delle  cenfure  Ecclefiaftiche,e  di  altre  co- 
fe pertinenti  all'anima, e  auuenga  chetai  raggionamenti vfcilfero dalla 
bocca  di  vn'huomo  infiammato  dell'amor  diuino,  non  accefero  però  pu- 
to  il  gelato  petto  del  Conte,  anzi  lo  prouocarono  à  tanto  fdegno,  veden- 
doli quiui  per  il  lungo  trattenimento  mancar  di  quelle  viuande,alle  qua*, 
li  era  auuezzo,  che  ardì  di  minacciarci  Seruo  di  Dio  di  volergli  troncar 
la  tetta,  fe'I  trouaua  fuori  del  fuo  Monafterio,  e  così  il  S.  difperadp  della 
faluredi  quel  crudele  Tiranno  fc  ne  ritornò  a  Chiarauelle  trillo,e  feon- 
folaco;  perchè  il  mal  di  Guglielmo  Ji  crafiggeua  il  cuore  >  &  il  vederi 
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nella  Tua  Cella  l'aHegraua  ,  ma  non  vi  potè  molto  dimorare»  perche  ma* 
dando  Papa  Innocenzo  fuo  legato  in  Aquitania  Gaufredo  Vefcouo  Car* 
no  ce  n  fe  per  rimediare  à  danni,  che  il  Duca  Guglielmo  in  quel/a  Pro  u  in- 
eia  faceuacontra  la  Chiefa»  e  contrai  Vefcoui»  Prelati  »&  EcdefìafH- 
ci  ,  conduffe  egli  San  Bernardo  in  Tua  compagnia  con  altri  molti  Vefco>» 
ni»  e  Religio  fi  per  ttzttarc  di  commun'accordo  quello ,  che  con  vn  huo- 
mo  si  terribile»  fiero»  e  polTente  fi  haueua  da  fare .  ParloIIi  la  fecóda  vol- 
ta il  feruo  di  Dio»  e  minacciandoli  qualche  gran  caftigo  »  e  che  l'ira  di- 
Mina  li  fopraftaua.  Il  Duca  hauendo  appena  partenza  di  Ilare  ad  vdirli>ri- 
fpofe  che  egli  facilmente  lì  lafciarebbe  perfuadere  di  dar  obbedienza 
ad  Innocenzo»  ma  che  mai  fi  lafciarebbe  indurre  àreftituire  i  Vefcoui» 
che  haueua  sbandeggiati  »  perche  dice  uà  che  l'haueuano  offefo  »  e  che 
egli  haueua  giurato  di  non  perdonarli  giamaijqnàdo  il  Santo  vidde  "du- 
ro, &  infhfiito  il  Duca  diede  mano  all'arme  dtuine»& entrato  in  Chic  fa, 
cominciò  à  far  per  lui  oratione»  pregando  in  ftanremente  il  Signore»  che 
volete  hauer  pietà  di  quell'anima ,  che  con  frittolo  fi  paffi  fe  ne  volaua 
alla  perdizione;  &  elfendol'hora  opportuna  volle  dir  Melfa»  fra  la  qua- 
le li  fu  riferito»  che  il  Conte  à  luiveniua.  Ordinò  il  Santo  che  fotte  ri- 
tenuto fuori  della  Chiefa  come  fcOmunicato»e  feifmatico»  &  al  tempo  di 
dar  la  pace»  pi  e  fe  il  fonti/Emo  Sacramento  fopra  vha  patena  in  mano,& 
vfcì  fuori  delia  porta  della  Chiefa  dou'era  il  Conte ,  e  con  la  faccia  ac* 
cefa»  che  gertaua  fiamme,e  con  gli  occhi  fcintillariti»e  con  vna  voce  ter- 
ribile, e  fpauentofali  parlò  in  quella  maniera*    '■■  ''  =  ■  • 

Noi  ti  habbiamo  pregato,  è  tu  ci  hai  difprezzaro,'  tutti  quelli  fcrai  dì 
Dio  hanno  fupplicaro, e  tu  non  n*haifatro  Rima,  di  Joro,  ecco  qui  il  fi* 
gliuolo  della  Vergine,capo,e  Signore  della  Chiefa ,che  tu  perfeguiti  vie- 
ne alla  tua  prefenza,  quello  è  tuo  Giudice»  nelle  cui  mani  hà  da  capitare 
l'ani  ma  tua, vediamo  vn  poco»fe  farai  conto  di  lui,  e  Mi  volterai  le  /pal- 
le» come  l'hai  volte  a  noi.  Tremò  il  Conte  à  quelle  parole,  cadde  in  ter-  * 
ra,e  Jeuatofi  tornò  à  cadere  fenza  poter  parlare  mandando  fuori  per  là 
bocca  fpiuma  tutto  fpauentato,  &  attonito,  ma  aiutato  da  quei  Signori, 
ch'egli  haueua  feco  fidirizzò  in  piedi ,  ma  non  ardiua  punto  d'ai  zar  gli 
occhi  .  Fermati  difle  allora  Bernardo,  Se  afcolrala  fentenzadiuina.  Ec- 
co prefente  il  Vefcouo  di  Pittauia  abbraccialo,  e  poiché  con  violenze  I* 
hai  fcacciato  fuori  della  fua  Chiefa,  fasi  che  ti  perdoni,  e  ti  diuenghi  a- 
mifco  .  Rendi  vbbidienza  al  vero  Papa,  che  è  Innocenzo  ,  alqua/e  tutti  i 
buoni  predano  vbbidienza.  Vbbidì  Guglielmo  ,  fenza  feufarfi  punto  ,  d 
mHtcr  tempo  fra  mezzo,c\rinuiato  fubiro  verfoil  Vefcouo  lo  ripbfe  nel- 
Ià< fua  Sedia.  Allora  il  Sènio  di  Dio  lafciata  la  icuerità  ,  l'abbracciò  co- 
me figliuolo  vbbidiente  àiSathta-  Chiefa,  confortandolo  in  oltre  à  «te  g  nife 
il  ben'e^ominctato  per  non  prouacarfi  contro  co'I  feguire  I*iniquità,rirà 
del  Signore,  editti  inanzi  cdntrafToftmtoamkitia  feco. 

Ma 
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Mail  Vefcouo  Gerardo  refiònclla  Tua  malitia  oftmato  >  e  poco  doppo 
fu  vna  mattina  trouato  morto  nel  letto  lenza  confetfione,  e  viatico,e  co- 
sì ellinto  il  fuoco  già  da  Gerardo  accefo  in  quei  paefi, Te  ne  tornò  il  San- 
to tutto  lieto  à  Chiarauelle*  lalciando  ftupido,  &  attonito  il  Conte,  ma 
però  più  trattabile*  e  benigno*  Se  il  pietofo  Signore,  che  di  gran  pecca- 
tore lo  voleua  fare  gran  Santo,  e  di  Saulo  Paulo,  Io  mirò  dal  Cielo  con 
occhi  di  pietà*  e  con  gli  a  moro  fi  raggi  della  diuina  fua  lucei  poco  à  po- 
co andò  penetrando  il  cuore  di  Guglielmo  di  modo  che  sgombrate  le 
tenebre  l'illuminò,  &  accefe  à  far  penitenza  de'fuoi  grauitfìmi peccati  *  e 
conue rtir/ì  di  vero  cuore  al  Signore, onde  doppo  di  hauer  molto  penfa- 
to, deliberò  fermamente  di  volere  mutar  vita» 

s  Fatta  quella  deliberatone  cominciò  àpenfar  fra  le  Ir  e  fio  à  chidouef- 
fe  ricorrere*  acciò  J'incaminaiTe  nella  via  del  Signore*  e  per  meglio  ac- 
certare quello  c'haueua  à  fare*  deiiderò  prendere  qualche  huomo  Spiri- 
tuale per  guida,  e  Mae/lro,  acciò  l'in /egnaiTe  la  via  della  làlute*  e  fe  be- 
ne inclinaua  di  porli  nelle  mani  di  S.Bernardo  *  per  eflere  non  di  meno 
egli  lontano,  e  parerli  di  hauerlo  molto  orfefo  Io  la fciò  *  e  fe  n'andò  ad 
vn'altro  Komiro  *  che  dimoraua  in  vn  Deferto  ini  vicino  ,  huomo  fenza , 
lettere*  e  fempliciflìmo,  ma  tenuto  per  fànto .  Per  trouarc  quello  huomo 
di  Dio  fi  pofe  Guglielmo  in  via  fenz'alrra  compagnia  *  &  andò  tanto  er- 
rando per  quel  deferto,  che  alla  fine  il  ritrouò*iI  quale  vidde  Guglielmo^ 
folo*  che  vcnitia  al/a  fua  volta,  remette  che  non  veni/Te  per  male  *  onde 
tutto  tremante  chiufe  Tvfcio  della  Spelonca*  percioche  nó  li  poreua  ima- 
ginare,  che  il  lupo  fofle  diuenuto  agnelIo,e  che  egli  a  lui  n'indiffe  come  , 
gi  r  Saulo,  ne  andò  ad  Anania*  ma  picchiando  Guglielmo  alla  porta  del- 
la fpelonca  Io  pregò,  che  gli  apri(Te*che  li  voleua  parlare  *  ma  temendo 
più  forte  il  fornito,  Jo  sgridò*  e  riprefe  molto  *  dicendoli  ch'era  crudeJ 
Tiranno,  &  vna  furia  Infernale,  e  che  non  Itefle  à  tentarlo, ma  li  conuer- 
tilTe  à  Dio*  e  faccfTc  penitenza  de'fuoi  peccati*  e  che  Jidoueuin  ballare  i  . 
mali,  che  faccua  n^ìh  Città,  e  perciò  non  venùTe  anche  ad  inquietare  i 
fimi  di  Dio  ritirati  nelle  fpelonche  *  e  che  da  ninnanti  gliheremi  non 
farebbero  ficuri  della  fua  crudeltà* e  per  molto  che  Guglielmo  lidiccf- 
foche  quiui  non  era  venuto  per  fare  mal'alcuno*  ma  per  ricenere  da  luì 
configlio*  e  fare  il  fuo  comandamento  per  porer'incaminar/ì  alla  via  del 
Signore*  mai  volle  il  Romito  configliarlo  temendo  tficr  da  lui  inganna- 
to, pure  Io  remife  ad  vn'altro  Romito*  che  viueua  più  à  dentro  il  de/èr- 
to, onde  fattoli  Guglielmo  impararci  luogo  fe  n'andò  colà ,  e  gli  auuen- 
ne  co'J  fecondo  Romito  quel  che  gli  era  atiuenuto  co'l  primo,perchè  te- 
mendo di  lui,  J'inuiò ad  vn'altro  Santo  Remito,huomo  dotto, e  fperimé- 
tato.  Non  s'alterò  punto  perciò-Guglielmo*  ne  mancò  d'vbbidire  fenza 
fèntir  trauaglio  della  fua  fatica,  anzi  volando  con  l'ali  del  defidcrio  *  e 
dell'amore*  tanto  andò  manzi*  che  trouò  quei  terzo  Romito*  il  quale  Io 
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riceuette  benigna,*  amoro  famen  te  per  hauer  g là  haunto  rmefatxone  dal 
Cielo  della  venuta  (tal  Conte,  e  eo«ì  doppo  hauérintcfoil  fuò  buon  proi 
polito*  «  confirmàtolo  in  elfo  ,  facendoli  le  accoglienze  che  potè>afco|i 
tò  i  peccati  Cuoi;  indi  gli impofe,chc già  che  i  Cuoi  peccati  erano  fi  enor- 
mi conuen  ma,  che  la  penitenza  foffe  grande»  e  perciò  confìgJtoI!o,cbe  Ce 
ne  tornaffe  a  fua  cafa,  e  fenza  fcuoprire  ad  alcuno  l'interno  Tuo  (  poiché 
Hicuoprirlo  (Uole  alle  voice  eflTer  molto  pericoloso  per  quelli  ,  che  co- 
minciano, e  vogliono  feruire  a  Dio)  Ce  ne  tornate  poi  i  luiarroaro  delle 
fuc  armi,  c  fopr*  il  miglior  cau a  Ilo  che  haueffe  nelle  fue  ftaile.  Fece  Gu- 
glielmo tutto  ciò  che  il  Santo  Vecchio  li  comandò,e  veltitofi  l'armi  ,  é 
ia  corazza,come  Ce  hauefle  hautieo  da  entrare  in  battaglia  fenza  far  mot- 
to ad  alcuno,  ptefe  incontanente  la  via  dell'eremo  ;  quei  Caualieri  che 
foleano  feruirlo,  e  gli  altri  della  fua  famiglia  penfarono  ch'egli  andaffe 
a  fare  alcun  male,  come  haueua  incolume ,  &  affai  biafimauano  la  Tua 
perfidia* 

Haueua  l'Eremita  dato  ordine  ad  vn  fabbro  che  con  alcune  catene  da 
fèrro  li  doueffe  trouare  alla  fua  Cella  quel  giorno  appunto  ,  che  alpe *tf 
caua  Guglielmo,  perche  quando  egli  giunfe,e  trouando  l'Eremita  accó-^ 
pagnato,  non  intendendo  la  caufa,"  re M  alquanto  fofpefo,  ma  il  Santo 
Vecchio  fattoglifi incontro  li  cominciò  con  gran  feuericà  ,  e  fpirieodel' 
Cielo  à  tappreientarglt  1  mali  grauiifimida  lui  commeffi  ,le  pene  dell'in* 
ferno,  che  per  quelli  tneritaua,  che  Dio  Thaueua  prelcruatò per  fua  mi-* 
fericordia, accio  in  quella  vira  ne  facefle  condegna  penitenza:»  e  che  per* 
ciòfaceua  di  me  11  ieri  di  quanto  prima  fbdisfare  à  quefto.Pèrehié  aicumV 
foggiunfe, s'ingannano  grauemente  penfandodi  purgare  con  qualfiuoglla  ! 
penitenza  gli  enormi,  e  deteftabili  peccati,  da  loro  commeflì,e  non  me- 
no ancora  li  Sacerdoti,  che  con  querto  inganno  lilafciano  andar'all'in- 
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na  valener  ogni  cofa,*pertanco  figliuol  mio  vendi  tutto  ciò  che  hai,  e  dal- 
lo ì  poueri,  poi  vcftifi  quefta  lorica  di  ferro  fopra  la  nuda  Carne  per  por- 
tarla tutto  il  rimanente  della  tua  vita >  e  co'piedi  (calzi  vattene  dal  Pon~- 
tefice,  e  chiedi  à  lui  poli  rato  a Cuòi  piedi  il  perdono»  acciò  ti  affo  Ina  del- 
la feoromunica,  dalla  quale  feiincatertato  ,  leuarido  lofcandalo  che  hai , 
dato  al  mondo..  Delloratìone  altro  non  dico  ,  perche  con  tempo  confi- 
dato Dio,  che  lo  fpirito  Santo   in fpirara  ciò  che  in  effa  nei  rimanente 

hanrai  i  farev  •  -   

Benfividde^ehetnon  parlaua  quél  vecchio^,  ma  ben  fi  Iddio  per  borea"1 
fua,  il  cua!e  haueua  già  in  fiammato  Gu$lj  e  f  mo  rie  1  Tuo- arti  ore  di  tal  ma-" 
niera»  che  accettò  di  .verocttoreiqtteMavrigorofa  penitenza  »  quali  chevih'* 
Angelo  per  ocdioodiflSigoorc-gliBlJluueue  da  J.  Cielo  importa  >ond  è  fpo*b 

~  glia- 
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giratoti  incStatieÀ te  ignudo  fi  lafciò  veti  ire  per  le  mani  delfolitario^e  del- 
l'armaiuolo quella  corazza  di  ferro  fopra:  la  nuda  carne*  quale  con  dieci 
Catene  di  ferro  glie  la  einfero  si  forte  addoiTo  ,  accjò  co'l  tempo  non  fi 
po tefle  sferzare; fopra  la  corazza  io  vefhrono  d'vn afpro  cilicio  lungo  fi- 
no ài  piedi,  ponendoli  in  capo  vn  morrionce  così  acconcio  io  licentia- 
rono,  accioche  efTeguiife  la  penitenza  impoita.yinuio  fubito  Guglielmo* 
e  giunto  al  fuo  palaggio  diftribuì  tutto  quanto  puore  à  poueri  di  Chriito  « 
t  quel  che  nonpotedar  loro  che  furono  i  fuoi  itati  li  difprezzò  lavan- 
doli inabbandono,  e  cosi  fcalzo,  e  comedi  ignudi  carico,  di  ferro >  par- 
tì per  ritroua  re  il  Sommo  Pontefice,  che  allora  era  Eugenio  Terzo  di- 
scepolo di  San  Berna  rdo, il  quale  fuggendo  l'in  fi  die  de'K omani  s'era  fag- 
liato in  Francia*  oue  haueua  celebrato  vn  Con  c ilio  in  Rcms,  &  in  quello 
di  nuouo  feommunicaco  3  &  anatema  ce  za  to  Guglielmo  come  Rubeho  ,  e 
pertinace,' non  làpendo  che  Dio  noftro  Signore  l'haueiTe  toccato  il  cuore* 
c  che  già  folte  pentirò*  c  diuenuto  vn 'altro.  In  quella  congiuntura  fi  prc- 
fenrò  il  Conte  con  queil'habrto  di  penitenza  che  portaua ,  e  difcalzo  al 
Papa,  e  poftrato*  fuoi  piedi  con  gli  occhi  baili,  e  piangenti ,  e  con  fac-  t 
eia  TeJ-gognofiu cV  humile  cominciò  à  chiederli  perdono  ,  dicendo  eoa 
gran  p-ianto:  Padre  Santo  io  grandemente  ho  offefo  Dio  ,  e  la  Santità  vo- 
ftra.lo  non  fono.degno  di  eiTere  trattatolo  me  fi  fogliono  trattar'i  figliuo- 
li! jna  come  fu uo  pieno  di  ogni  colpa  merito  di  eiTcr  punito  acerbamen- 
te. Io  fono  quell'empio  Scifmarico ,  e  facnlcgo  Gugliemo  Conte  di  Pit- 
tauia,e  Duca  di  Aquitania  Io  mifero  fon'hora  com'era  gii  quel  pellegri- 
no, il  quale  andando  di  Gierufafemrae  in  Gerico  diede  ne  ladroni,che  fo> 
fpogliarono,  ferirono,  elafe iarono me zo  morto.  Padre  Santo  fiate  voi 
qudpietofo,  e  benigno  Samaritano,  datemi  voi  foccorfo  contia  le  mie 
feiagure*  medicate  voi  le  mie  piaghe, perche  tutto  ciò  che  vi  è  flato  det- 
to de'mtei  adulteri],  homicidij*  irupri*  e  facrilegij  tutto  è  più  ^he  vero. 
Io  hò  fatto  più  errori*  che  non  fono  l'arene  del  mare  *,  e  voi  che  fiere  i! 
vero  Vicario  di  Chrifto,  perdonatemi  benignamente*  vfatemi  pictà*a(Ioj- 
uendoroi  delle  cenfure,  che  à  guifa  di  pefanti  catene  mi  tengono  forte- 
mente legato,  j  -..••>'  .  v 

Spauento/ft  il  Papa  quando  vidde  vn'huomodi  sì  grande  itatura  auanti 
i  fuoi,  ne  poteua  credere,  che  va  principe  così  giaride.viàto  ne  peccati 
folte  venuto  àsì  gran  pentimento,  non  hauendo , egli  hauqto.nuoua  da 
alcuna  parte  della  fua  mutatione,  e  temendo,  che  non  folle  qualche  fan- 
tafraa,o  che  il  demonio  hapelTe  prefo  quella  figura  per  ingannarlo  gli 
diffe.  Io  non  sò  chi  tu  fia,  perche  io  non  conofeo  il  Duca  Guglielmo  di 
veduta ,onde  fe  tu  non  fejquejlo  che  dici,*  roi  haiypluto  ingannar^guar- 
da  che  fopra  di  te  non  venga  la  maJediot|one,di'|6itì*  ina  le  tei coipedj- 
ci  il  Duca  di  Aquitania,  perchè  ^ngertLpènitcnte .  O  come  vuoi  cheto 
creda,  «he  tu  fij  pentito  delle  maluaggi^delitaeommein  da/èxontto 


Dio,c  contro  la  fua  Chiefa,fc minando™  lei  fctfnw  ,  icandalkaikto  ìjl 
mondo,  e  togliendo  la  moglie  al  tuo  proprio  fratello,  benaò  che  Iddtoif 
tutto  pud,e  che  i  lui  è  potàbile  il  coauertire  le  pietre  in  figlinoli  di  Abra? 
ino,  e  far  di  lupi  agnelli,  pure  lino  al  prefente  non  sò  che  in  te  Vhabfci* 
fatto,  ne  lo  crederò  fino  che  non  vedrò  légni  più  grandi  di  penitenzade- 
tiati  per  tanto  dalla  prefenza  mia,  perche  non  sòche  mi  far  teco ,  ne 
chi  tu  fi).  Non  fi  turbò  Guglielmo  con  quella  fi  feuera  rifpolla,  anzipiù 
fihuimliò,  e  con  gli  occhi  baili,  e  conia  voce  tremante  nfpofc ,  Santo 
Padre,iofonocert©GugIielmo  Duca  d'Aquùania,  quel gran  peccatore» 
c  fono  fiato  mandato*  piedidi  Voftra  Beatitudine  da  colui ,  che  mi  hè 
da*o  la  penitenza  delle  colpe  mie,priejgóuidunqae  à  darmtf'artolutione* 
e  la  vo Ara  fama  benedizione,  la  quale  fe  voi  non  mi  vorrcCejdaiejiIddia 
ricerca  rà  l'ani  ma  mia  dalle  voftre  mani,  come  di  pecorai*  pèrduta -A  11* 
*  horatl  Sommo  Pontefice,  che  temea  Dio,e  fapea  quatuo  grandeè  la  mi*? 
fericordiadeWignore,  veduta  la  coftanza  di  Guglielmo  li  rifpofemen 
rigidamente,  e  Io  rimelTe  al  Patriarcha  di  Gerufalemme  ,  che  era  huo- 
rno  Canto*  e  prudente,  dandoli  la  fua  autorità,  perche  con  Guglielmo  fa- 
cète tutto  cièche*  lui  parerte  necelTario  per  bene  dell'animiritrat  Con- 
forto ilDueacon  quella  rifpo  Ita  dopo  hauer'af  Papa  badato  i  piedi>pal- 
~tò  in  Gemlàlsmme,  e  diede  piena  contezza  al  Patriarca  delia  caggione 
fua  venuta .  Era  il  Patria  re  ha  oltre  l'clfcre  huomo  perfetto,prtfden- 

"tti  è  di  gran  configlioifigliuolo:4*vo,aac'e<>/ct^idorc<,i  'Guglielmo  ,  al 
quale  per  la  fua  buona  feruitù  egfi  h*né\ia  raètò  gràtiegrandì>di  checfcó- 

"do  quel  Prelato  beni/fimo  mformieo,come  buon  figliuolo  era  defiderofo 

1  ii  moltrarfi  grato  dcj  feruiggi  ricettori  da!  fuO  Padre,  e  tosi  congitroge- 

'  dofi  la  pietà,  &  àmor  di  Dio  con  quello  n'conbfcimento,  e  gratitudine  » 
il  Patriarcha  doppohjrtier  renduto  gratie  al  Signore  jcfiauefle  illomma- 

'  to,  e  cambiato  sì  forre  il  cuore  di  Guglielmo  ,  fupplicandoio ,  che  Io  fà> 
celfe  perfeuera^ef-H  de/Te  perfettione, abbracciolfo  con  carità  ovvero 
Padre  l'accarezzò,  lerufc  e  Io  volle  tenére  in  cala  Cui  ;  ma  ciò-  ooocorr- 
ientìilDueat^nzilechielé  chém  vnagraH  Oueroa  fi fadeflè  fahricare 
vna  piccola  Ce  Metta  à  guila  di  vna  grotta,  nella  quale  il  buon  Guglielmo 
fatto  già  grandemente  amicarteli*  &lkudine,efórrdOfi^^^ 

'  rò  noue  anni  con  gTand'alprezza,  e  rigore  di  vita,poiChe<la  Ara  ftanzaeni 
la  Indetta,  il  fuo  cibbo  vn  pezzo  di  parne  negro,  I*  fu*  beoanda  *n  poco 
d'acquai  ir  fuo  veitif  o  la  lorica  dt  ferro  su  la  nuda  carne,*  il  memi  «io 
Ietto  la  terra,  il  fuo  capezzale  vna  pietra,e  la  coperta  il  tetto  della  grot- 
ta, e  pare  in  quel  mode  ffaua  più  ficuro,  e  contento,  che  quando  era  Si- 
gnore,* Principe  pofienr*  veftrto  di  feta,  e  d'oro.  Pafiaua  l&  nòtti  intere 
inoratone,  e  piangeua  amaramente!  fuoi  peccati,  e  cosi  dicontinno, 

'  che  gli  occhi  moifembrinanodue  forifanec'Bartènaif  fuo  petto,e  &ce- 
w  jiu  vita,  che  pareìM  j^*  di  huomo  fecfr  toraciche  di-5  — * 


catore 
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catore  ch'egli  era  dato»  con  che  il  Signore  cominciò à {morirlo ,  &  ad 
inutarli  Angeli,  che  fouenteio  vifitaflero,ammoniflcro,  e  confo  latterò. 

Ma  mentre  frac  liana  egli  occupato  in  sì  fanti  e  fera  ti  j ,  dimenticato 
delle  Tue  terrei  grandezze,  e  flato* non  ccfiauano j  Tuoi  Parenti  ,  amie:, 
è'VafTaflidirar  diligenza  per  (àperc  done  forte*  inaiando  per  marce  per 
tèrra  huominiyche  lo  cercaflero  in  varie  Prouincic,  e  dopo  hauerio  cer- 
cato per  wtte  l'iColc  delia  Spagna, della  Francia,  e  dell'Oceano  ,  final- 
mente n'hebbero  nonna  per  mezzo  di  alcuni  Pellegrini  tornati  da  G<- 
rufa  lemme,  che  viueua  in  quella  Santa  Città,  onde  v'andarono  inconta- 
nente alcuni,  e  trouatolo  in  quella  grotta,  &  in  habito  si  vile  di  peniten- 
te lo  vollero  pervadere, che  in  ogni  cóto  tornafle  al  luo  Aato>eJafcia£- 
fe  quella  follia  (che  cosi  chi  emanano  quella  maniera  di  vita,  eh  e  comin- 
ciato hauea)  poiché  eccedeva  le  fue  forze, e  non  hauerebbe  in  quella  po- 
tuto continuare,  ranto  più  che  era  in  età  per  godere  i  fuoi  flati ,  facendo 
bene  à  molti,Jibèrando  i  fuoi  vìgili  da  gli  aggraui,  che  i  fuoi  nemici  gli 
faccuano,foccorrendoapoueri,  confoiandole  vedoue,  difendendogli 
orfani,  e  reprimendo  gii  infoienti,  che  in  aflenzafua  rubbauano  i  popo- 
li, di  ftruggeuano  le  Chiefe,e  faceuano  tutto  il  lor  volere.  Vdi  il  nuouo 
Romito  i  Ubili  di  quei  Serpéti,e  non  gli  cfaudì*  perche  determinò  chiu- 
derli l'orecchio,  e  per  liberarfene,  parti/lì  da  quei  luogo  fegretamente* 
ìe  a ndoffene  altroue  done  Dio  guidato  hhaoefle  •  ! 

Ma  il  demonio  in  tanto  non  mancato  di  far  dentro  al  fuo  cuore  la  fu  a 
parte  5  mettendoli  in  anzi  gli  occhi  i  partati  piaceri»  e  da  lì  auanti  pernii- 
le il  Signore,  che  il  demonio  lo  tentafle  più  forte,  e  che  le  parole  dette- 
li da  fuoi  amici  di  modo  rimaneflero  nel  fuo  cuore  imprelTe,  e  che  fpetfb 
rapprefenrandofegliciòche  hautua  Iafciato,e  quello  che  di  prefente  ha- 
eieua,  e  trattenendoli  più deldouerein  limili  pensieri,  fe  li  incominciaf- 
fead  infieuolire,  e  cambiare  il  cuore.  arTettionandofi  alla  vita  pattata»  e 
non  ftare  sì  fermo  nel  fuo  primo  piopotfro,  e  ciò  permife  Dio.percht  più 
fi  humiliafle,  conoscendo  meglio  la  propria  debolezza  e  comprendete, 
che  ogni  fuo  potere  li  veniua  dalla  benigna  mano  del  Signore . 

Partito  adùque  Guglielmo  così  intepidito  da  Gerulàléme  arriuòin  Ita- 
lia, e  pattando  ptrlo  flato  di  Lucca  trono,  che  quei  Cittadini  pei  alcu- 
ni loro  difpareri  guerreggiavano  con  alcuni  loro  vicini,  à  quali  tt ben- 
do vna  fortezza  afiediara  non  la  poreuano  prendere .  Tentato  allora  Gu- 
glielmo dal  demomepaflando  per  i'efercito  iddimartdò  la  caufa diquell* 
afledio,  &eflendo  egli  foldato  sì  va!orofo,c  fpenmentato  »  e  già  come 
diceflìmo,  raffreddato  nel  fuo  buoro  propofiro  fi  lafciò  vfeir  di  bocca  » 
che  cuei  Capitani  non  fapeuano  ciò  che  fi  faceflèro,  e  che  fe  quel  ntgo- 
tio  fofle  flato  in  fua  mano,  ben  toflocon  felice  fùcceflb  l'haui ebbe. tatto 
riufeire.  Venuto  ciò  à  notiti*  de'Gouernatori  di  quella impu fa,  parlaro- 
no con*  -Guglielmo,  e  Io  pregarono  à  volerla  egli  intraprender**  ne  egli 

N    t  la  ri- 
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fa  rifiutò*  anzi  armatoli,  s*apprel$ò,e  pofe  in  ordine  per  aflalire  il  Cartel- 
lo, quindi  leuatofi  la  mattinai  buon'hora  per  dar'effetto  i  quello  ch'egli 
haueua  prò»  elfo  à  Lue  che  fi,  hauendo  Iddio  pietà  di  lui  per  illuminarli  1* 
anima,  ii  colie  la  vi  fi  a  corporale;  aperti  dunque  egli  gli  occhi  della  car~ 
ce,  trouoflì  cieco>  ma  pofeùr  aprendo  quelli  dell'anima  conobbe  il  fuo> 
pt  ccato,pian  feio,  e  ne  chiefe  perdono  al  Signore  fupplicaodolo  i  voler* 
gli  reiìituire  la  viltà  con  ferma  promefla  di  coniare  à  militare  fotto  lo 
itendardo  della  Croce,  da  lui  quali  abbandonato  ,  e  fotto  quello  viuerc 
fwo  alla  morte.  Apntcdiife, Signore  gli  occhi  voftxt>mirate  la  mia  feia- 
gura j  e  redimitemi  il  vedere, acciò  pdifa  mirare  la  voftra  confoiatione« 
O  lume  che  non  s'ofcura«lcaccia  da  gli  occhi  mei  le  tenebre,  apri  gli  oc- 
chi tuoi  benigni  >  e  mira  la  ruma  mia  •  Tu  come  Padre  pietofo  non  mi 
percuoto  perchè  io  muoia,  ma  perche  mi  rauuegga  .  io  conofeo  il  mia 
errore,  e  da  qui  manti  non  farò  più  ingrato  à  tuoi  fauori. 

Ne  fi  tolto  hebbe  finito  di  far  quella  oratione:  che  il  Signore  li  relii- 
fui  la  bramata  luce,  e  rosi  auuifando  i  Gouernatori*che  gli  haueua  no  par- 
lato, che  egli  era  vnpoueroferuo  di  Diojà  cut  non  li  conueniua  maneg- 
giar l'armi,  prefe  da  loro  congedo  *  e  lì  parti  vn'altra  volta  per  Geru> 
«lemme.  Entrato  in  marenauigando  fù  preloda  Corfan  Saraceni,  iqua- 
Jj  veggeodolo  feaz'armi,  pouero,e  nudo,  fubiro  comprefero»  che  doue- 
ua  eflerc  qualche  Cm  ì/ìijno  penitente,  e  nel  cercarli  intorno,  luueudoli 
'  {coperta  la  lorica,  che  porraua  sù  la  nuda  carne, gli  la  vollero  Jeuarcma 
non  puotero  per  <. fiere  cosi  bene  ferrata  con  quella  catena,  come  fopraii 

-  <JhTc,  anzi  fentendo  vfcire  vn  molto  graue  odore  dalle  fue  caini  già  hit 
fraciJitc  dal  cor  Tale  tto,  befìémiando  iliafeiarono  andare  come  huomoj 
che  puzzaua  di  morto.  Et  egli  fe  ne  tornò  in  Gierufalemme  alla  fui  ilan- 
it  tta,  e  grotta;  doued  i  nuouo  fù  alfalito  da  nemici  dome  lì  ic  i  parenti ,  & 
amici  fuoi,  che  con  tutte  le  machine  »  &  artifìci;  pò/libili ,  lo  voleuano 
precipitare,  e  far  tornare  à  dietro  ,  perche  eiTendo  vfeico  da  Sodoma  lì 

t  conuertjfle  come  la  moglie  di  Lo th  in  (tatua  di  Sale  .  Ma  trouandofi  egli 
più  accorto  >  &  e  [peri  mentato  chiufe  l'orecchie  com 'afpide  lordo  al/e 
-Voci  de  gl'incantatori,  e  per  liberarfidaloro,  do  ppoj'eflje.r'iui  dimorato 
1  altri  due  anni  continui,  legatamente,  e  fenz'efler'ofleruato  pafsò  ad  vr>a 
folitudme  vicina  per  viuere  come  Eremita  lènza  e  (Te  re  da  alcuno,  cono- 

-  l'auto ,  e  vi  dimorò  qualche  tempo  occupato  in  oratione  ,  e  medi  catione^ 
in  afprezza ,  &  in  penitenza  mortificando  rigidamente  la  fua  carne  3  e  ri- 
creando lo  fpìrito  con  le  cele/ti,  e  diuine  meditationi.  r; 

Ma  ricordandoli  vn  giorno  di  quel  detto  del  Sauio,  che  dice. (Miglio- 
ri lo  no  dueaccompagnatfeche  vn  lblo,pcrohe  guai  al  foiose  he  le  cade  no 
'  hà  chi  li  porga  la  mano  per  leuarfi  ,  )  confidando/i  poco  di  fc  Hello  per 

*  fefperienza  p  a  fiata,  cooofeendo  beni/fimo  la  fua  debolezza,  egiudican- 

•  {lofi  Juuer  bifogno  d'aiuco*  e  di  folicgQOi  raglio  dal  $ign.ore>d.c  ter  minò 

-    ,V  di 
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<fi  andartene  in  Spagna  per  vi  fi  tare  il  corpo  di  San  Giacomo  di  Gaiitia,  e 
montato  fopra  vna  nauegiunfe  in  Co  mpo  ftella,  oue  fu  dal  Signore  moi- 
fa  fauonto  per  intercedane  del  fuo  Sant'ApolloIo,  Scalfendo  flato  al- 
cuni g  forni  occupato  in  queMa  Santa  diuotione  ,  con  "eflcre  bene  trattato 
da  pt rione  ferui  di  Dio>cheiu<  dimórauanoitornoiTene  in  Italia,ma  giu- 
ro iielterriMrio  diPtfe,  volle  iui  fermarla  luahabitatione  in  vna  felua. 
foJtwia  clamata  liualiia,  one  trouata  vna  fpauentofa  caperna  vi  entrò 
dentrojdiedefri/eniir'al  Signore  con  tanta  afprerzadi  vita,comefe  per 
l'Oddi  e  tro  poco,  ò  nulla  hauene  fatto,  ma  non  pafsò  molto  che  fe  gli  ac- 
collarono alcuni  dtfcepoli,  moflì  dalla  fama  della  fua  fantit<ì,con  li  qua- 
li fi  viflc  religiofamentcma  pocodoppo  vedendo  quei  Romiti,  che  con 
luis'haueuano  accompagnato  i'afprezza  delia  fua  vita  ,  non  potendo  fe- 
gui tarlò,  cominciarono  «mormorare*  &  ad  nauerlo  in  odio, e  non  con- 
tènti di.ciò  cominciarono  à  maltrattarlo* &  àperfeguitarlo  .  Per  quella 
caufa  dichiarò  loro  vno  di  e/5  per  capo  chiamato  Pietro  il  più  atto  per 
tal  carico,  e  lafciato  quel  luogo  fe  n'andò  fopra  vn'alto  montedeteo  de£ 
Pruno,  doue  in  vna  felua  molto  folta  feccìì  vna  piecói*capanna,pcr  fer- 
Uire  in  efla  ritiratamente  Dio,  fe  bene  fparfafiia fama  delia  fua  lantit* 
per  quei  contorni,  vennero  molti  à  trouarlo  per  viuerefottol'vbbidienza. 
fua,&  effere  indrizzati  mediante  ifuoi  fanti  con fegb'alla  perfezione;  ma 
tampoco  quella  volta  li  -mancò  che  patire  con  loro. 

Non  poteua  il  demonio  più  diffimoiare  l'ira  fua,  c  permettendo  co«  il 
Signore-  per  maggior  merito,e  corona  dei  fuo  feruo^  determinò  muouer- 
ii  guerra  per.vn'aitr^i  via  ,  poiché  tutte  ie  panate  non  gli  erano  (rate  di 
profitto  j  ne  di  acquifio  alcuno.  Standofenedunque  egli  vna  notte  fole* 
/iti  fuo  rugurio,  pollo  in  vna  feruorofa  oratione,e  contépiatione  di  Dio, 
venne  Vna  moltitudine  grande  di demonij  à  lui  con  grande  irrepito  in 
varie  figure,  e  forme  horribili  di  cauaiJi,  leoni,  tigri ,  orli ,  ferpenti ,  ed 
altre  beiti  e  fiere,  de  quali  era  ripieno  quel  bofeo  dando  ruggiti ,  e  fifehi 
ciafeuna  nei  fuo  grido  naturale,  volendolo  fpauétarce  cacciarlo  da  quel 
luogo,  e  con  tanto  impeto,  e  violenza,  che  pareua  che  voielTero  ingoia- 
le tutto  quel  bofeo*  circondando  di  ogni  intorno  il  Santo  Romito>e  co- 
minciando tri  loro  ^combattere  come  huominini  armati ,  &  vn  di  loro 
lafciara  la  figura  d'animale  prefe  quella  del  medefino  Duca  fuo  Padre,  e 
con  chiara,  e  ferena  voce  cominciò  Sparlarli,  &  eforurlo  con  moite,& 
amorofe  parole,  che  volefle  hauer  compatitone  della  fua  vecchiezza* 
obedirlo,  e  iafeiare  quella  trilla,  e  fuenturata  vita,tornandofene  i  gode- 
re la  fua  preftina  ,  e  febee  :  poiché  in  quella  ancora  poteua  feruire  à 
Dio  per  rar  bene  à  molti,  &  aflicurare  la  fua  faluatione.  A  quelle  parole 
/lapdofcne  il  fan to  immobile,  &  otturandoli  l'orecchio  alle  vocidiquel- 
J'afptde,  vedendo  i  demonij  che  non  rilpondeua  ,  giudicando  che  egli 

«g*  * ,0'°  pwo  *fo  *  "w*fWW  *on  e™  iftàffc  *^g*w 


rio       .1  ri  TS  *> * *J  a  W2%  3> 

t 

binandolo  dilla  fua  Capanna,  dandoli  molte  percoflToe  maltrattandolo 
di  modo  che  lo  lanciarono  fracaflato,  e  quali  feminiuo  »  che  appena  pa- 
tena parlare-  Ma  non.fi  dimenticò  ti  5ignoredel  Tuo  foldaro,  Ce  bene  par* 
vèj  che  TnaueCe  lafc iato  combattere  da  falò  a  Colo  con  quei  mortri  In> 
ferna  Ut  pe re  he  fu bi co  a ppa ri jero  tre  bel  Jifllmc  donzel  le  ve iti te  d'ìmnien* 
zs  chiarezza,  tra  le  quali' quel  la  che  più  dell'altre  era  nfplenden  te,e  mae~ 
Aofaypa'rio'mwlw  tfo!c«meiìtt<à  Guglielmo  effo*tandotoMaHarWaza,«c 
alla  perletteraitZa  BeibetvB  cO»tòdato>q9'qtfefea  fu  la  ^Vergine  Mari* 
Regina  «lei*  Cielo*  e  nonwSignora,  è  l'altre  due  Vorgini  tra  tanto  ac- 
cefo  fuoco  lo  rifcaldarondj  e  JWnferocongli  vnguencipretiofi  j  &  aro- 
iriaticochfe  fecb  ttahéuano,fcIiciffime  piaghe  die  degne  furono  d'eflèrè 
rnedicate  dalle  mani  delia-Madre  di  Dio.  "   ^r:  :  ...ut 

Cèn  quello,  e  con  la  villa  della  Vergine  No  (Ira  Signora  rima  fero  fa- 
re le  fertte>  &  il  corpo  di  Guglielmo,  e  con  le  fu  e  parole  ricrea to,  te  ri- 
focillato lo  fpirito  m  modo  che  polita  in  tutte  le  fue  tentazioni, e  tra- 
«agli,  ricorfe  con  più  feruore,  e  confidanza  alla  Regina  de  Cieli  tcnen* 
4oIa  per  vmea  difcfk,  e  refugiò.  E  quèfta  vi/ione  reuelò  egli  ad  vn  de- 
lio to  Romito  nominato  Pietro,  che  allora  jlferuiua  ,  e  pofeia  fu  Priore 
degli  Heremitidel  monte  del  Pruno.  Nonfù  di  quello  contento  il  nemr- 
co  dell'opre  buone, anzi  veduto  che  per  fe  fteflb  non  haueua potuto  vin- 
cere il  Santo  Romito  te^jròdi  farkietìidereo«r  mezzo  degli"  buomini  mt- 
miUffiiói%comfHcP5 dunque  à'te#taf  e  ^ttèèftcinlitf  i  che  con  lui  di  mora- 
li aro,  &  ad  intrigarli,»  ac tenderli Ceriti^  tfilu&ac  ciò  conceptffero  mal 
talento,  «'èflfendo di  luf  mal' fodrjfattPélon' aggratìi ,  &  ingiurie  glielo 
ihortfaliero,  &'éÌfB'!o'Éecero-<rfoHeme'nrt,  cheobligaTòno  il  Santo  a  la- 
fcìar!i,e  tornarfetteiJquel  bòfc6  diLi'iià1l»j' dòUe  prima  era  dimorato  » 
«fandofi  à  credere  Che  quei  Romiti  GfofCceé  raóueduti ,  ma  s'ingannò, 
perche  eflendo  diuenuti  peggiori  Io  perfeguitarono  con  burle, &  affronti 
in  modo, che  deliberò  di  partirli,  e  vedendoli  da  ogni  parte  combattu- 
to, e  trouandon*  debole,  &  infermo,  non  fapendoche  via  fi  pigliarcene 
dbue  gire  per  tròua^pace,  e  quiete;  vdt  vna  v0Ceda^Cfcfo1>,  che'ticò- 
màndò  andalfe  ad  vn  monte  chiamato  Patritio, vicino  ad  vna  popolati©^ 
ne  Chiamata  Caftiglionedi  Buriana,doue  dimorò  alquanti  giorni, ma  eA 
fetido  quiuT  mole  Irato  dalle continue  Wn^edePatfor^c^é'àflui  venimmo*  j 
crome  a  Santo  I'honorauano ,  fe  ne  p^^aTmetfèn'mo'lubgo  di  Calli- 
gfione,  eqùtof  dimorò  qualche  tempo^caTatìi  due  perfone  vittùpfcmà- 
rito,  e  moglie,  che  lo  riceuetrero  in  èffa  coa  gran  deuotione,  e  carità,  e 
temendoli  vn  giórno  il  Santo  per  li  moftTd/ggiuni  gran  caldo,&  immé- 
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Jefle  reftituìrc  all'hofptte  fua  li  fàriit* i liccio  po refi e  confortarlo  in,  quei 
grati  e,  bi fogo  o  >  fc  il  he  ri  igno  Starne  i n contili  c  n c  e  i  "e  iTa  ud i,r  e  lì  1  fu  e  ri  d  o  la 
finità  aili,buona-donua  jit  modo    che  lauindalìda  letto  gii  appretto  le 
oo fc  oecetTarie ,  e  lo  ferui  pefe u  c on  gian  carità  tutto  ài  ce mpo  «h^u* 
ibi*  :  >Til».?iiì  omd'A  ov  ;£ì  o:.  tioiU  o.^oifior.tii?  tioi  t  >o-^  s^os 
Per  quefto  miracolo  ri  ma  fé  il  Santo  si  confa  fa*  sì  timorofo  di  cadere 
nel  vitio  dLvanagldria,&  aura' oopolare,che per  non  enWdimato  paisà 
«Pindiad  V«a  vaife  de  tra  Stabulimi  R4>tàiil!f<)go;incotei!Cisì  Jiprrib*J»»é- 
tc  foli  carro, e  dtrferro,  chu maro  volgarmente  Mal mille  nel  territorio  di 
Siena,  do ue  con  halimo Ima  ,.  edWigeriaa  di  alcun  e  p  e»  fon,  e  honorate  j  e 
d  i  note  .li  fu  fa  brio?  ta  vn  a  poucra ,  t<Vìle  capan  era  lj  n  ella  quale  ile  tre  fin  u 
alia  rine  della  vita  lua,  che  non  fu più  d'vn'anno>  e  mierz©,  Li  quello  tem- 
po dicdcJr  il  Signore  tanta  quiete,  e  tranquillità  ,  che  anche  le  belile  }  e 
gii  vcccili 'do mefticàrnence,  come  fe  haueflero  l'vfo  della  raggiorna ,  la* 
iciata  ogni  loro  t'zluitichczza.  mangiauano,  e  conuerfauano  con  lui,  e  fe 
gJi  humiliauano  in  gui<a,chc  bàciatta no  la  terra»  «he  egli  calpcrtaua,  an- 
dauano,  e  veniuano  fecondo  che  egli  comandano*  foro,  &  iferpenti  ve- 
tòofi,  e  le  fiere  piir:fèjuaggie,i  &iridomfecilo  lecevano  >  quali  ci»  vo* 
leift ro  nel meglior  modo  a  io ro  pomile  vezzeggiarlo,  è  etil  i  hauefle  qui 
«veduto*  Miatreobe  giudica  co 'Vb'aJtio Elia "ttS «0t«Ì»y»v «flakro  Daniel*- 
«lontra  ieeoù  »n  ^sv  «  ornù  ojio<»  t    lys/iuijj  "t^viì  ^M^tìis.to  :t 
-  c-  Eflendo  dunqu e  vi/fu  f  o  in  qne fl o  Ino go  vn'anno  e  me Z20  n  ella  fua  ioJ> 
ra  rigo rofa  penitenza, e  -fanta  vita  i  comprefe  che  s'auuicmaua  il  tempo* 
-rrefcquaJeiKtfgrtore  lo  voleua  ti  fe  chiamare*  onde  fflaW&jOTVa  Sacer- 
dote della  te  rra  di  Cartellone,  :«  dtflle  fue  mafci  prefe  À&fttilSmO  Sal- 
erà mento  delimitare  eoo ftfttema  vnt!ohe/HafleHa*ppreffl>  di  fe  vh  fua» 
difcepolo  nomato  AlbctWih^ib>novirttioro,edÌ  fanti  coftnmi'hor  quelli 
ftandoapprelfo  al  letto  del  fuo  caro  rnaelt ro,  e  veggendoìo,  enègià  fe 
-ne  corrcua  per ic  potte  ^óVffa  moeéé  ,  U  pole*à tangere  dirottamene  la 
(perditi divo ranto  Pàdrt/dclehfeaccorgeódoiiii  Saritotó  toofoJòcoji 
dirli»  che  Gaffa  di  buon'animo,  e  contendo  ?  e  non  pian  gè/Te  fafuaToli- 
tudine,  perche  Iddio  lo  proludere bn<?  Hi*  vti  buono  co mpagno,  il  che  fe» 
guì  poco  a pprcflb,  perche  v  feerie"  o  Alberto  dellatólla/Vidde  eompariiè 
vn  ricco  medico, che  giunto  predo  alia  Cella,  Vi  dimandi  del  San ro,e  fa, 
puto>che  egli  frana  per  morire,s'attrir!ómolto,di  te  «dèche  egli  età  ou* 
ni  venuto  per  viuere  con efio  Min  ^fnel deferto,  ma  confortato  dal  Si- 
to fe  ne  ritornò  alla  Cittì,*  Venduti  ì  Óoi  poderi,e  datoil  prezzo  a  po- 
ueii  fe  ne  ritornò  al  deferto,  e  fccefi compagno  d'Alberto  /conforme  il 
Santo  l'hauea  predettb.Mà  Wn  tardò  moltb  che  il  Sitò  Romito  Gugliel- 
mo cominciò à  dimoftrare1  clitìrifegiii  dtlfò  vfema  morte  ,chc  fra  bri«- 
ue  doueua  render  lo  fpiritò  in  mano  di  quel  Signore  ,  che  per  tanta  glo- 
na  fua  i'haueua  creato,  il  qualtOerpiùicoprire  in  Guglielmo  il  ricchiT- 
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imo,  &  inefh'mabil  reforo  della Tua  mifericor<iia,e  clcméza  ,  fu  c©£à  mi} 
raùigliofa»  chea!  tempo  del  fpirare  il  Tuo  volto» che  per  l'afprezza  po* 
uertà>  e  penitenza  c  fi  rema  era  pallido,  macilente,  pieno  di  -rughe  ,  e  cóat 
{kmaco  di  fubiro  rifplendette  ,x  con  imoua  chiarezza  fecefi  vermiglio* 
come  frefea  rofa.Siritrouarono  allora  co'l Santo  Alberto  fuo  difcepohn 
Se  il  Sacerdòte*  che  l'haueùa  dato  i  Sacrarne»»»  &  accorge ndofi  ch'egli 
fi  itìorwa»incoJi»ioiciarono  quell'Hinno,  che  àics-Subuenite  Sanili  Dei, 
e  <jHando  peruennero  xìquel  \ tttoQccùnì te  ^ngdì  Domìni  %  chiudenda 
eh'  Occhi  aitando  fuori  la  iua  benedetta  anima,  che  incontanente  fù  rice* 
Tiuttftiagli  Angiolije  condotti  al  Paraduo  per ritrouare.  la  meritata  co«i 
tona  di  gloria.  Rima  fé  il  Tuo  corpo  cosi  hello,  e  fr  e  Te  o  come  fé  dormiflTe, 
nt  mai  viup  fù  così  bello  >  come  rima  fé  morto  >.  e  Hcameiùvitz  pareti» 
in  orto, cosi  in  toorre  pareua  viuon       ( ,ìj.»         >         '.       m<  <>q 
Marchi  non  fi  marauiglieràdell'immenfa  bontà  di  Dio, e  di  quelle  vi- 
gere di  pietà,  che  fctppre  ftillano  dolcezza*  vedendo  chedi  Guglielma 
crudel  nemico*  fece  vn'amico,e  feruo  fedele,  di  brauo  leone  vn  manfue- 
toagnello»dt  vncoruo  vna  colomba,  e  d'vn'intoppo  ,  e  laccio  di  Satana 
no  vno  fpecchio  di  periteti  «a*    fantiti.  Qua]  peccaroce  fiafi  ingoJfa- 
to  oe'fuoi  vitt|>  fi  vintoci*  Goi  appetiti»  fi  re  lo  alle  iuc  lordure  *  e  fi  ne 
£ando, che  non  confiderà  nella  gratia  del  Signore  di  poter  tornare  in  fe, 
licourar  falute,e  forze,e  giungere  à  porto  fi  curo  >  vedendo  Guglielmo 
cauato  dal  profondo  abiìlb  delle  lue  maluagitidal  fuo  braccio  onnipo- 
tente,il  quale  e  femprc  preparato  per  il  pecca  core*  fe  egli  fi  toiciaaiu car 
Te,corrifponde  aÙe  fuediuine  infpirationi^efidona da  vero  alla feudi* 
•u»o*iV.oJonei,  facen,dp  degni  frutti  dipendenza  ..Certo  ,<,be  Con  vi  è  chi 
ciò  far  non  pofla  men tic  la  vita  il  dura,fe  apre. ben  gli  occhi  alla  luce  del 
Cielo,e  fi  lafcia  da  quella  guidare  come  fece queflo Santo  gloriole  ro- 
■mito  Guglielmo.       ,.  >.»;rhi.M0i:>  oil     >  o:js!  ■»  ;  i>  obp»fr 

.  ^eguì  la  morte  d'i  San  Guglie  imo  alii^Q.  <U*Ffcbr».r©  dell'anno  del  Si*- 
gno  t  e  fe  con  do  il  Ca  rd  i  r  a  I  Ba  ronio  >I  i  ft&  fan  eo  corpo  fu  fepciiep 

<la  Alberto  fuo  difcepojo,  e  da^S*c/erdp4e*che  %l\  portò  ji  diuini  Stfcra- 
-menti  in  vn'horto^Jie  l'iftelto  SaatO'fole»*COltiuarejeorn  Je  Aie  mani,  & 
in  prpceflo  di  tempo  fù  iui  fabn'cara  vn^.Chieft  i^.vn,Mon«fterio  dotte 
hoggidje>iJ  fuo  fepolcro,e  yi  cnil{uQ*o^,pM te 4&qiiai^ 
&r]\fiì,fyfo%Ym*  Wi  Iega  l*  circa  lontano  da  Malaualle  ,  e  evocato 
nella  Chiefa  di,San  QiouanniBatufta,  e  Iddioper  li  meriti  del  fiio  feruo 
4'illulttp  con  infiniti  miracoli,  fe  benealtri  voglionojche  fia  in  Caftelfa- 
ui  nel  Reame  di  Valenza.,  •  .     >ji>>iaì  \jt>  U 

,U  La..Yyta!#i§$P  Guglielmo  fu  ferita  f?a  Alk<?r*°  h<*  djfceooloj  il  quale 
«fù  ip^uojsajpa^  tefiimo.jio  di  viltà  di  quanto,habbiamO  fcriftQ,e  fi  tro- 
.aiò  preferire  alla  |ua  motte,  in  oltre  più  fliffufameste  Ja  forUTe  Iqobaldo 
-Vefcpuoinprofa?^d<!ucciiPadre  F^^ereOzoSnrip.n^  prima  tomo. 
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Fitino di  Itti  mentione  D. Gabriele  Fiamma,  il  Viglicga,  &il  P.  Pietro 
Hibadtncraj  oltre  il  Martirologio  Romano*  >  : 

1'-;     •      r.»     .■»{)  -  V  I  T>  A  i  i  •       .     ..-  a 

D  I  S.  SE  V  E  R  INO  E  R  E  M  I  T  A 

à  1 1.  diFebraro. 

N A  eque  Sart  Seuerino  io  vna  Città  <fi  Fracia  di  faogue  no  bile  j  e  nel- 
la fanciullezza  fu  da  Tuoi  genitori  impiegato  a  111  ftudij  delie  let- 
tere, ne  quali  in  bri  cu  e  tempo  fece  gran  profitto,  &  in  fame  con 
lo  Audio  accompagnò  la  pietà, il  timor  di  Dice  l'amore  di  tutte  le  virtù* 
Laonde  non  potendo  lungamente  /offerire  di  viuere  nel  fccolo  >  benché 
fotte  giouinetto»  e  di  delicata  compi  e  filo  oc,  fi  ritirò  nel  Mona  fi  e  rio  Aga- 
uenfe,  oue  fece  prò  fedone  di  Monaco  •  Qpius  il  giouanetco  Seucrino  fi 
diede  alla  perfcttione  monadica  con  sì  feruente  fpìrito»  che  dtuéne  l'esé» 
pio,  e  la  norma  de  gli  altri.  Era  patientifIìmo,e  procuraua  à  tutto  Tuo  po- 
tere di  caligare  11  fiw  corpo  con  ogni  più  tenera  disciplina,»  'e  di  tener- 
lo io  cai  modo  l'oggetto  alla  raggionccercaua  di  confermarli  quanto  piò 
poteua  co  Jl  Crocififlb,  mortificando  le  fue  membra  affliggendo  il  corpo» 
tolerandole  ingiurie»  sopportando  le cofe  auuerfe  con  lieto  cuore  per 
amor  ài  diritto  »  e  perche  egli  fapeua  che  la  vera  perfettione  confitte 
nella  intiera iraitatione  della  Paflione  di  Chrifto,  non  permetteua»  cric  fi 
fer  malte  ne  fuoifenH  alcuna  co  fa,  che  apportar  li  potefTe  gu/to,o  dilet- 
to ;e  però  bramaua  molto  d'eflere  fprczzato,e  di  patire  per  amor  di  Crin- 
ito» onde  foleua  dire  »  che  il  tener'il  corpo  mortificato  era  vn  facrificio) 
gra  tifnmo  al  Redentore»e  che  la  diuo rione  per  dir  così  in  cerco  modo  mi- 
tigaua  i  dolori  di  Chrifto  Crocififlb.  Di  continuo  ftaua  in  oratione,e  per 
confeguir  ciò  con  più  quiete»  fi  ritiraua  ne'più  Coliurìì>  e  remoti  luoghi» 
oc  quali  totalmente  fi  dauaalla  contemplatione  del  fuo  Chrifto  Croci* 
Milo  Dalla  qual  confiderà  none  ne  tracua  guflo  »  e  diletto  grandiflìmo  : 
perciò  fuggiu a  ogni  humana  conuerfatione»  e  nei  Mona ftcrio  viueua  noti 
da  Monaco  foJitario,ma  da  vero  Eremita, come  fe  foflene  più  folti» e  fo- 
litari;  deferti  d'Egitto»  laonde  foleua  dire  che  Chrifto  in  Croce  era  fta- 
ro  abbandonato  da  tutti.  E  per  quello  Ce  gli  amici  non  voleuano  abban- 
donar lui, egli  voleua  abbandonar  loro, priuando  femedefìmo  d'ogni  hu- 
mana confolationc  per  amor  del  Crocififlb.  Onde  fciolcoda  tutti  gl'im- 
pedimenti viueua  vna  vita  quieta, e. tranquillai  tutto  in  Dio  rapito, cV  clc- 
uato.  Et  a  quefto  fine  per  maggiormente  internarli  nell'amore  del  fup 
Chrirto  CrocififTo»  diggiunauaj  veghaua,  piangeua»  e  non  ceffona  di  mor- 
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tificare  lai  carnei  onde  per  dirla  in  brieue  venne  perfètto  imitatore  del 
Crocififlb,  ii  quale  volle  con  chiari  fegnif  6V  e nùien ti "miracoli  far  palefe i 
al  mondo j  quanto  gli  fofle  grato  l'amorec  la  virtù  di  Sene:  ino. 

Kcgnaua  aJI'hora  in  Francia Clodoueo  >  il  quale  effendo  oppreflb  da 
vna  lunga  febbre, nt  nouado  i  Medici  alcun  rimedio, c  he  lo  po te fle  gua- 
iti e,  IT  diede  à  far  cercare  deieiurdi  Dio:pcr  ottenere  co'l  loro  mezzo 
la  fanita,  che  non  J'haueuano  potuto  apportar'i  medici,  e  le  medicin  e&" 
Pianura  nonna  della  fanrirà,c  virtù  di  San  Seuerioo,e  della  gratia  che  ha- 
ueua  ottenura  da  Dio  di  far  miracolò  mandò  due  Amba feia tori  al  Mona* 
flerio  di  cui  egli  per  la  Tua  innocenza  era  fiato  poco  prima  crearo  Abba- 
tcic  (rrettamente  lo  fè  pregarcene  fi  degnafle  d'andarlo  à  viiìrare.L'ha- 
ueua  Iddio  riueiato  pochi  di  prima  *  qualmente  toflo  douea  partirli, -dal 
fuo  Monafterioi  e  che  non  vi  doueua  far  più.rJtorrjo,douédo,altroue  paf- 
(àr'a  miglior  vita . 

Prima  dlnuiarfialla  Cotte  il  Seruo  di  Dio  Seuerino  raccolti i  Tuoi  Mo- 
naci, cominciò  loro  in  cotal  guifa  à  dire.  Fratel/i,e  figliuoli  miei,  io  fono 
a ftrerro  ad  abbandonare  la  bramata  foJitudinc»  &  andar'alJa  Corre>fono 
forzato  à  Jafciarui,  perche  il  Re  vuole  che  io  vada  da  lui  >  &  Iddio  non 
\aole,  che  io  più  ritorni  a  voi,  di  maniera  Che  in  quella  vita  noi  non  fia- 
mo  per  vederci  più, mentre  così  s'hà  degnato  di  riaelarmi  il  Signore.Pre- 
gftramo  adunque,  poiché  così  hà  da  eflere,chc  tale  ila  la  voftra,e  la  mia 
vita,  che  pomamo  vn  giorno  riuederci  in  Cielo. Ricordatemene  liete  ra- 
dunati in  quella  fblxtudine  per  lodar  Dio  ,  &  amarlo  fopra  ogni  colà  >  c 
non  hauere  il  fo/o  nome,  magli  veri  effetti  di.Monaci  folitarij  .  Atten- 
dete per  tanto  à  lodar  Dio,  e  ricordaceui  di  quella  léntenza,  che  la  lode 
non  è  bella  nella  bocca  del  peccatore.  Piace  à  Diod'effer  lodato  da  noi 
non  con  la  fòla  voce,  ma  con  la  putiti  del  cuore .  Fuggire  ogni  occalio- 
ne>che  Vi  polTa  furare  da  Dio,  e  dal  dritto  fenrierojche  va  alla  perfettio- 
-ne*  così  facendo  io  ipermnelia  bontà  del  mio  Signore  per  amor  noltro 
",Crocin*ffo,cnc  dopò  quella  mi  {èia  vira  ci  goderemo  eternamente  nell'al- 
-train  Para  di  io.  Detto  quello  li  diedehfua  bened&tiofje^I'Mltimo  E>a— 
gio  dipacce  raccomandatili  al  Signore  prc fe  il  camiooaJIa  volta  dj  P.a~ 
riggi>e  pattando  per  la  Città  di  Ninera  Ce  n'andò  diritto  al  Tempio,  e  fat- 
toi oratione,domandòFdeI  Veicouo;gIi  fù  ri/pollo  ch'egli  era  nel  letto  ag- 
grauato  da  vna  lunga  infermità  ,  per  ht\u»le  gra  più  d'vnranno  non  ve- 
dcua,ne  vdiaa/Ia  onde  in  rotto  quello  tempo  non  haueua  potuto  mai  ce- 
lebrar mefTa.Si  condn/Te Seuerino  al fuo  Ietto, e  pieghitele  ginocchia  in 
tetra  lungamente,  e  con  molto  feruore  orò ,  indi  accollato  fi  al  Vcfcouo 
fordo»e  muto  glidiife.  O  Sacerdote  dell'eterno  Dio  >  priegoti  parli  me- 
co. Rifpofe  all'ho*'if  Vefcooo,  lodato  fia  il  Signore,  che  per  te  hà  me- 
co vlàta  la  fua  mifericordia. AuuicinoiTi  poi  preìffo à  lui  Seuerino,  e  toc- 
candolo duTe.Leuati  fcraodi  Dio  nel  aoac  di Gicsù  Chrifto  »  il  quale 
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gi  ì  ti  percoflfe  per  fanarti*  ti  flagellò  per  coronarti ,  vieni  dunque  meco 
à  fac rtfìca re  fopra  l'aitare  t  e  fecondo  il  tuo  foiito  darai  la  benedizione 
al  popolorleuoflì  incontinente  il  Vefcouo  fano  ,  &  andato  con  Seuerino 

Fermoflì  Seuerino  due  giorni  con  Eulelio  (che  cosi  nominàuan* u  ve- 
fcouo) poi  feguendo  il  camino  incominciato  gàinfc  à  Parìggi  ,  entii\n- 
trare  troud  vn  pouero  IepròYo  tutto  piagato1»  il  quale  egli  abbracciò  *  e 
bagiò  dolcemente  ,  e  bagnondolo  con  la  fua  faliua  lo  Jafciò  totalmente 
fano.  Prima  che  s'mmaflfe  al  palaggio  reale  volle  andare  al  Sacro  Tempio* 
dotte  lungamente  orò,  pregando  il  Signore,  che  io  voletfcaggiatare^o* 
feia  inuiofli  verfò  la  Corteyefù  dal  Re  riceuuto  con  grand'allegrBzzajè 
fatta  di  nuouo  lunga,  e  feruente  oratione  vedi  il  Re  della  tonica,  ch-'e gli 
haueua  irudotìb,  &  incontanente  lo  UCciò la  febbre  *  erimafe  fano  Cò- 
mandò  il  Re,  che  gli  fóffe  donata  tutta  quella  quantità  d'oro,  ch'egli  vo- 
iefle  per  far  lirnolìnca  poueri*e  bifognofi*e  liberò  àfuoiprieghi  tutti  co* 
loro, ch'erano  priggioni . 

Conofcendo  finalmente*  che  s'appreflaua  il  tempo*  nel  quale  doueua 
cambiare  quefta  mifera  vita  in  vn'altra  felice,  e  beata,  prefe  licenzia  dal 
Re>  e  fe  n'andò  in  vn'caftelio  detto  Nationenfe,  oue  due  Santi  Sacerdo- 
ti nominati  Pfcfcafio  l'vno,  &  Vr/ìcino  l'altro*,  viueuaoo  vita  folitariatn 
vna  fretta  capanna  fabricatadi  legna. Vi/Irò  Seuerino  quefti  ferii  idi  Dio 
e  narrò  loro, come  ii>Signorèl'haueUa  riueWo  ,'che  di  loro  mano  haue- 
tn  da  dffer  fepolto,  e  coiiraggioiiantio  dofeemenfe  con  e/lì  raccomancro 
loro  Vitale  fuo  Dtfeepolo,e  Fault© ,  che  fedelmente  e  con  gran  c  ha  uri 
l'shauena  bruito  trent'anrii  contiouijl'accolfero  i  due  Santi  Sacerdoti  con 
molto  amoreje  gran  1  inerenza. 

San  Seuenno  in  tanto  quanto  più  s'appreflaua  il  giorno  del/a  fua  morte» 
tanto  cercaua  di  più  ageuolartì  quel  paflb  con  ie  lagrime, e  eoo  le  con  ti- 
nue  ora-rioni,  e  con  altre  opere  religiofe,e  pie .  Giunto  poi  i'\ ndecimo 
giorno  di  Fcbraro  pafsò  di  quella  vira, e  la  fua  benedetta  anima  fe  ne  vo- 
lò tatóigno re  *  e  nel  tempo  ch'egli  mandò  foori  lofpirito  fa  veduta  da 
tutti  quelli  che  li  ritrouarono  prtfcnti  vna  luce  thiara,e  ri  fp  le  fidente,  di  e 
il IfTO in ò entra  la  fella  .  I  due  Santi  Sacerdoti  fecondo  il  comandamento 
defcSanto/Jauarono  il  fuo  corpo  ,&  honoreuolméte  lo  fepelirono  E  Chi!- 
deberco  Re  di  Francia  dopo  la  morte  del  He  C/odoueo  fuo  Padre,  ricor- 
dandoli del  miracolo  fatto  da  San  Seuerino  in  pei  fona  di  fuo  padre  fo|>ra 
la  fua  fepoltura  li  fabbricò  vn  fóntuofo  Tempio  ,  e  l'arricchì  di  molti 
doni. 

La  vita     San  Seuerino  fò  fc ritta  da  Faufto  fuo  Bifcepolo»  e  l'adduce 
in  compendio  Fra  Lorenzo  Surio  nel  primo  Tomo,  &  vltimamcnte  il 
P.  IX  Gabriele  Fiamma*  Fatino  di  lui  mcntione  il  Mar tiròlogio  Romano*e 
^■ellò  ci^Vfuafdo.Et  il  Tritemio>ne/Jibr<>  l.cap.i57# 
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DI  S.  STEFANO  E  R  £  MIT  A 
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à^cHFebraro. 


N  Stefano  fù  natiuo  d'Au  ernia,  illu/rre  per  nobilù  di  tmgtèéb dà 
picciolo  fu  menato  à  Beneuento  ,  doue  per  Io  fpatio  di  doc Ice i anni 
apparò  molte  fcienze,e  buoni  cofiumi  da  vn  Santo  Vcfcouo  di  quel» 
la  contrada,  chiamato  Afilon e,  &  effondo  in  eflc  ben  fondato  ,  volle  an- 
dar peregrinando,  e  con  quella  o  c  ca  fi  on  e  patto  per  ditter  fi  de  fe  r  ti,  confi- 
dcrando  attentarne  te  la  vita,  che  faceuano  in  quelle  afpre  fb  htudini  i  Mo- 
ri acij  e  gli  Ere  miti,  che  in  gran  numero  habuaua  no  in  eflc  ,  guardando 
minutamente,  e  fe mando  nella  fua  mente  tutto  quello  che  gli  pareua  de* 
gno  d'eflcr  feguitato.  Alla  fine  de  fiderò  fo  di  menar  vita  foJitaria  fi  riti- 
rò Coptt  vn  monte  chiamato  Mureto  vicino  à  Lim oge  neirAquitania^Pro- 
uincu  delia  Francia;  e  benché  il  paefefoue  Aerile*  e  fo  tcoporto  ad  Ogni 
vento,  ma  per  efTerc  douitiofo  di  fontane  inmtauanlo  ad  affliggere  quitti 
il'fcftcorpo,  cVà  ftantjarui  ,  accioche  quiui  lo  fpirito  fuo  goderti  delle 
-celeftrali  confoIat»oni.Si  ralle  grò  Stefano  di  vedere  ùmil  luogo*e£  prò* 
.pofe  di  voler  quiui  fcruire  è  Dio .  Gli  era  rellato  vn/aneWctto  di  tutto 
quel  Io, che  pofledeua  nel  Mondo,co'I  quale  cele  bròlo  fpoufa  litio  tra  Dio 
e  l'anima  ùu  dicendo,  lo  Scafano  rinuncio  al  demonio,  &  à  ogni  fta  pò, 
pa,  e  m'oftenfeo,  e  dono  à  Dio  Padrcà  GiesùChnrto  fuo  figliuolo*  Zt 
i  allo  Spirito  Santo .  ScrnTc  quella  lùa  volontà ,  &  accompagnandola  eoa 
vn  a  lunga,  e  denota  ora  rione,  nella  quale  ardentemente  pregò  il  figlmol 
di  Dio» e  la  fua  fan  tiifima  madre  »  che  lo  facciTero  continuare  fino  alia 
morte  in  quel  fuo  buon  proposto  •         t .  !,  CCnq  o  *  »!  -.ri  il.  r  r  -.f  ;? 
r j  Si  fece  perciò  quiui  vna  capanna  di  ranjid'af borù eiComtnciM  Wue- 
it  daRoraitonel  trentèlimo  anno  appunto  della  Tua  et<f>e  quiui  comincia 
<à  fewir'i  Dio  io  digiuni  vigilie,*  orationi.  Portai»  fepra  tf  foo  corpo 
vna  corazza  di  ferro  per  difender  fi  dalle  carnali  ecntationi»  «Sopra  lieo* 
razza  portaua  vn  ve  fti  mento,  il  qua  le  per  euer  poucro,  effetto  ftracciaco*. 
ne  lo  difendeua  nell'vna  ftaggione  del  caJdo>ne  meno  nell'ai  tra  del  fred- 
•  do,  e  dopo  haucr  tatto  il  giorno  afflitto  il  corpo  fuo  ,  per  dargli  pòi  la 
notte alcuuo  ripofo, s- 'andana à  le t ro,doue  non  poteua hauere  che  pena ,  e 
ror  me  n  to;  perche  il  fuo  Ietto  altro aon  era  fc  nò  alcune  tauftle  fitte  in  ter* 
ita  à  guifa di  fepoltura,  fenz 'alcuna  copertura.  Diceua  ogni  giorno l' fiore 
canoniche,  &  altre  deuotioni,  vfaua  d'humitiarfi in  mille  manière  fioo'i 
iciar li  urra,&  4  flaitti  fopra conia  bocca; c  coi  vifo  iaguif^ch e W- 
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nettai  calli  (opra  le  ginocchia  come  i  ca meli »  &  il  nafo  per  la  medefiroa 
caggionc  fé  gliriptegaua  all'in  sù .  Cantaua  i  Salmi, gli  Hmni,e  le  orario- 
di  eoo  tanto  piacerete  dolcezza  di  fpiri tocche  fi  feordaua  intrattenuto  da 
qucll'e  fere  iti*  di  mangiare  due,  e  tre  dì  auuenga,  che  jJ  Tuo  cibbo  altro 
aoQ  fuffe,  che  panc»&  acquaie  queir  i  in  foco  quantità . 

Si  fparfe  per  la  contrada  latina  delia  fua  ùntiti ,  onde  molti  andaua- 
00  al  Deferto  per  vco^rlo»  &  vdire  4»  Iti  fante  ammonitioni  >  ma  molti 
pocbicrano  quelli*  chofimaneuano  feeo»  perche  per  lo  più  tenteuano  dì 
Aon  poter  fare  vita  cosi auftera  qualora  la  fua»  non  obrtante,  ch'egli  fofTe 
à  fe  folo  rigorofo,  trattando  gli  altri  con  dolcezza, e  cariti;  ma  in  procef- 
fo  di  tempo  s'vnirono  fcco  molti,  che  bramauaao  d'effer  /boi  difcepoli, 
&  imitatori  delle  fuc  virtù  »  fra  quali  non  fi  contentaua  egli  d'cITcr  i'vo 
dì  lorojma  cercaua  d'eflcr'il  minore  di  tuttodì  manie ra»  che  efsedo  eglino 
à  tauola,  e  mangiandogli  fcruioa,  e  leggeua  loro  le  vite  de  Padri  San- 
ti.» mostrando  in  ogni  fua  opera  il  pen/iero  che  haucua  della  fallite  delie 
anime  loro,  liberando  co'l  mezzo  della  fua  frudiofà  follecirudine,  e  delia 
fuaferuenteoratione  molte  anime  da  lacci  del  demonioycome  li  vederi 
dal  feguente  htto. 

Andò  vna  volta  à  vietarlo  nel  deferto  vn  Soldato»  il  quale  haueua  co- 
medo vngraue  peccato, ma  quando  da  Jui  fi  volle  accommiatare  cosigli 
di/Te.  Io  ti  priego  feruodi  Dio,  che  non  fti;  4  pregare  per  me»  perciochè" 
mi  riero  uo  inuolto  in  peccato  tanto  i  me  grato»chc  non  m'è  potàbile  di 
lafciarlo,e  però  ti  fupplieo»che  tu  prieghiDio  nelle  tue  oratione  per  altri» 
che  te  ne  ricercano»  ma  de  fiderò  che  tu  non  babbi  memoria  di  me.  Ha- 
uendogli  cosi  detto  il  Soldato,da  lui  fi  partì  molto  contento  »  tanto  di 
quel  Tuo  peccato  fi  compiacela  il  mefehino»  dandoli  à  credere  »  che  per 
hauergli  ciò  detto» il  Santo  Romito  (ènz'altro  non  hauerebbe  per  lui  pre- 
gato. Ri  ma  fe  il  Terno  di  Dio  meftiifimo*  confide  rando  la  cecità  di  quel 
cattiuello  .  Ragunòà  capitolo  i  fuoi  monaci»  e  raccontò  loro  quelcafo 
con  tante  lagrime»  che  appena  poreua  proferire  le  parole.  Gii  confortò  à 
pregar  per  lui»  e  fatta  i'o  ratio  ne  ritornò  il  Soldato  cambiato  di  sì  fatta 
maniera»  e  con  ntanifeitiffirni  fegni  di  dolore  grandiflimo  confeisò  l'errar 
fuo»  e  ne  fece  penitenza* 

Haueua  cura  vn'huomo  ricco  di  prouedere  di  fomenta  me  .no  à  StefeM* 
&  i  Monaci  fuoi»  &  adaua  egli  mede  lìmo  i  portarglielo  di  tempo  in  tem- 
po» e  per  elfer  alquanto  lungi  da  quel  deferto  lì  ripofàua  per  il  camino  di 
■otte  in  vn'albergo,  il  padrone  del  quale  conofcendolo  per  molto  ne- 
ro,*'accordò  con  due  ladri  di  dirglielo  legato»  &  egli  lo  condurrebero 
ad  vna  caverna  in  quel  defèrto»  e  quiui  tanto  lo  terrebbero  »  ino  che  lo 
con  (Ir  insellerò  a  dar  loro  alcuna  buona  quantità  di  moneta;  cosi  fu  fitto* 
perche  venendo  il  deuoto  huomo  fecondo  il  fuo  folito  »  lo  prefero»  e  lo 
COadulTero  cattino,  fò  ciò  riferito  4  Stefano,    infoine  coni  fuoi  Mona* 
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cto'hcW>ef«,^^«>^4irpÌKCfte>»  con  tutto  ciò  confi  iato  nel  Signor© 
date  loro*  Noa  jwdatMi  ciórnoit  ,;xhe  bcruò  io  dou'egli  è,&j»po|jCf 
di  cai* Angamo *  p& &*ko  *n  pjocafltoneaJto  Cbtefit »e  chiamiamo  A? 
«iuto  delia  S^CimaVctgiac  Madre  di  Dio  eh  'e. U a  fenza  dnbiotcjfj 
condurti  liberò.  A  pia  (calzi  sciarono  tutti  alia  Chiefa,e  rima&rft  «afe 
caia  notccHwatione,  esonera  ancor  giorno*  quando  i'holtc capo  di 
quella  ma/uaggtfìi.coii  due  ladroni,&:  il  priggione  buflauano  la  porca  dei 
Monafle«%?U  portinaro  aprì  loro,  e  vidde  il  lorodmoto  amico  eOer  Ur 
bero,  cche  i  ladroni  con  i'ofte  erano  priggiani»  corfe  à  dirlo  ^Stefano* 
à  Mona  ci,c  he  tutta  via  erano  ita  o  catione,  ne  ti  fant'haomo  perciò  UCqìò* 
ancorché  lentifTe  molto  piicer  d'intenderloifeguitar  la  Tua  oratione,  *n- 
zi  cootinuolla;  ringratiando  Dio,&  il  firmfe  fecero  t  Monaci,  fuoi.  Fini» 
l'oratton:,  &  eflendo  fattoria  giorno  fece  feioglierel'hofte  con  i  ladro-» 
ur,  lavandoli  andar  liberi ,  e  rimafe  co*l  ùio  dmoto  è  lodare  Dio  •  e  U 
Vergine  fanti/fiata  della  gnrtia  ricenaou  -v  - 

Diuerfe  fiate*  fece rPerieiiza,  eoe  coloro  Che  parlanano  co 'i  Santo 
Ro  mito  .Stefano  odorauano  vna  fragantia ,  &  va  odore  foauiffimo  «  che 
ricreauaogn*vno,&  erateftimonio  certiflìmo  della  fua  virginità*  ■«  t  U, 
-  {Finalmente  conofecndo  ria  <v«*gràaéibfeirjmtà,cBc  il  Signore  lo  chia* 
mauauz  fcjioifcoeà  fapere  à  iifaoi  difcepoli  ,ii*^U  Snebberò  gratì;  din 
fpracercjt  wttimcftùe  dolen»igli  difleto.  Dihtfeariflltao  RadreCùtto  il 
tempo,  che  tu  feicon  eflo  noi  ftato  ,  ci  hà  Iddio  fouuenutod'o-gnircoià 
neceflaria,  ma  hor  morendo  tu,  come  potremo  noiriuere  *  J'huóraodt 
Dio  con  fede  grande  rifpofc  kxro  k  A :  Dio  ngliuojimka.vilafcio  racco^ 
manda  ti,  di  etri  fono  tutte  lecofe create ,eper  amor  dei  quale  vdr.nanen 
te  ogni  colà  abbandonatole  voi  medefimi  ancora .  So  dunque  amare  te  la 
pouerti,&  4  lui  v'accollerete, egli  con  fa  prouidenza,con  la  quale  regge 
il  moudojvi  procaccerà  ogni  cola  neceflaria.  Ma  Ce  amarète  le  cofe  tem- 
porali,^ che  à  Dio  non  piaccia,)  e  vi  difeoftarete  dal  ùto  amore ,io  go- 
do di  videnii  iènta  le  ricchezze  di  queflo-raondo,  con  le  quali  gli  porre-  ' 
fte  far  guerra iRiceuette  co  mólta  dinotionciei*cnere*zi  difyirtta  ri  San- 
tWìmo  ^acramxnco:dellVtltaro>é^eftren^avnctone,nciiffSignore  fi  mo- 
rì in  giorno  di  Sabbato  alli  ij.di  Febraro,  correndo  L'anno,  della  noltra 
f^  milIecento  venfi^UI&ndod^d^mntt^Miii  rv      •*«  k'-M 

•Si  diuulgò  miracolo  fa  mente  la  fua  fan»  morte  iti 'dioerfc  parti  ,.  e  da 
tutte  corfero  perfone  à  vilitare  U  fuo  fcpolcro.Perla  morteci  Stefana. 
i-Monaci  (noi  elelTero  per  loro  Superiore  Pietro  Lemouicéfe  huomo  per* 
fetto,e  virtuofo,  nel  reggimento  del  quale  crefcendo?il  numero  de  Ma» 
naci ,  nacque  rra  loro  centefa  per  caggionc  d'vn  altro  Monafterio  di  Re- 
l«giofi,che  dicenarjo  appartenerli  a  loro. il  caimpo«chiamato  Moretov  ne| 
qua  le- elfi  dimora u ano,  ma  ridordandofidel precetto  diChniiio,detei  mi. 
narono  di  noia,  co  (tender  e*  e  di  la  feiar  loio  il  campo  co'J  Monaitcrio :*>t 
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Chieia*  e  cercarli  altro  luogo  jroncjiiuiéro  che  il  Superiore  diccfle  meflaj 
c  che  in  quel  mentre  tutti  i  Mdnacfcoircoroeuolmente  »  &  humilmenee 
preca/Tero  Dio, che  ir  oft  rafie  loro  inguai  Juopo  foflc  il  voler  fuo,c  he  an- 
éfàolà  Wni*afl,aà  farG^WnfóéiìqTeilnAuMo  i'^i^Ki 
s'vdi  vna  voce,  che  per  tre  voire  difle.In  Grandimonte.Vdì  la  voce  ii  Su- 
periore^ l'vdirono  alcuni  de  Mpjaci  »  e  finita  la  meifa  andarono  al  luo- 
go dichiararo  dalla  diuiila\iw!itlóneWferI<i1rnète  ,c  vi  fecero  vnTé- 
pio,  &  vn  Mona/terio,doue  tra/portarono  il  corpo  di  Santo  Stefano,  la- 
feiandò  il  Monafterio  di'Me&eó libero  à>ei Monaci  ,  che  gli  mona- 
cano.   ;  r.  -  ■  n  »  »     cimi    '  !  :-.t.-'.-  i-.;  »  »  «ut  ».f?l  & 
Ih  quel  trafportJmefifo'rirailè  va  paralitico  con  accodar/i  aik  noue*- 
la  fepolf  ura,  &  vn  Monaco  ch'era  flato  fuo  Difcepolo  *  &  era  cieco  ri- 
ceuetteJa  viltà. Gli  cambiarono  i  veementi  nel  tempo,  che  io  trafpor- 
taro  no,  e-  voJIero  abbruggiare  i  vecchi,  ma  già  mai  non  lì  potè  appicare 
Il  fuoco,  ne  Ji  fece  nocumento  alcuno,  quantunque  per  buona  pezza  nei 
fttezzo  delle  fiamme  rìmanerTero.Alla  fama  di  tali  miracoli  veniua  molti- 
tudine gran  de  di  gente  ivifitare  il  fepolcrodei  Santo  ,  ch'era  i  Monaci 
caggione  d'alcun  diflurbo;onde  il  Superiore  temendo 'i  che  quello  nort; 
foffeoecafièped'htftépidirc  li  loro  fahti  efercitih*  la  vita  foiitariai  andò 
al  fépolcro  del  Santo,  e  Come  fe  PhauerTe  hauuto  prefente  gli  dille.  Seru0>t 
verace  di  Dio,  tu  che  infegnafti  il  camino  della  pouerri,  e  ci  ammonirti»! 
che  per  quello  doneffìmo  ca  minare»  fiora  ci  doni  tu  caggione  co 'tuoi  mì-> 
r  a  coli  di  lafclar  lì mil  camino,  e  che  ci  mettiamo  in  vn  altro  meno  fret- 
to. Ci  predicarti  ad  elTere  amici  della  folitudine  ,  e  co'tuot  miracoli  ne 
vuoi  trarre  al  Mona  Ite  rio  il  concorfo  de  mercati,  e  delle  fiere .  Noi  non 
«amo  vaghi  di  vedere  miracolane  puto  dubitiamo  della  tua  fan  ti  ^piac- 
ciati adunque  di  non  far  più  miracolo  alcuno .  Non  voler  tu  lode  ,  e 
grandezza  co't  danno  della  nortra  ed.ficatione,  e  /implicita  fe  fe  tu  farai 
altamente  per  l'vbbidienza,  che  ti  promettemmo,  co ftanremente  ti  dic- 
ciamo  >  che  di  qui  lena  remo  le  tue  offa, e  le  portaremo  doue  non  ci  lift? 
caggione  di  d inurbo  .  Da  quel  giorno  non  Vintefe  più  ,  che  Iddio  per 
lui  o^erafle  miracolo  alcuno, e  tutto  quello  racconta  Santo  Antonio  da 
"Firenze  nella  par  ce  2. tir.  15.  cap.  2  x.  e  prima  di  lui  Vincenzo  nello  Ipeòi 
*hio  fuo  hifrorÌale«Kb.20.cap4ò,  &  vkima mente  Aifonxo  Vilkga  nella. 
Ì  parcelle  vite  de  Santi .        ; r  * \  r      "  v  r  | 
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DI   S.   MARTIN  IANO  EREMITA! 

•  i  ,  ,    .  ......        v  .  .    ?      >  ""I 

ài*,  di  Febbrai. 

IH  vm  folitudine  non  molto  fungi  da!!a  Città  Hi  Ce/area  di  Paleftin* 
habitauaoo  già  alcuni  Monaci  foli  tari  j  io  va  Monte  detto  à  quei  tem- 
pi Lo  c us  Arcar i  quitti  rifplendettc  io  fantità  va  lauto  Romito  noma- 
to Martin  Uno ,  «I  qu  ale,  nel  fior  d  e  gli  anni  fuoi  tocco  dal  Signore  andò  ad 
habitare  ini  etifendodi  anni  deciotto ,  giouasetto  di  molto  gentil  difpo- 
litione.  Qucfti  dtedefi  fi  di  cuore  à  tutti  gli  efferati*  di  perfezione»  cl^e 
li  conobbe  in  breue  eflère  flato  da  Dio  eletto,e  la  lama  delle  fue  virtù  fi 
diuulgò,e  fparfeper  tutto  quel  paefe,ondecorreuano  a  lui  molti,  chi  per 
vederlo,  chi  per  udirlo  fagliare,  e  chi  finalmente  per  impetrare  per  fuo 
«caro  qualche  graeia,&  il  Signore  in  confirmatione  della  fantit«  del  fuo 
.terno  moftrò  molti  miracolò  cacciando  demonii  da  corpi,  (ànando  va- 
rie infermità,  e  facendo  altre  opere  marauigliofe .  Viddc  iì  demonio  M 
gran  virtù  di  Marciniano ,e  che  effondo  giouane  di  anni,cja  però  vecchio» 
e  maturo  nel  fapere,  hebbe  i'inmdia*  &  apparédoli  in  varie  figure  fisfor- 
zaua  di  cacciarlo  da  quelluogo  ,  &  vna  volta  flandoilSanto  recitando 
ti  SaIterio,  prcfalaformadivn  terribile  Dragone  cominciò  con  le  va-- 
ghieàcauare  il  fondamento  della  picciola.  Cella,  doue  dimqr^  il  Sam- 
to  Romito,  per  farla  fopra  di  lui  dirupare  ,  ma  non  per  quello  fi  turbò  il 
Senio  di  Dio,  ne  lafciò  di  recitare  il  Diuino  Otfìao,an  zi  alzato  il  capo,  e 
veduto  l'inimico  in  quella  figura, li difle .  Perche  ti  affatichi  tu  in  vano,o 
fuen  turato, penfi  tu  di.  potermi  fpauen tare,  mentre  nò  meco  il  mio  Signo- 
re G  :c  su  C  h  ri  fio  ,c  io  vd  i ito  indemoniò  fuggi  velo  ce  men  te  gridado .  A  fpct- 
taafpetta  pure  Marciniano,  che  io  ti  hurmliarò  facendoti  cadere  m i  feri- 
bilmente ,  e  ti  fcacciarò  dalla  tua  Ce-U* ;confiifo,(ei  trouerò  ben'iojl  modo 
di  farlo,  per  molto  che  ti  confidi  in  quello  che  tu  dici  .Bfiio  detto  di- 
Iparue.  V en ti  cmq ne  anni  dimorò  in  quella  jfoljtudine  Ma rtmiano ,  viuen- 
do  in  efla  vita  più  d'Angelo,  che  di  huomò  mortale  *  &  efì'cndo  perla 
fua  rara  fanti  ti,  ci  conofeiuto,  e  famofo,  che  molti  di  lui  parlando, inal- 
zauano  oltre  modo  le  fue  virtù.  Mor  Vn  giorno  fri  gli  altri  parlando  certa 
h no  mini  nella  Città  di  Cefa rea  con  gran  merautglia  della  vita  più  diurna» 
che  humana  di  Martiniano,  e  paffando  per  quel  luogo  vna  meritrice  non 
meno,  bella  che  sfacciata  chiamata  Zoe  ,  &  vdendoli  parlare  s'autticinò 
ad  effige  per  ìftigatione  diSatanaiTo,  di  cut  ella  era  vn  laccio  ,  cominciò 
ad  auuilire  quanto  di  Marnano  fi  fauellaua,diccndo  loro,  diche cofa  vi 
t.jl'i  meca- 
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merauigliate  voi, qucfVhuomo  à  guifa  di  beltia  feluaggia  fe  n'è andato  al 
derferto»  e  fi  è  rinchiufo  in  vna  grò  età >  oue  non  vedendo  donnesche  gran 
cofafia,  che  egli  fi  mancenghi  cado;  perche  chiara  co/a  è*  che  la  paglia 
non  s'arderà  mai  fenza  fuoco»  ma  lafciate  vn  puoco  ,  che  io  io  vadi  à  ri- 
t  ro  uà  re  infingila  Tua  grò  tra ,  e  s'egli  con  le  mie  parole  no  fi  muterà  di  pro- 
polì  to,  allora  fono  io  contenta*  che  egli  fia  lodato, e  tenuto  in  venerato- 
ne non  folo  da  gli  rinomini,  ma  ancora  dagli  Angeli  ,  &  in  fomma  tanto 
feppe  ella  dire,  che  fi  conuenne  con  quegli  huomini  di  andar'alla  Co  Jitu - 
dine,  &  aflalirc  il  Santo  Romito,  &  in  ca fo  che  non  lo  vince/Te  ,  l'hauef* 
(ero  per  burliera,  ma  Ce  riportaua  vittoria,  le  pa  gallerò  la  Tua  fa  ne  a.  Fat- 
to il  maledetto  concerto  Ce  n'andò  k  cafa  Tua,  e  fpogliarafi  le  velli  ricche, 
e  polite,  e  poli  eie  in  vn  Tacco*  fi  velli  di  altre  vili,e  fprezzabili ,  cinfeil 
di  vna  grolla  fune*  e  con  vn  bordone  in  mano  ,  mettendo  fotto  il  brac- 
cio l'inuolto  delle  velli  po mpo fé,  come  ic  follerò  prouifione  di  dona  pe- 
regrinante, vfcì  dalla  Citti con  tempo  huraido,  e  ventofo,e  nell'imbru- 
nire della  notte  entrando  nel  deferto  ,  giunfe  sù  la  notte  già  o ferra  alla 
grotta  di  Martiniano,  doue  con  vna  voce  compafiìoneuole,e  flebile  accó- 
pagnata  di  lacrime,  e  di  finghozzi,  cominciò*!  chiamar'il  Santo,  Se  a  di* 
re.  Seruo  di  Dio  habbi  di  me  compatitone  ,  che  fono  vna  pouera  donna» 
che  in  quella  folitudine  ho  perdutoti  camino, e  non  sò  doue  mi  vada, ne 
doue  mi  conduca,  non  permettere  che  fia  dalle  fiere  deuo rata  ,  non  ini 
/prezzare  Santo  Romito,  che  fono  fattura  di  Diojhahbi  pietà  di  me  ben- 
ché indegna,  e  peccatrice.  Il  Santo  vdendo  quelle  voci,  aperfe  vna  pic- 
cola Cene  Urtila,  e  vedendo  quella  donna  tutta  numida  perla  pioggia j'- he 
lecadeua  adofib,  ditte  Cri  fefteflo  .  Ahi  miftrome,  hora  fi  fai à  prona 
della  mia  caflità  ,  Ce  non  voglio  mancare  al  precetto  del/a  carità  •  Se  io 
lafcio  quefta  donna  qui  fuori,  le  fiere  fenza  dubio  la  deuoreranno,e  così 
macellerò  l'anima  mia  di  crudeltà, ma  feio  la  riceuo  nella  mia  Ce  Ila, fa- 
rò alfa  lieo  perla  fua  prefenza  da  grane  tentatione,e  farò  in  pericolo  della 
mia  mina.  Mi/ero  Martiniano  che  farai,  e  ilando  così  in  dubio  alzò  le  na- 
ni, e  gli  occhi  in  Cielo,  e  gittando  dal  fuo  cuore  vn  grande  fopfiro  voi* 
tato  al  Signore  così  ditte.  Benigniflìmo  Signor  mio  io  /pero  nella  tua -infi- 
ci pietà  >  che  mi  debbi;  agiurare  in  così  fatto  pericolo  ,  accioche  i  miei 
nemici  non  fi  facciano  beffe  di  me  ,  anzi  accioche  non  mi  facciano  loro 
fchiauo.Cócedimi  graria  Signor  mio,che'  in  ogni  cofa  fi  faccia  la  tua  fan- 
ta  volontà.  -Aiutami  in  quello  manifefio  pericolo  con  la  tua  mano  forte» 
e  polente,  e  per  virtù  del  tuo  fanto  nome,  che  fia  per  fempre  benedetto* 
Hauendo  il  Santo  fatto  quella  oratione,  e  preualcr.do  in  lui  la  compaflìo* 
ne*  eia  tema,  che  Ce  non  la  introduceua,  le  fiere  l'haurebbono  deqonta» 
e  Dio  n'haurebbe  à  lui  chièllo  conto,  aperfe  la  porta  ,  &  introdttfó 
Ce  la  donna  nella  Cella  ,  le  fece  fubito  del  fuoco  ,  acciò  fi  pottfle.  feii^ 
dare,  cdiedele  alcuni  dattili;  che  egli :  raccoglieua  da  due  alberi  dàiftjT 
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Èia*  che  erano  vicini  alla  Tua  Cella,  non  battendo  altra  che  ditli,  poic Ire 
di  auellìic  non  d'altro  viuea,  indi  auuilàndola  ,  che  Cubito  la  mattina  siVI 
far  del  giorno  fi  par  tifle  per  la  Tua  via.  Detto  quello  fi  ritirò  in  voa  picco- 
la  rtanzetta  piuadenr.ro,  e  chi  ufi  la  porta  Ci  pofe  ad  orare  ,  &  à  camsr 
Saloli  per  buona  pezza  della  notte;  doppo  Ci  pofe  ad  or  mie  e  fopra  la  min 
da  terra  come  era  fìio  co  fi  urne.  Ma  il  demonio  che  non  dorrniua comin- 
cio è  tentarlo  con  brutti/lime  i macina rroni>e  pen  Ire  r i  carnali  in  m  o  do>c  he 
non  lo  lafciò  punto  prender fonno  con  fui  molta  noia.  Sii  l'alba  vfcì  Mar^ 
tiniano  per  licenriar  quella  donna,  e  la  trouò  veftitadi  quelle  robbe  pre- 
tiofe>e  ricche>  che  lotto  il  braccio  portato  haueua  con  vn  viCo  giocon- 
do, e  forridente;  onde  giudicando  che  folfe  qualche  fantafraa,  le  chioie*^ 
chi  folle ,  come  era  venuta,  &  entrata  in  quella  Cella  ;  al  che  diari/pò** 
fé.  Io  Signor  mio  fono  la  donna,  che  hierfèra  tu  alloggia  (li  >  e  le  brami 
fapere  chi  io  mi  fìz> lappi  che  io  fono  della  Città  di  Cefarea  ,  non  mólto 
<ta  quìdi/cofia>e  perche  ho  intelò  dire  dite  »  che  lei  giouane  di  belhtffi- 
ma  prefenza,  e  di  genri  li/Emi  coftumi, m'infiammai  talméce  del  tuo  amo^ 
fé>cfic  mifentiua  brugiar'il  cuore  per  la  gran  voglia,  che  haùèuò  dive- 
derti. Per  qneiìo  Ibno  qui  venuta,  non-  rifptàrmando  ne  à  fatiche  >  ne  * 
pericolile  Aimo  il  tutto  bea'iropiega^poichè  ti  ho  veduto,  e  non  mi  Ib- 
no punto  ingannata.Ma  dirami  di  gratia  Signor  mio,che  pretendici  gua- 
dagnare con  farla  vita,che  fai,  à  che  proposto  diggiuni  tanro>  e  ranto>> 
affliggi  la  tua  fiorita  giouentù  inanzi  al  tépo,forfi,che  la  legge  di  Chili o 
vieta  Htnodertto  mangiare,  e  bere,e  le  nozze  non  fono  da  Cariito  com>> 
mendate  per  bocca  del  Tuo  A  portolo  San  Paolo,  che  dice  ,  che  le  nozze 1 
fono  Irono  re  uofi,  &  il  letto  de0  maritati  lènza  rmechii,  chi  de'Santf  Pa>l 
mar  eh*  non  Aebbe  moglie, e  pure  furono  cotanto  accetti  à  Dio.  'tv  r.lbb 
1:  Bor mentre  /a  vipera  dell'Inferno,  nelia  quale  parlaira il  demonio  lf 
^fcrxaua  di  pervadere  il  Santo  Romito,nonceftauadi  ffringerli  le  ma- 
ni, e  con  altri  geiti  impudichi>e  laiciui  prouoeauz  il  Santo  à  peccare  >  & 
«1  frroma  tanto  feppe  ella  dire*  cheil  veleno  delle  fue  parole  penetrando  1 
nell'in  remo  giiammoHì  quel  cMorcchediaazi-pareua  piùtfirro  dettar  pcr«-i 
fra,  e  delferro^poiche  fcordatoiì  decanati  trauagfi,  de'digghrnr-* deife: 
penitenze  delle  lagrime  venne  a  confentirc  nei  peccato*.  eg&  andana  fra' 
le  Hcffb  pen/ando,  come'  potelTe  piùcommodamente  mettere  ad  efrettw 
ti  fuo  maluaggio  penfiero,  fe  bene  per  fua  infinita  mifcricoTdia,aiutafldo-  i 
Io  Dio  non  lo  pofe  ad  effetto  •  Percfifcvfcerrdo  egli  dalla  Certa  perva- 
dere léveniua  gente  i  cercarlo  fecondo  il  folito  *  e  falendo  (òpra  certi 
ahi  dirupi  cominciò  à  guardar  d'ogni  intorni ,  per  non  fcandàlizare  Hi- 
cimo,  che  con  quel/a  donna  fo  rrouafle,  trrcnrre  così  rimi  rau  3,  ti  benigno 
Signore  dal  Cielo  pofe  in  largii  occhi  oe lidllia  mrloira  ftàrcàeo'rèis>Sie'> 
con  la  «ce  diuioa  aperfe  quelli  dell'anima  Ina    perche»  ve  delle  ciò  che 
volcua  fare,  e  di  quanta  altezza  di  gratia  ^  c  fanti tà  farebbe'  caduto  nell» 
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ibùTo  di  ogni  maJe*riconofciuto  il  fuo  pericolo,e  che  quelli  no  era  don- 
na* ma  il  demonio, che  con  lei  io  tentaua  per  trionfare  della  Tua  cattici*  e 
fpogliarlo  di xucri  j  meriti  della  iuapaflara  vita*  onde  feendendo incon- 
tinente al  piano  raccolte  alquanti  farmcnti  *  (e  n'entrò  nel/a  Cella  >  oue 
accefo  fuoco  li  pofe  con  piedi  fcalzi  nel  mezzo  della  fiamma  ,  e  vi  flette 
lino  che  buona  parte  non  foio  de  'piedi  ma  del  corpo  fi  fu  abbrugiata,poi 
indi  ad  vn  pezzo  vfeitone  ,  parlando  fcco  ireftb  diceua  .  Ben  Mai  tiniano 
che  ti  è  parfo  di  q/ielto  fuoco,  ti  e  egli  parfo  buono  pei  quello  breue  té- 
pp*  che  fei  /lato  in  elfo  *  ti  pen/ì  di  potere  foffrire  quello  dell'Inferno  » 
auuicinati  à  quella  dona  che  è  la  via  per  andai  ui,Ricordari  o  mifero  Mar- 
tiniano, che  in  quel  fupplicio,  eterno*  e  dai  ferpente>  che  mai  muore  *  c 
dello  liridore  dementacene  i  demonij  fono  crudcli,e  come  mi  ni  11  ri  del- 
la diuina  giulliua  mai  fi  braccano  di  cruciare  i  condennati-  Haucndo  co- 
sì detto  tornò  di  nuouo  nel  fuoco  ad  arderli  meglio,e  voltatoli  al  Signo- 
re così  preruppe.  Benigno  Signore  vero  Padre  di  mifericordia  perdoni 
il  mio  mal  penfiero,e  non  permettercene  i  crauagli  da  me  patiti  fino  dalli 
mia  giouentù  per  tuo  amore*  fi  yengano  à  perdere,  che  più  torto  mi  con- 
tento di  brugiar  viuo  in  quelle  fiamme,  che  offenderti. 

sì  Jagrimofo  fpettacolo  trouotiì  ladonna  prefente  tutta  polita  ,  &  in 
ordine,  la  quale  confiderando  ciò  che  Martiniano  faceua  ,  e  che  clfa  glie 
n'hauca  datala  caggione  con  prellezzafi  traile  quei  porapofi  ve/liti  di 
meretrice» e  gettatili  nel  fuoco  fi  velli  de  gli  altri  poueri,  e  vili,  e  dole  n- 
c£óu*  del  commefìfo  fallo  fi  gittò  i  piedi  di  Martiniano,  e  con  molte  lagri- 
me e  fingulti  cominciò  i  dirli.  Perdonami  leruo  di  Dio,  perche  io  fono 
Ynamifc.ra  peccatrice  allacciata  dal  demonio,  i  cui  inganni  quanti  fiano 
cìiuerfi,tu  ben  lo  fai.  Prega  dunque  Dio  per  me  perche  io  ti  faccio  ad 
intendere,  che  non  fono  per  tornar  più,  ne  alla  palfata  vita, ne  alla  Cittì* 
caufa  di  ogni  mio  male  .  IJ  demonio  procurò  di  farti  guerra  co'l  mezzo 
mio*  Si  io  mi  affaticherò  da  qui  imnzi  di  combattere  contro  di  lui*  egli 
mi  gui dò  in  quello  deferto  ,  accioche  io  ri  iugannafli,  e  ti  vince/ir ,  &  io 
jfpero  nel  mio  Signore  di  hauer'i  vincer  lui,  e  fuperarlo  ;  mentre  la  pec- 
catrice penitente  parlaua  in  quello  modo*  era  grande  la  conrrittione  del 
fuo  cuore,  e  piangeua  dirottamente,  e  pregaua  Martiniano,  che  le  in/è- 
gnafle  doue  potette  andare  per  farpeuitenza  de'fuoi  peccati*  &  nane-re 
qualche  fxcìiicizi  della  fua  falute.il  fanto  le  cófigliò»  che  andalfe  iu  Gc- 
rufalemme,chequiui  ritroucrebbe  vna  Santa  Vergine  chiamata  Paulina 
perla  quale  le  diede  vna  lettera  di  raccomandatione  ,  e  che  Ce  bramaua 
faluar  l'anima,  rimanelfe  con  elTa  lei.  La  donna  licentiandofi  dal  Santo  Io 
pregò  inftantemente,  che  pregalfe  il  Signore  per  lei,  e  Martiniano  clfoi- 
tandola  di  nuouo  à  perfèuerare  nel  buono  propofito  ,  le  diede  alquanti 
dattili  per  cibarli  pjr  la  lira  dai  e  la  nudò  via,  Arriuata  la  dona  in  Gicru- 
hk.iximtì  prefentò  la  ietterà  alla  Santa  Vergine  Paulina,  e  fu  fnbito  da  lei 
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TÌceuuta  nel  Mona ftcrio  >  nel  quale  ella  vinc  àodeci  anni  con  efìrema 
afprezza  di  vita,  feri  za  beuer  v  ino  ,  e  ma  ngiar  olio,  o  frutto  di  forte  alcU- 
na,fe  non  vn  poco  di  pane»  &  acqua »  e  quello  vna  volta  il  giorno ,  &  al» 
le  volte  ogni  due  giorni,  dormendo  sù  la  nuda  terra»  e  facendo  altre  ri* 
gorofe  penitenze»  onde  dinenne  cotàto  grata  al  Signore»  che  per  fua  in* 
te  ree  mone  fece  alcuni  m  i  ra  co  li,  &  à  capo  di  anni  dodeci  pafsò  di  quella 
Vita  Tantamente. 

Rimafe  Martiniano  sì  arfo ,e  piagato  dal  fuoco»che  non  fi  poteua  man- 
cenere  in  piede»  e  per  molti  meli  h ebbe  che  curare»  e  r erto  parimente  sì 
efperimcntato,  &  intimorito  del  mezzo, che  il  demonio  haueua  prefo  per 
farlo  cadere  con  quella  donna»  che  determinò  di  vfeire  da  quella  Co lim- 
oline» e  gir  Tene  in  parte»  doue  non  potette  vederlo»  ne  trouarlo  donna  al* 
-cuna.  Ma  non  potè  mettere  ad  effetto  quello  fuo  desiderio  »  fe  non  dop* 
po  fette  mefì,al  fine  de'qoalieffendolirifanate  le  piaghe  »  potè  eseguire 
quel  tanto»  che  haueua  determinato»  ma  prima  di  vfeir  dalla  Ctìh  huràiN 
mente  pregò  il  Signore,  che  fi  degnafle  d'effer  fua  guida  »  e  compagnia  in 
«juel  viaggio»  e  che  lo  volefTe  condurre  io  luogo»  oue  Scuramente  potei* 
Ut  impiegarli  nelfuo  diuino  feruigio  »  e  così  fattoli  il  fegno  della  Santa 
Croce  s'ihuiò  verfo'J  mare  nell'vfcir  che  fece  »  il  demonio  vanaglorio  fo 
cominciò  à  (gridarlo  beffandolo»  e  dicendo»  Grand  'è  la  mia  tortezza  g  j  e? 
preclaro  il  mio  nome»  o  Martini  a  no,  poiché  io  fono  flato  forte  contro  di 
ce.  Io  t'ho  fatto  cadere  in  peccato  con  la  volontà, t'hò  fatto  brngiart  pie* 
di»  &  hor  ti  caccio  dalla  Cella»  t  ti  fò  fuggire .  Ma  non  facendo  si  San to 
conto  alcuno  delie  fue  parole, feguiua  il  fuo  viaggio. Ma  il  mahiageioaf-' 
2ando  più  la  voce  diceua.  Tu  fuggi  Martiniano,  va  pur  doue  ti  piacerne 
per  tutto  ti  feguirò»  e  ti  fcacciarò  come  hora  ti  fcaccio»  e  ti  fò  fuggire  da' 
quiui.  Il  Santo  à  quelle  voci  i  ifpofc.Taci  pur  miferabile,che  fe  e/co  dal* 
la  mia  Cella  non  è  per  angofcia»ò  afflizione»  ma  per  l'odio  ,  che  ti  por* 
to»  e  per  più  indebolirti»  e  non  ti  puoi  tu  vantare  d  ella  battaglia  »  perché 
io  leuai  quell'armi»  con  le  quali  penfafli  vincermi»  eia  donna  che  cori* 
■  ducerti  per  mia  diflrutrione»  farà  tua  confusone  ;  A  quello  dire  fparue  il 
demonio, e  Martiniano  cantando  Salmi»  &  Hinnj  lodando  il  Signore  giù* 
&  al  mare»  doue  hauendointefoda  vn  marinaro  timorofodi  Dio,  che 
dentro'l  mare  v'era  vn'alto  e  capace  feogiio  ,  dooe  fecondo  il  fuo  defi- 
dcrio  fi  poteua  ritirare;  fi  accordò  con  lui»  che  ve  io  conducete  e  li  por- 
tale rami  dipalma»  e  pane»  &  acqua  per  fuo  mantenimento  ,  che  delle 
palme  egli  hanrebbe  fabricato  ce  ftc  Ne,  il  prezzo  de  quali, oltre  le  ora  ciò  - 
ni,  che  hanrebbe  fattoi  Dio  per  lui  »  farebbe  flato  la  mercede  delle  fue 
fatiche  . 

Con  quello  accordo  condufTe  il  marinaro  Martiniano  alla  fua  I fo Iet- 
ta, doue  lo  vifirana»e  prouedeua  ogn'vno  di  quanto  li  facea  di  me  fi  ieri. 
Chic  fe  h  fe  vojcuajche  l'ha u effe  portato  legoamiper  fabrteàrfi  vna  capan- 
na* 
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ria,  doue  potéhe  ritirar/?,  ò  difender/i  dal  Solere  dalfc  pioggia  ,  ma  egli» 
non  volle,  onderà  incredìbile  il  difaggio,  che  egli  patiua,  ftando  l'inuer- 
bo  efpoflo  alle  ncut,  alle  pioggie,  &  à  venti,  e  J'eftàtc  all'ardore  de ISo- 
lej  ina  egli  il  tutto  fopportaua  parientémehte,&  era  incredibile  il  fuo  gir- 
ilo, quando  fi  vedeua  /opra  quello  fcbglio  d'ogn'intorrio  cinto  dal  mare  , 
doue  nonpoteua  venire  donna  alcuna,  che  egli  più  dello  Ueflb  demonio 
temeua,  il  ouale  non  certaua  di  moleftarlo auiur  ancora ,  perche  fpeflb  1* 
appariua  in  diuerfe  figure  horribili,  e  fpauenteuoli,  e  Jo  minacciaua,  cer- 
cando con  tai  mezzi  di  cacciarlo  da  quello  fcoglio ,  e  qualche  volta  fa- 
ceua  crefeere  le  ónde  del  mare  in  modo  ,  che  faceuan  moftra  di  volerlo 
ingoiare  con  tutta  l'ifoletta,  e  vedendo  il  demonio,che'l  Santo  fe  ne  Ifta- 
ua  quisto,cominciò  ad  alra  voce  à  gridare.  Hora  t'affogo  Martiniano,hò- 
ra  t'affogo,ma  il  Santo  Romito  raccomandandofthumilmente  à  Dio,sé- 
pre  rimanea  vittoriofo,  &  il  demonio  lì  partiua  c"onfufo. 

Hor  elfendo  dimorato  per  lo  fpario  di  fette  anni  in  que]l'Ifoletta,facé- 
do  vna  vita  veramente  Angelica  ,  e  parendoli  di  eflergià  ficuro  dalle 
donne,  piacque  al  Signore  di  volerlo  di  nuouo  prouare,  con  fargli  cono- 
feere,  che  in  quefto  mondo  non  vi  è  vera  /ìcurezza,  e  che  in  cerra,in  ma- 
re, nel  fuoco,  e  nelle  acque  vie fempre  pericolo.  Hor*occorlè,  che  na- 
uigando  vna  Nane  per  quei  mari,il  demonio  per  diuina  permiflìone  la  fc* 
te  rompere  in  vno  fcoglio  di  quell'I  foletta,  doue  ftaua  Martiniano,  & 
affogandoli  tutti  quelli  che  in  elfa  erano  ,  da  vna  bclliflìma  giouinetta  in 
poi,  la  quale  con  l'agiuto  di  vna*  tauola,  fi  tenne  à  galla  ,  &  appigliatali 
ad  vno  fcoglio  di  qbell'I foletta,  cominciò  à  gridare  .  Aiutami  fcruodi 
Dio,  e  dammi  la  mano,  accioche  io  non  muoia  in  quefto  piofondo.  Tur- 
bo/Ti il  Santo  Ko mito  quando  viddela  donna,  &  vdì  le  fue  parole  ,  e  ve- 
dendo che  ella  non  potea  altramente  aitarli,  e  compredendole  afturie  de! 
nemico, arraoflì  con  J'oratione,  e  giudicando  d'effer'obligato  à  no  lafciar 
morire  iui  quella  donzella  per  fua  trafcuragine,finalméte  ridendo  le  die- 
de la  mano,  conofeendo  bèni/lìmo  il  laccio  ,  che  l'apparecchiaua  il  de- 
monioj  ma  vedutala  sì  bella,  e  gratiofa,  magiormente  cominciò à  teme* 
re,  onde  le  difl*e.  Figliuola  la  ftoppa  ,  &  il  fuoco  non  Iranno  bene  inlie- 
mcperò  rimantene  quiùi,  che  io  anderòaltroue,  mangia  del  pance  be- 
ui  dell'acqua  che  ti  lafcio,  poiché  prima  che  finirà  quella  prouifione,vcr- 
rà  vn  Marinaro,  che  mi  fuole  vilìtare,che  farà  fràdue  meli, narra  à  lui 
la  tua  fuentura,  &  egli  ti  trarrà  quinci,  or  ti  condurrà  alla  tua  Città  .  Ciò 
detto,  e  fatto  il  fegno  de/la  Croce  fopra  il  mare,  guardando  al  Cielo  ,  e 
parlando  con  Dio  dille.  Signore  confidato  nella  voftra  infinita  mifèricor- 
dia  mi  getto  in  mare, perche  voglio  più  torto  morire  affogato,  che  offe- 
cere  la  voftra diuiha  Maeftà,c  macchiar  I  anima  mia.  Conche  eforran- 
do  quella  giouinetta  alla  virtù  ,  &  à  perfeuerare  nel  timor  fanto  di  Dio 
con  partic  ©iarfftinto  dello  Spirito  Santo(fenza  cui  haucm  errato)  fi  gi> 
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del  marìewQaa#p!o:iJ  $an co  ^Y^dc^fctfrra^  hutnilmence  refe-gratie  al  Si-- 


glio,  ÀmrmnfMb ;npnftar/ermprt>iù  in  vn  luogo  ,  ma  gir,fp ne  peregri- 
nando p9r  i*«)Pi^o,ppHer^tp  mendico,  fenzaportar  90 fa  alcuna  <ec$«£ 

aO*&pe^.Jo>fpaW.d^ 

forftoar^aM^nfe/^at^  ^tttrpciet?,  &|4n^ufi4u(^lupafc.c.^arghp 
l*fdprwf;w«*M  notte,-?  fsfaua  preoa^p^ 
mofiv^ch^^k^^f  |p\pieKoo^^.4i^'np«  ol,  •«  <?*r  1  ii  —  .  -:  t 
Finalmente  giunto  alla.Citcà  di  Àccnc^YpIendq  Signore  remunera^ 
klji  fuor  £taa  di  ttauaglb -dure  battagliele  gloriofe  vittorie  hebbe  dai  Si- 
gnore RuejatiOne,che  fra.breue  douea  morire;  e  nel  medefmo  tempo  fu, 
riuclato  al  yrfcouo  di  A  tene^cbe  ini  era,  Mar  tiniano  fuo  (pecialc  amico, 
e  dr  grandi  ^flrit«|>e^<;^and^rcpp/al;la  Ghie/a,  \i  trouò  jl  Santo  Ro* 
mitco^uto  A>P.r*w^ 

behedtttroniPrtch^^o  racco manda flR  à  Pjj?t,  e  finito  di  ciò  dif$  fegnan«p 
dofteo^  fognfl^elJaiCfpcfi'di^.NeJJe  cu,e  raajji  Signore  ra,ccoma^do  Io 
fpiritoiroio  y  &  comjvfia  bocca  rideiOte>e  po'J^voito  lieto  r^ie.U  fuo,J>eato 
^ìritoal^c  ea^Qre.Gptf  n^^  BrfiWM^anto  pe^fegui^r^^ 

co  mhacr  u<o  d  a  hd  e  mpnjq,  .gjorjpjp; jgq  c  1  far  e  ^ci  ;  m,  $d~4o,  della  carne  y  p 
dfllde«^^i«iwlW>,*rwnfator  dÀfc^cfT^^r^Àn-«»«Ì4«4.  *  .01  . 
-  . Seguito  morrfc  dl'S-  M*&filwkìhmwlx#fa&k  fuayitafù;  ferie» 
tadaSimone  Metafralfc .  Fanno  di  lui  roentione Irrori  moderni  ,.delfc 
vite  de  arati,  e' di  luine  fa  parimente  meatione  l'autore  fieJl'Hilioria 

Monadica.    ..  1 ■  i  ..: .'  w.-^a^i. '  * j  £  ìi  ili.di»  it-  RI 

Ma  000  far*  fupri^  propo(trp;^  fp^'vere^ipo^ej  auuenne,  a/la  donr 
«l^adbppP:lir^gi|df3);^*nto  ^mùo  EI<)mafcfeiÌa)'g/puinetta  alquanto  af>  ^ 
firrra^derido/ì  foJaijfopra- nudo  fcogJio  tu  mezzo  ai  marciacj  ogn» rnor 
d«>'firxe:*jò  chpiirftaivfi^x^andò:^  fi  foilencauT»  d$J  pane .„  e^e^* 
«oqu3k>chéJnii^a 'SHn^V^nfl6^lftfn^Ji:4uq-^$^jC^f^H«  ilioifrìr 
naro  fecondo, d: fttffAttro^Bja^^do^nadifJiqa^  ^a/ea/AOnit^^duf. 
bitando  che  non  (ufo  qualche  fanrafraa,  vpjeua  toroajfene  indietro >  ma 
k  .buona  donna  .cominciò,  à  gridare, d irendoli,  elio  non  .  hauefle paura  y 
perche  ella  era  donna  Chrifr'aoa,  dalle  fjuah'  parole  afliajra.to  il  marina* 
fo,  accorto  la  barcane  fccfo  «Wr?  li  nf5QÒj|  ^^«t^fflVlW^m 
Pfmieaa  lafciato)  $#ift*MfhW\wij$\A2l Mu*)c  .WipMT#f9  /MWU1! Àfr 
uamenro  per  /'aiuto  d£ 'Jpe I fipi^ iljnarwi a, icj la,  yojepa ^o^^rr^n^crra» , 

-ituoi  pane 
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•aM^dell'acquatttm'exafolito  Ji-pÒBtìreaLRatBttQ  iaoltre  >  lopxegè 
chele  portane -della  lana à  filare  per  fodrsfarto<dcilefiie  fatiche del  re- 
Ho  ne  afpettaue  la  mercèda  Dio»à  cui  ella  violetta  fo  Ali  ce  tutto  ij  ritna^ 
ncnte  «iella  fua  viti  fopra-quello  fcoglio  li  gracile;  ffi  quanti  «raqfe  nella', 
barca  che  j'atfbhdò,  cita  feda  fiera  bhxàti.  IA  mannare  rvctfcBqe-ii eueng >., 
propofito  delia-donna  fi  contentòdi  rsnrtfqua  rito:  ella  li  aiccrcaèa,  e  cosi 
ritornato  i  cafa  meao  la  propria  mogKe  allo  fcoglio*  che  aiuterà  yeflire 
ladeuora  donzella  dell'habito di  penitente»  la  quale  quando  fi  vidde  co- 
sì veftita,  humifmente  pregò  il  Signore,  che  fi  degnafle  di  concederle  il , 
dono  della  perfeueraza,indidatelefùe  veftialla  moglie. del  marinaio,,  fi 
ffcct  dare  delia  Jana'idicendo  di»nen.  voler  mangiale  tifane  in  darno  *  «*\ 
cidrtfetco»tidcattioi&:  ^  •  :  •  j«-  1  ib  iljj    00  non  :»ruUv    ■.■>;. -t\  g'-'.  ...  ór  ni 
*  il  marinaro  con  /a  moglie  daindiinpoi  andauanoà  vifitarlaida  tre  in :? 
tre  meli,  portandole  le  cofe  necefifarie.  Era  la  fiia  vitaittarawgliofitfpet-*'. 
faueraua  in  continua  oratibne,  il  giorno  do4cci  volte faceua  oratone,  $> 
Ja  notte  ventiquattro.  H  fiio  cibbo  era  vna  fibra  di  pane  con  vn  paco,  di 
are.ua  ogniiftie  giorni; onde  per  la  gran  pénitènza,&afpreteza  di  vita  ha- 
ueua  perfo  il  colore,  e  la  bellezza  del  fuo  volto.  Era  ella  dtanni  ven/i- 
ciequcquando  giuntesi!  quel  luogo,  &hauédo  feruito  al  Signore  in  quel 
modo  di  viuere  così  afpro  per  lo  fpatio  di  annifeii  macqircjaJiSjgaere  d>} 
chiamarla  à  fe>pcr4afJ<da'mericata  corona;  e  doppa  dubmefi  de^fua  x 
morte,  andando  il  mannare  fecondo  il  fuo  folito,  la-  crouò  morta  diftefa 
irf  terra  molto  honeftamenre,  con  Umani òccoinodate  in  forma- di  Cro- 


.  pareaa  più  _ 

fanro  corpo,!o  conduffe  alia  Città  di  Ce&rea  ,  auuifaodo  il  Vefcouocru 
era  quella  Santa  donzella,  e  doue  e  quando  era  mòrta  ,  &  il  Vefcouo  la 
fece  fepelire  con  gran  pompa  ,  e  folenottà,  e  càie  fu  il  finedella  Sanca 
Verginee  Romita  Fotina>  che  tal'eraii  Tao  nome*  -  l  > 

-or/i  n  /  Lui  il  'ì  ol)Tt:>iV*' b'ni. ó*Ì£q  nc'^.io'ìinrr.o.r.  tei  in  un 

y  ita 

iot«! 'tic:  ur  ;lr.»  <     ju.'Mli  •}  t$:u  >i:£qrr:     iorn  fctistt  sr;j 

D  J    S.    E  V  G  ENTI  O  EREMITA 

a  14*01  Febraro » 

*He«j  •  )  •»  "r,:b.oiij«fcfl  «ido  .  .    r  1  '•  lus 

FV  S.  Eugentio  di  Siria,e  nel"  tempo  dell'Imperatore  tfeadoGo  il  mi-, 
rtore,  frrransFcrì  fri  Con frantinope fi  pef  cercar'vn  rol'dweluo  zaox, 
teinzeto  com'era  morto,  fi  rimate  qului  perttfifercirar  laimilirra.rfcab 
pr^feiTiorreMrSWKiaco  non  tìifùpuuttéd'iwipcdimeiitoàiègiiir,  ìrefercm^ 
r  dibuoa 
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di  buon  Cli  ridiano»  perche  mtti  i  fuoi  de  fide  ri/  erano  coltri  Bic^  p**  « 

ciò  prefe  Uretra  a tniiti  con  alcuni  «uomini  virtuose  con  eli  loro  fouen- 
tc  fi  ritrouaua  nel  Tempio  di  i".  Irene  ch'era  predo  al  mare  »  dotte  dopai 
baucf  datosi  corpo  alquanto  di  io  ano,  il  rimanente  delia  notte  ve  fina- 
li ano  t  occupando  6  in  ora  eioni,  in  diggiuni*&  in  lacrime.  Auuéne  che  vnai 
notte  fu  Augentio  fopraprefo  da  vna  grà  fe  te,  onde  chiede  tte  ad  va  Dia-»; 
cono  vn  poco  d'acqua,  quelli  andò  al  Superiore  della  Chiefa  >t  gli  ditte. 
come  Augenrio,  e  quei  ferui  di  Dio  chiedeuano  dell'acqua  per  imoraarfi 
là  fece,  il  Superiore  per  trattargli  meglio»  mando  loro  del  vino  bene  in- 
acquato. Augentio  beuè,  e  inoltrò  di  non  auuederfi  che  fofle  vi'no,e  por* 
fe  ri  vafo  ad  vn'aJcro  chiamato  Marcino»  il  quale  come  guftò il  vino»  fi 
le  nò  della  bocca  il  vafo,e  con  noia  gli  difle,co  me  Augentio  fratello  be-> 
uefti  del  rvino,  che  coottsadice  all'attinenza  noftra,  &  al  noftro  cofturuef 
non  n'affliggere  fratello  glidilTe  Augentio  ,  perche  quefto  è  flato  dono 
di  Dio  ,  noi  chiedemmo  acqua  ,  e  fua  Diurna  Maefti  volle  in  Tuo  luogo  : 
darci  vino, ringhiamolo  dunque  che  voile  vfar  con  noi  la  Tua  mifericor- . 
dia» conforme  l'vsò  gii  verfo  i  Cóuteati  del/e  noaaediCana  Galilea, mu* 
tand  "»  l'acqua  in  vino.   .  ,  wAi 

Seguitaua  Augentio  Fe Ce m pio  di  S.Martino»  e  del  foldo,che  rifeocetu 
della-  milk:a  >  cercaua  d'auanzare  la  maggior  parce  per  dado,  poi  à  poue- 
ih  Èwìfpeflb  moleflaco  da  vn  cerco  huomo»  chcfaceuaiénibianza^'eifer.) 
molto  pouero,  e  bilbgnofo,  che  li  chiedeua  vna  cjmifcia»à.cui  ditte  Àu?i 
gt'nrio:  Prega  Iddio  fratello, che  mela  diaiche  io  molto,  di  buona  voglia 
tè  fa  datò  Non  haueua  Augentio  a Icro»che  vna  fola  camifeia^perche  vn'  , 
altra  che  n'haueua,donato  eia  J'haueuaad  vn'alcro  poufitiò,Parueaifaì«^; 


potc 

noifinalmeate  gli diflèil  Vieni  meco. che  te  la  darò» e  menatolo  ad  vn  fe- 
creto  luogo»  cauoflìqudiatchepptca**  ^ffaì&gtifiU*MeÌGj-j&*ii4òf 
molti  giorni  fenza  camifcia.Non  pafsò  guari  ch'clTendo  egli  con  vn  Mo- 
naco chiamato  Giouanni  vidde\il  poue.ro  a  cui  haueua  data  la  camifeia, 
che  rtaua  molto  impaciencce  rabbiofo,  per  eflergii alati  rubbati i  fuoi 
PS»"!**  e&*.  Joì^^nt^t\pm^f\^.  Kmmt&atelfc  fcj 
Iddio  fi  aiuti,  che  cola  ti  rubbarono  ?  Il  pouero  nipote,  fette  camitcìe^ 
fenza  quella  che  tu  mi  delti.  Dunque  fog^iunfe  Augentio,  hauendo  tu  fet- 
te camifetenon  eriancorcon«ten^aiUimàdejft|jtanta  noia  ,  che  mi  for- 
zarti à  darti  quella  fola,  che  haueuo»dirittamente  ha  permeilo  Iddicche 

tWtanfc  i^e^niBbafiotiwsCiffiriUb  eqrco»  Itn 5cCni?  \l  o':  -^tj"!  Z  Vrnr 
^Andaniloe^li'vn^tanwpef  ^>ntfò  «hea/S)re,a/la  fTqi^t^qfl  dqpna  M 
demonidtaiin.  vetigeiBtoio  f «nipci-ò «gridar-e,^  ^  ^Cf^^de  è  latt 
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che  fono  flato  nafcoflo  in  quella  donna,  &hora  co*l  fud  (o\o  palTar  pei* 
qui  mi  sforzi  non  foloà  manifeltarmi,  ma  ancora  ad  vfctr  di  lei,  &  à  ia- 
fciarla  in  pace.  Vdendo  Aogcncio  dir  cali  cofe  di  le  rrtedefìmo  dando  di 
fproneal  cauallo,  fi  sforzò  di  celarli  fra  gli  alcriaccioche  non  fi  fapeffedi 
chi  il  demonio  fo  migliai  ti  cofe  dicefle;  ma  la  donna  l'andana  dietro  gri- 
dando,  e  nonceffando  di  manifcftare  quel  fatto, e  quanto  Augentio  fofle 
Santo.  Se  gli  accollarono  perciò  .alquanti  che  lo  pregarono  volefle 
hauer  compaflìonc  di  quella  pouera  donna,  egli  finalmente  modo  da  i  lo- 
ro prieghi  fi  pofe  ad  orare  con  molte  lagrime  ,  e  fofpiri  ,  &  il  demonio 
incontinente  s'vfcì  dalla  donna,  lafciandola  totalmente  libera  »  e  tutti  i 
circolanti  rimanendo  perciò  molto  edificati,  ne  lodarono  il  Signore. 

Per  quella  opera,&  alrre  limili,  veggendofi  Augentio  molto  honora- 
co,  e  preuedendo  in  {pirico,  che  fra  brieue  doueuan  forgere  alcune  here- 
fie,che  recare bbono  alla  Città  di  Conllantinopoli  graue  danno» pensò  di 
lafciar  la  Corte,  e  la  militia,e  di  ritirarli  in  qualche  deferto  à  militar  fot» 
co  lo  Aendardo  del  Re  del  Cielo.  Onde  vfeendo  fecretamente  dalla  Cic- 
ci  s'muiò  alla  volta  di  Biccina,  e  lalito  fopra  vn  mente  nomato  OlTa  die4 
ci  miglia  dillante  daCalcedonia  ,  quiui  fermò  la  fu  a  habitatione  eferci- 
tandefi  in  continue  vigiiiej  orationi,  e  diggiuni.  In  capo  d'vnmefe  ,  che 
quiui  egli  haueua  dimorato,  v'arriuarono  alcuni  palìorelli,  tutti  lagrime» 
uoli  per  la  perdita  delle  loro  pecore;  ma  veggendo  quelli  garzoncelli  ad 
Augentio  vellico  di  ficco  celTuco  di  letofe  d'animali  à  guifa  di  San  Gio- 
uanni  Battilla,credédofi  che  folfe,ò  fiera,ò  huomo  feluatico,fubito  fi  fug- 
girono.  Ma  il  Santo  gli  chiamò  dicendo,  non  temete  figliuoli,  che  fono 
huome  mortale  come  voi,  &  intefa  da  loro  la  caggione  della  loro  afflit- 
tone, ch'era  per  hauer  fmarriro  le  pecore,  fi  pofe  in  oratione,  &  incon- 
tinente morirò  loro  il  luogo,  doue  I'hauerebbono  rirrouaro,  e  non  volc- 
do  elfi  preftargJi  credito, dicendo  d'efler  colà  per  tre  fiate  Ilari,  ne  mai 
v'haueuano  trouaco  ne  meno  vn  picciolo  velliggio  di  loro.  Andateui  pur 
quella  volta  diceua  loro  il  Senio  di  Dio,  che  fenza  dubio  quiui  trouare- 
te  i  voliti  greggi,  v'andarono, e  gli  trouarono  appunto  conformel'haue- 
ua  detto  l'huomo  di  Dio,  e  molto  Jieci  le  condufTero  a  i  loro  ouili ,  te  il 
tutto  narrarono  à  padri  Ioro,i  quali  maiauigliandofi  d'vdir  tal  co  fa  ragu- 
narono  con  elfi  loro  i  pallori  d'altre  greggi  vicini ,  &  andarono  à  vifica» 
re  il  Sanc'huomo,e  lo  ritrouarono  che  oraua,  onde  dopò  hauerlo  ringra- 
tiaco  d'hauerli  {atto  ritrouare  le  fmarrite  pecore,  lo  pregarono,  che  yo- 
lelTeafcendere  alla  fommità  del  monte,  doue  haurebbe  hauuto  maggior* 
aggio  per  dimorarut',e  che  pregalfe  Dio  per  loro, ch'eglino  haarebbonò 
hauuto  cura  di  procacciargli  le  cofe  neceflfarie  per  il  fuo  mantenimento. 
Si  contentò  Augentio  ,  e  così  falico  fopra  il  giogo  del  monte  pregò,  quei 
pallori,  che  TedificaiTero  vna  picciola  Cella  ,  o  vero  vn  rinchiudimenfto 
di  mura  con  vna.fola.feneftra  fcnz'vfcio. alcuno.  Fatta  la  Cel/a  vitf  rin- 
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«hiufe  dentro,  e  con  allegrezza  diedefià  cantare  quel  ver/etto  di  Dauió*.* 
fono  fatto  ùmile  al  pa fiero  folitario  nelle  folitudxni.  Venìuano  fonence  a 
vifitarJo  non  (blo  i  partoritene  pa&euano  i  loro  greggi  in  quella  folirudi- 
De,  ma  anche  molti  de  vicini  paeft  per  effe  re  fauoriti  dalle  Tue  orationi  > 
&  egli  dalla  fine  Ora  li  benediceua  ,  &  efortaua  loro  quello  »  che  gli  era; 
ne  ceffono  per  la  falute.  ^ :-: 

Fra  gli  altri  venne  à  lui  vn  giorno  vna  Contefo  di  Nicomedia,  che  scV 
altro  accidente  in  vn  fubito  haueua  perduto  la  vifta  de  gli  occhi  ,  e  prò* 
Arata  à  terra  cominciò*  gridare  ad  alta  voce,  habbj  di  me  pietà ,  ò  Au- 
gentio  feruo  di  Dio,  e  guarifei  gii  occhi  miei  occecati .  Era  quivi  molta 
gente  prefente,  la  quale  vnicamente  pregaua  il  Santo  ,  che  li  moueife  a> 
compatfione  di  quella  illudre  matrona.  Io  fono  huomo  peccatore,  rilpo- 
fe  Au  gentio,  e  fotto  polio  come  qoal  6  lì  a  di  voi  a  ile  in  felicità  ,ma  chi  od 
difpreggia  leprieghere  del  cieco  nato  ,  ne  meno  difpreggierà  quelle  di 
quella  donna,  horsù  preghiamo  tutti  la  falute  di  lei,  e  cosi  in  Zìe  me  po  Ito- 
li in  oratione,  s'alzò  il  Santo  Romito, e  gli  toccò  gl'occhi  dtcendo.Giesù 
Chrilt©  ch'eia  vera  luce  tiiiCani,  &  incontinente  aprendo  la  donna  gli 
occhi,  fi  vidde  Tana.  Fece  ella  gran  limo/ina  à  poueri,  che  ftauano  super 
quel  monte,  e  tutta  lieta  le  ne  ritornò  à  cafa,e  quello  fu  il  principio  de* 
fuoi  miracoli  nel  monte  Offe. 

Da  quel  giorno  in  poi  cominciarono  a  venire  al  Santo  diue riT tormen- 
tati dal  demonio  non  folo  di  quel  paefe,  ma  di  altri  piò  lontani  ,  e  tutti 
ritornauano  fani.  Vi  venne  fra  gli  altri  vna  figliuola  d'vn  certo  ,  che  ha* 
ueua  ftraparlato  del  £anto,  dicendo  che  era  vn  Nigromante,vn  Gabba- 
tore, che  peracquiltar  famadi  làntitidaua  danari  à  poueri,acciò slnfin- 
giflero  oppreffi  dal  demonio>e  poi  faceua  iIgrande»come  fe  fànati  gli  ha- 
ueflc;  permife  il  Signore,  che  il  demonio  s'impoiTeiTaiTe  d'vna  fùa  figlino- 
la, e  che  molto  la  tormentale,  e  conofeendo  egli  benMìmo  ,  che  quello 
era  cafligo  di  Dio  in  pena,ch'haneua  «raparla ro  del  Sato,pref*/*frg Ituo- 
U>  la  condmTe  al  monte,  oue  habitaua  Augentio  f  e  proftrato  a  faoi  pie~ 
di  con  molte  lagrime  A'  humil&rilpregò*che  volete  riianarJa.Lo  rilguar- 
dòli  Santo  con  occhi  feuerf,  e  sigli  diffe.  Se  ad  altro  ho<fatodanari>ac- 
ciò  fi  lingeiTero  indemoniati ,  quanti  n'hò  dati  à  tua  f?g!iuola,acciò  fingè*- 
doli  indemoniata,  facci  moftra  di  risanarla?  Il  maldicente  tutto  confa* 
fo  amaramente  piangeua,  chiedendo  milèricordia  flette  la  giooana  vna 
fèttimana  diggiunanefo  in  compagnia  d'altra  gente,  che  veniua  à  vifìrar'i! 
Santo,  e  poi  la  reftituì  al  padre  fana,  ingiungendoli  ,  che  frequentaffero 
rpcflb/e  Chicfe.  Rifanòdue  Jsprofi  vngendolicon  l'olio  fanto,&  affermò 
toro»  che  patiuano  Umile  infermiti  per  hauer'in  vfo  di  CpergiuMte,  e  che 
per  rauuenire  Ce  n'aften tiferò,  e  che  non  voleffero  prouacar  l'ira  di  Dio. 

Vennero  a  vifltar'il  Santo  due  donne  di  Friggia, i'vna  delle  quali  nane* 
*a  in  vna  gamba  vna  piaga  natatri  per  arte  diabolica  »  e  l'altra  haueua 
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arìofib  vna  legione  de  demoni; >  onde  diedefi  per  loroà  far'orationc  con 
molte  lagrime,  &  in  vn  Cùbito  rimafero  fani.Guarì  parimente  vn  fanciul* 

10  Paralitico  vngendolo  con  oJio  Tanto. 

Gli  fu  menata  vna  donzella  di  Claudiopoli,  la  quale  era  tormentata  da 
vn  demonio  in  lémbianza  d'vn  ferpente>  la  onde  non  poteua  fauellarcma 
fi fchiaua; quando  il  Santo  la  vidde,  e  l'vdì  fifehiare  in  si  fitto  modo  pia- 
fe  per  compagnone,  e  polìofi  ad  orare  per  lei,  il  demonio  cominciò  à  gri- 
dare y  dicendo.  O  importuno  Augentio,  deh  perche  non  foflj  fopragiuo- 
to  dalla  morte>  mentre  eri  nel  ventre  di  tua  madre  »  tir  nafeerti  per  di- 
ftruggermi*  i  riuoli  delle  tue  lacrime  m'ardono  ,  le  tue  oratiooi  mi  fono 
acute  faette,  che  mi  trafiggono  ,  tu  non  potrai  però  fepararmi  da  quella 
donna,perche  troppo  mi  fono  inuaghito  de  Tuoi  belli  capelli  ,  e  dell'età 
fua  giouanile.  Cosìraggionando  il  demonio  per  bocca  della  giouane  *  l* 
aere  fi  fece  ofeuroj  &il  Cielo  mandando  molta  pioggia,  fi  fentirono  in 
vn  fubito  molli  tuoni  horribili,&  il  crudel  Dragone  mal  menando  la  mi- 
fera  donzelli,  gettolU  à  terra,  e  lafciolla  poco  meno,  che  morta  ;  s'alzò 
all'hora  il  Smto  dall' o  mio  ne  >3c  accodatoli  alla  donzellai  la  vnfe  con  1' 
ohofanto,ereilò  fana. 

In  quello  tempo  venne  à  morte  l'Imperator  Tcodofio  il  minore,  à*  cut 
nell'imperio  fucceiTe  Martiano,  nel  gouerno  del  quale  la  Chiefa  di  Dio 
foffrì  graue  perturbatione  per  l'infolenze  de'gli  heretici,chele  moffero 
guerra,  e  perciò  fi  congregò  in  Calcedonia  di  Bithinia  vn  Cócilio  di  fei- 
cento,e  trenta  Vefcoui.  L'Imperatore  facendo  molto  conto  della  fanti- 
ti,  e  del  parere  d'Augentio,  volle  che  vi  fi  rirrouaiTe  preferite, ma  il  San- 
to Romito  per  la  fua  molta  humilta  non  voleua  andarui  dicendo  ,  eh  e  la 
natura  del  Romito  non  era  d'infegnare,  ma  d'elTer'iniegnatote  che  quel- 
lo era  fpe eia! officio  del  Vefcouo.  L'Imperadore  perfiftente  in  volere, che 
in  ogni  conto  fi  ritrouaiTe  al  Concilio  ,  gli  mandò  perciò  alcuni  Monaci 
con  alquanti  Soldati  con  ordine  che  fe  ne  veniffe  di  buona  vogfid,ò  lo  có- 
duceflero  pei  forza.  EiTendo  peruenuti  alla  CeIIa,e  vedendo  che  in  niun 
modo  voleua  venire,  infarditi  dopò  hauergli  detto  alcune  feoncie  pa- 
role, vennero  à  far  delle  violenze, ma  benché  folfero  moiri  huomini>che 
s'ingcgnaiTero  dirompere  il  muro  della  Cella  in  tutto  il  giorno  ,  non  fu- 
rono da  tanto,  che  pure  vna  fola  pietra,  ne  poteflero  leuare.All'hora  Au- 
gentio fartofialla  fineftra  parlò  loro  in  quella  guifa.  Ditemi  Padrtje  fra- 
telli fe  fò  male,&  in  che  cofa  non  andando  con  eflì  voi,  mentre  Iddio  mo- 
ftra  il  contrario  con  permettere  9  che  quefta  Cella  non  fi  poffa  rompere. 
Glirilpofero,  tu  fai  male,  perche  elTendo  ragunati  i  Vefconi  per  trattar 
dinegotio  difficile  appartinente  alla  Chiefa  vniuerfale  ,  e  comandandoti 
l'Imperatore  che  vi  vadi,  tu  non  vi  ti  vuoi  trouar  preienre,  etfendo  che 

11  tuo  parere  farà  ftimato  molto. Augentio  ciò  jnrefo  fece  vna  proreflatio- 
ne  della  fede,  confettando  la  verità  della  Santa  Chiefa  Cattolica  ,  con- 

R    z  tradì- 


'VITE  ÙS'SANTt,  '. 


tradiccndo  total  mite  alia  perfidiai  &  errori  de  maltaggi  li  ere  crei  di  "quel 

tempo,  e  così  detto  li  ritirò  deatro,  e  ferrò  II  fine/tra  »  dalia  quale  ha  ne- 
lla loro  parlato.  Marion  obliarne  Ja prima proua  perelfcguire  ilcoman- 
damenro  dell'Imperatore*  oltinatamencc  tentarono  di  nuouo  di  rouinar 
Ù  Celia,  ma  non  fu  loro  potàbile.  Fra  quello  mentre  il  Signore  infpiròad 
Augentio  di  voier  andar'al  Concilio,  onde  aperta  la  feoeftra  ne  craiTe  vn* 
balta,  perdoues'vfcì,  e  di  (Te  loro  che  hormaiera  contento  divenirli  eoa 
loro.  Era  colà  mai  .miglio  fa  à  vederlo  fuori  di  quella  -eh  in  fura, perche  era 
oltre  modo  fieno  le*  erano  le  gambe  liie,  &  i  fuoi  piedi  pieni  d' viceré,  e 
di  piaghe, dalle  qualifcaturiuano  vermini  in  molta  quanxiràjOndenon  pò-» 
tè  canale  are,  p:rò  lo  mifero  fopra  vn  carro  tirato  da  buoi  ,  i  qnalinonfi 
moffero  prima  ch'egli  non  fece  Jorfegno  con  vna  Croccche  feco  tcneua 
in  mano,&  all'hora  lì  mifero  à  tirare  . 

In  quei  viaggio  ricorfe  à  lui  infinita  géte  opprerta  da  dioerfe  mala thie > 
ma  fpecialmente  molti  indemoniatile  tutti  rihebberola  fantità  .  Lo  fé* 
guitaua  vn'efercitio  dipoueri,che  foleuano  dar  fopra  il  monte, i  quali  ve- 
ntuano  forteti  tati  dalie  limo/ine  ,  che  dauan  loro  quei,  che  per  vifitar'il . 
Santo  quiuì  veniuano  ,  onde  veggendofi  hora  lenza  il  predetto  rimèdio.' 
gli  andauano  dietro  ramarican  ioli.  1/ Sante  vecchio  parlò  loro  cosi.An- 
date  figliuoli  miei,e  ritornateuial  monte»  perche  quiui  tutta  ria  reità  Io- 
fpirito  mio,  ancor  che  da  qui  ti  corpo  ne  vada  via, nò  v'abbandonerò  mai: 
ne  furono  e/fi  ingannati ,  perche  Iddio  gli  aiutò  largamente  come  pri- 
ma • 

Perueauti  vicino  àCalcedonia  diedero  per  alloggia  me to  al  Sant'huo- 
nao  vn  Monalterio  ch'era  in  vn  certo  luogo  chiamato  Fclio  ,  «doue  il  de-; 
nonio  cominciò  à  tormentare  vn  giouanetto  appellato  1  fi  doro .  Il  Santo 
fcei'e  giù  dai  carro ,  &  entrato  nella  Chiefa  fi  mife  à  pregar'il  Signore  : 
iìando  però  diritto  in  piedi  non  potendoli  per  le  piaghe  inginocchiare  • 
1  Monaci  di  quei  Monaftcrio  per  inuidia  diceuano  ch'era  vn  Jtregone^  e 
perciò  con  molto  difpreggiolo  rinchiufero  in  vna  Iran  za  baffi  ,  ne  io  la- 
feiauano  parlare  con  ninno,  quiui  pregò  egli  per  Ili  doro,  &  ild^monio 
lo  la fciò  libero  .  Soleua  uilitare  il  San t'h uomo  fopra  il  monte  Oda  un 
Capitano  principale  deirelercito  dell'Imperatore  chiamato  Coftantino* 
&  il  Conte  Alta/io,  onde  intendendo  come  fi  ritrouaua  Augétio  nclpre^ 
detto  Mona ftcrio  l'andarono  à  ni  lì  rare con  gran  dilpiacere  de  Monaci/, 
egli  diedero  molti  danari,ch'eglinon  uolle  accettare  ma  bensì  glipre-» 
gò  di  mandarli  à  poueri,che  fopra  il  predetto  monte  dimoraoano,e  quel- 
li così  fecero.  2  monaci  vedendo, che  il  Santo  non  ma»giaua,glì  ne  chic* 
fcro  la  caggione,  al  che  egli  rìfpofe.  Non  lapete  quel  che'lafciò  fcritto- 
Dauide  ne  fuoi  Salmi*  che  non  di  pane. folo  vive  l'-huomo  »  ma  da  ogni: 
parola  cheefee  dalia  bocca  di  Dio*  vollero  far.  pruoua  i  Monaci,  fe  cidi 
fofle  vero,  permettendo  ii  Signore,  clic  ia  lui  A  Verificale  il  de  tuo  dei 
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fatuo  chrdice.'Prouiairid  ii  giufto,  che  contradice  alle  opere  noftre,gJi 
mifero  nella  cauerna  vna  fporta  di  biccolo,  &  vn'alera  di  dattili *  e  di  ai- 
tri  diuerH  frutti»  ch'erano  tutti  pefarj,e  mifurati,  e  vi  mifero  ancora  vna 
candela  accefa*  &  vn  garzoncello *  al  quale  diedero  frparatamentc  da  vi- 
lle re.»  e  l'ammonircno  di  por  ben  mente  *  a  tutto  ciò  che  il  vecchio  fa- 
ce(Te,e  chilifero  l'vfcio  per  vna  fettiraana  intiera-,  dopoia  quale  apren- 
dolo* trouarono  che  la  candela  quantunque  foife  Hata  Tempre  accefa ,  nò, 
s'era  punto  diminuita*  e  dei  mangiare  non  vi  mancaua  cofa  alcuna  • 

Domandarono  minutamentei  Monaci  al garzóne  *  che  cofas'hauefle 
fatto  Augentio  in  quel  tempo j  e  di  che  cofas'hauefle  viuutOj  rifpofe  io- 
rocche  vna  gran  turba  di  quella  gente,  che  glorificaua  Dio  è  fiata  quiui* 
&  vna  colomba  li  daua  à  màgiare*eche  ogni  volta  che  li  cadeuanoi  ver- 
mini dalle  fue  piaghe*  tornandoli  à  ripigliare*  li  rimetteua  al  fuo  luogo  ., 
Ma  perche  il  lant'huomohaueua  ingiunto  al  fanciullo  ,  che  nulja  di  ciò 
ridice/Te,  tv  egli  ciò  non  obliarne,  il  tutto  di/Te  ioro.Iddio  locaftigò  ma- 
dandogli  vna  morrai  febbre,  dalla  quale  fù  alfalito  il  giorno  feguéte,che 

10  brieue  lo  cdndulTe  à  morte.  Fù  Jeuato  da  quel  Monafterio  Augentio*e 
pollo  in  vn'altro  detto  di  S.Hipotio,  doue  gli  fù  comandato  >  che  non 
parlafle  di  Religione.  Fù  quiui  molto  honorato*e  ben  trattato  da  Mona- 
che d'aJl'hora  ch'egli  entrò  in  quel  Monafterio  non  fi  chiufero  mai  più 
le  porte  di  quello  per  la  moltitudine  della  gente,  che  d'ogni  intorno,  e 
ipecialmente  da  Cònftantinopoli  veniuano  à  vietarlo,  recandoli  offerte j 
©  donatiui,-&  era  tanto  grande  ia  carità  di  queijwoni  Monaci*e  l'amore- 
ohe  poitauanoal  Santo  Romito*  che  riceucuano  ,  &  alioggiauano  ogn* 
imo  •  • 

'  Intek  Ja  venuta  di  lui  vna  Duche/Ta  di  Calcedoni*, la  quale  era  inde- 
moniaca*onde  montata  i  cauallos'inuiò  al  Monafterio,  doue  il  Sant'huo» 
roo  alloggiai^, ma  quando  fù  vicina  fmoncando  dacauaJJo,e  /tracciando 
le  fue  velli*  diceua  gridando*  che  hai  tu  che  fare  con  elfo  meco,ò  Au- 
gentio. con  le  gambe  verminofe*'  fono  già  venti  anni ,  che  mi  ftò  bene  in 
quella  ftanza,  perche  dunque  vuoi,che-io^me  n'efea.  Il  fanto  comandò  al 
demonio*  che  taoeHè*&  ingionlc  alte,  nobii  donna*  che  diggiunaffe  qqa- 
*anta  giorni,  e  compiuto  ch'eJJa  hdbbe  il  diggiuw>*rimafe  fana,  ond'ella, 
fece  grandi  limoline  à  quei  Mowfterio,&  ipoucri  *  c  molto  lieta  fe  ne 
tornò à  cafa.  Non  ceifauatii  vemVal  Monaflerio  molta  gente  per  vedere 

11  feruo di  Dio*&  egli  predicaùalorojc  comandaua>cbe  fi  guarda/fero  d* 
andar'*  Teatri,  ne  quali  fi  rapprefenrauano  comedie  difhone/tc,  e  non 
diceuoli,  perche  erano  caggione  di  fornìcationi*  di  /pergiuri,  e  di  befte- 
mie>e  d'altre  cofe  vietate  dalie  leggi, e  da  Dio  molto  odiate.  Gli  confor- 
uua  «  credere  fc Inettamente.,  e  finceramente  nella  fantafede  >  e  nei  Mi- 
Perio  della  Santi/Tima  Triniti,  confciTaudo,che  Giesù  Chrifto  pigliò  car- 
ne humana  per  ojira.delio  SpiiitOfSanto  oeJI'vtexo  della  puiiilima  Ver- 
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gine  Ma  ria, c  che  fpcflb  fi  n  trouaflero  nella  Chiefa  à  cantare  Hinni,e  Sai- 

mi,  e fe reità  ndofi  nelle  opere  della  penitenza. 

Saputa  dall'Imperatore  la  venuta  d'Augentio  lo  mandò  à  chiamare,^ 
come  lo  vidde  così  fìeuole>e  malconcio  lo  raccolfe  molto  humanamé- 
re  honorando!o>  &  accarezzandolo  molto  lo  pregò ,  che  voIelTe  appro- 
dare per  buono  tutto  quello  che  i  Padri  che  s'erano  ragunati  in  quel  Có- 
c ilio  ài  Calcidonia  haueuano  determinato,  e  che  non  voleflfe  eflor  cag- 
gione  di  alcuna  difeordia  »  ò  feifma  ,  perche  la  fui  autorità  fi  trarrebbe 
molti  dietro,  Te  contradiceife  in  alcuna  colà  à  quello  che  quiui  era  (tato 
i:  abilito.  Se  quello  £inodo>rifpofe  Aungentio,non  ha  determinato  cofa, 
che  contradica  al  Concilio  Niceno,  oue  fi  ragunàrono  trecento^  dieci- 
otto  Padri,  ma  che  confermi  la  perfetta  Incarnatone  di  Giesù  Chrifto 
polirò  Saluatore»  ne  contradice  all'autorità  della  madre  di  Dio»  io  rice- 
ro, e  confeflb  quello  che  in  quello  è  flato  de  termina  to,ringratiido  Dio», 
e  la  voftra  pietà.  Si  rallegrò  molto  l'Imperatore  di  vdirlo  così  dire  >  e  lo 
baciò  in  fronte»  e  gli  diede  licenza  d'andar'alla  Chiefa*  e  di  comparire 
tra  gl'altrijeflendo  di  gii  fìcuro, ch'egli  era  dalla  parte  dc'Cattolici,co- 
tanto  erano  calamito/i  quei  tempi,  che  purcde'Santi  lì  dubbiraua,che  nó 
follerò  fecretamente  macchiati  di  qualche  herefia  .  Andò  i  J  Sant'huomo 
accompagnato  da  molto  popolo,  e  quando giunfe  alla  Chiefa,  l'Arciue- 
feouo  di  Coltantinopoli  fatto  certo  dall'Imperatore  »  che  Angentio  era 
Cattolico  gli  diede  à  leggere  tutto  quello, che  in  quel  Concilio  s'era  de- 
terminato* qual  letto  veggendo  che  concordaua  co'l  Concilio  Niceno 
con  prontiflìmo  animo  lo  riceuctte,  &  approuò .  Conchiufo  poi  il  retto 
del  Concilio,  i  Vefcoui  fe  ne  ritornarono  alle  loro  Chiefe  ,&  Angentio 
licentiatofi  dall'Imperatore» non  volle  più  ritornare  al  Monte  Ofla>ma  s* 
inuiò  verfo  vn'altro  monte  via  più  afpro,  chiamato  il  monte  Efcopes  non 
lungi  dal  Monafterio  di  Santo  Hipatio,  dou'era  prima  flato  ;  quiui  lì  fece 
edificare  vna  picciola  Cella  »  nella  quale  lì  rinchiufe  ,  nevi  era  alcu- 
na parte  aperta,  fuorché  vna  picciola  fenefira,  dalla  quale  potefle  parla- 
re' a  coloro, che  tìaueflero  venutoci  visitarlo. 

Grandi  furono  le  contradittioni,  i combattimenti,  ch'egli.hcbbe quiui 
co'i  demoni/,  ma  vna  notte  in  particolare  ne  vennero  innnmarabili  fqua- 
droni,  e  fe  gli  prefenraronoinanzirramutat!  in  figure  di  fozzi  animali,  e 
con  vifi  Teucri  gridando  con  voci  fpauentet'oii  faceuano  ilrepiti,e  rumo- 
ri, minacciandolo,  econ  voci  difcordeuolrglidiceuano  ,  che  hai  tu  da 
fare  in  quello  deferto,  va  via  dalle  noltre  ftanze  altrimenti  ti  faremo  in- 
felicemente morire;  II  Santo  Romito  fmza  hauer  punto  di  timore  fi  fe- 
gnòeo'I  fegno  della  Santa  Croce,  &:  incontinente  fparirono  ;  tuttavia 
quefta,  &  altre  volte, che  fi  tiotiò  in  fomiglianti  Iotte,rimafe  molto  pefto, 
c  malconcio.  Persi  fsttc^ittorit*  e  per  le  marauiglie,che  ogni di  ope- 
raùa  lì  fè  tanto  fiamo,fo,cb*erainnumcrabileltigen^cheà  lui  veniua  per 
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vederlo^  per  riceuer  la  fua  benedizione.  Le  parole  che  diceua  quando 
daua  la  Ina  benediccione  erano  qucfte.Ti  lodano  Signore  il  ricco, &  il  po- 
llerò, glorificato  lìa  il  Padre,  glorificato  fia  il  Figliuolo  ,  glorilicato  ila 
lo  Spirito  SantOiChe  parlò  per  gli  Profeti.  Ne  i  Cieli  ti  cantino  hinni  gli 
Angeli, Noi  ni  glorifichiamo  in  terra  Santo  Santo  Santo, Signore  il  Cielo, 
eia  terra  fono  pieni  della  tua  gIoria>Creatore  di  tutte  le  cofe>tu  5aIuato~ 
re  lo  comandafti,c  noi  fummo  creati,  però  noi  ti  ringratiamo.  Con  l'ani- 
ma afflitta  ueniamo  a  te  ,  e  ti  preghiamo  che  ci  uogli  ò  5a  Jua tor  del  mò- 
do faluarc.  Tu  fei  il  Dio  di  coloro,  che  fan  penitenza,  tu  che  Hedi  fopra 
i  Cherubini,  &apriftiiCieli*habbi  di  noi  milericordia,  e  faluaci .  Ralle- 
grateuiuoigiufti  nel  Signore  intercedendo  per  noi, Si;  tu  Chrifco  Dio  de 
Santi  glorificato. Quefti  &  altri  hinni  diceua  il  Santo  huomo,  e  faceua, 
che  la  moltitudine  che  ne niuaà  lui  gli  cantate  gli  uni  ad  un  tempo, e  gli 
altri  ad  un'altro  accioche  in  ogni  tempo  fi  benedicente  il  Signore, &  al  fi- 
ne delle  fopradette  lodicantaua l'Hinno  de  tre  compagni  di  Daniello, 
qual  finito  predicaua  loro,  e  fpeflb  dir  gli  foleua.  Poiché  contorniamo  il 
più  del  tempo  in  prouedere  ciò  che  appartiene  à  piaceri  def  corpo,  fpé- 
diamone  un  poco  in  quello  appartiene  al  bene  dell'anime  noftre .  Niuno 
forzatamente  pecca,  tutti  habbiamo  il  libero  arbitrio .  Il  fole  communi- 
ca  la  fua  luce  ad  ogn'uno  generalmente ,  e  con  tutto  ciò  altri  può  chiu- 
dere gli  occhi,  e  rimanerli  nel  buio,  ne  perciò  il  Sole  n'ha  colpa , ma  que- 
gli c  he  chiude  gli  occhi  neli'ifteiTa  maniera  appunto  come  fc  alcuno  edi- 
ficalTe  una  cala  fenza  aperture  per  doue  potefTe entrare  la  luce, il  manca- 
mento farebbe  fuo, e  non  del  Sole*  che  non  entri  in  quel!a,cosìil  pecca- 
tore che  uiue  fepolto  nelle  tenebre  del  peccato  ,  la  colpa  e  fua .  L'anima 
peccatrice  rende  fozza  la  imagine  di  Dio,e  l'abbellifce  con  la  penitenza- 
Qnefte  &  altre  cofe  limili  dir  foleua  il  diuino  Augentio,Ie  quali  opera- 
uano  marauiglìoli  effetti  negli  Afcoltanti, molti  de  quali  feriti  dell'amor 
di  Dio  abbandonauano  il  mondo,  e  ciò  che  poffedeuano  ,  e  lìfaceuano 
Romiti ,  e  riceuendo  l'habito  di  mano  d'Augentio  alcuni  fi  rimaneuano 
fopra  quel  monte  per  udire  la  diuina  Dottrina  ,  e  godere  della  fua  pre- 
f.  nza,altris'andauano  in  diuerfe  parti  a  uiuere  da  Romiti.  Fra  quefti  uno 
ne  fu  d'infigneuirtù  nomato  BafiIio:,  il  quale  hauendo  pigliato  l'habito 
dalle  mani  del  Santo,ch'era  dipclìe  di  pecora, fé  n'andò  benuenti miglia 
lungi  da  quel  monte,e  rinferrato/i  in  una  picciola  celletta  diedefi  à  ferui- 
re  a!  Signore  con  tanto  feruore,  che  i  demoni;  non  potendo  {offrire  tanta 
nirtùjun  giorno  l'aflaIirono,e  gli  diedero  tante  ferite,  che  loia  feiarono 
poco  men  che  morto.  Fù  ueduto  da  alcuni  paftori,  che  #  caiopaflarono 
perdila  onde  prefo  Io  il  portarono  à  S.Augentio  ,  egliueggendolo  dalla 
fineftra  Io  chiamò  tre  tio!te,&  all'ultima  ritornò  in  fe,e  rifpofe,tI  Sato  Ro- 
mito gli  difTe.Leuati  sù,e  riceuila  poteftà  con  tra  i  demonij  immondi  di 
maniera  che  da  qui  innanzi  non  habbipiùcaggione  di  temerli^  Ieuò  Ba- 
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\\Y\Oy  e  riceuuto  t!  Santiflìmo  Sacramento  dell'alta  re  fc  ne  ritornò  fano  al- 
la Tua  cella,  oue  continuò  tre  anni/al  fine  deili  quali glorio&men te  fini  la, 
fua  vita. 

Per  l'accidente  o eco  1T0  all'Eremiti  Bafilio  pigliò  il  Santo  materia  di 

far'vn  fermone  à  fuoi  Romiti, &  a  gli  altri, che  quiuidimorauano  intorno 
alle  tétationi  del  diauolo, laonde  dichiarò  loro  le  attinie  fue,e  la  Tua  deb-. 
boIézza>&  in  che  modo  fi  potettero  vincere,  e  che  (imili  battaglie  erano 
pciicolofc,  e  fpccia/ntente  quando  i  combattuti  erano  colti  aiia  fj-roue- 
duca,  e  però  gli  configliaua  d'elegerfi  ogni  fettimana  due  giorni  j  cioè  la. 
Domenica, &  il  Vernerdì  l'vno  per  diggiunare,  &  orare  in  memoria-del- 
ia Paflìone  del  Signore,e  l'altro  cioè  la  Domenica  per  riceuere  ia  Sìntif- 
iìma  Communione.  Comandaua  loro  di  ttare  tutta  la  notte  del  Sabba to 
vegliando  ,  &  orando  >  perche  così  parimente  faceua  egli  in  Ce  me  con 
quei,  che  intorno  alla  cella  Tua  ftauano  •  Hor  accadde  in  vna  di  quelle 
notti,  che  iìando  tutti  in  orinone,  egli  aprì  la  fine/Ira  ,  e  ditte  tre  volte 
Benedetto  fia  il  Signore»  chinando  ciafeuna  delle  tre  volte  il  capo  infino 
à  terra,  e  dopò  foggiunfe,  figliuoli  miei  la  luce  dell'oriente  Simeone  Pa- 
dre nottro  dorme, e  perche  tutti  d'accordo  falmeggiauano  dubitando  che 
non  rhauelfero  ben'intefo»  teneramente  piangendo  tornò  à  dire  ,  il  no- 
jftro  Padre  Simone  della  Colonna,  fondamento  della  Chiefa  dell'Oriente 
è  morto,  e  l'anima  fua  pura  e  fenza  colpa  veruna  pattando  per  quiui,noQ 
hebbei  fdegno  di faJutar  me  peccatore  indegno,  macchiato  di  fozzur- 
re,  c  di  peccati.  Quelli  che  l'vdirono  tacquero  ,  e  notata  la  notte  fecero 
diligenza  in  cercare  la  verità,  &  intefero  come  in  quella  fletta  notte  era 
pattato  da  quella  vita  il  Santo  Romito  >  e  fpecchio  di  penitenza  Simeone 
Stiliti,)  e  ne  ringratiarono  il  Signore  %  il  quale  opera  per  mezzo  de  ferui 
fuoi  tante  marauiglie. 

Vn  giorno  irando  egli  alla  fua  fenettra  cantando  Salmi,  &  ninni  fecó- 
do  il  fuo  coftume  alla  prefenza  di  molti  arriuò  quiui  vn  lauoratore  ,  che 
gli  ditte, Beneditemi  Padre,  e  pregate  il  Signore  per  me  ,  che  bauendo-  , 
mi  guadagnato  vna  pecora  con  la  fatica  di  tre  meli,  1  ho  perduta  ,  onde 
Jho  feruito  per  niente,  mentre  hoperfo  il  guadagno  disi  lunga  fatica.  Sa- 
ro Augentio  ch'era  non  folo  Santo,  ma  con  la  iantifà  accompagnaua  vna 
certa  piaccuolezza,  glirifpofe.  Vieni  tu  perauuenrufa  à  me  dandoti  for- 
fi  à  credere  che  io  mi  fia  qualche  indouino  ,  ò  che  riabbia  molte  pecore  » 
non  già  Signore,  foggiunfè  il  Contadino  ,  ma  perche  tu  prieghi  per  me  , 
accioche  comparifea  .11  Santo  chiamò  ad  alta  voce  vn  huomo  detto  Ali- 
pio,  e  perche  di  tal  nome  ve  n'erano  due,  ditte  à  quel  ch'era  della  mano 
iftiltrajo  sò  bene  che  tu  non  hai  rubbato  la  pecora  di  quello  contadino, 
ma  l'hai  trouata,  reftituifeila  dunque  al  fuo  padrone,  &  AJipio  fubito  co- 
sì Fece . 

VnaiHuftrc  donna,  ch'era  fiata  cameriera  della  Imperatrice  Pulchc- 

ria, 
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ria>chefi  nominaua  Eleutheria,  foleua  fpelTo  andare  al  monre  à*  vifìrare  il 
Santo,  e  pàrticipare  delle  fueorationi  ,  vna  volta  Iafciò  rte-7/e- man?  *.el 
Santo  alcune  pretiofe  reliquiei  ch'ella  haueua  decanti ,  e  cdn'tttòfra- iah 
danzilo  pregò,chela  volefle  liberare  da  pericoli  del  mondo, chiudendo- 
la  in  alcun  Monafterio,nel  quatèpoéefTelpiù  fpeditamente  attendere  a'  fer- 
uìr'il  Signore.il  Santo  menaua  il  derìderlo  della  buona  donni  à  JungOj  di- 
cendo ch'ella  ftando  nel  fècole  ben  poteua  f<_ rn ir\J  fflo  iijjn  vf^ido;  n\a> 
Je"  delle  grafìe,  e  de  beneficij  riceuuti  dal  Signorcma  non  per  quello  /a- 
feiaua  ella  d'importunarlo.  Veggendo  dunque  il  Sant'huomo  il  fu o  Caldo 
propofito,  e  la  fua  gran  perfeueranza  le  coilitnì  per  il  Tuo  ritiramento  vna 
caletta  in  vna  villa  chiamata  Cireta  difco/la  da  quel  monte  vn  miglio  > 
q-iiui  diedefila  buona  donna  à  reruir,aLiignorey& à'far  ac^urJfi»ilLftft%È 
le  virtù,  non  pafsò  molto  che  per  ordine  del  Santo  fc  le  accò-ftarono  due 
altre  gran  matrone,  e  veggendo  egliiI.fnitto>&  il  progreiTo,  che  faceva* 
no  nella  perfettione ,  diede  loro  vn'habieo  giamai  prima  veduto  in  quel 
paefe,  &  era  vn  cilicio  in  luogo  di  damifeiaie  fopra  quello  vnà  cèrta  ve* 
fle  larga,  la  villa  della  quale  benché  a  prima  fronte  gè  nera  u  a  triftezzàm» 
nulla  dimeno  apportaua  vna  certa  riuerenza,che  le  rendena  venerande,©*: 
ificotaj'habtta  fcruiuano  à  Dio,e  co'l  loro  buono  efempio  in  breue  tem- 
pore g-1»  vnironomolte  aitre donne  feguitando  il  medelimo  ordince  Iti- 
le così  nel  veftire»  come  in  rutti  gli  altri  efercicij ,  chegrujiferd  al  mi me- 
ro di  Infanta, onde  veggendo  Augentio  crefeiuto  il:ni*mero,  ordino  che 
fredificafTc  vna  cala  in  fórma  di  Mona  fieno 'con  la  (Threfa,  &  e^li  alcuni 
giorni  de'piìi  folenni  degl'anno  le  vHìcaua  ,.épredieaua  loro  al  rumente 
dell'eccellenza  della  verginità,e  della  caflità,  e  della  dimenticanza  delle 
cofe  diqiiefto  modo,  Si  vn  giorno  fr  i  gli  altri, chefo/fe  fu  itgLornadel- 
Ja  Purificatone  della  puriflimà  V  erìgine  noftra  Signora  le*  fece  vn  Sermo- 
ne ripiego  di  fapienza  ce  le  Ile. e  forcandole  al  difpreggio  d  *l  mondo,e  de. 
filo*  vanije/allaci  piaceri  ,  e  mettendogli  inanzi  à  gl'ocohi  h  breu.tìdi 
quella  vira  con  l'eterna  dell'alerà ,  queft  e,  balere  fi  rmh  cQfeuiiflfe<  ho.  voi» 
\na  pqedica,e caman dò lorb,)cne"bl>^iotnb-feguéce  niragnin ifSero  tutte  in- 
fiemeaielia  Chtefa  per  ridonare  daJÌeuae  maoi  itSa^do;SaptamentOjdt»Ii> 
Altare,  e'hauendole  cammvntdaceJie  iicenrt^ilailifltb^© coni lalrab latti? 
dirte  che-io  fegiMtaua,i£  ropoò  alnrontei,  cantando  hiorlii, ve  canzoni  cc- 
icftui'oì  om»u**utv  vuot»  tiiOu^  ib \>llt>>  jlt  jr.  r,m  •piir/ ib  oooq  nv  onsuro 

Maperche  il  mondo  no  a  merita  ua  di  godere-ptòtarTgo^épavnsi^rddf 
huoraodopo  tre  giorni  s'ammalò  grauemente,  e  dopo  ifdecimo  con  giu- 
bHo^grande ideitelo  fpinto  Cetre  volòal  Cieio  p«ngodcre  ri  premio  del- 
Jeriue  famtka.  Bagni  la  mòrte  djS-AtogjrMow*  rp.  dt  .Fcbraro  foetai^m- 
pc  rio^dirieijTrneoVta  ^bi<asrioid^  SfghtìmaSst  Fa'métioTté  di  Jutil  Mar»? 
Crea feifcioi ^OTTianwjnepaTÌitiiew^  irAÌcro/ogtò.^e<e»rebr fhiiaj fux'Vita  fw 
&mca  da-Siineone  Ùl<uàfiaàwm4a;lià£pómaQ0  oel  itfxirajusikadducè  il 

~a)H*  S  P.Fra 
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P  Fia  Lorenzo  Surio  nel  t.  Tom.così  ancora  il  R.P.D-  Pieno  Ricordati 
ncUafua  hirtoria  Monarca*  cD.Alfonfo  de  Viliega  nella  5.  parte  delle 
vite  de  San  ci. 

VITA 

DI  S.  GERASIMO  EREMITA 


D 


a  5  .di  Marzo* 

I  chcpatriafu/requertoGera(»rno,ianonIotrouo/matroHo6e««* 
ir  crVe&!r  diede  principio  »  quei  famofoMonaficriodt  Lauta  po~ 
Jlo  mila  folrtrrdinr,  che  fono  preflbaJJa  riua  del  fiume  Giorda- 
ao>  la  forma  del  qualMonafterio  era  così  fatta  .  Erano  per  la  lelua  in- 
torno af  Monafteno  gran  numero  di  Celle,nelfe  quali  dimoraoano  r  No- 
miti, e  quelli  che  menar  volcuano  vita  foliraria,  econremplanna,  e  que- 
lli tali auantr  che  viueflero  folitarij,  epcrlecelle  feparare  dal  Monaife- 
rio,$refercitananointiToperlnngo  fpatio  di  tempo  con  gif  altri  nella  vi- 
ta commnirc,imparandolapatìenza,e  l'humiiti  fopr*  torte  lecoic,cow 
me  bafe,e  fondamento  della  vita  fpirituale-Ne  era  /oro  lecito ji'andar  a 
tenere  vitarornitoria,  Ce  dal  loro  padre  Gera/ìmo  n6erano^iua>«ti  tal- 
mente perfetti,  chefuffero  idonei,  e  for£  non  folo  a  far  quella  vita  cosi 
auftera,  efotttaria,maà  refiffere  ancor*  per  féfteffi  alle  diaboliche  tea- 

tationir  •  j  r 

-  La  vùaadunquediqaer'SantjKomiti'eraqueftajchecinquegiorni  dei- 
fa  fettimana  s'haueuona*  Gare  nelle  loro  Celle  in  centrano  filentio^cfer- 
citandofi  nelle  &cictettioni,  nell'ai atione ,  e  nefla  conremplanone delle 
cofe  celefti,  &  in  lauorar  qualche  cofa  con  Iemani  ,  si  per  fuggir  1 
oticchec  J*pefte  <feirammaysf  anchrpercomnran'vrilrti  del  Mena- 
rtene; il  vitro  foro  mentfe  che  fraoanéfofinghi  nenera  altro  che  pane  , 
battili  *  &  acquar  il  Sabbato  andauano  rumai  Monafterio  >  oue 
tutta  laDonxerùca.  Quiui  con  fe  riua  no  interne  delle  virtù ,  edel  modo  d 
axnmftarle,  &  ir?  compagnia  deglialtrr  mangianano dc'eibbi cottile  be- 
ueuana  vn  poco  di  vino:  ma  nelle  celle  drfuoriv  doue  viueuihtf  folitarij, 
non  poreuano  accender  fuoco,ne  d'eltate  ned'inuerno^e  mangiarui  co- 
fa  alcnnacoftavSopra  tutte  le  altre  cote* cosi  i  Romiti  ,  come  quei  che 
viueuano  infiemey  haueuanocur*  dr  nonfiauer  cola  di  proprio  ,  Er  ogni 
Romito  il  Sabbato  portaua  al  Monallerio,  quello  che  per  tutta  la  letti* 
mana  haueua  kuoraco,  e  fiarreffdofi  la  Domenica  à  fera  portato  Jeca  là 
virreche gli haftaffe  infiorai  ftguenttfiabbato.Non: haueuano  pi u  che  vna 
vette*  pe*  vao>  edo^nrioaiw  sale  ftoie.  No»  era  lecito  à  nettuno»  dimoro* 

ffcen- 
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vfcendo  della  fua  Cella  $  ferrarla  di  maniera ,  che  chiunque  volcua  noa 
porefTe  entrare  à  pigliar  quello  *  che  ben  gli  veniua  fcn'haucua  di  bifo- 
gno.  Ne  perciò  era  concedo  ad  alcuno  il  rifentir/ì  »  o  farne  rumore  ac? 
cioch'ogn'vno  foflc  cerro,che  méte  era  fuo,  e  cosi  leuaffe  dille  cofe  ter* 
rene  ogni  affettione>eche  cri  loro  nófufle  occafione  alcuna  di  difeordia» 
Dell'attinenza  detta olferuata  cosìrigorofamentcne  nafceua  la  perfet- 
ta temperanza  dell'altre  cofe  nociue  ,  la  quale  dalle  menti  loio  cacciaua 
ogni  dishonefto  penfiero  ,  o  quanti >  o  quanti  ha  fitto  cadere  l'intempe- 
rato mangiare,  &  il  fouerchio  bere  del  vino>che  perciò  fi  legge  di  que- 
fto  Sant'Eremita  Gcrafimo  inftitutore  di  quefli  begli  ordini,  che  fù  di  ta- 
ta attinenza,  che  qualche  volta  flette  fenza  mangiar'altro ,  ch'il  Santiur 
mo  Sacramento  dell'altare  per  Io /patio  di  quaranta  giorni  intieri.  Ha- 
ueuano  quefli  Santi  Eremiti  di  Gera/imo  altri  Santi,  e  lod  tuo  li  inflittiti  » 
quali  tralafcio  per  breuitàjfolo  dirò  con  Lorenzo  Strozzi  autore  grauifli- 
mo i  che  chi  vedeua  quefli  Santi  Eremiti  più  torto  li  pareua  di  vedere  vn 
confortio  d'Angeli,  ò  vna  Republica di celefli  cittadini, che  d'huominì 
ter  reni, e  fot  topo  Ai  al  l'Ini  ma  ne  pafltoni,&  effetti. 

Hor'andando  vn  giorno  quefto  Sant'Eremita  Gcrafimo  preflb  alla  riua 
del  fiume  Giordano  poco  men  d'vn  miglio  lungi  dal  fno  Monaflerio,  me- 
ditando le  Cofe  diurne  fecondo  il  fuo  ioljto,  verfo  di  fe  vide  venir'vn  fe- 
roce leone  fortemente  ruggendo,  come  fe  deuorarlo  voleffe  ,  &  acca- 
flato  fe  gli  abò  l'vna  zampa  nella  quale  l'era  entrata  vna  acuta  ,  e  pun- 
gente fpina,  &  eia  gonfiata  con  molta  marcia  dentto.Veggcdo  ciò  il  Sa- 
ro vecchio  moflb  à  compii  one  di  quel  pouero  animale  fi  mife  à  federe, 
e*  con  vn  coltellino  con  mae/lria  gli  aperfe  la  gonfiaggine  ,  e  ne  trafle 
la  fpina,  vfeendone  molta  quantità  di  marcia,  iegò^Iielo  poi  có  vna  pez- 
za di  tela  di  lino,  &  andar  lafciollo.  Veggendolì  l'animale  fanato,  grato 
à  tanto  beneficio  non  volle  abbandonare  il  Santo  vecchio,  ma  à  guifa  d' 
vn  fuo  difcepolo  (come  riferifeono  il  Lippomano  ,  e  Giouanni  Euirato) 
lo  (èguitaua  in  qualunque  parte  andaua  ,  non  marauigliandolf  poco  Ge- 
ra/imo di  cotanta  gratitudine,  che  perciò  hauca  di  lui  cura,dauagli  del 
pane,  &  entro  vn  gran  vafo  gli  daua  de'legumi  cotti,  che  i  Monaci  man- 
giauano.  Haueuano  nel  Monaflerio  vn  cauallo,  il  quale  feruiua  in  por- 
tar l'acqua  per  feruigio  del  Monaflerio  dal  giardino  ,  &  alcune  bore  del 
giorno  lo  iafciauano  gire  à  pafcolar/ì,  6V  ì  diporto  alla  campagna,  e  Ge- 
rafimo  comandò  al  leone  che  per  guardia  di  quello  feco  andafle. Accad- 
de vn  giorno,  ch'eflendo  il  leone  affai  difeoflato  dal  cauallo  ,  pafsò  per 
colà  vn'huomo,  checonduceua  Cameli  conmercantia  d'Arabia, veggen- 
do  il  cauallo /o?o,  fe  lo  condulfe  feco,  il  leone  non  trouandolo  fi  tornò  à 
capo  chino  al  Monaflerio,  moftrando  gran  difpiacere.  Gcrafimo  veggen- 
dofelo  dinanzi  venir  folo,  credè  ch'egli  fe  l'hauefle  diuorato  ,  eglidiffe 
doii'è  ilcaiiallo  ì  egli  come  fe  folle  flato  huomo  tencua  la  tefta  chinata, e 
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mta  in  terra;  mo/rrando/i  molto  triftb  .II  vecchio  gli  ditte*  ti  l'hai  de* 
«orato  ne?  adunque  fij  pur  certo,  che  tutto  quello,  ch'egli  faccua  ,  tu  io 
dei  fare*  e  da  quel  giorno  mifero  al  leone  il  collaio  da  tirare,  e  così  có- 
duceua  aequa  al  Monafterio  •  Così  fece  egli  alcun  tempo  finche  venne  à 
Vietare  Gerafimo  vn  principai  gentil'hnomo  di  quei  contorni  yveggendo 
egli  il  mifero  leone  porrà  T'acqua,  maravigliato  ne  dimandò  la  caggione. 
Il  Santo  vecchio  gli  d.Yfe.  Sappi figliuoJ che  fa  penitenza,  perche  s'hà 
mangiato  vn  caua  i  lo,  eh  'in  porrai  'acqua  ciferuiua;  hebbeil  nobil  huo- 
tdo  pietà  di  lui,  ónde  diede  i  Gerafimo  tre  pezzi  d'oro  accioche  vn  altro 
caua  Ilo  fi  comperate,  e  che  il  leone  foiTe  libero.  Cosi  fu  fatto,  ne  guari 
andò, che  di  Jt  ripa fsò  il  con ducitore  de  Cameli,che  s'hauea  menato  via 
il  caualloj  e  lo  condttceua  co'fuoi  cameli  caiicato  di  fromento  alla  Cit- 
tà. 7  ofro  ch*il  leone  Phebbe  veduto  vi  corfe,  Thuomo  che  li  conduceua 
impaurirò  fi  partì,  cV  il« leone  (com'era  fuo  folito)  piglio  pe'l  cape ftro  il 
caua i lo,  e  con  tré  Carrurli  al  Monafterio  lo  condufle,  andando  molto  gó- 
fioi  &  orgogliofo  d'hauerlo  ritrouato.il Sa to  vecchio  Gera/ìmo  fù  mol- 
to lieto  d'intendere  talnouella,  e  veggendo  ch'il cauallo  era  ftaro  rabba- 
tto,e  non  tia]  leone  d inorato  come  finiftramente -s'hauca  giudicato  da  quel 
giorno  dauaritaggto  ramò,e  gli  pofe  nome  Giordano .  La  onde  per  lo 
jpatiòdi  cinque  attui  continui,  cheipoi  Gerafimo  ville, rimafe  molto  do- 
ineftico,  e  familiare  nel  gir'attorno  per  il  Monafterio.  Morì  poi  il'feruo 
di  Dio  Gerafimo  Eremita  Abbarej  e  Padre  del  Monafterio  di  Laura  mol- 
to vecchio,  e  molto  virtuofo,  colmo  di  virtù  e  di  meliti,  rendendoli  fuo 
purificato  fpirito  nelle  mani  del  fuo  Greatore,che  à-  tatafua  gloria  crea- 
lo l'haueua.  Morìa  dì  cinque  di  Marzo  ,  correndo  gli  anni  del  Signore 
470. tenendo  l'Imperio  Leone  primo  fecondo  la  più  probabile  opinione  , 
«(fendo  difparere  fra  li  Scrittori  in  che  tempo  morilTe  . 

Quando  morì  il  feruo  di  Dio  non  fi  ritrouaua  il  Leone  nel  Monafte- 
YÌC  ma  dopò  alcun  tempo  ritornò,  e  ccrcaua  il  Santo  vecchio  .  Hauet 
fu  oinrraro  al  regimenro, e  gouerno  del  Monafterio  Sabbaccio,  ch'era  pt> 
jò  frato rdifcepolo  di  Gerafimo,eg  li  voltato  al  leone  li  diffe.  Sappi  Gior- 
dano ch'il  noftro  Santo  vecchio  ci  ha  lafciati  tutti  orfani ,  e  fé  n'è  ito  ari 
Cielo,  feh  dunque  e  mangia.  Non  volle  mangiarema  gvataua  hor'à  que- 
Tta>&  hor'à  quella  parte  fempre  il  vecchio  cercando  ,  e  per  non  trouar- 
-Jo  Forte  rugghia,*  Sabbaccio  e  gli  altri  Monaci  per  confolarlo  lo  vezzeg- 
giauano,  e  con  le  mani  gli  fregauano  il  capo, e  t»Ir  diceuano.  Che  ci  vuoi 
fare  Giordano,poiche  al  Cielo  è  andato  il  noftro  Padre  Gerafimo  ,  e  ci 
hà  lafciati,  quefto  non  era  affai  per  fare  ch'il  pietolo  animale  s  acchetaf- 
fe,  ma  rurtauia  m anchina  al' Cielo  forti  ruggiti,  moftrandofi  molto  afflit- 
to per  non  vedere  il  àio  vecchio  .  Sabbaccio  ftracco* alla  fine  gli  difle. 
~Se  tu  non  vuoi  credermi  vieni  con  elTo  meco,  e  ri  farò.vcderedou'egii  fc- 
peitfo  iì^iace.  Lo  menò  fuori  dei  rcm]>*ó>e  perueuotoaliafcpolturà  ivi 
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s'inginocchiò  Coprì  Sabbaccio,edhTe,  qui  fra  fepoko  il  noftro  Santo  Pa- 
dre Gera/imo;  iJ  icone  à  quel  cenno  accolUron  ,  e  /tendendoli  foprala 
iVpoltura,  morrò  fopra  di  quella  rimafe  .  Tutta  quella  hiftoria  racconta 
Gio:  Eufiato>  non  fi  fcriue  gii* perche  fi  creda  ch'il  Jeone  hauefle  anima 
rationabile,  perche  non  l'haueua  ,  ma  ciò  permile  Iddio  per  honordel 
fuo  Santo  ,  icciochè  gii  huominiapprendano  à  farli  amare  fin  dalle  be- 
flie,  e  con  queit'efempio  rinfacciafle  l'humana  ingratitudine  verfo  Dio 
con  la  grata  corri fpondenza  di  quell'animale.  Fi  raentionc  di  lui  il  Mar- 
tirologio Romano  à  5.  di  Marzo. 

VITA 

DI  S.  CALVPANO  EREMITA 

.  .. 

a  <J.  di  Marzo  . 

*V      i  ».  .  : 

IA  vita  mirabile  di  San  Calupano  Eremita  fu  feritea  da  San  Grego- 
•  rio  Turonenfe  in  quefta  maniera.  Nacque  San  Calupano  ne'confi- . 
ni  dell'Aùerniai  fcV  infin  da  fanciullo  cominciò  à  defiderare  d'im-  . 
piegar  fi  totalmente  aldiuino  l*eiuiggio>  &afpettaua  con  molto  defide- 
rio  di  giungere  à  certa  età,  nella  quale  li  fofle  permeilo  d'entrar  in  qual- 
che regufa td  Monafterio;  e  fra  quello  mentre  arduamente  frequentaua 
Ja  Chiefai  oue  p ro liffa mente  ora ua ,  ecaotaua  Salmi ,  accompagnando 
quelli  fanti  eferciri;  con  continui  diggiuni,&  in  fomma  la  fua  vita  in  quel- 
la tenera  età  non  era  da  fanciullo  >  ma  da  huomo  ben'approfittato  nella 
via  del  Signore,  ma  quando  parue  à  Jui,che  fufle  giunto  al  tipo,  nel  qua- 
le egli  per  gli  ordini  monaftici  poterle  prédere  l'habito  cotanto  bramato> 
kfeiata  la  patria, e  ciò  che  poiTedeua  fe  n'entrò  in  vn  Monafterio  detto 
Meletenfè,  e  quiui  diedefi  con  femore  all'acquifto  di  tutte  le  virtù ,  nelle 
quali  in  breue  tempo  s'approfittò  in  manierarne  diuenne  perfetto, fe  be- 
ne a  lui  non  pareuad'hauerc  auazato mai  nulla,  con  tutto  ch'era  gii  per- 
uenuto  à  tale,  che  più  nonluttaua  con  le  proprie  paflioni ,  ne  fentiua  più 
quel  trauaglio,  del  quale  fogiiono  eflere  trauagliate  le  anime  de  princi- 
pianti, benché  pure  d'ogni  macchia  di  paflate  colpe. 
»  Hor  mentre  il  Santo  Giouane  caminaua  à  gran  parti  alla  perfettione>  il 
demonio  cominciò  à  muouerli  vna  grauiflìma  perfecutione.Haueuano  per 
coftume  i  Monaci  d'andare  ogni  giorno  per  buona  pezza àJauorare  i  ca- 
pi, da  quali  traheiianoil  vitto,  ne  di  cotal  fatica  eractfente  alcun  Mona- 
co. Ma  perche  Calupano  era  di  fchiatta  nobile,  &  in  confeguenza  di  de- 
Jtcata  compleffione  con  fu  mato  dall'aftinenza,  rapito  fempre  dalla  diuina 
contemplatane,  era  jmpoilibdc  die  pouflc  iauorare li  gagliardamente, 

come 
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come  faceuano  gliìUri  Monaci, di  robufra  compie/Itone.  Que (h  fu  cau& 

che  nel  principio  alcuni  di  quei  Monaci»  che  Cotto  colore  di  zelo  coprì* 
nano  fa  loro  poco  virtìbcominciarono à  motteggiarlo, indi  à  riprenderlo* 
c  finalmente  pofeia  x  minacciarlo,  dicendo  ch'egli  per  la  Tua  melenzag- 
ginc  e  poltroneria  farebbe  flato  art  retto  àprouar  la  fentenza  di  San  Pao- 
lo, il  quale  lafcio  fcrieto ,  che  chi  non  lauora  non  mangi  .  Calupano  in 
tinto  preCc  buona  occa/ìone  da  quello  di  maggiormente  approfittar/?,  e 
perciò  deliberò  fra  fe  ftcflb  d'abbandonarci  Monaftcrio  »  e  ritirarli  ali* 
Eremo,oue  lungi  da  gli  occhi  de  gli  h  uo  mini  potè  (Te  più  fpeditaméte  darli 
al  diuino  fèruiggio. 

Era  non  molto  lungi  dal  Mona/cerio  vna  valletta  ina/Hata  da  vn  fiume» 
che  le  correa  per  mezzo, e  nel  cuore  di  quella  valle  haueua  la  natura  fat- 
to forgere  s  ù  la.  fina  del  fiume  vn  frogiio  alto  cinquecento  piedi  ,  onde 
quando  anticamente  fi  guerreggiaua  leruiua  di  guardia»  era  la  Tua  fa/ita 
malageuole»epericoloiajparueà  Calupano  il  luogo  affai  «proposto  per 
confeguire  il  fuo  intcntento,onde  ingegnoflidi  fabricarui  vna  fcala,  per 
far'ageuole  la  falita  infino  alla  fomraitadel  fcogIÌo,ou,era  vna  piccioli 
grotta,  nella  quale  penfaua  di  rinchiuderli.  Fornita  che  hebbe  la  fcalt 
prefe  licenza  dal  Tuo  Abbate*  conforme  in  quei  tempi  li  coftumaua,&  in* 
uioflì  alia  valle,  e  fattoli  il  fegno  dclU  Santifóma  Croce,  fi  chiufe, e  Ter- 
rò dentro  quella  piccola  grotta ,che  più  tolto  sebraua  fepoltura, che  grot- 
ta dalia  quale  ne  prefe  il  nomediRaccniulb. 

Diede/i  il  nuouo  Romito  à  fewir'4  Dio  con  tanto  feruore»  come  fé  per 
Padietro  non  hauefle  ratto  nulla,  trattenendoli  in  continue  oratjonj,e  có- 
templationi  delle  cofe  celefti,  ma  il  demonio  nemico  d'ogni  nortro  be- 
ne cominciò  grauemente  a  combattei  lo,  &  in  particolare  quando  face- 
ua  oratione  gii  compariua  in  forma  di  ferp?nte,  e  lafctandofi  cadere  pre-» 
cipitofamente  dalia  Co m miri  del  Caffo  che  ìi  <bpraftaua,Io  colpiuasù  la  te- 
Ila,  e  circondandoliii  colio  con  la  coda  lo  riempiua  d'orrore,  ma  il  San- 
to Romito  fegnandofi  co'l  fegno  delia  Santa  Croce  da  fe  io  difcac- 
ciaua . 

Ma  veggendo  il  demonio,  ch'egli  fi  faceua  beffe  de  fuoi  vani  artifici)*» 
non  più  come  ferpente,ma  come  drago  di  nuouo  li  comparue. Era  il  dra- 
go di  grandezza  fi  ftrana, e  fmifurata  »  che  appena  poteua  capire  nella 
picciola  grotta,  benché  fofle  raccolto  in  molti  giri;  fpiraua  da  gii  occhi 
fiamme  di  fuoco,  haueua  i  denti diuifi  in  tre  ordini,  che  faceuano  fior- 
xibii  moftiajafua  bocca  era  tanto  grande»  che  commodamenrehaureb- 
be  potuto  trangoggiare  vn'huomo,  &  oltre  à  ciò  era  fi  fpauenteuole  il  fuo 
fifehio,  ches  haurebbe  potuto  fentire  più  di  cento  miglia.  Non  sì  tofto 
quefto  si  fiero  m oftro  entrò  nella  fpelonca  del  feruodi  Dio,  cheergen- 
dofi  Copi  a  il  petto,  &  aprendo  la  bocca,  dalla  quale  o  itre  il  fuoco,  vfciua 
vn  fiato  cotanto  ve  le  nolo,  che.baftaua  ad  vscidere  gli  huomiui,-fece  mo- 
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fai  di  voler  a  uentarfìfopra  il  Santo,  il  quale  fpauentoflì  di  maniera, che 
iacontiuente  perdei  fenùj  c'tmoto  ne  fu  giamai  poiiìbilejche  porefie  al- 
ia r'vn  braccio  per  farli  il  fegno  della  Croce.  Mentre  Catapano  fi  ftaua 
ifl-cosìgraiif  a ngufìie,  in  fp  irato  dalSignore  cominciò  <r  raccomandarli  à 
lui  affettuosa  mente  nell'interno  del  ilio  cuore,  già  che  con  la  voce  non  V 
eraperme/fo  *  e  mentre  con  affetto  oraua  d  Tenti  che /e  lue  membra  in- 
cominciauano  à  feiorfì  dai  /Uertiilìmi  nodi,  con  li  quali  la  diabolica  for- 
aaThauena  legate;!aonde  alzando  lubito la  delira  roano,  fegnofli  con'l  le- 
gno, della  Santa  Croce  la  bocca, &  il  petto  facendoli  feudo  contro  il  He* 
ro  dragone  di  quel  finto  fegno,econ  quello  prendendo  coraggio  volta- 
to al  drago  cornine  o  à  dirli. 

Tu  fei  purquella  fiera  beitiajche  con  le  tue  arti  (caccia/ri  i  no  fi  ri  primi 
Padri  dal  paradifo  terre/tre  .  Parli  dunque  hoggimai  da  fcrui  del  Signo- 
re, da  quali  tante  volte  folti  vinto,e  fuperato .  Va  maligno,  &  afeondi  la 
tua  fupeiba  te  ila,  &  humilùrf,al  legno  della  Croce  che  t'ha  vinto,e  le- 
gato. He  co  la  Croce  del  Signore,  fuggi  maligno  auuerlario.  A  quelle  vo- 
ci il  Dragone  fi  partì  la feiando  vna  puzza  cotanto  intolerabile  ,  che  ben 
chiaro  mofliò,  ch'egli  era  il  diauofo  %  e  da  quel  giornoin  poi  pon  hebbe 
ardirne  to  di  comparire  in  fo  migliati  te  forma  per  conturbare  la  quiete  de  X 
Janto  Eremita. 

Ma  San  Calepino  confideranno  le  inedie  delnemico,  faticaua  conti- 
floamente  per  vietar l'ingrelToi qualunque  maluaggio  pènero, e  per  mag- 
giormente auanzar/t  nell'amore  del  fuo  Signore,  fpeflb  riuolgeua  nel  fuo 
cuore  quei  detto  ài  Sin  Paolo.  Chi  potrà  Spararmi  da  Chrifto,Ia  tribu- 
la  rione,  l'anguilia,ra  nuditela  guerra.  Io  so  che  ne  gli  Angeli,  ne  gli  h  uo- 
mini, ne  la  vita,ne  la  morte  mi  potrà  leparare  dalla  carità  di  Dio*  h  qual* 
èrin  Giesù  C  hrilto ,  e  per  maggiormente  in  riamar  fi  nell'amor  di  Dio,/pef- 
folbleua  penfare  à  gli  infiniti  benetitij, ch'egli  haueua  da  Dio  riceuuti,e 
per  mortrarfì  grato^e  conléraarfi  nella  ina  grafia  faceua  alpriiTima  peni- 
tenza,  e  non  contento  di  flar  fc polto, no»  che  rinchiufo  in  quella  piccola 
grotta  lontano  d'ogni  fiumano  contento  lì  cibbaua  folamente  di  icnipli» 
ce  pane,  &  acqua,  e  tal  hora  mangiaua  qualche  piccolo  pelce  pigliato  di 
Jùa  roaao  {otto  la  fua  grotta»  oueferpeggiauaU  fiume*  il  che  però  faceua 
molto  di  udo, 

"  Se  veniua  quafchedunoà  vederlo,  non  feendeua,  ne  meaopermetteua 
che  falifle,  ma  dal  balcone  dtlìi  grotta  riipdndeua  illeloto  dimande  ,  e 
fc  gli  era  porrata  Jimofina  da  alcuno  la  riceueua  daJI'iflefla  feneflra,  fer- 
mandola per  li  fuoibifogniy  dando  ilfouerchio  à  poucrelti*  Era  cotanto 
innamorato  di  quella  grotta*  che  hiitchdo  l'acqua  alquanto  lontana,  pre- 
gò Dio  che  volefle  darli  fan  t'acqua  nella  grotta*  che  li  folte  bafteuoie,e 
non  fofìe  forzato  ad  vfeire,  o  per  efla  tnandar'al  fiume; perfeuerò il  San- 
io  Komko  in  co  tal  dimanda,  e  hnalmeate  ù  compiacque  il  %nore  d'ef- 
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faudirlo,edaque!duro  faflb  fece  vfcire  vn  rufcello  d'acqua  pura,  ceri- 
fcalina  in  tanta  abbondanza,  che  non  li  fu  più  bifogno  di  mandare,  ò  d? 
andare  al  fiume  per  acqua.  Quiui  fù  vili  tato  da  SanfAuito  Vefcouo,che 
l'ordinò  Diacono,  te  egli  narrò  à  lui  molte  di  quefte  cofe,  che  riabbiamo» 
fentto  $  e  per  ordine  del  detto  Vefcouo  fu  fcritta  la  fua  marauiglioGt 

vita .         ■  ••  (': 

Finalmente  confumato  dalle  fatichcedairafpre  penitenze  ,  hauendo. 

appena  giunto  al  cinquantefimo  anno  della  fua  età,  pieno  di  meriti  fc  ne 

volò  al  Signore,  cambiando  la  terra  co'l  Cielo,  l'angufta  fpelonca  con  i* 

ampiezza  del  Paradifo,c  la  vita  mortale  con  l'eterna  . 

ScrilTe  la  vita  di  San  Calupano,  com'habbiamo  detto  S.Gregorio  Tu- 

ronenfe  ,  e  viene  addotta  dal  Padre  Fra  Lorenzo  Surio  nel  Terzo  corno 

dalla  quale  vltimante  la  cauò  il  Re  u.Padre  Don  Gabriele  Fiamma  Cano-. 

nico  Regolare, 


VITA 


DI  S.  ATTALO  eremita 

à  io.  di  Marzo  • 

NE  L  Ducato  di  Borgogna  fù  già  vn  nobile  Caualiero  nomato  Gan- 
dolfo,  il  qual'era  vniro  in  matrimonio  con  vna  donna  fua  pari  nò 
meno  nella  nobiltà, che  nella  bontà  di  vita; Dalla  quale  n'acqut- 
ftò  vn  figliuolo,  che  fi  chiamò  Attalo.  Crebbe  il  faciulio  ,  e  dalle  fafeie 
cominciò  a  dimoftrare,che  doueua  riufeire  vn  gran  feruo  di  Dio  ;  perciò 
il  Padre  raccomandollo  ad  vn  Santo'Vefcouo  nomato  Arrigo ,  accioche 
l'npparafTe  lettere,  e coftumi.  Giunto  che  fù  all'età,  cella  quale  puoi* 
huomo  difporredife  fteflo,  cominciò  il  Santo  gionan*tio  à  penfrr  fràdi 
fc  ftcflb  di  farli  Monaco,  perchioche  il  viuere  nelfecolo  gli  parcua  cofa 
molto  pericolofa.  Finalmente  infpirato dal  Signore. li  rifoli^rtejaVabban-. 
donar'il  mondo,  d  ciò  che  polTcdeua,  ed'cntrarje;jf^Ha|cJbe.  Mqnaft^riìOijL 
ouc  potefìTe  darfi  al  diuino  feruiggio.  Onde  pofeofi  in  viaggio  yiauiò alla 
volra  dcll'Ifola  di  Urino  pofta  nel  mar  terreno,oue  giunto  non  volle  fer- 
iTiarii,  non  gli  parendo  che  il  rigore  di  quei  Monaci  folTe  tale,che  potef- 
fe  mortificarlo,  come  egli  bramaua;  ma  paltaudo  più  olrrc>  fe  n'andò  al 
Monafcerio  ,ou*era  Abbate,  San  Golijmbano  ,  e  da  lui  fu  riceuuto  con 
molra  allegrezz»a>:e,  Veftiio  MÌ'Mntfi, dlMqnaco..  t(j  iJ(,, . ,>;i.io«nit?ru 
Quiui  hànendo  il  Sàto  Gipuanttto  Artajp;*!*  fi  de  rio  grande  di  portar 
la  Croce  di  Chrifto^abb)  acciò  |a  rnoxtificationc  con  taojtqg/u/fq/cjie  al- 
tro mai  non  hauerei>be  fretojehe.  diggiunaic,  vggl^r^ot%rpaft^ùjir«; 
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In  fommi  tu  bf  fette  tempo  giuri  Ce  à  tal  perfeteion  ceke  venendo  à  mor« 
te  S.  Columbano  Abbate  di  quel  luogo,  fù  giudicato  degno  di  fuccede* 
re  à  lui  oel  gouerno.  a 

Ma  il  demonio  feorgendo il  fratto,  che  far  doueua  in  quel  gouerno,*1 
adopc rò  in  maniera,  che  alcun i  di  quei  Monaci  cominciarono  à  m o r mo* 
rare,  dicendo  ch'egli  non  merìcaua  d'hauer'vbbidienza»  perche  era  trop- 
po feuero,  e  che  la  fua  vita  era  più  di  Romito,  che  di  Monaco  foli  cario  * 
e  che  perciò  haurebbe  ricercato  da  Monaci  quel  che  dar  non  li  po  teua- 
tio.  Noi  non  n'amo  Angioli  diceuano,  noi  fiamo  huomini  fitti  di  offa  ,  e 
di  carne»  e  non  di  marmo,fe  egli  ha  voglia  di  correre  alla  via  della  per* 
fettione»  corra  pure»  e  voli  quanto  gli  pare»  purché  non  ci  tormentóse  ci 
affligga.      #  . 

Conobbe  il  Senio  di  Dio,  che  quelita  era  vna  tentatione  del  nemico,  e 
dolcemente»  e  con  molta  cariti  n'auuerrì  i  fuoi  Monaci  dicendo  loro.Fra* 
felli  non  vi  riacrefea  di  portar  la  Croce  co'l  Signore»  caminace  manzi  per 
la  via,  n  la  quale  v'ha  chiamatùe  nelfa  quale  chi  no  profitta  torna  à  die» 
ero  non  fenza  manifefto  pericolo  della  propria  danna tione  .  Raccoman- 
dateui  di  vero  cuore  al  Signore»  e  fuggirà  da  voi  il  nemico  che  vi  mole* 
Ita  •  Con  quelle»  e  limili  altre  efortationi  fi  forzaua  di  per/ùadere  loro 
quello,  à  che  erano  obli gati  di  fare;  ma  il  tuto  gli  riufeì  in  vancpercio- 
che  eglino  non  volendo  fopportare  il  giogo  di  diritto ,/ì  fottraffero  dal 
giogo  dell'  v  bbidienza»  &  abbandonando  il  Chioftro»e  le  Celle  fe  n'an- 
darono eh  i  qua, e  chi  là»  viueodo  à  modo  loro  lèmpre  dolendoli  douun* 
que  andauano  del  loro  Abbate»  chiamandolo  crudele  »  e  rigorofo  fuor  di 
mifura. 

Manonpafsò  molto,  che  cominciarono  à  prouare  la  pena  della  loro 
diflubbidienza»  percioche  il  Monaco  ch'era  flato  l'autore  »  e  capo  della 
Tedinone»  chiamato  Rocoleno»  fu  aflalito  repentinamente  da  vna  febbre 
aeuti/Rma»  la  quale  lo  condmTe  vicino  a  morte»onde  riconolcendo  il  fuo 
fallo  cominciò  à  dire.  Se  à  Dio  piacefTe  di  rendermi  la  falutcfubùo  che 
ili  piedi  mi  potrei  fo /tenere» vorrei  condurmi  à piedi  del  mio  Santo  Ab- 
bate, per  chiederli  perdo  no>e  penitenza- del  commetto  errore. Ne  fini  di 
dir  ciò*  che  gettando  dal  petto  va  dolente  fofpiro, mandò  l'anima  fuori» 
e  fi  mo  ri  .  V  n'a  I  tr  o  monaco  noma  te*  Tcodemondo  fù  pe  rcofTo  da  feurc 
sì  fattamente,  -che  miferamence  fi  morì  di  fubito.  Vn'altro  s'annegò  pari- 
mente pattando  vn  quieto  fi umic elio  *1  e  così  tutti  gli  altri»  che  fui- 
rono  pertinaci,  finirono  malamente  la  vita,  fuor  che  alcuni  pochi»che nV 
conoftendè  il  loro  fallo, ,  &  intimoriti  da  Ha  ^fperienza  deloro  fratelli , 
ipauenrati,  e  pieni  di  compuntone  fe  n'andarono  dal  Saoto  Padre,  e  git- 
ta.rifi  fcfuoi  piedi,. li  do marid a ro no. perdo na-nztì, e  da  li  inanzi.viflerOnf^m- 
prc  obbedienti  ai  comande  mento  del  ioro  Prelato»      mbVll  c  m  ì 

»l  Haueuano  i gitaci  d>S,Attalo  va  ipoMoj  e  per  qucftft  sfawMhfej* 

»»c;s*ì  X  uiuauo 


«Urano  delle  acque  del  fiume  BoJrio  ><i!  qua/e  cadendo  impc  tuo  fa  mente 
dalia  cima  dell'ajpifaceua  fpeflo  grà  danno  à  quei  paefi  vjcj ni. Ho r'auué- 
ne  vna  volta>  che  crefeendo  quel  fiume  più  del  folito.»  c  portando  feco 
jrran  quantità  di  legna,  minacciala  tutto  fupcibo,e  gófia  di  volere  sboc- 
care l'opra  il  molino,  c  già  cominciaua  i  feorrere  furiofàmente.Era  tcm-. 
po  d'iaueruce  l  ana  era  piouofa,  &  ofeura  onde  ii  pouero  IPOtljjl/UO 
/àpendo  à  chi  chiedereoìiuto  incófcìrattq  bifogoo  ,ha«endo  emargini», 
c  terra  cexcatodi  dare  qualche  piccalo  riparo,  alla  fine  conofeendocaeu 
il  tutto  era  in  vano  Tentando  daremo  di  Dio  ,  e  narrogli  ilgraue  peri-». 
colo>  nelquaie/laoailTf,olino.Varfecre§lijdiflreii Santo  ai  Molino, e  do r- 
»itjueto^neodubirarfijri)taicheii  ^loJiao  non  patirà, alcun.danno,  fa  pe-j 
ròchevenghià  rneSinoaldo  Diacono.  Se  n'andò  il  molinaro  al  molino^ 
«  mandando  a  S'noafdoai  Sacro, rgliijj  potè  quietamene  à  dormire.  * 
-  Giunto  toaoalbórgii  difle  il  Terno  di  Dio  Attalojpiglia  fratello  SinoaJ* 
iloquel  bafioncello,  fopra  cni  fbgiio  appoggiarmi  >  quando  camino>;e 
vattene  al  finmèye  regnandolo  co'l  fegrto  della  Santa  Croce  gli  dirj*i.Ì!\ 
Abbate  ti  comanda  in  nome  dico  hi  che.  t'hà  creato,  chedipofto  J'orgo- 
gJio,  tu  lireltringa  dentro  a  i  tuoiconfini,e  kazt  fardannoà  quelle  ri*. 
«e,tit  tene  vada  al  mare-  VbbidìSinoaido,  e  fatta  l'ambafeiata  alfìurne* 
TKiroUi  nel  molino»  ouiui  afpettando  il giotno,con, molta  defiderioper^ 
Vedere chivikm ente  il  fianre  htùetix  vbbiditò.  Ne  così  tolto  1*  mattina^ 
vfei  l'aurora  ch'egli  $'imiò  alla  noa  del  fumé  Eoltio,  è  laMono  ohe  tut-» 
toh  umile,  c  quieto  rfé/neifcorrea  al  mare.  Onde  incontinente  le  ne  cor- 
fe  al  Monalrer/o^oue  frenato  At ralo  li  raccontò  quanto  co'l  fiume  J'era* 
occorro,  il  qua/e  rendendo  infinite  grafie  à  Dio  del  fauore  riccuuDo  con 
tnand^àSinoaldoVchelorémflcfécréto.  *M 
*'  iVa'aitn  votea  mentre  vn  Monaco  chiamatò  Fraimero  rompeua  la  te** 
va  con  l'aratro,  non- sò  come  ir  tiglio  Udito  graffo  del  pi©  deliro,  ónde 
#ópraprefoda  dofoToèoceflino/tfepelìjiiditoncl  folco, che  gi à, fatto  hArs 
ueuavQju'udi  tornato  al  Mona forLo-diede  conto  al  Santo  Aboa fedi qtìfcfi 
to  l'era iu'ccelTcdo/endofì  force  della  fua  nafonurta^GK'^ffetaW'À^rafc 
il  pfero/óSeruo  ditDio.  Portano  il  diro  che  tu  haiiotferrajo.Vobid'u^ 
tto'  iì  Mona  co,  e  recato  cjueMjroJòjdie<fe  in  mano  ad  Attalpjil  quale  iu- 
biiafncfite  bagnatolo  co '1  fuo  fputo  lo  riunì  al  piede  ,  &  ine on ti nenee  le 
^li  attaccò  riel modo  Appunto  com'era  prima .  Infiniti  furono  i  miracoli 
con  i  quali  volle  Iddio  «onorar»  queito  San  ter  quali  eg/ilèmpre  copriua 
to'1  wanro  dell'humilti, »omaadandv<rtuttiquei, che  egli rifanau»,  è 
impetra**  qualche  grafia  o^i'Si^è»tòh»taceflcro  ,  c  tenetferofecrat* 
il  grafia  del  Signore.  lOifcbiMtVi  il  footianq  noa  <i-.>viq  i  - 
-  Final  mcn  te  dopò  eflèr  vilTwo  molti  anni  n e  1  fuo  Monafteriy a  tùttiipu* 
tOf  non  rilanciando  pnnf-o  il  iigovc della  vira  mona fh'c a  >  eligendo  vcm- 
talmente  da  Ibddifi l'o^itraaU regolare  riùcw i'^rintp io>xix>:orfn*  le 
Qtftoi  1  parole; 
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ferole*  ciaquAfrta  ^«fe  l^ice J*<Ta£gto  Zaffarne*  Càrie^à 

Chrirto  in  vinone,  e  l'auer  ri,  che  fi  doueiTe  appai  ce  chiare*  perche  dou^- 
ua.fra  breuer/ar  viiggio  eoa  lui.  Non  io  ce  fé  mt>i<o;benfe  Atrajo  la,  vifiò- 
»e^,ad^goi  modtìr  vohe  ppr^pparcccburii  pefl>il  viaggio  della.  morte> 
oade  come  fe^rftdietfftAOji  ^a«df<;  /a «o  ni^f  .d^MipM  C  6 gran  fer- 
mare ad  affliggerfieon  diggiani, afoneoae,o  djfAipMnc>fe  con  .«mUt  altre 
fot»  di  niprcifratipne,  ojando  di  continuo,  con  gran  Torpore.  ......  _j 

Haueua  egli  vn  difcepolo  nominato  Giona,  quale  amaua  teneramen- 
te je  per  fpatio  di noue  anni  ch'egli  era  vifiu  to  nel  Monaflcr io ,  nò  gli  ha- 
ueua voluto  permettere» che  anóaiTe  a  vietare  i  Tuoi  parenti,  quantunque 
jre  fotfe^ato;  fpotforeon kttere«regato?H^;co«oiq^r)^^gli9ua<5  gij5- 
to  al  fcfi deferta  fila -vita,c marnò  a  Te  GÌonà',e  tortagli/ Va*  tofto  <3rronì  frfc- 
tello  i  cafatua>vifitai  tgoi^arOTtii^ritarnaifurjjto  lenza  punto  fermarti. 
Andouui  Giona  bene  accompagnato  da  due  altri  Monaci*  e  da  Tuoi  pa- 
renti fu  con  molta  allegrezza  ric^uutoi  &  accarezzato.  Quiui  fopragiu- 
to  dalla  notte  fi  fermò  iuì,  ma  la  iìàffì  nottt  fu  atTalito  da  vna  gagliarda 


febbre,  e  fugli  nudato  in  villo  ricche  fe  egli  non  tornaua  fubito  al  Mo- 
ie conforme  al  comandamento  dei  Santo,  quella  ria  f.btve  ;o  # 
durrebbe  a  morte.  Leuoflì  fubito  Giona  >  e  ritornato  a  ca/àuco'c'  mp.iéni 


trono  il  Santo  Padre  vicino  à  morie  in  mo'Jo,  che  a '-f  ri)  no»  li^mfrreua* 
che  mandar  fuoii  l'anima  \  Hén/tando  il  Santo  vecchio  in  «le  flato  ft- 
cefi  portare  fuori  della  Cella,  e  porre  auantid'vna  Croce* c h*6g ti s'bajiC'* 
Ila  factafare,acc  ocheWnè1lVlitr9re,e  neII«vf€4pod»  Celiala  poefld toc- 
care, e  nucnre,  quiui  porto  cominciò  a  falntarla  con  parole  pi erre  dì  te- 
nerezza, e  dico-  .p.inrione  Pregò  pofcia  i  Monici  iche  il  iaiciaflefoifa- 
h.  V  ferirono  rutti  fiori,  fuorché  vn  Monaco  chiamato  Bildelmortdtf>caI 
quale  fi  nafeofe  Jiecro  alle  fpalie  del  Santo  .  Quando  Atralo  li  credèid* 
elTer  rimalto  foJo  cominciò  con  molta  tenerezza  di  fpirito,  e  compuntio- 
nedi  cuore. i  furphear  l'eterno  Padre  ,  che  volefle  perd onacg-Ji  i  fuai 
misfatti,  dicendo  così.  Padre  mio,  Signor  mio,  Lidio  mio,  pregotiàcpea- 
dònafe  i  miei  peccati,  t'ho  offefo  no'i  niego  ,  ti  domando  humi'im.nre 
perdono,  vfa  meco  la  tua  gran  pie  ti,;  e  donami  forza  con  ao  gl'mfcrrul- 
li  moftri,non  mi  fcacciar  Sonore  dalia  tua  czd,  aprimVpar  tua^b^nzaii* 
albergo  preparato  à  gli  eletti  ,  menrre  cosi  diceua  s'accorfe  il  Monaco 
BiiddmonJo.ch'e^Iìdmeinitoimmobilcera  ripieno  d^mméza alt  ez- 
za, dal  che,e  da  altri  indici)  s'accorfcche  al  Santo  vecchio  »■  quei  jnci- 
tre  l'eri  flato  apertoli  Cielo  >  e  per  vn  gran  perzo  haueua  goduto  della 
gloria.  >  '    -  m' 

•  Il  giorno  feguenre  fi  fece  chiamare  i  Monaci,  e  diedeli  la  fu*  benedit- 
tione  confortandoli  à  con  fe  mar  fri  di  loro  la  pac*>e  hTeijeTÌrà:d«lia 
ta  monadica, appena  hauetfa  imito  di  cio^iro>c»e>alzand*gUc*crii.vr*- 
fo  li  Cielo,  mandò  fuori  lo  fpirnoj  che  raccolto  da  gli-  Ang^liiw.'.pjDr.al- 
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*o  i  godere  per  feoiprc  della  gÌoria,che  con  le  foefatichcs'hauei»  ae 
-«uiftato. :       •'  :  ijC:      •  •  '*  *  '■*       fx-  C»  ,  r\ 

Se  riffe  la  vira  di  S.  Attalo  Gioirà  fuo  di  (ce polo  diletto  »  il  quale  fu  in 
buona  parte  teftimonio  di  vifta  delle  cofe,  che  habbiarno  raccontato  ,  e 
l'apporta  il  Padre  Fra  Lorenzo  Sèrio  nel  J.Tomo  ,  e  da  lui  la  caoò  il  R. 
P.D.Gabriele  Fiammata  diluì  métioneil  Martirologio  Romano  à  di  To. 
di  Marzo,  &  il  Tri  te  mio  de  vir.  illuAr.  ord.S.  Benedicci  lib.j.cap.71. 

t.l  •;>•"■  ''VITA--  v 'i -4.! 

DI  S.  LVPIcmp,  E  S.  RpMANO 

*  '  « r-      fi  R  E  M  I  T  V \ 

;  à  ai.  di  Marzo. 

LA  vita  de  Santi  fratelli  Lumicino*  e  Romano  SanttìSim  Eremiti  ca- 
uata  da  San  Gregorio  Turooenfc»  che  la  fcrhTe  è  in  quefta  manie- 
ra.  Diede  fi  Lupicino  da  primi  anni  ad  vna  vita  pura,  &r  à  gli  ftudij 
-  facri,  ma  non  sì  tofto  gius  fé  all'età  più:  granfe  >  che  fu  dal  padre  aftretta 
à  prender  moglie  benchecontro  fua  volontà»  perche  l'amor  di  Dio  l'na- 
ueua  cominciato  ad  in6ammar  di  modojfoettft  che  l'amor  della  moglie 


in  lui  non  haueua  luogo,  e  (òpra  ogni  cofa  bramana  di  menar  vita  foli- 
caria» il  che  parimente  defideraua  Romano  fuo  minor  fratello.  Vennero 
in  tanto  a  morte  i  loro  genito  ri.  Oi  de  Lupicino  con  licenza  della  moglie 
deliberòco'l  fratello  Romano  di  ritirar/i  al  l'Eremo:  porto  fi  perciò  in  ca- 
mino s'inuiarono  in  vn  deferto  nomato  Lorenfe  poftofrà  la  Borgogna^ 
La  magna  luogo  afpro>e  folitario,  pieno  d'alberi  fronduti .  Qiiui  ricouc- 
f  aronfi  amenduet  Santi  fratelli  fottodue  capannette  ch'eflì  cor»  le  pro- 
zie mani  fi  drizzarono,e  tinti  à  Dio  fi  diedero .  Cantauanodi  contìnuo 
Te  diùinek)di*recitauaho ogni  giorno  il  Salterio,  indi  mentalmente  .ora* 
arano^  tal'iiorasbroccauàno  a  terreno  intorno  alle  loro  capanne.Lupici- 
,eio  bramana  con  ardente  affetto  di  tirar'in  quel  bofeo  popoli  intieri  à  fer- 
tiir'Diòj e  Romano  per  conerario  amaua  di  ftarfi  foiitario  nella  fua  Cel- 
la, e dijvmfer  con  gran, femplicità, e  quiete. 

àiziì  demonio  nemico  d'ogni  virtù  cominciò.}  tentar'i  giouaui  Romi- 
ti con  gran  fom  mettendoli  nell'animo  gagliarde  rentationi  *  e  partico- 
larmente di  propria  (lima ,  ma  eglino  aiutati  dalla  diurna  grati*  con  la 
fpadadell'humilti^edellamortiricatiane  »  fortemente  fi  difefero  dalle 
Vanefuggeftjoni  del  nemico  in  modojche  ne  reftarono  vincitori,e  tnofà- 
ti.  Ciò  vedendo. il  demonio  prefe  vo'alcro  efpedientcper  maggiormea- 
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ce  intimorirli, onde  ogni  volta  che  fi  metteuano  ad  orare  ,  faceua  cade- 
re fopia  di  loro  quantità  grande  di  fatò,consì  grand'enipito,e  eoo  sì  hor- 
ribile  furia,  che  percotendo  loro  le  braccia,  il  collo ,  e  tutta  la  per  fon  a  > 
li  faceuano  fentire  dolori  a  fprifllmi,  laonde  t  giouani  che  non  erano  v  ia- 
ti à  tali  battaglici  co  minciaro  à  temere  gii  a  fla  hi,  &  io  guifa  s'impaurirò» 
no,  che  deliberarono  d'abbandonar  l'eremo»  onde  vn  giorno  finalmen- 
te prefero  il  camino  verfo  le  calè  loro,  ma  fopragiuoti  dalla  notte  po« 
farono  la  prima  fera  in  vn'albergod'vn'pouer'huomo  >  dalla  cui  donna 
furono  domandati  della  caggionc  di  quel  loro  viaggio  ,  e  d'onde  eflì  ve- 
piffero. I  Santi  gtouanctti  pieni  di  rollo  re,  e  diconfufionc  li  raccontane 
no  tutto  quello,  che  loro  era  auuenueo.  Deh  per  qua!  caufa,difTe  aJi'hora 
Ja  loro  ho  /le, voi  non  conofeete  che  fiete  tentatile  che  perfeuerando  nel 
vo ftro  primo  buono  proponimento, al  fine  ne  hauerete e  quiete  ,  e  coro- 
na. Chi  combatte  co'l  diuino  aiuto, /èmpie  re  Ira  fuperiore,  ma  chi  fi  ar- 
rende è  vinto.  Appena  hebbe  quella  donna  così  parlato,  ch'eglino  ver- 
gognandoli d'effe  re  ammailratìda  vna  femplice  donnicciuola  ,  pentitili 
d'hauerlafciato  l'eremo  Spartirono  con  animo  di  foftenere  quiui  ogni 
tenta  ci  onerine  he  ò  piace  fle  à  Dio  di  donar  loro  pace,  ò  di  trarg  li  di que- 
ila  mi  Ter  a  vira. 

Tornan  all'eremo  radoppiarono  i  demoni)  le  loro  tenta tioni ,  e  face*, 
uanopiouere  fopra  di  loro  fallì  in  maggior  copia.  Mai  Santi  giouauira- 
doppiauano  maggiormente  l'oratione,  eia  patienaa  infieme,  con  la  qua- 
le finalmente  frenarono  l'orgoglio  de  nimici,&  il  Signore  diede  loro  pa- 
ce, e  quiete*  Non  impediti  adunque  dalle  battaglie  cominciarono  à  fer- 
u  ir  Dio,  &  a  mortificar  la  carne, giaraai  non  parlauano  faluo  che  di  Dio» 
della  fua  bontà,  carità, giniitia*  mifericordia,  ne  fapenano,  ò  potevano 
raggionar  d'altra  co/à,  che  di  lui,  tanto  erano accefi  dell'amor  di  Chri- 
fto  ,  e  però  ad  ogn'horadel  giorno  cantanano  fra  loro  le  lodi  del  Si- 
gnore. 

Si  diuufgò  per  quei  có  torni  la  fama  della  fan  ti  ri  di  quelli  {tàttili  Ro- 
miti, onde  dalla  Francia,  dalla  Borgogna,  e  dalla  La  magna  cominciaro- 
no i  venire  i  popoli  all'Eremo  per  vederli,  feruir Ji,&  imitarli,onde  auue*> 
nrua,  che  molti  eleggeuano  di  vmer  con  elfi  loro  in  quella  folitudincon- 
de  talmente  crebbe  il  numero  de  Romiti,  che  più  non  li  capiua  il  picco! 
luogo,  laonde  fecero  queir  i  Santi  fratelli  vn  Monaftcrio  chiamato  Con- 
dadi feon  e,  indi  fi  diedero  à  sbofcareil  terreno  per  acquillarfi  il  vitto  co 
la  fatica  delle  proprie  mani .  Fecero  appretto  vn'altro  Mona/ferio  nelli 
confini  d'Alcmagna,  e  pofeia  edificarono  anco  il  terzo,e  tutti  quelli  era* 
no  vili  tati  à  certi  tempi,  ò  dall'  vno,  è  dall'altri  d'efli  Santi .  Nel  gouer- 
no  di  loro  era  molto  feueroLupicino,econ  molto  rigore  ,  e  freno  tene- 
uala  Regola  de  Toh  tari],  ne  la  feiaua,  che  i  Romiti  faceffero,  òdiceoerO) 

co  fa  alcuna,  che  poteffe  allentar  punto  i'oflcnianaj  de  gli  ordini  già  fatti» 
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Mùrlón  T*ftu*riggiÒQtrcon  donne,*  Aggina  fempre,  dfreeqtrirff  <£ 
loro.  Era  sì  grande  la  fua  attinenza,  che  TpOiTe  valtQ  llaua  tre  giorpunticr 
tfi  feuza  mai  prender  cibbo,quando  era  mole  Irato  dalla  fete, fi  faceua  por- 
tare vn  vaio  d'acqua,  e  ponendoui  le  mani,  li  teueua  gran  pezza  neU 'ac- 
qua, e  Lìdio  nu'racolofamentc  operaua  ,  che  quell'acqua  forbita'  dalle 
carni  pafFalTe  nel  Tuo  ftomaco  •  non  altamente  che  fe  l'hauelfe  mandata 
nel  ventre  ben  en  do  la,  e  così  eftingeua  Ja  fete  priuandofi  deldiletto,  che 
ifel  bere  (ènte  chiunque  ha  gran  fete. 

'  Romano  però  era  huomo  femplice,  perciò  conuerfaua  con  tutti*  tutti 
benediceua,  e  con  tutti  &  moftraua  be  nign  o  *  Se  alfa  bile  .  Or  ami  enee  che 
per  lo  numero  grande  de  Romiti  mancò  loro  vn  giorno  il  pane ,  e-  tutte 
le  altre  còfe  neceiTarie.  Laonde  San  Lupicmo  ricorrendo  all' vfa co  refu- 
gtò  dell'orarirtrte  domandò  inlrantemente  à  Dio  ,  che  dafl"e  loro  aggiuto 
in  quel  gran bi  fogno,  6c  il  Ago  ore  i'eflaudì,  nudandoli  vn  gran  te  loro  , 
che  già  moiri  anni  era  flato  nafeofto  in  quei  deferti.  Andò  Lupicmo  al  iuor 

fo  nudatoli,  e  trouato'  il  re  foro  prefe  d'indi  tan t'oro, quanto  ballò  al  ce- 
di a  no  bifogno  de  Romiti»  e  fenza  far  motto  ad  altri  fi  vaife  di  quel  dar 
itarojquanitetfaa/trefto,  da  qualche  graue  neceflità.      ,  >, 

Andò  egli  yna  volta  à  vi fìta re  quei  Romiti  ch'erano  nel  Monafterio 
pretto  i  confini  di  Larnaca,  e  mentre  erti  rtauano  Jauorando  i  campi  »  da 
quali  traheuano  il  lor  v  iu  e  re,  San  Lupi  ci  no  entrò  dentro  il  A/onafterio  ,  e 
/correndo  per  qui,  e  per  lnvifitò  fproueduramente  tutti  i  luoghi, per  vi- 
fìtar'apprefib  te  perfone,e  così  andò  in  cucina  ,doue  trouato  che  fi  appa* 
recchiauano  affai  pelei,  e  legumi, e  fruiti  fece  gittar'il  tu  tro  in  vna  calda- 
ia,  &  ordinò  che*  ù -metteflqro  innanzi  à  Monaci  quelle  vitande  così  con? 
fufe,  e  bollite  infieme,  &  agramente  li  riprefe ,  perciòche  apparecchià- 
dofi  diuerficibbi,  quantunque  poueii  in  diuerfefoggie  $  dauano.  chiaro 
inditio  di  voler  dilettare  i  loro  gufti,e  tal  fu  il  rigore,  ch'egli  ysò  in  quejr 
la  vifita,  chediece  Monaci  vfeirono  dal  Monaiterio  ,  Mandarono  altro- 
ué,  procacciando di'fuggir  tanto rigor.é  ,  con  godergli  agi  ;  del  fecoio. 
Seppe  Ciò  S.  Romano, &  oltre  modo  dolente,  voltato  al  fratello  difle. 
Fratello  mio  dubito, che  tu  iìa  (lato  troppo  riporo  Tome  voglia  Iddio  che 
tanto  tuo  rigore  fia  (lato  caufa  della  perdita  dell'anime  di  dieci  cari  no? 
Uri  fratelli;  è  neceifaria  la  correttone, e  la  dilciplina  per  mantenere  gli 
órdini  buoni  lungamente  viui,  ma  in  ogni  cofa  bifogna  feruar  certa  mifu- 
ra*  e  certo  modo,  e  vfar  più  la  mifericordia,  che  la  feucrità.  A  tai  parole 
rifpofe  San  Lupicino.  Fratello  mio  tu  parli  ottimamente,  mentre  tu  lodi 
ft  bin  igniti,  e  la  mi  le  n  cordi  a  ,  madourefti  fapere,  che  fe  co  teda  tua  mi- 
fericor dia  non  è  temperata  dalla  feuerità  della  giuftitianon  può  fare  air 
cun  frutto*  Tu  non  ramar  (ripigliò S.Romano  )  vdito  biafmar  la  feuerità* 
ma  fi  la  fmoderata,ne  dico  che  date  fiano  (Vati  paiTatii  termini  della  giu.- 
ftitia,ro*  dolendomi  della  perdita  de  cari  compagni,  amarci  che  la  vi/ita 
**  *  *  fo/fe 
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ioffc  tuffa  amorofa,  dolce»  e  temperata  di  quello  fpiwtp  da  San  Paolo, 
e-naamaco  ip nitt> ■  iene* cio<  molle,  e  delicato.  (Duolmi  diffe  allora  L u- 
pjcmo)  non  pollo  negarlo,  Ja  partitacele  Morra  et  4  ma> 090  voglio  foppor- 
tawe  i  difordwi,  e  oost  é  tacque!*  Ma  (Romano  fciuodp  «gli.  occhi  ftl&ie^ft? 
rifpoft,  hor  fi*  copve  fi  voglia-òlinpicìiio  frikllojvttitom^iggcròjta-^ 
r«wijggiuncrò>  tanto  piegherò  Dio-  perqBèfti€uMÌfi»,c^gii^irwric^r*j; 
Ap&to««te'fiÌÈomp,aceridi  farìi  wroxqare.al  fio  gregge,  e  cosi  auue tv „ 
n*.  Peroiie  iddio  U  compunié,ond'eflì  ppitornarouo  al  Ipr'eremo,  e  fan*3 
ca  mente  vifièro  mValla  morte*  ;vcv»  1  >?<    i,  ,    ,  ^ 

Pe ricuci  andò  dunque  Lupicino  con  gran  zelo  nel  gouernO de  luoi  Ro~.T 
miti,  ifouentc- vili  tanagli;  e  negli  fpeflì  viaggi  >  che  per  omelie  contrade  j 
ftrxoiena  ,  fi  affrettò  vna  notte  à  rimanerli  in  vn  pie ciol  albergo , 
erano  no uc  Imo  mini  fcprofì  feparati  per  la  maluaggirà  del  ìndie  da  ogni  , 
hai  roana  eduerfatione^giunto  che  fùih  quel  luogOifcfefaa7dvtq#o  dell' 
rffcqua,  e4auò  loro  i  p. edf  conmoJfa  carit£.<Poi  comandane  .ttU*  l'voq 
preifo  l^altro  li  mettefleroà  dormire, eglilanotte  fccondòtil  fuo  folitofi 
Jéuòa  faimeggiaTe, è  nell'ortrionc  pregòDio  mflantemente  per4a  -fani-. 
tà  di  quei  poneri  Jef  rofi,  e  finita  l'oràtione  toccò  vno  di  loro»  il  quale  in*  3 
continente  fu- monda to,  quindi  po le  la  mano  fopra  d'va'altrojil quale  pa-(, 
rimente  diuenne  mondo,  il  terzo  anch'egli  tocco  dal  fecondo  fu  bit  o  ri:  [ 
(ano,  al  quarto  poiché  fu  tocco  dal  terzo  auue  nne  l'ideilo,  c  così  di  ma- 
no in  roano  renarono  tutti  fa  ni:  laonde  la  mattina  le  loro  membra  fe  in- 
ora ua  no  bianchiiTima  neue.  Il  Santo  refe  molte  grafie  al  Signore,  e  feguì 

:  aka  tì  ...  j   ~y  .;.>  ,  a 

Gouernauaall'hora  la  Franciaje  la  Borgogna  ilReChilpericcal  qua- 
le s'inuiò  San  Lupicino  per  impetrarci*  lui,  qualche  foccorfoaJl'eftremo 
*i fogno  de  fuoi  Romiti.  Eni  aU'horai!  Re,  nel  Tuo  Kcal  Palaggio  in  Già- 
nuba  Citti  principale  della  Borgogna,  e  godeua  co'fuoi  Principi ,  e  Si- 
gnori, i  quali  haueua  quel. giorno  fatto  <vn  cònuieo  fontuoio  ,  e  fplcndi- 
do>  &  auuc:ine  che  Iddio forfi  penin/egnarlià  riuerire  ilSanto,  che  veni- 
ua  a  fe,  gli  fece  ft.ru'vn  terremoto  ^orribile  ,  ce  affermando  gli  altri  di 
non  hauerlo  fentito  ,  fi  pensò  che  coa  cah  marauiglia  voleffe  Iddio  icuorr 
prirli  qualche  gran  tradimentornarhinata contro  ila  Aia  real  perfona» 
Perciò  mandò  alla  porca  della  Città  per  «otte  nd  tre  fe.  ale  uri  fora  ftiere  fof-  [ 
fe  entrato  in  Gianuba  ,  ne  hauendoui  entrato  alcun  fqraitiero  l>Iuo  che  . 
Lupicino,  fu  prefentaro  come  fpia  al  Re,  dal  quale  domandato  chi  fofie* 
e  dond'egli  veniua,  diedefi  ti  Santo  fubito  à  cono/cere,  e  duTe,  come  la 
fame  de  Monaci  l'haueua  fpintoalla  Corte.Cw  vditoil  Rc.volledonar- 
gli  molti  campi,  e  ville,  ma  ii  Simo  non  vélleprender'altfOjche  ajcuni 
pochi  obbi,  e  panni  vili  per  pafeere,  e  veitre  ì  fuoi figlioli $  laonde  fu 
dal  Ke  pofeia  ordinato,  chodalIatReal Camera folfeogn'anno  prouedu- 
dk  vittore  ?eitko  à  Orniti  di  Lupicino-,  fatta  così  faina  «per* 

tornò 
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comò ill?fire«o#c  confoiò  i&oi  Monaci.  j  £ 

Emendo  finalmente  c due  Santi  Romici  Lnpicino, e  Romano  molto  vec<* 

chi  difle  S.  Lupicino  a  S.  Romano,  fratello  il  aoilro  fine  non  può  da  noi 
cfler  molto  lontano  •  cerchiamo  dunque  d'euer  fepolci  infieme  in  alena 
Monaftct io>  acctoche™  fo!  terreno  ambici  cuopra  ,  poiché  con  ranco 
amore  habbiamo  menato  tutta  Ja  vita  infieme.  Io  fempre,rifpofe  Roma-. 
nO,mi  fono  refo  comune.  Perciò  quando  farò  vfeito  da  quefta  vita,chieg- 
gio  l'offa  mie  fi  ano  fcpotte  in  su  quel  picciol  colle  fuori  del  Monafterio* 
per  poter  così  morrò  vfar*ancora  verlo  altrui  quella  carica  ,  che  à  Dio 
ptacerà.Vdito  ch'hebj>e  ciò  Lupicino  ordinò  d'eflfer  fotterrato  nella  Chic- 
fa  dell'Eremo.  Morì  prima  S.Romano  à  iSM  Febraro,  e  fu  fepolto  in  su 
quel  collcch'cglii'haueua  eletto,  &  il  Signore  molerò  per  lui  molci  mi>; 
ricoli,  onde  li  tu  fràpoeo  dirizzato  vu  Tempio.  Morì  poi  San  Lupicino  è 
ai.di  Marzo,  e  fù  fepolto  nella  Chiela  dell'Eremo.  Dalla  fcuola  di  quefti 
Santi  fratelli  n*vfcirono  non  poche  compagnie  di  Santi  Romici,moltide* 
quali giunfero  at colmo  della  perfeteione.  Fiorirono  quefti  Santi  fratelli 
al  tempo  di  Chimerico  Re  di  Francia  circa  gli  anni  del  Signore  55y.e  di 
cfli  fanno  mencione il  Marcirologio  Romano  ,  Fra  Lorenzo  Surio  ne!  pri- 
mo tomo  nella  vitadi  S.Eugendo,&  vicinamente  il  M.  R ,  P.  D.  Gabriele 
Fiamma  Canonico  Regolare* 

VITA:. 

DI  S.  H  ERME  LANDÒ  EREMITA 

•    -  .1  : 

à  i $é di  Marzo* 

'Entre  gouernaua  la  Francia  il  Re  Clotario,nacqne  in  vna  di  quel- 
le  prouincie  vn  fanciullo  non  meno  nobile  di  fangucche  d'afpec- 
'  to  beliiifimo,  e  fopra  modo  gratiofo  nomato  Hermelando.  Era 
quelli  teneramente  amato  dal  Padre,  e  dalla  Madre  »  e  porgendolo  ol- 
tre all'altre  qualici»  di  buono  intelletto  lo  prouiddero  d'ottimo  maeftro 
che  lo  infegnafle,  Sciti  pochi  anni  dioenne  cotanto  dotto ,  che  appor  ta- 
na marauiglia  à  tutti  coloro,  che  io  conofceuano,  e  benché  auanzafle  df 
gran  lunga  tutti  gli  altri  fan ciulli  (uoì  pitti  e  condifcepoli ,  non  perciò 


M 


fprezzaua  gli  altri  »  òfaceua  moftradi  fuperbia,  ò  d'ambinone,  ond'era 

amato,  &  ammirato  da  tutti.  Poiché  fù  ben'approfictaco  nelli  itudij>voIIe 

il  Padre  mandar/o  alla  Corte  Reale,  accioebe  /cguendo  l'arme  acquiftaf* 

lènuouofp  fendo  re  alla  fua  famiglia.  Hcrmelando  benché  ciò  molto  gli 

Ip'iaceffe,  ad  ogni  modo  per-  la  riuerenza,  che  portaua  al  Padre  chinò  il 

capo»  e  non  volle  opporli  alla  ddiberacionciatta*  caddi  trasferì  alla 
%     t  *  Cortei 
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Cótte  »  ene  in  breoé  tempo  f«  conoftitxro  per  buon  Canai/ero  da  tutti,  i 
Gottegeiani,  &  ii  Re  Clocario  ticonofeendo  la  virtù* e  borirà  dei  gioua-* 
né*  Jo  fece  Coppiero  nel  qual'rfHcio  fi  porrò  cofl'fcmma  gentilezza,  con 
erari  fede>ef  con  rruinrere  veramente  reali.  :  oh;i!£Jtol4       li  g 

Andauano  à  gara  moiri  Cavatevi  ,  Signori  per dargirin  matrimonio 
chi  la  figlia,  chi  la  nipote  i  e  eh  i  là  tòrtila,  ma  e^liiémpreTicusòdr  voler 
amroogliarli,  ma  aftretto  slh  fine  daH'importimi  prieghi  de*parenti,e  de 
gli  amici,  e  daii'ifteiTo  Re,  prò  mi  Te  di  far  quanto  voleuano,crouarono  fi- 
otto vna  non  meno  nobile,  clic  bella  gteuanecta  ,  c  fatta  tra  di  loro  'la 
prò meflà, ftauano  allettando  il  giorno  desinato  alle  nozze;  quando  Her* 
melando  toccato  internamente  dal  Signore  cominciò  tutto  peniòfo  fra 
fe  ftciìb  à  dire.  Che  fai,  che  fai  Herme landò,  quante  volte  o  incollante 
hai  deliberato  di  fuggire  la  Corte,  e  dirti  al  feruiggio  dei-Re  dei  Cielo* 
F*gg'  fuggi  le  no22e,  che  faranno  caufàdel  tuo  danno,  *  piglia  la  Cro* 
C«  4cJ  tuo  Chrifto,  nel  quale  trouarai  ogni  contento.  D'ali'hora  in  poi  fi 
rifoluette  Hermelando  d'abbandonar'e  le  nozze,  e  la  Corte,  e '1  monda 
ruteo  per  amor  di  Chrifto.Onde  la  mattina  ben  per  tempo  s'irinid  alla  fta- 
zadoueil  Re  dimoraua,  egittatofià  Cuoi  piedi  con  molta  humilticosì 
gli  difife.  Sire  io  mi  fono  rifoluto  di  feruirc  ai  Signore  in  alcun  Monade- 
rio ,  ne  ciò  ti  Zìa  graue  perche  non  per  altro  Signore  ti  cambio  che  per  '4 
Rè  del  Cielo.  Siami  dunque  lecito  con  buona  gratta  di  Voftra  MaelU  di 
falciar  la  Corte,  pér  habitar la  feiua,  poiché  à  quefto  mi  ftnto  chiamare; 
dal  Monarca  celeiìe.  Conobbe  il  Rr  >  che  Hermelando  era  tocco  dallo 
fpirito  diuino,ma  pur  rrcufaua  di  volerlo  lictntiìrc  dal  fuo  feruiggio, ma 
tanto  lo  impotunò,  che  finalmente  il  Re  fu  corretto  à  contentar**  cht.fi 
partiiTc  ì  non  volendo  più  lungamente  opporci  al  -fuo  Tanto  delìderio. 

Ottenuta  la  licenza  del  Re,~HermeIando  lì  partì  fubrro  dalla  Cortcèfc 
n'andò  al  Monafterio  di  fontanella,  ou'era  Abbate  Lamberto  huomo  in- 
figne  in  fantiti,e  virtù'iuidepo/re  le  ricche  vefti,fi  velli  delle  abiette  di 

onaco,  quando  Hermelando  li  vidde  intorno  quei  pouen  panni, incon- 
tanente  cominciò  ad  abbracciare  conaffetto  si  feruente-  la  d»fciplina>  eh 
Regola  Monadica,  che  in  brieue  tempo  fi  lafciò  dietronon  folo  furti-  i« 
gioirmi,  ma  erramdjo  li  pia  antichi  re  piò  perfetti  .  Finito  l'ari  na  fece  li 
voti  follcnni  d*  Ubbidienza,  Pouertà,  eCaitità  in  mano.di  Lamberto,  c 
einwquei  legami  «doppiando  inconranèntc Lpaflj  ,  £ ,mife  ~à  cortami  re 
gran  giornate  nella  via,  che  conduce  alla  perfettione/laonde  ri/plendet» 
tra  gli  aieri  Monaci  come  rrfplende  il  Sole  fri  le  ftelie.        rem  (1  Blqdì 

Era  in  quei  rempi  vefcouo  in  vna  Prouincia  di  Francia  vn'grand-'huo- 
mo  nomato  Pafcafio,  il  quale  per  deriderlo,  che  JeYue  pecoTcì  Iettato*, 
fi  rtaflcro /sòma  méte  defideraua'd'hatier'in  qualche  deferto  della ilia  Uicv- 
cefe  vn  Monaiterio  di  Monaci  folitatìj,i  quali  co'Mo  rombalo  norreni  pio 
inuitaflero  gli  altri  al diuino  feruiggio  $  &  hauexido  vn  gtoroot  «bfailfer- 
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mone  ©fpoflo  il  Tuo  defiderio  al  popolo  j  rinfiammò  in  maniera  di  corsi 
defiderio,  che  forniti  la  predica  con  calda  inrtanza  Jo  neh;  e  fero,  che  fi 
yteffc adoperare  in  modojche  fi  fonda/Te  ne'ioro  contini  quale  he  ben  re- 
gola io  Monafterio  di  Monaci, che  co'l  loro  efempio  l'inciraflcro  a  peni-* 
tenza  &  à  icruire  al  Re  del  Cielo.  JJ  Yefcouo  Pafcafio  turco  lieto  ,  eie  cri 
àlquanude  ci  tradirli  Tuoi  più  fruii;  e  più  diuoti,g!i  mandò  à  Fontanella  air 
ttAbbatciamberto,  pregandoioà d/porfi  dì  prouedereai  dcfidcrio  »  & 
aé infogno  fiw>e  delle  Ine  pejcorcJfcxóotwiargH  alquanti  de;  Gioì  Wo^ 
raccatti  z  fondare  in  quel paefeqna le  he  Monafterio  ,  &  ad  incrodurai  U 
disciplina,  e  Regola  Monadica,  e  Solitaria.   \,  a  y. 
-  <5hintrinienìalMonailjeriod*FomancllaAe  trouato l'Abbate  Lamber- 
to, l'.efpo  fero  l'Ani  bafcia  ra  de  l  loz  a  ve  feouo.  Furono  fiera  mente  racco  l- 
ti  dall'Abbate.,  c  gl [  pronjife  di'YokrU.confoiare  ,  ma  con  patto  ,  che  ièV 
preme  tee fiero  in  nome  del  loro  Ve-fc  ouo,  che  à  fuoi  Monaci  non  fotte  di 
anpflierp  d'^ndari5  prò  c  arcando  il  vitto,  ò  altra  c  o  fa  al  vi  uerne  cellari  a, e 
cnealrro  n<?n  baueflero  è -far -mai, cae  ad  orare  yicótempfareWi  fajmeg- 
giUc,  &  *  Haxfr  ^wi'ojtjo^ttietov  erfatòoUlfche  prcrmifero  efli  di  doaer 
fate*--  l  ■' -•  e  cor  iV'i*^  io*;'  (  L ^: •>  c  v,-  \"  il  ,«i  i  \:  **•  :* 

I/Abbare  lapendo  beni/fmo,  che  nel  Monafterio non  haueua  Monaco 
più  perfetto^! Hermelando,  chiamatolo  i  fe  Ji  difTe  Hermelando  fratel- 
lo, U  ville  ie  à  le  fteifo  è  co  fa  molto  dolce,  ma  il  vmere  per  gli  a/mèco- 
la  graue.  Fin J  ho  r  a  tti  fei  vi/Tu  co  fola  mente  à  ce  fleffb  eh  tufo  nella  tua  Cel- 
ia? hora  ti  conuiene  vfeire  in  campo  per  falute  dell'anime  de  tuoi  frate  1- 
Jf?pe  retp  ti  comando  >  che  tene  vadt  co  aue  ftrpcf  fegrrrriaX  Vefcóuo  Pa* 
Scarto,™'! -cui  mezzo  foadarai  lungi d  a  U'b abitato  ir n  Monafterio.  Parue, 
ad  H&mMando  co  fradici»,  dw^^^  fea  bramai^ 

JMitndin*;  puierncfiine/Han^bbidicnza  del  fòo  Abbat  i  e  prcfala'be- 
nedittione  piangendo  fi  parti  con  altri  Monaci,  e  giunti  atta  Città  %  QUù 
Pafcafio  eia  Ve/cono,  furono  da  lui  con  molti  Segni diletitiarieeuufb  £1 
accarezzati.  RitiroiTi  libito  :I  Vefcouo  con  Hermelando  »  e  dopò  lunghi 
<Jifcorn",  volle  il  Yefcouo  che  Hr melando  arnfctrTé  per  q irei  eótormr  cer- 
cando luccio,  e  Cito  atto  à  fa bricarui  il  Moà  afte  rio.  Fe celi  per  ciò  app re?* 
lUre  vna. barca,  in  cui  egli  /i  pofe,  e  nanigando  per  il  fiume  Loirc,  ginn* 
fé «dou'erano  alcune  Ifoletee  tatie  dal  medéfimo  fiume  ,  e  fra  le  altre  ne 
-vidde  due,  la  maggior  delie  quali  fi  {tende ira  p*er  iingherza  beh  qp*tftrc| 
mi&lialfc'afrra  minore  a^zatoitea  aitai  co  pio  fa  d'erbe.  Smontò  il  San  tq 
Sopra  la  maggiore,***  meztokiifrtó quale  ritrooò  che  s'alza**  vnibfcJ  colie* 
che  ben  fi  poreuà  affittirà  re  dalie  pm  grandi  inondj rioni,  e  del  fiume ,  e 
del  mare,  chiunque  haueffe  velata  nabitarlatfiiM  apprelTo  ricrouò  alcuna 
vaghe  felue  ri  mote,  e  {birrarie  >•  che  faceueno  molto  a  prò  po>fito  per  ci  è 
ch'egli  andana  cercando;  onde  alla  maggiore  de  He  due  I  fole  pofe  Her* 
mdando  nome-  A ncr o,^  alia  minar* Motrice tìo,.  Fa wciàineonìineoca 
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fé  ne  ritornò  dal  Vefcouo,  e  dirTegli  che  fe  haueffe  tperrjratJf  canuTic  carS 
care, mai  haurchbe  potuto ntrouare  vn*aJcro  fico  pm  acconcio  per  fon-, 
darai  vn  Mona  ir  erro  di  quello  che  era  J'i  fola,  che  egii  haueu-a  vedutale* 
thizmita.  A  Atro,  Il  che  fu  fopra  inodo  caro  ni  Vefcouo»  o tuie  dato  buom 
Otdinei  tu  tiociò,che  face  ri  a  di  miirtero  per  Jl  &bricaycgiì  accorr  pa<*na-» 
co  con  i  ujoiCanoataóe  cotfgtai'  moltitudine  di popolo  arauigwaJJ'Ifotà*. 
e       ui  di  fu  a  mano  pafe  ia  p  rima  pierrad  effe  mpio  ,<juai  wóMeahtJiM*- 
mafie  S. mt#>,eé66&uXOM  iua^o  doua  hauena  à  drizzarti  il  Momiìax 
no,Ia fciò  deli  ri manenre  ia  cura  ad  HérmeiandciI  quale  calendola  Dici 
fa uo ri tov  6f  >4i<*ea«S  pron tam e* te  d*l*  Ve  feouo ,  è  dw  moki  d  ouorr o  vicini 
inebriente temVi*èàiitsòdtiQÌ)tiHf(imi  Tcmpij .  e'1  Monalìcrio  .  Fuurj  g li 
edifici;  !i  Ve feouò  Pafcaffo  and/5  su  j'Anrro  a  dedicare  i- Tempi;  ,  Vno  m 
h  ono  re  di  Ssrn  Keci^é'J^fidtfiSan'PaolvPxiiiciprdb  gii  Apofioi&Spart 
felì  mcótinente  in  turte  quelle  regioni  la  fama  d  ci  Mona/reno  fatto  nuo- 
tiamo n  te  neil'Ifoi*  delfine  Loire.  Laonde  tutti  queiJi,che  brama  uano  df 
«tendere  alia  perfettione  firicouraua«*iieirifola<ileJI'Antro^  1 ,:-  :V,a 
Mentre  il  Scruo  di  Dio  Hermelando  armeni u a  con  moka. cari  ti  al 
gonerno  de&oi:Mow*i,piat«oe  ai  Signoretfirfat  vedere  a!  mondo  Suar 
to  Ja  Aia  virtìrgliera  cara.  Perciò  menrr'egli  vna  notpsft  nriUoair«<MS* 
do  il  fuo  folito  in  oratione;  vidde  l'anima  dcM'Abba te  'Maurenro*  che  eia 
gli  ^«getterà  por  rara  in  Cielo, e  raccontai  haiiùòi  Monaci  ì  ^oah  moJro 
ri- marau;g ha i  o n o  d i  ciò*  e/Tendo  il  A/o na iteri  o  di  Mam  e  r  to  i o n ra n o  più 
Si1 1 rtHll^m igiia  dall'Antro d otre Ili  na-bitauano^ma  1  !  giorno  feg nenie  iu> 
rono  fatti "erti  deil*  m o ne  d eli* Abbate ,  ; fc-gui ra  appunto  n ci .  te mpo  che. 
Hermelando  hebbe  ia  v/fionconde  chiara  mai  re  co  mprefero  ch'egli  per 
danna  reueJatione  flaBcuaconofctorooocliojche  attilligli  altri  era 
foto*  •&      ;  •  »:.•. .  :  :  .ui-.     ;  .,  JAou 

-  Volte  parimente  Sigino»  coafifiiittre  Mauriia  de  1  fuo-  feruo  con Mi» 
f  i  m  ii  ac  o  li ,  po  ic  h  e  V  ri  a .  vo  i  ra  mie  andò  <J  Mo  naci  i  h  vino  perda  r-a  bòre  ad 
rn^auahtìHò  to%0#*JÉftlbÌftaafo^^ 

(landò  perciò  mo  1  to  corft^.,rYer,mc  landò ;  confidato  ne  1  Sigworé  bertedt  £ 
fi  il  bicchiero  t  lvJe  r*p  refla  vuoto  ne!  <]Nale  vi  crebbe  incontrate  oca  ri  vi* 
sa,  ne  mancò  «nehe  Arnoido ■  hebbe-  beuuto .  Haueua in  Vilume  queA* 
Sane*  tfl  tfarfiW*  !aF-Q^rfim*!fiMto^  d«toi 
h ft ucoa  d a  .prìncipi o-iio m . n a r a  Ann  ice  Ilo  ,  e  qu iuf  macerarli  atìra menta 
<?o*à$>ri  detoni,  peQ>iten2e,  airunghe  warioiiiper  f»«*pol  inetta  io* 
i^nnita.ipafchWtì  o&trir*aJi<$i£norc  /ermedeiTtàcvper^iato  facile**  Ho* 
eanmnankto  eoli  i^^ibo«ooidconi pochi  Jtot*«fcpeidBtfitia*deÌ  fturoò 
Lmre,icaf6fndèb»a^vfl5*€Wonaeir,^  donato 
al^Vefcotto' vn  pcfigr  n^t«^ti*ft!o^«ttt<xJM«iipwc^  €*eifri»,*oA 
e  «tuefta^ffe  ai*?h.oVrf  ii  ^rtfy>,f*roi  forfè  dio*drfiom««.p(i<ta>ktei¥etdi itti 
tó!giiinti;pefc4^r»tiotì  4  fuoio^uotì»ibrDi?awp«aa  hiòba.flraA>^i1difk»flì 
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che  vn  Naupreda  falcando  faot i  dell'acqua  s'andòà  polare  quafi  nel  fe- 

no  dc'A/onaci.  AJl'hota  difle  ii  Santo,  ^iachc  iJ  Signore  ci  ha  fatto  gra eia 
di quefto  pefee,  e  giuiroiche  Io  fpar eia  mo  co'aoftri  fratelli  »  perciò  le  tic . 
faccial  tre  partì,  J'vna  fi  ferbi  per  noi»  e  l'altre  due  fi  mandino  a  Aio na ci 
dell'  Antro;  e  benché  quel  pefee  appena  haurebbe  potuto  bacare  per.  tei 
Monaci*  non  dimeno  copiofaraente  ne  godettero  tutti .  .  ,  -, 

-  Era  Hermelando  molto  fauioj  e  prudente  perciò  hauendo  egli  à  gp-> 
vernare  tanti  Mo na ci ,&  à  prò ued ere  loro  ài  tutto  oucJ/o,<;ta  l'era  nece  f- 
ftriò ,  ne  volendo  dall'afra  parte  abbandonare  i  gufti  delle  lue  con  te  m 
plationj  per  a  trend  tre  al  rut/oj  così  diuife  il  tempo;  la  notte  tutta  la  fpé" 
deua  in  oratiom,  conrempJatiem,  cV  io  recitar 'ninni,  e  faimi  ,&  in  akr". 
efercki>  denoti.  Il  giorno  poicia  offerto  il  faenficio  della  Mtttà>  e  dopòi 
lunghi  rendimenti  di  gra tic  ,  raccomanda tofì  al  Signore  ordinaua  à  mi- 
nili ri  quel  che  haueuano  à  fare,  e  prouedere  per  Ir  cole  neceflaric  ,  Se 
in  ognifi»  attiohfc  ccrcaua  di  lare  qualche  acqutrto  fpirituale  ,  dicendo 
che  i  RcligtoH  deuono  tlTerenon  meno  diligenti nejl'acotiifio  delle  vir- 
tù éà  ccò>cJìe  foghono  etfere  i  mercadanti  ncil'acquiftar  la  robba;perchc 
£  come  quelli  cosi  noi  venderecome  nel  comperare,  c  nel  cambiare  vo«< 
girono  auanzar  &  mpre,  cosi  i  Religioni  £  deuono  forzare  di  far'ogn'hora 
gualche  profitto, &auanzo  nelle  virtù»  ■.      •   ,  uh 

<  Stracco  ficai  mente  ti  Seruo  di  Dio,  e  delle  fatiche  «e  delle  attinenze,  o 
della  vecchiaia*  deliberò  di  JafcrarM  gpucrne  del  A*onaiterio  j  &  arté- 
deare  per  il  «manente  delia  vita  *<fe  fteflo .  Per  querto  effetto  dirizzò  ,va 
piccrolmOriatoiio  vicino  al  AfonaItcrj©,,quaie,dedicòà  S.  Leodegario^  e, 
rótti  iirinchiufe  con  altri  quattro  compagni.  1  Monaci  tìon  voleuano  ch' 
egiunpheiaile  altrimente  ilgOuc»nj>>ma  egUJiefortò  ad  eJigerejlnuo*. 
uo  Abbate,dicendo  di  volerli  ripofarc;&  apparecchiarli  alla  morte;e  do- 
moke  larrfmeie  multi  prieghi fatti  da  M*P* et  a  l  n to  ycqc^ipin  ^z- 
no ».  6 na Im en  te  .  eJcfft  r o  per  Abbate  Adel/xedo  wJ  quaic  n 6  c  w  1  co  li  o  pr  e  - 
ft.J'vftcioyeia  dignità,  che  -  comincio  à  d/mofirarh"  non  Pi ft ore  >  ma \liw 
poi  Perche  prima  cominciò  »  negarci  frani .1  loro  bifogni,  indi  a  non  rt-^ 
Ber  c ura  de  gl'i ofe rm i, ne  vo leua da r.luogo n e  1  ;Wo tra .ieri o  à  p 0 ue i i y  ne 
velìire  i  fitoi  donaci,  iqWli4aiC4aùa?andar  lttc<ri#;e  qua-fi  weaajjgmidi* 
fpcfib  ingiuriandoli  con.paroic  villane  per  ogni  l£»e  occaso***  «  paiTapr*. 
do  più  oltre  cominciò àbatterJi,&  al  /ine^enne  à  tale ,  che vole* 
dare  il  vitto  quotidiano  à  compagni  d'Hermelando  >  &  *n«>fomm*  torta, 
quel  che  potè ua  hauere  delAfonarterio  lefcrbaua,  p* irtfc  fteflo conisi gtà-i 
de,  oWnuftrata  tirannide,  efre  non  potendola  più  àkngo  fopporur  1  Alo- 
nac  i,  ié  n'and3ron o  al  picciol  o  Ora  to  ria ,  cu  e.  Hermeiando  fi  #Oua  (in  - 
chiufo,  e  fe  ne  la  me  taro  no  con  lui.  II  Sa  to  chiamato  a  fe  Abbate  Ada  1- 
fredo,  dolcemente  lo  rrprefe,  ne  volendo  egli  perciò  ptuKQ  emendarfi  * 

profctuòcàcfrà  paco  egli  *ra  periafc<*re&  c  4a  Badia j  e  la  yiia:>n  ft.co« 
j  s,   V  auucn- 
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auuenae,  perche  dopò  tre  giorni  il  mi&ro  Adaifrtdo  fi  morì. 

"EiTendo  finalmente  S.  H  erme  landò  pervenuto  all'eri  decrepita^  co-  ' 
ine  per  i'adietro  con  Io  fpirito  profetizdj  che  dal  Signore  haueua  riceuu-i 
co  perdono  particolare!»  haueua  predetta  moire  co/c  ;  predille  per  vi  ri- 
mo il  giorno  della  fu  a  morte  é  «I  Monaci  che  con  la  fp«  rie  n  za  ,  fapcuanoi 
»olto  bene,  comc'fnrbrnalmente  fi  efleguiuano  le  profetie  del  loro  Santo: 
Pad  re ,  il  giorno- dà  Ibi  prede  t  tornei  cjuale  d  oueua  morire  s'adunarono  tut- 
ti incoino  al  letto  del  Santo,  pregandolo  che  fi  come  egli  era  flato  in  ter-- 
ra  loro  maeflro,  cosi  voltile  in  Cielo  elTer'ioro  Auuocato.  Confortolli  il 
buon  Vecchio  alla  perfettion©£all*acqÌiAó7deIle  virtù,  &  alia  peffeue- 
ranza,  indi  volle  fortificarli  con  li  Santi  Sacra  menti,  e  finalmente  poflofi 
ioV1  ànon>  ,  nella*  qialo  tenendo  gli  dcC  hi  iiiiìm  Cielo  mandò  la,  fua  be- 
nedetta anima  al  Ciclo. 

I  Monaci  dopò  hauer'a  maramentc  pianto  la  perdita  del  loro  Santo  Pa- 
dre li  diedero  hon orata  fepo"ltura;  $c  il  Signore  non  folo  volle  moftrar 
molti  miracoli  al  fuo  fepolcro  in  confirmatione  della  fantiti  del  fuo  Ser- 
m-mm  vedici parimente  pàlefarla  per  teflimomo  d'altri  'Santi  *cdm e  ÉT 
fcOTgerà chiaramente  ne  due  feguenti  fatti.  r?  i.\> 

~  Era  vr>  Gaualieto  aubrto  chiamato  Eufrcdo,il  quale  ingordamente  fi  ha- 
nfiua  vfurpato  vna  Villa  dal  Monaflerio  di  Sant'Hermelando;  hor  men- 
tre vna  notte  fe  ne  fiaua  agiatamente  dormendo  nel  fuo  letto,  l'appariie 
in  fogno  S.  Albino  Con fe flore,  csìglidiffc.  5appi  Eufredo,  che  tu  da; qui  . 
manzi  non  mangerai,  ne  biuerai,  hnche  non  rendi  al  Monaflerio  la  Vii- 
te-,  che  ingiù  riamente  l'hai  tolta,  e  finche  ru  non  vada  al  Sepolcro  d  <'  S. 
HermeJando,  ac  c  io  ch'egli  t'impetri  da  Dio  la  gratta ,  e  la  reminone  del; 
ino  fallo.  Sì  leuòda  letto  la  mattina  Eufredo,  e  poco  curando/!  di  quan- 
to in  fogno  l'era  accaduto  all'nora  folira  fi  pofe  à  tauola  ,  ma  per  diuina 
permifllone  non  fu  poiTibile,  che  poteiTe  mandar  giù  per  la  gola  ,  ne  pur*, 
va  boccone,  onde  conoscendo  il  Iclo  fallo  s'inuiò  al  fepolcro  del  Saneo>, 
e  reflituendoil  mal  tolto  al  Monaflerio  >  hebbe  la  grada ,  e  ritenne  il. 

'"»••  Va  villano  detto  Siecaldo  il  giorno  di  Pafqua  andò  à  folcare  il  terre- 
no co»  l'arato,  fi  come  foleua  fare  gli  altri  giorni  di  Jatioro>e  mentre  ila- 
uà  folcando  il  terreno,  auucnneche  il  legno  >  ch'egli  oprando  tcneufrim 
mano  perdiuina  permiflione  s'attaccò  in  modo  alle  Aie  mani ,  quali  come 
le  maniiuflero  Gate  di  quel  mecrefimo  legno.  Non  fapeua  il  mifero  huo- 
»o  chetarli,  fe  non  pregare  Dió>  còn  molte  la  c  ri  me  >  che  li  volefle  per* 
«tonare  il  fuo  fallo ,  e  prefo  in  quella  meftina  vn  poco  di  rtpofo  vidde  in) 
ottcl  Tonno  San  Martino,  che  gli  dnfc,  Và  toflo  al  fepolcro  di  S.  H er  me- 
lando*, ch'egli  t'impetrerà  da  Dio  petdonoi  e  la  fanità.  Venuta  la  matti- 
na 1*  co  nt  ad  ino  con  quel  legno  in  mano  s 'mutò  al  fepolcro  del  Santo,  ouc 
quei  legno  fi  dui ac co  daik  mani,  e  melo  lieto  fendè  infinite  grati!  *l.Si- 
1  gnore 
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goore,  che  per  mezzo  del  Tuo  Senio  opra  ira  c  ofe  ta  rj  to  m  arauig  I/o  fé,  Trai- 
la fero  molti  miracoli,  co'qua li  Iddio  volle  h  onora  re  S.  Her  melando  per 

n-on  c/Ter  lungo;  •;  .  «  ^  .•.  ,!  #t-   'liii.L'.f  »>'#•..,  li.^i- 

•  Segui  la  morte  di  S.HermeIa*4o  negli  anni  del  Signore  690.  fà  di  lui 
Mattone  il  Marti» ologio  Romano  àdt  25,  da,  Marzo,  e  parimente  quel- 
lo d'Vfoardo.  E  la  fu  a  vita  £ù  feritea  dal  Padre  Fra  Lorenzo  Surio  nel 
Tomo,  e  da  lui  vlumamente  la  cauò  il  R.  P.  D«.Gafcwfe  Fiamma  Caoo- 
Dt co  Regolare.    :  \m<  .  .  .  .  .1 

't;         *v  ,  V    .1    T  .A  .  > 


i. 


D  I  &  Gì  OVAN  NI  BREMIT  A 


à  2 7. di  Mano» 


*«•••*•  .  -     -    «  .  » 

I A  vira  di  San  Giouanni  cognominato  il  Romito  d'Egitto  ,  caute* 
da  quella  che  fcnlTe  S.  Antonino  Arciueiéon© di  Firenze  è  di  quei 
ila  manie ra^circa  gli  anni  delia  commune  falute  387.  dimoraua  fo- 
pra  -  vn  sito  monto  pollo  in  vn  defèrto  d'Egitto. vu  Sa n to  K oinito  noma- 
to Gì o  u anni,  di  cai:  noni]  si  la  patria  Quelli  in  Cpixstto  d  a  1  Signo  refi  r  ;n- 
chiufe  in  vna  picciola  Celietta  ouc  lungi  dalPhuma.no  commercio, e  dal- 
le cure  del  mondo  diede  fi  à  fcruirc  al  Signore  con  tanta  a  fprez  za  di  vita» 
che  da  ita  non  piccioU  ammira  rione  à.  coloro,  che  moffì  dalla  rama  della 
faa  fantiti>  correuano»  vederlo,  àquaHparlaua  da  vna  fineftii>ft  perà 
erano  hoomi,  &  a  quelli  ancor  dirado  »  perche  le  donne  (èrapre  fchiuò 
non  foio  di  parlargli,  ma  anche  fin  di  riguardarle.  Quhit  dimorò  egli  io 
così  fatto  modo  di  rinere  dal  quarantèiimo  anno  dell'era  fua  fino  al  no? 
nan  te  fimo, nel  qual  ce  mpo  meritò  d'efltr  vili  tato  dai  Dottor  della  Ghie* 
(•Gerolamo*,  iti  j  u   vi  ìj*\  <  o<  1         . •»  i«.  j,  ii  „  ,  -.  •:  »  . „m  9 

Venne  <r  vietarlo  vn  Tribuno  huomo  principale  »  e  con  molta  in/ranz* 
it>  pregò, che  \o lette,  permette  re, che  la  fua,  donna  i'hauefle  potuto  venir' 
àr vietarci!  che  fommamentebramaua: -egli  fi  feusò  con  dirgli  >  che  il  co- 
Utìme  non  coropo* tana* che  ledonne  vifitaffero  i  Romiti  rinchtufi.  Perfiw 
fleua  il  Tribuna  in  pregarlo  à  concederli  Jagratia,  perche  erarerto,che 
altrimentc  la  Tua  donna  fi  farebbe  morra  di  puro  cordoglio  j  finalmente 
vinto  il  Sirio  dalli  Tuoi  pi ieghi  gli  d  i  Se  .  V à  è  dille  ch'ella  non  sfi ia  à 
prenderò*  quefta  briga  di  venir  fin  qui ,perche  io  verrò. à  cali. fua  «t  viiìtar* 
la.  Si  partì  il  T ribunq  duib-iopfb  s'eg li  otterrebbe  ,  r.giunro  à  ca fa. 1  accontò» 
il  rurro  alla  fua  don na-Ja  quale  ne  dubitò  'moltoiprù  del  marito.  Ma anuél- 
ne  cf>e  la  feguen re  notte  mentr'ella  agiatamente  dor mina  in  cala  ina  ri 
San  do  Romito:  Giouanni  1  apparue  in  fogno  >e  J*di/Te  .  ,Gra»de  è  la  fed  e 
9iw,  tua 
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rifa  o  donna,  io  vengo  ad  a  tre  ne  rri  h  par  oh,  Se  à  far  miri  vedere  jet'am-. 
moni  feo  che  non  debbi  desiderare  di  vedere  Ja faccia  de'ferui  di  C io  , 
rra  che  dentro  il  tuo  cuoi  e  contempli  l'opere  loro  ,  perche  lo  fpiriro  e 
otK  ilo,  che  vinifica,  e  la  c  a  me  nuli*  giona,  e  ciò  detto  fparì ,  e  la  corina 
ri  ma  fe  contenta,  e  lieta  d'hauer  veduto  quello  ,  che  tanto  tempo  haueua 
bra  maro  di  vedere,  e  daua  fegnali  veri  della  faccia  »  e  delia  per  fon  a  del 
Seruodi  Dio,non  hautndolo  mai  aJtra  volta  veduto  . 

Andollo  à  vifirar'vn  CIerico,e  pe thumil tètìon  volle  dirg!i>chc  fi  fof- 
fe  Sacerdote,  ancoreh'il  Satiro,  ne  Io  domandate,  ma  diffe  ch'era  Sodia- 
concglidnTe  i!  Seruo  di  Dio  non  voler  figlino  Io  nafeondere  la  grafia 
del  Signore  ,  e  per  dimofhart:  burnite  dir  la  bugia ,  percioche  ogni 
tolta  che  /i  dicco  con  prd,ò  con  dannojòcon  giufta,ò  con  insulta  cag~. 
gione  fempre  è  peccato.  Gli  difpiacena  molto  >  che  alla  Celia  gli  fi  me- 
nafte ro  infermi,  onde  per  euirar  ciò  benediccua  dell'olio  ,  e  lo  manda-* 
ua  loro  co'l  quale  vngendoléne  guariuano. 

*  Venne  i  vifitarlo  vn  Romitori  quale  era  rnrmétato  da  vna  febbre  ter- 
naria, e  lo  pregò  con  molt'inftanza,  che  voleffe  guarirlo  di  quel  mahcgli 
fife  il  Santo*  Tudefidcri  d'efler  priuato  di  colà,  che  molto  ti  fi  conine- 
ne,  perche  fi  come  con  fapone,  e  con  acqua  ci  laoiamo,  e  ci  nettiamo  le 
mani,  così  l'anima  fi  purifica,  e  netta  con  le  infermi  tadorna  già  che  bra- 
mila falu  te  ,  ecco  J'oglio  benedetto  ;s'vn  fe  con  quello  il  Romito,  eri* 
fand  ■  tì 

•  Daua  a mmac/tra menti  di  molto  mométoà  iRomiti,&ài  Monaci, che 

10  venivano  à  v i  17 tare  dicendo  loro.  Graue  e  molto  pericolofo  è  il  viti» 
della  vana  gloria,  perche  (profonda  l'anima  altiera, e  ciò  concorrer  /'no- 
ie à  due  fotti  di  perfone,  gli  vni  fono  ,  che  nel  principio  della  loro  con*» 
nerfioncò  perche  fecero  alcuna  attinenza,  ò  diedero  Hmofine,  e  perciò 
fi  Mimano  molto  perfetti,  e  gionti  al  colmo  dalla  perfertionc-gli  altri  fo- 
no, che  dopò  d'hauer  molti  anni  fe  mito  a  Dio  ,  non  attribuifeono  à  Dio 

11  bene,  ma  à  fe  medefimi,&  ineeruiene  Joro,chedefiderando  d'hauer  hot- 
florida  gli  huomint  perdono  quelche  Iddio  darrebbe  loro  ;  e  per  confor- 
matone di  ciò  douere  iapereche  habitando  vn  Romito  in  vna  cauerna 
facendo  afpra  penitenza  in  modo  ch'era  giunto  à  gran  perfettione,  e  co- 
minciandoli pian  piano  à  vanagloriarfi ,  &  à  prefumer  di  fe  Aeflo  ,  il  de- 
monio jprefe  ardire  di  farlo  cadere,*  entrar  nell'anima  Aia  per  quel  mer- 
lo, e  così  permettendolo  Dio,  fi  trasfigurò  in  habito  ,  &  in  figura  d'vna 
donna  giouane  e  bella,  &  in  fingendoli  d'hauer'ifmarrira  la  rtrada  di  not- 
te fe  n'andò  alla  Cella  del  Romito»  e  lafciarafi  cadere  à  Cuoi  piedi  con 
molte  lagrime  cominciò  à  pregarlo  che  per  quella  notte  volelfe  alber- 
garla, che  fi  giacerebbe  in  vn  canto,  e  così  I'haurebbe  liberata  dai  peri» 
colo  d'efier  diuorata  dalle  fiere,  che  feorrenano  per  quel  deferto.  LSn+ 
cauto  Romito  modo  à  compatitane  della  dilfaucncura  fua  l'acce trò  in  fm 

f.l  com- 
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compagnia,  e  !e  dimandò  j  come  così  d  curata  Te  n' and  a  (Te  fCf  il  deferto. 
La  diauolefla  jnfingendofi  vot4upg2.oouelll.coa  til  mezzo  cerco  d'inte  - 
nerirli  il  cuore, &  indurlo  ld  hauer  di  lei  pietà,  e  dolore  .Laonde  comin- 
ciarono à  mifchtir  parole»  fauellando  hor  l'vno  hor  l'aJtro,prouocandoii 
di  quando  in  quando  con  le  piaccuolezze  donnefche  a  rifo  ;  onde  alzò  U 
demonio  lotto  figura  di  quelli  ingannatrice  femina  la  manose  toccpgli  la 
barba,comeriuerendojo»  poi  le  venne  a|  collo,  e  cosi  andò  facendo  fin1* 
à  tanto  che  il  mi/ero  Romito  fi  la  fciò  vincere»  &  incordatoli  de  trauagli» 
de  diggiuni»  e  delle  vigilie  della  vita  folitaria»  ftefe  le  bnccii  per  fi rin* 
gerla  amorofamente»  ma  il  demonio  gettando  vn  ifpauencofo  vrio  /pari» 
re  irai:  Jo  il  mi&ro  gomito  dal  vento  abbattuto»  &  incontinente  vài  per 
l'aria  molte  voci  de  demoni;  >c  he  fa  cèdo  fi  beffe  di  lui  li  die  e  nano.  O  mo- 
naco, o  monaco,  che  faliui  in  Ciclo,  come  lei  hora  caduto,  e  rouinato, 
impara  dare  mede/i mo, che  chi  s'inalza»  fari  humil iato.  Rimale  il  Romi- 
to come  fuori  di  fe,ne  potendo  patir  la  vergogna  di  vederli  beffeggiato  * 
feceàfe  medefimo  maggior  danno  di  quello,  che  il  demonio  gli  haucua 
fatto,  perche  in  luogo  d'hauer  dolore  del  palfato  »  dandoti  in  preda  alla 
difpcrationc  fciolfe  la  briglia  à  fuoi  sfrenati  appetiti  dandoli  totalmente 
Ài  viti) carnali» e  difhonciri. 

Raccontò  parimente  vn'altro  fatto  j  feguttando  ruttami  l'intento  fuo, 
ch'era  l'altrui  profitto»  e  fu  d'vn'huomo»  il  quale  hauendo  menata  catti* 
uà  vita»  toccato  da  Dio  volle  far  penitenza  de  i panati  erroii  »  onderac* 
eh iufofi  in  vn  fepolcro  fi  sforzaua  di  mondar  le  pattate .  macchie  con  le 
lag  ri  me, che  fpaigeua»  perche  gli  occhi  fuoi  s'erano  conuertiti  in  due  fòt 
ti,  ne  ardiua  d'alzarli  al  Cielo,  fempre  gemendo,  e  lamentando/i. Gli  vé, 
nero  vna  notte  moltidemonij, &ad  alta  voce  gli.  diflero,  che  fai  tu  colli 
huomo  vitiofo,e  federato,  dopo  che  fi  fono  mancate  le  forze  per  pec- 
care,*: hora  che  fei  ben  fazzio  delle  fozzure  carnali  »  vuoi  efler  tenuto 
per  ca(to,c  fanto.  Simile  feià  noi  altri, e  però  non  t'affaticar'in  damo, che 
farai  fempre  quello, c  h e  per  lo  palTato  (tato  fei»il  tuo  ben  miglior  faràjche 
tu  ritorni  alla  pallata  vlànza,  perche  tanto  ti  perderai  in  quella  guifì, co- 
me nell'altra,  e  perciò  mentre  t'e  conce/To  yn.poco  di  tempo  pria  d'an- 
dar'* patire»  impiegalo  à  darti  aggi,  e  piaceri  .  II  nouello  Romito  tutti» 
fpauentato  taceua  fenza. risponder  nulla  al  dir  de  demonrj.  Onde  conobr 
bcro  gl'rnfidiatori,  che  dilor  non  curaua  molto,  onde  adirati?  grauem&f 
te  io  pe  reoforo  ,sì,che  Io  lafcialTero  per  morto  fenza  poterli  muouere  dal 
luogo  dou'era  .  La  feguenre  notte  ritornarono  à  tormentarlo' con  mag- 
gior rigore,  ma  egli  ripieno  di  co  danza  dicena.  Meglio  è  il  morire  »  che 
i'vbbiduei  demonij.  La  terza  notte  gli  diedero  maggiori  tormenti,  & 
eficndo  prefTo  à  rendere  lo  fpirito,  rcfiiteuaal  meglio,  che  poteua  in  non 
far  quanto  i demoni;  defidcrauano; il  che  conofeendo  eglino, pieni  di  có- 
fufione  li  partirono»  gridando  ad  alta  voce.  Tu  hai  virtù,  e  da  quel.gior- 
>  noia 
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no  in  poiper  cfpcc'ul  fauor  di  Dio  non  ardirono  d'andarlo  più  à  tormen- 
ta r  e  .  K  ì*  •» 

li  Santo  Romito  Giouaani  bramofo  dell'altrui  profittoifeguitando  più 
inanzi  il  Tuo  raggionamento,raccootò  il  terzo  efempio  dicendo.  Vi/Te  già 
nel: deferto  vn  Romito  fornito  d'ogni  virtù,e  perchè  menaua  vi»  Vita  .puYi 
d*Angelo,che  d'hùomo,il Sonore  lo  carezz*ia*tra«andolo  dolcemco-t 
te.  Laonde  ogni  giorno  Ufaceua  ritrouar  la  uuola  apparecchiata  eoo  pa  -, 
ne  «fi  marauigliofa  bellezza,e  làpore,  mangiaua  egli>e  ringratiando  il  Si- 1 
gnore,  li  ritiraua  à  far'oratione, cantando  hiani,e  (almi  in  fualode  ;  ma 
non  pafsò  guari,  che  cominciò  à  vanagloriarti dell'opere  fue,  e  pian  pia- 
no d lucrine  trafcurato,e  rnc  J cn  Co  nell'opere  buone,  &:  ancorché  dal  prin- 
cipio ciò  fofie  poco  >  pur'apoco  à  poco  andò  crtCcendq  in  modo 
che  tardi  ricoxxeua  all'ora  tione,  meo  tempo  vi  confumaua ,  e  perla  fui 
mente  andauano  vagando  alcuni  laidi  penficri,  ne'quali  negligen  te  mé- 
te fi  tratte neua.  Onde  al  tempo  del  mangiare, volendo  il  pietofo  Signore 
fargli  conofeere  il  fuo  fallo,  li  fè  ritrouarc  il  pane  vn  poco  più  nero  de! 
foJito;  ne  conoscendo  egli  ia  caufa  ,  ne  mangiò  lènza  punto  emendarli , 
anzi  con  laimaginatiua  couaua  i  fuoi  marnagli  defidcribe  così  ve  ni  uà  ad 
cflere  fortemente  tormentato  dal  vitio  difhonefto  ,  onde  trottò  vn'altra 
volta  il  pane  più  nero,  fe  ne  m'ara uigJiò>  lènza  capirne  il  fecreto.  Seguitò 
più  oltre.  Laonde  diuennero  gagliardiflìme  le  fue  tenta  rioni,  e  gli  pareua 
d'hauer  prefente  vna  donna,  che  feco  difhoncfta mente  fi  giaceua  >  e  per 
ilar  cotanto  fitto  in  quella  carnal'imaginattone  fi  feordò  quel  giorno  di 

mangiare,  trouò  il  pane  brutto, fe  ce  o>  e  come  morficato  da  cafii .  Sbipt* 
rò  l'incauto  Eremita,  e  pianfe  ycggzndo  tal  cofa,  tutto  che  conofeefle  da 
che  procedeua  quel  m  j  itero;  ne  perciò  s'ert  in  fero  punto  le  fiamme  infer- 
nali,che  gli  abbruggiauanoil  cuore;  mangiò  pure  di  quel  pane  ,  ma  non 
co'I  gufto,  conche  foleua.  La  notte  pois'accefero  talmente  le  fue  imagi- 
nationij  Sci  fuoi  de/ìderij",  che  su  la  mezza  notte  quali  fior  di  fe  ireflfo  s* 
vfei  della  fua  Cella,  &  al  far  del  giorno  fi  trono  ad  vn'altra  d'alcunTErcW 
miti,  da  quali  fù  benignamente  raccolto,  gli  diedero  da.mangiarc  »]&\*r 
pofato  alquanto  conofeendo  quei  Romiti Ja  fua  fantit*  com  inciaronp.? 
pregarcene  dicelfe  loro  alcuna  co/a,d 'edifica  rio  ne  ,  &  >  che  mo^l 
doucuarip  fchjuarc  i  laccioli  del demonioje  difeacciar  dal  cuore  irci fl^ 
Acri;  intorno  i  quefte  cofe  predicò  loro  majaujgjioià  dottrina,  dajjdolpr 
to  ricordi,.  &  infegnamentì  di  molto  momento. Doppo  li  quali  teceodaj 
benigno  Signore,  ritornando  in  (è  Ùtffo ditte.  Hor  come  io  inkgno  ad 
alt  ri, e  non  infegnarò  me  (i erto Hor  su  infelice  ti  cop.i)ijen  da  ^uì  inauri 
far  quello, che  4<gli  ahi  i dici.  Laonde  accommiataroiì  da.  Ro^ti,^ 
cqnpfccndo  l'inganno  fuo  con  f"re ■  t  to  Io  ti  na  fu  fp  ne  tornò  a  11  a  fua  ^eHairC 
4. Ipargeodo:  copione  lagrime  ^ap^i^^^M^W 
c  a  X  mio 


'•■,r 
vi- 


Digitized  by  Google 


mio  non  m'aggiutià  poco  a  poco  l'anima  mia  fc  end  e  ri  nell'inferno,  e  ciò 
detto  li  ve ftì  d'vn'afpro  cilicio  fpargendoui  fopra  cenere  ,  fi  diede  4  far* 
afpra  penitenza  de  fiioi  pafiati  errori  Spargendo  amare  lacrime  finche  vn 
giorno  l'apparue  l'Angelo  del  Signore»  e  gli  di  (Te  >  che  Iddio  haueua  ac- 
cecato k  fua  penitenza  *  e  che  pcr  l'auueoire  (tette  auuei  cir©  di  non  Ia*j 
fciarfi  vincere  dal  vitio  della  vanagloria.  Con  quefóeftmpril  Santo  do- 
mito Giovanni  eccitala  non  foló  queliti  che  à  lui  veniuano,  ma  anche  le 
fterTo  à  ftr£gir'ogni  minima  ombra  di  vana  gloria*  e  à  Far  afpra  penitenza 
per  -  rener'il  corpo  lungi  da  i  carnali  deudcnj  *  e  perciò  faceua  egli  tanta 
penitenza*  che  jl  fuo  corpo  era  dui ui uro  cotanto  debole  >  e  fiacco,  che: 
per  la  tanta  debolezza  l'erano  mezzo  caduti  1  capelli*  &  i  peli  della  bar* 
DfJ^;*i£5GC82  di  :  ZÙbi  d?J*cati*  non  mangiando  cole  cotte.'  >'u'j     n  » 
I  Finalmente-  eflendo  il  Santo  Ko mito  Giouanni  villino  Tantamente  finì  i 
giorni  Tuoi  in  pace  *,  e  l'anima  fua  andò  à  godere  la  gloria  del  Cielo  à  dì' 
5?.dì  Mario  circa  gli  anni  del  Signoi e  387.  ra  di  lui  mentione  il  Martiro- 
logitfRoriiraiiose  dice  che  hebòe  ildono  di  profetia*e  predate  à  Teodofio 
Imperatore*  che  doueua  riportar  vittoria  di  Ma/Emo*  &  Eugenio  Tiran- 
ni. Fà  parimente  mentione  di  lui  San  Geronimo*  S.  Agoftino,  Euagriq  *  e 
Palladio,  il  quale  afferma  hauerlo  veduto,  e  practicato  familiarmente*  & 
vi  ti  ma  mente  D.Alfonzo  V  rilega  nella  3. pine. 

•"fa":*'j  •  t  .».        .  '.  ?;     '  .**.*!    ».  Si 
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GIS.   TEODORO   E  R  EMI  T  A! 

.1:  a  22. di  Aprile. 

E  L  Principato  d'Ancira  in  Galatia  fu  già  vn  Cartello  aflai  popo- 
lato* appellato  Sicione  lontano dalla  Citta  di  AlHanopoJi  beh'1 
dodeci  miglia*  per  mezzo  al  quale  paiTauano  coloro,  che  per  la 
Jlrada  publica  andauano  à  Conftan  t  ino  poli.  Era  in  quello  Ca  ftello  per  la? 
g ran  moltitudine  de  foraftteri*  che  vi  capjtauano  vna  hoftaria  affai  no bi-» 
le* due  s'era  ridotta  vna  non  men  bella  che  difonefta  giouane  appellata 
Maria  infieme  con  la  madre*e  con  vna  forella*equiui  faceuano  dilorco^ 
pia  a  quei  che  paflauano,menando  la  loro  vita  in  così  fatto  meftiero.Hor* 
auuenne  che  pattando  per  Sic  10 ne  vn  Giudice  nudato  da  Giù  Miniano  Ce- 
lare  id  Galatia*nominato  Colìmo*  fermoffi  in  qucll'hoftaria ,  oue  veduta' 
la  giournetta  Maria  s'infiammò  talmente  del  fuo  amore, cke  poco  appre f- 
fo  godè  di  lei,  e  i'ìngrauidò.Hor  auuenne  che  dormendo  vna  notte  corf 
Co  fimo  vid  de  in  fogno  vna  Ite  Ila,  che  cadendo  precipito  fa  me  te  dal  Clfe^ 
lo,  venne  à  chiuderli  nel  fuo  ventre^onde  tutta  tremante  riuolta  alterni* 

/V  co  fuo 


Digitized  by  Google 


E  BEATI  ERE 'M'ITI.  ifj< 

co  fuo  jC  h  e  le  d  o  r  m  iua  4  lato  gli  narrò  Ja  caggione  del  fuo  ti  more .  AI  che  ; 
rifpofe  Co/Imo.  Datti  pace  A/aiia,  e  non  voler  temere,  perche  partorirai 
forfè  tal  fauciuIIo,c he  crefe end o  con  gii  anni»  diuerrà  gride  nel] a  Chic—, 
fa  di Chri/to.  Fri  pochi  g torni  il  Giudice  Co/imo  iafciata  te  giouanejco- 
zne  fi  Tuoi  fare  per  lo  più  da  gli  amanti  mondani,  ripiena  di  promette,  e  . 
carica  di  fpe ranze ,  fe  ne  pa6ò  ai  fuo  reggimento. 

Dopò  la  partenza  di  Cofimo,Af  aria  andò  à  trouare  vn'huomo  di  ùnt** 
vita,  e  rac  con  togli  la  fu  a  infame  vita  menata  rino  à  quel  di,  e  come  me*  s 
fc  ola  tali  con  molti,  finalmente  s'era  iogranidata  d'vn  Giudica  di  Galatia 
di  natione  Greco,  & appretto  narrogti  il  fogno  battuto.  H  Santo  vecchio  ' 
agramente  ri prefe  la  ftt*  impudica  vi ta,  me  t tend  ig li  iman zi  à  gli occ l  i  la 
bruttezza  del  fuo  peccato,  la  grauezza  del  l'offe  h  diurna,  e  la  penaapóa~  * 
ree  chiara  à  peccatori,  &  in  fomma  tanto  gli  difle  il  buon  vecchio» eh  el-  1 
la  arrendendoli  gli  promife  di  Iafci  are  il  peccato.  Incominciò  polctail 
feruo  di  Dio  à  consolarla,  &  à  prometterle  il  perdono  dal  benigniflirao 
Signorcil  quale  le  darebbe  vn  figliuolo  che  farebbe  diuenuto  nella  Chie- 
fa  di  Dio  non  meno  illuftred'vna  Iteila, come  le  prometreua  il  fogno.  Se 
ne  tornò  la  donna  à  cafa  tanto  compunta»  e  cosi  bene  difpofta  a  lafciar  le 
immonditie  delincarne  che  cominciò  da  quei  giorno  à  far  vita  dichri* 
iWana.    1  ■  ,r.  ,a 

Venne  il  tempo  del  parto ,e  felicemente  partorì  vn  bambino>quaIe  nel 
fonte  dei  facro  batte  lìmo  chiamò  Te  od  oro, -il  quale peruenuto  che  fu  all' 
otà  d'anni  fei, deliberò  la  madre  di  mandarlo  à  Coftantinopoli ,  accio- 
che  »ui  fi  dette  alla  mi  li  ria.  Afa  la  notte  precedente  al  giorno  nella  quale 
il  fanciullo  doueua  partire  apparue  in  fogno  alla  madre  $  Giorgio  Mar- 
tire, dicendole  che  il  fanciullo  era  flato  eletto  da  Dio  per  fuo  foldato  »  0 
che  perciò  no  ardifife  d'inuiarlo  à  Coftantinopoli  per  militare  fotto  la  mi* 
litia  dell'I mperator  terreno.  Mutò  penfiero  perciò  A/aria»  onde  forniti! 
fette  anni  lo  coofegnò  ad  vn  dotto  maeftro  »  accioche  l'imparatte  Jertere^ 
Haueua  il  fanciullo  marauigtiofo  ingegno,  onde  tutto  ciò  che .  dal  maet 
ttro  gli -era  in fegnato  facilmente  apprendeua  in  modo  che  etiamdio  l*in- 
fegnaua  à  gli  altri fanciuUijfYtf  quali  fcherzando  egli  vn  giorno, e  nula'- 
do  fra  loro  fuperiore,  lo  cominciarono  ad  hauere  poi  infanta  tri  ma,  che 
imponeua  leggi contro.chi  giurana,  eichi  malediceua,  echi- faceua i aita 
cofabrutta,e  feoocia,  e  quando  fri  loro  nafceua  gara,  ò  conte  fa,trapo- 
nendofi  tofto  con  granita,  e  prudenza  l'acquetana  efttnguendo  ogni  fc* 
me  di  discordia  .  -  »n> 

r.  Haueua  in  cafa  la  madre  del  giouinetto  Teodoro  vn'ecceJlentiflìmf 
cuoco,  il  qgj  le  con  l'arte  fu  a  traheua  all'albergo  non  pochi  patta  jrgieri-. 
Quelli  tutto  quello  che  gii  daua  la  Padrona,  e  quanto  liaueua  in  dono  da 
pellegrini,  e  da  viandanti  daua  di  hmolìna  à  poucii,  &  alle  Chiek;  oltre 
alle  altre  opere  di  pietà  fpeflb  diggiunaua  tutta  la  Quarefima  in  pajn>># 
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acqua >traccenécJo/i  h  mattinai  Ja  fera  per  buona  pezza  in  oratione.Diche 
aunedntofi  il  giouinetto  Teodoro  accefo  dell'amor  diurno,  àcorchc  fuffc 
non  più  d'otto  inni,  fi  pofe  ad  imitar  Stefano, eh  e  così  chiama uafì  il  booo* 
cuoco, co1]  quale  vnitamente  Ja  mattina  faceuaia  fua  oratione,e  vedendo 
che  non  poteua  imitarlo  nel  diggiuno,non  eflendoJi  permefìTo  dalla  ma- 
dre con  la  quale  raangiaua  à  tauola;  la  mattina  finita  l'ora  tio  ne  mangana- 
va poco  di  pane,  e  beuena  vn  poco  d'acqua,  e  così  il  terreno  Angiolet- 
to fi  rimaneua  alla  fcuola,e  benché  fofle  per  molto  pregato, non  voleua 
prendere  alctin'altro  cibboò  riftoro .  • '•  '  - 

Hor'auuenne  che  vn  giorno  vfcendo  Teodoro  dalla  fcuola  trouò  vn 
giovane  armato* il  quale  prefolo  per  la  mano,  menoJlo  fopra  vn  erto  n*6- 
te,  fopra  cui  era  edificato  il  Tempio  di  San  Giorgio,  e  quitti  lafc  io!  lo.  In  ' 
quel  Tempio  il  nuouo  Romitello  die  de  fi  tutto  dì à  falmeggiare  ,  &  à  far 
lunghe  ora tioni,e  fpeflb  dormendo  gli  appariua  San  Giorgio  in  forma  del 
fuo  cuoco  Srefano,e  pareuali  che  lo  conducete  al  Tempio, nel  quale  do* 
po  hauere  lungamente  falmeggiato  fe  n'andaua  alla  fcuola  • 

:  Vn  giorno  il  dianolo  fen rendo  noia»  &  inuidia  della  virtù,  e  del  vaio* 
re  del  Santo  Romitello,  trasformo/Ti  in  vn  fuo  compagno  nomato  GeruV 
tro,  e  lo  conduce  Copra  vn'alca  rupe,  che  da  quei  paefani  era  chiamata  Zi- 
dramma.  Giunti  alla  fommità  comincici  dire  il  demonio  in  forma  di  Ge- 
runtio.  Se  tu  ò  Teodoro  vuoi  far  a  conofcefe  al  mondo  la  tua  virtù,  pren- 
di vn  gran  (alto  giù  di  quella  balza.  Rifpolè  altfiora  Teodoro  .  Troppo 
alto  è  il  luogo,  e  mi  porge  fpauento. Tu  fei  pure  più  gagliardo  di  me,ìbg- 
giunfe  il  demonio, mentre  più  volte  m'hai  vinto  ,  come  dunque  tu  dici  di 
non  poter  far  quello,  cheto  farro  di  leggieri,  e  ciò  detto  fa  Ito  dalla  fco  - 
fcefa  rupe,  &  incontinente  dirizzatoli  in  piedi  fi  voltò  à  Teodoro  ,  che 
rutto  timido  il  miraua,  e  si  gli  diife,  ecco  il  bel  falto  che  io  hò  fatto,  fal- 
lo dunque  ancor  tu. Gli  apparse  all'horail  Santo  martire  Giorgio, e  pre- 
folo per  la  mano  faluo  lo  coadtrffe  al  fuo  Oratorio,  auuertendolo  de  M'in- 
ganno, e  della  tentatone  del  demonio. 

*  Mentre  Teodoro  fi  tritteneua  in  quel  denoto  Oratorio  >  li  venne  defi- 
d  e  rio  d'impararli  alla  méte  tnttt  i  Salmi  di  Dauid>per  poterli  poi  più'  prò- 
ra mente  recitarli,  ma  al  primo  Salmo  fentì  tanta  difficoltà,  che  fù  per  la- 
fciar  l'opera  incominciata,  pur  feguitò  fino  al  Salmo  decimo  fettimo  ,  ti 
onale  benché  molto s'atfaticafle,  non  fu  poflibile  il  ritenerlo  à  memoria* 
onde  pieno  di  confufìone,e  di  tri  ftezza  protrato  inanzi  vna  imagine  del 
Crocififib,  cominciò  à  pregarlo  affettuosa  mente  ,  che  fi  degna/Te  confo- 
rarlo, e  fegiritaodo  la  fua  domanda,  fi  lenrì  tutro  commouere,  e  riempire 
d'infinita  dolcezza  la  fua  bocca, del  che  chiaramente  conobbe,  che  Iddio 
fjaueua  e  fa  udito  la  fua  oratione,  onde  tornando  allo  Audio  de  Salmi  in  po- 
chi giorni  k  li  mandò  tutti  à  memoria  ,  fiche  li  recitaua  poi  pronta- 
mente »  •  ~; 
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»  Amana  Teodoro  la  conuerfa  rione  de  gli  huo mini  virtuofi  >■  eperfecti  " 
onde  quàdo  haueua  fionda  d'alcuno  di  loro,toiro  là  fe  n'andaua  per  trar* 
ne  qualche  frutto  fpintuale,  e  perciò  vilìtò  vna  voJta  vn'huomo  di  rar~ 
fanti tà  chiamato  Giicerio,  iJ  quale  non  hauendo  egli  mai  veduto,  per  di^  ; 
uina  riuelatione  Jo  conobbe,  &  vfciroli  incontro  grandemente  l'hon oro 
accogliendolo  con  molti  fegni  di  Je  ri  eia.  Era  in  quel  tempo  per  tur  ro  quel 
paefe  vna  ficcità  sì  grande,  che  iJ  Ciclo  pareua  di  «etallo,  non  hauende*  \ 
p*r  morto  tempo  caduto  dal  ciclo  ne  pur  vna  gocciola  d'acqua.  Onde  il  > 
Servio  di  Dio  Giicerio  dopò  hauer  per  lungo  pezzo  raggionato  con  Tco-  : 
doro,  prendendolo  per  la  mano  lo  condurle  fuori  della  CeJla>e  sì  gli  dif- 
fe.  Il  mondo  afpetta  con  gran  desiderio  la  pioggia, preghiamo  dunque  il 
Signore»  che  voglia  confo  Jar  l'afflitto  popolo  con  darli  la  bramata  pio  g- 
già  >  e  così  ponendo/!  ambidne  con  le  ginocchia  in  terra  ,  &  alzando  le 
mani  al  Cielo,  cominciarono  à  pregar'il  Signore  affettuolamente,  che  lì 
degnaiTe  efaudir!i>e  ecco  in  vn  momento  cominciò  ad  ammollirli  il  Cie- 
lo, &  à  cadere  copiofa  pioggia  in  terra  di  modo,  c  he  inaffiò  ruttala  Ga- 
htia.  AH'hora  Giicerio  voltato  al  denoto  Romitcllo,  colli  li  diflc  .  A  te, 
hi  voluto  Iddio,  ò  Teodoro  far  quella  fom ma  grafia  ,  perciò  t'eforto  à 
viuer  fempre  nel  fuofanto  ti  morene  per  atfeguire  ciò,  meglio  ti  coniglio i 
à  prènder  l'habiro  monacale, che  in  tal  guifa  li  farai  più  grato,  e  quanto 
Ji -domanderai  ti  fari  concedo  dalla  fu  a  gran  bocri.Lo . benedirtele  riman- 
dollo  ajla  iuatianza.    *l  c  iV  viO  a  ti; "io  :.  >{  A ù  q;»>!i 

In  tutto  il  tempo,ch'egli  habttò  nell'Ora  torio  di  San  Giorgio  ,  la  ma- 
dre gli  mandaua  ogni  giorno  d merli  abbi  ben  conditi , lè quali cofe egli 
non  ricufaua  per  non  palefare  la  fua  grande  ali  in  e  n  za  ,  ma  dopo  hauer  li 
riceuuti  Ji  porraua  in  luogo  chepoteuano  feruired  chiunque  paflauaper  : 
la  lì  rada,  e  fra  tanto  ù  foftentaua  delle  limoline  che  l'erano  portate  nel 
Tempio,  che  per  ordinario  altro  non  era  il  fuo  cibbo,  che  pane,  c  tanto 
piacque  à  Dio  la  fua  attinenza  ,  che  meritò  per  mezzo  della  fua  ora  rio- 
ne accompagnata  co'l  daggiuno  di  /cacciare  molti  d  e  moni;  da  corpi  o  f-  ? 
M.  ~>  niv.pi 

Afa  afpirando  il  Santo  Romitello  fempre  più  al  Tal  te  zza  della  perfer- 
rione  fe  n'andò  su  la  cima  del  monte  polla  fopra  l'oratorio, one  rttrooara 
vna  fpelonca,  pregò  vn  Diacono,  elle  gli  troualTe vn  ruuido  cibo,eche 
vnà  voIta,òdueIafettimanaglirecafle  nona!tro,chevn  poco  di  pafle,8fr 
acqua.  Indi  fi  c  Inule  nella  fpelonca,  oue  ad  altro  non  attendeua  notte,  e 
giorno,  che  ad  oraie,  falmeggiare  ,  e  macerarla  carne  con  diggiimi,  e 
penitenze.  Fù  lungamente  cercato  dalla  madrcdall'auola,  e  dalla  zia»  le 
quali  non  fapendo  quel  che  di  lui  auuenuto  ù folTcdopo  hauer  fatro  mol- 
te diligenze  tutr  e  in  vano,  iocomincioronoà  piangere  per  morto.  Final- 
mente il  Daacono  mofìb  à  pielì  delle  lagrime de'parenti,  e  temendo  che 
il  gioii  inetto  Romito  per  la  troppo  afpra  ,e  rigoro  fa  vita  fi  morite  di  puro 
iL  difcg- 
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d rùg gia#  le  fc  6'perfe  e  pa Usò.  On  de  I«  pie  donne  che  c  orao  to  Va mena- 
ti* con;  preil ezza  fc  oc  cor  fero  al  co    ce  »  1  e  cr  a  h  end  o  Io  d  a  li  '  orr  t4*  fpe-  . 
lonca,  lo  medicarono,  eiTendo  egli  pieno  di  piaghe,  che  l'haucuano  facto 

i  ycbrriiiijcheaoUiVmoJ'oaueuaoo  qua /ì  tutto MQÌbo>iU>o*f.n&  d^ó  :.t3 
Pei  nonne  quello  fiuto  all'orecchie  del  Ve  fc  quo  no  mito  Tcodofio  ,  U 
quale  andatolo  4  vedere  dopo  hauerli  dato  gli  ordini  minorilo  fece  Sub- 
diacono,  e  poi  Diacono,  e  finalmente  con£*crollo  Sacerdote.  Non  mani- 
carono nioltif  che  mormorarono  ©ci  Ve/couO*  che-l'haueua  ordina  to 
gioua ne  centra  la  difpolitione  de  Sacri  Canoni.Ma  diceua  egli »c he  Teo- 
doro con  la  pérferuons  delia  lua  vita  haueua  preuenuto  l'era ;C  che  per- 
ciò hauendo  in  lui  veduto  la  perfctttonej  e  vmij  de  Santi  vecchi ,  n  on  1* 
haueua  ftimaco  giouane.  Quando  Teodoro  fu  ordinato  Prete  appena  ha- 
ueua finito  l'anno  ventennio  primoj  onde  conofeendo  la  digmeà  grande» 
che  il  Signore  Tha ucm  concerto  ,  pensò  di  darli  per  Proti  e  nire  con  più 
feruente  fpir  ito  ad  apprendere  quelle  virtù>delle quali  e  ho nora to  il  gra- 
do Sacerdotale.  Ma  pr/ma  ch'egli  cominciaiTe  la  vita  che  s'haueua  dife- 
gnato  di  voler  farei  «deliberò  di  vintaci  luoghi  Mantidi  Gerufalemme;on* 
de  pre fa  buona  licenza  da/ La  /Uadre  »:  &  accommiatatoli  da  gli  altri  pa- 
1  -cn  ti,  s'inutò  da  peregrino  v.erfo  la  Paleftina  »  e  giunto  in  Gerufalemme 
con  gran  deuotionej  e  cen crez  za,vilitò  i  luoghi  Cinti  baciando  hwmilmc- 
te  cuci  fe  lue  e  terree  oy  che  meritò  d'elTer  calcato  da,  i  fanti  piedi  di  Crin- 
ito; palsò  più  oltre,  e  giunto  al  fiume  Giordano  li  volte  bagnare  per  di-, 
uottoie  d i .  quelle  acq  ù  e  *  c  he  fu  rón  0  fa  n  tiiìc  a  te  da  Chn rt o . 

Era  vie  in  o  al  Giordano  vn  A/ona  Ile  rio  di  Santi  Romiti  chiamato  Cu  ro- 
ba ,  quitti  inarato, dal  Signore»  fe^n'entro  Teodoro*  trouato  il  Superio- 
re cheda  quei  denoti Komiti era  chiamato  Arcimandrita»arfettuofamen- 
te,  e  con  molti  iègni  d'humiità  lo  pregò  che  volefle  veilirlo  dell'habito 
moi:  a  cale ,  non  furono  j  funi  prieghi  molto  neceiTarij,perche  hauendo  d  i 
gii  notitia  i  Monaci  della  fua  gran  virtù  per  la  fama  ,  che  per  tutti  quei 
paefi  s'erj  fparfa,  li  tcneuana  mojto  contenti,  che  votant'htiocno  hsiucC*, 
fe  deliberato  di  viuer  fra  loro.  Prefo  ch'egli  hebbe  quelle  /àcre  vedi  ,  e 
trattenutoli  quitti  nel  Aporia  11  eri  odi  Curo  ba, per  poco  tempo  viuendo  fra 
i  Monaci  vita  più:  angelica,  che  humana,  prefa  buona  licenza  fe  ne  tor- 
nò à  Calato,  e  rientrato  nell'Oratorio  di  San  Giorgio  con  licuro,  e  lieto 
animo,  il  diede  à  lèrujr'al  Signore  come  fc  per  i'adietro  poco  ©  nulla  ha* 
uefle  fatto,  parendoli  che  il  grado  Sacerdotale  accoppiato  con  l'habito 
di  Romito axcre£cfle  maggiormente  l'obligo  d'andar'inanzialla  per/et* 

tip  ne*  •  ...  ...y  o;  -  >  »•>        ..I.  >  .  ;  jl  ..  -  : -.  .  > 

-Auuenneche  fua  madre  Maria  poco  di  lui  curandoli  >  &  congiuri  fe  iti 
matrimonio  con  vn  cittadino  d' Anc ira.  M a  Alp»dia  a uola  del  San toje  De- 
facnia  fua  zia  nan  vollero  abbandonar  Teodoro  »  perche  quantunque  né 
ha  b  1 1 a ile  no,  ft$n lai»       ■fuatj  corono  mai  cj i  fargia  ff  ttlitù  »  io  c corre n  d q  1  o 
-^'.Uu  di  quan- 
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dì  tfmn  ro  Ai  btfognaua/Poco  appre  ffo  foli*  venne  i  rri  or  re ,  è  f  3  Sii  Te  o-  I 
d  aro  fé  peli  ta  nei  l 'or  a  r  o  r  io  d  i  Sa  n  Ge  m  e  ilo  ,ond  e  ri  ma fé  M  u  o  la  /bla  à  fé  r-  - 
ufore  Teodoro>rhe  ella  amaiu  teneramente}  e  fpeflV  Jodaua, e  n'ngra  ciana  ;-- 
il  Signore  che  dalla  fua  figliuola  meretrice  haueff*  fatto  nafeerc  vn  f:\u-~  - 
ro  sì  c hiaroy e-  nobile,  non  alcrim ente  di iqael che nafeer  fuolc  dalle' fpi*  a 
ne  la  rofa-  >8  r6h».«1  e  »  Mini!  h  or,:  :.  c.O  .ciaaisiì r!  j  loriSiii  oc, 

s  Ndoipafó^iifi  «hè Y^nne  ad  haWf*réc5  TéòdWò  Whdbfatòttf £4M  i 
pefrfettioìiei  t  fantld  di  virai  nominato  Marmo,  al  quale  diedfc  Teodoro'  » 
IJh  a  biro  monacale**  fotto  la  difcìplinà  disi  buon  maelrro  profittò  Man- 
no in  maniera,  che  ottenne  da  Dio gratia  di  cacciar  demoni)  da  corpi  of- 
ferti; co*i  fai-,  moiri  miracoli.  Diggiunaua  Teodoro  del  continuo  ,  &aC*  - 
cioche  il  fuo  diggmnofliife  j>iè  grato  a  Dio,  e  porgere  maggior  terrore 
à  demoni),  quali  egli  'ài  continuo  cacciaua  da  corpi  fiumani ,  friorrfficàtìa 
A  i  li  o  c  o  rpo  in  maniera,  co  me  fé  fofTe  Irato  d 'acciàio  ,e  pe  r  c  io  fi  fe  ce  t  a-  « 
re^da  vn  fabbro  vnapiccìoia  cella  dfrfer**^  quando 
dendbfi  in  quella  cella,  q  nasone**  «fiorii  af^yti»,  ^Sfl'iagiaHe  <Ì€  n 
tetnpiVveftiuaird'vna  corazza  diferro^c^òri'kiradàeoJa'tìellliftrfb-'iife-s 
tallo  fi  cingeua,  legandoli  i  piedi ,  in<fi  pòtrafi  Còptii  fé  fpalle  tha  gran" 
Caoce,  incorai  modo  altro  non  faceua  che  orare,  cantar  Salmi,  foppor- 
tmdo  con  animò  inuitto le  ingiurie  del  caldo,e  del  freddo  per  l'amor  di  ! 
Ghriirò  Crocifi0b ,  «ottcui^efiikfttuaTe^&rmai^  Onde1* 

vojlè  il  Signore  far  palefe  al  mondo  pianto  li  folFe  gra ra  Ta fprézza  di  Vl^H 
ta  del  Santo  Ere  mira  Teodoro,  confermandola  cori  non  pochi  mirze  oli. ■  ? 

-  Vcnioa  ogni  giorno  dal  deferto  vn3Or  fa  non  per  altro  fe  non  per  Sa-" 
SiatUhumilmentelipiccfc,  qwrfrvrfefcrendértl^^ 

faceua  con  la  mapTcfeazain  quei  luoghi  tefàrtfj  e» parimente  in  fu^o.?*"- 
raoha  fiducia  Te  ne  natia  quafi  di  coaiùinó  afl'rfctódelfa  fila  tclla,ón- 
de  più  fiate  diede  non  poca  ©ccafione  di  fpauenro  al  monaco  Marino,  ma 
pofeia  icergendo  Che  non  veniua  per  offender  nilTuno ,  lo  tenelia  per  fa- 
miliare, tra  t  tanti  o  io  co  me  Cd  foflc-itato  v*n  déme (lieo  ca ne,c  tu t to  ciò  per v 
1  meriti  di  Teodoro,  rituale  oltre"  i  quanto s'è  d e  tto,  ottenne  da I  Signor 
re  grafia  fopf a  i  demo ni;>i  quali  cari  facilità  grande  cacciaua  da  corpi 
human  i,  fa  nati  doli  parimente  dalla,  lepra .  Difcacciò'in  particolare  non 
pochi  fpiriti  malignila  molte  ranoiorfc,  quali  poTrtnVihludeua  nel'Mo- 
nafterio  di  San  Chrinoror©  Mararejalcul  *èùttbobWcÌ'àutà*lM  At*.. 
prdfcfaccrorlrc^nfegn^ 

molto  profittato  »  effendo  finalmente gtunta^aWvWma  vecchiaia  meriti» 
d'eiTcr  confortata  dalla  vitta<ii$an  Giorgio  Martire  ,  ilrchefeguf  nel  fe- 
girenteunodo*  'fi * ;tr;v v -.va«'ì  ivU'  '.J.;  A  ...    ci  m 

-  Stando  Alpidia  1  ri  ora tibne s'àfd dorme n tò  ,  &  in  quél'  ìontìó;  l'apparti** 
vn  gaooaneiiblliiTituo  c  o'ca  pelli  dora  ti,  cinto"  d^pretiofl  Vcrtfmèrrri  c6fc**S 
arme  uà  c>u>i  Iure, c  caie  appuro,  qaale ^^ft^lidrW  fpiieondipii^eré  SaV 

Gior- 
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Giorgio  Martire.  Pareva  ad  A  Jpidia,  che  queft o  Caualiero atmìcìnacofi  £ 

lei  le  djccflc,  Godi  hor  mai  fortunata  donna  »  poiché  hai  meritato  di  ve- . 
deje.il  nepote  Teodoro  afcefo.alcoimo  d'ogni  virtù  chriftuna  •  A  ine  cu 
veramente  molto  deui,  perche  io  gli  nò  preitato  fi  ti  da  fanciullo  ogni  fa- 
u«;e.Tj|^Q^V»ft2Miz^nó^wraip<M  affanno»  potei  dunque  che  purlero^ 
po  fìn'hora  hai  faticato.  Ciò  detto  il  Santo  Caualiero  fparfe,  &  ella  rimar- 
nando, tutta  lieta,  e  r^enaidrcioflocoto,!^^  quietamente  Ce  ne 
inerì»  e  fi  da  Teodoro  con, molto  hoaorc&polta,;  appena  fornite  {'cflTc- 
quie  del^auola»  che  venne  noua  ai  Santo  Romito  ,  che  Maria  fua  madre 
era  pafìata  all'altra  vita. Diede  fi  il  Santo  à  pregar'inftan  temente  i  1  Signo- 
re per  l'anima  della  madre  jc  dopò  hauer  perciò  diggiunato  tutta  vna  fet- 
rimana,  li  fu.  nucla  to  dal  Signore  ia  falu  e  zza  de  ila  madre  k  b  p  il  h  ^il.oii 

,V  enne  vn^^YpiW^^Miprocara^ore.dellififWeft  HeliopoIitana,il  qu*.;. 
lcfcao$io in.oltoa^ittopfrefferli^e^ttbbate^vn  fuoimioiftro  lece-, 
fedeli*  Chic  fa^ch'erano  di  molto  valore,, onde  non  fapeodoin  qnal  ma«i 
niera /odiare  al  Vefcouo,  &  al  Chiericato,  non  ballandoli  cuttailfu© 
patrimonio  per  ^disfarei quel Jp?..  che  vai eua no  le  cole  rubbate  ,  con 
molte  lacrime  gettatoli*  piedi  dei  Santo  Io  pregò, eh  e  v  ole  ite  dargli  aiu- 
to. Fece  fi  il  Santo  promettere  che  non  hauerebbe  fatto  alcuna  ingiuria  air 
ladro  ini  rimand  olio  à  ca  fa  dicendo.  Vi  è  ftà  pur  lieto,  che  hauera  i  tolto 
iU a d  r o  rj el le  ma n i,  e  da  lui  rihauerai  le  co fc  della  Chiefa  .  To rn oflfi  l'af- 
flitto .procuratore  .#  cafa  *  dB  i H ad  r  o  per  diuina  pejf  miflio n  e  mai  ;  n o  ti  fé  p- 
pe  trouare,  la  (irid*  df  fuggire*  ma  poi  c  he  haueua  molto  ca  mina  to ,  al  fi- 
ne fi  trouau*:.in  quel  luogo,  d'onde  s'era  patrito;  onde  tutto  compunto ri- 
cof*fc*b^ifj£io  ^  gictatofi  à  Cuoi  piedi  re* 

itimi  il  mal  tolto,  e  «hicfloJi  perdono,  ^ottenne  da  lui.  s  t     n  >i  u»St 

Fù  condotto  à  Teodoro  vii  Monaco  indemoniato,  nominato  A rlìno, 
ma  il  Se ruo  di  Djo  non.  volle  Cùbito  riiànarlo, dicendo  che  quella  affli t- 
tìone  era  à  lui  di  non  Jieue  gipuamento,ma  poi  ch'egli  l'hebbe  tenuto  fe- 
ro alquanti  gtf'orftt  fi  rnifp  in  via  con  lui  per  vifi tare  le  donzelle  del  Mona- 
fieno  di ;San  Ch/.j/loforoj  ma  giunti  in  vna  vaile  chiamata  Cheroniaca, 
incorri  in  ciò  il  demonio  à  gridare  in  Arfino  io  efeo  io  eleo  •  Scioglimi  ,  ò 
Te  od  oro  ,c  he  in  con  tinture  mi  partirò,  ecco  il  Martire  San  Ghriftoforo, 
cheftiew limàmmi* laonde  fono  coftrettoi  quinci  tffcirmi  ,  te  costi 
gridando  fe  n^fciil demanio*  &il  Monaco  Arfino>rimaft  &iroi  e  l&eroi 
fece  il  $anto,l%;viftta:nel  detto  Monafterio,  indife  ne  ritornò  al  Tuo  Ro-; 
mitorio.Horriconofcendo  Arfino ia  gratta ringoiarcene  Iddio  permei 
zodel Tuo  Seruo  gli  haueua  fatto  liberandolo  dal  maligno  fpirito, il  chiu- 
fe  in  vna  Cella,  oue  fi  diede  à  Far  tal  vita,  che  fpendeuain  orationenon 
foh>  i]u3h  nu  te  Ilici  a  ^deJ  giorno,  ma-  anfche  moire  della  no  tre  >  ne  mah-' 
giaua  più  che  tre  volte  la  ìettima«a^.pafc endo/ì  di  frutti,  e  d'herbe  fenza- 
gÀamai  guftare,  A<f*^f  jhWgAtatp^  per* 
sM&&  lèuc- 
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ftueraco  in  eotal'aftincnza,  &  apprezza  di  vita  per  lo  fpatio  diquarant'aa* 
ni  finalmente rancamente  lène  morì . 

Si  diuulgò  Ja  fa-ma  della  fanticà  del  Sanco  Eremita  Teodoro  non  fofo  • 
per  quei  paefi  circonuicini,  di  cui  già  vn  pezzo  fa  hauenano  faggio  della 
fu  a  gran  virtù;  ma  anche  in  paeli  lontani/fimi  »  onde  cor/ero  à  lui  molt* 
bramo/ì  d'efler  fuoi  difcepoli  ,  &  imparare  da  sì  buon  maeltro  la  via  d*. 
andai  in  Cielo,  de  quali  molti  ne  rimanderò  fecondando  loro  l'habito  mo- 
nadico, fri  quali  vno  fu  Ariìno,  di  cui  fopra  dicemmo.  Euagrio, Andrea, 
Elpidio.  Rcparato,  Leontio,  Teodoro,  e  Stefano,  huomini  illultri  in  fàn- 
titi,  &  ornamento  dell'ordine  Eremitico,  de  quali  Teodoro  Euagrio,  & 
Andrea  rifplenderono  fra  gli  altri  particolarmente  per  la  virtù  dell'arti- 
nenza ,  nella  quale  non  furono  meno  perfetti  di  Ariìno  Eremitani  cui  fo- 
pra dicemmo.  Euagrio  erTendo  andaco  con  licenza  del  fuo  maeftro  Teo» 
doro  i  viflcare  i  luoghi  fanti  con  Andrea  lì  rimafe  in  Gierufalemme  ne! 
Mona !k rio  di  S.Sabba,  doue  ville  e  morì  fanta mente  ;  ma  Andrea  ritor- 
nato al  Romitorio  di  Teodoro,  dal  quale  prefa  buona  licenza  fi  riduiTc  in 
vn  colle  decto  Brianeo,  oue  ritieniti fo  in  vn  angufto  luogo,  dopo  hauer 
vitfuto  vna  fanta  vita, fece  vna  gloriola  morte.  Riparato  huomo  di  fan- 
-gue  ìlluitre  nobiliilìmo  fù  nell'attinenza  nella  foli tud ine  nel  fìlentio,  &  in 
tutte  le  3ltre  virtù, le  quali  fogliono  ornare  i  Santi  Romiti,non  punto  inr 
feriore  à  gli  altri  difcepoli  di  S.  Teodoro  >  e  per  dirla  in  breueifù  per  la 
fua  gran  virtù  efempio  della  Licaonia^EIpidio  dopò  hauer  vifluro  molti 
anni  co'l  fuo  fanto  maeftro>  lì  ricouerò  nella  folitudine  vicina  al  A/onte 
Sina,  oue  s'efercitò  moko  marauigliofa mente  nella  vita  beremìtica,e  fù 
perciò  da  Santi  Padri  per  fopra  nome  detto  Alpidio  gl'ulto .  Leontio  pa- 
•rimente  dopò  hauer  egreggiamente  vifiuto  in  community  nel  Monalle- 
rio,  fi  ritirò  nell'Eremo  chiamato  Permarai,  oue  vilTe  sì  fantamente,che 
fù  fatto  degno  dal  Signore  d'hauere  Io  fpirito  di  profetia,  onde  predice 
la  venuta  de'Perfìani  nell'Afla  minore, e  che  da  loro  -do ue ua  cfler' vec i  fo, 
il  che  puntualmente  auuenne,  percioche  venendo  i  Barbari  nell'Ada  mi- 
'  nore,&  affalendo  le  Prouincie  fottopoite  all'Imperio  Romano, finalmen- 
te giunfero  alla  folitudine, oue  ha biraua  Leontio,  e  non  volendo  egli  vfur 
dalla  fua  Cella,!' veci  fero.  Stefano  fu  parimente  difee  polo  di.  San  Te^- 
"^oro,  &  appréfe  così  perfettamente  la  cjottrina.del  AjLq  «a-eftroj  che  poi 
diuenne  padre  di  molti  Romiti ,  che  haueuano  Ja  loro  ha bitatione  sìt,la. 
•  riua  del  fiume  Pilìl lo  .  Teodoro  ancor'egli  vero  imitatore  del-i^o  ,ia^o 
maeftro,  volendo  feguire  le  fue  pedate,  diuenne  Padre  de'Romìfi  >  «jie 
habicarono  nel  monte  Dragone. Onde  la  buona  disciplina  4ci  franto  Ei;e- 
i  «ita  Teodoro  arricchì  in  poco  tempo  di  fTfrtife||TVllfi  >  '^ua/ì  tut^il 
Leuaotc.  „  ■        ...  ;     nt)  ,  .}-rf%  ,  rt">w;o-      'tra era 

in  que  ito  tempo  venne  voglia  à  Teodoro^ '«amiax  di  nuono.  àltfrra.  fgn- 
ta>  onde  portoli  in  viaggio  ^uandqfii^j^jtp  in  G|M^Ns^$érw>Ìna 
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liceità  canto  grande»  che  non  fblo  i  campi,  ma  gli  huomini  ancora  per  la 
penuria  Uell'ac que  fi  moriuano  deJia  fere,  cflendo  di  gii  vuote  ,  e  icccnc 
le  pile  me,  e  le  alterne,  moflb  à  compaiBone  il  Sci  no  di  Dia  di  tanta  ca- 
lamità* li  diede  affettilo  fa  mente  à  pregarci  Signore,  che  volcfle  confola- 
re  quei  popoli  con  mandarlila  bramata  pioggia, &  il  Signore  i'e/Taudì  ma- 
dando  (opra  la  terra  ingrand'abbondanza  la  defiata  pioggia  ;  Quiui  eoa 
molta  diuotione, e  lagrime  vifitòquei  fanti  luoghi  >  oue s'operò  la  nofira 
là  luce,  e  ponendoli  di  nnouo  in  camino  fe  ne  ritornò  alla  fua  Cella  • 

Li  fu  detto  che  il  fiume  Copa  vfeendo  dal  fuo  letto  aliagaua  con  non 
poco  danno  tutri  quei  paefi  circonuicini»  v'andò  il  Santo  Romito ,  e  co- 
mandando imperiofa  mente  alle  acqueche  nò  patta fiero  più  oltre  dal  pre- 
fino termine,ii  fiume  rettringendofi  nel  folito  letto  robbedì,&  eglisù  gli 
argini  vi  piantò  ma  gran  Croce>accioche  in  altro  tempo  nó  paffafle  quel 
termine»  e  così  auuenne,  perche  mentre  il  Santo  Eremita  ville  ,  il  fjumc 
non  ardì  maid'vfcire  à  danneggiare  quei  contorni* 

Hebbedal  Signore  lo  fpirito della  Profetja,  onde  predille  à  MauVitio 
ch'egli  doueua  fuccedere  nell'Imperio  al  Tuo  padrone  Tiberio ,co me  poi 
auuenne,  e  finalmente  con  l'integrità  della  fua  vita»  conia  gran  qualità 
4e'fuoi  miracoli,  e  coni  a (preaaa  della iùa  penitenza  meritò  d'eilcre  rme- 
rito>  &  honorato  non  che  adorato  da  tutti  V  Onde  venendo  à  mattt  Tìr 
moteo  Vefcouod'Anaftafiopoli  rutto  il  Clero,  &  ilpopolo  domandaro- 
no per  loro  Vcfcouo  il  Santo  Eremita  Teodoro,  ma  ricurando  fortemé- 
te,  lo  rapirono  per  forza  fuori  della  fpelonca,  ou'egli  ali'hora  £  ftaua  ,  e 
condottolo  à  vina forza  alla  Metropoli  d'Ancira  ini  lo  confermarono  Ve- 
feo  uo;  hor  chi  porri  fpiegare  il  dolore,  ch'egli  perciò  fèritiua,  Onde  pio* 
no  di  cordoglio  diceua  fra  fe  fi e  fio,  ricordando fi  delia  fua  quieta,e  iolt* 
taria  Celia. Ocella  amata,  ò  cara  fpelonca, ò  porto  He  un  Aimo  ,  e  tran* 
qui  Ho,  ove  la  oauicella  dell'anima  mia  gittata  la  ferma  ancora  della  ipc- 
xanra  in  Dìo,  non  temeva  d'alcuna  proceJJa.  Io  hora  ti  conofeo  più  che 
mai,  hor  più  che  mai  ti  bramo,  e  nel  tuo  feno  io  voglio  ,  e  fpero  2ncor 
di  ripofarmi,  e  viu  e  «ni,  é  di morirmi* indi  riuoko  là  Dio  caldamente  lo 
1  pregò, the  volefTc  renderlo  alla  fua  gtotta  ,  e  quioi  rargJi  terminare  gii 
'  anni  fuou  «  "     ?  i  : 

In  quel  poco  tempo  ch'egli  governò  quella  Chieùt  volle  il  Signore  c5- 
1  Armare  la  lantità  del  fuO  Servo  con  molti  miracoli,  de  quali  ne  raccon- 
'  fero  v  no  folo,  rrala  fciando  per  brevità  gli  altri .  Era  in  Anaftafiòpoli  ac« 
'  clamata  da  tutti  la  virtù,  e  iantità  di  Teodoro  fuor  che  dall'A  rcidiacono 
;  d**  quella  Chic  fa  appellato  Dominano  il  qnale  non  predando  fede  à  ì  mi- 
1  rac  oli  del  Santo,  chiamava  fi n ti o ni, e  fogni  quelli  che  gli  altri  ft  imauaw o 
vjranifefti  miracoli,  ondeconle  fue parole daoa non  poca  oc  c  a  fio  ne  Idi 
•  Scandalo* quel  popoli,  ma  tfSfeìot* prefe  celila  difc&del  fuo  Temo, 
*rjtìto  mcntr'egli  Ve  few**  communicav»  ilpopolo ,  gli  fu  condotto  tu 
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rifpofe  Amen; e  da  li  innanzi  vdi»  c  parlò  tempre  fenz'altro  impedimen- 
to come  egli  giamai  forfè  flato  mutolo.  Vergendo  ciò  il  maiuaggio  Arci» 
diacono  cadde  in  tera»  &  effondo  corfii  Chierici  ad  aiutai  lo,  gii  diman- 
darono quello?  che  gli  era  auuenuto,  6ceglidiffe  loro,  che  quando  il  Sa- 
ro ditte  al  fanciullo»  che  douefle  rifpondere  Amen  vidde  dalla  Tua  boc- 
ca vfeire  vna  gran  fiamma,  ond  egli  era  forzato  à  confeffar  ia  Tua  incre». 
dulira»  e'1  dubbio,  che  gli  haueua  ingombrata  la  mente,  quando  egli  po- 
co dumi  di feorrcua  intorno  à  miracoli  fzrùdi  San  Teodoro»  à  piedi  dei. 
quale  gitratofi  pubicamente  gli  chiefe  perdono  . 

A/a  anelando  egli  rutta  via  per  la  Tua  bramata  fpelonca  vn  giorno  fi- 
nalmente con  due  Monaci»  che  erano  Tuoi  difcepoli»  fecretamentc  fe  «e 
fuggì,  e  fe  n'andò  in  Gierufalemme,  e  quiurla  terza  volta  vifitò  quei  si- 
ti luoghi,  e  pofeia  inaiandoli  al  Afona/teno  di  5\  Sabba  ,  impetrò  dall' 
Abbate  vna  Cella, nella  quale  rin ferratoli  cominciò  à  far'afpra  penitei»- 
za,come  fe  fufTe  flato  Nouitio  nella  via  del  Signore  Ma  vna  notte  gli  ap- 
parue  il  Martire  San  Giogio  ftio  Protettore» e  lo  rrprefe  d'hauer  hfeiato 
fa  fua  Chiefa,promettendoli  che  vn  giorno  l'haueria  impetrar©  dal  Signo- 


jro  confortato  dalle  promeffe  del  Santo  s'inuiò  verfo  la  fua  Chic  fa  >  naa 
giunto  a  i  confini  di  Galatia  fi  ricouerò  per  pochi  giorni  in  vn  A/onafte- 
rio  detto  di  Druini»  e  pregò  quei  buoni  Religiofì,  che  in  quel  poco  di  to- 
po, che  intendeua  di  trattenerli  con  erti  loro  »  lo  volelTero  impiegare  ia 
officio  humile,accioche  poteiTe  far  loro  feruirù*e  béche  ricufàfiero  i  Aio- 
nacij  nulla  di  meno  s'eleffe  d'acconciar  loro  i  letri. 

Mentre  Teodoro  fi  tratteneuà  nel  Monafterio  di  Druini  pafsò  perquel- 
lo  Antioco  Eremita  htiomo  di  gran  fantità»  e  perfezione»  il  quale  anda- 
na k  trattar  con  l'Imperatore negotij  di  molta  importanza; qmui  il  Santo 
Eremita  per  la  gran  faina  della  fua  fantità  fù  accolto  »  &  alloggiato  con 
grandiflìmo  hohore,  e  con  molto  contento  di  Teodoro  ,  e  di  tutti  i  A/0- 
naci.  Era  il  Santo  Eremita  già  peruenuto  al  centefìmo  anno  della  fua  età  $ 
de  quali  feffanta  anni,  che  di  già  haueua  la fc iato  J'vfo  di  bcuer  vino.ma- 
giar  carne»  ogho,  &' altre  limili  cofe»  e  più  di  trenta  anni  che  non  man- 
giaua  pane,  ma  folamente  fi  pafeeoa  d'herbe  crude  bagnare  nell'aceto* 
&  afperfe  di  fale;  onde  pei  tanra  afprezza  di  pendenza  haueua  .la  fua  fac- 
cia nonsò  fé  io  debba  dire  horrida,  oriuerenda  ;  perche  haueoa  le  erg^ia 
folte  Iunghe»e  congionte  infieme»la  barba  bianca  più  che  la  neuet»e.lun- 
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ti  feèto  ìl  i*«o  più  <f^wioiòvHaucu»  WdiOrriucU5oal  &fl$  E* mi- 
fi  5  fant.u  di  Tesoro*  perciò fermoiTu*.  Y9ie<¥«en  per 
o    Sa  Jb.  comuni»  ;  Voto>J*o*wì^>  ^>^à\ 


doro 

mica 

tro  Eremita  fimile  a  Teodoro 


alquanti  giorni,  hauendo  hauuto  nuelatione dal Signore.  ch>«li  doueUi 
aTdoco  vfckda  quella  vita.laonde  fi  foraauadifarr.ta^dar^flfup  »iag- 
4ra  poco  yii«  u«  m  j.tt.  i  n;n  a  fointo,  ma  non  vole- 


PrimaBche  ii^ù^r^^^^^J^^^^^h 
gWh'egli  haueua  gii  fatto  di  lafciarl.  (ÌU.QÙefi,,  f.gwrf^  fiia 
Ornata  foelonca  li  che  lodandoli  Santo  Eremita  confortollo  adar  to- 
^rf  «oPd  eot"V„a  deliberatane,  il  che  «^e"7^doro,nnun,ando 
li  Vefcooado  con  molto  difpiaeer*,e  fentimenfo  del  C lei**  ^jMte 
Jo;  e  perche  il  Metropoliuoo  nó  volle  a  co  acconfemire  mono  da  ■ MW£ 
g!  idei  popolo  d'Anl.flafiopoli.Teodorone  fcr.flea 
Santino^  ,fc  a.Hmperadore  con.i  ^'^P"«H^fe^: 


»re  «a  riceuuto  dal-Patriarca,  e  daJrimperadore;  a  trattenne  iu  aiqi 
i  giorni,  d  piacque  al  Signore  di  far  vedere  per  lui  mola  »'^M" 
tralafcio  per  breuiti,.  pofda  tutto  lieto  fe  ne  morno  alla  fua  Cella ,o 
"  .   .  .-v:    -i.  »w/uc.:.if.»n^i  latiti,  rireimta  .  lui  fe2uend< 


oue 
1' 


•  ■  Non  doglio  quì«al»rciar«  uldeieriuere  i  inK«w»^.-v«£«.-- 

per  maggiormente  raffinarle  »<J  F#0\d^lU™?'^  , SS 
.  »i,4  per  conforto  de'Sesui  di  GiesuChrTflo^  che/empre  fonp  »*« 
,„e<to  mondo,»  bene  fpeflb  vengono  oppreffi  hor  da  vn 
«'altro,  colà  da  Dio  permeffa  per  loro  maggior^lor^e  perciò  mando 
. «gli iTeodoro vna piaga  nel fuo*orpp„della qnafcflon pò 
«,  e  fe  pur  qualche  volta  fi  chiuds««,  .elacopriuala  pelle  ,dall  alprea 


poco  ilrigorcdcUe  moxàficaciofli* p weenfcc.  j  jhm^.h.J 
•  •  •  •'  -  y 
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Si  faceuanoà  quei  tempi  per  la  Galatia  alcune  proceflioni  >  &  occor- 
fc  vna  volta  che  li  Croci  poniate  2)  piccone  j  fra  loro i  incominciaro- 
no Tvna,  e  l'altra  à  percuoterà  con  horribil  maniera  ,  fu  di  ciò  domati* 

ni  di  mitigar  lo  /degno  del  Signore*  perciocne  fono  molti  1  caitighij  cele 
fopraftanno  al  mondo.  Si  pubiicò  per.  tutto  la  fama  del  prodiggiofo  com- 
battimento delle  Crocijondéil  PjuriarVaKiìCoiiftantinopoJi  nomato  To- 
mafo  huomo  virtuofo,  e  pio  tutto  commoflb  pregò  il  Santo  Eremita  con 
i  e  t  te  r  e ,  »  che  v  è  ntfe  a  Co  flati  tino  pbJi  >  lo  cojnpi  a  eque  il  £eru  o  d  i  Dio ,  & 
ài  Patriarca  lo  ritenute  feob  alquanti  giornij  &  va  giorno  iV-J'altri  l^dor 
■mandò  come  fofleauueriuto  H  rairax-oJoideite  Crocia  rac  contagiri"  eéL 
doi  o  non  L-nza  pianto  il  rutto,  all'hora  il  Pati  urea  igetcatpà  pie  jdal  -San- 
to pregoilo,  che  li  volefle  dire  il  Significato  4i<juel  mififiriotp  j*ipdig- 
gìo*  e  benché  Teodoro  al  principio  £  fcu&tfe^iinaJmente  vedendo  j,xhc 
il  Patriarca  non  voleua  alzarfida  terrajgli  nasrplt  feiagure  fouraitanti  al- 
ia Chiefa,&  all'Imperio  per  la  venuta  de  Barbari  nella  Q  re  eia*  e  «per,  le 
fedi tioni  che  fra  poco  do  ucuar.o  per  tutto  rifuegliarli  .  Ciò  intefo  il  Pa- 
triarca non  volle  dargli  licenza  di  poter  fare  riporno  alla  fua  £eJJa>dicé: 
do  ch'egli  fi  teneiia  iìcuroin  qualche  parte  della  calamità  ,  menare,  fi, rij 
trouaua  con  Uri»  snon  volle  il  SemP  di  Dio  rimaner/i  nel  P?Ja.ggÌP-r.fTWifi 
rkirò  in  vn  Monafterio  detto  S.Stefano  deRoraani*  equini  fecondo ,il  fuo 
folito  lì  racchiufe  in  vna  piceiola  Cella  j-  e  come  fe  folle  fiato  nella  più 
remota  folitudine  d'Egitto  diede/i  aIPoratione.>&  all'vfata  attinenza  . 

S'infermò  in  quello  mezzo  il  Patriarcale  bramando  dimorir  primate  he 
-incominciane  ro  lefciagur£>  mandòà  pregar  Teodoro,che  voletfe  impe- 
trargli da  Dio  grafia  di  dar  fine  à  i  giorni  fuoi  »  e  negando  Teodoro  di 
Tolcrciò  fare  dicendo  che  anzihaurebbei Dio  pregato ,per  la  fua.falute* 
ma  infittendo  tutta  via  il  Patriarca  nella  fua  richiefta.Teodoro  rifpofe  al 
meflb>  dì  à  A/onfìgnprcj  che  hoggi  il  Signore  lo  trarrà  da  trauagli  di  que- 
flo  mondo*  il  che  intefo  dal  Patriarca  con  molta  allegrezza*  dato  buory 
ordine  alle  cofe  del  Vefcouatoila  fera  chjufe  giipf  chije  fc  ne  volò  ai  Par 
radilo.  •  •./:.■■■'  Hit% 

Morto  il  Patriarca  Teodoro  te  ne  ritornò  alla  iùa  Celiale  npq.pafso 
molto jc he  piacque  al  Signore  di  chiamarlo  a  fe»  e  l'anima  i*ua  btqedctcà 
-fu  da  gli  Angeli  condotta  in  Paradifo  per  godere  iui  per  femprc  il  pre" 
UiiOjChe  con  fe  fu  e  fante  opera  tioni  s'haueua  acquiftaro . 

Segui  la  morte  di  S.Teodoro  à  22. d'Aprile  Tanno  dei  parto  de/la  Ver- 
gine 613. il  z. anno  dell'Imperio  d'Heraclio.Scriffe  la  vita  di  quello  Sàto 
Eremita  Gregorio  fuo  difcepoIo,e  la  riferifee  Simeone  Metafraftcil  Lipr 
pomano  nel  Tom.7-e  Fra  Lorézo  Surio  nel  4-tomo  delle  vited^  Satùdal 
•quale  la  tiafle  il  R.P.D.Gabrit  Jc  Fiamma  Canon.Reg^à^i  lui,nje$aone 
il  Martirologio  Romano, &  il Menologio  de  Greci*  ,  «  y 
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*         *  • 

Wf^fj-JM  C-A:**'0  ';;f  SEMIT  A 

-;ao  >  o1oìjj;j.  I     iuj.r^     Uf!fJ.}t(..o:*t;<;w  ",' 

-i'ì«>Hino:  .'  :  |  •  i.   .     2  2 ApnlC«    tt  ;  .  :  /   !  >;;  o 
no'j  eli  .:  m  :*  ■iiifci  ì:  '    .        .lo.!: -1  >  >  "  i.  .  "    ...  t  . 

Et  tempo,  che  gouernaua  JaFrancia.il  Re  Da^o  berrò  nacque 
'i^-Vcbtiètft  «vna  Villa  nominata  Centola  delia  P/ouincia  Pontina  , 
'di  Padrt  No  Mi.  Ho  r  amicane,  che  cre-feendo  Ricar io  capitaro- 
no in  Cchro la  dee  Santi Sacerdòti., quali  veduti  da  quei  contadino  non 
|W&  '<rdn  forano  da  éffi*»Wiefcne?è*aba*ifeco*do  ia  lo», /antica,»* 
feccr<yiri6lbfoftàKfe;ftÌ«:&^li^ttiaro  cosimi,  eoo  infinite  minacr 

Syttìéitii.&bppoCc  Sicario alU  violen«idi^iieiioit»ortiim,  etolfeli 
UelòKf-miìri,  né  contento  di  ciò,  acciochc  fleflcro  con  maggior  fi- 
curezza  menollialfa  fna  cafa,  &in  fwoma  adopero»!  in  guifa,  che  difele» 
le  loro  vite  da llc'crtKfeli  mani,*  dall'in foien za  de  Centoiani.1  fanti  Sa- 
cerdoti stendo1»*  dtmoftratfe  grati  per  i  beneficìMa lai  riceuuti  incomia- 
ciarbno^  firètóatgti^rif  errettkwiedella  vita  chnftiana,&  àiènnnarael 
tettò  tfelgìouane  irféW^ttt*i>te»iifcne>non  fù  invano,  perche  non 
atìdò  gtìafii che  &ueneticVtii*to cx>mpt*nte<cornuicid  amaramente <i  pia- 
gereìpèccati deìh  ftta  gfòtrentàv  e  dopò  haoer' lungamente  pianto  à  piedi 
d'vn  Sacerdote,  recefi  vna  tfifigéntiffiitìa  cotrreffofté  di  cuteii  fuoì  pecca- 
ti, e  da  quel  giorno  diedéé  ad^ridahr  VgMt  pmftvlz  via  della  perfee- 
«òhe,  per  la  quale andrene  teWjjóTéte  tanto<profit«>>chedìuenn«  fvngr* 
Seruò  di  Dio.  Eti  la  fua  attinenza  fcrandiffima ,  onde  dopò  lungo  drggiu- 
no  nftoraua  ilfuo  afflitto  corpo  con  vnpocò  di  pane  d'orgio  mefcolato 
con  là  cenere,  e  tìcueua  vn  potò  c'acqua  temperata  con  amare  lacrime. 
Cjiti'r1rma«a  la  rrotre  intiera  in  tementi*  e  deuore  ora  rioni  »  &il  giorno  *• 
éieferafaartèglr(!trdrj  ,  ie  Itrtdfimic^édff^d^Hoti  le  véntóan  daco, 

>enfare  alle  necefUtà  di  quo- 


to di  pafcerli  co*l  cibbo  ctH^t*!eVr^c-atta  accora  di  pafctfr^anime  U>j 
Vb'iro'l  èibbo  dèlia  parola  diuinà,  e  poi  the  'Irebbe  fatto  gran  profitto  co 
fefue  prediche,  &  cfòrrationt  nella  patria,  pafiò  in  Bertagna/oue  con- 
vertì molti  Idolatri  al  culto  del  vero  Dio,  &alleuò  moiri  predicatori  ,c 
tìopò  hauer  farro  ^randidlmo  profitto  in  quella  proiiincia , raccomamia- 
fé  WG^^  eVi^lòofTbiri  fc  *ne  torneò  alla  fua 

patria.  .<;».••*.,  .    oi^njiWls      •».  h 

r  AiVf  Giunto 
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Giuntò  à  Cento h  drizzò  vca  Chiefa,  nella  quale  iH*tl»£uòde/critjcre 
1*  fannia*  coffa  la  quale  egli  vtfTe,  attendendo  alla  enra  delle iaj»ime  de  Tito» 
compatrioti, onde  io  brieuefi  fparfe  talmente  /a  fama  della  Tua  bntiià. 
Che  pe mencie  all'orecchie  del  Re  Dagoberro,,il  qua  Jc  ognigiorqo  voile 
andarti  vifitàrlo,*  giunto  alla  fua  iranza  con  molta  deuotione  U  c^ie- 
fc  la  Tua  be  ned  i  mone  ,  lo  benedice  Rica  no  ,  e  poi  con  molta  mode  ina 
iccompagnata  da  grà  liberti  dì  fpirito,!'efortò  al ben 'operare,*  al  bu o* 
reggimento  de  Aroi  fudditbe  furono  sì  cari  al  Re  gli  auiierrimcti  del  Jer-, 
tiodi  Pio,  che  l'inuitò  a  mangiar  feco,  per  naue/più  lunga  occasione  di- 
godere  della  fua  compagnia.  V'andò  il  Setuo  di  Dio>$cil  Res'ioiammd. 
talmente  de'fuoì  fanti  raggionamen ti  ,  che  volle  flar/ì  con  lui  tutto  quei 
giorno  j  e  la  lequente  notte  trattando  femprc  della  falucc  dell'anima 

*  *  fijfrercntyè  fófirò  dcYuàdiri  imitare  frittoti  loro  Principi,  e  amar 
«niello,  che  eflì  amano,  incominciarono  tutti  i  Signori  di  Francia  ti  Sentir 
re,  e  nuerire  Ricario  no»  folamenté  perla  Aia  fantit>,roa  perche  egli  era 
fauoritodaf  Re.  C*è  vedendo  Ricano,  che  odiaua  più  che  l'inferno  l'ha* 
mane  lodi,  e  le  grandezze  del  mondo  »  deliberò  di  ritirarli  all'eremo  »  e 
jyiueHe  W*  ftiftieifte  foia  mente  ^  fé  fteuU>a?aletòque*o  fua  peaiìero  à 
•due  fuò  icari  a  mici  perfon  e  no  bili,  e  ricche,  l'vno  chiamato  Gis/e  mar  o* 
è  l'altro  Marbnto,  e  co'Moro  fauore  fa bricò  in  vm  felua  decra  Tri facenti 
fe  vna  piccola  capanna,  doue  fecrctamente  fi  ritirò  con  va  fuo  compagno 
appellato  Sigobardo.  •  ;  «  ;»»u'/ó  oraoy;IV.  /  ;'  -  b  »  ó ?) r q  ir.M 
f  R  in  ferrato  'fi  R  icario  ne/la  c^awi*,  diedefi  totalmente  alla  conte  mT 
placione delle coic  ét1kmÌut$flM^gàt€qwi^foSc  afpra  ,egraoH 
.<leJa  fua  mortificazióne,  con  la  quale  s>aperfc  la  Irrada  della  contempla^ 
tione,e  fi  réfe  ageoole  il  camino  per  cui  fi  giunge  alladiuiua  vnione,  3fi 
in  fc  inaia  cominciò  a  guftarc  de  gli  ertali,  e  di  quei  gufti  foaui  di  r 


JjM  à  OiietlbK-fohb  òothéhé*  d  t  '  lo  ro  freibbano  ^  *  .  '  *  :  «  r.  i  /  •        ;  ) 
~    Si  A  eticità  il  Santo  Rotni te  <1  'efic r  mfeo  fto  da  gli  occhi  de  gii  huo  roi-r 
ni,e  (fi  viliere'  tir  guelfa  foli tudine lungi  dalttiù mano  cómercio;  ma  piac* 
«jae al  Signòt* df  vòlèHo^alelà^freeh  vria  màrauigliofa  iuce,c he  infoi* 


uanoianracaia.  <  l  ^quitti,»]  in  ...  ,   .  ^tj 

^TOfflftfìME  tfrléfa  dg  t^rié^^forèto  ^lleydrft^ie^f  fadeb. 

bolito  dalli continuidiggioni^reuedendol? la  motte  yche  Jungamente  ha- 
ueua  bramato,*  chiamato  à  fe  Sigobardo  fuo  caro  difcepolo  così  gì»  dif- 
fc .  Ecco  figliuol  mio,  che  è  già  venuto  il  tempo,  nel  quale  hòda  falcia-» 
re  qui  giù  in  terra,  quelle  mébra  mortali,  per  vnirmi  co'I  fpirito  al  mio 
amico  Signore .  Prendi  la  cura  di  dare  à  quello  corpo  fepokura  fin  che 

piacer* 
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rfflterà*  Dm  di  cannar  que  fU  corruccione ne  Uà-  ce'lcfte  in corr tKtfbilita. 
Ricordaci  eòe  pur  wtiì  il  giorno  dalia  tua  tua  t  te.  c  om'èyQOWQ  U  mio* 
vtuiaditoflue'  talmente,  cne-  tu  pofli  poi  Spirarti  dal  monde  eoa;  Jaco-} 
ffeientaopir?gata,e  mcwda.io  poi  fpcro  nfella  benignità  de*  mio  ^gnoi^ 
avocale ho;feruito,  càe  in  viaù del froiprcwofo  Angue  per  fparfo, 
mitetd  trionfarc*del  mio  auucrfàritf  ia  quca'vUimp^aro^go^atdoi  peli 
eseguire  «!  comandamento  del  Tanto  maeiko  cominciò  a  cauare  vn  gran 
legnò  co'ferrì  per  darli  io  quello  fepa4tura;  e  tanto  vi  pianfe  fopra,men,- 
tte  liBoramu  che  forfi  furono  tante  le  lacrime,  quanto  furono  i  colpi, che 
<ftede  t^ml»' fcure*iEmito  didauorare  il? fepoJpro  s'armò  il  Santo,  fremi- 
ti Rio**»-  con  i#  San  eifllmo  Saccamen  to.  dell'altare,  e«o  n  l'eftre  ma  vnùo* 
ne,iii4r^endofl^  ?l'gnorc? 
Sepelì  Sigobardo  con  molte  lagrime  il  corpo  del  Tuo  Tanto  maeftro  ,  ej 
finirodi  cijò  fare  per  la granttiftez^s-adctormeirtò,  &in*ueJ <«W>:  vi<*- 
devna.tai  vuiutic,.    •?•  .       .  >  •  Mme:iV^o-i  ,  jho  r  . '.  •  xta  .oltana 
:  iPareuagii  di  e0epcin  vna  gran  Sa  la  rifplendente ,  e  riccamente  orna- 
ta, e  ohe  in  quella  fofle  Ricario  molt-o  allegrone.  giocondo,  il.quale  vol- 
tato à  lai  ^li.dic  effe  .  Sigobatdo/ratellò,vedigualfèi>lbergo  ,  chc  daj 
Si  gnoreirqrltattf  da  to  pefr  o^IIa  vite  «apafl^ouerio  m  COftten  taj  ài  iur 
io  tetra,  in  contracambio  rio  quefto  grao<palaggio.  loderà  nel  mondo  a^^ 
tato*  ti  pducto,hor,fi>no  ricchiftmo  Seacii  Serui  di  «  grao,  Sigvo****  «9 

Non  pafiò  molto,  che  da  vn'huomodeuoto  fu  leuaw  ikPfP?  4«! 
toi dal  i □      *ue Wiauou*  itpoft o, 4oWfc W*- 
Pa  trk  ^ionoJioggi  TifK^qtMìOprÀ&id  i»  >e*,l;.9fftt  <W  W  %  TOft  WJjlr 
ti  rnrracoKi  a  particolarmente  rifarò  .wUetfiagOj*  rnolt^  oppreflì  dai  de- 
monio ricorrendo  aJ  fuo  foriera  tima/^O  Jiberi  daU'^feftatioue  deU 

gomicok  ii  .,»>•  j:  *  *.ii'fj  »i.  »  c tlstl? <**j  »i»  sitmin  r  ..«rr*  »"  -""a  £*' OJ  :  «a 

Occorfe  vna  vofta,cne  <tfkn4©>cofldot{*  ^ 
c«ni'iit^gtfln*tatàdBi4i  c*tc»ta<c  b^n^afi^.pi&nioivjcino  a^Tcrn- 
pio  di5an  Rjea<-iou:omfnGraiQrto*  gridane  ad  aka<voce.San  Kicariojly. 

iwraeipft^pjwtia^u^anonaiito  difaccomaodaf*  ^nt0  ^he  WS?' 
«aronofcioW^fc-isiaHb^  nolovbanj. 
-e  6*ttMtt»tf ol*  U&fi»f  i«  feoQotfftìiJ.Afar1tiro4pgjQ>  Jlornaqo  a  ifoflt 
iprite  i>iraa<gliaj,jrt  dei  Signor*  éS  o^ScruTe.  la  /uà,  vita^binp-JUaup  W 
Torn.S.e  viene  apportata  dal  P.Fra  Lorenzo  Surio  nel  4.Torn.e  da 
^irhim^^cwj^ il "M> Rjy^^taicte  *ÌMnan* ,M tWW^rW***- 
^édàSao'K^io^JWarwoJogiD^iyfi^Ot.. 

•l»b  'ì^moi  olo^'.aì'i;  (»B>      obitdoiM!  sii  r.  oitmatAa  i-.-rjir.i»-;ci  £:  si» 
*t»->\r.r  frhói!  ^Utfptdn  iO0"*>J  f<  otu  i*)'»  ita  *  3:1  >  t  »i<tl  ioud^rt  o-:oT!  *»• 
O'.ai  le  oifitql  |*o3  in:»-t:v  tlt\ «ilsttotti  .v.d 'un  iiritir»  «Miai ci  5      *  sa 
nft  asmloqà  o<|to-i  aaut*  iU«tu-i4Ìi^an(I  ♦  »so.i:^<iita.jà  » 
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V  I  T  A  ^ 

DI  S.  B  A  R  O  N  Z  IO  E  REMI  T  A' 

"m  *  ■«*  ;     1  Tu;   r.  &  ny«  •„  t.«  '>?n  rr  ;inc«i  "1       »  -.3  { r.i  3  *.tj:ua 
<t:»v-«i.J   i  il     c".i»ch;i.i,i3ii/>.*,*ijL!:    'umovn      ,.::()!  nor,  }-,t 
;  i-  :u:>      rnc-à^y.  d  Apnle.o-  !  ;.        8d.Jytur.iH  .  ^ 

FV  San  Baronzio  Eremita  di  natione  Francete,  di  nob/1 fangoe,e  fio- 
rì nel  tempo,  che  dominaua  quel  Regno  Tfaeodorico,  peruenuto 
ali  età  virile  prete  per  moglie  vna  buona  donna,  dalla  quale  Jieb- 
be  vn  figliuolo,  che  chiamò  Aloaldo,ma  acce  fo  di  dittino  ardore  in  fi  t  me 
CO*l  proprio  figliuolo,  pOfpo  lì  e  tutte  le  pompe  del  mondo, e  fue  grindez-- 
re,  e  tutto  quello  che  fperar  poteua, ab  bracci  andò  la  vita  mona /cica,  en- 
trò nel  Monafterio  di  San  Pietro  Principe  de  gli  ApoftoJi  ,  oue  deporta 
la  chioma  del  capo ,  per  Teucro  lungamente  nei  feruirio  ditàióJ  -  -  1j 
Hor'auenne  ,  che  a  nini  così  dimorandoti  Seruo  di  Dio  nel  teruiggio? 
<H  elfo,  e  nella  vita  monadica, he bbe  vna  sìfittàf^  mirauìgfiblir visorio 
£  lrpareua,che  guidato  da  gli  Angioli  in  Paradifo  vidde  qualche  piccio- 
la  teintilla  de  cclcdi  gaudij,  ch'in  quel  felice  luogo  godono  Je  anime per 
femprc  beatele  parimente  condotto  all'inferno  vidde  l'acerbi  formen ci, 
Con  li  quali  erano  tormentate  quelle  poue re  anime  dc'-'dan nari,  onde  fpa». 
uen tato  di  sì  -fatta  vifionè  pensò  d'abbandonarla  Francia  fui Patrio**  ri- 
Cftari  rie  IP  Eterno  per  potere  più  fpeditam  enee  ai'lì  curare  le  cofe  <fclliaai- 
ma  tea  e  della  propria  fa  Iute.  r""*i«  0  '  •  —  '    :    ^  X3in  :q 

'Onde  con  molti  prieg hi  cominciò  à  chiedere  all'Abbate  del  fuo  Mo- 
nafterio  di  poter'abbandonar quel  luogo  ,  &ih  parte  lontana,  e  remota! 
lungi  dalla  tea  Patria  menar  vita  eremitica:  nella  quale  dimanda  hauend* 
lungamente  fenza  mai  ceffate  per  tene  rato,  finalmente  l'Abbate  co1!  con- 
fen  ti  mento  di  fotti  i  Monaci,fodisfece  al  fuo  defiderio,  e  gli  diede  licen- 
za d'andare,  la  qua  le  fo  hi  to  c  h  '  h  e  b  b  e  h  au  u  ta  ,  -te  n  ^  nd  r>  à  Fo  ntt  à  '  vìfi  taf* . 
re»  fecondo  che  hauena  affai  tempo  defìderato  il  fi. polo o  del  Principe- 
degli  A  portoli.  Partito  poi  di  Roma,  dopò  hauer  vifirato  molti  iuoghi>ci 
memorie  de  San  ti,  nel  venirtene. per  la  To  fcana  inrenroaternpre'cò'frie*' 
lìderio  di  fermarli  in  alcun  luogo  fclirarioje  Homito,pèrqtnui  fureodar-k 
al  teruiggiood*  0fo-.^irenuto- finàlmeiiite  neijterróonò.  di  Pj /fra?  io* 
lete  quiuicffer»vn  fa mofiflimo  luogo  affai  proportionato  alla  vira  Àlieaw 
ria,  così  dall'orientale  come  dall'occidentale  plaga  chiù  fo,  edrcòtidito 
da  moutùcin.  i       ut.  *  ;sn»  >Jx      :l*\ìam\\  .  *  \.M':  3..vmI 

Per  tanto  desiderando  Baronzio  veder 'il  luogo  della  dntea  ^tlipitìiner» 
della  cui  rama  già  hanea-  vflìftTOggioi^^geidafo daflc//:SpirittmSaiMd  à 
girella  fi  cpnduir«j4u© gtoni*:pen*à *ffflr;iquctf©i  «  oon  al wiblaogwcW 

Z  Iddio 
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Iddio  apparecchiato  I'haucua  per  far  vita  cremitica,e  veggendo  infra  Je 
radiai  di  due  monti  vna  picciola  pianura,  ma  tutta  via  affai  grata  ,  e  pia- 
ceuole  /ubico  nife  mano  à  edificarli  quiui  vna  pouera,c  picciola  cellccta» 
Ja  quale  poicfie  hebbe  fatta >  è  già  cominciato  ad  habicaria*  vedendo  che 
«atiua  gran  pena  per  il  mancamento  che  v'era  d'acquaYpròItacofi  in  teri 
ra  feceorationc  e  Ci  raccomandò  al  Signore  confidando  nella  fua  pieci* 
che  l'haurebbe  proueduto  d'acqua  *  e/ubico  apparue  quiui  vna  affai  co- 
piofa  vena  d'acqua  doice,  e  criftailina,  la  qual'egli  vergendo  fattole  in  - 
torno  con  le  proprie  mani  yna  foffetta  à  guifa  d'vn  vafo*  con  infinice  iodi 
ringratiò  Dio  dì  tanto  dono. 

Hauendo  per  tanto  il  Senio  di  Dio  porto  nell'animo  modi  voler  quiui 
fcrmarfi  al&rmggio  di  Dio>  cominciò  ài  enotte,a  meditare  nella  legge 
del  Signore  per  mencaiipoi  di  vedcrejcaminando  Tempre  di  virtùin  vir-, 
tù  il  Dio  de  gli  Dei  nella  celiftr  Sion  del  Paradifo,  cantando  fpeffo  doJS 
cernente  co-I  Profeca-O  Quanti  fono  dtfectii  tuoi  tabernacoli  Signore  Id- 
dio delie  virtù,  defidcra  grandcmente,c  vien  meno  ne  giiatrij  tuoil'ani- 
ma  mia.    .  m  v  \  ..  1  '  tn».ì  r»    1  > r 

t  Non  molto  dopòdiuoJgandofi'per  tutto  all'intorno  la  fama  della  San- 
ta vita  di  quello  feruo  di  Dio,  vn  certo  venerabil'hnorao  >  cognominate*. 
Defiderio*  ripieno  demordi  Dio, e  benché  foffe  perfetto  *  e  Santo  noa, 
ìfdegn*  d^Cftrtarfià  San  Baronzio?er  effer'crudito  dal  fuo  efempio*  & 
imparare  la  via  del  Ciclo,  e  di  condurfi  à  l^io-B  poco  appreffo  altri  quat- 
tro giowam  abbandonando  ri  mondo  nel  fior  della  loro  er<*,e  cucce  le  <o- 
fc-  terrene»  e  carnaJn  imi  ita  ti  dalla  fama  del  Santo  con  placida  mesce  ,  e 
prontezza  >  d'animo  diuennero  anch'elfi  di  lui  difcepoli,  efottopofero  a#: 
fuo  magirterio>c  Còsi  imitaodoaMoro  perfetto  maeftro,iI quale  infegnaua 
lorordi  continuo  la  via  di  Dio,e  della  ftlute,  non  meno  con  l'efe  mpio  deK 
U  vita  che  con  la  dottrina, pcruennero  ai  fommo,&  al  colmo  delia  per- 
fetta vi  ca, e  fancicà.     •"  !  .••    —  ■ 
-.Fioalmcnce  iUant'Ettmìca  Ba*oji2fock>lpòeflère  viffuto  molti  anni  col- 
jao/dtCBtceie  piùnobrli  virtù nhoftiaéeie  ftracc^econfumacA da g.a- V3r 
ri,  ma  molto  più  da  i  continui  d^i'uni*  attinenze,  vigilie,  &  altri  si  fat?( 
ti  efercitij,  come  che  non  fi  fappiano  i  particolari  *  feguendo  il  comutr 
©orib  della:  carne  e  Jafciandoiaterra-alla  terra  à  dì  2.  i.d* Aprile,  fe  n'an- 
dò à  i  Regni  ceiefti*  per  qiiiiii -regnare  con  Ci»riAo  eternamente,&  il  [u© 
corpo  tu  diligentemente éz i-fiioidiibepoli  fatto fepelire  «oo-grand'ho- 
nore  nella  Chiefà  daJuifondata  anJcor  *n«é»do>  . 
-  La  vita  di  5anBaron2iofùforitiia:dalReu-D.SiIuano  Razzi  Camaldo- 
lenfce  dilni  fimentione  il  Martirologio  Romano  idi  a5.di  MaW'ao-, 
jìo  nel  quale  morì  QÓdfiofalA,  IV V:\jSV  ©ftnOItS  obl'li  -       '  ov>'-'  :  >*■! 
h  ^tmJmente'.rim^é4jd*!ciel|'ifte*»  luogo 5;DefrdcriO  djfcefolo :.  dkfr.it 
laronzio  di  cui  ibpw  f  è  fatto  menctone^opò  molte  fctichee  penitènze^ 
©Wbì  3  npie- 
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ripieno  di  meriti  pafsò  glorio  fa  mente  al  Si^no  re  ,&  il  fuo  corpo  vnita- 
utente  con  li  quattro  discepoli  fopradetti,  che  anch'e/TÌ  l'vno  dopò  i'aJtro 
pacarono  al  Signore  à  canto  al  corpo  del  loro  maeilro  furono  fcpeJin. 
Doue  la  virtù  di  Dio  (che  Tempre  c  marauiglrofo  ne  Semi  fuoi)non  mac- 
ca continua  mente  per  ii  meriti ,  &  jntcrceiììone  Joro  far  molte  grazici 
c  0J0  rocche  nel  detto  luogo  della  loro  fepoltnradiuotamente  lì  racco-» 
mandano . 

•  Finalmente  dopà  lungo  tempo  rifplendendo  la  fcpoltura  di  San  Ba- 
ronzio  di  molti  miracoli,  da  alcuni  de  principali  di  quella  terrafùin  hor, 
nore  di  lui  quiui  fatto  edificare  vn  Afonafterio  9  &in  qndlo  -fubuamente 
trasferito  il  fuo corpo  .  Dopò  la  quale  trasla rione  San  Defiderio  fuo  di  - 
fcepolo  in  niun  modo  volendo  fopportare  >  ch'il  fiio  corpo  fiifle  feque- 
ftrato,  e  lontano  da  quellodel  Tuo  maeftro,  più  volte  appaine  minaccia* 
do  non  Colo  à  i  A/onaci  di  quel  Monafterio,  ma  etiamdio  4  molti  altri jdi- 
cendo  che  era  cofa  ingiufta,  e  fe  gli  faceua  ingiuria  à  tenere  il  fuo  corpo 
diuifo  da  quello  del  fuo  Padre>  e  maeftro,  co'l  quale  era  (lato  congiunto 
nella  Catholicafcde,  co'l  quale  haueuacon  tanta  fede,  e  per  tanto  /patio, 
di  tempo  fato  vita  eremitica ,  e  dal  quale  era  flato  infino  aUMrimo  ren- 
dere dello  fpirito  ^insito,  fi  come  egli  parimente  hauéua  amato  lui .  5pa- 
ue  tirati  adunque  da  tanti  vi/ioni,  l'Abbate  vnita mente  con  t  Monaci  fece* 
rò  calde  orazioni  al  Signore,ehe  voJefTe  palefare  il  luogo  >  che  già  per 
l'antichità  s'era  perduta  ogni  memoria .  Finalmente  «flchdofc  venuto  al 
IuOgo,nel  quade  fi  giudicaua  ch'il  fan to  corpo  ripofatiei  pcrcioche  di  qui* 
ui  haueuano  moiri  veduto  in  vifione  v/cire  vna  chiari/lima  fon  tejfi  diede- 
ro  à  cauar  quiui  infìno  che  ritrouarono  il  corpo  del  Santo  interne  con  li 
quattro  Canti  giouani,  e  così  fu  adempito  ildelidcrio  del  Santo  Eremita 
Defiderio,  che  il  corpo  fno  non  ftefle  lontano  da  quello  del  fuo  Mac  Aro 
$an  Baronzio. 

DI   S.  PAFNVTI  O   E  RE  M  I  T  A 

a  28.  di  Aprile.  ^ 

NEL  tempo,  che  l'empio  Imperatore  Diocfetiano  perfeguitaua  1 
fedeli  con  tal  crudeltà,  che  non  s'vdia  nel  mondo  rifuonar  altro* 
che  le  voci  de  martiri  ,!*  quali  ne'maggioritormeiirfprédicauaDp 
Chrifto  Crocififlb,  viueua  ne'deferti  dell'Egitto  vn  Santo  Romito  noma- 
to Pafnutiò,  huomo  perfetto  in  tutte  le  virtù  .  Quelli  non  li  si  dì  qual 
sangue  nafce!Te,ne  da  che  ftirpe  tfaetfeìj'drigtoe  fua>nc  come  forte  aileua- 
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Co  ideiti  q«al*ctà  elegétfe  b  vita  Ro  mitica,  ne  finalmente  con  qual  fanto  . 
cflercirioVaMnzafle  nella  perfettione  .  Solamente  di  lui  fi  Cerine*  ehc  in 
tutto  l'Egitto  era  talmente  nota  la  fama  della  fu  a  fantità,  che  era  com- 
jnunémente  tornato  norma  de'perfctti  Romiti,e  quantunque  egli  araatte 
la  folitudince  defideraffedi  non  efler  conofeiuto  da  alcuno  diuenne  n& 
dimeno  di  maniera  faraofo,  che  il  grido  della  fua  fantità,  e  virtù  peruen- 
jie  all'orecchio  del  Prefetto  huomo  crudele,  e  rio,  il  quale  andaua  ricer- 
cando i  Chriftiani  per  isbranarli,  e  fpargere  il  loro  fangue .  Gli  adulatori 
«reff'empio  Arriano  (che  così  chiaroanan  il  Prefetto)  non  celTauano  di  fi- 
schiarti all'orecchio  à  gnifa  d*tffpidt,che  in  tutto  l'Egitto  non  vierahuo- 
v  o,  che  più  fprezzaua  gli  Desquamo  il  flomiro  Pafnutio^  che  non  po- 
trebbe far  più  co: j  cara  à  quelli ,  quanto  facrificarlo  .  Mandò  perciò  il 
Prefetto  incontanenrei  fuoi  miniilri  al  deferto  acciò  prendeffero  Pafnu- 
tio,e  io  conduceffero  alla  fua  prefenza  . 

Era  folito  il  Santo  d'andarla  notte  per  le  felue  orando,  e  contempla- 
lo le  cofecelelti,hor  mentre  vna  notte  fe  n'andaua  girando  per  l'eremo, 
l'appaine  l'Angeiodel  Signore»esì  glidifle.  Dio  ti  fàlui  ò  Pafnutio  cam- 
pione diChriftoi  feguimijie.non  voler  remere  ,ichc  io  voglio  coronare 
lo  {fretto  albergo  il  quale  cu  da  primi  anni  tuoi  dirizzarti  .Entra  nella  tua» 
Cella  prendi  Parme  fpirituaU, ornati  con  le  facrc  veftb  e  porgi  a  Dio  il 
fàcrofanto  facrtftcio;  Se  io  qui  fon.  venuto  per  condurti  alla  itanaa  del  tu©. 
Signore  accioche  à  pieno  tu  pofla  goderlo>$appi,dunque,che  già  Tei  fta- 
to  acculato,  &  il  Prefetto  hà  importo  l  i  fubi  miniftri,  che  auanli  il  gior- 
no ti  menino  priggione  inanzi  al  fuo  Tribunale;  fti  pur  lieto,  che  io  fo- 
no l'Angelo  del  Signore,che t'accompagnerò  femprce  Dioti  darra  ran-r 
ra  fortezza,  che  confonderai  il  Prefetto  Idolatrale  ciò  detto,  condufielo 
iin'a Ha  Cella  oueofferfejl  Gicrofanto  facrificio ,  qual  fornito  ,  l'Angelo 
accompagnollo  fino  al  Nilo,  non  molto  difeofto  dalla  cafa  del  Prefetto  * 
C  quiui  la  iciollo. 

Il  Santo  Romito  rinforzatane  ptfoIevdell'Angelo,  tutto  lieto,  co- 
me fe  andafle  ad  vn  real  conuito,colmo  d'ardente  zelo  della  fede  di  Gie- 
sù  Chrifto,  fegu^ndo  ijfuprviaggfo^rèjentottiiifl 'al  Tribunale  del  tiranno; 
gridando  ad  alta  voce.  Io  fono  chriftiàno,io  fono  chriftiaho,e  fono  quel 
ì>afnutio,che  tu  cerchi. Eccomi  non  Mancare  i  tuoi  roiniftri.Eccoiltuo 
priggionero,  orche  vuoi  cada  me,  vuoi  fapere  forfi  qual  e  la  mia  profef- 
fione,  Io  fon  chriftiano,  e  grandirtimo  nemico  de  gl'Idoli  ;  Ciò  vdendo  il 
Prefetto  pieno  di  rabbia  giurò  per  lo  Dio  ApolKocie  per  la  Dèa  Diana  , 
che  l'hauerebbe  fatto  pentire  della  fua  temerità. Comandò  fubito  che  ca- 
rico di  caf  enefoflè  po&o  in  priggione  fra  molti  di  mal'aflfare.Allora  Paf- 
nutio veggendofi  fra  ladri  mici  fili,  e  ribelli  confortaua  fe  ftelfo dicen- 
do *  ò  Pafnutio  Pafnutio,  ricordati ,  che  il  tuo  Signor  Giesù  Chrilro  fu 
crocido  fra  due  ladri  per  pagar'il  debito  di  quel  primo  ladrone  volle 
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tóbare  l'equaliti  di  Dio*&  in  cotai  modo:andaua  ti  Santo  Ramiro  con* 
forrandofi.  Poco  appretto  cattato  dalla  pnggione*  e  carico  di  casette  fu 
menato  alla  Corte*  e  fra  Te  (ietto  andaua  dicendo .  Souuengati  Pafnutio* 
che  Giesù  C  h  ri  fio  ruo  Signore  fatto  debole,  e  fiacco  per  li  molti  tormén- 
ti* e  per  lo  fpargimento  del  fangue  fu  corretto  à  portar  la  Croce  prtifot 
al  monte  Caluario;  Dunque  con  animo  lieto  portale  tue  catene.  Giunto 
alla  p re  Te n za  del  Prefetto  così  carico  di  catene  fi  forzò  il  tiranno  di  lpa« 
uentarlocon  minaecie*ma  il  Santo  coraggiofamente  rifpofc.  Indarno  sé- 
ti con  le  tue  minaccie  di  porre  in  me  fpauento.  Io  fono  auuezzo  nelMie- 
remo  à  combattere  fpeffo  con  diauoli,  e  foglio  con  l'agiuto  del  mio  Si- 
gnore vincerli,  e  fuperarli*  e  fe  nell'interna  pugna  non  temoi  fpiriti  in- 
fernali, penfi  tuforfi*  che  io  fia  per  temere  voi  idolatri  mimiti  i  loro.  Fi 
dunque  ciò  che  ti  piace,  adoprai  ferri  *  che  io  fono  pronto  à  morire  per 
amor  del  mio  Signore  Fece  fubito  il  Prefetto  fpogliar  nudo  il  Santo  Ro- 
mito» e  fattolo  leuar  in  aria  fece  tutto  Graziarlo  con  vncini  di  ferro  in 
modo,  che  cadendo  le  carni  à  terra*  fi  fcuopriuano  chiaramente  le  olTa» 
Allora Pafnutio  alzandogli  occhiai  Cielo  fecequefta  oiatione. 

Signor  mio  Giesù  Chrifto,tu  che  penetri  gl'interni  de'cuori,i  c*ino»> 
è  penfier  alcuno  nafeofto,  tu  ben  fai  che  non  mi  fpiace  di  morire  per  tuo 
amore*  ti  priego  però,che  vogli  ferbarmi  in  vita  finche  io  vegga  confufo 
quell'empio  tiranno*  che  biaftémia  il  tuo  fanto  nome .  Apparue  aU'hora 
vn'Angelo»  e  raccolte  le  carni*  e  le  interiora  fparfe  s  ù'i  terreno  ,n  ror n ol- 
le à  loro  luoghi  ,  &  incontanente  il  corpo  del  Santo  rimafe  dcirintuttc* 
fino. 

Viddero  l'Angelo  per  diurna  permiflìone due  de'foldati*  l'vno  de  quali 
era  detto  Dionigi*  e  Callimaco  l'altro*  e  fubito  fi  fciolfero  l'infegne  mili- 
tari, gettandole  lungi  da  fe  *  e  domandati  della  caufa  ,  rifpoferonon  vo- 
ler c&re  più  foldati  di  Cefare,  ma  di  Chrifto  .Laonde  comandò  il  Pre- 
fetto* che  con  le  scuri  rutterò  in  vn  tratto  vecifi  *  e  che  Pafnutio  fulfe  di 
nuouo  menato  in  carcere .  Afa  volle  Iddio  *  che  prelTo  al  carcere  oua 
egli  era  fi  trouafiero  molti  Giudici*  e  Gouernatort  della  Città  d'Egitto  > 
carcerati  per  diuerfe  loro  colpe»  e  per  due  notti  continue  vedeflero  tan- 
ta luce  nella  priggione  dou'era  Pafnutio*  che  la  notte  rifplendeua  più  del 
giorno.  Laonde  con  prcghierii'adoprarono  coi  guardiano  in  guifa*cho 
concedette  loro  di  potere  raggionare  co'I  Santo  *  da  cui  si  pienamenrc 
furono  ammaeflrati  nella  fede,  che  poi  vollero  più  torto  morircene  ab- 
bandonarla* e  confutando  chiaramente  di  eflcre  chriftiani,  furono  dal 
tiranno  fatti  morire  coi  fuoco. 

Fù  chiamato  Pafnutio  dal  Prefetto*  &  «gli  in  comparire  inanzi  al  Tri-, 
bunale  cominciò  ad  alta  voce  adire  ò Tribunale* ò Tribunale  io  fono  ve- 
nuto qua  contro  di  te*  tu  fei  Amano  coi  tuo  Dio  Appolline  *  &  io  fono . 
Pafnutio  co'I  ano  Signor  Gicsù  ChriftojVoicuanoifoJdati  prenderlo* 
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caligarlo*  ma  egli  fatto  imitàbile  dalla  virtù  ditrina,  dileguoffi ,  e  così  li- 
bero dalle  mani  del  tiranno  andana  tutto  il  giorno  predicando  j  e  tutti 
ja  notte  poi  Ipendeua  in  orationc. 

Hor'auuenne  vna  volta»  che  pausando  egli  per  la  cafj  di  vn  nobil  cit- 
tadino appellato  Ne/torio,  e  trouata  vna  ferua  sù  la  porta  ,  do mandolle 
da  bere  vn  poco  d'acqua.  Fò  dalla  fante  conofciuto ,  onde  fattolo  entra- 
ri, andò  correndo  à  fai  auuifata  la  Padrona,  che  quiui  era  il  faraofo  Ro- 
mito Pafnutio,  che  domandala  da  bere  .  Corfe  la  donna  con  vna  fua  fi- 
gliuola di  dieciotto  anni,  e  gittata!!  a  piedi  del  Santo  >  chiede ua  da  lui  di 
elferc  benedetta.  Era  Stefana  (  che  tal'era  il  fuo  nome  )  moglie  del  gii. 
detto  Ne  il  orio,  donna  non  meno  bella  che  gratiòfa  , &era  parimente  la 
figliuola  belJiffima  ,  &  ambedue  comparsero  là  dou'era  Pafnutio  veitite- 
molto  pompofamente,  ornate  di  gemme,  efreggiate  di  ricchi  addob- 
ba mei)  ti  non  meno  vaghi  che  pretiofi.AU'hora  il  Sito  cominciò  à  predi- 
carli contro  la  vanità  del  mondo,  che  in  vn  momento  quelle  cofe  mon- 
dane volano  ,  e  mentre  egli  feguiua  il  fuo  raggìonamento ,  fopragiun/è 
Neftorio,  e  cosi  vdendo  tutti  tre  Pafnutio,  cioè  il  marito,  la  moglie,  e  la 
figliola,  lì  conuertiiono  alla  fede  di  Chrìfto,  e  conofeendo  il  Santo,  che 
erano  bene  fondati,  e  di  gii  acce/i  dell  amor  di  Chi  ilio  confoi  tolli,à  fc- 
guirlo,Scà  confelTar  la  fede  auanti  aIPrefetto,e  così  tutti  infieme  prelb 
la  via  verfo  il  palagio,e  trouato  il  Giudice,  che  fedeua  in  TribunaJcco- 
minciòà  gridare,  ò Tribunale  ò  Tribunale  io  torno  ancora  contro  di  te» 
Tu  Prefetto  hai  teco  il  tuo  Dio  Apolline, &  io  fono  co'l  mio  Signor  Gie- 
sù  Chriito.  I  foldati  tentarono  di  prenderlo,  ma  egli  fatto  per  virtù  diui— 
ria  inuifìbile  difparue  da  gli  occhi  di  tutti. Kimafe  Neltoriocon  la  moglie» 
e  la  figituola,e  confeflando  di  eflere  Chriftiani  comandò  il  Prefetto,che 
ia  figliuola  fuiTe  fpogiiatanuda,e  pofeia  battuta  fieramente,  e  lacerata 
con-  vncini  di  ferro  dinanzi  à  gli  occhi  del  padre,  e  della  madre;  ma  ne  P 
vno  ne  l'altra  vedendo  la  lor  cara  figliuola  in  quel  modo  nuda ,  e  lacera- 
ta, fi  moflero  à  pietà  del  corpo  ,  ma  bramando  il  bene  dell'anima  ,  non 
ceffauano  di  conforraria,finche  vn  vncio  gli  hebbe  (frappato  intiero  fuori 
de  J  ventre  il  fegato,  co*I  qual  colpo  morì.  Spenta  l'innocente  fanciulla 
ordinò  il  Profetto  che  Neftorio,  eia  moglie  fodero  decapitati,  e  (alfine 
hebbe  il  gloriofocorfo  del  loro  brieue  martirio . 

Pafnutio  liberato  dalle  mani  de  gli  Idolatri ,  vfeendo  vn  giorno  fuori 
della  Città  incontrofTì  in  vn  drapcllodi  fedici  nobili  giouanetti  figliuoli 
di  alcuni  Senatori  già  martiriza  ti  per  la  fede  di  Chriito,à  quali  diiTe.Dehi 
cari  figliuoli  non  fiete  voi  felici  germogli  di  quei  chiari  captoni di  Chri-. 
Ho,  che  morirono  per  Ja  fua  fantafede,  dunque  feguite  l'efTempio  ,  che 
W  hanno  infegnato  1  vollri  genitori,  i  quali  non  furono  pazzi  ,  ma  fom- 
mamente  fauij,  perciòche  odiarono  quella  vita  brieue,  per  l'eterna,  &  in 
Comma  predicò  loro  con  tanto  femore  »  che  muouendo  il  Signore  inuifi- 
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bilmec  re  le  loro  men  titillerò  al  Santo  Romito  che  Tvoieuano  /èguire  fi- 
no alla  morte, &  egli  ammaendatoli':,  apprefento/fi  con  e/Ti  loro  al  Tribù* 
càie  del  Giudice, gridando  ad  alta  voce. O  Jribunalé,ò Tribunale  io  vc- 
go  conrro  di  te -la  terza  voltaiTu  Arriano  fei  co'J  tuo  Dio  A  polline, & io  - 
fono  co*!  mio  Signor  Giesù  Chrifto>  c  così  detto  fparue,  Jafciando  ì  gio*  f 
uànetti;  i  quali  cònfefla'rònO'Chrifto  Con  sì  fatta  fermezza  >■  che  vno  di  » 
loro  minor  d'età  de  gli  altri  ,  eflcndogli  moftrato  il  Decreto  Imperiale 
in  fónti**  Io  gittò  nelle  'fiamme;  il  che  fpiacque  in  maniera  al  Prefetto, 
che  incontanente  lo  fece  brugiar  viuo ,  e  gli  altri  fè  condurli  fuori  della 
Città*  &  à  colpi  di  faette  iifè  tutti  morire  per  mano  de  gli  arcieri. 

Ma  che  vòio  fcriuendo  le  pugne  del  Santo  Romito,  e  Martire  Pafmi-  l 
tioj  H  quale  ritornò  tante  volte  al  Tribunale;di  Arriano  ,che  vi  conduffe 
dà  cinque  cento  quaranta  fei perfone,  &  egli  finalmente  piacendo  cosi  al  i 
Signore  lì  lafcìò  prenderete  vedendo  il  tiranno  di  ha  uer  la  de  fiderà  fa  pre- 
da in  mano  lo  fece  legare  ad  vna  ruora,  che  pretta  mente  girando  >  Ji  fra-  . 
caftòno  fòlametele  carni,  ma gl'infranfe  tutte  l'offa, ma  appa redoli  l*An> 
gelo,  lo  ri  fa  nò.  Indi  ordinò  Arriano,  che  con  vn  grofTo  fa  ito  al  collo  fuC- 
fe  gittato  nel  fiume  Nilo,  ma  il  Santo  falendo  fopraia  pietra  come  ella 
fu  (Te  fiata  fé  cura  nane,  varcò  il  fiume,  onde  confufo  il  tiranno, non  fapc-  ; 
do  più  che  fare  lo  mandò  à  Ce  fa  re  il  quale  filmandolo  malefico,  lo  con*  * 
dannò,  che  foffe  crocififibj  e  così  condottò  fuori  della. Città ,  fu  confitto 
ih  vn  legno,  e  dalle  due  hore  del  giorno  fino  à  Nona,  altro  mai  non  fece  j 
che  lodare  Dio,  e  benedirlo;  nelle  cui  mani  raccomandando  il  fuoinuic-4 
tò  fpirito,  e  falò  l'anima,  fi  ralc  fù  il  fine  del  Santo  Romito  >  e  Martire?* 
Pafnutio  .  I  fuoi  crocififTori  veggendo  l'incredibil  fua  co/ìanza  fi  con- 
uertironoalla  fede  diChiifto,peramor  di  cui  furono  decapitati. 

Seguila  morte  di  San  Pafnutio  à  aS.  d'Aprile  fecondo  il  Me  cafra  fte,  e 
viene  apportato  da  Fra  Lorenzo  Surio  nel  fecondo  Tomo,  benché  il 
Martirologio  Romano  mette  il  giorno  della  fua  morte  à  xp  di  Aprile. 

1      *r  ;        ;  ..  \,'\  V    I    T    A  <  • 

DI    S.    HILLARO  EREMITA 

à  1 3 .di Maggio. 

Et  tempoi  che gonernaiiano  l'Imperio  Romano i Confoli  Dfo-^ 
nomio,eSeifeire,  era  nella  Pròuincia  di Tofcana  vi» fanciullo  di 


-'■'■->    .  r.  i 

* 


^  ^  dodeei rarim  chiamato  H illaro  ,  la  pàtrfc  di  cui  non  fi  troua  JFfctt  ! 
ne  'faccia  menrion  e,  folo  fi  siche  era  Vero  c  ultore  di  Dio  >  &  in  tutte V 
opere  fne  tirtorofo  del  Srgnorcfiiggma  cotte  vtfcAò  il  aiale,  S^operao*  « 
'  ilbcoe; 
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il  bene;  Auuemie  che  dandoli  ancora  appreflb  i  Tuoi  genitori  >  &  oflfer- 
uando  di  n  afe  olio  la  diuina  legge  non  sò  in  che  modo  li  capitò  il 
libro  de.  gli  Atti  degli  A  portoli,  e  l'Epiftole  di  San  Paolo»  il  qual  libro 
cominciando  egli  à  leggere  fé  ne  innamorò  in  manierai  he  quali  fenz'in- 
te-rmi/Tìone  di»  e  notte  lo  ft  udiaaa,  &  illuminato  da  diuina  infpiratione  an- 
dina penfando  in  che  modo  poteflc  partir/i  dal  Padre,  &, abbandonarti 
nitro. 

Hor'auuenne ,  che  fentendo  vna  mattina  in  Chiefa  leggere  quel  Euan- 
gelio,  nel  quale  fi  dice»  che  chi  non  rinuncia  non  folo  k  tutte  le  cofe»che 
poffiede»  ma  etiamdio  al  padre ,&  alla  madre , no  n  può  e  (fere  d  ifeepo  JQ  del 
Signore  £e  gli  impresero  cotali  paróle  in  modo  nell'animo»  che  deliberò 
volerle  per  ogni  modo  mettere  in  efecutione, onde  hauendofclc  fatte  più 
chiaramente  dichiarare  da  quel  Santo  Sacerdote ,  che  l'haueua  in  dicen- 
do la  mefla  proferi  te,  or  quello  accorgédo/I  ch'il  fanciullo  era  tocco  dal- 
lo fpt  rito  Santo  lungamente  li  raggionò  dei  Regno  di  Dio  »  e  delle  vie» , 
ch*à  quello  conducono; à  cotali  parole  fi  riempili  giouinetto  di  gaudio 
fpirimalceiiquefatto  d'amor  diuino  voltato  al  Signore  così  li  diffe»Signor 
raioGiesù  Chrifto,  il  quale  fet  duce  della  cartità»  Redentore  de  peccato- 
ri» protettore  de  gli  Innocenti»  adiutore  nelle  tribulat:oni»e  refurrettio- 
ne  de  morti,  babbi  di  me  mifericordia»  à  te  dico  Dio  mio»  il  quale  fei  la 
vera  luce»  lume  indeficiente»  e  fplendore  delle  menti;  manda  ti  priego  il 
Santo  Angelo  tuo». il  quale  nel  viaggio  mi  Zìa  cu  (io  de  >  mi  conduca  ,  do  uè 
à  te  piace  Che  t'habbia  à  feruire»  e  difenda  me  fanciullo»  e  tuo  feruo  dal 
maligno  nimico,-  accioche  nella  mia  mente, doue  tu  hai  feminato  il  buon 
ferne»  non  foprafemini la  zizaniadecatrtuì  penfieri,  che  foffochi ,  &  im- 
pedita il  mio  defiderio  d'andar'àferuirtim  alcun  luogo  per  far'iu*  vita, 
folitaria  e  romira .  Eflaud tfei  pietofo  mio  Dio  l'oratione  del  tuo  Seruo  • 

Non  fi  to  fio  hebbe  il  fanto  giouinetto  Hillaro  finita  la  fua  dimanda, eh  e 
gli  apparue  l'Angelo  del  Signore  confortandolo, e  dicendo.  Sij  forte  Hi  I- 
laro»  &  opera  virilmente,  perciochèilgrand'Iddio  vuol'adempire  i  tuoi 
finti  defideri.  Et  ecco  io  ti  fono  dato  per  collo  de,  e  guida»  accioc  he  per 
me  adempia  Iddio  il  buon  deliderio,  che  hai  nell'animo  di  feruir'à  lai  fo- 
lo nel  deferto  cutto  il  tempo  della,  tua  vira. E  breue  mete  guidato  dall'An- 
gelo vfcì  HiflaWaa Ile1  parti  di  Tòfcana/e  panati  gli  A fpenidil che  diufr 
dono  la  Tofcana  dalla  Romagna,non  più  lungi  /la  elfi,  che  fia  lo  fpatio 
di  quindecl  miglia  incirca.perueììne  Copra vhratHite  iu  vna  ofcura,e  mol- 
to folta  felua,la  quale  à  man  finiftradi  chi  icende  nel  piano  della  Roma- 
gna guarda  yerfo il  fiume Biedente.  ,.,  '** 

S'opra  il  detto  monte,  e  nella  detta  fchia>  là  qual'hà  fopra  di  Ce  monta- 
gne moltomaggio  ri  fùidall 'Angelo  moli  raro  ad  Htllaro  il  luogo  douc  feX 
condo  il  fuo  defiderio  di  far  vita  folitarii,  era  volontà  dei  Signore  »  che 

idi^*^i^^«^fe^f  ^oft  itgyuinei^  ,  yft'iltro, 
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Giouanni  nel  deferro,  cominciò  a  feruir'al  Signore  in  diggiunijpenitenzej 
orationi,  fante  meditationi.  Appena  erano  ere  anni  intieri)  ch'in  quel  de- 
ferto dimorato  hauea  ,  che  gii  finìd'edìficar'vna  Chiefètta  vicino  ai/a 
Cella, nella  quale  iiabiraua,  dentro  a  quella  dì  ,  e  notte  ftaua  dinanzi  € 
Dio j  in  falmi  ninni,  &  orationi ,  &  ancorché  di  poca  età  «  e  giotiinetco  fi. 
guadagnaua  il  vitto  coifudore  del  proprio  voltolò iauorando, (come  cre- 
der fi  può)  la  terra,  ò  tagliando  ,  &:  aftellando  legna  per  darle  à  chi  in 
contracambio  gli  portaffe  del  pane  per  foftentarfi. 

A/entre  adunq;  così  nel  deferto  feruiua  Hillaro  al  Signore  ancorché  nò 
hauefie  più  di  vent'anm\auuenne  che  entrò  addolìo  vn  demonio  in  vn  ric- 
co,e  nobil'huomo  della  Citti  di  Kauenna  chiamato Olibrio,  ilquale  fie- 
ramente tormentandolo,  fpeflb  à  chi  procacciaua  di  cauarlo  di  quiui  di- 
ceua,  infino  che  non  veggio  il  fanciullo  Hillaro  non  fono  mai  per  vfei- 
re,  ne  partirmi  di  queft'huomo,  le  quali  parole  fenrendo  la  moglie  d'OJi- 
brio,  e  gli  altri  di  cafa,  il  domandauano  dicendo ,  di  che  formi  è  queiV 
huomo,  che  tu  dici,  &  in  che  parte  poniamo  noi  ritrouarlo  ,  a  i  quali  ri- 
fpofe  il  demonio.  Egli  habita  ne  monti,  che  fono  fopra  il  Biedenre ,  non 
palla  vent'anni,  e  di  iìatura  piccoIo,appunto  hora  gli  comincia  à  nafeer 
la  barba>&  in  fua  compagnia  danno  gli  Angeli  del  Signorc,*7iauendo  tut- 
to ciò  vdito  la  moglie  d'Olibrio  ,  e  tutta  la  famiglia  iniìeme  con  eflb  lui, 
c  có  molti  feruenti,  fenc  vennero  vers'il  detto  luogo,  e  giunfcro  il  fecó» 
do  giorno  in  sii  l'hora  di  Nona,  quando  furono  vicini  alia  Chiefa,dou*i! 
Santo  Giouinetto  fe  ne  ftaua  in  oratione,  cominciò  il  demonio  piangen- 
do* e  cremando  con  rapidiflìmo  corfó  à  voJcrfi  all'huomo  di  Dio  appro- 
..Timare.  Ma  giunto  che  fu  alla  porca  della  Chiefa  non  Io  lafciò  l'Angela 
del  Signore  entrar'infino  ch'il  Seruo  di  Dio  nonhauelTe  finito  di  farcia 
folita  fua  oracione,qnale  finita  all'hora  lo  lafciò  encrare  ,  &  il  Seruo  di 
Dio  fi  mife  di  nuouo  in  oratione  tutto  il  rimanente  di  quel  giorno,  e  la 
notte.  £  fra  tanto  il  demonio  gridaua  fortemente .  Difciogiimi  Hillaro,  c 
non  mi  volere  più  lungamente  con  ardenti/lìmi  flagelli  cruciare, finalmen- 
te  quand'ad  Hillaro  parue  tempo,  dùTea!  demonio.  Taci  maledetto  »  & 
immondo  fpirito,&  efeida  coftui.  Il  che  incontinente  e /Tendo  fiato  fat- 
to rihebbe  colui  la  prifiina  finita,  &  il  fan  to  giouane  rendendo  infinite 
gratie  al  Signore  difle.Ti  rendo  gratie  infinite  Signor  mio  Giesù  Chrifto* 
che  ti  fei  degnato  per  me  indegno  tuo  feruo  fcacciare  Pimmódiflimo  fpiri- 
to;ma  ,pche  quefto  folo  nò  bafia  pregoti pietofitfimo  Dio, che  fi  come  co'l 
tuo  folo  volere  hai  difeacciato  l'immondo  fpirico  di  quefi'huomo  ,  così 
vogli  aprire  gli  occhi  fuoi,e  fargli  gracia,  che  conofea  ,  che  tu  fei  il  ve- 
ro Iddio  fuo  Creatore,  lafciivmi  Idoli,  che  fono  muti ,  e  fordi,e  niun' 
altro  adoricene  te  folo  fuo, e  no  firo  Signore*  Et  appena  hebbe  finito  Hil- 
Jaro  di  così  orare, quando  ecco  fe  gli  gettano  à  i  piedi  Olibrio  con  la  fua 
moglie*  e  due  figliuole  lo  pregano  voglia  inft-ruirli  nella  fede  di  Giesù 
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Chrifto  figliuolo  di  Dio. IJ  che  haoendo  Hillaro  cominciato  à  fare  mentr' 
andauafri  fe  iteilo  penfando  tutto, pieno  di  gaudio  com'hauelTe  à  fare  à 
battezzar  coloro,  ecco  arriua  qui  quali  mandato  da  Dio  vn  prete  ».  che 
andana  à  Rauenna>tl  quale  à  prieghiere  d'Hillaro  ha.uendo  benedetta»  e 
fantificata  dell'acqua  battezzò  OUbrio  >  la  moglie  i  due  figliuoli.»  e  tanti 
altri  di  fua  famiglia  venuti  eoo  erti  loro  ,  ch'erriuarono  ai  numero  di  no- 
uanta.Ne  palsò  moIto,cioè  il  terzo  giorno  da  che  era  /tata  batte  zzata,che 
la  moglie  d'Oiibrio  chiamata  Euftafia  fe  n'andò  al  Signore  »  &  OU- 
brio infieme  con  due  fiioi  figliuoli  ,  e  con.  tuttj  gii  altri  Tuoi  fat- 
toli monaco»  diede  gran  fornma  di  danari  «  che  recati  haueuano  da 
Raueona  in  mano  dei  Santo  Padre  HWJaro  .  E  perciochc  poco  lun- 
gi da  quel  luogo  haueua  Ohbrio  ,  yna  buona  pofleflìone  »  ma  in  luogo 
deferto,  &  incoito,  ma  in  poco  tempo  ù  riduge  à  si  buona  cultura  »  che 
non  foio  faceua  le  fpefei  gli  altri  Ro  mi  tue  he  con  Hillaro  in  gran  nume  - 
ro  aggregati  s'haueuano»ma  daua  anche  loro  da  poter  far  delie  iimofme 
largamente  à  poueri,  e  da  potcr'eflcrcitai  commodamente  l'ho /pi  tal  ita» 
e  inanima men teà  co/oro  ,  i  quali  venìuano  a  vedere  il  Santo  Romito  per 
ottenere  da  Dio,  mediante  i  meritile  l'interceflìone  di  lui,aicuna  gratia» 
eifendo  ch'il  Signore  faceua  per  lai  molti  miracoli  »  rendeuai  ciechi  il 
vedere,  &  ogni  forte  d'infermità  curaua.  co'l  Colo  nome  di  Giesti. 

La  regola  »  e  modo  di  viuere  de  i  Santi  Romiti  ch'egli  haoeua  io  quei 
luogo  ai  feruicio  di  Dio  ragunati  era  così  fatta .  S'vniuapo  interne  su  la 
m  ezza  notte»  e  deuotamente  can  tauano  il  maturino, orando  pofeia  lun» 
ga  mcn  te  intfno  ch'appariife  loro  l'Angelo  del  Signore  ,  e  li  confortaua» 
diggiunauanomfin'adhoradi  Nona  Jauorando  copie  proprie  mani  la 
lerra, &  appreflb  dopòhauer  preJfo  cibbo,  8c alquanto  ripostoli  infino  à 
Vefpro,cioè  alla  fera  tardi  »  in  fomma  tutto  il  tempc  l'impiegauano  in 
orare»  falmeggiare»e  fatigarecon  le  proprie  mani  per  accaparfi  il  vitto» 
e  per  euirar  l'otio.    i.^t\e.'  i        .♦>;■»<■?,<  f< 

Hor'accadde*  che  venne  da  Rauenna  in  quelle parti  ij  Re  Theodori- 
CO>per  edificarlo  palazzo  da  villeggiare  a  pie  d'etto  monte  »  vicina  al 
detto  fiume  Biedente  ,  doue  ancora  Ce  oevcggooQ/e  vefliggia  »  e  vi  il 
Orouano  ricchiffimi  pavimenti  di  .Mt>faico,  &  hauédo  meflb  maooall'<»ps-; 
ra  ,  e  per  tal  caggioneangar^ndo  molto  i  popoli Cu  dctto  al  Rè,  ch'va 
ccr^hiiomo  chiamato  Hillaro  di/loglicua  gii  ha  bkatori  dal  contor  rerc 
alle  fatiche  pDbliche»eda]?vbidieiizadeJPn'ncipe,echeoItre  à  ciò  ha- 
ueua  accettati  Cotto  la  Tua  cura  alcuni  de  principali  della  forte .  Hau  ea- 
do  tutto  ciò  vdito  il  Rè»  mandò  quattro  Centurioni  con  numero  di  iol- 
dati»  comandando  cheli  conducetelo  innanzi  Hilla/Or.S'accdrfè  iJ<?aa- 
to  de  Cciiturioni»che  già  erano  entrati  in  vna  piccioli  potfèflìone  di  quei 
Santi  Romiti»  é  fa  pendo  che  andavano  contro  di  lui»  e  fua  famiglia  >  en- 
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fio ,  il  quale  già  ti  degnarti  per  infinita  mife.ricordia  vietarmi  per  mezzo 
dell'Angelo  tuo,  e  knoft  tarmi  efler  tua  volontà,  ch'io  à  te  in  quefto  luo- 
go  foli  cario,  e  deferto  fermili,  à  re  dunque  raccomando  la  caufa  mia;  à  . 
re  dico  Signor  mio,  il  quale  fet  giudice  di  tutti,  e.  vedi  i  cuori.» e  le  menti 
de  gli  huomini,  vogliin  queft'hora  eifer'à  noiprefente  *  &  aiutarci,  ac- 
cioche  il  nemico  che  s'apparecchia  à  contriftar'i  tuoi  ferui,non  riabbia 
à  rallegrarli  del  mal  no/h  o,  mas'humilij, e  conofea  à fuo  mal  grado, che 
cu  Tei  vero  Dio*  e  non  la  fa,  ne  abbandoni  coloro  #  ch'in  te  confidano 
nel  tempo  delle  tribola  rioni.  Appena  hebbe  finita  gueft'orationc  ,  che  fù 
in  quello  modo  dal  benigniamo  Signore  e  tTaudieo,  enei soldati  >  che  lo 
cercauano,  non  /blamente  vfarono  dalia  buona,  e  diritta  tlrada  >  che  à 
\\xi\i  conduccua,  ma  andarono  fmarriti,  &  auuólgendofi  in  vano  per  quei 
monti  ben  due  giorni,  la  guai  co  fa  peruenuta  che  fù  all'orecchi  dei  Kè  > 
tutto  ripieno  d'ira,  e  rabbia  monto  mbito  a  cauaHo  pexandar'aJ  Mona- 
lì  e  no ,  ma  giunto  che  fù  vicino,  quanto  con  mano  li  tira  vn  faflb,iJ  caual- 

10  fopr'il  quale  caualcaua  rutto  fremendo  in  fe  fteflb  f^rmò  ,  e  come 
s'haueiTe  dauanti  chi  no  ì  lafcialTe andare  più  manzi ,  non  li poreua  nino- 
vere,  anzi  cercaua  voltarti  à  dietro,  e  fuggire»  ma  pure  facendo  inflanza 

11  Rè,  e  sforzandolo  a  paflar'a uan ti,  s'inai borò,e  fcolTe  in  maniera,atter-. 
r ito  dall'alpe tto  Angelico,  che  fe  gli opponeua  , che gittòilRe in  terra* 
Per  tanto  conoicendo  il  Re,  che  non  era  bene  in  niun  modo  andare  più 
inanzine  contriflare  l'huomo  di  Dio  ,  mandò  due  de  fuoi  baroni  ^umil- 
mente pregando  ricanto, che  voJefle degnarti  divenire,  &  alToluerJo»Ec 
it Santo  vdira  la  humiiiatione  del  -Re,  tutto  pieno  di  gaudio  andò à  lui-Ma 
il  Rè  vedutolo  alouantoda^lontano  venire  ver  fofe  cor  fe  alla  volta  di  lui, 
è  gli  fi  gettò  à  piedi.dicetido.Io  ho  peccato  hauendo  penfìero  d'orTcnder- 
ti  perelortatione  di  catriui  huomini, però  ti  chieggo  humilmétcche  prie- 
ghi  per  me  l'onnipotente  Dio,  che  mi  voglia  perdonare  il  peccato  che 
hò  contro  dite  peniate  A  lì  h  or  'il  Santo  prefo  per  la  mano  il  Re,  loje- 
1:0  s ù,  c  lo  condurle  alla  Aia  fpelonca  »  doue  fatta- lunga  oratione  fecero 
c  anta  iniìe  me,  e  da  quell'hora  in  poi  he  b  be  Tempre  il  Re  in  gran  YCncra.- 
tioneiWant  BUoroo.  <     ilo-  iv.  Vjionn»w3t  o!  <,ra 

PaVtlfo:jl  Re/ireftò  Hi^ro^nella  Aia  fpelonca  mie  non  ceflaua  roai,oe. 
dh  ne^otredall'oratiòne  ;  8c  in  tanta  oiTeruan«a,e  paco teneua  cou  i'esé- 
pio  della  fua  vita,  c  con  Ja  dottrini  li  funi  Santi  Romiti  ,  ch'era  fra  loro 
tnarauiglio fa  cariti,  in  tanto  ch'erano  va  cuore,  &  vna  mente  rtefTa,  e  li 
feruiuano  l'vn'l'altro  in/in '4  iauars'i  piedi,&  egli  era  fra  loro  non  come 
capo,  ma  corna  no  di  loro,  ma  con  tutto  ciò  gli  haueùano  tanta  nueren- 
72,  che  fenza  luo  comanda  mento  ,  ò  licenza  non  harebbono  fatta  cofa 
alcuna.        v.  UvìjQ  uil&b  wi««oii>i;h  il  »*biV>i*l:«  :  \*>tx>nm 

Quand'era  il  tempo  delle  fruttano»  ardiuano  d'affigliarne  vno  fenza 
la  benedittione  deUoio  maeflro,  e  quando *énitt*$ualcrre; cancri  1*3*4- 
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no  di  qualfiuòglia  forte  di  fruttai  fi  prefentaua  manzi  d'Hilh ro  quale  do* 
pò  hauerle  benedette  fcuopriua  il  caneftro  ,  e  poi  all'hora  era  lecito  ad 
ogn'vno  di  prenderne  à  Tua  voglia*  ma  con  la  mano  coperta  »  accio  che 
non  fi  ve  d  effe  chi  ne  pi  glia  ua  piùjC  hi  meno. 

Auuenae  vna  voltaiche  vno  di  loro  chiamato  Elicerlo  palTando  per  la 
vigna»  quando  l'vue  cominciauano  à  maturarti  »  vedutono  vno  grappolo 
a(Tai  ben  maturo*  venne  in  de  fide  rio  di  pigliarne.  Ma  fé  ne  attenne*  &  an- 
dò al  P.  H'iìUto  dicendo.  Padre  mi  è  venuto  nell'animo  deiiderio  d'aflag- 
giare  d'vna  certa  voa»  la  quale  hò  veduta  molto  bella  .  Rifpofc  à  lui  il 
Santo,  va  Se  adempì  il  defiderio  della  tua  carne  perciochè  non  ti  ha  an« 
cor'Iddio  abbandonato.  Andò  Elicerio  >  ma  trouò  che  quel  grappolo  d* 
vua  l'era  conuertita in  vn  brutto  ferpente»  cor  fé*  far  ciò  fapere  al  San-: 
co  Padre»  il  quale  ciò  vdito»corfe  là  feoza  dire  co  fa  alcuna*  niuno**  vid  - 
de  il  ferpente  ftarfi  fermo  alle  vite  fenza  temer  di  niuno  »  e  conobbe  eh* 
egli  era  l'immondo  fpìrito;  perche  prefolo*  cominciò  à  tirarlo  ,  &  à  in- 
uiarfi  verfo  la  Chiefa;e  fri  tanto  il  demonio  per  bocca  del  ferpente  co- 
minciò à  gridare »oh  che  gran  fuoco  per  me  incende  Hillaro»ò  furore  in- 
variabile» dammi  ti  priego  vn'hora  di  ripofo  »per  qual  caggione  la  potè  « 
iti  del  mio  Regno  per  te  pattfee  violenza,  che  penfo  io  contta  HiIJaro  , 
certo  nontrouoche  penfare  .  Andrommene  e  qui  più  don  tornerò.  All' 
hora  diffe  l'huomo  di  Dio  al  demonio.  Io  ti  comando  maledetto  perla 
virtù» e  nome  del  noftro  Signor  Giesù  Chrifto»  che  turai  diehi»  fe  fufti 
tu  quello  che  mife  defiderio  nel  cuore  del  monaco  mio  di  mangiare  di 
queli'vua»  accioche  contrafacefle  al  precetto.  Rifpofc  il  demonio »  Ce  mi 
veniua  fatto  ch'egli  n'hauefleaflaggiato* io  l'harci  ieaatddel  tuo  fcruitjo. 
All'hora  Hillaro  fece  oratione»  &  il  ferpente  crepò ,  e  fu  ridotto  in  pol- 
vere* vfccndo  d»Hì  fm  bocca  fumo  più  nero»  chela  pece»  &  il  demonio 
vedendolo  tutti  fe  n'andò  in  quei  luoghi  deferti* ne  mai  più  fi  vidde.  . 

Ma  tropo  farei  lungo  (e  io  voieiE  dire. tutto  quello»  che  potrebbe  della 
vita  fanta  di  que/to  Serno  di  Dio,  il  quale  finalmente  hauendo  -finiti  anni 
Ottanta  due  della  dia  vita»  fet tanta  dc'quali  haueua  feruito  a  Dio  nell'Ere- 
mo, gli  apparue  l'Angelo  del  Signore  dicendoli ,  conforta  la  tu*  congter 
gatione,e  l'aggregata  da  re  mòìtitudine,  perciochè  dopò  tre  giorni  ver- 
rò à  te»  e  ti  cauerò  da  q  oc  ito  fe  colo,  la  qual  noueIJa  haue  nd  o  vdito  Hil- 
laro*  e  da  lui  lungamente  de  fide  rata  s  tutto  pieno  d'ine  (limabile  gaudio 
alla  moltitudine  de  fuoi  figliuoli  così  diffe.  Figlinoli  cariami  fiate  coftàr 
ti»  &  ofixruate  le  cofe»  che  vi  fono  irate  comandate»  accioche  niuno  di 
voi  cada  neMacci  dei  nemico,  e  per  tutto  vn  giorno  non  cefsò  di  raggio- 
nare  con  e/fi  loro»  &  ammonirgli  à  per feue rare  nei  fcruiggio  di  Dio  Ve- 
nuto noi  l'altro  dì»  fi  ritirò  lontano  dalla  Chiefa  circa  cento  paflì  »  dou' 
cifendoftato  continua  mente  in  oratione  venuta  poi  la  mattina  delJi  ij.di 
Maggio  quafiprefo  d^vn  dolciiBmo  fonoo  fe  n'andò  all'altra  vita  àgo- 
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dére  per  tèmpre  de 'frutti  delle  Tue  fatiche,^  il  fuo  corpo  con  molta  ri?, 
Utrenzase  lacrime  da  Tuoi  difcepoli  fu  honora  tamcn  te  fcpelito. 

Fu  feri  tra  la  vita  di  S.  H  illaro  da  Paulo  fuo  difcepolo,  e  dìiut  fi  m  e  ri- 
none  Girolamo  Roffi  nel  3.  libro  delle  Hi  (Iorio  di  Rauenna  ,  e  diaria- 
mente il  Padre  Don  Siiuano  Razzi  nel  fettimo  Tomo  >  e  di  Fra  Lorenzo 
Su  rio.  , 

VITA  , 

DI    S.     PIETRO  EREMITA 

*  t 

-    -  à  ip.  di  Maggio  \ 

i         t  4  •         %t  »  ■   1  « 

FV  San  Pietro  Eremita  di  natione  Napolitano,  e  nacque  inlfcrnia 
hoggi  detta  tergete  Città  dell'Abruzzo,ch'è  Prouincia  del  Regno- 
di  Napoli.  I  fuo i  genitori  erano  peneri,  ma  virtuosi  ,  e  buoni  chri- 
ftiani .  Il  Padre  chiamofli  Angelerico ,  e  laMadre  Maria  .Hebbe  quella 
coppia  felice  dòdeci  figliuoli  ,  nel  cuore  de'quali  con  ogni  Audio  cerca- 
rono d'imprimere  l'amor  di  Dio,&  ii  desiderio  delia  vera  fatate*  pregan- 
do fpefTo  i!  Signoresche  di  tanti  figliuoli,  che  donati  gli  haueua,fidegnaf- 
fe  chi3m»rfcne  almeno  vno  al  fuo  fanto  feruitio.  Il  Signore  l'effondi  »  e 
11'eIeiTe  vno, che  fu  Pietro,  la  cui  vita  bora  imprendo à  defcriuercquefti 
com'vfi'altroGitìfeppe  era  l'vndecimo  tra  fuoi  fratelli ,  e  fin  dal  ventre 
della  ruadre  haueua  dato  faggio  della  fua  vocatione;  perche  quando  vfcì 
alla  luce  del  mòdo  era  come  velli  to  d'vna  verte  di  re  ligio  fo  co  la  cocol- 
la, e  quando  hebbe  fei  anni  haueua  tanto  fenno,che  non  vdiua  cofa  buo- 
na ò  fanta, Ja  quale  non  apprenderle  incontinente, e  non  tenefle  Mila  nel- 
la memoria;  onde  parlando  in  quella  tenera  e  ti  con  fua  madre,  le  fole* 
uà  dire.  Madre  io  voglio  effer  buon  Seruodi  Dio.  In  canto  venne  à  mor- 
te fuo  Padre  mentitegli  era  fanciullo, e  iafeiò  fette  figliuoli  viui,  perciò  - 
che  gli  altri  eia que  eran  già  morti.  Laonde  la  buona  donna  ancorché  po- 
ueraA'opprcfla  da  mille  anguille,  che fogliono fempre effer compagne 
delle  vedoue  di  po ca  fortuna, Ci  d ifpofe  di d a t'A figliuolo  Pietro  ad  alcu- 
no da  cui  egli  potette  apparar  Ietterete  coftumi,ma  precedendo  il  nemi- 
co di  tutte  le  opere  buone  ilfrutto>chefar  doueuaj  cercò  di  mettere  mil- 
le impedimenti,  per  rimuouere  la  madre  dalla  de  libera  rione  gii  fatta,ma 
h  notte  auanti,  ch'egli  fofie  dato  al  maeitro,  Angelerico  Padre  del  fan- 
ciullo apparve  indonno  ad  vna  fua  commadre ;e  cosi  le  diffe. Commadre, 
mia  moglie  ha  fatuamente  deliberato  » ohe  Pietro  figliuol  noftro  impari 
lettere  lotto  la  cura  di  buon  maeftro ,  e  pcròdille  che  non  fi  penta  d'ha- 
ner  così  fatto>percheYarà.à  moki  di: gran  giouamento,rifuegliata  la  dona 
1:  ../  raccontò 
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raccontòil  fogno  à  Maria  madre  del  fanciulIo»:Ja  quale  confermata  mag- 
giormente da  quello  oracolo,  non  tardòà  metter  in  efecutione  il  conce- 

ceputo  propofito.  ' 

Fece  Pietro  in  brieue  tempo  grandiflìmo  profitto  non  iolo  neIJe  lette- 
re, ma  anche  nelle  virtù,  e  quando  cominciò  à  leggere  il  SaIterio,tratte- 
rieuafi  in  mirar  vna  imagincnella  quale  Ja  Santiflìma  Verginee  San  Gio- 
uanniEuangelirta  fc  ne  rtauano  à  piedi  de  Ha  Croce  del  noftro  Redento- 
re, il  quale  volendo  fauorire  à  Pietro,  fceudeua  dalla  Croce,  cantauacó 
hii  i  fa  Imi  foauiflimamenfe,  e  di  notte  quando  dormiua  ,  li  pareua  di  ve- 
der gli,An]glÌD,!j  clfe  <4me>iaeflfrhgli  venuTero  adinfegnare ,  e  con  im- 
menfa dolcezza  lo  correggefTero,  fe  a  cafoil  giorno  alianti  haueua  com- 
meflb  quale  he  difetto.  , 

Dormendo  la  notte  la  Madre  di  lui  »  le  par u e-  di  vedere  che  Pietro  a 
guifa  di  Pallore  guardaua  molte  pecore  tutte  càdide  più  che  la  neue.Per- 
Joche  turboflì  molto,  perctochc  efla  bramaua  di  vederlo  dottore  ,  e  non 
pallore,  ma  narrando  cl/a  al  figlio  il  fogno  ,  e  con  profetico  Cpirito  Pio- 
ter  pretò,  dicendo.  Madre  non  temete  che  io  hòdaefTer  pallore  non  di 
pecore,  ma  di  molte  anime  innocenti,  e  pure.  Ciò  intefo  da  quella  buona 
donna  tutta  lieta  ne  refe  infinite  gra  rie  al  fuo  Creatore.  Ma  non  e  da  ta- 
cere,  che  Iddio  fece  alia  madre,  &  al  figliuolo  non  pochi  altrr  fauorì  ,  i 
quali  furono  manifefti  miracoli,  dal  che  chiaramente  fi  può  argomentare 
la  fantità  di  quella  cafa,  nella  quale  Iddio  fi  degnaua  d'oprar  cofe  cotan- 
to maraviglio  fe. 

Era  (lata  Maria  molto  tempo  inferma,  &  hauendo  patientemente  tol- 
leratoli fuo  male  per  molti  anni  fenza  poterui  mai  titrouar  rimedio  ,  alla 
fine  raccomandoflivn  giorno  humilmenre  alla  Regina  de  Cieli  >  pregan- 
dola inftantementcchela  volerTe  liberar  da  quel  male,  &  appena  hebbe 
finita  la  Aia  oratione,  che  rimafe  fana.  Pietro  parimente  eiTendo  fanciullo 
di  tre  anni  con  vno  acuto  legno  fi  ferìi'occhio  deliro,  e  ne  perde  la  luce» 
ne  fapeuano  i  medici  ritrouar'alcuno  rimedio  contro  quella  cecità,  ricor- 
fe  l'afflitta  madre  al  fuo  foJito  refugio della  Regina  de  gli  Angioine  tan- 
to pìaofe  nel  fuo  facro  Tempio,  che  1  impetrala  perduta  vM^ 

Nel  tempo  divnaeUTcmaeareftianonhauendola  pouera  famiglia  d' 
Angelerico,onde  foAentarfi,afmtti  dalla  famedite  Maria  ai  fuo  figliuo- 
lo maggiore,  và  figliuolo  al  campo  con  la  fzicu  e  tagliaci  del  grano,che 
io  vi  farò  del  pane  e  fodisfarremo  alnoftro.bifogno  :  e  rifpondcndole  il 
figlio.  Madre  il  grano  ancor'è  verde,e  none  da  mietere,  ella  gli  difle.Va 
pur  figliuolo,  che  ben  ne  ritroueraidel  maturo. Vbbidì il  giouaaei&  an- 
dato rrouòrra  verde  campi  alcune  bianche,  e -mature  fpighe»Ie  quali  por- 
tate à  cafa,  le  diede  alla  madre,  chene  fece  pane,  di  cui  ella  vifle  con  la 
fua  famigliola  fino  alla  raccolta;  ; 

Pafsò  Pietro  la  fua  fanriullem fw  §\iAwtiu  eira  gli  efeucitij  delle 
-    .  virtù 
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virtù  del  diggiuno,  delie  mortificationi,  e  delle  ora  rioni e  così  eiTendo 
peruenuto  all'eri  di  venti  inni»  ne  porendo  più  lungamente  celar  l'ardo- 
re, che  gii  coceua  tutte  levifeere  per  lo  grandefiderio,ch'egli  haueua  di 
ritirarti  ali'Ereraojdeliberò  di  comroonicarlo  fecretarnente  ad  vn  tuo  ca- 
ri/fnno  compagno, periiche  chiamatolo  in  difparte  cosigli  difle.Io  non 
poflb  più  fratello  dimorar  nel  fecoio,ho  ritardato  à  fciegiiermi  alcun  luo- 
go folitario  per  non  fidarmi  troppo  di  melUlTo:  ma  Tento  tutta  via  chia- 
marmi da  Dio,  il  quale  più  vòlte  ,  e  con  ardente  cuore  ho  hunulmenre 
pregato,  che  Te  il  mio  desiderio  none  conforme  al  Tuo  diuino  benepla- 
cito, gli  piace/Te  di  fucilerie  dal  mio  animo  affatto;e  non  dimeno  il  Ten- 
to ogni  giorno  più  ardente;  E  Ce  le  orationi,i  diggiuni  > &altre  peniten- 
ze han  forza  d'impetrar  dal  Signore  foccorfo  in  cofa  da  cui  dipenda  la, 
falure  propria, io  poflb  Iperare  d'eiTere  flato  eflauditoda  fua  Diuina  Mae- 
flà,  perche  mi  lento  maggiormente  creicere  nel  petto  l'amor  della  fo- 
litudinc,  che  ha  da  condurmi  al  porto  della  faiute  .  Andiamo  dunque  ò 
caro  fratello  ambidue  ,  e  diamocià  fcruire  à  Dio  in  vn  Eremo  ,  lontani 
da  gir  Irrepiti,  morb  dczze  e  vanità  di  quefto  fallace  mondo, che  Iddio  ci 
donerà  fenza  dnbto  tal  gratia,che  diuerremo  buoni  du'cepoli  di  San  Gio- 
uanni  Battifla,  e  d'altri  Santi  Anacoreti.  IJ  giouane  fenza  afpettar'aitri 
aflalri  più  forti,  s'arr^/é  incontinente,  e  diiTe  ch'egli  era  pronto  à  feguir- 
lo>e  vnirlì  con  lui  nell'eremo  ;  e  conchiufero  infierne  d'andar  pria  d'ogni 
cola  à  Roma,  per  impetrar  dal  Sommo  Pontefice  la  benedizione  ;  fi  po- 
fero  in  camino,  ma  non  caminarono  più  d'vna  giornata,  che  il  compagno 
di  Pietro  pentitoli  d'hauer  lafciato  i  fuoi  parenti ,  li  rifolfe  difar  ritorno 
dicendo  ai  fuo  compagno,  ch'egli  più  non  poteua  ibfferire  la  lontananza 
de'fuoicari  amici, e  che  gii  pareua  la  vita  Romitica  non  folle  per  lui,  e 
perciò  il  confortaua  à  ritornar  iene  per  non  hauerpoi  à  ritornare  con  più 
roflbre.  Serrò  ail'hora  Pietro  le  orecchie  alla  voce  di  quell'afide,  dicé- 
do.Setu  m'abbadoni  Iddio  no  nVabbandonerà,ne  tanto  folo  mi  vedrò  gia- 
mai,  ch'io  habbia  meco  ladiuina  protettione,e  prefo  commiato  dall'ami- 
co, feguìibio  l'incominciato  camino  1 

Haueuali  vn  Romito  del  paefe  acqui/fata  gran  fama  di  iantità,  copren- 
do fotto  la  velie  di  Romito  lo  Ipirito  della  fuperbia,e  deH'lpocrifia,im- 
perocche  viueua  nell'Eremo  vna  vitainfamee  molto  difhonefta^iò ado- 
perando con  tanta  accortezza  *  che'I  mondo  teneua  la  fua  alchimia  pel- 
erò» S'inuiò  Pietro  verlb  la  fua  cella,  fperando  di  douere  da  lui  ritrar  ta- 
le aiuto,  e  conforto, ch'egli  hauelTe  i  fentìrne  granprofitto.A/a  piima  d' 
accoitarli  a  lui,  orò  alquanto,  &  il  benigno  Signore  co'liuo  fpirito  l'am- 
maeitrò,  che  andando  da  queifalfo  Romito, non  doueflefcuoprirliil  fuo 
fègrero,  e  gli  fece  vedere  alcune  vifioni  *  nelle  quali  egli  vdi  la  celeire 
armonia,  e  ne  prelé  tanto  diletto  lpirituale  ch'egli  pieno  di  vigore  feguì 
il  fuo  fanto  proponimento  molto  lieto,  e  ficuro,  e  fi  cibbò  per  lo  fpatia 
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di  dicci  giorni  in  quella  folitudùie  con  due  piai,  ò  duepefci»  ch'egli  ha- 
ueua  feco  recati  nel  deferto»  e  veduto  nell'alpi  vn  molto  horrido  monte 
dal  quale  fi  ftendeuain  fuori  va  gran  falfo,che  faceua  focto  di  fe><|uafi  co- 
me vna  grotta  ,  parendoli  il  luogo  molto  à  propefito  >  non  Curo  per  ali* 
fiora  d'andar  piùi  Roma,  ma  quiui  volle  fermarfi  facendoli  vna  picciola 
foffa  tanto  angufta,  eh  egli  appena  potcua  capimi  dentro ,  e  tanto  bafla, 
chea  fatica  poteua  Ha  rui  dritto.  Sepolto  per  dir  così  in  quella  foflavilTc 
il  Santo  Romito  tre  anni  con  feueriirimo  rigore  »  mortificandoli  in  mille 
modijfpeflb  combattendo  contro i  demonij>  i  quali  non  ceflauano  con  di* 
uerfe,e  non  lieut  tentationi d'affliggerlo.  Palfatiquei  tre  anni  à  configli* 
e  prieghi  d'alcuni  amici,  e  deuoti  fuoi  fe  n'andò  à  Roma,oue  vi  fica  te  con 
molta  deuorione,  e~tenerezza  le  facre  reliquie  de  Prencipi  de  gli  Apo- 
ftoli,e  de  gli  altri  Siti  fu  ornato  del  grado  Sacerdotale .  Riceuuta  ch'egli 
hebbe  qnefta  d igniti,' erTendo  nemico  di  tumulti  >  gli  piacque  di  ritirarli 
ben  pretto  nell'amata  folitudince  così  portoli  in  camino  giufeiuvn  mò- 
te derfo  Murone,  dal  quale  prefeegliil  cognome  di  Pietro  Murone.Qui- 
f.i  vilTe  egli  in  vna  grotta  cinque  annùmenando  vita  più  d'Angelo,  che  d* 
huomo,  facendo  afpriflìma  penitenza,e  dandoli  rutto  alla  contemplatìo- 
ne,  nella  quale  egli  in  guifa  profittò,  che  meritò  d'hauere  molte  uifioni ,  e 
molti  rapimenti,  ne  quali  bene  fpeffo  reftaua  fuor  di  fe  fteflb,  godendo  di 
quei  gulli,  diche  fogliono  godere  i  più  cari  amici  del  Signore  .  Era  in 
quei  contorni  vn  ferpente  orribile,  e  venenofo,  che  infettaua  tutta  quella 
terra  facendo  nocabil danno,-  laonde  il  Seruo  di  Dio  à  pietà  di  quei  pouc- 
rt  terrazzani*  che  fpcflb  veniuano  da  quella  beftia  oltraggiati>humiimen- 
te  ne  prego  M  Signore,  e  così  il  ferpente  li  fuggì  lafciando  quel  paefe  li- 
bero. A/a  dimiJgatafiia  fama  della  fua  fantità,  e  rifplendcnéo  ne  gli  occhi 
de  gii  Imo  mini,  molti  veniuano  à  viiìrarlo  .  Laonde  egli  come  vero  ama- 
tore della  humi Irà,  volendo  fuggire  le  fiumane  lodi  lì  partì  da  quello  luo- 
go con  due  Ioli  compagni,  e  fi  riafeinòin  vn'alcro  monte  derto  /Vagel- 
la, e  fi  rinchiufein  vna  fpélonca  tanto  fpauentofa>&  orrida,  che  quei  due 
fuoi  compagni  Romiri,che  molti  anni  hauenano  viflfuto  coniui  J&nìp©^ 
rendo  patire  J'afprezza  di  quel  luogo  fi  partirono,  ma  egli  lèando  più  fer- 
mo nella  fua  deliberationei  la fc iatili  parure, deliberò  di  vìuerfi.  folo  fra 
le  fiere  in  quel  (ito,  che  nel  tempo  dell'Inoerno  veniua  fepolto  dalie  ne- 
tti, e  l'eftare  abbruggiato  da  foco  fi  raggi  del  Sole,  non  alcrimente,che  fe 
fmTe  fiato  dentro  vna  fornace*  Ma  i  fuoi  compagni  vedendo  la  (ita  perfe- 
ueranza,enon  potendo  viuer  fenza  lui ,  fe  ne  ritornarono  in  quell'afpró 
deferto.e  con  lui  Tantamente  vhTero  fino  alla  loro  morte  .  Aia.  non  pafsò 
guarirne  molti  anche  di  lontani  paefi,  tirati  dalia  fama  dclla.fiia  iantirà 
vennero  à  viiiere  con  lui  da  Romiti,  e  così  a  poco  à  poco  qirella  grotta 
diuenne  vn  Monafierio,ò  piùtoflo  vna  Tebaidc  d'Egitto.  -    .  tc.!  o 
Piacque  al  Signore  di  inoltrarcene  quel  luogo  era  eletto  da  lui  con 
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piùfegni,  e  prima  nel  fico;  perche  per  i/paci o  di  tre  anni  celebrandoli 
Santo  la  MelTa,fù  iui  veduto  Io  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba  in  quel 
medefimo  luogo jouc  doucua  eflTcr  l'altare  i  che  infìerne  co'l  Té  pio  fu  poi 
dedicato  alio  Spirito  5anro  in  memoria  dell'apparinone  fatta  in  quel  luo- 
go in  forma  di  colombaia  qual'era  diuenuta  si  dome/ttea  à  Romiti  ,  che 
quando  falmeggiauano  non  li  partiua  di  quel  luogo.  Vennero  vn  giorno 
à  trouar'tl  Seruo  di  Dio  quattro  pellegrini  tratti  dal  grido  delia  fua  fan- 
tità  ,  e  mentre  egli  ftaua  caritatiuamenre  accogliendoli  »  fù  da  ciafeuno 
vdito  vn  gran  fuono  di  campane, il  che  apportò  non  poca  marauiglia, per- 
che ne  quei  Romiti  haueuano  campane*  ne  alcuna  Chiefa  era  tanto  vici-» 
na  aIl*Oratorio,che  fi  poteflfero  vdire  le  campane.  Indi  più  volte  ancor* 
fù  vdito  quello  fuono ,  quando  il  Sacerdote  leuaua  l'odia  all'altare.  Per 
quelli  fegni>epcrla  fan  tira  del  Seruo  di  Dio»  &  allettati  dalia  fan  tità  di 
quel  luogo, quei  denoti  pellegrini  dando  à  poueri  le  loro  ricchezze  ,  che 
non  erano  poche,  fi  rimafero  co'l  Santo  Romito,  bramo  fi  di  feguir  nodi 
il  nudo  Chrifto.  S'vdiuauo  anche  fouente  i  canti  Angelici  nell'Oratorio, 
quando  i  Romiti  falmeggiauano, e  ilando  vn  giorno  il  Seruo  di  Dio  nel* 
la  fua  Cella  folo,vdì  vna  fchiera  di  fpiri  ti  cele  Hi,  che  foauemente  canta* 
uano  l' vificiojchc  fi  fuol  cantare  nelle  felle  delle  dedicaeioni  de  Sacri  Té  - 
pij>  e  ne  feorfe  iui  molti  chori*che  honorauano  la  fella,  con  immenfà  al- 
legrezza, e  giubilo.  Finito  poi  l'vfficio  fparue  la  vi  (ione,  e  poco  appretta 
ad  vno  di  quei  Romiti  apparue  vn  huomo  con  la  faccia  ri Cpìcndcn  te,  che 
gli  ditfe;hoggi  e  (lato  dedicato  quello  Tempio, il  che  fe  tu  non  credi  oell* 
entrar  che  farai  hora  nell'Oratorio,  rifguarda  la  lampada*  che  la  vedrai 
muouere,e  difeorrere  per  l'aria  fenza  verfar  l'olio  di  cui  ella  è  piena.  En- 
trò il  Romito  nell'Oratorio,  e  vidde  difeorrere  la  lampada  fenza  che  foA 
fe  cocca  da  perfona.  11  che  fù  parimente  veduto  da  tutti  gli  ^luij  i  quali 
fommamente  ne  ilupirono. 

Dall'altro  lato  non  ceflaua  il  demonio, co  me  nemico  dell'opere  buone 
di  (paventar  i  Romiti  con  molte  horribili,e  fpanetofe  apparitioni*  fi  che 
tai'hora  non  erano  ficuri,ne  in  Chiefa  ne  in  Choro ,  non  che  nelle  Celle; 
ma  illoro  Santo  Pallore  ricorrendo  ali'oratione  incontinente  faceua  di- 
leguar gli  afpcttide  maiuaggi  feguaci  di  Lucifero  con  le  fantastiche  loro 
tentazioni. 

Amaua  i'huomo  di  Dio  fra  tutti  gl'altri  efercit?/  affliggere  la  propria 
carnee  però  portaua  vna  catena  di  ferro  cinta  fopra  la  nuda  carne;  ve* 
ftìuafi  d'vn'afpro  cilicio,  leuaua  fi  fempre  in  su  la  mezza  notte  à  recitar  có 
gli  altri  Romiti  Matutino,quale  fornito  non  tornaua  à  domire;ma  legge- 
uà  i  fette  Salmi  con  le  vfate  otationi,  e  Litanie  .  Indi  per  buona  pezza  fi 
poneua  à  far'oratione>e  su  l'Aurora  celebraua  la  Santa  Mefla  con  tal  de- 
uotione,e  con  sì  ardente  fpirito,  che  coloro  ch'erano  prefenti ,  erano  ra- 
piti perla  troppo  dolcezza  jd  i  che  participauano.  Fornita  la  Mcfa  tornaua 
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iti  Choro  à  recitar  I'horc,  e  pofcia  iog olfauafi  nelle  Tue  oratìoni;  laonde 
la  fui  vita  era  vna  continua  ora  none,  dalla  quale  fé  pur  ceffaua,  s'impie- 
gatisi à  fcruire  à  Tuoi  figliuoli .  U  Aro  mangiare  era  pochiflimo  non  guilò 
mai  Carne,  &  il  vino  lo  caftigaua  talmente  con  l'acqua  >  che  più  non  ha* 
uciia  ne  odore,  ne  colorane  fapor  divmo.Diggiunana  quali  tuo»  Panno 
fuor  ohe  *e  Domeniche;  facèua quattro  Qjjarefimel'annp  ,  tre  de  quali 
egli  he  diggiunaua  in  pan e>  &  acqua;  la  quarta  la  focena  con  vn  poco  di- 
C80O Utenza  pane,  &  in  fomma  canto  s'afflitte  ,  che  finalmente  vn  giorno  - 
vdi  vna  voce  dal  Cielo,  che  gli  dille. Pietro  non  caricar  tanto  l'alino  tuo, 
che  cader a,e  terra  te  lèco  à  terra. Era  il  tao  letto  la  nuda  terra,  il  capezza, 
le  vn  legnose  la  coperta  il  fuo  proprio  rotto, e  vile  veftito;continuamen- 
teportaua  il  cilicio,  e  fi  cìngeua  sù  la  nuda  carne  catene  di  ferrose  qua- 
li* grandemente  faimggeuanot  La  Quarc  fi  m  a  i  n  particola  re  notffi  voleua 
coprite  con  alin»  ohe  to'* foto  cilicio  foprf  dui  bene  rjkùo  portaua  vnf 
ctfrfai0»a>dal  coi  graue  pefo  aggrauafo il  cilicio  faceua  molte  piaghe  * 
che  produceuano  vermmiVcb*rte  fpeflo  non  fcatoriua  marcia  del  che  ral*; 
Jegraua fi  cgUnon  pbco,?a rendagli  d'efle^i  Dittatore  dì  S.Gio:Bawifta,e 
fidw>e  feroente  amante  defla  pemtenia  .  fv 

Era  hu m i li/lì  mo,  e  fé  bene  nel  dir  Metta  >  fentiua  molto  gufto,e  diuo- 
tione,  confiderando  da  vna  parte  ViLÌtezzzdi  quel  fourano  mifterio,  e  lai 
rrfafe^ftàincomprehenfibile  del  Signore,  e  dall'altra  la  Tua  graorf-'indegni- 
ti,'v  o  Ile  la  f eia  r  d'a  ce  o  ft  a  r  fi  a  1  fac  ro  a  1  ta  re  ,pu  re  co  n  vna  vili onc,  eh  e  h  e  b- 
bèf  o?fa-fairt^tfomoJc^èflerfd^M  defòn  togli  appirUé ,  e  perconfeglia 
del  foo  confelTofe,>s'roah?m*>  e^rfeuerò  in  dir  metta,  vedendo  che  pi^ 
pr*teu*<ì  W'.S.l>apprefe*u<s4foicon  humfÌt*iconfidenza,e  deuotionoChé' 
Tap>artartt  per*toé**l**,VdmOrè.  k  fcttv         J  1  r 

-fcorreuaoo  da  ogni  pa-rre  à  lui  tutti  coloro ,  che  bramauario  di  ■ftrtìfrej 
al  Signore  nella  via  della  perfettione,  perilche  fu  neceffarfodirirzar  fiV 
Moriafterijii  quali  erano  tutti  pouera mente  fabricatijcinti  di  fiepijt  mura- 
ti  alla  ruftica  con  quei  (affi  de  monti,  fòlo  per  rtparodcUe  netir/^eJle 
pioggie,e  de'venti.  Laonde  vergendo  il  5a ritoglie  /òtto  là  faadlltiplfna- 
crefceuanó  tutta  via  i  Monaci,  &  i  Morta tterij,&' iccróé  h^qwìl'o^era  tft' 
Dìo-coroirfciàtà  hanettè  fonda  menti  più  fermi  À,  e  rettane  fta-btJita  cWiil* 
autorità  Apoftolica  fe  n'andò  à  piedi  con  due  foli  compagni,  àl'lóne^i' 
Francia,  dooe«*celebr*ua  Concilio  vniuerfale  ,  efuppncdfiùmilmefttc 
ii Sommo  Pontefice  Gregorio  Decimo,  che  in  etto  prefideua ,  che  fi  «V* 
gnaffe  confermare  l'Ordme  fuo,  quar  volle ,  che  militafle  fotto  ^Orifihe* 
di  San  Benedetto,  &il  Papa  lo  fece  di  buona  voglia .  Con  queftoper  im< 
anuenire  crebbe  molto  la  Religione)  qua  J  poi  fi  nominò  de  Ce  lettini,  8c 
il  Seruo  'di  Dio  in  breue  tempo  edificò  trenta  fei  Moriafterij ,  né  quMr  vM 
ueuano  fèicento  Romiti  con  grand'afprezza,&kefemplariti  dfvifct.ftitbrw* 
nato  w  Italia raccolte  U  Capitolo  Generale  (fcl  fuo  Ordine  idSatft*Spi.a 
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rito  dell'Eremo  di  MagelIa,ou'egIi  trattò  di  molte  cofe  appartenenti  alla 
riforma  delJa  vita  foiitaria.Haueua  in  fé  gran  zelo  di  carità, &  era  sì  bra* 
mofo  della  falute  dell'anime,  ch'egli  traile  all'Eremo,  e  ridufle  à  pcnité- 
2a  quali  infinito  numero  di  peccatori  ;  confortaua  ciafcuno  à  fuggire  ì 
peccati  più  che  la  morte,e  daua  à  tutti  fopra  di  ciò  confeglio,  e  regola, c 
bench'eglinon  foflfe  molto  dotto, era  però  tanto  fauio, e  prudente  *  che 
concorreuano  à  lui  Teologi,  e  Dottori,  e  gran  Preiati,&  egli  à  tutti  da- 
ua ottimi  con  fegli, e  moftrò  varij  modi  di  profittarli  nel  feruiggio  di  Dio, 
ciafcuno  fecondo  la  loro  profeflìone,  e  /tato. 

-  Ma  veggendofi  egli  cotanto  honoruco  in  quel  luogo  ,  prefe  commiato 
da  fuoi  figliuoli  j  i  quali  della  ma  partita  ri  ma  fero  molto  dolenti,e  rinfeN 
uoflt  in  vn  luogo  fccretiflìmo,nel  quale  egli  viflfe  finche  fu  Icouerto  da  quei 
delia  contrada-, i  quali  comizi ciorno  ad  andar  da  lui  à  ferriere  facendogli 
honorce  quel  tanto  che  fi  fuol  fare  à  Santi. Quando  il  fant'huomo  fi  vid- 
de  fcoperto,e  cotanto  honorato  fi  fuggì  di  nuono  in  vna  grotta,  ch'è  nel- 
Ja  fommità  della  Magella,oue  fenza  pericolo  non  fi  poteua  andare.  Quiui 
il  rinchiude  egli  con  due  altri  Romiti,  che  lo  feguirono,  e  fi  diede  i  far 
vna  vita  sì  rigorofa»&  afpra,  che  non  e  po»7ìbile  defcrfuerla  con  Ja  pen- 
na. Ma  era  sì  grande  il.defiderìo  ,  che  haueuano  le  perfonc  divederlo» 
che  non  fi  rimanouano  d'audar'à  lui, neper  l'altezza  dei  monte  ,  ne  per  K 
aoguitia,  e  malageuoJezza  de'fen'ieri,ne  per  li  pericoli  de'precipitij,  ma 
portati  dal  defiderio,vincendo  ogni  fatica, e  fopportando  ogni  difaggio, 
cOrreuano  ì  lui  per  vederlo,e  per  hauer  la  fua  bcnedittione.Già  trouauali 
il  fant'huomo  vecchio  d'età,  ma  di  fpirito  vigorofo,e  robufto,e  così  ogni 
giorno  aggiungeua  noue  penitenze»  efaceua  vna  vita  tanto  auftera  , co- 
me fe  non  folte  flato  di  carne,  ma  Angelo  incorporeo;  e  mutandoli  fpef- 
fo  da  vn  luogo  all'altro  per  ftar  più  occulto,  e  fegregato  dalia  molta  gen- 
te, che  dadiuerfe  parti  lo  veniua  à  vifitare,  li  ritirò  finalmente  à  Monte 
Aforoncoue  elfendo  ancor  giouanchauetia  vilTuto  molto  tempo  ,  quiui 
/lette  egli  rinchiufo  nella  fua  antica  cella  ben  tredici  mefi,  nel  qua!  tempo 
morì  il  Sommo  Pontefice  Nicolò  4.  per  la  cui  morte  fi  congregano*©  • 
Cardinali  per  eleggere  il  fuccelforcc  furono  tra  elfi  molte  difeordice  di-- 
fpareri»non  concertaadofi,ne  conuenendo  nella  perfona  di-  eleggerfirdi 
modo  che  durò  la  Sedia  .vacante  io  fpatio  di  ventifetre  .meli  prima  che 
s'accordaffero  in  creare  il  Sommo  Pontefice.  Era  tutta  la  Chiefa  Cattoli- 
ca vedoua,la  gregge  fenza  Pallore, onde  molti  lupi  la  rubbauano  ,  e-pre- 
tendenanod'iughiottirla,  dalche  ne  rifuitauano  molti  e  grandi  danni  in 
tutta :la  Repubblica  Chriftiana.Ma  il  Signore  volendo  ouuiare  à  quelh,in* 
fpirò  ad  vn  Cardinale  deprimi  del  Conci/toro,  che  in  vn  Conc/aue»  vol- 
tato^ gli  altri  cosìlorodiccfie.  Deh  perchè  non  facciamoooi  Pontefice,  . 
Pietro  da  Monte  A/oitone^lqualee  per  la  fantità  della  vita,  e  per  la  pru* 
écnzidimoSttìu  nel  goucrno  de'Monaci  e  da  tutta  Ja  Caiefa  iìamatotte 
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h  onorato  al  parid'ogn'altro*  ch'hoggi  fi  a  in  tutto  il  Clero  ?  Appena  fini 
di  dire  quelle  parole*  che  tutti  i  Cardinali  confermarono  quello  ch'egli 
haueua  detto  >  c  con  grand'allegre  zza  il  crearono  Papa  in  tempo  cfac  ti 
Santo  Romito  Te  ne  ftaua  nella  Tua  frotta  facendo  penitenza  molto  fpea- 
2Ìcrato*  e  con  tentone  he  niuno  l'in  quietante  di  lui  iì  ricordato. 

Ma  chi  potrebbe  narrare  con  quanto  gaudio  f  ù  da  ciafeuno  vdiea  la  no  - 
ne  ila  di  tal  fua  clettione;diceuano  tutti*  che  Io  Spirito  Santo  haueua  toc- 
cato il  cuore  de  Cardinali  *  e  che  fi  farebbe  veduto  vn  nuouo  fecola  d* 
oro*  &  voa  fanta  riforma  dc'co (lumi.  Hora  quando  intefe  San  Pietro  la 
fna  e  lettion  e>  e  ride  gii  a  mbafeiatori ,  che  il  facto  Colleggio  de  i  Cardi* 
nali  li  mandaua  protrati  à  fuoi  piedi,  fupplicandoio, che  i 'acce t caffè.  Chi 
potrebbe  fpiegare  la  maraviglia*  e  fpauento*cu'hcbbe  di  quella  nuoua  * 
non  fapeua  s'era  fogno,  ò  verità  quella  che  diccuano;perchc  da  vna  par- 
te considerando  (è  fteffo  le  pareua  imponìbile  *  e  dall'altea  vedendo  i  ri- 
capitile  le  qualità  de^li  A  mbafeiatori,  non  poreua  dubitare  della  verità; 
ma  effendo  egli  si  humile,  e  rimorofo  di  con  faenza  determinò  fuggire  * 
e  na&oodcrn  per  non  prendere  fopra  di  fe  carico  *  che  poi  non  pote&c 
portare*  &  hauea  poi  da  dar  tronco  di  tante  anime  al  Sommo  Pattò  re*  no 
potendolo  dare  I  iuo  parere*appcna  della  fua.  Fermato  in  jjuefto.propo- 
iito>c  cercando  via  di  porlo  in  etfettOjfù sì  grande  il  concorfo  della  gen- 
(  teche  molta  dalla  fama  della  fua  fatuità  t  e  di  quella  maratiigliofa  eletrio- 
nc  concerie  da  molte  parti  à  vederlo  ,  che  chiudendoli  i  pa/Iì  non  potè 
venir*à  capo  in  modo, che  nonhebbe  mai  aggio  ne  tempo  di  nafeonderfi; 
del  che  ne  ftaua  dolente*  e  diccua  che  i  fuoi  peccati  l'haueuano  /caccia- 
to fuori  dell'Eremo, e  priuatolo  della  quiete  felice  de  gli  Eremi  ti.  Final- 
t  stente  comprendendo  . ch'era  volontà  di  Dio*:anba&ò  il  capote  contènti 
^alia  fua  eJlettione,e  comàdò  à  i  CardinaJi,che  veniffero  alla  Città  d'Aqui- 
yìt  Metropoli  dell'Abbruzza,  &  iui 'fu  coronato  lfantro  del  Signore  i a 04. 
yd'eti  d'anni  70.  c  prefe  il  nome  di  Ce  lettino  V.  Troua  ronfi  alla  fna  eleN 
}  rione  il  Re  Carlo  di  Napoli,  il  Ke  d'Vngheria  *  e  per  quello  che  gli au- 
Mori  fcriuono*  più  diducento  mila  perfone  concorfero  fo lo  per  vederlo» 
.&  hauer  dal  Santo  la  fua  benedizione  .  lui  in  Aquila  fece  dodecì  Cardi- 
nali, dando  il  cappello  à  due  de  fuoi  Romiti  mio  mini  sati*C  degni  di'quel- 
Ja  facra  dignità,  co'quali  prima  era  viffuto,e  pofeia  pen&ua  di  viuere,gli 
.altri  éiecc  furono  parimente  huomini  fegnalati,  e  di  gran  confiderà  tione 
per  feruire  alla  Santa  Chiefa.  1 

Non  s'infuperbì  ne  caogioflì  punto  l'amico  Anacoreta*  e  nuouo  Santo 
Pontefice  per  quella  fuprema  dignità,  anzi  con  l'i ft  effa  hami  Ita  di  prima 
r procurò  di  conferuarfi  nella  iua  antica  maniera  di  vita  contr a  que  1  lo, che 
i'obligaua  la  nuoua  dignità  s  Per  quefto  quando  corrò  nella  Città  deb? 
àquila  per  coronarli  non  volle  grand 'apparato  di  Cauallaria»  ma  volle 
«gualcare  fopra  vn  power©  aiutilo  pcj  jator  ChnAo  «eftro  Signore  9 

Tm~c  tentf 


Digitized  by  Googl 


feaza  che  i  Redi  Napoli»e  di  Vnghcria  per  molte  raggiooì»che  li  di  cef- 
fero#  li  potettero  persuadere il contrario» e eiò faceua  egli  non  per  dimo- 
rtrarii  /ingoiare,  ne  per  biafimarc  i  Tuoi  predecelfori ,  i  quali  haueuanav 
vfato  i  G inetti,  e  ie  mule,  ma  perche  egli  era  tanfo  innamorato  della  po«« 
uertàjc  dell'humilt4»che  da  quelle  cofe  ,  che  fono  proprie  de  glihumil$ 
non  fi  fapeua  parcire,ne  poteua  il  Tuo  cuore  (offrite  di  lafciare  sì  torto  lo* 
itile  coafueto,  e  ciò  che  più  gli piaceua  •  Con  il  mede/Imo  fpirito  fi  fece* 
fare  nel  Tuo  palaggio  vna  camera  di  iegno  in  vn  luogo  remoto  per  n ti* 
rarfi  in  tfla,e  dimorarui  quanto  più  potette»  come  fòfle  ancor  Komieo>go*" 
dendo  di  quando  in  quando  di  vederli  folo  in  quella,e  d'elfer  poueio^#f> 
più  al  co,  e  ncco  grado  della  Chic  d  Chriftiana,  Non  mancò  il  Signore  di* 
pale  fare  la  fìntiti  dei  fuo  Seruo  per  mezzo  d'vn  miracolo.  Andauanoi, 
trouarlo  molti  infermi  »  Ipcrando  d'ottener  la  finità  >  e  particolarmente*' 
canale  andò  egli  nella  Ct  ter  dell'Aquila,  vi  cor  fé  vno,  che  por  rana  vn  Tua 
figliuolo  rlroppia to  de'piedi ,  che  non  poteua  ne  ca minare  ,  ne  pur  folle-* 
nerfi  dirirto»  hauendo  fatto  ogni  proua  per  andar  coTuoi  piedi, ne  vencn* 
dogli  fatto,  diede  di  piglio  alfa  lineilo  ,  ch'haueua  portato  il  Santo  Pon-w 
tefice»  e  vi  pofe  (opra  il  fanciullo»  il  quale  incontinente  ri raafe  fano  »  Se- 
nti dò  come  fe  non  hauefle  hauuto  male  alcuno;  Dopo  la  fua  corona  tiona* 
andò  verfo  Napoli  à  prieghi  del  KeàiSiciliif  e  quiui  fetmòh  fua  Sedia, 
per  molti  giorni;  ma  eflendo  egli  sì fanto  $  &  allcua ta  tutta  la  fua  vita  ini 
continue  mortificationi,e  contempfationi  delle  cofe  di  Dio,e  poco  pru- 
rito de  negotij,e  malitie  del  mondo»  quando  fi  vide  fuori  del  porco  del- 
la fua  quiete, e  porto  in  vn  golfo  sì  prò  fon  do,  e  tempe  Itolo»  datanti  flut» 
ti,  e  sì  con  ti  arij  venti  combattuto;  non  fi  può  credere  l'anguria,  &  ango- 
feia  dicitore,  che  fopra  il  fant'huomo  »  temendo  forte  »  che  per  i  fuo£ 
peccati  non  l'hauefle  Iddio  inalzato  alla  più  alta  dignità  »  che  riabbia  la 
Chie/à  per  condannarlo  pofeia  à  maggior  pena.  Per  quella  fua  poca  rifo* 
l'utione»  &  esperienza  de  i  negotij  alcuni  di  quelli  che  dianzi  s'erano  ral- 
legrati della  fua  elettrone,  hauuto  riguardo  folo  alla  fantiti,  comincia* 
rono  à  trouarfene  pentiti,  e  (limarlo  poco,  vedendolo  si  ritirato, e  lolita* 
rio.  Indi  à  poco  venne  a  fua  notitia  ciò» che  di  lui  li  diceua  >  e  mormora- 
ta» onde  cominciò  ad  affliggerli»  &ad  hauere  fcrupolo  »  e  dubitando  ic 
foJTe»  ò  nò  obligato  à  r inondare  al  Pontificato^  lafciare  il  cahco»che  nd 
poteua  portare.  livuo  o>i- 

Crcfceua  quello  fcrupolo  ogni  dì  più  nel  Jan  co  Pontefice  »  perche  vn 
Cardinale  di  gran  lettere, e  prudenza  fccolare,  del  quale  egli  molto  fi  fi* 
daua»  fomentaua  il  fuoco»  e  co'l  fuo  fonìo  faceua  crcCcrc  quelle  fiamme* 
dando  ad  intenderti  Papa  in  confidenza  ch'era  obligato  à  farlo  »  e  che 
Iddio  glihaurebbechiefto  conto  di  tutti  li  danni»  che  foffero  venuti  alla. 
Chiefa  per  fua  colpa»  quali  per  quanto  vedeua,e  temeua»  etano  innume* 
f  abiù>  ic  bene  a  Cardinale  configliaua  ciò  al  Papa  per  entrategli  in  fua 
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luogo,  &  occupare  la  Sec{ia  Apoftolica,  fe-egiilalafcialTe/non  dimena 
come  egli  era  Santo  £ncero>e  diggiuno  di  fimili  artifici^  &  artutie  mon- 
da. ne,credcua  facilmente  à  quantp  diccuacome  più  conforme  al  fuo  gu- 
flo^&inclinatione,  e  così  feceriibjkuione  di  rjnpnciareil  Papato,  e  tor- 
aalene  alla  fua quiete >& antica  (orÌtudine,ma.prima  di  porlo  ad  effetto  fi 
feppe  per  tutto  la  fua  deliberarione,  &  elTepdo  nella  Città  di  Napoli  il 
Re  Carlo  fece  fare  vna  follennim>u  proceiTione  per  fupplicar  N.S.che  nó 
permettelTe  ,  che  quel  fant'huomo  lafciafleil  gouerno  della  Nauedella. 
Chicfa  in  «nano  d'alcroj  che.con  efla  delle  <in  ifcoglioj  e  venendo  quella 
fUeceflìone  ch'era  digerite  innu  mera  bile*  pafTare  dinazi  al  palaggio  dei 
yapai  che  la  lUua.mifapdftoUiYfìa  finCtft/Ui'Atciuefcouo  di  Napoli  in- 
ginocchiatoli con  roo^e  lagrime  cominciò  ad  alta  yoceà  dire.  Beatifll- 
mo  Padre  non  la  feia^te  poich'iddio,  vi  diede*  e  non  riabbiate  fcrupolo  al- 
cuno; che  quella  èia  volontà  di  Dio. Dietro  à  quella  voce  fi  ieuò  il  gri- 
do di  tutto  il  popoJojche  piangendo  diceua.  Padre  fanto  non  ci  Jafcia-  j 
te»  e  non  ci  diate  in  potere  di  qualche  lupo*  che  cidiuori.  Non  s'alterò* 
ne  mutò  il  Santo  Potefice  per  quelle  voci,  e  lagrime ,  anzi  comandò  ad 
vno.de  due  Vefcoui,  che  con  hit  erano*  che  rifpondefl'e  da  Aia.  parte ,ch* 
egli  haurebhe  fatto  ciò  che  forte  fiato  volerete  feruigio  di  i>io  .  Niuna 
diligenza  batto  per  farlo  mutare  dei  fuo  propoli  to  *  tanto  haueuàjo  fcru- 
polo  potuto  neHiio.psttójC  tanto  ie  parole  del  Cardinale,e  del  finto  ami- 
co haueuano  pcrAiafo'à  far  la  jiuuntia;  ma  perche  fi  cominciò  à  porre  in 
dubio,  <fe  cji  raggiope fl"  poteua  fare  >.fece  egli  chiamar/i  alcuni  huo-mini. 
d*ctiflìmij&  impofe  loroj  che  {indialo  quefto.punto*  cioè  fe  il  Sommo 
Pontefice. poteua  j-inoneiare  aLJ^onteflcato  per  quelle-caggioni ,  per  le» 
quali  intendeva  di  volere  rinonciarloj  e  li  raccontò  loro  .  Dopo  vn  lungo* 
e. diligente  ftudio concordemente  rifpofcroi  Dottori ,  ch'egli  poteua  ri- 
nonciare  al  Papato  lenza  alcun  pregiudicio  della  cofeienza  >&  egli  ricc.-? 
De  quefto  confeglio  con  iroraenfa  allegrala .3  e  cosi  per  confeg/io  dell' 
iftelTo  Cardinale  fecevoo  ffatu*o*&viiadichiaratione  ,  che  cosi  come  i 
Prelati  inferiori  polfono  deporre  Jacaricardelle  loro  prelature.»  così  anco, 
poteffe  far«iJ£©m>mo  Pontcfice,./peoialmente  conoicendofi  inhabile,  Se 
infurTìcienteidefeicitare  l'vflìcio  Aio  com,c  didoucire/e  tal  decreto  con- 
firmò po(cia.£on;iéac;io  Ottauo  che  li  fuccefle  nel  PoAtificato  j  e  lo  fece' 
regiftrare  ne  Canoni.  Fatto  quello  Decreto  il  Santo  Pontefice  alli  1 1.  di 
Deccmbre  12,94»  fece  radunare  infieme  tutti  i  Cardirrali  >  e  nel  publico 
Conci/loro  con  poche  parole,  e  grand'humiltà  rinonciòal  Pontificato,ev 
diede  libera  facoltà  à  i  Cardinali  >  che  potetelo  eleggere  .va  Pontefice 
nuouo  a  voglia  ioxo,  p  lafciando  l'infcgne  pOflti.fi<jaIiiipiali.haueua  fola-» 
rpente  temiro  fei  raefi,  con  pitj  contento.  «  chq  vflWtooa'hon  l'hauercbbe 
prefe,  e  colui  ch'era  Papa,  e  Pattprodi  tutti  defeendendo,  daJIa  Sedia  di 
San  Pietro  per  afonie  più, ficmaaicnte  à quella  del  Ciclo  ?  proftrò^ 
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come  vn  ponero  Romito  a  piedi  di  queIli,cn'erano  ftate  pecore  con  ma'* 
rauiglia,  e  fpauentodi  tutti  >  e  di  Papa  Ccdciiina ,  riromòFra  Piatro,v 
parche  fi  vedette,  che  irSignore  approiiatttx^aeHa  /tupenda  rinunciacene* 
alcuni  riprendeuano,  attribuendola  non  ad  humiltà  ,  ma  à  pu  fi  Ilari  invita, 
il  dì  feguente  andò  vo'awratto  à  faoi  piedi  ,  icWcdeiwlo  da  lui  effef  Defie- 
dfetto,  e  futuro  fu  fanoy  e  dopò  fece  altri  molti  mira-coli  >  ma  il  maggior 
di  tutti  fù  la  patienza,&  allegrezza  con  la  quale  foffrila  perfecutiofle  tan- 
tò  in  fiumana  di  Bonifacio  Ottauofuo fucceffore,pereh*€  dd/Jde'rando  egli 
fommamente  diritornarfene  alla  fua  amata  folitudine,per  amor  della  qua- 
Je  haueua  rinonciato  al  Papato  ì  fi  gittò  à  piedi  del  nuouo  Pontefice  ,  t 
fi/pplicollo  humilmente,  che  volcfle  dargli  licenza  di  poterfenc  ritorna- 
re all'Eremo  .  11  huduo  Papa  fememk»  ch'egli  fi  pentifFe  d^hauer  ceduto  . 
al  Pontificato,  òche  altri  con  aIcurf,argor»entObÒ,'dotcrnia  lNriduceffe  ci 
pen  tirili  nonHbJa  mente  in  ciò  non  volle  fodisfagfe  Sfidagli  nego  con  mi- 
nacele così  honeita  dimanda  .  Ciò  vedendo  il  Sanr'huoftro  determinò  di 
fuggirfi  fecreramentein  Napoli,  e  diceua  fra  fe  fletto»  Io  non  hò  rifiuta- 
to i'honore  e*l  grado,  che  haueuo  per  vfuere  cortigiano ,  ma  per  viuere 
Romito,  fe  in  ciò  mi  fi  fa  violenza,  io  polTo  con  la  fuga  godere  del  priui- 
legio»  che  quando  io  poteua, concedei  à  me  medefimo,  e  così  prefe  Ja  via 
di  Napoli,  caminando  diritto  verfo  Monte  Cafllno. 

Piacque  i  Dio  di  manife/rar'almondo  l'innocenza  del  Santo  Romito,-1 
«  di  defenderlo  da  morfì,che  gli  haueua  potuto  dare  alcun  detrattoredi- 
pingendolo  difubbidiente,  e  temerario,  e  ciò  con  tal  miracolo.  l/Abbà- 
te  di  A/onte  Caflìno  ,  quando  ihtc&la  fua  venuta,  gli  vfci  incontro  con 
molti  del  luogo,frà*  quali  mefcolofB  vna  donna  la  quale  portaua  i  lui  vna 
fua  figliuola  paralitica,  accioch'egli  la  rifanaiTe.  <3uefta  adunque  andata'3 
inanzi  à  Ini  pregollo  à  muonerfi  àcompaffione  di  tanta  fua  fciagura.il  Sa- 
ro la  benediffe  ,&  incontinente  fi  fuggila  parali/ìa  rimanendo  totalmen- 
te fana.  Giunfe  egli  finalmente  al  (uo  antico  Romitorio,  e  gitratofi  à  terra 
rendè  infinite  gratie  ai  Signore,  che  l'hauefTe  ridotto  alla  tanto  da  lui  de- 
Hdcrara  vita.  V\        M  -  "!>n  jt:B  j«v.V2*}  ih tftmuit<5<3  uiU  "  A 

Bonifacio  temendo  di  qualche  nomea*  difuniorte  nella  Chic  fa  ,furbouK 
com'vn  altro  Herode,  quandò  imefe  th'llSinW&'tlibg&itb'  t  é''ló  rYèe  : 
tèguìtare,  e  far  priggione'j  &  egli  accortamente sNnuolò  da  i  mintirri  del 
Papa,  e  fuggendo  nella  Puglia"  saccolfé*  fra  certi  Romithn  vna  feTua.Ma 
fi  come  il  Sole  non  può  afeòntferfi  quando  è  sù'l  merig'gio,còsì  il  fuo  prò»'  1 
prio  merito, e  virtù  lo  feouerie  ;  laonde  conofeiuto  dai  fuoi  perfecutorì 
fu  leguirato.  Perlochecgli  fidifpofedi  pafTare  oltre  al  mare /onde  poftofi 
in  vn  le<>no,  il  vento  gli  fù  contrario  ,  e  lo  fpinfe  2  terra  in  vna  fpiàg^ia 
ài  mare  oue  quiui  fù  conofeiuto  dal  Capitano  di  quél  luogo  ,  il  quale,  lo  "' 
fece  priggionedrdrdWedelRe  diSiciliai%hea'niiérafi  tTonaua  in  Ro- 
ma* Mencie  il  Santo  Romito  eia  menato  priggiooc  tanta  era  la  mo frinì*  * 

dioej 


che  eorretitdouunqae  egli  ftaueaa  da  paflarc  per  vederlo,  che  Adi 
meftiero,ebe  io  cenduceùcro  di  notte.  Giun:o  nella  Città  di  Anagni  tro- 
no l'Are  iu  e  feouo  di  Co fenxa,  che  ir aua  vicino  <i  morte  per  vuo  eccettuo 
dolore  di  fianco»  &  incontinente  Io  ri  fa  nò  con  le  Tue  orario  ni.Hor  qua**, 
rimane  il  Pootefiee  da  tutto  il  Conci/toro  fofle  pregato  à  Jafciario  tpr*. 
nare  a  Un  bramita  Celli,  non  volle  egli  mail  ciò  confentire,  anzi  ordinò  , 
che  folle  race hiufo  i»  vna  Torre  di  Ca  /lei  Fumo  a  c  in  campagna  in  così  an- , 
ghiro  luogo  di  carcere,  che  doa  egli  eeJcbraua  la  fanta  Mcflà,  Ce  voleua, 
la  notte  coricati  per dar  ripo/oalle  vecchie  me m bramerà  co | re ttoà  por 
oumi  la  teda,  &i  due  monaci  ch'erano  feco  «  fri  breoe  s'ammalorono  » 
&  infemtfutoao  tram*  da Ila  priggioae,  e  così  rimafe  il  Seruo  di  Dio 
priuo  d  ogniconfolacionc  humana,ma  ripieno, e  colmo  della  diurna  gra- 
tis, fopportando  egli  con  Jaattta  padella  oaeiJ'acca'ba  priggionc ,  e  quo" 
Arati  j,  oe  fi  fentko  mai  dolerfenc,  aaai  fempre  diccua.  Pietro  celia  defi- 
deraftt,e  cella  po (Cedi»      '.  ni.u' 

Dopò  dieci  mefi  di  prigionia  piacque  à  Dio  di  chiamarlo  à  fc  per  gm- 
derdonarlo  delle  grani  fatiche  da  lui  fatte.  Soletta, egli  diggiunare  dal 
giorno  deil'Afcenfione  diChriflofino  alla  Pentecottce  con  priegtu,  e 
con  lagrime  apparecchiarti  per  riceuere  con  nuoaoaccre  torneato  di  vir- 
tù la  grada  dello  Spirito  Santoli  qua/  Saato  coftume  volle  anche  legni- 
le eflendo  carcerato.  Venne  dunque  co'fuoi  diggiuoi  al  dì  della  ^eotc- 
cofté,eia  mattina  con  gran  feniorecclebrò  la  meu*a,indi  fatta  venivi  le 
Ia.guardiade*foldati,chelo  cuftodiuano  eoo  graod'amoreuoiezza  dicuo* 
ce,  e  ferenità  di  fàccia  difle  Joro,  Fratelli  rallegratcui  meco,che  la  futu- 
ra Domenica  io  Wcirò  morendo  di  dne  priggioni  ;  di  quella  dei  Pontefi- 
ce e  di  quella  delia  carne  ;  ac  sì  collo  hebbe  lor  predetta  la  faa  morte» 
che  cadde  infermo  ,  e  poco  appreflb  fcaueado  prefa  l'eftrema  vntioae» 
prò  (Irato fi  fopra  vna  eauola  in  terra ,  fcaz'hauer  co  fa  alcuna  ,  con  che 
cuoprirll  fo lo  la  /ùa  pouera  verte, cantando  fempre  filmi,  c  fenfa  giamaa 
trarre  pur'vn  foioTofpiro,e  pollo  sù  li  confini  della  morte  difle  il  Salmo. 
Laudate  Dominum  de  Cecina  finendo  di  dire.  Omni J  jpiritus  tamdet  Domw 
«PM  mandò  il  njomuittoipifitoariìio  Creatore  periodarlo  eternamente 
aaCielod-erà  d'anni  8x.alli  ioj|i  Araggio  Panno  del  Sigoore  laal.Qu*- 
do  Papa  Bonifacio  iatefe  la /aa  morte  efteriormente  mogrò  molto  fca- 
cimento,  e  nella  Chiefa  di  San  Pietro  di  Roma,Ii  fece  molto  folenne  ho- 
nore  con  tutto  il  Coileggio  de'Cardinalij  iodi  mandò  vn  di  loro,  perche 
congregando  i  Vefcoui,  &  i  Religiofi  delia  Proaincia  di  Campama,doue 
il  Santo  era  morto,  face  (Te  portare  il  fuo  corpo  alla  Chiefa  di  S.  Antonio 
della  Città  di  re  renano  poco  manzi  da  lui  fabrica  ta  ,doue  vicino  all'aitar 
maggiore  fu  con  gran  foiienotti  CcpelitOìSc  il  Signore l'iliaftrò con  mol^ 
ti.miracoli;  da  quagli  ajofio  Papa  Gemente  V.  lo  c  anonizo,  c  io  pofe  nel 
Carato  de,  Saati.     ^    .  _      ^  ^  : 
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Ma  non  voglio  tralasciar  di  fcriuere»che  coloro  ch'erano  itati  alfa  fua 
gnardia>  mentre  egli  era  in  priggione»  affermarono  che  quando  egli  mo- 
rì, fu  da  loro  veduta  vn a  Croce  di  color  d^orò  penden  te  **H>ut-  — 
la  porta  della  priggione;  &  vn  fuo  difccpok)  noma 
anima  Tua  falirc  al  Cielo.  Moftrò  Iddio  infiniti  mira 
della  fatuità  dei  Rio  Senio,  il  quale  a fcefe  a  lui  tutto  ornato  di  meriti  de 
gli  A  porto  li,  de  Al  2  ni  ri,  de  Co  nf e  fiori,  de  Dottori !  ,  de  Sacerdoti,  &  in 
particolare  de  Romiti ,  imperciochc  per  l'amor  che  haueua  portato  alt*. 
I'.remo,  e  per  quel  desiderio  ch'era  in  lui  Aito  dcJJa  foiitudine, haueua  la» 
fc  iato  il  Pontificato,  co  fa  in  altri  non  più  vdita  giamai;  e  perciò  portiamo 
dire  ch'egli  Zìa  jì  primo  fra  gli  Anacoreti.  •? 
-  Di  Sin  Pietro  Cere frino,che  per  haucr  Iafciato  il  Sommo  Pontificato» 
da  altri-  fù  detto  S.Pietro  Morene» feiwoifociitti  gli  autori  dell'HiftorÀ 
Kecleruflica,  e  delle  vite  de'i  Pontefici  ,  e  molto  largamente  Pietro  d' 
Aliaco  Cardinalce  Ve  feouo  di  Cam  bramiranno  di  lui  mcntionc  il  Mar- 
tiro  log  J  o  Romano»  il  Cardioai  Baronie  nelle  fue  Annorat  ioni  a  ìli  1 9.  di 
Maggi  o  S.  Antonino  nella  parte  della  Tua  Hifloria  ,  &  ultimamente 
Paolo  Regio.  D.Gabriele  Fiamma,  St  li  P.  Pie  ero  Ribadinc  ra  della  Com- 
pagni a  di  Gicsù.  .  •  - 
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I'  N  Sicilia  nella  fa  mo  fa  Ci  tri  di  Siraculà,  fu  gii  vn  foldato  di  nasone 
Greco,  nomato  Anton  io,iJ  quale  nella  Cu  a  gioventù  li  ammogliò  có 
'  vna  donna  ca  laure  Te,  e  non  molto  dopò  Je  nozze  partorì  vn  figliuolo 
lì  gra tio  fot  q uale  voi Jero  c he  fi  eh ia mafie  Simeone .  Hor'auuenne  thè 
ito  <W  Captano  dell*  fua leggtene  >  e  menatoHÌH* 
g»ma*o*ide  dowéhdonVparrfreita  flci«a,*^me*perféha  Wàéntéfàfldò 
fri  fe  fteflb  >entìikfoy  c*#  c*fa  dotteife  fai  di  SinWWie  atì'hòri  di  età  ìli 
fette  anni;  doppo  haucr  moire  cofe  penfa  to,  finalmente  de  terminò  di'ie- 
uarlo  da  vezzi  della  madre,  e  mandarlo  à  Co  ftan  tino  poli  >  accio  che  ini 
appara  (Te  la  lingua»  e  la  fapienza  de  Greci  »  inuiollo  dùnque  per  mare ,  e 
raccomandato/o  à  Tuoi  parenti  »  ordinò  che  di  ogni  cola* ncàefàfià  per 
apparar  lettere,  e  co  fiumi,  proueduto  egli  l'offe.  Crèbbèil  fanciullo  non 
folo  nell'età,  ma  anchO  iiéJlt  lettere,  0 nélla  bontà  di  vira-  ma  appena  fù 
giunto  a  oueli'el&inctiifcòl^ 

allo  rPiHtt»,W^,ra  tiene»  5c*Jl'aftioenza,  arriud  à*aie,  òhe  Wtti  ì  piacéri 

Ce  del 


del  mondo  gUveoiuanodnoia* ne  ad  altro  pen&ua  giorno  , e  notte,  che 

aikcofe  celefti.    •.  'jf.  -  c,  ••  *  .      •  .  *  *• 

jEra-inquci  tetaaigrand*  il  coocorTo  de  Ckriftùm*  da  diuerfe  pam  del 
«ondo,  che  pafiando  pc?r  tforUntiaopolt  audauanpal  bneimmo  Sepolci*; 
di  Chrifto,&  a  gli  alt» luoghi  TantLOnde  yeggendo  Simeone  la  diuotio* 
ne  de*Pellegrirtt,*i  fattamente  fi  accefe;  che  deliberi  di  voler'ancora  an- 
dare à  sì  dcuotopellegrioaggio.  Gituàdofi  dunque  dietro  le  fpalie  la  me- 
moria  de  parenti,de  gii  amiche  di  ogni  altra  cola  terrena ,pouero,e  mei? 
ao  ignudo  s'inuiòvcrio  tenra  Tanta,  e  dopò  non  pochi  pericoli,  e  molta 
fatica  giunte  in  Gtani/alemmcoue  oon  vna  fol  fiara>ma  molte  viti  ro  il  Sà> 
eo  Prefepio,  oue  nacque  il  Saluatore  del  mondo,  il  Tépio,  otte  fece  orar 
tioneVrHortooocmdò  Taogue;  il  Casuario  ^ouc  egli  tu crocihHlb  il  Se- 
poterò >  oue  fu  riporto,  il  monte  oue  egli  fecfc  in  Cielo*  Indi  fermouj  ia 
Licaonia  fccte  anni  con  vo  Tanto  huomo  nomato  Hiiario,&  il  loro  cflcr- 
ciuo  era  far  la  fcatfa  à  pellegrini,  e  dimoftrar. loro  incarnino ,  che  con- 
dtsceua  à  Gte«o4óliraJh  Forniti  K  Teme  anni  gli  venne  gran  voglia  di  dar£ 
alla  cootcmplariooe»  perciò  cominciò  £  domandare  ,  (è  alcun  Monaco 
meoaua  «  quel  paefe  f  ita  Tolitatii.  Gli  fu  detto,  che  vno  ve  o'haueua,it 
m  sale  sù  la  riua  dal  fumé  Giordano  »  ftaua  rinchiufc  in  vna  Torre  ;  ia  cui 
Tanta  vita  era  fa  moia  preflb  tutto  l'Oriente  -  Non  tu  punto  pigro  Simeo- 
ne >  an  zi  con  gran  femore  fi  moffe ,ne  m|i  formar  li  volle  fin  che  non  ritro- 
tto la  Torre,  che  quel  Santo  Romito  per  volontaria  carcere  eletto,  s'ha- 
ywsf  ai^accrfi  co*  hn  >  co «iof  *  »!  d#U  «P^TO 

L'huomo  rinchiufb  haueua  da  D^lo  ftirito  profctico,onde  fpeflè  fia- 
te conoTceua  le  coTe  occulte,  e  ^li  interni  penfieri  de  gli  huomini .  Hor 
meocre  alcune  donzelle  andauano  a  pigliar  dell'acqua  al  fiume,  polc  il 
demonio  poco  à  poco  nel  cuore  del  nonello  Romito  Simeone  molti 
forchi  peofieri,  laonde  egli  non  pur  roiraua  con  diletto  gliatti*  moui- 
OKotiloro^nia  s'era  accefo  in  numeriche  s'haurebbe  recaro  à  gran  vcn~ 
«ira,  Te  pu> &eflb  l'hauetfc  potuto  vedere,  ne  dalia  fefftfa  fi  lapeua  già 
jnai partire.  Jl  folitario  vecchio  vidde  in  ifpirito  hmem  penfieridel 
«iouìnetco  Tuo  discepolo,  onde  (actofi  ad  vn  luogo  della.  Torre  ,  donde 
Simeone  vdir>  poccua,  incominciò  con  gran  carità  à  riprenderlo  dolce- 
«cncc&à  dirgli.  Figliuol mio Simeone,  che  cofa  fai;  che  penfi  »  ou*e  il 
fanto  proponimento  di  viuer  cafto  ,  il  mirar  con  diletto  la  beltà  delle 
donzelle,  e  la  via  per  cui  viene  in  noi  la  morte  dell'anima?  percroche  no 
è  lecito  il  mirar  quelle  cofeche  Tenza  peccato  deKderar  non  Ci  poffono. 
lo  veggo  acceToneJtuo  petto  vn  fuoco  che  Te  tu  incontinente  con  le  la- 
grime non  l'ammonUarderf  il  tao  medito, e  contornerà  mmgiiacqui-r 
*i»  Chai  fatto  fin'hOt*  net  fcruieio  di  Dio .  Di  *ratia.earo  fig1""0'0  fl~ 
Iwcia  fu  biro  dal  cuo  cuore  oociti  peafiiri  immondi  «  «  peni*  alla  dolo- 
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ròft'Pafltone  di  Ornilo,  che  in  quello  modo  £  fraormà  io  te  l'arare 

delia  concupì  fcenza.  .  *v*Ja».t  !   '.<,  i - 

A  quo  fte  voci  rima fe  Simeone  tutto  sbigottita,ne  fapeua  Che  rìipande^ 
ré  per  la  vergognale  da  quell'hora  crebbe  in  lai  i*: riuerea ra  verfo  il  Sex*  - 
uo  di  Dio  y  i(  quale  vedendolo  co  tao  to  coafufo  ,  coafórtollo  dicendo* 
Combatti  Simeone»  e  non  tiperder  d'anima.  Iddio  attica  chi  in'  ivi  fi?c6«rrì 
fida.  Io  pregherò  per  te  il  Signore,  e  et  renderò  almeno  quello  guiderdoni 
ne  per  l'amorofa  e  deuota  feruitù,  che  mi  hai  fatto.  Epercht  non  pano  , 
pia  fotfnre  la  moletlia  di  quatte  genti  »-  che  ijutf  Vengono  per  vuìrarair* 
voglio  cercar  luogo  più  fatreeo  j  Io  ci  J  afe  io  >ti  beoed  i  co,&  a  Dio  fiumi*- 
mente  ti' raccomando  .        •  •>*'     « aib««j    !|.«.  oij      •  :  ,.;U  il  cu 

Sentì  tal  d  olòre  Si  mone  ci  i  batter  mirato  lafciua  mente  le  d  onne  eh* 
eran  venute  su'!  fiume»  che  amaramente  piangeua  la  fua  colpa»  ma  quan- 
do mrefeJa  de  libera  t  ione  di  Tuo  maeft*ò  feordatofi  della  fui  vanità  ince- 
minciòà  piangere  la  Tua  feiagura»  e  con  humili  pneghiconftringer  voJe- 
ua  il  maeftro,che  feco  lo  menade, ne  volelTe  la  (ciarlo  folo,  ma  egli  fecre- 
tamente  vfcì  dalia  Torre,  ne  più  ridde  Simone, il  quale  redo  unto  afflit- 
to per  la  improuifj  partenza  del  maeftro, che  eia feuno  imaginar  fc*l  può»? 
onde  Jafciando  la  Torre  fe  n'tornò  in  Gierufalemme  >  iut  ti  /e  ce  Mona- 
co ne  J  Mona  freno  di  Santa  Maria,  e  per  Io  fpatio  di  due  anni  feruì  a  Movo 
naci  con  grand'humi Ita  ,  e  fu  honorato  co'I  grido  dei  Diicooato  >  *n*b 
di  alle  radicidel  monte  Sinai  fi  trasferte  (rette  parimente  due  anni  focro. 
la  cura  dell'Abbate,  pregò  poi  quell'Abbate ,  che  gN  concedere  liceoaftu 
di  rifornire  ,c  di  ritirarli  in  qualche  deferto»e  l'ottenne.  Parrito/i  dunque/ 
da!  MoraaHertOy camino  verfo  il  mar  rodo,  e  fi  rinchiufe  in  vna  grotta»! 
che  ritrouò  fotro  vna  pendice.  I  Monaci  ogni  Domenica  gli  mandauaeo 
fette  pani,  co 'qua  li  egli  lì  pafceua  tutta  la  Settimana  ,  bruendo  l'acqua» 
che  dalla  rupe  ftilfaua  nella  fpelonca. 

A  capo  di  due  anni  incominciarono  gli  huomini  del  paefe  »  e  quei  che 
nauigauanoà  dargli  con  le  vi/ite  troppo  grane  noia  ,  onde  lifriaodo  la 
fpelonca,  tornò  alia  Cella,  ma  vedendo  l'Abbate  là  Tea  perfettione,  gli 
comandò  che  fi  titiriffe  in  vn  Monafìcrio  rizzato  nella  cima  del  monte 
Sinai»  oueAfoisè  viddeì*  gloria  di  Dio.  Era  il  Monarterio  beIiiflìmo»m* 
per  le  correrie  de  gli  Arabi  abbdohJato.Qumi  Simeone* fermò  dando- 
fi  alla  contemplatione,  il  che  non  potendo  colerare1  *i  nemico  dell'opere 
fante»  incominciò  è  tentarlo ,e  mentre  vna  notte  egli  giaceua  per  darn- 
pofo  all'affaticate  membra,  e  ne  dormiua,  ne  vigliaua»  li  comparue  vifi- 
bil mente,  &  incominciò  i  perfuaderlo,  che  volefle  levarti  a  dir  MeiTa,  e 
replicandogli  ciò  più  volte  gli  diceua.Leuati  Simeone, và  celebrar  Weflà, 
c  prendi  hoggi  rnai  la  6cra  communione,  il  luogo  ove*  aJbejr^hi»  e  faoeo» 
c  da  Monaci  abbandonato,  e  già  gran  tempo  ,  ch'egirrionrèflato  da  al-' 
ctwi  Sacrificio  honorato,  confiderà  che  egli  è  preda  con  lo  Io  de  glvAribi» 
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ni  de'd  iauo  li,"  dettati  hor.  mai  òimeonc^c  vietli  à  dir  la  niefla.  A  quelle 
voci  infernali  rifpofe  il  ianto.comc  pofio  io  celebrar  la  mefla  Te  non  lo  no 
Sacerdote»  io-  fon  Dùcati  eono&o  qual  fia  l'officio  mio,  aon  voglio  nó 
poflo  non  dcuo  trincare  , .  finche  io  non  fia  Sacerdote  .  Traflclo allora 
per  forza  il  diauoJo  atlanti  l'altare,  aiutato  da  vn'altro  demonio,  &  inco- 
minciò vno  à  gin  fa  di  miniftro  à  veltirlo  con  le  retti  Sacerdottli.Sìmouc 
xicufaua,  e  gndaua,  nondimeno  à  viua  forzai  dianoli  l'incominciarono  à 
Yeftire» e  mettendogli  la  Ituo la >  v  oleum o che  pendette  auanti  al  petto  ,  sì 
conte  è  iolitode  \Sace/do*ai  m#**  $aueo-lì  foraaua.  di  acconciarla  fccoa- 
deljivfó  de  Diaconi*  e 3CiQdtè^#e|ido  circa  diciò per  buona  peaaa,ilSer- 
uodi  Dio  infpirato  dal  Signore»  fi  fegnò  co'l  facrofegao  delia  Croce» 
daimsiti  virtù  fpa«enuti»Ufciaadoio  in  o,uel  modo,  fe  ne  fuggirono  ma- 
dando  vrli  fpauentofi. 

Se  ne  ricornò  Simeone  incorine*  al  fuo  Monafterto,&alfuo  maeflro 
raccontò  quanto  hauea  pausato  con  i  demonij  sù'l  monte  »  conuderando 
quanto  erano  grandi  le  allutie  ,  e  Taguan  del  demonio  per  far  cadere  i 
ioldati  di  Giesù  Curili o .  Da  quel  giorno  diedefi  à  far  più  afpra  penitea-* 
ZI»  digiunando  tutta  la  fettimana ,  fuor  che  la  Domenica  »  il  qua  1  ftil* 
renne  p'e  r  qualche  tempo,  ma  anelando  egli  fcmprealla  vita  fo  Juana»  vna . 
aotte  yfeendo  fegrecamen te  dal  Afona fterio,fe  n  andò  in  vn  deferto>con- 
ducendofi  fcco  il  Salterio,  il  libro  de  facri  Euan ce ìij , ;Vn-ifaiò  da  bere, 
alquanti  pini,  e  buona  quantici  di  feraenza  di  cauli  da  piau  tare»  per  pro-r. 
utccnir»ia  vi«o!.  Conqueaa  iòma  giunfeinvnluogo  ,  otie  hrronata 
v»a<picciol*  pianura  eoo  vninuolo di  acqua  qua»  deporta  Ja fcmaelefr 
fcrnielfuog©  per  fua  hatijcatiope,  e  pilotando  .della  femen*ay.ehe  hauti- 
ua  feco  menato»  dopò  trenta  giorni  godè  de  germogli  di  qaejToerba,ma 
non  pafcò  molto»  che  Caputoli  doue  egli  il  folte  dall'Abbate»  il  quale  fen- 
ciua  amaramente  TarTen  za  di  così  fant'huomo»  li  mandò  alcuni  Monaci» 
end  irt  vjurtà  4k^%^y\ì44^fi^Ì^mP9^^0^ciit.  ineontiaenae &  oefi- 
tojrnafletfl  MOiWftcrjo^&hauendpJo/doppo  lungo  viaggio  ritrouato^V 
efpofero  J'ambafcitf alloro  Abbate  ,  il  che  fentendojl  toaoid*  DW, 
fottoponcndo  il  collo  «Ubbidienza  in  vn  gratto  Viminali  Moua- 
fterio»  j  Hill  ,d  oii  sitano  M  li  w  .m<l  tb  m  »':.  al  -L .  W  ',  .e*!  •!&»»£ 
Si  fermò  S.  Simeone  qualche  tempo  nel  Mona/terio  con  e/trema  ao>- 
ficatione  de'Moaaci»  ma  fofpiratido  ogni  giorno  pe*  l'amata  finitudine 
doppo  lunghi  prieghi  ottenne  dall'Abbate  di  andarli  à  vauer  foiitatip;».©  i 
conferito  fi  à  piedi  deirArciuefcouo  di  Xfeuiri  »  ottennejda  lui  vn  luogo 
dentroad  vna  Torre  detta  Porunegra» luogo  cotanto  orrido  »  e  ftretto, 
che  (embraua  più tottefcpoJtura  de'morti,  che*ritergo.aV>iu^ttnrf0|i*> 
Arciuefcouo  venata  lafcumit^di  S.  Andrea  »  adunò  il  tomCJf^afótttftì 
quella  pompa  ,icht  i  corpi  de'principali Signori  fono  portatiallafepOj- 
tura,coj>d«uc  il  Scoio  «UDio  Simeone  alia  Torrcc  dandogli!*  fua  terne- 
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dmone  dentro  lófè  murarci  furono  fparfe  non  poche  lagr ime  >  e  /opra 
quella  romba,  chi  per  teoerczza,e  chi  per  conpaiTiOire  di  vederlo  inqu ci 
nodo  /# poi to viùOé  <  •   io  aor;      if»jl?|ìi   mai  4..  .\  imia 

Qua!  folte  li  vita  di  Simeone*  poiché  cgJi  fò  rtnchìuiò,  e  fepolto  yiug*, 
non  può  lingua  fpiegarlòà  battana*  j  era  il  tuo  cibo  pane  o  vero  legumi 
fénz'oglio>e  lenza  tale»  bettcua  acquai  ma  per  cagione  del  pa  e  fe,c  he  è  nò 
poco  freddo,  gJi  mefcolaaa  vn  poco  di  Vinojdormiuain  rem  velli to  del* 
Ja  tua  pouera  velie,  oraua  di  continuo,c  contemplaua  le  cote  cele/li  eoa 
molto  gulra,  alpe  rtando  con  (omino  defideria  la  vita  futura. 

-  Non  iafeiò  perciò  i  I  nemico  dell'opere  fante  di  tentarlo  anzi  gli  face* 
ua  vdir  voci  horriòiii,  comedi  leoni,  di  or/i,  di  lupi*  di  draghile  dia/ere 
fiere,  epajvuache  ali'hora ali'hora  Jo  voietTero  deuorare  .  Tal'hora  gii 
appartuanoin  forma  d'Aquile  di  Auoltoi,  e  di  Grifoni  ,  e  faceuano  mo- 
llra^con  J'vnghie  di  volerlo  sbranare»  ma  egli  confidato  in  Dio ,  e  ricor- 
rendo all'armi  dell'oratione,  rendeua  i  loro  colpi  vani,  efaceua  dilegua- 
re à  guifa  di  fumo  tutti  i  preirigij,c  l'ombre  del  nemico  infernale. 

Mentre  il  Santo  dimoraua  rinchiufo,  caddero  tante  acque  dal  Cielo»  . 
cheli  temeua  di  non  hauerfìà  patire  vn  nuouo  diluuio,  &  il  Signore  per 
far  prona  del  fuo  Seruo,permife  che  il  demonio  delTe  4  credere  alia  mag- 
gior parte  deJ popolo  di  Treueri ,  cne  Simone  fi  licite  racchiufo  nella 
Torre  non  per  fir'oratione  a  Dio  *  ma  per  coftringere  i  diauoli  >  e  per 
darli  con  magioragio  à  gli  incanti. Diccuano  quello  vecchio,che  fa  mo- 
/tra  di  edere  Romito,  e  vn  ftregone,  e  venuto  d'Oriente  ,  e  dimorato  in 
Grecia,  &  ha  portato  in  Ponente  l'arte  diabolica  ,  e  con  quelle  coli  unge 
Je  mio  noie;  fa  cadere  l'acque,  tiene  gon  fi  j  i  fiumi,  cagiona  i  dilumj  *  e  ci, 
conduce  alla  rouina.  5'egJi  non  folte  qui,  non  lia  redìmo  hoggi  per  arto- 
garci  nell'acque.  Muoia  egli  dunque  ,  e  viua  il  popolo  innocente  ■  Così  \ 
{pinti  da  gran  furore  à  guifa  di  mente  catti  corfero  alla  volta  della  Tor- 
re, oue  giunti  ruppero  la  feneitra,e  voleuano  lapidare  il  Santo  Romito; 
Egli  à  que N'aitai  to  repentino,  e  terribile  frette  immobile ,  e  riunito  co'l 
cuore  à  Dio  pregaua  humilmente  per  gli  empij  faoi  perfecuton  ,  i  quali 
alla  fine  lì  rauuiddero,  e  gli  domandarono  perdono  . 

Doppoqueita  battaglia  non  pafsò  molto,  che  venneilrempo, che  Id- 
dio li  volle  dare  la  corona  meritata  dalla  tua  inuittapatienza,e  dalla  per- 
fetta perfeueranza;  e  prenedendo  egliJa  vicina  morte*  e  con  io  fplrico 
profetico,  o  per  qualche  particolar  riuelatione  dell'Angelo  del  Signo-  » 
re  pregò  incontanente  l'Arciuefcouo  ,  che  voielte  mandargli  alcun'arte- 
ficc  atto  à  far'vn  fepolcro.  Mandò  l'Arciuefcouo  huomini  atti  per  tal  ef- 
fetto, à  quali  Simone  dimoerò  vn  poco  di  terreno  in  quella  fua  Torre,  e 
fecelì fare  il  fepolcro,  che  egli hauea  già  nel  fuo  penfiero  eletto  per  fe, 
e  diffe,  poiché'  1  vidde  fornito.  Hacrequics  meo.  in  feculum  ftckli>  h'ic  ha- 
bilobo quoniain  elcgi  eam.  Dopo  alcuni  giorni  mandò  per  l'Abbate  Euer- 
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trino, e  doppo  hauerlo  a bbracc i a to ,e  rfgtonaco  feco  per UtnfUtt  del- 
la facra  Se  ri  t  cura,  gli  difiè»  Padre  fcueramo  io  pr  euedo  Cile  la  mia  aorte 
è  vicina,  perche  così  mi  hi  nudato  il  Signore  pregoci  Padre ,  che  dora 
quella  terra  alla  terra»  metti  in  quello  fepoicrole  membra  già  ft anche, 
fogliale  di  quefte  vefti*  piacciati  di  veftòrie  dell'altre >chc  ho  apparec- 
chiate, li  premile  Eueruino  di  far  tutto  caò,cftlegUdefideraua  ,  pur  eh* 
egli  àémk  crouKo  preferire  alla  Tua  morte,  o  che  l'Areni efeouo,  e  Aio  - 
naci  hauefléro  ciò  per  meno.  Tu  ti  trotterai  prefen  te  alia  mia  morte  diffe 
Simone, e  farai  quanto  ti  ho  detto. Allora  fioenhoo  tutto  dolete  incomin- 
ciò à  mirar  tìflb  il  Sa  n  to  Romito,  da  cut  feri  ti  v  Tetre  rat  foaue  odore,  che 
gli  pareua  d'ciTere  tra  eli  horti  delparadiTo.  Laonde  con  gran  riuerenza 
rincominciò  ad  interrogare  5*1  più  co  fé, de  Ile  cui  rifpoie>egJi  x  i  ma/c  *noi- 
to,e  con  tento, bene  he  non  voJefiegtamai  rìuelarJead  alcnno.     n  ne 

Dopò  quattro  mei?  il  Servo  di  Dio  pregò  vn  Monaco,cfw  nelle  me  ne- 
cetftàei  J  foiito  di  feruirlo,  che  per  qualche  giorno  da  lui  fi  allontanane 
à  fine  ch'egli  tutto  folo  potette  con  più  quiete  darli  alla  contemplarionc 
delle  co  fé  celefti.  Il  Monaco  non  penetrando  il  fine  ne  penaan do  altro» 
lafciollojc  due  dì  doppo, -gli  portòdel  pane,  &  appiccò  la  fporxa  alia  fi- 
nestra, e  la  mattina  ritornando  alia  Torre  ,  trouò  che  Simone  non  hauea 
tirato  il  pane  dentro  come  Coleu»»  perche  tutto  turbato  aperlè  l'vfcio  ,  c 
trouò  il  Marito  Romito  tutto  rapito  in  Dio  ,  che  à  lui  riuolto  dih*è  ,  che 
vuoi  fratello',  vattene  in  pace,  'lì  Monaco  in  vn  tratto  chiamò  l'Abbate 
Eueruino  ,&vn  chierico  detto  Gorcimo  Tuo  famigliare,  i quali  pretta* 
metJtc  lacorfcro,  etrouandolo  quali  venuto  meno  perla  lìacchczza  *  lo 
inorarono  alquanto  dandogli  da  fcere,  &t!  di  feguente  nelle  braccia  de* 
fimi  deuotiscon  vnqueto  fofpiro,  mandò  l'anima  à  Dio.  Pian  fero  amara- 
niente  la  fua  partenza,  e  dopo  hauer  ovefiito  con  grao  riuerenza  io  fe- 
p  riirono  in  quel  mede  fimo  fepolcro  >  ch'egli  ancor  viuo  s'haueua  fatto 
fabrìcare,  h  (ciarono  per  allora  aperto  il  fepoicro,  lalciando  2IU  li**  cu- 
lt odia  èleune  diuoteperfòne,  &  alla  Citta  n'induonoi  oue  appena  fu  in- 
te fz  U  noticlla  della  fua  morte- oon  gran  dolore  >  e  con  incredibile  din*-» 
tionecorfe  ciafoinoà  veder'"  i  tuo  corpo,  &à  farli  ho no re  »  6ctl  Signore 
volle  manifefoarecoov»  chiaro  miracolo  la  lanciti  dei  fuo  fcruo,poiche 
il  corpo  me  rtoaUa  prefen  za  di  tutto  il  popolo  con  vnnuouo  miracolo 
Cudò.  Ciò  vedendo  l'Arciuefcouo  per  Co  disfa  re  alia  diuotione  del  popolo 
comandò  che  foffe  tenuto  Copra  terra  alcuni  giorni,  e  vo He  che  Chierici 
giorno,  e  notte  recitnifero  Salmi  d'intorno  à  quelh  Sara  Reliquia^  bea* 
to  fi  teneua,  c hi  di  quei  fudore  potè  bagnare  alcun  fuo, panno,e  mokifu- 
rono  i  miracoli,  che  oprò  il  Signore  ad  hon ore  del  fuo  Seruo. 

Segui  la  morte  di  Simeone  fecondo  ii  Martirologio  Romano  il  primo 
giorno  di  Giugno  circa  gii  anni  dei  iMguore  10,17.  Fa  di  lui  mentione  Be- 
da,$igtberto,.&Trite«Moneiiib.  *>cap*  **8. t  hfui  vitafù  rcjpittt  iU 
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Euermao  Abbatcìchcfii  ccftimonio  di  villa  in  buona  pam  <ii  giunto  £  c 


y   I   t  A 


V  I  T  A  ■  < 


DI   S.    ONOFRIO  EREMITA 


à  1 2 .  di  Giugno  ♦ 


A  vira  di  S.  Onofrio  Eremica  fu  fc  ritta  da  vn  Santo  Mo  ria  co  chia- 
mato Pafnutio,e  vico  tefcrira  da  Simone  Meta  fra  fi  e  in  quella  ma- 
niera. Dimorando  Pafourio  in  vn  Mona  ile  rio  creila  Tebaide  porto 
in  vn  luogo  fohtario,  e  remoto: vn  giorno  infpiratodai  Signore  ii  venne 
voglia  d'entrare  più  à  dentro  per  quei  deferti  à  cagione  di  cercare*  co- 
nofeere  gli  huomini  perfettive  Santi  Romiti»  che  in  efTì  dimorauano  ,  e 
porraco  da  quello  desiderio  vna  mattina  per  tempo  vlcendo  fecrcta men- 
te dal  Mona fterio*  e  portando  ieco  alcuni  pani  con- vn  poco  d'acqua  fé  n' 
entro  a  dentro  il  deferto,  e  dopòhauer  ca minato  quattro  giorni  Tempre 
più  riofeluandofi»  li  venne  meno  la  proui£one»ma  a!  fine  del  quarro  gior- 
no peruenne  ad  vn  deferto.»  ouc  trouata  vna  ipelonca»  c'haueua  chiufo  V 
vfc io>  &  invaginandoli,  che  iui  aJcun  fant'huomo  habicaiTe  rmchiufo»co- 
minciò  à  piccare ,  ma  non  gli  eflèndo  nfpoft o  d'aIcuno*aperlè  V  v  fcio  per 
forza»  Se  entro  nell'antro  ofe uro  gridando»  e  dimandando  Ja  beaeditione» 
ma  in  vece  di  rirroujr  vn  Santo  rwchiufo,ritrouò  vn'huomo  9  che  ftaua 
in  piedi,come  fe  facefic  oratione  ,  e  prefolo  per  le  fpalJc  £  rifoluè  in  ce- 
nere» e  tocezndo  l'altre  membra  trono  che  quello  era  vn  corpo  gii  gran 
tempo  mortole  per  l'antichità  qua  fi  incene  rito.  Era  cofrut  veftito  di  pal- 
me* in teflute» quali  à  pena  tocche  £  riduflero  in  pò  lue  re  vidde  apprettò 
la  cocolla  ch'era  appiccata  aJfaùo»  la  quale  non  si  tof ;o  fù  da  lui  toccata» 
che  parimente  mani* Si  traile  all'hora  Pafnutio  la  vefte.e  dividendola  per 
mezzo»  con  vna  parte  inuollc  il  fanto  corpo  »  e  facendo  cauo  il  terreno 
fe peli  quelle  Reliquie  cantando  Si  Imi,  &  hinni,coa  molte  lacrime.  Si 
rimafe  iui  la  notte, e  venuto  if  giorno,  vlcendo  da  quei  luogo»  s'imbofeò 
più  adentro  ,  e  dopo  hauer  cantinato  tre  giorni  fenaa  vedere  alcun'hu- 
mano  veftigio»  aJ  fine  del  terzo  giorno  sù'l  tramontar  del  Sole  gamie  ad 
vn'altra  grotta  rimile  alla  prima  c'hauea  parimente  c  hi  ufo  l' vie  so»  ma  la 
via  chea  lei  guidaua  era  molto  bella»  e  ben  mondata  ,  &  acconciai  Iato 
della  quale  era  vn'ar  bore  di  palma  carico  di  frutti,  8:  àpic  feorrea  vt| 
rufcelfetto  d'acqua  cnfrallma,  e  fretta»  dalche  chiaramente  conobbe» 
che  iui  qnakhe  Santo  Romito  ha btraiTe. Onde  forte  fi  comroolTe  ,  e  ren- 
dendo à  Dio  in&oite  gracie»  fattoli  auauci  toccò  la  porta  per  far£  aprire» 
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ma  non  gli  effe  ndo  rifpofto  da  alcuno,  entrò  dentro,  e  non  vi  trouò  perla* 
na.  Palsò  più  auanti,  e  ritrouò  la  cella  propria  del  Romito,  ma  egli  non 
v'era, onde  deliberò  d'afpettarlo,  e  fi  po Ce  à  federe  inanzi  alla  grotta  re- 
citando frà  tanto  il  Salterio.  Afa  non  molto  doppo,  ecco  che  vidde  veni- 
re vn  numero  grande  di  Bufali  di  color  negro»  e  fra  elfi  vn'huomo  nudo, 
coperte  cbn1i>rèpr#capeIlt.^o>  siMo ilHo^itoVidde^Pafi^itCa! 
inanzi  l'vicio  della  fpelonca,  che  dandoli  j  credere  che  fofle  vn  fpirito» 
fi  fermò,  e  fi  pofe  in  ora  rione.  Percioche  per  quei  deferti, fi  come  egli  nar- 
rò, durino  molti  /piriti  maligni,  da  quali  pativa  molte  moleftie,e  vifibili 
apparitioni. 

Pifhutio  vòlta  tòfi  verfo  di  lui  gridando  ad  alta  voce  sì  gli  ditte.  Scruo 
di  Giesù  Chrifto  non  temere,  perche  io  fono  di  carne,  comò  tu  fei,e  va» 
do  cercando  i  Semi  di  Dio  ,  accio  che  per  li  meriti  loro  ri  troni  li  re  mif- 
ffone  de  'peccati  miei;  Il  che  vdendo  il  Romito  rendendo  grafie  ai  Signo- 
re nipote  Amen.  &accoftandofià  Pafnutio,  lo  faiutòper  il  proprio  no- 
me, e  protrati  à  terra  li  faJutarono  caramente  fecondo  i'vfo  de  Monaci, 
e  pofeia  l'introduce  nella  fpelonca  ,  otre  iure  fa  da  Pafnutio  la  cagione 
della  Tua  venuta,  e  del  fuo  lungo  viaggio  fu  da  Pafnutio  pregato  à  volerli 
raanircrtare  il  Tao  nome,  e  come  fofle  quiui  venuto,  e  per  qual  cagione 
arrdafle  cosìingnudo  fenza  cuoprirfj  alcuna  parte  del  corpo,  à  cui rifpofe 
ilRomifo;  -  -f  •  v«  •        -  '  ■    tirit..*.        ^    *  >  :.*■  m  .mus-.. 

"Fratèlló  prima  che  qui  venirti,  habiraut ,  &era  Monaco  in  vn  Moni- 
torio? pofro  in  vna  contrada  della  Tebaida^  oneerauamo  molti  Monaci 
congrégari  ai  diurno  feruigio.efercitandeci  nella  via  del  Signore  con  gri. 
confidenza,  e  feruorce  con  le  fatiche  delle  proprie  mani  ci  procacciaua- 
mo  il  vitto,  &  temendo  delle  fportelle,  del  cui  prezzo  ci  comparavamo  il 
vitto, &  il  veftito.Hor'vn  giorno  mi  cadde  nel  cuore  vn  sì  fatto  penfiero, 
ché  finendo  nell'Eremo,  haucrei  maggiormente  piacciuro  à  Dio,e  rttro- 
irato  maggior  quiete,  onde  tra  tro  da  cori  fatto  spennerò -»  abbandonando 
UMo'mrftdho  me  n'entrai  nel  Deferto  ,  oue  ergendo  vna  piccola  cella, 
ra'àfftrticaua  di  procacciar  mi  il  vitro  con  hfiùcxdclle  proprie  nwiM,teiV 
férrdt)  certelle,  e  fporte  dei  prezzo  de  quali  mi  comperaua  il  vitro  ,  e  dei  ■ 
rimanente  lo  compartiua  à  potieri  .  He bbe  inuid «a  di  quello  mìo  flato  il 
nemico  dell'Opre  buone,  e  volendo  ingannar  mi  .m'inuiò  vna  Monacateti*' 
era  irata  altre  volte  alla  mia  Cella,  e  con  lieue  occafione  bene  fpeflb  ve- 
niua  chiedendo  di  comprare  de'miei  lauori,  e  pigliando  à  poco  à  poco 
dimefrich  e  zza  mi  coftrinfe,  che  la  tenefle  ad  habitar  meco  dicendo  d'ef- 
fér'ancor  lei  Religiofa,c  bramo  fa  di  carotnare  perii  dritto  fentiero  del<- 
li  fa lu  te, e  che  per  il  mio  me  z to  ,&  aiuto  fperana  di  giangerui  ben  prcfto, 
ma  nó  pafsòmoltO>che  dando  io  mi  (èro  luogo  a  i  laidi  pé  Gerì,  e  poco  ap- 
preflballe  parole  amorofe,finaimej>te  rrJt  mefcoiaifeco,&  instai  modo  vii*. 
anno,e  4.  meli  vidi  nei  peccato,  enei  leazo  degliaobjacciamenti  carnaii. 
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FinaImétetornai,quadoà  Dio  piacque  in  oiè  nwdefimo*&til|o«litì?tPi^i^ 
lume  celeltedel  benigno  Signore  Padre  dì  tuttek^i&MCotdiejinconjTn- 
ciaià  penfar'alla  morte,  &  al-tremendo  giudttjo  <  Qad&  iatootitiGiaAA; 
dire fra  tncftcflbjohine  mtfero  non  4  accorgicene  viùi  nello  /Ut*  di 4%*: 
«rione  lontano  dai Ja  grana  di  Dio;  non  vedi  che  fei  fchiauo  dei^erapj-j 
ilio,  vuoi  tu  morire  dannato  feguédo  quello  vano  piacere,  tiu  che  tu  giù-! 
ga  alia  fofla;  lieuati  dunque  mifera  anima  mta,  e  fuggi  dal  peccato  i  mer 
gfco  è  fuggire  làfciando  quelle  cofe,  che  offendendo  Dio  viuer  io  peccar, 
te.  Fuggi  dtinquc  già  che  Io*dio  t*afpetta  *  penitenza,  perche  egli  è  beai? 
gnoe  pio»  ma  fe  tu  non  vorrai  con o& ere  la  fua  ni ifencotdia,  egli  m$tn 
rari  mano  al  flagello,  e  iti  €*rrè  mi  fe  r  o  per  fempre  „>•  non  ti.  vergogni 
quella  la  tua  prò fc/fione  monacalcquerta  èia  vita  de'Romicijtal .'e il £ruC%! 
to  de  tuoi  diggwni.  Fuggi  mi  fero  da  cortei  ,  fuggi  da  gli  huo  mini ,  c  ipf 
poffibii  fo/fe  da  te  fatto.  All'hora  mi  ieoai,  iafeiai  la  monaca,  la  celiaco» 
tnttociò,  cheiohaueuo,c  venni  in  quei*  'Eremò,  quiuitxouai  quella  iper 
lonea  con  la  palma,  e  la  fonte,  come  eu  vedi,  ne  ho  guftato  altro  cibbo, 
che  dattili,  percioche  quella  palma  ogn'atino  produce  dodeci  rami  ,  cia- 
fcuoo  d  e  quali  mi  dà  il  Efficiente  cibbo  per  vii  me  fe  .  Le  mie  ve  fl  i  fi  fono 
già  long©  tempo  con  fumare,  Si  i  capelli  del  capo  rtni  cpoprirono  (e  me- 
bra,  co  me  tu  vedi, e  fono  noggi  mai  più  di  trent'anai  che  io  fono  in  que  fi' 
creino  ,  ne  mai  ho  gu/taro pane  o  beuuro  vino  ,  ne  veduto  figura  d'buo-* 
DIO*     ci      «  .  .      i  fl,  . .      v 'rr  r  e;  *-)•  !.  ci 

- -Matauiglioilì  noopoco  Pafnutio-d'vdtr  cofe  taUiC  eurìofogji  dimando, 
fa  teci  .principio  deJJavfua  conner/ione  quando  giunfe  in  qucii'ErefiJOrJia- 
ueue  patito  mole/tic,  e  tentatlcni.  Al  che  foggiunfe  ti  Romito,*)  kwmo 
di  Dio  fappicheda  principio  fui  fortemenre  tentato  dallo  fpirito  della 
malinconia, e  dell*triftezza,& oltre  à  ciòfui  fopramodo tormentato  da 
vii  eccettua  dolore  nell'in teriora,che  per  la  gran  doglia  mi*getraua  pro- 
trandomi in  terra  ,  e  cosi  rivoltandomi  finiua  l'ora  t  ione  *  Alla    ne  va 
giorno  pregai  bumilmente  la  diiiina  mi/è*  i  cor  dia,  che  fa  ce  tfe  partire  da 
ine  quel  dolorofo  male,  e  giacendo  in  terra  protrato,  afpeitaudo  per  la 
gran  doglia  la  morte  j  m'apparue  vn'huomo  belliflìmo  di  fac^faiuùari.- 
Jtplendente,  e  prefomi  per  la  mano  mi  ieuò da  terra ,  dj*njajida*ndp«Ài4  ■ 
caufa  delia  mia  triflezza,  &  intefo  ch'erai!  gran  dolore  teMto$nm& 
aprì  incontiné«e  il  lito,  e  cauoramf  il  fegate>c  moArommelo  pieno di. P^ 
credine,  e  con  vn  coltello  che  teneua  in  mano  molto  bene  l'annetto,  e., 
roundò,  leuandone  ogni  putredine^  poi  di nuouo  lo  rimette  at.frp  luogo, , 
chiudendo  l'aper  tura, fegnò  dicendo. Ho ggi  mai  non  temete  percioche  fei 
fatto  fano  in  grana  di  Dio/ e  non  voler  più:peqca#è.6t4^i'buoAf  u<>t«iR 
edeerb  jque&o  lì  partì,  e  da  quel  giorno  in  poi  fuilibrrato  dal  Signore  d' 
ognifoxte  di  dotare,  e  di  tenta  rione,  del  chct|«r  jinfinite  volt©  A©  titJgra-j 

t«>,e  moftro.àPafnutró  la.  cofitutaid^M  pSgi  ^|U^p^^hej«oH^4  4 
iSl  Dà  mata- 
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ftarauigliò  rendendo  grafie  al  Signore.  •  >  SrfrUli 

Tratto  Pafnutio  dalia  (àncicà  del  Romito  non  volcua  par  tir/?,  ma  no'i 
ptrmife  il  Santo,  dicendo  ch'egli  non  haurebbe  potuto  forTri re  le  tenta- 
ciom  e  gli  alla  iti  de'dem  oni; .  Non  mi  negare  almeno  quella  grati»  fog* 
giùnti!  Pafnutio, fa  ch'io  fappia  il  tuo  nome.  Io  mi  chiamo  Timoteo  ri^ 
fpofe  il  Romito,  ricordati  di  me  amato  fratello  nelle  tue  ora  rioni ,  aiJ'ho- 
ra  Pafnutio  gittoni  in  terra»  e  prefala  benedizione  di  Timoteo  lo  lafciò 
in  pace, non  celando  di  render  gratie  al  Signore  per  hauerlo  fatto  degno 
divedere  il  fuo  Seruo  Timoteo  ,  ma  non  per  quello  s'eftiniè  in  Pafnutio 
la  fere  grande  che  egli  haucua di  ritrouzre  alcun  Senio  di  Dio  folitario» 
pere  iòil*  n'entrò  in  vn  gran  deferto  fi  abitato  da  molti  Romiti  ,  j  Quali  in 
quella  lingua  chiamaua nifi  Cazzici, e  mentre  camioaua  per  quel  deferto, 
bène  fpeflb  fo fpirando  diceua .  M ifero  me  qual  è  la  vi ra  mia ,  e  qua J  mer- 
cede rfeeuerò  io  da  Dio;  con  ciò  Zia  co  fa  che  ninna  opra  buòna  per  anco- 
ra rirrouo  ch'ha  bbia  fatto  /ohimè  qual  battaglia  nò  vinto,  quaitcntatio- 
ne  ho  fuperato,  qual  premio  dunque  a fpetto,  poiché  ogni  foJdaro  che  nó 
vince,  non  merita  diriceuere  ne  corona  ne  premio. Fri  quello  mentre  gli 
mancò  la  proutfione» nondimeno  egli  foerando  di  ritrouar  alcun  cibbo  fi 
fpinfe  auanri,  rinfcltiandofi  Tempre  più  a  dentro  del  deferto;  al  fine  lì  ah* 
co  dal  camino,  e  dal diggiuno  fi  pofei  giacere  afpettando  lamorre  ;  Se 
ecco  che  gli  apparue  vn  venerabile  vecchio,  che  gir  aperte  gli  occhi  *  e 
gli  toccò  la  bocca  con  tal  virtù,  ch'egli  incontanente  fi  lenti  tutto  ritto - 
r arti,  e  con  tal  forza  camino  quattro  giornate*  è  quando  egli  era  per  ve- 
nir meno  gli  appannali  vecchione  lo  riftoraua,  e  così  camino  Pafnutio 
1%  giornate  fenza  trouir  Romito  alcuno.Doppo  il  viaggio  di  tanti  gioir- 
nfuiddevenire  di  lontano  vn'huomo  nudo ,  che  hauea  i  capelli  bianchi, 
comeneue  ,  e  di  tanta  lunghezza  ,  che  fpargendofi  per  tutto  il  corpo à. 
mòdo  di  berìja  feluatica  lo  ricoprtuaoo  >  hauea  folameote  intorno  alti 
lómbi  vna  cintura  fatta  di  foglie  d'alberi, e  d'herbc.        '  i 
•  Sbigottito  Pafnutio  vedendo  ch'egli  li  veniua  all'incontro  impaurito 
e  tremante  fc  ne  fuggi  fopra  vn  vicino  fallo, &  iui  s*afcofc  fri  l'erbe  cuo-- 
prendo/ial  meglio,  che  potè»  non  hauendo  ardire,  ne  meno  di  rcfpirare» 
temendo  forte  che  non  folte  da  colui  diuorato.  L'huomo  nudo  lo  feguiro 
£n0  alle  falde  del  falTo,  e  Jafciandofi  cadere  in  terra  advn'ombra  eflcu- 
ddgiàil  mezzo  giorno,  e  doppo  hauerfi  alquanto  ripofato.feuando  iìcr* 
po  s'accorfe  di  Pafnutio,  onde  alzando  come  meglio  potè  la  voce,glico««: 
«lincio  à  parlare  di  que Ita  maniera.  Scendi  pure,  e  vieni  à  mehuomodi 
Dio,  e  non  temere  ,  perche  non  fono  fiera  o  ladro  ,  mahuomo  anch'io 
mortale,  che  vino  in  quelìo  deferto  per  amordi  Dio,  e  per  fallite  dell* 
anima  mia.  Vdendo  Pafnutio  quelle  parolcmtto  confolaro  fcefè  dalmó- 
tdt  fe  li  gittó  a  piedi, ma  egli  noM  per  mi  Indicendoli.  Leuatt  figiluol  mio»n 
perche  non  contitene*  che  tufeij  manzi  à  me  proftrato, perche  accorta 
-nn  t  .  "  fei 
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feiferuo  di  Dio,  amico  di  Santi  Romiti,  e  ti  chiami,  TftfntuÌQj  ccosi  lo 
fece (ìpdere  appretto  di  Ce. De fid cro/o  Pafnurio  di  (àpere  chi  fìfoftcje  quii 
fufle  la  Tua  vita,  &  il  Tuo  nome,  cominciò  adirli  in  coiai  gii  4?-  .ip 
-nfioco  cfce  quclio.chet  nìi  per  que/toemo  HùafcJftW.je  2»u"itofo  h? .gi-r 
^einpfoour]  dcfidtrjoiiniosihor  mti  l*afeicAfla  m€rti>b^imc  intono  4. 
cwi  contento,  jttìn*/«uaodaf»erò^ 

nowrefrigeriojeripo&rpei^ cantò o Santiffitna  Padre nuonJm we,u pn*- 
go  per  dei  Signore  x  per  isl cui  amòre  hahiti . in  quella  vafla  ibatudine, 
che  mi  vogli  pale  fare  il  tuo  nome  ,  di  qua]  luogo  tu  ila  ,  e  quando,  e  per 
qual  caufa Tei  venuto  ad  habitar'in  quello  deferto  . Il  Santo  Romito  v ci  ca- 
do leoregbicredi  Pafoutio,  volendo  fodisfar.Io  c^minc^ò    malfar  U Tua 
via  dicendo.  Sono  già  fettant'inni  cheù»  viuoin  queJr'eretnoa  e  camino 
per  que  il  i  monti  alpe  ri  fen  za  ve  der'a  Jcun 'nii ma  no  Ycfìigio  >  &  io  tu  eco 
quello' tempoiwnhòrfnaii  paria*)  fuor  xihfccoftjDio, >dal/afQÙilpro««4e«^ 
fonoeftatD  aodòto  cojiuerTamio  eoa  le  fiere feWaeicheriaibogfe  <ii  panp 
ho  di  continuo  mangiato  de  frutti,  e  deli'hcrbe,  reclinando  l'afflitte»  me- 
ora  ne  J le  fpelonche,  e  nelle  grotte,  e  Iddio  t'ha  mandato  >accioche  di/ 
fepoltùra,#f  qucfte  vecchie,  &  affaticate  membrane  gfecbe  brami  /apcrc 
il  coefo  del  mio  peregrinaggio,  fappii  fra  fello  che  io  quanto  alla  carne 
fin  di  reale  ftirpe,  efui  figliuolo  del  Re  di  Perita  ,  il  quale  non  haueudo 
figliuoli*  ;c  bramando  tutrauia  d'hauerne  »  doppo  molr'anni  di  rterdità 
piacque  al  Signore  di  con  forarlo,  facendo  ingraurdar  di  me  U  Regina. 
Ma  il  nemico  del  genere  fiumano  volendo  tui  bare  va  tanto  de  adorato 
contento,  prima  che  io  oafccflralla  luce  delmondofi  trasformò  in  forma 
di  pellegrino,  &  andato  dal  Rcgli  diflò  .  Sappi*  Signore  che^egina 
tua  moglie  non  e  grauida  di  te*  ma  di-  va  tuo  fenio,e.fe  farai  quello  che 
io  ti  dico,  trouerai  la  veriti,aato  che  farà  il  fanciullo  farai  fare  vngrao 
fuoco  nella  fala,  nel  quale  getterai  il  fanciullo  »  e  fe  egli  far*  veramente 
tuo  figliuolo,  il  fuoco  no'I  potrà  nuocere,  altri  mente  le  fiamme  in  vn  ba- 
leno l 'abbruggia  ranno ,  oul  fro  face  uà  il  demonio  inuid io fo  d'ogni  no ftro 
bene,  acciochc  morendo  non  aerina/lì  à  que  fra  perfettione  di  vttOi,.  alla 
quale  per  dmira  mifericordia.fonO;giuntOi  UiR<ittoppo  credulo  alle  pa- 
role  del  falfo  pellegrino  con  ^ran  dolore* oitmiftitia  tìtflrnjùlandoiil! 
to  ,   quando  la  Regina  parton  vedcédo  yertócatomfparte'il 
pellegrino,  che  dóuea  eflei  mafehio  maggiormenfe  fi  conferme 
falfa  credenza,  e  così  facendo  far'vn  gran  fuoco  dentro  mi  vi  feceìgetta- 
a-c,  ma  il  benigniamo  Signore  nonpetmife  che  il  fuoco  mi  face/Te  nocu- 
mento alcuno,  anzi  in  mezzo  al  fuoco  giungendo  le  picciole  «tòni  le  ler 
uai  al  Cielo,  fiche  vedendo  il  Rè  conoìcendo  d'edere  fraro  ingannato  dal 
demonio, ripieno  di  marauiglia,  mi  cauò  da!  fuoco  .ile  appared  pokHAnr 
gelo  del  Signore  ,  e  lo  riprefe  agrameMertd'r.aritriT  /a  fcSa'toiipgasoaxe 
dal  demonio, e  l'iogiunfejcheiin.quotftifaégiWiChRfrai bwuètJoucB.mr/j 
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menaflfe  foco  il  fanciullo, quale  lafciarebbein  queliuogo/  chc  da  Diògli 
farebbe  mo  Arato;  perchè  il  fanciullo, di(Te,ftrà  grand'amico  di  Dio,e  lo 
enumerai- Oiofno.  ,:<«i-  T 

Non  pafsò  guarire  he  il  Re  mio  Padre  fi  par  ti/. diri  zzandoti  ptr  U  mon- 
ti d^girtOie  così  fecondo  il  comandamento  dell'Angelo  mi  condttfTe  Ce» 
c*  fottò  la  cura  della  diurna  prouidenaa.  :  ma  per  la  Arada  iV  gif  fece  in- 
contro vna  Cerua  brancaj  che  in  con  tinéte  fermando  ipaftlf  fi  buttai  fnoi 
piedi.  Dalc  he  conobbe  per  diurna  infpiratione»  quella  etfèrli  mandata  dal 
benigno  Signore  per  nodrire  me  fuo/ìgliuolo  »  onde  accollandola  mia 
bocca  alle  fue  mameIJc  ,  mi  diede  à  guifa  di  manfueta  pecorella  abbon- 
dante H  latte,  e  così  per  tutto  il  viaggio  ci  feguito,  nodrendomi  co*l  fiio 
latte*  Il  che  vedendo  il  Re  difTe,  hora  veramente  eonofco,c he  quefto  mio 
figliuolo  fia  deftinato  dal  Cielo  ad  éfler  gran  Seruo,&  amico  di  Dio*  così 
feguendoil Tuo  viaggio,  peruenne  finalmente  in  voa-contrad»1  d'Egitti 
detta  Tebaidà^ou'era  vn  Mona» erio  chiamato  Hereti^ióe^SoiitariOineJ 
quale  C<nso  Monaci  in  circa  v'habitauano,  qui  fummo  con  molta^oma* 
Aiti  ricemiti,  &  accarezzati,  &  iotefa  dall'Abbate  la  ferie  della  mia  vita* 
e  la  volontà  dèi  Re  dilaniarmi  in  quel  Monafterio  ,  non  hauendo  altri- 
mente  modo  alcuno  in  quella  folitudine  di  farmi  foftenrare  ,  ma  la  Cer- 
ca» ch'era  ftata  da  Dìo.  mandata  per  mio  nodrimento>fi  rimafeanctóelll 
to«Ì  Monafterio,  e  per  tre  anni  continuimi  nodri»  e  fornito  qucftO<tertrp© 
iiparth  •«  fi  vidde  mai  più  comparire.  M  «  •   •        -  «  ^P'***"}" 

^Ho^elTend©' giunto  aM'eta  di  anni  fette j  fpefle  voice  aridando^dal  Dé- 
fpeofiero  Jichiedeua  del  pane  >  &  andando  alla  ehrèCkàQxftrz  fcolpiea 
Tvna  Imaginedi  Maria  Vergih©  co')  figliuolino  in  braccio ,  voltato  à  quel 
bambino  glidicea.Tu  Tei  piccolo  come  fono  ancor  io  ,  ma  io  fpe fio  va- 
do dal  Defpenfiero  gli  dimando  def  pance  mangio,e  tu  non  mangi  mai, 
che  vuol  dir  quefta?  piglia  dunque  di  quefro  mio  pane  ,  e  mangia  ancor 
tu,  e  fendendo  quel  fanciullo  la  mano,pigliaua«il  panechcio  li  porgea, 
e  pareuami,  che  fe  Jo  mangiale.  Dopo  alquanti  giouni  ponendomi  men- 
te il«Befpènfiero  s^accorfe  diquefta  marauiglfa,che  io  faoeéo^eJarac- 
c^ntò'aII'Abbate,jIqiiatóìpienodiftupore  ordinò  al-  Defpenfienp  * jchc 
quando  ioKchiedeflTe  del  pane  iridicene, vattene  da  quei  fa  ncWIlò  a  cài 
più  volte  n'hai  dato,  e  domandaci  del  pane,  e  cosi  auueone;  perche  do- 
mandando il  Coi  ito  pane^I  Defpenfiero,  mi  mandò  dal  ranciullo Gifesu, 
ondefenza  più  altro  penfarecon  fanta  fempJicirà  me  n'andaialla  predet- 
ta Imagine,  e  voltato  al  fanciullo  Giesù  li  dirti .  Dice  il  «Defpenfiero  che 
mi  date  dei  voftro  pane,  percioche  non  mi  vuotare  più  del  fiio.  Appe- 
na hebbi  dette  que/te  parole  ,  che  il  fanciuJJirio  feenderido  imbraccia  jbi 
diede  vn  beJtiflìmo  pane,  e  di  tanta  grande iza,  che  appena  il  poteuapo*- 
tarema  prefolo  nel  miglior  modo  lo  porrai  all'Abbatctl  ooale  fòpra  m<*~ 
do  maravigliato  congregati  limonaci  ad  aha  voce  intonò  il  TeDèum 
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iauiàmUu^i  io  per  diuina  virtù  ri fpo/ì.  Te  Dominum  confìtemur  ,  de le he 
ftupefa tu  i  donaci,  readendo  infinite  gratie  al  Signore  operatore  di  tan- 
te marauiglie*  i  «  r,v  i  f  •  . 
•»'  In  queftò  Monafterto  mf  trattenni  paflando  il  fior  della  mia  giouentù 
nello  (ìndio  della  RegoJa  monacale,  e  nelJ'acquifto  delia  perfezione  di 
lUtte  Je  virtù,  e  bene  fpcflb  mi  mrouaua  £refente  ,  quando  i  Afonaci  più 
vecchi  pàrlauano  della  perfezione  della  vita iblitariaj  e  della  gran  fami* 
tà  del  Profeta  Elia,  e  del  Precurfòrcdi  Chrifto  San  Gio:  Battilla,  che  fu- 
rono i  primi  habitatori  de  deferti,  e  che  era  colà  più  perfetta  viuere  in  fo» 
litudine  diuifo  de  gli  altri  buomini»  e  confidato  nella  fola  presidenza  di 
Dio, eh  e  nella  communione  di  e/G,  douc  lì  trouano  tanti aiuti, e  foce  o  r  fi. 
'Incendendo  io  tante  iodi  delia  vita  Romitica  ,  fi  fattamente  di  lei  m'ac- 
cdfi,  che  incontinente  mi  fentij  tutto  jnu  tato  didentro,  ne  mi  credeua  di 
eflere  più  Onofrio,  anzi  pareuami  d'elTere  fuori  del  mondo,  &  ardeua di 
'defiderioidi  trouarmi  quanta  prima  nell'Eremo,aJ  fine  mi  leuai  vna  not- 
te^e  tolti  meco  quattro  pani  con  alcuni  legumi,  quanto  mi  poteflero  bar 
Ilare  per  quattro  giorni,  prefi  la  via  deliberemo,  pregando  Dio  ,  che  mi 
fofle  guida,  e  mi  mo/trafle  alcun  luogo  nell'Eremo  ,  ouc  poteflì  paflàr  la 
rriia  vita  in  fuo  fcruigio  ,  nell'entrare  che  feci  nella  fo litudine  viddi  vna 
luce,  che  mi  fpauentò  sì  fattamente  »  che  poco  mancò  che  non  ritorna^ 
nel  Monafìerio,  ma  il  benigno  Signore, che  miguidaua  al  deferto  no  perr 
■mi fé  che  io  ritornafli,anzi da  quella  luce  n'vfci  incotinente  vn'nuomo  di 
be  Ili  tòmo  a  fretto,  che  accodatoli  mi  diffe-  Onofrio  la  pace  di  Dio  ila  ed 
te,  e  non  temere  perche  io  fono  l'Angelo  tuo  cuftode,  che  d'allora  che 
tunafcefti  nVa  quello  dì  t'hò  guardato  i  e  difefp,.&  hora  ti  guidoal  de- 
~ferto,perche  tu  pofla  feruir'i  Dio  tutto  jfolo,  và  humilmente  inanzia,!  Si- 
gnore^ con  lieto  animo  affaticati  nel  diuino  feruiggio  con  ogni  diligenza 
tirilo  di  {fi  il  cuor  tuo,viui  fenza  querela,  e  perfeuera  nel  ben'oprare,  perr 
c  io  eh  e  io  no  t  abbadonarò  per  infino  che  io  offe  rifea  l'anima  tua  al  diurno 
cofpetto,e  ciò  detto  m'accompagnò  per  lo  fpatiodi  fctcanra  fei  miglia,  e 
fparì.  Et  allora  mi  trouai  vicino  ad  vna  gfpeta,&  accollandomi  alla  boc- 
ca diquella  per  fapere  fe  alcuno  dentro  vifo0e,p  chiedendo ibrte  labe- 
nedktione  fecondo  l'vfo  de  Monaci,  vfcì  fuori  vn  vecchio  di  venera  bit; . 
afpetto  pieno  di  gratia,e  di  grammi  cui  feci  profonda  riuerenza,gettan-, 
domi  con  le  ginocchia  interrai  buon  vecchio  mi  oorfi  la  mano,e  fatto- 
mi lenare  in  piedi,mi  dilfe.Tu  fei  Frate  Onofrio  datomi  da  Dio  per  com- 
pagno  per  fuo  feiuigio.  Entra  figliuolo  prego  il  Signore  ti  dia  il  dono  del- 
la perfeuera  n  za,  quiui  mi  fermai  alquanti  giorni?,  e  dal  vecchio  imparai  la 
vita  romitica.Dopoi  vedendo  iUàto  vecchjo,cl\c  io  era  affai  fermato  nel 
fanto  proponimelo,  e  che  ero  di  già  atto  à  refi  ftere  alle  occulte  tenta  tin- 
nì de'foJitarijj&  alia  paura  che  fpeffo  fuo  le  aìlalir  quelli ,  che  fi  trouano 
foli, m'ammonì  dicendo.  Lcuati  figliuol  mio,e  vieni  meco  in  yn  luogo  più 
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tdrai  virilmente  vincerai  tutte  le  tcntauon  i  del  demonio, pere  h  e  il  Signo- 
re vuol  far  di  te  proua  io  quello  deferto, allora  leuandomi  Io  feguitai,ca- 
rrnn  andò  quattro  giorni  ,  e  quatrro  do  cri     rinfeluaodoci  ferapie  via  più 
nel  deferto*  e  nel  quinto  giorno  arnuatnmo  à  vn  luogo  chiamato  Da li^ 
tìiomn«doue  era  vna  fpelonea>la  quale  faauca  à  canto  vna  picctola  ceJ Jet- 
fi  con  alcuni  «Ibcrt di  paJme,&  vn  ruscelletto  d'acqua  corrente. A Jl 'fio- 
ra l'huomo  di  Dio  midifle.Ecco  figliuolo  il  luogo  da  Dio  apparecchiato  - 
ti.  Hor  mai  puoi  viuer  folo, perche  Iddio  ri  ha  eletto  perquefto*e  vuol  che 
tu  viua  in  quello  deferto, quella  grotta  e  fiata  apparecchiata  dalia  diuina 
prouidenza  per  tejquefto  fari  da  qui  innanzi  ri  tuo  albergo  »  fermo  ili  con 
tutto  ciò  meco  trenta  giorni,  doppo  i  quali  volendoli  partire  >  lo  pregai 
che  mt  volete  palefar  il  fuo  nome  ,  &  hauendomi  detto  eh  era  della  gc- 
ncrarioue  d*I(Tacar,c  che  fi  chiamaua  Ermeo,  e  raccomadandofi  alle  mie 
orationiife  ne  ritornò  alla  fua  fnelonca,  e  mentr'egli  vilTc  lo  vifiraiogn" 
anno, e  l'vltima  fiata  che  v»andai,Jotrouai  mortole  gli  diedi  fepoltura  vi- 
cino alla  grotta  dou'era  viffuto,e  da  quel  tempo  non  ho  mar  più  veduto 
alcun'huomo  fuori  che  te  folo. 

Tutto  quefto  narrò  S.Onofrio  i  Pafnutio  con  particolari  (Unto  del  Si- 
gnore per  fua  edih*catione,c  d'ai  truche  da  lui  l' vd iffero,e  perche  fa pea  il 
fin  e,  per  il  quale  era  da  Dio  flato  condotto  in  quella  folitudine.  Ammira  ro 
Pa  fa  ut  io  d'vdire  còfesì  marautgliofe«lo  chiefe*  le  da  principio,  quando 
incominciò  quella  vita  sìa  fpra,e  malageuole  haueua  patito  grandi  moje- 
itic,e  d ifficolrà>a  1  che  egli  così  rifpoie.  Tu  mi  domandi  coia  •  che  con  la 


volte  vicino  al  difperarmi,la  famc,la  fecc>ieguerre,Ie  téeationi,lc  vino- 
ni horribili,e  fpauen  tofe  m'hanno  tenuto  in  perpetuo  affanno.  Io  non  fa- 
prei  veramente  dimoio  fon  vhTutoòin  acqua,òin  fuoco,  percioche  alle 
lunghe  notti  la  cadente  brina  m?hà  tenuto  molle»  &  à  lunghi  giorni  l'ar- 
dor  del  Sole  m'ha  furto  abbrugiato.Non  hò  mai-mangiato  pane*  ne  j>ur* 
hò  gultato  vino,e  cofti  frutti  di <}ue fl-i  pa Ima  hò  nodnto  quelle  affatica- 
te  membraie  con  l'acqua  di  quello  rufcelletto  m'hòcacciato  la  fece*  ma 
doppo  niolto  tempo  vedendo  il  benigno  Signore  la  mia  parienza,  e  com- 
patendo come  Padre  di  mifericordiaà  miei  patMnenri,tni  mandò  vn*  An- 
gelo, che  ogni  giorno  mi  porraua  vn  pane  bellifllmo  ,  co'l  quale  in  buona 
parte  mi  cacciano  la  fame.I  miei  veementi  eflendofidi  già  confumati  dal 
*empo,crefcendomiicapeUi  m'hanno  coperto  il  corporeo  me  tu  vedi. In- 
tenderle Patimmo  le  fatiche  del  Santo  Romito  narrate  dalla  fua  bocca 
¥teiTa,pareuaJi  d'elTer  beato,  &à  lui  riunito  dicetia.  Oh  (àntifltmo  Padre 
quanto  fon  tenuto  alla  tna  gran  càrirà»the  m'h^z  fatto  degno  di  ■tanto1  bc- 
Vie  Ma  dimmi  di  grafia  t'hai  in  qoe/to  tempo  mai communicato?ogni  Do- 
mecica,  foggrunfe  Onofrio  viene  à  me  l'Angelo  del  Signore  ,  dalla  . cui 
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mano  ne ciio  il  (acre corpo  di  Chri(to,nc  io  folo>ma  tutti  i  Romici  che  *«• 
uooo  fanramenre  nell'Eremo  fono  fatti  degni  di  tal  gratia,&  in  quel  g  io r- 
noicbc  riceviamo  la  facra  Comraunione  >  riamo  ripieni  della  gratta  del-' 
lo  Spirito  Santo,non  fen tendo  ne  fame  ne  fete,ne  dolore  >  ne  alcuna  tri- 
bulationco  tentationcnc  ci  ricordiamo  più  delle  pallate  fatigke. 

Tutto  quello  trattarono  i  Santi  Romiti  a  piedi  del  monte ,douc  s'erano/ 
meontra  ti, t  Pafnutio  trouauafì  contentilìimo,e(Tendofì  di  già  di  men  tica- 
to  del  trauaglio  patito  in  quel  viaggio  in  compagnia  di  sì  fant'huomo.  Su 
difle  all'hora  Onofrio Jeuiamoci  di  qui,  leuarili  adunque  in  piedi  pian  pia- 
no caminando  peri  Eremo,  dopo  hauer  caminato  tre  miglia  giù n fero  in 
vn  luogojdou'erano  molte  palme,  molto  ben'ornato  ,  dou'cùcndofi  fer- 
riati,il  Santo  Romito  Onofrio  cominciò à  recitare  folmi,  &  orationi  j  c 
fornito  di  ciò  fare, cominciarono  i  raggio  nare  di  cole  del  rie  lo, e  sù'l  tra-.' 
montar  del  Solecoaofcefldo  S.Ooofrio  che  f'Hofpitc  fuo  era  afflitto  dal- 
la famee  dal  lungo  viaggio, lo  condufle  alla  fua  grotta  quiui  non  molto 
difcofta,e  vi  trouaronodelpancedelJ'acqua.Mangia  Pafnutio dnfe  all' 
ora  Santo  Onofricbchc  per  te  è  flato  portato  quello  pane, non  volle  Paf- 
nutioprender  cibbo  finche  Onofrio  non  fi  difpofédi  mangiar  anch'egli 
del  pane, maliziarono  adunque, e  beuerono  dell'acqua, che  co'lpane  tro- 
uarono  nella  Cella  indi  cominciarono' ad  orare  perfeuerando  in  quel  sà- 
io c  lerci  ti  o  tutta  la  notte,  e  sù'l  far  del  giorno  dopo  hauer  recitato  il  ma- 
turino fidando  Pafnutio  gli  occhi  nella  faccia  di  Onofrio , la  vidde  riiplen- 
d en  tc,e  lumifiofa  oltre  modo,onde  tutto  fi  fpauentò>&  Onofrio  gli  duìc. 
Non  temere  fratello  Pafnutio,anzi  ftà  coflante>e  forte  percioche  Iddio  ti 
h*  dirizzatolo  quefta  folitudine,  accioche  tu  dia  fepoltura  al  corpo  mio. 
Hoggr  dal  carcere  di  quello  corpo  vfcirò>e  l'anima  mia  da  vincoli  di  que» 
Ita  carne  liberata,farrà  condotta  nel  Cele  lì  e  Regno  al  fùo  Creatore.Paf- 
nutio  fratello  Iddio  hau'adempitoil  mio  defiderio»  e  la  miapromefTa  »  e 
quando  farai  in  Egitto  predica  à  Monaci»  &  à  tutti  quelli  che  amano ,  & 
adorano  Di o^qua Unente  ho  impetrato  dal  benigno  Signore  quella  gratia 
che  fe  alcuno  nei  dittino  colpetto  farà  di  me  alcuna  memoria  ò  fa  cri  fi  ciò 
o  pure  fcriucrà,legcrà>e  pnblicarilà  mia  vita  nel  modo  che  à  te  l'ho  rac- 
contata i  fpero  impetrare  dalla diuina  mifericordia  fìa  liberatoda  ogni 
diabolica  tentatione,e  riceuer  il  perdono  di  tutti  tfuoi  pecca  ti,&  oltre  a 
ciò  Ha  fatto  degno  diconfegutrla  gloria  dcJParadifo  ;  e  fe  alcuno  non 
potrà  fare  oblatione  ò  facrificio,vcfta  vn  pouero  ,  o  facci  qualche  limofi- 
na,e  non  potendo  per  pouertà  fare  ancor  querìo,  accenda  almeno  in  mia 
memoria  vn  poco  d'incenfo  in  odore  di  foauità,&  io  pregherò  per  lui  nel 
cofpctto  di  Dio, che  fìa  fatto  degno  di  fruire  l'eterni  beni  del  Cielo  *  e 
fe  alcuno  farà  in  qualche  deferto,òin  qualunque  eftrema  pouertà, c  he  nò 
podi  fare  alcuna  delle  dette  cofe>ne  pur  dare  vn  bicchiero  d'acqua  Fred-  • 
da,  dica  tic  volte  eoo  la  mente  attesa  l'ora  cione  domenicale  ,  ftandq  ., 
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con  le  braccia  al*ate»&  io  pregherò  per  Jui,aceiò  il  Signore  lo  faccia  de  - 

grtòdeJParàdifdi  -  •  ui  i:       -f.  s»ib*I  ouo^ 

DiiTeli  allora  Pafnutio,  che  doppo  la  Tua  morte  eg/i  d  eliderà  ua  ÌHiri- 
manerce  viutfre  in  quel  luogo,  ma  il  fanto  vecchio  non  v'accori  fé nti,d i- 
c  end  oli  che  quella  non  era  la  volontà  di  Dio,  ma  che  s'informalTe  delle  vi*. 
ré,&  eferhpijde'Sanfi  Romir!,chc  dimorauano  fparfi  per  quei  deferri,e  Ji 
ritftzfTcà  gli  altri  Monaci  d'figitro  per  loro  cdificatione»e  che  cosi  Ce  ne 
ritornato  alla  fira  prima  habitatione.  Gettoffi  Pafnutio  à  piedi  del  fanto 
vecdhi^OnofriOie  chiefeli  la>be«edittionc  s  celie  iupplicafTe  No/tro  Si- 
gnore j  che  còme  gliel'hauea  Jafciato  vedere  in  terra  in  corpo  mortale» 
così  glie  Io  la fciaiTe  vedére 'immortàJe  in  Cielo»  &  Onofrio  dopò  hauérli- 
datò  la  benedittione  il  pofa  ginocchione  co»)  mohe  lagrime, e  gemki-orò 
al  Signore  diceridd.  •  v\  •>> 

AlriiTjmo  &  inui Ubile  Iddio  la  cui  potenza  non  fi  può  conofcere»rie  /li- 
mare, litui  gloria  non  fi  può  vedere  ne  raccontare»  la  cui  mifericordia4'. 
è  scia  fine,ti  Iaudo,ri  benedico, ti  adoro»e  ti  prego,ila  te  qual'hò  affiato»  . 
e  fegurto  dalgiofno  che  nacqui,efTaudifcimi,perche  à  te  gridone  magnK. 
freoité  Signóre  chiamo»  &  in  inuòco»  che  hai  riguardato  l'humilti  mia*  e  i 
non  mi- delti  nelle  mani  de  nemici»  ma  fermarti -in  luogo  fp  atro  fo  li  miei» 
piedi. Pregoti  Signor  mio, che  con  la  tua  deftra  mano  mi  difenda  accio- i 
che  l'anima  mia  non  ria  da  demoni]  conturbata» quando  vfc irida  qnefto 
còrpo. Habbi  mifericordia  di  me  Signore , e  fa  che  -l'anima  mia  non  veda  « 
la  fpauéntòfa  taccia  del  demon io; ma  rice  uè  l'anima  mia  per  mano  de  tuoi  . 
Santi  An gioii, e  falla  collocare  nell'eterna  requie.  Percioc he  tu  lèi  bene* 
detto.e  gloriofò  per  tutti  i  fc  coli  de  fecolr.Ti  priego  ancora  Signor  mio*  ■ 
che  habbi  mifericordia  del  tuo  popolo  chriftiano  »  odi  nuouo  ti  priego  il 
cfiè  fe  alcuno  per  mia  memoria  darà  fimofina  ad  alcun  r>ilbgnofo,erTaudi- 
fchi'lr  fùoi  prieghi,e  fcancelli  tutti  i  fuoi  peccarle  fe  alcuno  lari  in  qual-  • 
fiuogHa  anguftia  ò  incarcere,ò  in  mare,  ò  in  Arrore  di  Giodìccò  in  -qual-  . 
fÌh*a  altra  tribola tione»  e  ti  chiamerà  dicendo. Onnipotente  Signore  perii  . 
meriti  del  tuo  Serno  Onofrio  habbi  di  me;  misericordia»  ti  priego  che  nel  .> 
rpodo  che  m'hai  prometto, efaudifchi  le  loro  orzrioai  »  e  poco  apprerTo 
dicendo  ;  Nelle  tue  mani  Signore  raccomando  lo  fpirito  mio,  e  tìifando  > 
gli  occhiai  Cielo  con  le  mani  giunte  tacitamente  oraua  »  e  la  iua  faccia  , 
fi  fparfe  cómedicólor  di  fuòco.  Si  fentì  allora  vna  fraganaacelcfte,  «  , 
pòco  àpprefCo  turbandofi  i'aereicomm'ciò  terribilmente  zi  tuonare,  &  in- 
di apparue  vna  Jucc  celefre»  della  qua/e  vfcì  vna  voce  »  che  fortemente  . 
grrdò.Efci  fuòri  anima  pacifica, e  vieni  à  me  anima  diletta  »  accioche  ti 
conduca  nella  gloria  de  Beaci, che  tu  tanto 'hai  amatóre  de/ìdet  a  ro.A  I  lo  ra  ~ 
S.Onofrio  aprendo  foauemen te  la  bocca  erTalò  lo  fpirito,  che  in  forma  di 
bianchirTìma  colomba  fi  vìdde  volare  verfoil  Paradifb  accompagnata  da 
numero  fa  fchtera  d'Angioli  che  foauemen  te  cantauano  »  e  così  1  forni  il  à 
f4  "  corfo 
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cotto  della  fua  peregrinatone  il  Santo  Romito  Onofrio . 

Pafnutio  dolendoli  molto  d'hauer'in  così  poco  tempo  perduro  colui», 
che  con  tanta  fatica  haueua  ritrouato,e  non  celiando  di  iacrimare»r;c  ù7 
pendo  in  che  modo  poter  dare  Sepoltura  à  quel  Tanto  corpo.»  «onhauaivr 
do  in  quel  deferto  ferramento  alcuno,  con  cui  poteffe  farcauo  ti  terreno» 
ecco  che  mentre  mandaua  forti  gemiti  al  Cielo,  viride  venire  due  feróci 
leoni, che  con  fretto  Ioli  palli  veniuano  alia  volta  della  grotta  j  efe  beat 
da  principio  s'impaurì  ad  ogni  modo  danai!  d'animo»  e  iraua  attendendo 
al  fine.Entrarono  i  leoni  nella  fpelonca,e  trouato  il  fanto  corpo»fe  li  get- 
tarono à  piedi, leccandoli  con  le  loro  Jingue»e  mandando  forti  ruggiti  al 
Cielo,  come  fe  à  guifa  di  creature  raggioneuoli  piangeiTero  amaramente 
Ja  perdita  di  così  grand'huomo .  Pofcia  con  le  loro  branche  facendo  Cl- 
uo  il  terreno  quanto  la  capaciti  d'vn  corpo  fiumano,  italiano  affettando 
che  f riffe  pollo  in  quel  luogo  .  Allora  Pafnutio  abbracciando  caramente 
quel  ùnto  corpo  fece  due  parti  del  fuo  habito,e  con  l'vna  coprì  il  cor- 
po nudo  di  Onofriojche  tato  hauea  patito  per  Chri(to>&  era  irato  sì  buon 
compagno  dell'anima  fua  benedettale  poi  lo  ripofe  in  quel  cauo  fatto  da 
leoni»  i  quali  chinando  il  capo  verfo  il  fepolciojfì  partirono. 

Pafnutio  vedendoli  rimalro  fo!o,piangeua  amaramente  Ja  fua  folitudi- 
ne,  e  mentre  fra  fe  ftelTo  andaua  penfando  di  rimanerli  quiui  tutto  il  ri- 
manente della  fua  vita  »  ecco  che  in  vn  tratto  cadde  à  terra  la  picciola 
'grotta  »doue  folea  dimorare  il  Santo, per  la  qual  ruina  il  fonte  dell'acqua 
ì\  riempì  di  rerra>e  la  palma  fuellendofi  dalle  radici  cadde  à  terra, dalche 
chiaramente  conobbe  non  effer  volontà  di  Dio>che  iui  rimaneffee  poco 
appretto  Papparne  l'Angelo  del  Signore*  che  lo  confolò  dicendo .  Non 
piangere  Pafnutio  >  e  flà  pur  lieto, poiché  fei  ftato  degno  di  vedere  cofe 
marauigiiofe, ritorna  in  Egitro,e  racconta  à  Monaci  ctòc'hai  veduto  có- 
forme il  comandamento  d'Onofricaccioche  i  Monaci  reftino  edificati, 
il  Signore  ti  guardi, haue  ndo  di  te  mifericordia,e  dirizzi  la  tua  via  in  pace; 
e  ciò  detto  difparue  rim  anendo  Pafnutio  maggiormente  con/blato . 

La  morte  di  S.Onofrio  feguì  alli  ra.di  Giugno  fecondo  il  Martirologio 
Romance  de  Greci  il  Menologio,&:  il  libro  delle  vite  de'SS.PP.aIc.5*. 
fa  di  quello  Santo  menrione  il  Cardinal  Baronio  nelle  fue  annetationi.  Il 
tempo  nel  quale  egli  '  ifle  non  lì  si  di  certo, ma  da  molte  congetture  fi  va 
argomentando  che  foffe  circa  gli  anni  dei  Signore  ;8o  . 

Ma  per  ritornare  à  Pafnutio  vedendo  egli  che  non  era  voiontà,chc:Jì 
rimaneffe  iui»  fi  pofe  in  camino  per  far  ritorno  in  Egitto  conforme  il  co- 
mandamento diuino, e  doppo  hauer  caminato  quattro  giorni  errando  per 
il  de/erto, trouò  vna  cafetta  c'hauea  J'vfcio  chiufo,dalche  argométòche 
quiui  habitaffe  qualche  fanto  Romito»  e  così  portoli  a  federe  /taua  atten- 
dendo la  venuta  dei  Romito, e  non  pafsò  guari  chegiunfe  quiui  vn, vene- 
rabile vecchio  veftito  di  palme  teffute,  il  quale  veggcjjdo  à  Pjfraftio  lo 
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fallito  dicendo  la  pace  del  Signore  Zìa  tcco.Tu  fei  Pafnutio  nolìro  coope- 
ratocene hai  dato  fepoicura  al  Beato  Ooofrio,e  quelta  notte  apunto  mi 
è  ftato  reueiato  dal  Signore  la  tua  venuta, e  mentre  italiano  ancor  palli- 
do ,  ecco  che  foprauennero  altri  tre  Romiti  veititi  ùmilmente  di  palme 
intelTutce  dopo  hauer  caramente  falutato  Pafnutio  li  dilfero  Sono  hog- 
gimai  quarantanni, che  habitiamo  in  quefto  defertoj  nel  qual  tempo  non 
habbiamo  veduto  faccia  d'huomo, fior  che  te  folo.Ti  preghiamo  dunque 
eh-  per  nolrra  confolatione  ti  fé rmi alquanto  con  noi ,  giache  hoggi  è  il 
giorno  della  Domenica  ,  ne1  quale  folamente  ci  è  lecito  di  congregarci 
iniìemee  cosi  portili  1  Santi  Komiti à  federe  inficme  per  Io  fpatio  di  due 
hore  d'altro  non  raggionarono  che  della  vita  mirabile  del  Santo  Romito 
Onofrio»  &  elTendo  J'hora  tardainuitarono  Pafnutio  à  definar  con  loro, 
&  hauendo  prima  recitati  molti  falmi  li  pofero  à  rauola,  oue  ritrouarono 
cinque  pam  belinomi,  con  i  quali  fi  fmorzarono  la  fame  rendendo  infinite 
-^ratie  al  Signore  delle  mifericordie  che  fuole  fempre  mai  vfare  co'ferui 
fuoi.  Fornico  didefrrure  voltati  à  Pafnutio  lidifTero.  Ogni  volta  che  in/ie- 
me  ci  congreghiamoci  fono  mandati  dalia  diurna  pietà  quattro  pani,  ma 
hoggi  per  il  fuo  auuento  ne  hi  mandati  cinque, no  fapendo  noi  donde  vé- 
gono,ne  chi  li  rechi;  e  volendo  Pafnutio  rimanerli  con  loro  no'l  permi- 
icro  dicendo, che  Iddio  non  l'hauea  manda  to  in  quel  deferto  per  dimo- 
rar in  elfo, ma  accioche  palefafTe  al  mondo  l'opere  marauigliofe  de'ferui 
fuoi»&  in  particolare  Ja  vira  angelica  di  Santo  Onofrio.  Priegoui  replicò 
Pafnutio, di  palefarmi  i  voli  ri  nomi. Perdonaci  Padre, foggiunfero  i  Santi 
Komm, Iddio  à  cui  ogni  cofa  è  palefe  sa  ancora  i  no/tri  nomi,  ti  preghia- 
mo però  ad  hauer  memoria  di  noinelle  tue  otationi,accioche  il  Signore 
ci  faccia  degnidi  vederci,e  falutarci  nella  celefte  patria, e  ciò  detto  li  li- 
centiarono. 

Pafnutio  in  tato  fequédo  il  fuo  viaggio  dopo  hauer  caminato  tre  gior- 
nate fenza  veder  vertigio  humano,  al  fine  del  terzo  giorno  giunfein  va 
luogo  bellifiìmo,dou'erano  molti  arbori-di  palme, di  cedri, d  amendole  d* 
vue  zinzifc»e  di  altri  àrbon  fruttiferi, rutti  carichi  di  frutta,  in  mezzo  de 
•  quali  era  vn  fonte  d'acqua  criftallina,  e  chiara  ,  dalla  quale  fcaturiuaao 
'  'molti  rafcelli,e  veniuano  ina/fiate  quelle  piante,  equiui  appiedo  era  vna 
piccola  fpelonca, dalla  quale  e  d alla  monditia,e  politezza  del  luogo,  ar- 
gomentò Pafnutio, che  qiriui  fcnz'altro  habitafTe  qualche  Santo  Romito, 
e  cosi  palfeggiandaiper  quel  luogo,  che  per  l'amenità,  e  per.  la  bellezza 
delle  piante  eia  fopramodo  vago,e  riguardeuo!e,li  parea  d'effer  nel  Pa- 
radifo  terrefrrce  mentre  ftaua  godendole  delitie  di  quel  luogo, ecco  che 
vidde  comparire  quattro  Romiti  vediti  di  pelle  di  pecora,che  auuicinà- 
doli  à  lui  lo  falutarono  dicendo. Dio  ti  falui  fra  Pafnutio,  e  così  abbrac- 
ciatili infleme  fi  pofero  à  federe  in  terra  al  lato  della  fpelonca. 
pafnutio  non  capila  in  fe  iteifo  per  la  iomma  allegrezza,  che  la  fola  vi* 
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ftadiquei  fant'huominiTapportaia,fembrando  più  tolto  Angioli  delCie- 
io,che  huomini  vertici  di  fpoglia  mortale, onde  alla  fine  mofl'o  dal  defidc- 
rio  pregò  loro,  che  fi  degnaffero  palefarli  chi  foiTero,-e  donde  vcnifTero. 
Padre,rifpofero  i  Santi  Romiti,  giache  Iddio  ti  hà  mandato  in  quetfo.de- 
ferto, vi  palefaremo  chi  fiamo. Sappi  dunque  ,  chenoifìamo  d'vna  Città 
chiamata  Hfaron, figliuoli  de  più  nobilicittadmi  di  e0a>e  volendoci  ino- 
/tri  Padri  mandar  fuori  per  apparar  lettere  moiiì  dal  Signorcci  venne  de- 
tfderio  di  voler  feruire  à  Dio  ,  e  così  Fatto  fra  noi  l'accordo*  vfcendo  fe- 
cretaméte  dalla  Citti  dopo  molti  trauagli,giunfimo  quado  à  Dio  piacque 
in  quello  luogo, non  bruendo  con  noi  condotto  altra  prouilìone  ,  che  di 
ranto  pane,quanto  ci  fù  ballante  per  fette  giorni,  onde  ci  ritrouammo  ia 
tanta  afflittione  non  eiTendo  auuezzi  à  patimenti, e  difaggi  si  grandi,  che 
quali  fuor  di  noi  AeiTi,non  fapeuamo  che  fare, ma  il  benigno  Signore  che: 
Ci  haueua  condotto  in  quello  deferto  ci  mandò  vn  venerabile  vecchio*' 
il  quale  con  le  fite  ammonitioni  ci  confortò  mirabilmente,  c  con  elfo  noi 
flette  vn'anno  ammaendandoci  fempre  nella  via  del  Signore  ,  &  in  che 
modo  doueflìmo  amarlo, e  feruilo, e  finito  Tanno  palsò  di  quella  vita,  e 
fappi;  cari/fimo  fratel'ojchc  fono  partati  già  trent'anni,che  non  guftiamo 
jJàne,ma  ci  cibbamo  folamente  delh  frutti  di  quelli  arbori ,  cV  vna  fola 
volta  la  fettimana,cioè  il  giorno  dei  Sabbato  ci  raduniamo  per  ritiouar- 
ci  infitme  il  giorno  della  Domenica  ,  nel  qual  giorno  viene  fempre  à  noi 
l'Angelo  del  Signore, e  ci  reca  il  Santiffimo  Sacramento  dcJl'Euchariftia. 
Apparecchiati  ancor  tu  Pafnutio  frateilo;perche  chi  è  fatto  degno  di  tic 
ceuer'vn  rantol  ane  per  mano  dell'Angelo,  nò  hi  più  ne  farnese  fete,ne 
/ente  più  tentatone  alcuna, anzi  gli  fono  perdonati  tutti  i  peccati  in  virtù 
di  quel  diuiniflìmo  Sacramento. 

Venuta  la  mattina  della  Domenica, ecco  che  s'incominciò  ad  vdir'vna 
fraganza  celelìe, onde  tutti  protrati  in  terra  cominciarono  quei  Siti  Ro- 
miti à  falmeggiare, lodando  il  Signore*&  in  quel  mentre  apparue  l'Ange-* 
lo, che  portaua  il  facratiflimo  corpo  di  Chriflo.,e  comunicò  tutti  dicendo. 
Sia  à  voi  il  corpo, e  fangue  del  noltro  Signor  Giesù  Criflo  à  merito  di  vita 
etema»e  gaudio  incorruttibile, e  rifpondendo  quei  Semi  di  Dio.  Amen, 
li  communicò, facendo  di  ni  grada  anche  Pafnutio,a!  quale  volato  l'An- 
gelo,li  dilTe  Pafnutio  ritorna  in  Egitto, e  predica  à  ituoi  fratelli,^  à  tutta 
la  Chiefa  di  Dio  tutte  le  cofe  c'hai  vdito,e  veduto  de  i  Santi  di  Dio,ac- 
cioche  molli  dal  loro  efempio  feguitino  le  veltiggia  de'Santi  P^dri ,  che 
fono  nell'Eremo. Non  dimorare  dunque  perche  da  Dio  non  ticconceflo 
di  habitare  ne  deferti, ma  tidij  à  cercar'in  eflìi  fuoi  ferui,e  Santi  Romiti, 
accioche  narrando  in  Egiro, manifefìi  2  tutte  le  Chiefe l'opere  loro,come 
ti  comandò  il  Beato  Onofrio.  F.ctfo  che  per  diuina  pietà  fei  nel  numero 
de'Santi  computatoci  già  bencdet:o,e  beato  te  c'hai  meritatoci  veder 
re  cofe  cotanto  maraujgliofe,Ja  pace  di  Dio  lìa  fempre  teco,  e  ciò  detto 
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dando  à  tutti  li  benedictione  >  difparue. 

2Jafnutio  come  vn'altro  San  Paolo  non  fapendo  doue  £  fofle  ò  nel  cor- 
po>o  fuori  di  elfo  cadendo  à  terra  tutto  sbigottirò  lì  giacque  in  quel  mo- 
do fin'ad  horxdi  Vefpro*  nel  qua!  tempo  hauendo  apparecchiato  vno  di 
quei  Santi  Romiti  di  quei  frutti  di  quell'alberi, fu  chiamato  da  cfli  a  deg- 
nai e,  e  tutto  il  rimanente  del  giorno  li  trattennero  in  allegrezza  fpirituale 
e  la  feguente  notte  pannarono  tutta  in  recitar  falmi>&  orauoni .  Venuta  la 
mattina  douendo  ogn'vno  di  cfli  rinfeluarii  per  quei  deferti  ogn'vno  al  fuo 
luogo  accompagnarono  Pafnutio  per  lo  fpatio  di  cinque  miglia  >  e  nel  li- 
calciarli  li  pregò  Pafnutiojche  li  diccfllro  i  Joro  nomi, e  li  difTero,  che  il 
primo  fi  chiamaua  Giouanm\il  fccódo  Andrea, Racone  il  terzo, &  il  quar- 
to Teofilo, &  abbracciandoti  infieroe  fi  liccntiarono>e  Pafnutio  tutto  lie- 
to feguendo  il  fuo  viaggio  con  l'aiuto  delle  orationi  di  que  i  Santi  vfcì  ai- 
la  fine  fuori  di  quei  heremi,e  narròà  Monaci, &  alle  Chiefe  dell'Egitto  la 
vita, e  la  morte  di  Sant'Onofrio, e  le  cofe  marauigliofejche  hauea  veduto* 
&  vdito  de  i  Santi  Romiti  in  quei  deferti. 

Chi  folfe  quello  Pafnutio  à  cui  S.Onofrio  narrò  la  fua  vita,  e  da  cui  fù 
fepolto  non  fi  s  ì  idi  certo, perche  vi  fono  Irati  diuerlì  Pafiuirij, alcuni  di  ef- 
fi  martiri, &  vno  in/igne  A/onaco,che  vifle  al  tempo  di  Sant'Antonio  Ab- 
bate* del  quale  fà  mentione  S.A  tana/io  nella  fua  vita,  e  poi  fu  fanti/Timo 
Vcfcouo>e  fi  trouò  nel  Con  cilio  Niceno:e  l'Imperator  Coftantino  li  por- 
co sì  gran  riuerenza,che  molte  volte  li  baciaua  l'occhio  lìniftro  j  che  per 
la  fede  di  Chrifto  l'era  flato  cauato  >  e  s'egli fù  quello  che  fcrilTe  la  vita 
di  Sant'Onofriojfu  prima  ^l/onacojc  poi  Vefcouo,  ma  fu  come  lì  voglia. 
Benedettole  glorificato  fia  per  fempre  il  Signoresche  per  tali }  e  sì  rari  e 
fempidi  fantità  ci  infegna  che  quello  mondo  è  vno  eiTiglio,e  che  le  lìra- 
dedcl  Cielo  non  fono  impoflìbili,giache  gli  rinomini  veltitidi carne  mor- 
tale po  terono  con  la  lua  grada  palTar  per  quelle  »  e  correre  con  sì  Veloci 
palli  quella  carriera,come  code:!  Santo  Romito  Onofrio. 

VITA 

DIS.  lAndelinoeremita 

à  i  j.  di  Giugno  • 

NELLA  Francia  in  vn  Cartello  del  Contado  Camcrecenfe  detto 
Valera  vilTe  gii  vn  prode  Caualiero  Padron  di  quello,  il  quale 
ammogliatoli  con  vna  donna  fua  pari  in  nobiltà  hebbe  di  quella 
vn  figliuo Io,qualc  leuando  al  fonte  del  facro  battelìmo,volle  che  lì  chia- 
inaflc  LandelinojQuell'cia  al  Padre  j&  alla  madre  cariilìmo,  nondimeno 
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quando  peruenne  all'età  atea  adatti  igli/tudij,  prillando  fi  della  /liapre- 
fenza,Io  mandarono  al  VefcouoCameracéfe  nomato  Otberto,*  accioclr- 
fottola  fua  protettone  poteiTe  con  le  lettere  imparare  le  virtù.  Il  Vefco- 
uo  con  gran  fetta  l'accettò  nella  fua  Corte,  e  vergendolo  di  buon'inge- 
gnose più  torto  inclinato  i  gli  ftudij,che  all'armi  deliberò  di  voler  tagliar- 
li i  capelli,e  desinarlo  al  Clericato  .  Ma  prima  che  giugneffe  il  giorno  à 
ciò  deftinato,aJcuni  giouaoi  fuoipari  incominciarono  à  perfuaderlo  >t  nó 
farfi  prete,  ma  à  feguir  l'arme,  per  mezzo  de  quali  s'era  fatta  famofa  la 
fua  famigliale  che  altrimente  facendo  hauerebbe  perfo  il  fiore  della  fua 
giouentù,  per  volerli  racchiudere  nelle  fcuolede  Preti,  (gli  diceuano) 
con  noi,  fegui  l'armi, e  gli  amori, noi  non  ti  lafceremo  mancar  danari*  ne 
caualii  ne  belli  arnelì,ne  feruitù,e  goderai  con  elfo  noi  tutti  quei  piaceri, 
de  quali  fogliono  godere  i  giouanijche  non  fi  lafciano  allacciare  da  Mo- 
naci, e  da  Preti. L'incauto  giouanetto  facilmente  fi  ìifciò  perfuadere  da 
i  velenofi  libili  de  gliamici  ,  onde  fuggirti  dalla  cafa  del  Vefcouo,  a  cui 
lpiacque  sì  fattamente  la  fua  fuga, che  fu  per  morirli  di  pura  doglia  • 

Non  sì  torto  quell'agnello  fi  diede  in  poterde'lupi,  che  grinfegnarono 
mille  vitij  de  più  fconci,&  abomineuoli  che  fi  polTano  imagtnare>diuen- 
ne  ladro,beuitore  mecidiale,buggiardo,  bertemiatore  amico  di  tutte  le 
difoneftàjfuggiua  le  Chiefe,portaua  poca  riuerenza  alle  facre  imaginiinò 
faceua  alcuna  differenza  da  facri  giorni  all'altri  communi,nemico  de  Re- 
ligioni de  Serui  di  Dio,&  in  fomma  non  v'era  male, che  egli  non  face- 
ua. Perfeuerò  l'infelice  Landelino  molti  giorni  in  così  peiTimo  flato, finche 
Iddio  vdì  iprieghi,cheperla  fua  falute  giornee  notte  faceua  il  Vefcouo 
Otbei  to,onde  mirandolo  con  occhi  pictofi,lo  ridulfe  à  penitenza  con  tal 
miracolo. Haueua  egli  difpofto  di  rubbarce  di  metterei  facco  la  cafa  d* 
vn'huomo  ricco, ma  la  notte  che  doueuano  fare  il  furto, vno  de  fuoi  có- 
pagni  aflalito  dalla  morte  ,  infelicemente  fe  ne  morì  ,  perciò  non  po- 
tè mettere  ad  effetto  la  conceputa  iniquità.Onde  Landelino  turto  mefto 
per  gran  parte  di  quella  notte  non  potè  prender  fonno,  pui'alla  rioc  ad- 
dormentofiì,&  ecco  gli  apparue  l'anima  del  morto  compagno.^  quale  da 
i  demonijera  portata  all'inferno,e  mentre  tutto  mefto,  e  co'l  cuore  tut- 
to tremante  rimiraua  la  rabbia,con  la  quale  quei  maliqni  fpiriri  la  getta- 
uano  nel  fuoco,g!i  apparue  l'Angelo,e  li  diiTe,Lande!ino  in  quelle  fiamme 
sì  ardenti  ti  condurranno  le  rapine, i  giuochijle  difonefti*  e  gli  altri  tuoi 
graui  peccati, fe  tu  ben  prerto  abbandonando  il  peccato  >  non  ti  dai  a  far 
penitenza  de'tuoi  falli  .  5ueg!iatofi  Landelino  pien  di  fpauento  inconti- 
nente lafciati  i  compagnie  ciò  che  haueua  fe  n'andò  à  Camerace,  oue  rx- 
trouato  il  Santo  Vefcouo,fe  gli  gettò  à  piedi ,  &à  guifa  di  Maria  Mada- 
lcna  cominciò  con  l'abbondanza  delle  fue  lacrime  à  lauargli  i  piedi,e  co- 
me vn'altro  figliuol  Prodigo  gli  fauellò  in  tal  guifa.  Ecco  ò  Monfignore 
tyiel  raifero  che  à  guifa  del  figliuolo  Prodigo  ha  diflipaco  le  fue  ricchezze 
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con  le  meretricio  fi  è  dato  in  preda  à  tutti  i  peccatile  poiché  non,  hà  più 
che  fpeudeve  fi  muore  di  fame. Deh  fegui  i'e Tempio  del  tuo  Signore, rice- 
ui  quell'anima  peccatrice,erifufcitala  per  mezzo  della  penitenza, poiché 
fono  pronto  à  riceuerla;  caftiga  dunque  à  tua  voglia  le  mie  pafTate  colpe 
co'J  tì^ellojco'l  quale  fi  caftiganoi  rei  figliuoli. 

Pianfe  feco  il  buon  Vefcouo  per  renerezza  ,  e  per  far  proua  di  lui  Io 
rinchiufe  co  i'habito  fccolarein  vn  Monafterio.  Oue  il  nuouo  penitente 
gtorno>e  notte  cominciò  à  macerarci  fuo  corpo ,  piangendo  di  continuo 
ie  fue  pallate  colpe.  Diggiunaua  fempre,veg!iaua  tutte  le  notti,  difcipli- 
nauafi»&  accompagnaua  quelle  fante  attioni  con  l'oratione  .  Finalmente 
dopò  hauer  fatto  lunga  penitenza  pregò  il  Vefcouo,  che  volefle  veflirlo 
dcll'habito  Clericale.  11  Vefcouo  datali  prima  vna  buona  penitenza  con 
giand'allegrezza  li  tagliò  i  capellije  vefiillo  di  nuouo  prete. Fatto  Lande* 
iino  Chierico  prefa  licenza  dal  Vefcouo  andò  à  vietare  le  facrc  Reliquie 
di  Koma,iui  con  molta  deuotione,  e  tenerezza  adorò  le  reliquie  de  Santi 
Apofloli,  pregando  humilmente  il  Signore,  che  per  interceflìone  dc'Cuoi 
Santi  lì  degnale  accettar  la  fua  penitenza  con  rimettergli  le  pallate  col- 
pe. Indi  fe  ne  tornò  in  Francia, e  dal  Vefcouo  Otberto  riceuè  fucceflìua- 
mente  tutti  gli  ordini  facri,nel  quale  Irato  feruì  egli  al  Signore  con  tanta 
purità  di  cuore, che  bendimoftrò  d'effere  flato  eletto  da  Dio  per  quell' 
v/feio, poiché  era  p;>no  di  benignità, ftmplice,  e  puro  nel  trattale,  hu- 
mile  e  denoto  nelle  fue  attioni,amator  de  poueri,e  pieno  di  cariu>Ne  li 
potrebbe  à  pieno  fpiegare  la  fua  gran  penitenza  percioche  ccrcaua  fem- 
pre  di  trouar  nuoui  modi  per  macerarli  >  laonde  per  haucr'occafione  di 
maggior  merito,  tornò  di  nuouo  Ja  feconda, e  la  tetza  volta  da  Pellegri- 
ni a  Roma,&  al  ritorno  del  fuo  pellegrinaggio  bramando  di  viuer  folita- 
t  rio,  fi  diede  à  fabricare  vnMonaftei  io  fuori  di  Carrarace  >  il  quale  egli 
toi.  j'  ciò  con  gran  feliciti,ma  non  giunfeà  peifettione,  fe  non  dopò  la 
fua  morte;  pei  che  vedendo  forfì  che  l'incominciato  A/onafrerio  tra  trop- 
po vicino  airliabicato  ,  deliberò  di  fabricaine  vn'aluo  in  vna  gran  felua 
in  luogo  fo titano, e  remoto  fopra  la  riua  del  iìume  Non. 

CoudulTe  feeo  à  quello  effetto  due  Sari  Monaci  noma'i  A  bellino, e  Do- 
minano co'quali  haueua  prefo  ftrecra  amicitia  nell  Vtima  peregrinatone 
di  Roma, e  eoa  efli  s'haueuaaccomm'araro.  Con  quelli  compagni  s  inuiò 
Landelino  al  luogo  desinato, &  entrati  nella  felua,e  trouato  vn  kogo  fo- 
litario,e  remoro  aliai  atto  à  menar  vita  Romirica  ,  appiccate  le  cocolle 
ad  vu'arbore  incominciarono  à  sbofeare  la  ftlua  .  Auuenne  rhe  in  quel 
mentre  pattando  perdila  il  padrone  della  felua  sdegnato,  perche  gli  ha* 
jjeuano  tagliato  il  bofeo  ftnza  che  gli  dicelTero  cofa  veruna,non  volendo 
faorli  altro  opprobrio,veder.do  le  cocolle  pendenti  all'arbore, prefele  fe 
le  portò  via.I  nouelli  Romiti  ritrouandofTpriui  delle  loro  cocolle  fi  die- 
dero à  pregar'il  Signore>che  li  volelTe  foccorrere  in  quel  loro  bifogno,  e 
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mentre  perfeuerauano  neJ/a  loro  oratione  il  padrone  della  fefua  incon- 
tinente fu  fopragiuto  da  dolori  cosi  ecceilìuije  da  vn  freddo  così  inten/b> 
che  fi  ci  edeua  morirete  ripenfàndo  fra  Te  /teflfo  al  rigore  che  haneua  vfa- 
to  con  S  ;  ui  di  Diojfi  pentì  d'hauergli  contnftati,ondc  rimandando  lo- 
ro con  vn  meflo  le  cocolle,  li  chiefe  perdono,  pregandoli  orafTero  il  Si- 
gnore per  lui.Lan  Jelino  pregò  per  la  fua  filate,  &  incontinente  li  celaro- 
no i  dolori  .  Il  Padrone  delia  felua  vedendofì  libero  non  folo  donòà  no- 
uelli  Romiti  la  felua, ma  anche  dirizzò  loro  vn  Oratorio  per poter'iui  lo- 
dargli Signore  . 

Era  q  iell  jogo  arido,  perla  qual  cofa  pariuano i Serui  di  Dio  grjn  ca- 
relìia  d'acqua, onde  Landelino, ricorrendo  all'oratione, pregò  affertuofa- 
mente  il  Signore, che  gli  delie  {occorfo,l'efTaudì  il  benigno  Signorie  da 
quell'arido  terreno  fece  forgere  vn  fonte  d'acqua  chiara  ,  e  crifraJJina  in 
tanta  abbondanza ,  che  fu  caggione  che  quel  luogo  fi  chiamalTe  Crefpi- 
nio  per  h  grand'abbondanza  dell'acqua  >  che  in  gran  copia  vfciua  da 
quel  fon'e. 

Si  fparfe  in  breue  la  fima  della  fua  sarità>e  de  fuoi  miracoli, laonde  cor- 
reliamo a  lui  le  genti  non  folo  delle  vicine,  ma  anche  del/e  più  remote 
parri  per  vederlo, e  per  viuer  feco.il  che  non  potédo  egli  forfrire  pe'J  di- 
Iturbo  delle  frequenti  vifite  fi  ritirò  in  vn  luogo  folitario  alquanto  lungi  da 
Crifpinio,oue  dirizzato  vn  picciolo  Tempio, quiui  vi/Te  alcun  tempo, raq- 
gionando  e  conuer/àndo  più  con  gli  Angeli, che  con  gli  huomini,  mandò 
i  fuoi  difeepoii  à  predicare  ne  luoghi  vicini,  &  egli  vedendo/i  foio, tut- 
to lieto, e  pieno  d'interna  confolatione  ad  altro  non  attendeua  con  ogni 
fhidio, che  alla  dolce  contemplatone  delle  cofe  celefci . 

Dopò  hauerperfeuerato  lungo  tempo  in  quefti  fanti  efercitij, venne  il 
tempo,  nel  quale  voleua  Iddio  leuarlo  dal  mondo  per  dargli  in  Cielo  la 
corona  che  s'haueua  fabricato  con  le  fue  fante  fatiche, onde  fu  fopragiu- 
to da  vna  febbre  da  principio  affai  leggiera, quale  à  poco  ipococrefeé- 
do  fe  n'entrò  nelle  vecchie  membra, e  confumando  quel  poco  humido  ra- 
dicale ,  l'eftinfe  il  calor  vitale,e  venne  la  morte,  ma  prima  ch'egli  giu- 
gneflfeal  fio  finefecefi  venir'i  Monaci  al  fuo  ietticciuolo  egli  fanello  in 
tal  maniera. 

Fratelli,  e  figliuoli  miei  io  fono  per  morire  fra  poco, e  volendo  feguir 
più  inanzi  fu  tanto  grande  il  pianto,  &  i  lamenti  di  quei  deuoti  Romiti, e 
Jo  ftrepiro  de'Ioro  finghiozzare,  che  egli  non  potè  dir  più  parola, che  fof- 
fe  intefa.Chidiceua,o  fpecchiodi  penitenza  ,  chi  più  c'infegnarà  /  pian- 
gere con  frutto  le  noftre  colpe.  Altri  diceuano,  o  Padre  de  Romiti ,  chi 
più  ci  renderi  ficuri  ne  gli  afpri  deferti  Fra  quefte  dolenti  voci  pregando 
egli  per  loro  fe  ne  morì  quietami  nrc  nel  Signore. 

Fù  fepolto  il  fuo  corpo  con  altreranre  lacrime  nel  Temnio  dell'Eremo 
di  Crefpinioj  &  il  Signore  moftiò  al  fuo  fepoJcro  molti  rn.iacoli.^cguì  la 
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morte  di  San  Landelino  fecondo  il  Martirologio  Romano  r?«diGiu* 
grio  circa  gii  anni  del  Signore  660.  Scriffe  laftia  vita  Filippo  Abbate  $  e 
viene  addotta  dal  Padre  Fri  Lorenzo  Sudo  nel  fuo  6.  Tomo  »  e  di  lui  fa 
cauò  vltimamente  il  Padre  Don  Gabriele  Fiamma  Canonico  Rego- 
lare t  >  . 

VITA 

* 

DI   S.    AVITO  EREMITA 

■ 

à  17.cH  Giugno. 

SA  N  T*  Auito  fù  di  natione  francefe  »  e  nacque  nella  Città  d'Orliens 
di  Padri  cotanto  poueri>che  la  madre  ch*era  Tedcfca  muorendofi 
di  fame  fri  Tedefchi  mendicando  fi  conduffe  in  OrJiensjOue  vedu- 
ta da  vn  Plafoniere  fe  la  prefe  per  moglie»e  da  quefta  pouera  coppia  nac- 
que S.  Auito,che  fù  l'honore,  e  la  gloria  non  folo  della  fua  patria,  ma  di 
tutto  il  Regno  di  Francia,e  voile  il  Signore  accennar  la  fua  fanrità»  infm 
dal  principio  del  fuo  nafeiraento  ,  facendo  comparire  vna  marauigliola 
luce  in  quella  pouera  cafa,mentre  egli  vfciua  dal  materno  ventre  in  mo- 
do>che  la  donna;  che  teneuail  fanciullo  fpaueatata  pensò  di  Iafciar  l'ini - 
prefa»e  fuggirfeneje  da  quefta  marauigliofa  luce  crederono  alcuni»  che 
poi  viddero  la  fua  /anta  vita,che  Iddio  in  quell'horalo  fantificaffe. 

Appena  giunfe  il  fanciullo  à  certa  eti,che  poteua  difeernere  il  buono 
dal  cattiuo,  che  eleggendo  il  meglio  fe  n'andò  al  Monafterio  Micranefe» 
e  vertiffi  Monaco.  lui  il  giouinetto  Auito  vhTe  con  tanra  femplicità,e  pu- 
rità di  cuorcchc  vbbidiua  nonfolamente  all'Abbate»  mai  tutti  gli  altri 
Monaci»  parendogli  di  vedere,e  diriuerire  in  ciafeun  di  loro  Giesù  Chri- 
fto.  Fù  ciò  caufa  che  alcunùMonaci  poco  amici  della  virtù  ,  e  dclU  vera 
/implicita  inuidiando  la  fua  perfezione  prouerbiandolo  fpeffo  Io  chiama- 
uano  belèia»mattojfcemo,epriuo  di  ceruello,e  cofe  iiraili»il  che  egli  fof-, 
feriua  con  patienza  grande. 

Soleua  Auito  dar  parte  del  cibbo»che  gli  era  dato  per  il  fuo  vittori  po- 
ueri  diChri(to>e  fpe/Tc  fiate  donò  anche  loro  parte  delle  fue  vefli.Vedé- 
dociò  l'AbbatejCominciò  ad  amarlo»  &  à  conofeer lo  fpiritodel  Signo- 
resche in  lui  fi  racchiudeua,&  uccioche  potelTe  maggiormente  perfettio- 
narfi  nella  via  del  Signorcgli  fece  fabricare  vna  picciola  celietta,  oue  i 
fuoi  particolari  cfcrcitijdi  virtù  fofTero  nafeofti  à  gli  occhi  de'Monaci» 
ma  non  pa/sò  guari»che  il  Signore  permife,che  anche  quei  Monaci  fte/lì, 
che  prima  l'haueuano  hauuto  in  difpreggio»  conofeendo  chiaramente  la 
fuagran  vùcùjcominciaflero  ad  honorarlo,  fchauerlo  in  grande  /rima;mit 
**»<-.i  fìcea- 
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facendolo  l'Abbate  Difpenfiero*  confidato  nella  Tua  gran  bonti  accom- 
pagnata da  vna  vera  prouidcnza,per  caggione  delqual  vfficio  fu  di  nuo- 
uo  grandemente  afflitto  dall'altrui  temenrà,  &inuidia  (come  fpcfìb  fuoie 
accadere  nelle  communità)onde  il  Seruo  di  Dio  bramàdo  la  propria  quic- 
ce»e  per  non  eifer  caufa  dell'altrui  inquietitudinc,  pensò  d'abbandonar  il 
Mona  treno, e  ritirarli  ali'ercmojperciò  vna  notte  fcioltafi'ia  cintola m  cui 
pendeuano  le  chiauide  He  robbe  cóme/Te  alla  fua  cura  con  gran  deprez- 
za le  pofe  /otto  il  capo  dell'Abbate*  che  dormiua,in  modo  che  non  fe  n? 
auuiddee  franato  da  quel  pefojvfcendo  dal  Monaftcrio  fi  nafeofe  in  vna 
felua  lontana  dal  Monafterio  ben  dieci  miglia  .  L'Abbate  leuando/ìsù  1' 
bora  di  mezza  notte  per  recitare  il  A/atutino  cosl  moto  del  capo  fece  ca- 
dere le  chiauijdal  che  conobbe  che  Auitos'era  fuggito, onde  mandò  moi- 
ri Monaci  à  cercar  diligentemente  di  lui*  ma  egli  co'l  fauore  delle  tene* 
bre  fi  cacciò  canto  auanti  nel  bofco*che  non  fu  potàbile  il  ritrouario. 

Auito  in  tanto  ritrouato  nella  più  folta  felua  vn  luogo  foiirario*  ere- 
moto*vi  diriz  7,6  vna  picciola  celia  con  legne,  e  frafche  à  modo  di  paglia, 
rizzo, ouc  fi  riparaua  dalla  ruggiada  della  notte,  e  dalTardor  del  Soie,  fi 
cibbaua  di  radici  d'erbe, e  beueua  acqua,  il  giorno*e  la  notte  lodaua  il  Si- 
gnore,cantando  fai  mi ,  e  perfeuerando  lungamente  nella  contemplatio- 
ne  de  Mifterij  dellì  Paifione  di  Chrifto,Ia  quale  accompagnaua  con  ama- 
rifl/me  lacrime. 

Dopo  hauer  irato  il  Santo  Romito  gran  tempo  nel  bofco>venne  a  mor- 
te Atfailìroino  Abbate  del  Àlonairerio  Micrancie,  doue  egli  haneua  pre/ò> 
i  habitOjonde  per  tal  òccaùones'adunarono  i  Monaci  infieme  per  hono- 
rarel'efequie  dei  loro  Prelato*  e  trattando  dell'elezione  del  nuono  Ab- 
bate,di  commun'accordo  eleflfero  Auito, che dimorana  nel  defèrto  in  vn 
folitario  luogo  ferrato  dentro  vna  picciola  capanna  ;  e  così  tutti  infieme 
chi  qui  e  chi  là  per  diuerfi  bofehi  tanto  cercarono*  che  alcuni  di  loro  tì- 
nalméte  trouarono  la  fua  cella,e  io  Irrin.fero  co  tanti  prieghi,  che  egli  li 
iafeiò  condurre  al  Monalterio.Quiui  di  commun  volere  lo  crearono  Ab- 
bate fenza  che  voiciTero  vdire  alcuna  fua  feufa;  ma  non  pafsò  guari,  £h* 
egli  anelando  alla  vita  foJitarra,fecretamente  lafciando  il  Monafterio  fe 
ne  fuggì  in  vn'afpro  deferto  ripieno  d'alberisi  folti  e  fpefiì  >  che  non  fu 
potàbile  il  poterlo  ritrouare.Quiui  il  Seruo  di  Dio  vero  amico  della  foii- 
tudine,&  inimico  delie  grandezze  humane  lafciando  la  briglia  al  rigore* 
fi  diede  à  far  sì  afpra  pcnitenza,che  il  fuo  cibbo  ajtro  non  era,  che  qual- 
che frutto>che  produceua  quella  felua, beuendo  acqua  pura,irando  fog- 
getto  all'intemperie  dell'aria,  alla  neue,&  alla  pioggia  l'inuerno  ,  l'cità 
all'ardori  del  Soie,non  hauendo  altro  riparo,che  vn  picciolo  tugurio  fat- 
to di  fronde  d'alberi, e  frefehe. 

-  Hor  frando  egli  vna  notte  nella  fua  celletta  occorfe,  che  feguon,dp.vu 
Contadino  ifuoi animali  per  quella  felua,  fopreuenendoji  la  notte,  inco- 
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miociò  à  far  fuoco  per  veder  lume,  ma  fopragiungendo  dMmpronJfo^vna 
gran  pioggia  ammorzòsì  fattameote  il  fuoco,che  non  vi  rimale  pur*  vna 
fauilla  accefa,&  era  tanto  molle  il  terreno,  e  gli  arbori  tanto  carichi  d 
acquategli  non  fpcraua  di  veder  lume  6no  al  nuouo  giornojonde  lUu* 
il  mefehino  tutto  dolente  3  e  paurofo  .  Haueua  il  contadino  in  fuacom^ 
pagniavn fratello fordo,  e  mutopiùfimile ad  vna bclha,  che  adalcun 
huomo,percioche  oltre  ch'egli  era  affai  mal  proportionato  di  corpo,  na^ 
ucua  i  capelli  su  gli  occhile  cigha  luoghe,la  faccia  fquallida  ,  la  barba 
difordinata  le  carni  nere,  e  bruttee  per  quella  fua  infermità  non  fapeua 
chiedere  quel  che  gli  faceua  di  meftieri,ne  fe  gli  poteua  domadar  cofa  al- 
cuna,perchè  incendeuacoo  era  n  difficoltà  anche  i  ceramene  fe  gli  «ceua- 
no.Quefti  vidde  da  lontano  vnapicciola  lucconde  inuiandofi  allafcor- 
ra  diquel  lume  ,  finalmente  giunfe  alla  cella  del  Santo  Romito  Auuo> 
donde  da  vna  fiffura  della  cella  vfciua  quel  lume  .  Giunto  alla  cella  co- 
minciò a,  batterie  non  fapendo  pariarc,vrlaua,e  faceua  cenni  con  le  ma- 
oi.  Aptrfe  la  cella  il  Sito  Romito,e  vedendo  coflui  cosi  borrtdo,e  brut- 
tò che  àguife  d'animale  mandaua fuori  voci  beftiali,  credendoli  che  for- 
fè vn  taoftro  feluaggio,ò  pure  vn  demonio,ferrò  incontinente  la  P5»rt*>« 
ricorrendo  all'oratione  pregò  infiantemente  il  Signore>che  voleffe  far- 
gli fapere,chiera  quel  moftro,o  fpirito,che  rtaua  all'vfcio  della  fua  cel- 
Le  che  fi  degnaffe  fcuoprirgli  le  fue  frodi.  Leuatofi  daH'oiattone  cor* 
gran  confidenza  aperfe  la  porta  ,  e  llefo  lo  braccio  fece  la  Croce  m  tac- 
cia di  colui  dicendo,  Ti  feongiuro  in  nome  diGiesù  Chrrtto  Crocihtla* 
che  tu  mi  dica,chi  fei,e  per  qual  caggione  £j  qui  venuto  ,&  ecco,o  ma- 
rauiglia,queJIo  chenon  haueua  nVàquer  giorno  formato  parolaie  me- 
»o  vdito  ad  alcuno  altro  fbrm3rla,rifpofe.Io  fono  vnpouero  bifolco>chc 
con  vn  mio  fratello  fono  ft a to^òpta pie fo  dalla  notte ,e  dalla  piogg»a,o»- 
de  ritrouandoci  pieni  dr  timore,  circondati  dalle  tenebrie  dal  bofco,no 
Veduto  per  vn  fpiraglio  fpfendere  la  tua  Iucerna,e  fono  venuto  alla  trac- 
cia del  lume,&  ho  ritrouato  quel  che  non  fperaua,ne  penfaua  di  poter  già- 

mai  fperare.  Sivpi  Padre  Santo,che  io  nacqui  mota,e  fordo,  ae  mai  pu> 
ho  vd«o,Ò  parlato  fuori  che  in  quella  notte  per  me  auuenturata,e  teUoe, 
Beata  quella  felua,  che  nafeonde  vn  tanto  teforo.  Aunenturolo  ,e  felice 
il  rcrrcno,che  ti  foftenta,e  le  piante diqueiìa  felua,  che  fono  fatte ^gn* 
di  pafeertù  Così  diceua  il  bifolco,  dileguandoli  in  lacrime  pei!  allegrez- 
za,^ voleua  baciarli  i  piedi;  mail  Xeruo  di  Dio  lo  conforto  a  viuer  co  J 
timor  di  Dice  ricordar/? èi lodarla  Diuina  MaerWhe  gli hanena do- 
nato l'vfo  della  lingua.  Prefa  la  benedizione  del  Santo  fe  n'vfci  il  bifol- 
coenon  trouando  il  fratello,incominciò  a  chiamarlo  per  nome  ,  lencifo 
colui  chiamarper  nomee  fapendo  che  inquelbofco  non  v'haueua  per- 
fona  chelo  cono  fceflé  fuor  che  il  fratello,iI  quale  era  muto,  tutto  con  fu- 
fo  non  fapeua  imag«oarfi,ctic  alcuno  fotfc  pei  quella  forefta,c  he  Io  co- 
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nofcefleper  nome.  Alfa  fine  s'incontrò  co'l  fratello, e  vedendolo  parlare, 
in  te  fe  da  lui  chi  era  flato  il  Tuo  medico»  e  benché  fofle  pouero  contadi- 
iiojconobbe  chiaramente*  che  Iddio  con  la  Tua  diuina  prouidenza  l'haue- 
ua  quiui  condotto  per  maggior  gloria  del  Tuo  Seruo.La  mattina  sul  far  del 
giorno  fi  ritrouarono  alla  cella  del  Santo  Romito  per  ringratiarlo  vinta- 
mente della  riceuut:  gratia  ,  e  gittatifi  à  Tuoi  piedi  gli  renderono  infinite 
gratie  de!  dono  pretiofo  hauutoda  Dio  per  lui. Gli  benedille  Auito, e  co- 
mandò loro, che  taceflero,  ma  quello  ch'era  flato  muto  ritornando  alla 
paterna  cala  non  ceflaua  di  raccontar  per  ordine  il  miracolo,*ondein  bre- 
uè  fi  fparfe  la  fama  di  quello  gran  prodiggio,e  tutti  correuano  à  veder'ìl 
mutoli  quale  fatto  predicatore  del  fuo  medico  ,  gli  guidaua all'Eremo» 
onde  tutti  coloro, che  haueuano  in  cafa  alcuna  infermiti  defperata,  fi  sfor- 
zauano  di  portar  l'infermi  all'Eremo  doue  habitaua  il  Santole  fitti  ricor- 
nauano  fani. 

Ma  vedendoli  Auito  cotanto  honorato  pensò  di  nafeonderfi  per  fug- 
gire la  moltitudine, che  l'apportaua  non  poca  noia, ma  non  gli  fùpermef- 
fo, perche  da  preghi  de  popoli, e  da  precetti  de'  Vefcoui  tu  ri  te  nuro.Ondc 
hauendo  egli à  fermarli  in  quella  felua, pensò  di  fabriearui  vn  Monafleno  » 
quale  con  le  limolane  de'popoli  in  breue  /patio  di  tempo  io  conduflc  à 
perfettione. 

Auuenne  vna  volta  ,  che  andando  egli  in  Orliens  molTo  da  carità  per 
trarre  di  priggione  non  pochijch'erano  miferamente  tenuti  per  debiti*  $• 
era  già  per  tutto  fparfa  la  fama  della  fuafantità,e  de  lùoi  miracoli,  onde 
Dell'entrar  della  Città  fe  gli  fecero  incontro  diuertì  infermi,  f:à  quali  vi 
fu  vno,che  lo  pregò  per  vn  fuo  figliuolino, ch'era  nato  cieco, ricusò  il  Sa- 
ro dicendo, che  non  valevano  tanto  i  fuoi  prieghi,ma  furono  tante  le  la- 
crime del  Padre,  e  de  i  parenti  del  cieco  >  che  mollò  finalmente  à  pietà 
prendendo  il  cieco  fanciullo  in  braccio,g!i fece  il  fegno  della  Croce  su 
gli  occhi, e  fubito  ricuperò  la  vifta. 

Haueua  nel  Monafleno  vn  Monaco ,  che  fopra  tutti  gli  altri  gli  era  ca- 
ro, perche  l'era  flato  compagno  nell'Eremo  la  feconda  volta  $  che  fe  i\* 
era  fuggito  dal  Monafterio.  Quefli  fopragiunto  da  vna  infermità  venne  à 
morte  in  tempo  che  il  Seruo  di  Dio  non  era  nel  Monaflerio  ,  ma  prima 
ch'egli  monflfe»pregò  i  Monaci,chenon  defiero  fepoltura  al  fuo  corpo, le 
prima  non  venendo  il  Santo  li  facefle  fopra  oratione;ma  non  sì  roflo  heb- 
be  egli  mandato  fuori  lo  fpiritOjche  ì  Monaci  mandarono  perii  Santo,  il 
quale  fubito  venne,  e  grandemente  fi  dolfe  per  l'improuifa  morte  del  fuo 
amato  difcepolo>e  fopra  il  fuo  corpo  piafe  molto, e  prelb  poi  il  corpo  fe- 
condo il  folito  Io  portarono  in  Chic  fa, -era  di  nottee  mentre  che  i  Mona- 
ci orauano  per  voler  dittino  tutti  s'addormentarono  fuori  che  Auito  ,  il 
quale  appreflandofi  al  morto, li  domandò  del  fiato  fuo  ,  il  quale  come  fe 
foflfc  viuo>  incontinente  rifpofejche  Iddio  à  fuoiprieghi  i'haueua  riman- 
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«Tato  in  qUclió  mondo,l'interrogò  di  molte  altre  cofcalle  quali  egli  à  tut- 
te per  ordine  rifpofe.Frà  quello  mentre  fi  rifuegliarono  i  Mojmci»i  qua- 
li non  è  da  credere>  quanto  reftaflero  attoniti.AlThora  quello  ch'era  gii 
morto  alzandoli  in  piedi,baciò  humilmente  le  mania S.Auito^e  fe  ne  ri- 
tornò alla  fua  cella.Quefto  miracolo  lo  fcruTc  S.Sebino  Vefcouo  di  Car- 
nuti^ quale  dice  d'haucrlo  intefo  dalfifteuo  Monaccche  fu  morto,  e  ri- 

fufeitato.  m%  t  t 

Finalmente  non  meritando  la  terra  di  godere  più  lungo  tempo  vn  nuo- 
mo  sì  fa  nto,e  perfetto  com'era  il  Santo  Romito  Aiuto*  pieno  di  meritile, 
d'opere  buone  fintamente  fe  ne  morì  nel  Signore,  &  il  fuo  corpo  fu  fe- 
polto  con  gran  pompa  nella  Città  d'Orliensm  vna  calla  di  legno,  ma  non 
pafsò  guari,che  il  RcCmdelberto  andando  in  Spagna  con  grand'eferci- 
to,fece  voto  a  Dio>&  iS.AuitOjche  s'egli  ritornaua  fano  co'l  fuo  eferci- 
to  eli  hauerebbe  edificato  vn  fontuofo  Sepolcro.  Paisò  il  Re  in  Spagna,& 
in  molti  pericoli>che  egli  fi  ritrouò  raccomandandoli  al  Santoli  tutti  ne 
fu  liberoK>nde  poi  fano,e  faluo  per  l'interceflione  del  Santo  Auito  ritor- 
nando à  cafa,grato  delle  riceuute  graticci  dirizzò  vn  belliflimo  Tempio 
vicino  vn  miglio  alla  Città  d'Oriiens,il  che  il -Santo  minutamente  haucua 

predetto  in  vita.  •  ,  -   #  '  ^ 

Horauuenne  ,  che  celebrando/i  vn'annol'anniuerfano  della  fua  reità 
nel  nuouo  Tempio»  vn  contadino  andòtf  Iauorire  nella  fua  tvigna  >  &  e(- 
fendo  riprefo  da  moltòegli  fchernendofì  delle  loro  reprenfioni  gli  rifpo- 
fe,e  quefto  che  voi  celebrate  con  sì  gran  reftanon  fu  egli  ancora  opera- 
tfo?  ma  non  sì  tofto  incominciò  co'l  ferro  ad  aprir  la  terraglie  per  diuina 
pcrmiflione  in  pena  del  fuo  ardire  fe  gli  voltò  la  faccia  verfo  le  fpalie,  t 
circolanti  vedendo  vnfpettacolo  così  horribile  cominciarono  a  trema* 
fé  da  capo  à  piedi,e l'infelice  cono fccndo  l'crrorfuoj  e  la  caggione  del 
Ilio  danno  in  quel  modofe  ne  corfeal  Tempio  di  Sant'Auito  >  oue  tanto 
pregò,e  pianfcjchc  il  Santo  li  fece  la  gratia,  facendoli  ritornar  la  faccia 
al  fuO  luogo.  <  ri  '. 

Seguì  la  morte  di  S.  Auito  à  17.  di  Giugno  circa  gli  anni  del  Signore, 
4P5.fà  di  lui  mentione  il  Martirologio  Romano,  d'Vfuardo*  d'Adone,  e 
Grcg.Turonéfe  ncll'Hift.FràcaMib.?.cap.o.e  Beda  benché  lo  chiami  Vi- 
to3e  non  Autto.La  fua  vita  viene  addotta  dal  P.Fra  Lorenzo  Suno  nel  o". 
Tom.e  daluila  traffe  il Reu.Padre  D.  Gabriele  Fiamma  Canonico  Re- 
golare. 
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VITA 

DIS.  calogiaroeremita 

à  i8.di  Giugno. 

MOIti  furono  gli  antichi  ornamenti  di  Conrtantinopoli  già  felice 
albergo  de'Chriftiani  Prencipi, ampie  Jemura,ameno  ilfito,e  la 
grandezza  merauigiiofa  ,  ma  fopra  tutto  quel  che  l'ornò,  anzi  la 
prima,e  principal  cofa  fu  la  copia  grande  ,  che  in  ogni  tempo  vi  fi  è  tro- 
iata di  huomini  valorofì  ,di  huomim  eroiche  di  Imo  mini  sàtiflimijfri  quali 
S.Calogiaro,di  cui  habbiamo  à  narrare  la  vita  fù  notabile  per  la  virtù,  e 
per  la  fantiù  di  vita,come  io  mi  forzerò  di  moftrare  brieuemente.  Nac- 
que egliin  Conrtantinopoli  da  honeiti  parenti  di  narione  greca,  e  venuto 
il  tempo  di  apparar  lettere  lo  mandarono  alla  fcuola  ,  oue  in  brcue  fece 
grandi/lìmo  profitto  in  modo, che  auanzò di  gran  fungagli  alrn  luoi  con- 
difcepoli,&  il  Signore  l'hauea  dotato  di  tanta  grafia,  che  inficme  con  le 
lettere  accoppiaua  Io  Audio  delle  virtù,diggiunando  rutta  la  fcttimana  in 
pane,&acqua,fuorche  le  domeniche,  e quefto  rtile  tenne  dalla  faa  fan- 
ciullezza infino  che'fu  vecchio.Accompagnaua  il  digiuno  con  l'oratione, 
fpcndendo  in  quello  fancoefTercitio  buona  parte  non  folo  del  giorno»ma 
anche  della  notte,  onde  s'era  infiammato  talmenetenell'amor  di  Chrifio 
Crocifilfo,che  ad  altro  non  penfaua,cheà  iMifterij  della  facrataPartìooe, 
nella  qual  confideratione  teneua  tanto  filTa  la  mente,che  di  giorno,  e  di 
notte  fi  fcntiua  brugiar  il  cuore  nell'amore  delle  piaghe  di  Giesìi  Chri- 
flo,ma  perwenutoà  quell'età,  che  può  l'huomodifponere  di  fe  fteflb,  de- 
liberò di  trasferirli  à  Roma,per  vifitar  quei  fanti  luoghi,  e  riceuerla  be- 
nedittione  dai  Sommo  Pontifice  .  Per  lo  che  poftofi  in  camino  giunfe  fi- 
nalmente in  Roma  .  Hauea  Iddio  riuelato  al  Sommo  Pontefice  la  fua  ve- 
nuta, e  la  fantità  della  fua  vita,  onde  quando  entrò  nella  camera  per  ba- 
ciarli i  piedi  fu  incontinente  conofeiutoje  benignamente  riceuuto,&  ac- 
carezzato dal  Sommo  Pontifice  ,  il  quale  io  vedi  da  Monaco  all'vfanza 
Greca.  Quando  il  Santo  fi  vidde  circondato  di  quelfacro  nabito,wfpira- 
to  dal  Signoreii  domandò humjlmente  licenza  di  poter'andare  in  qualche 
deferto  àviuer  fohtario  ,  quale  hauuta  benignamente  fi  trasferì  lubito in 
vn  luogo  fohtario,  non  molto  difeofto  dalla  Città  di  Roma,  chiamato  à 
quei  tempi  Homihomo,  quiuì  il  nouello  Romito  diedeficon  tanto  femo- 
re à  feruire  il  Signorie  con  tanta  afprezza  di  vita,  comefe  per  adietro 
poco  ò  nulla  hauelTe  fatto,  e  come  fe  all'hora  appuro  cominciate  à  feruic 
il  Signore,  fi  cibaua  più  eoa  ic  oiationi  continua c  conia  parola,di  Dioj 

che 
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che  con  herbe,  &  acquagli 'era  il  Tuo  ordinario  cibo  .  PafTati  alcuni  anni* 
ftaudo  egli  vna  volta  in  oratione, Papparne VAngelo  del  Jignorce  gli  co- 
rnandole tornafle  «piedi  del  Sommo Ponteficcperche  da  lui  intende- 
rebbe /a  volontà  dei  Signore ,  &  in  che  luogo  Io  douerebbe  feruIre;Vin* 
uiò  il  Santo Tubito  alla  volta  di  Roma, e  giunto  al  pafagio,quando  il  Tò- 
tehee  lo  vidde,  fi  Jeuò dalia  Sedia,  &  abbracciandolo  caramente  gli  dif- 
fé  ;  Sij  ben  venuto  legato  del  Signore, il  quale  t'ha  dato  poterti  di  fcac- 
ciar'i  demoniache  fono  ncii'Iibla  di  Sicilia;  fcntenJo  ciò  il  Santo  fé  gli 
girrò  htimilmente  i  i  piedi,  e  sì  gli  diilè.  San  tùli  mo  Padre  ftando  io  nel  de- 
ferto mi  fu  comandato  dall'Angelo, che  venift  a  vo/lri  fanti  piedi, accio- 
chemi  donafliuo  potè /ti  di  difcacciar'i  demoni; ,  che  fono  nell'I  fola  di 
Sicilia ioue  fanno  grauiflìmo  danno,  e  rouina  à  quelle  pouere  anime  priue 
del  teforo  della  fede,e  del  sito  battefimo,e  giachè  da  N.  Signore  per  fuo 
mezzo  mi  vien  comandato  d'andar  legato  in  Sicilia  contro  i  dcmonij,io 
fono  pronto  à  far  l'vbbidienza,  &  infierae  la  volonti  dei  Signore . 

Kiceuuta  la  potetti  contro  i  demonij,e  prefa  la  beaedittione  dal  San* 
tìfllmo  Pontefice, s'inuiò  verfo  il  mare,  oue  rrouata  vna  naue  ,  che  ftiua 
all'ordine  fi  imbarcò  in  efl"a,e  fciolce  le  vele  à  venti, e  con  profpero  tem- 
po in  breue  giunfe  all'  /foia  di  Lipari  difeoira  da  Sicilia  non  molti 
miglia;  quiui  trouò  quei  popoli  affai  velfatida  demoni),  permettédolo  Id- 
dio per  li  loro  peflìma  vita,  come  per  efTere  priui  del  lume  della  vera 
fede.  Cominciò  il  Santo  a  Spargere  il  feme  della  parola  di  Dio  nel  petto 
di  quei  IfoIani,&  in  breue  tempo  li  cònuertì  tutti  alla  fede  ,  &al  cono- 
feiinenro  di  Giesù  Chri/to  Noftro  Signore  »  il  quale  per  mezzo  del  ino 
Seruo,  &in  confirmarione  della  fede,  che  egli infegnaua,  oprò  infiniti 
miracoli, e  co'l  fegno  folo  della  Croce  difeacciò  tutti  i  demoni;  «  che  in* 
feilauano  quell'Ifola . 

Hor  con  tutto  che  Calogiaros'imptegaife  nella  predicatione  della  pa- 
rola di  Dio,nulladimeno  non  rilafciaua  punto  il  folito  rigore  della  vita» 
&  attinenza,  anzi  per  impiegar  quel  tempo, che  l'auanzaua  nell'effercitio 
dcli'oratione  ,  fi  haueua  fcelto  vn  luogo  folirario,e  remoto,  àifcoRo  al- 
quato  dall'habitato,e  quiui  dopò  hauer  feminato  la  parola  di  Dio  fi  rifto-* 
raua,fpendendo  tutto  il  rimanente  del  tempo  neli'Orationce  nella  medi- 
tatone delle  co  fé  ce!e/r:»ediuine.  » 

Hor  mentre  il £anto  Romito  dimoraua  iui  fopragiunfe  vna  naue  ,  che 
veniuada  Sicilia  con  alquanti  paifagierij  che  erano  andati  in  queli'/foia 
per  rifeuotere  buona  soma  di  danari  da  certe  gabelle, e  fe  ne  ritornauano 
in  Italia,&  hauendo  intefa  la  fama  della  fantità  di  S.Calogiaro  ,  volfero 
feenderce  raccomandarli  alle  fueorationi,  accioche  gli  impetrafle  dal 
Signore  profpero,  e  faiuo  viaggio;  Giunti  alla  capanna  de!  Santo  fi  gira- 
rono à  fuoi  piedi, e  doppo  lunghi  raggionaméri  gli  dille  il  Santo. Sappiate 
fracelii,che  il  Re  Tcodorico  è  mono  j  &  affermando  quelli  di  non  eifero 
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potàbile,  hauendolo  Jafciato  vino,  fcnza  che  poi  hauefiero  ùauuro  notiti» 
del  contrario;  alche  il  Santo  replicò*  certo  è  che;  egli  è  morto  >  &  io  l'ho) 
veduto  nudo  e  /calzato  con  le  mani  legarcene  andaiu  in  mezzo  di  Sim- 
maco Patricio,e  di  Giouanni  Papa,(quali  egli  haueua  ingiualamente  mar- 
tirizato,)che  loconduceuano  nell'Ifòladi  Volcano  per  gettarlo  nelle  ha- 
me  di  quella  voragine.  Notarono  i  palTagieri  la  giornata  ,  eprela  la  be- 
nedittione  del  Seruo  di  Dio,quando  giunfero  in  Italia  trouarooochc  Teo- 
dorico  era  già  morto,e  fatto  il  rilcontro  oVtcmpi,  li  chiarirono  ,  ch'era 
vero  tutto  ciòcche  S.  Calogiaro  detto  l'haueua. 

Non  pafsò guari doppo  quello  fatto  »  chetando  il  Santo  Romito  in 
oratione,  l'apparue  l*Àngelo  del  Signoresche  gli  duTc  Vattene  Calogia- 
ro nel  monte  Gemmariaco  nella  Sicilia,  e  non  tardare»  e  di  là  difcaccia- 
rai  tutti  quei  demoniache  fono  in  quella  monragnajquali  apportano  gra- 
ue  danno  à  quei  popoli.  Il  Santo  benché  furfe  già  vecchio»  e  mal  concio 
daidiggiuni  »  e  penitenze»  fentendoil comandamento diuino  s'imbarcò 
incontanente  fopra  vna  naue,  che  andaua  in  Sicilia  ,  e  prefoporto  alla 
Città  di  Sciacca,  due  miglia  lontana  dal  monte  Gemmariaco, qua  1  gii  era 
flato  aflegnato  dall'Angelo  perfua  habitarione  :  entrato  nella  Città  di 
.Sciacca  incominciò  fubito  à  predicare  la  parola  di  Dio  ,  &  à  ipargere  la 
femenza  del  Sacro  VangeÌ0j&  in  breue  fè  tanto  proritto»  che  tutti  £  con- 
uertirono  alla  fede  di  Chrifto,e  prefero  il  fanto  battemmo. 

Hauendo  S.  Calogiaro  ftabilito  ,  e  confermato  quel  popolo.nella  vera 
cognitione  di  Giesù  Chrifio  Noftro  Saluatore  lì  partì  inaiandoli  fecondo 
il  comandamento  dell'Angelo  verfo  il  monte  Gemmariaco,  oue  appena 
hebbe  comparfo,  che  idemonij»  che  in  molta  quantità  ini  habitauano» 
incominciarono  à  dire.  Guai  à  noi, guai  à  noi  miferi  »  perchè  già  viene  il 
noftro  nemico  à  fcacciarne  dalle  antiche  noftre  ftanze  Era  quefto»  mon- 
te tutto  pieno  di  alberi  feluaggi  »  e  circondato  da  bofchi.che  per  la  fol- 
tezza delle  piante  era  molto  horribi!e,e  fpauenrofo.Nclla  fommità  di  qua- 
rto monte  vili  trouano  molte  cauerne,che  paiono  propriamente  bocche 
d'inferno  ,  &  habitationi  di  demoni/,  e  fra  le  altre  ve  n'e  vna  à  modo  di 
grotta, dalla  quale  efee  gran  calore, e  Tempre  butta  fumr»>&  vn  poco  più 
addentro  v'è  vn'altra  catierna  molto»profonda»che  manda  parimente  fuo- 
ri fumo,  &  e  molto  horribileà  vederlaiall'entrare  della  prima  grotra,vi 
fono  alcune  fedie  fatte  delJ'iftefla  rocca,  nelle  quali al  prefènte  vi  fi  po- 
fano  i  poueri  infermi,  che  vengono  à  rwgliar'i  bagni,che  fono  molto  gio- 
ueuo  li  a  diuerle  infermiti,  la  cui  virtù  ritielò  Iddio  à  S»  Calogiaro,  pei  il 
cui  mezzo  fi  palesarono  le  qualità  di  quei  bagni. 

Ma  per  venire  al  noftro  Santo  giunto  S.CaIogiaro  al  monte,  humi/mé- 
te  pregò  il  Signore,  che  volefle  fantificarc  quel  luogo,  che  per  l'adietro 
era  flato  habitatione  de'demonij,  &  inuocando  il  nome  di  Gies-ù  Chrifto 
difeacciò  tutti  t  demoni;, e  da  quel  giorno  in  poi  non  vi  fono  mai  più  ca- 
parli 


parli,  e  prendendo  quel  luogo,  coraedeltinatoli  da  Dio  ,  diedefi  à  feruir* 
al  Signore  con  tanta  afprezza  di  vita,  e  con  tahto  rigore  ,  che  non  pud 
fpiegarfi  con  la  penna,  &  in  cotal  modo  di  vita  perfeuerò  ir»  quel  monte 
per  Io  fpatio  di  trenta  cinque  anni  in  circa,  nafeofto  ,  e  lontano  dal  com- 
mercio de  gli  huomini;  &  effendo  peruenuto  all'vltima  vecchiaia  ,  e  non 
potendo  più  caminare  per  il  bofeo,  per  procacciarti  del  folito  cibo,chc 
erano  herbe,e  radici  feluatiche;  quel  benigno  Signore,che  con  la  fua  in- 
finita pietà  prouede  le  picciole  formiche,  e  li  vccelìi  dell'aria  prouidde  il . 
fuo  Tanto  Seruo  di  vna  Cerna,  che  lo  feruifXe,e  gouernafle  in  quell'vlrima 
vecchiaia,  &cra  cola  merauigliofa  il  vedere  quell'animale, che  non  pre- 
teriua  punto  il  comandamento  del  fuo  Signorcche  l'haueua  ordinato, che 
fcruilTc,  e  gouernaue  il  fuo  Seruo,  perche  ogni  giorno  andaua  girando  per 
quel  bofeo,  e  raccogliendo  dell'herbe,  e  delle  radici,  e  le  portaua  al  .-à- 
to  vecchio,&  in  fomma  lì  moftraua  tanto  follecita  in  feruire  al  Santo  jche 
egli  à  guifa  di  Nutrice  l'amaua  teneramente  ,  e  bene  fpeiTo  la  accarezza- 
li quafi  rendendoli  grafie  del  beneficio,che  gli  faceua  . 

Volle  il  Signore  prouare  il  fuo  Scruo,e  mentre  vii  giorno  la  Cerna  an- 
daua vagando  per  il  deferto  cercando  il  cibo  per  il  Santo  ail'hora  folata* 
quale  mai  non  preteriua,  fu  veduta  da  vn  cacciatore  ,  il  quale  le  tiròvn 
colpo,  che  la  ferì  à  mortela  Cerua  fentendofi  ferita  con  gran  velocità 
li  ritirò  alia  grotta  del  Santo, e  gittoflìà  fuo  i  piedi  squali  chiedendoli  aiu- 
to, e  ponendofela  il  Santo  sù  le  ginocchia,  gli  fpirònel  feno  ,  ne  è  cre- 
dibile quanto  fù  la  doglia  del  Santo  per  la  perdita  della  fua  amata  Cerua* 
talché  l'afflitto  vecchio  cominciò  per  tenerezza  à  piangere  la  morte  del- 
la fua  cara  Nutrice.  Il  cacciatore  in  tanto  feguendo  l'orme  della  Cerua, 
cupido  della  preda  ,  tanto  andò  vagando  finche  giunfe  alla  grotta  del 
Sarte  ,  che  le  ne  ftaua  con  la  Cerua  siVI  feno  piangendo  amaramente. 
Quando  il  Santo  lo  vidde,  cominciò à dirgli,  e  perche  ò  fratello  mi  am- 
mazzarti fa  Cerua,chc  per  virtù  diuina  mi  cibaua  ogni  giorno  «perche  to- 
glievi la  vita  à  colei,  che  foflentaua  quelle  vecchie  membra; s'intenerì  il 
cacciatore  in  vedendo  piangere  quel  fanto  vecchio',  e  profiraco  a  luoi 
piedi  gli  domandò  ^umilmente perdonodel  foo  falio,  il  quale  tanto  più 
gr.uie  lo  /rimana,  quanto  che  lui  era  (iato  il  primo  ,  che  haueua  1  iceuuto 
il  jiime  della  fede,  &  era  ftato  battezzato  per  mano  del  Santo;  lo  perdo- 
nò facilmente  il  Santo,  e  doppo  lunghi  difcorli,  J'infegnò  Javirrùde  ba- 
gni, i  quali  erano  prelTo  alla  fua  grotta,  che  infin'à  quei  tempi ,  era  ftata 
incognita. 

Doppo  la  morte  della  Cerua  foprauiffe  il  Santo  non  più  di  quaianta 
giorni, nel  qualtépo  quel  deuoto  cacciatore  in  vece  della  Cerua  Io  pro- 
widde  di  tutte  le  cofe  necelTarie,  e  paffati  li  quaranta  giorni  andando  il 
cacciatore  fecondo  il  fno  fohto  i  vietarlo,  entrando  nella  grotta,  ritro^ 
nò  Calogiaro  inginocchioni  innanzi  all'altare^  che  lui  s'haueu a  fatto 
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nella  fui  grò tticeJU,  e  non  vedendolo  respirare  Vaccorfe  ,  che  egii  crtta 
morto, t;  c ....  il  corpo  p ci  la  lunga confuerud me.  4 'orare  era m  qusUa  ma?  > 
nù**  j-|marto,.o,ndc  g«w  4  Aoi  piedfcdopp©  falucria  pianto  a  marame^ , 

tcijpiè^ìfo^p  il  proprio  alar«^,  -  ,  of*o-  r,Hc  '  .  a  ri  *m  ,*umft 
.Morì  ouetto  glortofo -Santo  fecondo  fi  può  congetturare  circa  gli  anni  » 
del  Signore  562.  aUì  x&diGiugno.  Fà  diluì  menttoac  San  Gregorio  Pai, 
pi>  c  più  pienamente  il  fremano  Gallicano*  c  parimente  ti  Martirologio ... 
Romano. *u  feritala  fajftó$<d*£t*i  Agoitino  Siciliano  de  Minori  Of?> 
ieruanti. .  •  •-!,»■.         », r ,»,!•  ^riv.'  &i ,  «  ui-f  t».  .#  ;;n    4!  si»?uiv 

La  Città  di  Setacea  in  Sicilia  tiene  per  antico  Padrone  1  e  Protettore  A 
que  do  latito  Ho  mito,  come  q  u  e  llo,c  ne  g  li- apporto  illume  de  ila  vera  te-  \ 
de*  &  in  c  onnr  mattone  di  ciò  su  la  fora  mici  del  Monte  Gemmaria  co  fi  rfc^ 
trou*,  nVai  prefeotfc  c  re  tee  vn'an  tic  ritorno  Tempio  adhonorc  di^at  Car!> 
Jo^iaro,  dentro  di  cui  à  venerata  vna  bcJlimma  Itatua  del  Santo,  (colpita.»* 
aL  vino  in  marmo,  per  mezzo  della  quale  opera  il  Signore  infiniti  miracoli; 
à  gloria  del  fuo  Sento, &  il  popolo  con  gran  dcuouone,  e  frequenza  vili- 
c*d4<on*nuot quel  tanto luogo»  -  ;       :  ..  »  n-  a  ti  li 

•»ì  o:<  »  >j  3k""  jv'rin, j  - ,  u  *t.t~i  .d'tt  ««     *Ut.  *t  »*•»•  *  -  ivi  »cOik  i&  twi 

•  Itq  >I  l»)t>an  r  P  Ve       tJV  -A  3'  OrtlVlIjHWJ  OUlftU?! 

'ai,  *  j/O  ;!  01  >••/  snoiro,       ;  »  iijti  '«..pait  *i  im  obr*tb!ift  <3c:ii 

D  I  S.  GVGXIELMÓEREMI  TA 

aiciìit  »  *  !rrn*.-  rio:  >iOni  ^rvr      ailjjo  /  '.ipr»  il  -si  vi  a  fi  .-rp  oroa 
«0.:.m£i  r.:  ;    •  «  r  <*n*ajiio  ,  jUUi  .-"  -r*^  il  '.  v*».p 
fttoimis?  :  sin:  '  j.-n*  2rl5*jQ&  WW§pWk.vi  ;i    ■'!  : ai<»H-t-*Ul 
2*  óii         •  *r  ,,!:t  u.  rt--  •  'iJ^rV:*"!  T,f    't  mi:  -         £Ì  «3 

SA  N  Guglielmo  Eremita  chiaro  per  nobilti  di  fangue  *  ma  più  chia- 
ro per  untiti  di  vita,nacque  nclia  Cicca  di  Vercelli, e  nella  fu  a  in- 
famia retto  priuo  del  Padre, e  della  Madre,  rimancndo-fotto  la  cu* 
ra  de  fuoi  parenti,  ma  appena  a rriuaro  all'eco  di  quattordici  anni,  cbéia- 
fciati  i  fuoi  *  e  la  pa:rta''hauendo  volto  l'animo  alle  co fe  celeri  ,  n"  fece 
Monaco,. e  coperto  d'jtfna  panerà  veire,  &  .r  piedi  li  me  He  in  viaggio  per* 
aJàdaatttdrtótare  la  Chrefa  di  San  Giacomo  di  Galiaaf  E  per  il  viiaggib  arty 
riuato  in  vna  Città owiiùM  farfi nétte»  fò»ailoggiato  d«  stniaóbrtt  i 
quello-  c ah tartu a men te  ri c emiro ,  e  m o  1  co  accarezzato;  Ma  Guglmmo'éó- 
teneatidofiroiamcntedi  pane*  &  aèqua,  tucte  i'iltrecofc  pofteglpinnaìMtf 
nmandom  dierro,e  la  aorte  volle  dormire  $ù  la  nuda  terra.Da  tanta  alli-k 
rrerrza,&  afprezaadi  vita  giudicò  il  pio  fabbro jch'egli  forte  vn  buon  Ser^? 
1*0  di  Dioj  c  .deliberò  di  voJér  raggionar  feco  non  gli  haueodo  la  fera  po* 
totp  dire  purJvoa  parola  ;  onde.  la  mattina  fe.-utnre _  oii  parlo  m  oueiu 
guid.  AncoTch'jO'tìtf  gsa  noi  Aimo'  pecca  toro,  co  n  tu  tto  aio-fidatomi  della 
diurna  miL'ricorcha»  già  vn  peazo  -fi  mi  rilolii  di  fcruure  à  poire>i*  i  quali 
jm£ l»n no di (preggiaii^i'a^era  tìiaA««^«bborrifcidi«oa carpello  ,  epa 
•3OUC15  G  g  ti  pon- 

•• 
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Sant'huomo  allegra  monte  com'era  folito,rifpofc.  No»  piaccia  mai  «  Dio 
ch'io  non  tenga  contodclle  cofe  da  lui  creale  ,  «e  aU'vfo  deW'/momo  de- 
Innate,  ma  io  m'aftengo  corno  peccatore  da  de  li  ri  oli  c  i  bòi ,  c  dal  vino. 
Fina/m. nre  conofcmra  dai  fabbro  la  fui  buona  vira»  l'in  turò  rtrettameow 
cetca'egii  voJciTe  (ferii  in  vna  C hit  fa  fa  brica fa  da  itti  in  vn  tuo  po  de  retto, 
e  nfpondcndogli  il  fam'huomo,  che  io  ftar'i  feruire  a  Dio  per  le  Chiefe  . 
cri  cofa  egregia, non  dimeno  ch'egli  gii  da  fanciullo  haucua  d  elìderai 
vibrare  le  Chiefe  de  Santi»  e  che  non  era  bene  mutarli  di  propoli  co.  Sog- 
giarde  il  fabbro,  almeno  come  forafticro  degnati  di  pigliare  qualche  co* 
1  fa  de  Me  mie.  Finalmente  l'huomo  di  Dio  gì»  do  mandò,  che  ^  li  face/Te  due 
cere  fri  ài  ferro  pe  j  caligare  iJ  corpo  ino»  e  macerar  ia  enne  ;  CO» Ito* 
drenali  li  cingeua  il  petto,  e  con  l'altro  il  corpo,  à  quali  erano  appiccare 
dne  piaftrc  Jargh e  di  ferro,  che  gli  veniuano  fopra  Je  fpalle  di  qua»  e  di  Là 
conarce  co'chiodi,*  auaii  cerchi  farri  in  tal  guifa  diede  il  fabbro  al  detto* 
to,  e  pio  Guglielmo  ammirando  la  fila  tenera  et»,  eia  gagliardi»  >  e  fbr- 
rezza  m  vn  corpo  fi  giouaoiie»  ma  molto  maggiormente  la  fra  gran  fanti- 
tà>  &  alprezza  di  vita,  i  qua/i  ferri  allegramente»  com'vn  gran  teforo  ri- 
ceuendo  Guglielmo  Ce  gli  accomodò  adoifo,  per  macerarle  carnee  par- 
titoli» andando  per  il  freddo  paeie  del  Settentrione  vifitò  le  Chiefe  de* 

Dopo  quelle  cote  li  venne  voglia  d'andare  m  Gierufalemme  4  vihtare 
quei  luoghi»  oue  s'operò  la  co m  mune  falute,  onde  mettendoli  in  camino» 
&arriuato  in  Puglia,  fi  fermcf  i Melfi, oue  fù cantatiua mente  r:ceuuro  in 
cafadVn  certo  Ruggiero,  dalquaPeflendo  eglifcnza  lettere,  imparò  il 
Salmo  c  ente  limo  nono,  il  qual'imparato  ,  hebbe  per  voler  diurno  tanta 
fo'nnt*  della-  Scrittura  diurna,  che  pa  re  ua  veramente, che  lo  J pinco  Saro  . 
parlafle  per  bocca  fua  .  .  ,  : 

-  Quindi  partito  fi  andò  a  vn  certo  Ca  fleJIo,  &  arriuato  à  Monte  So  lieo* 
lo,  ù  dette  iui  due  anni  Con  vn  fondato  chiamato-  Piero  »  douc  non  li  a  b  - 
Kaua  d'altro,  che  di  pane,  e  beueua  acq ua ,  e  (è  alle  volte  gli  venia»  v«* 
glia  di  cibbo  più  dclicaxc,.p.gjia«a  d«  legunri  con  aceto, e  fenc'o lio  »  il.. 

^Stando  vn  giorno  sfclasrVrza del  calcio (come  fpeu%faceoa)  fopra  vna 
balza  orando,  vna  figliuohna  li  condurle  innanzi  il  Padre  ch'era  cieco,  e 
Guglielmo  raccomandandoli  à  Dio  li  reilitui  i  neon  finente  la  vi  fi  a .  Dopo 
il  cjual  miracolo  fi  fparfe  Ja  fama  della  fa  n  ti  ti  fua  per  tu  tto.d  i  maniera  che 


partirli  da  quel  luogo,  &  andar fc ne  in  Gieru  fa  le mme  .  Era  in  quel  tempo 
vn  Venerabile  mitrano  per  nome  Gionanni  m  vn  Monaft  crio  edificato 
da  Ini;  modo  dalla  fama  fna  Guglielmo  ,  fi  tollè  dal  viaggio  perandan'à 
taggionar'feco.  JàsuuUtolQ  à  trouar  e,  c  fa  ttc  le  debite  accoglienze  rag- 


gionor- 
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groirorno  ròfremc  in  che  modo  doueflc  Cerna: 'a  Dio, c  dopò  luoghi  difcor - 
fi  oxefe  licenza  poraadar'iaGieruiàlemi]ic«Deichc  fù  fcó  figliato  da  quel 
buon  Padre  più  volte,  dicendoli  che  io  ftar  &o  in  quei  pacifera  più  vti- 
le  à  fede  hi  che  l'andar  -in  Otcruuicntme  «  al  che  non  voile  dar  orecchia 
Guglielmo**  prefo  il  camino,  c  appena  arrotato  a  Orca, che  per  permif- 
fionc  diurna  fu  caricato  di  bailo  nate  da  ladroni .  Laonde  per  quelli  iodi* 
ti)  conobbe  di  non  poteri  adempire  quanto  in  animo haueua  non  eifendo 
volontà  di  Dio.  Onde  (ubi to  fc  ne  ritornò  al  già  detto  Giouann  i»  dai  q  ja- 
fefù  grettamente  pregato  à  lìariì  feco ,  alche  riCpoCe  Guglielmo  feufan- 
dofi  di  non  poterlo  compiacere»  conciona  cofa  che  Iddio  in  vna  appari* 
rione  i'hauca  àetto,chsegh  douea  far'vna  Congrega tione  d'Eremiti  altro- 
ite*  e  qmui  in  loro  compagnia  fcruirio.  Onde  paffati  quindici  giorni  fi  par- 
tile caminando  per  luoghi  montuoii,  arnuòà  TripaJdo  luogo  non  molto 
lontano  dal  monte  dei  to  Vergiiiano»&  il  qual  luogo  egli  conobbe  efler 
atiài  atto  à  menar  vita  folitaria.  Quindi  rratteoutoli  alquanto,  Ce  n'andò  è 
Salerno,  e  rotti  i  cerchi  di  ferro  donatili  dal  fabbro,G  meiTein  doflo  vna 
corazza>  che  molto  peùua  con  animo  di  non  cauarfela  mai»  e  di  nuouo  Ce 
ne  ritornò  a  Tripaido»  douc  trouò  vna  celata»  quale  fi  mefle  in  capo.  In 
qucJ  monte  trouò  vn'fcremira»  dal  qual'inrefe»  che  l'acqua, ch'egli  anda- 
oa  cercando  su  la  cima  di  quei  monte  »  faciliflì  ma  mente  1  hauena  potuto 
•rouare  Onde  cercando  col  fuo  compagno  diligentemente  rirrouò  vn  Ca- 
go ch'appariua  eficr  flato  perioda  gli  orti , il  qua  !e  fcauando  con  le  mani» 
forfè  alquanto  d  'acqua  ,  ma  iòpra  giungendoli  la  Motte  »  s'andarono  <rri- 
pofare»  e  la  mattina  feguenredi  buonifiìma  hora»  cercando  1  acqua  s'in- 
contrarono ne  cacciatori  »  à  quali  domandarono  »  fc  in  quella  fommità 
haueflcrocogni tione  di  qualche  picciolo  micelio  d'acqua,  e  moflrandoli 
i-cacciatori  il  fen  fiero,  li  conduflcroà  voa  fonte  abbondante  d'acqna  cri- 
ftallina,e  chiara» alla  quale  eflendo  fopragiunti  da  coti  guardiani,  pen- 
iàadoch'e/C  fodero  ladroni»  prefili  con  villanie  >  li  menarono  al  Gouer- 
natore  della  terra»  il  quale  conofeiuta  la  loro  là  n  ti  ti ,  gii  Jaf  jò  andar'io 
pace. 

*  Dopo  che  furono  licenziati  dal  Gouernatore  »  di  nuouo  Ce  ne  ritornò 
Guglielmo  col  compagno  a  Tripaldo  ,  e  con  etto  lui  s'accompagnarono 
alcuni  parenti»  e  vicini  d'vna  matrona ,  che  per  auantt  l'haueua  a  ilo  e  pia- 
to, e  fc  n'andò  al  luogo  »  dotte  prima  hauea  trouata  J'acqua  »  e  ouiuì  fi  fiè 
edificare  vna  ca  fetta ,  oue  vnitamete  co'I  già  detto  Romito  fi  rimafe.Her 
vn  giorno  fra  gli  altri  vfeendo  fuori  alla  campagna  »  trono  *n<orfo  ,  che 
con  li  piedi  incoi  bidaua  l'acqua  del  fonte  »  a  cui  comaodò  che  Ce  n'an- 
datfe  via»  e  che  da  Jì  ioanzi  non  vemrTe  ad  intorbidar  la  chiarezsa  di 
quell'acqua  alla  voce  di  Guglielmo  quafi  arrofliro  Torio  »«  come  pentirò 
del  fatto  fi  fuggi  via  à  capo  baffo,  di  maniera  che  mai  più  vi  tornò  .  Vi- 
vai* si  Secuo  4t  Dio  in  quei  monte  di  Pan  d'orzo  cotto  lòtto  la  cane  redi 

G  g    2  faue 


.VITE  BE' SANTI}  & 

faue,  e  di  caftàgne  da  pei- lui  raccolte.  Pattato  vn  anno  prefe  in  erompa" 
gaia  faa  vo  Monaco  di  fanta  vita.  Ma  partati  due  anni  crebbe  tanto  la  fa? 
ma  della  fra  fa  ntiu,cb 'andana  àtrouarlo  grandiilìnu  moltitudine  d'buo~ 
mini,  e  di  donne,  e  fra  gl'altiri  vi  furono  due  Sacerdoti,  i  quali  fottodj 
lui  fi'dedic^rono  al  feniitio  di  Dio  ,  àprieghi,  &  amraooirtooi  de* 
Seruo  di  pio  ii  procacciano  il  vittore  veftito  da  per  loro,  il  qual  mo- 
do di  viuere  io  r.-nnero  poco  tempo  i  due  Sacerdoti ,  che  cominciarono. 
4  dire,  ch'effendo  chiamante  deputati  al  feruiggto  di  Dio» non  era  do- 
uere  ch'ei  douelfero  lauorare  a  guifa  di  contadini  ,  però  che  folfero  por* 
caci  loto  hb  i, e  gli  fu  Ile  edificata  la  Chic  fa  . 

Adempii!  defìdeno  loro  il  Santo  Romito  »  percioche  in  due  giorni 
dopo  lunga  oratmne*qualJa?pena  finita  (co fa  molto  raarauigIiofa,e  ftu*. 
pensa)  da  o^ni  banda.arnuo  fi  gran  moltitudine  d'buomini>&  in  pocnif- 
iimo  tempo  fu  fabbiicata  vna  Cbieià  adhonor  di  Dio  ,  e  della  Janciffim* 
Ver  me  Maria>  laqual'hoggi  fi  chiama  Monte  Vergini  ,  alla  cuiconfe- 
c  ratio  ne  fatta  da  ì  VcfcoHo  Auellinenfc,  vi  còncorfe  infinito  numero  di 
gente,  e  fra  gli  altri  vna  donna,  che  fett  anni  ei  a  (lata  mutola  >  alla  quale 
parlandogli  folamente  il  Sant'buomo,  gli  nfpofe  *  e  ririebbe  totalmeote 
la  fa  tic  111,  per  il  qual  miracolo  tutti  Io  cominciarono  à  tener  per  Santo. 
v.  Mentre  s'edificaua  la  Chiefa,  vn  Genouefe  chiamato  Gualtieri, iJ  qual* 
4iauena  fecco  vn  braccio,  e  s'intendeua  d'architettura  ,  capitò  Hi  e  veg-% 
gelido  Guglielmo  ch'andaua  guardan  io  i  torno  à  torno  la  fabbrica  gli 
tiilferche  s'eelrera  dell'arte,  cominciale*  lauorare  con  gli  altri,  all'ho- 
ra  Gualtieri  bufandoli  gli  moftrò  il  braccio  fecco,  il  quale  guardando  ti 
pietofo  Guglielmo,  confidato/?  nel  Signore ,  e  nella  Tua  infinita  potenza 
gli  morirò  vna  pietra,  e  gli  diiTe  nel  nome  di  Giesù  piglia  quella  pietra» 
&  accomodala  nella  fabrica,  con  prontezza,  &  allegrezza  d'animo  Itele 
•lo  fecco  bracciaoGualtieri,&  appena  toccò  la  pietra,cheiì  viddeil  brac- 
cio fano,come  Ce  mai  l'hauelTe  hauuto  fece»»  per  gratitudine  d'vu  tanto 
beneficio  non  volle  abbandonaci  Santo.ma  fi  velhThabito  d'Eremitaje 
diuenne  obedicntiflìmo  difcepolo  di  Guglielmo . 

v  Stando  ilSanto  nrlmonte  Virgiliano  i,i  compagnia  d'alcuni  preti  j& 
alquanti  Monaci,ch*per  menar  vira  folitari»  s'erano  feco  aggregategli 
difpenfauaà  poueri  tutto  quello,  che  l'auanzaoa  al  vitto  neceffario  delle 
limoline  ch'abbondatamenre  gli  erano  fatte  dal  popolo  d'oro  ,  e  d'ar- 
gento* delcbeera  riprefo  da  gli auaii Sacerdoti  fuoi ,  i  quali  diftìdatofi 
della  mifericordia  di  Diodiceuano  >  ch'era  meglio  ferbarle  per  loro, 
perche  potrebbe  aunenire  ch'vn  giorno  il  popolo  non  farebbe  più  così 
•liberale,  e  loro  n'hauerebbon  pOibifogno,e  le  colè  acqmftatc  per  i  io-* 
<jo  menti  fi  dou  euano  à  loro,  e  non  ad  altri.  Ma  egli  confolauali  ierrìpre 
con  buone,  &  aroicheuoli  parole,  e1  vedurò  finalmenie,  cfae  più  profitto 
iljon  poteua  far  con  eifi  loro,  fornito  il  Monaftexio  ,  &  ordinato  aliruxda 
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di  vìn<?r  monafricoi  in  quello  à<juei  foftcrfrifj ch^egli  s'habeua  fcejtije  do* 
poi  Jafciatoui  vno  in  luogo  fuo  con  cinque  monaci  di  baila  condizione 
ma  di  buono  fpiriro*  fi i  ritirò  nelle  folitudini-del  monte  JLaccoo  >  oue  Q 
dierf«  cole» l«tei*e afia  contémplatione  delle  cvft  «élOi1*  mollando  «vita 
pifcdtatgètoi  4he<o*bu0mo*<juiui  fabbricàiri^rdb^tf^tH^àottbi 
Jtgoi,  &  rfferfddui  vn  faffo  grandiflìrao*  tóquakcìnque  para  di  buoi  no» 
haucanopoturo  maimuoiierclofètii^reda^oriJaidr  buoi  fodi ,  U.qual 
forTd  og^i  fi  v  eflre  neHa  Gmof*  «Ti  San  Cdf*|ex>,  do^egh  fpeflo  &Jeua,*a-~ 
dare  per  fua  d/uòtione.  •*  -a»v.  «»l»V  «*.:!>  3«o  1  t»i  Mf!*  >!•*)  i  k><-  w  ,u 
Hor  ftandofi  coli*  diuota mente  io  quel  monte  il  fant'huomo  infieme 
con  li  fuoi  compiei  ,  e  non  battendo  con  ebe  altro  viuere  ,  mangiauano 
radici  d  i]' rinoma  non  potendo  i  compagni- {"offrire  il  freddo  ecceliìuo,  ti  . 
partirono  Via  Jui.  In  qnelì "in  ita  n  te  per  permi'Jìone  diurna  Giouanni  fjjn 
éurbabbiamo  dettodr  ^ra,Ha*idd>4  troiiarei  C  fi  fcwnòacfcbabicar  feep^ 
Et  *n  giorno  ftàgh  afert,  gli  appafcfe  GteiftoCrocin^a«Ilaimaniefa,ap^f 
punto  ffc'fcgli  pati,  e  comandò  toro,  che  fi  parntTd ro,  e  pehfa«d 6  al  mq- 
do  dei  partirò  arnuòirvn  Beneuentano  a  prendo*  cnc  gii  fanatfe  la  fu*, 
moglie  inferma,  al  quale  promi/fe  diandare,e  di  curarla*  onde-  vnà  mac«* 
tina  infra  l'altre  in  sù'l  far  del  giorno  il  marito  defiderofo  della  fua  faiute, 
domandò  alla  moglie,  come  ella  fi  fentifTe,  gli  rifpofe  allegramente,  clic 
vn  'huo  mo  fanto  di  Dio  quella  notte  era  flato  dà  lei  con  vna  candela  ac- 
cefa  ,  e  gli  re/Htu/  la  finiti  ,  e  moftrò  al  marito  doue  al  muro  1!  Stato  la 
hauea  appicata.  Mi  dimorando  rutta  via  Guglielmo  i  partire  dal  monte*  ■ 
▼iddeabbruggiarla  ftanza,  doue  habitaua  :  onde  conobbe  cb^ddipnpft 
Tolewa  cbe  fleffe  più  li  ,e  mefTofll  in  camino  col  filo  compagno  Giouao-. 
ni,  la  notte  leguéte  gli  apparfe  i J  Signore  à  Gionanni,  dicendoli  che  bifo^ 
gnauache  Jui  lo  feruiflein  oriente,  e  Guglielmo  in  occidente  ,  e  che jpejt 
ciò  fi  separaflero  ,  ma  feguendo  il  lor  viaggio  arrivarono  al  monte  Cu- 
Oeaco  doue  fletterò  alcuni  giorni ,  di  poi  andàronoal  monte  Gargano 
doue  edificato  vn  monafterio  ,che  refta  M'h  parte  orientale  fi  rimafe 
Giouanni  conforme  all'oracolo  cekke  al  & ruitio  di  Dio  in  fino  ali  a 
motte.  -  t    ;   ,        -.«;':        :»»©»  *ooq  fì«g|>  uibi/yo-*^! 

«  •  Guglielmo  fi  riroaft  dalla  parte  occrdentale  nef  moaiceiCuoearo  >omi 
fu  viùtato  dal  Conte  fatare*,  "infima  furono  i  miracolò  ch'Iddio  .operò 
per  intercefllone  di  Cuffie  Imo  ,;e  per  palefar'al  morido  la  iuigra»  fanti* 
lardelli  quali  alcuni  pochi  qui  ne  porremo  1  -e  n 

_  Vn  Gramatico  biafimaua  con  molta  arroganza  il  S»  Romito ,  dicendo 
ch'era  perfona  idiota  ,  e  che  co  me  tale  non  fa  pena  quello  che  fi  face/Te, 
tettando  con  faii  parole  di  perfuarder*al  Conte  inoa  darli,  credente 
Vedendo-cbè  con  le  foe  parole  non  mouaw  l'animo  del  d;unto  Conte  3 
¥Cn"nC'nr  tarila  fmaota  »  CA'vt*grj<^o> ch'il  Santo  «o'Ifno  compagno  fe 
ì  i  cor  n  a  u*no  «{  ^JuiKarJa'jattattpaa^tf  n  a  j-.pafl"*^ 
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che  fe  c  e  «1  Sane»  Io  carie  ò  di  ba  Annate  ,  ma  n  o  n  tardò  in  »  go  tempo  fór* 
di  Dio,  poiché  fra  breue  gii  marcirono  a mbidue  le  gambe,  e  tal  méte  gli 
puczaoanojcfa  e  a  eifun  pa  ren  te  fe  gli  vote ua  acco  foce*        •  . *  « 

Vna  donna  c  n'era  lunatica  raccomandotf  all'ora  non  i  di  Guglie! mo,e 
rrftò  fanali  padre,  della  quale  poi  fi  fece  Mouaco  (eco.  Liberò  vn'inde- 
moniat»,  che  vertuto*  caccia  lì  in  ima  VU/a  d'vn  gentiluomo  focrti 
monte,  modo  dal  maligno  Cucito  natica  con  vna  baila  feritolo  io  su  Jca- 
po,  meditate  il  quale  fpiriro  egli  taceua  mille  pi  me,  e  brutti  verfi.  Do- 
ue  di  poi  à  prieghi  de!  padrone  della  Villa  fondò  vna  Chi  e  la  ad  honore 
della  San  citfima  Vergine  Afa  ria  Coltra  ignora ,  &  ordinato  il  modo  di 
vili  ere  à  Mònaci  ,  e  Jafciato  loro  vn  capo,  fé  n'andò  lungo  il  fiume  Aufì- 
do, douc  per  ifpatio  d'vn'aono  frette  fott'vn'aJkero  $  feruendofi  di  quello 
per  cella,  e  per  ogn 'altro  fuo*ifàrcgt  co  numerata  la  commod  iti  del  ino* 
go,  la  fertilirà  ,e  Pabbondaaaa dell'acqua  ,dal  padrone  di  quel  luogo  à 
requilkione  del  Santo  Romito,  e  eoa  rantoricMel  Vefcouo  /ùfabbrica- 
cato  va  Monarterio  ad  honor  del  Saluatore ,  douc  concorfe  gran  moltitu- 
dine si  d'huomim  come  di  donne  ,cnc  daini  fu  oro  no  vertici  àtll'tobif 
anonafeico. 

Hor'andando  Guglielmo  per  non  soche  affare  i  Beneuento,Ii  fu  con- 
dotta vna  fanciulla  cieca,  figliuola  d'vn'hortolaoo,  bambina  d'otto  mcfi* 
Cui  diede  incontinente  il  vedere,  onde  da  tutto  il  popolo  fu  reputato  Sa- 
to  ,  hauendo  fparfa  la  occ  la  madre  della  fanciulla  del  miracolo  fatto* 
EtappreAoa!  faftello  Binefto  à  certi  murato  ri, che  fabbricauano  vna  ca- 
fri fece  (iguifa  del  Signore  nelle  noiae  di  Cana  di  Galilea  )  dell'acqua 
Tino,  enei  tempo  del  miette  re  il  grano  liberò  dal  fuoco  gran  quantità  da 
fpichech'erano  fparfe  in  qui  in  li,  facendolo  riparare  con  la  tua  cocol- 
la da  vno  de  funi  monaci. 

E  con  tutto  che  tufferò  fantine  fi  chiari  i  miracoli  ch7ddio  operaua  per 
li  meriti  di  Guglielmo  ,  ad  ogni  modo  non  mancò  chi  dubitale  della  fua 
fantità.  ho  Soccorrendo  al  Rè  Ruggiero  d'an da r'in  Puglia,  e  fen tendo  la 
fama  della  Santità,  e  miracoli  di  Gngu"elmo,comtac«ò  à  dubitare  le  fof- 
fe  vero  quello  ch'il  popolo  di  lui  diccua,ond'vna  sfacciata  donna  alqua- 
to  bclia  ma  parimente  Ufcim ,  s'otferfe  al  Re  di  canario  di^uel  dubbio» 
promettendo  che  la  notte  fegueu  ce  haueria  fene'altro  dormito  con  Ga- 
«helmo,  alla  quale  il  Re  promife  molti  gran  doni*  (è  ciòraceua.La  Don- 
na meretrice  con  arte  fe  ne  vi  à  ritrouar'il  Santole  gli  domanda  <U  dor- 
mire ,  glielo  promife  Guglielmo  »  &  all'hora  determinatavi  la  sfaccia- 
ta ,  e  lì  pone  à  (edere  i  lato  del  Santo  ,  e  gli  domanda  douc  ùa  il  tetto 
da  dar  fi  piacere,  il  feruo  di  Dio  alJ'hora  con  le  nude  braccia  diuidendo 
vn  monte  di  carboni  a ccefi,  e  gittatouifi  dentro  tinnito,  echiamò  la  do- 
na à  giacerli  quiui  feco  «  All'hot»  impauritali  la  donna  ,  e  deporto  ogni 
«orpoxai^ojaumoaxo,  tremando  andò  à  erogar  al  Rè,  c  gli  raccontò  ogni 
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ce&  appunto ,  dtl  che  anco  acceataton"  pee  le  fpie>  che  prima  baueua  r 
mandato  per  tal  ncgotio ,  grandemente  lì  penti  d'hauer  tentato  tnqtiel 
nodo  il  istmi  e  d'a  l'hora  in  poi  lo  tenne,  &  honorè  per  »i  più  caro, eh* 
egli  haoefle  nella  Tua  Corre. 

ficrcfccndo  fotta  via  la  fama  della  Tua  Santi»  per  la  moltitudine  de 
popoli,  c  he  J'andauano  a  trouarc  ,  edificò  molti  mu»afterij  per  l'vno  ,c  > 
por  l'altro  fcflb*  ma  coooiccndo  ertèr  vicioa  Wiora delia  ina  motte  ». ai*  r 
denudi  voglia  di  parlare  coM  Rè^ compera  fob  fòi«o»pe»  a uoeri irlo  pntma  'I 
ch'egli  rnonife,  che  tenefle  buona giù  flitia,  onde fa  n^and©  con  pretfezza 
à  Salerno  ,  e  dal  Ri  fu  incontrato  ,  e  riccuuto  molto  honoraiamentc  >  ai-, 
quale  il  fant'huomo  parlò  in  quella  guifa.  '  i 

Tu  fai  quanto  fpeflo  io  fono  irato  (olito  di  vibrarti ,  &  ammonirti  »  che 
non  (cordandoti  de  beni  eterni»  doue&/èiVir'à  Dio  con  tuct*i!  cuore  *  e 
che  non  attribuiti!  colà  alcuna  alle  forze  tue;  maloloà  Dio,  clTcndoche 
pei  Impregnane  i  Kc,  &  i  Legislatori  deliberano  cofe  giudee  oucl  Regno 
che  hai»  &  il  trionfar  de  gl'inimici  che  hai  fatto*  dà  lui  c'è  ftato  conce  f- 
fo,  ne  manca  d'accrefcer'il  tuo  Regno,  mantenendoti  in  pace.  Quefro 
medefimo  adeflb  per  vJnmo  ricordo  ti  replico,  pcrooche  io  non  ti  ver- 
rò più  à  vedere»  e  tu  cercandomi  non  iri  trotterai. à  quelle  parole  re  ito  i 
R-è  attonita  dubitando  d  hauer  orfefo  in  qualche  cofa  ir  Santo  qulThtilr 
fmlmcmepragòtchc  fe  in  qualche  coJàhaneneo&efb  Ja  ma  fantità,  glie 

10  faceflc  paJefe.  ai  che  il  Santo  replicò.  Sopra  di  ciò  non  ti  poflo  dpr  più} 
a  Uro,  ma  h  come  mfiVi  gur  fe»  ftato  defeoforc  del  i'fron  e  fio  ,  e  del  giù- 
ilo  >  Cosi  feguiri  per  l'auuenirc;  ri  raccomando  i  tuoi  fuddni,  e  non  per- 
mettere che  nel  tuo  Regno  da  perfonaalcuna  fia  fatta  villania  à  mie i  fra- 
telli y  e  figli.  Li  con  tiato  lì  con  molto  difpiactre  del  Rè  ,  fe  ne  ritornò  al 
mona  fieno*  &  ìldifcgucntc  picdicòaJie  Monache  della  conrinenza  ,  e 
dell  a  mor  diurno,  e  nel  fine  del  raggiona  mento  cofi  diiTc. 

•  Sorelle,  c  figliuole,  infin'à  qui  per  voitrdiDio  io  v'hòcuftoditefe  hò 
fatto  bene  ne  rmgrat.o  Dio,ie  maJc,mi  duhjo  in  me  medei]  mo,*&  ad  effo 
v'ammomfeo  grandemente, che  con  maggior  in&anaaifiate  de  ite  contro 
àgli  agguati  «lei  nem^co.p^rcioc  he  noi  harnoicircondatt  da  efertiti  gra- 
chin mi  di  ne mici ,  8c  ogni  cofa  è  piena  di  lacci  .  ©ero  carini me  mie  fi- 
gliuole nel  Signore  io  foilecifO  coftauucrrirui  ,  cfie<iebbiate  con'  grarr 
diligenza  e  u  li  od  ire  i  vwflri  cuori  >  hauendoui  da  qot  àpòco  à  mancar'** 
mio  configlio,  e  la  confolatione  ehe  da  me  canate.  1  <m 

La  qua)  nouella  vdita  da  oocile  Re  ligio  fe  ,  amaramente  piangendo  li 
domandarono»  perch'cgli  cosi  partasi  vergendolo  effcrfano,al'e  qua*  i 

11  rifpofe  ii  Santo  rio  non  ve  Ib  voglio  tene^nrfcrofrd  ,  iannaeffia  fiwwv: 
fet  rimana  hauendo  finito  il  «o  rio  dei  le  mie 'àrtiche  io  rmeii  and  r^rftflf  re- 
mente i  nceuer'ìl  premio  apparecchiatomi  da  I  mioSicnonei  Quelle -&o»'( 
ce  monache  ciò-  vdito,  cominciarono  à  piangere  amaramente, c  ndr*^#at 

tendo  H 


* 


pocendo  .GagNolmo jtoU>rar*l  pi*ò».&ii*ic>ipc  Jero,dp manata  /iccuì*  . 
fi  4ar it>&  -il giorno  fegucnre  aaproafatoit di  .dolor  di. teatri  capo  à  Tette 
giorm  ri  foce  pekta^m  Chieia-t  inanella  <$w*.*qmi -  fcpra  la nuda 
terra  fi  fece  pofare  ,  e  pregato  che  fi  voIeiTe  lafctar  r»ette*el fo eco  alcune 
pe*li>  non  vo  He  .jn  ne  fluii  modo  ?   E  U  ofttte  feg  ue  u  te  1  ti  sù'l  cantar  del 
Gallo  fu  c/i iamato  dal  Signore  a'regm  celeri  l'anno  di  Noftro  Signore  q 
I Kfi.tì'di» *5 v di  Giugno  ferondo  U  Marcirò Jogio  Romano  .   Benché  j 
Pittro  Ricordati  autore detf  Hi Iroria  Mortfrfrica ..metta  la  fua  morte,  alii  v, 
7.airGuigoo.  Sc*ifleJa  tifoidi  San<#ug!idt»QÌl  RJrV  Felice  .Renda  Prigr*  j 
re  ite!  M  onatfeno  de  gii  Ere  miti,  di -Monte  Vergine,  qua  l'ordì  ne  indimi  c 

S*  Guglielmo*  .jj,  :jj  ftfl>"U  Qtoljfc<|Ocr«.1  fi    '  -  'ituù 

9rl  a  « .  uW  orn  m  e  >>  «  tliaiiliv  u>  i>:»*.*J  tutu  ou«;1  ni  iili^cijitiu  ul  u  i 
a  <      .oi.'i.ni  r, •■*-  * ivi t'uV;      >T>u  Am       ri  ?b  no«.  w*.  •»  »ì  n  >a 
.  .       »•'»  •    #i  t»i  *t;         .1  »'•«  v     ':  fi».-,  t     -  ;  .   ♦         ' -.ti 

DI  S.  VLMA  R  O  E  R  E  M  IT  A 

-  *    .«  '       i  :      .' iwt'Minii!   •  3  i  v  uiC.r  .i^iIM^j 

•i       .         ■  »   ;!  -  «t.20t  dijJLUguO»,.'  -sin  va^  oTiSU*  or:,  il  si.  tri, 

.;  «lui  -  v  .«i  j  ir*  ..jj  t..  ..^«>o  ;3  i'i  noti  imi.  ./U&;  na  tll  a  «.t  ^tav  »  i.  ^  oi 

M Ella  più  baffi  parte  della  Francia  vicino  al  maro  giace  vna  No- 
tól  Città  .detta  Bologna  nel  coi  rilìrctro  -vi  c  vna  ViUa  nomi-i 
tà  Siluiaco  /  in  cui  na cq ne  Sane'  Vi roart>  3  del  qu  ale  icqpre odiaci 
-u  <    ,  ro^  Volpcria**  fu*  K 

Madre  Duda  tM*bili>,  «brache  Jiafabitaficro  lapèUrfrUi»  carnè  fccoftu-; 
ma  da  tutta  la  ntibiltà  Francete  J  ^Crebbe  ilfat!cwifttyieip,oruerioto:à  glin 
anni  del/a  giouentù  ,  feroenrementes'accefe  delia  bellezza  d»vna>nQbiLi 
gàoucnc tra  appellata  Hiiroralda,  la  quaie  era  fiata  già  prò  metfa  per  mo- 
glie ad  vn  valorofo  Caualicro  detto  Vlmiro±.noia  dimeno  Vlmaro  s?ado-v 
però  'li  fa  t  tamen  ceichc  i  parcD  ti  «della  donzella  la  diedero  i  lui,  li  Caua- 
licro à  c ui  era  A Ura-d  i  già  pro/he/Ti-  M i lloralda  fo r te men te  fe  n e  q n i ^rc-  • 
Jè  co'l  He  ,  il  quarle-voiic^intcBdcreJa  ve  ri  fi  del.  facto  j  e  trouaro-  -,  che  # 
ver  a  mente  al  Cairaiiero  Vinnro.eraitajtjj  proJfifrtT«y.iocon  finente,  ord  ino,, 
che  a  Juf  folTcdatài  J&ndùitÀihZXP  lìnriina/c  fc^za-lai>ofa  3  dalui,  fom-, 
manente  amata  ,ftniL«;lidi  ciòjtan»  co  td<iglio,c  Ite  ve  mie  àrafe^«h^ 
hauea  perduto  il  .(crino,  gli  efaamamognicibibft.ii  fouoOìglieraiftt^gK 
to  da  gli  occhi, e  fi  nafeondeua  da  ogni  humuna  conuerfationc.  ,/.,<  •>  uim 
£  Af  a-Iddio-f  he  efficacemente  lo-  c  hi  ama  u  a  al  fnox.  fa^wo  fcr/uicia,  comiP  - 
ciò; co'l  caldo  ideile  fue  diurne jifpjrattQct  à  toccargli  il  c^Qre.e  fa tli  co- 
npJ&rere  la  vaonìdel  mondo  3  la  Urd fitta  dp'fuoi i  diletti o:  dWhcofrfcan^a ; 
ckll'hirmanabeJlezza;  Ja.ondeicor>j^  nofiVjell'Rmor  deJla.-fpo0  ,  cpmin-; 
ciò  >  ad  j  n  6à  minarli,  dc/lfa  mio  frdà  Corife*  ^  g  io  r»fc  »  t  ai  e ,  c  li  e  d  %  Ub  e  F  à 
f*a  fe  fte/fo  di.,veicili«ri t^ajc -.i&fliiaicikfi  .Iw^tp,  ^Mcvjafccno* 
ìt  c-tìJ  tutto 
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ditto  ceore  potette  feruire,  &  amare  il  fuo  Signore,  fl  che  in  breu e  pofe7 

in  efecutione,.abbahdònando  i  parenti,  l'amici  la  cai.;,  e  c  o  che  polìede-  ; 
ua,  &  inuiandp/ì  alla  volta  d'va  Monatti  no  detto  d*Alto  monte  poito  sù  . 
Ja  riua  del  fiume  Sambra ,quiuihumilmenre  pregò  lMbbate,che4o  y.ojle&u 
fe  veflire  dell'habito  monacalerl'Abbate Scorgendolo  kmpjicc  pensò  d*| 
impiegarlo  ne  feruiggi  badi  del  Mona(reno,onde  sì  rotto  l'hebbe  veti  ito  ; 
delia  cocolla,  che  lo  mandò  a  pafcer$  i  buoi  del  Monafterio  ,'efaceua~t 
gli  portare  le  legna  alla  Cucina,  ne  voleua  impiegarlo  in  p  ù  d  egno  orK-: 
ciò.  Mentre  VJmaro  attendeua  a  far  rvmcioinpòlfcogli,con  animo  numi-, 
le  gli  venne  voglia  d'imparar  letrere,  ptrciothe  nVi  quel  tempo  egli  nói 
haueua  ancora  imparato  à  leggere.. Fecefì  dunque  da  Vn  focolare  die hia*j 
rar  l'alfabeto, e  dimoi! rare  le  lettere  ,  Je  quali  fecefi  fcriuere  fopra  vna 
picciola  rauola,  e  quando  egli  andaua  à  caricar  legna,  ft andò  sù'l  carro» 
miraua  la  forma  delle  letrere, e  recitauaie  da  £t  fteffo*  Mi  non  andò  gua-  « 
ri,  che  fù  detto  al  fuo  Abbate  ,  che  VImaro  di  bifolco  era  diuenwto  feo- 
lare.  Perchè  l'Abbate  conofeendo  la  fua  gran  bontà  k natolo  dalla  cucii 
dcJbuoi,  e  dal  carricar  legna  lo  felce  (tediare,  e  Scendo  egli  gran  prò  fi  ti  l 
to  nelle  lettere  lo  fece  Chiericc,&  egli  con  ttrtto  ciò  con  grandiiiima.hu-; 
tniìtà  feruiua azionaci,  benché à  ciò egji'non  folTe  fpìoto, He  dall'Abbati 
te*  ne  da  alcan'aJr ro.  np  v-r  «!«?<•  kV.'A  » , ni 

-  Haueua  egli  in  co  fiume  di  andar  fecretamen  te  di :  notte  quando  ì  Mo- 
naci do  i  miuano,  e  prefe  le  loro  fearpe,  le  nettaua  dal  fango, e  defttamé*: 
tt  ìe  riportaua  li  donde  l'haueua  tolte,  t' Abbate  fcauendo  forfè  più  dfi 
vna  volta  ntrouate  le  fue  fcarpe  nette,  volle  vedere  chi  era  coluti,  che: 
à4ucftoTtfruiggiotorì  baflo  a  tterfdeiw  la  feto  perciò  vna  nòtte:  leifcarpe 
cariche  di  fango  fuori  della  Cclh,  &  egli  fi  pofealJVicio  di  quella. mi* 
randoper  vn  pertuggio»e  benché  tì a (Te  molto  violante  non  puotc  vede*** 
alcuno,  ma  ben  si  fenri  il  calpeftio  de  piedi  »  e'1  brancolar  con  le'  mani»*, 
onde,  aprendo  delira  mente  la  porrà,  e  (tendendo  le  braccia  , -lo  prefe,  e> 
flrinfe,c  domandogli  chi  egli  era.  VImaro  non  voleua  fc.uopr.ir lì  *-eper* 
ciò  mori  rifpond  eua  cercando  di  fuggire  .  ma  alla  fine  forza  ro.  da  i  co  man- 
damenti dell'A  bbi  te ,  gli  conuenne  ri  fpond  ere ,  e  rutto  tre  man  te  »<e  yer*! 
goghofo  m  fpo  fe ,  io  fono  VI  ma  ro  tuo  figliuolo,.  Hor.v*»dilfe  l'Abbate,  et 
fegui  la  buon'opera  incominciata  con  lAaitddl'huiwleà.  e  da  quiini»** 
con  l'ali  ancora  deli'vbbidiwa.       ri  o!o-  1»i»»Ub.    ri  il  u«g$i*vj) 

Vedendo  1  Abbate,  &  i  Monaci,  che  VImaro  volaua  non  *hecamma«n 
ua  alla  perfezione,  lo  /limarono  degnodel  grado  ..Sacerdotale.' <  Fattoi 
c^'egli.fù  Sacerdote,  s'accefé  maggiormente  àtWìmor  ài  Dio  ,  e  dai»» 
o£i)j  giorno  più  c  hiari  Ugni  della  fua  virtù,  onde  da  Moùaci,  c  ;  a  n'iu  rito, 
più  come  Angelo,  che  come  rinomo ,  ma  incominciando  VImaro  à  torneo 
di  fe  effò  *^e  duói tando  d i  n on m c i 2  m  pj  r e  Ine!  viàot é4i/ai:  vanagloria 
tanto  da  luiraiiborrita pensò  4 t  leuar  l'oc  a  j koac  £eai|tQkiu%i^.tf  1  poctti 

ci*   '  Hh  prefe 

i 
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ai^         VITE  DOSANTI, 

Pre  Te  il  camino  verfo  i  paefi  Aquilonari,  &  entrato  in  v*ia  fclaa  detta  Ja 
fclua  dclMetapfico,  fi  riparò  come  meglio  puote  dall'ingiurie  dell'aere 
in  vn'arbore»  ch'era  tutto  vuoto  di  dentro»  e  quiui  frette  tre  giorni ,  e  tre 
notti  fenza  prender  cibbo,  e  fenza  bere.  Dopo  il  corfo  di  quelli  giorni  il 
picco  fo  .Signore,  il  quale  non  abbandona  mai»  chi  in  lui  fi  fida  »  volendo 
wouedereal  fuo  Seruo,  mandò  vn  Angelo  ad  vn'huomo  ricco  de!  paefe, 
mentre  egli  dormiua  apparendoli  in  vilione  sì  gli  dùfe.Dch  che  fai  tu,pó- 
fi  j  tuoi  commodi,  e  non  hai  Cora,  che  il  Seruo  di  Die  fi  muore  di  fame  m 
qtiefta  vicina  fclua  ?  Si  rifuegliò  quel  buon'huomo,  &  alla  moglie  raccó- 
tò  ciò  che  dormendo  l'Angelo  l'hauea  detto,  dolendoli  morto  di  non  li- 
pere  il  luogo  doue  dimoraua  quel  Seruo  di.  Dtp  per  poterlo  fouuenirc  ;  al 
•  che  foggiunfc  la  donna.  Deh  fa  quel  che  Iddio  ti  comanda,  perchè  l'An- 
gelo ti  farri  feorta* monta  à  caual/o,  che  io  t'apprertaró  alcun  cibbo  ,  e 
Jaicia  che  ilcauallo  vada,  doue  più  l'aggradirà,  perche  l'Angelo  del  Si- 
gnore ti  condurrà  doue  potrai  ritrouare  il  fuo  Seruo  per  poterlo  fouueni- 
re.ll  buoo'hiiomofeguì  il  configlio  dellamoglie  ,  e  poftoi  cauaflo  eoa 
Jtcibbi,  l'Angelo  inirifibiimooteJo  coBdufle  drittamente  al  luogo  ,  dou£ 
flouaVima^eJie^ràua*  molto  afflitto  dalla  fadne,à-cuidÌHe.Seitufor- 
quel  Seruo  di  Dio, al  quale  egli  per  inetto  delHAngelo  m'ha  comanda- 
to, ch'io  uporrUlcun  cibbo?  Io  n  fpofe  Vlmaro  fon  Seruo  di  Dio  ,  ben» 
chè  Silo»  &  indegno,  e  de  fiderò  con  tutte  le  mie  forze  di  combattere  fot- 
to J*iofegne  fue,  ctòdetto  dopò  hauer  ringratiato  il  Signore ,  che  l'haue- 
«a  foccorfo  in  quei  graue  bifogno  ,  fedutofi ,  mangiò  di  Compagnia  co*!. 

feohoipite.  '       "   L  rute 

Foiche  riebbe  mangiato  %  voltatoli  buon'huomo  ad  Vlmaro  gli  dine. 
Seruo  di  EHogiache  brami  fcruire  al  tuo  Signore  ,  e  defideridi  farli  cofa 
«aca.  vieni  meco,  che  io  ti  darrò  vn  podere,  che  mi  lafciò  mio  padre  , * 
fin  che  tu  potò  rizzar  vn  Monafterio  ,  &  adunar  de'Monaci  nel  fermio 
del  Signore.  Vlmaro  al  principio  ricufò  buona  pezza  l'oflferta,ma  pò,  co- 
fiderandorfhe  ciò  poreua  recare  beneficio  grande  all'anime  de'fnoi  p*of- 
fimi,  shuntò  con  l'hofpite,  giunto  al  luogo  li  confegnò  buona  quantità  di 
terreno,  doue  il  Seruo  di  Dio  Vlmaro  fabricò  vn  picciolo  Romitorio  in 
forma  di  Monafterio.  U  buon'huomo  non  contento  d'hauergli  donato  il 
fi>ndo,gli  volle  parimente  dire  vn  foo  figliuolo  ,accioche  l'a  leuafle  nel 
fcruicgiodi  Dio,  dal  cui  efempio  morti  non  pochi  Signori  del  paefe  do- 
garono i  loro  figliuoli  con  molte  ricchezze  al  nuouo  Romitorio  d'Vlma: 
ro  La  onde  fi  fparfe  talmente  la  fama  della  fantità  d'Vlmaro  che  da  tutu 
auei  oaefi  correuano  le  geori a  vederlo,  &  il  Signore  mo«ro  per  lui  ins- 
iliti miracoli,  renando  molti  infermi  di  varie  infermità,  che  U  capita- 


nano.         »■«  '  '   '  : 

Vedendofi  Vlmato  non  folopriuo  della  quiete,  mi  anche  molto  hono- 

rato,  &  in  grande  dima  da  tutti  quei  paefe  ,  temendo  fortemente  di  fé 

, .  :  '  U  h  "c»° 
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fi  e  Ab»  volle  faluarfì  con  la  fuga»  onde  di  notte  vfcendo  fecrctamente  dal 
Monafterios'inuiò  verfo  vna  lèlua  non  molto  lungi  da  SiJutago  Tua  patria* 
e  perche  quella  felua  era  fua  per  raggione  d'her.dita  incornine  ò  è  sboc- 
care il  terreno»  quiui  Ir  dirizzò  vna  picciola  capanna»  e  poco  appretto  fa- 
brieò  vn'oratorio  in  honore  della  Beattriima  Vergine  Marta  N.  S.  oue  fi 
diede  totalmente  à  feruireal  Signore  da  Romito,  lungi  dalle  lodijC  dall' 
humano  commercio. Hor  mentre  egli  vn  giorno  vfctto  fuori  deHafua  Ca- 
panna rtaua  lauorando  il  terreno  pafsò  à  cafo  per  di  là  vn  Tuo  fratello  cugi- 
no» e  no'l  conofcendojgli  dimandò  chi  egli  era»  Vimaro  glifi  diede  a  ce  - 
nofcere»  onde  abbracciatili  infìe  me,  incominciò  a  pregarlo  »  che  volefic 
andare  à  Siluiago  per  vedere  fila  madre»  che  bramaua  di  nuederlo  alian- 
ti ,  che  moriflc.  Aia  vimaro  non  volle  partirli  mai  dalla  felua  non  volendo 
allentar  pur'vn  punto  dal  fuo  ordinario  rigore  .  Partili!  alla  fine  il  cugi- 
no, e  la fcjollo  nella  felua,  doue  fpelTo  di  quando  in  quando  tornaua  con 
alcun  cibbo»  che  dalla  madre  gliera  mandato. 

Auuenne  vn  giorno»  che  portandoli  coftui  del  pane  non  io  trottò  nel- 
la capanna»  onde  cominciò  à  gridare  ad  alta  voce.  Padre  Vimaro  done 
fei?  e  vedendo»  che  non  n fpo ndeua, credendoli  che  li  fofTe  fuggito»!!  die* 
de  à  piangere,  V  dillo  fina  1  m,  n te  il  Santo  Romito»  e  ritornato  alla  capa- 
la forte  lo  riprefe»  perchè  heueua  in  tal  modo  sgridato  »  e  prefa  vna  ra- 
uo  letta  appicco  Ha  ad  vn'arbore»  e  gli  di(Te  quando  tu  venendo  qua»  per. 
forte  non  mi  trooarai»  non  gridare»  ma  rocca  forte  quella  tauola  >  che  io 
in  vdendo  Io  Ir  r  epico  verrò  à  re.  Non  andòmolto  tempo  che  i  lui  venne 
gran  numero  d'huomini»  e  di  donne  per  feruir'à  Dio  forto  la  fua  protet- 
tone» perciò  rizzò  vn  Monalterio  di  Monache»e  diede  il  gouerno  ad  vni 
fua  nipote»  nominata  Berranna.  alla  quale  inlegnò  il  biodo  di  leruir  al  Si- 
gnore» e  (pelle  fiate  le  viiìtaua  pafcendole  con  la  parola  di  Dio,e  quan- 
do fi  ritrouauano  in  qualche  gran  bifosjno  fbleua  dir  loro  .  Sorelle  »  e  fi- 
gliuole hauete  mai  intefo,  ò  pur  Ietto»  che  alcuno  fi  confidante  in  Dio,  è 
fi  moriflfe  di  fame»  &  appena  finiua  di  con/olirli.»  che  il  Signore  li  foccor- 
reua  con  qualche  limolina.  . 

Stando  egli  con  funi  Monaci  nel  Romitorio  di  Siluiago»  vn  ladro  paf- 
fando  perla  felua,  e  veduto  il  cauallo,  che  feruiua  à  i  Romiti  d' Vimaro 
per  li  bifogni  del  Mona fterio  pensò  di  rubbarlo^  onde  faltandoui  addof- 
fo  incominciò  à  farlo  andare  di  galoppo  per  giungere  ben  predo  là  do- 
ne intcndeua  di  poterlo  nafeondere,  e  caualcando  tutta  Ja  notte»  su '1  far 
del  giorno  trouo/fisù  la  porta  del  Mona  (reno  ,  e  cercando  di  fmontar  di 
cauallo  per  molta  forza»  che  facclfe,  non  fu  mai  poulbile  .  la  onde  fecefi 
condurre  auanti  al  Seruo  di  Dio»  dal  quale  fu  riprelb»  e  confortato  à  far 
penitenza  del  fuo  errore»  indi  li  comandò  che  fmon  tafie,e  mando  Ilo  à  ca- 
la. Era  cotanto  amico  de  poueri,  che  tutto  quello  che  gli  era  donato,  lu- 
bito  lo  difpenfaua  i  poueri  di  Chrifio. 

H  h    2  Final- 


Finalmente  cflfendo  gU  vecchio,  e  confumato  dalle  continue  peniten- 
ze, li  riueJò  ti  Si  -nore,  qualmente  doueua  fra  breue  cambiar  la  terra  co'l 
Cielo.  Onde  aflalito  dalla  febbre  fece  chiamata  fe  i  Monaci  fuoidifce- 
poJì*  e  fattali  vna  deuota  efortatione  gli  diede  l'vltima  fua  benedictione. 
Voleuano  le  Monache  dei  Monafterio  ch'egli  haueua  edificato  venire  à 
vederlo,  ma  egli  no'l  permife,  dicendo  che  mai  più  alcuna  donna  in  que- 
llo mondo  veder  lo  porrebbe.  La  notte  fcquente  con  tranquillità  grande 
refe  l'anima  al  fuo  Creatore. 

Le  Monache  che  viuo  non  l'haueuano  potuto  vedere  >  defiderando  al- 
meno di  vederlo  morto,  corfero  la  doue  era  il  iàcro  corpo  >  ma  non  lo 
poterono  vedere,  conforme  haueua  predetto  il  San to  >  perche  fu  fu  b  ito 
coperto  da  vna  nuuola  sì  fattamente  ,che  non  poterono  veder'altro,che 
i  lumi  acce  fi  dintorno  alla  bara.  Fù  condotto  il  fuo  corpp  in  Bologna>di 
Francia  con  grand'honore,  &  iui  il  Signor'Iddio  operò  per  lui  molti  mi- 
racoli. 

■j  Seguì  la  morte  di  Sant'VJmaro  fecondo  l'opinione  del  P,  Fra  Lorenzo 
Sono  nei  e\  Tomo  alli  bo,  di  Luglio,  benché  il  Martirologio  Romano  io 
metta  a  Ili  I7*«ii  Giugno,nel  qua!  giorno  forfi  lì  fece  la  traslatione  del  fuo 
fanto  corpo,olrre  al  Martirologio  Romano  fanno  di  lui  menrione  il  Mar- 
tirologio d'Vfuardo,  d'Adone>&  vltimamcnte  il  K.  P.D.Gabriele  Fiam- 
ma Canonico  Regolate. 

r>i     j  .  \.  «ri1  *  fct" *  ■  é  ■.  \i  ss  <*     T'  «.   • . . '  »  •  i  . !  i  .      •    :.•  • 

rjr:  .    '  i  '  \  >•*•    :...••:  ?     V     I    T  A 

D  I   S.    SIMEONE    M  ON  A  C  O 

-ti  .  •  <  •'«'  ..    ì  1  •    •  .'     i  •        .    t      t  .  "»  >  » 

*  'et  eremita. 

à  26*  di  Luglio. 

*AcqneSan5imeoitebé?l'Ar^eWiV'maggior^^  in  vn  luogo  porto 
appretto  a!  grtrt  fiume 'EurT^are  in  sù  i  monti  detti  Gordei  ,  otre 
lì  riposò  l'Arca tffél'Pa'triarca  Noè,c6form'e  ferine  Arfeniò  Pa- 
triarca di  GicrUfafem'me  .  11  padre  fuo  perch'era  foldato  hau- 
rebbe  voluto  ch'il  figliuolo  l'haueffe  imitato  ,ma  veggerido  che  non  vi 
Ycniua  inclinato,  gli  diede  moglie  >  acciochc  attendeflc  alia  cura  della 
«afa,  e  delle  facoltà.  Ma  hauendo  dimorato  Simeone  qualche  tempo  co 
la' moglie  con  fua;ficen2a, quale  con  molti  prieghi  ottenne,  fi  fè  Morte' 
co  in  vn  MMafte'rio'ilfiti!òh;tàÀòida!fsÌua  cafa  /porlo  in  vna  felua  non* 
molto  lungi  la  rìsa -oVl  tfétfo  fiume  Eufrate*  é  quiui  ttel  feruitio  di  Dio  di- 
morò molt'anni.  Pofcia  deiiderofo  dimenarvita  folitariàfe-a'andòcW 
4*cùj  r    rifì  alcuni 
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alcuni- compagni,  anch'erti  Jt fiderò G,  &  amici  oNriU^oJitudide  in  vn  ÓV* 
ftrto  arenofo,  &  inculco  luogo  il  fiume  Ara/To,hoggi  detto  Araifca,  Nel 
qua!  luogo  quanto  egli  face  (Te  prò  fitto  nella  ùntiti,  ne  £ì  buon  testimo- 
nio, quello  iddio  inoltrò  per  lui.Percioche  vna  volta  eifèndo  co, i  i  cópa- 
grw circondato  nella (ua cella  da  vna  gran  ueue  ,  che  haueua  copèrto  Itti 
ftrade  in  maniera  che  non  fi  vedaua.vcihgio  alcuno  ,  &  eflVndoui  frati 
otto  giorni  fenza  mai  mangiar  cofa  alcuna,  ne  vi  efiendò  modo.ne  fpe- 
ranza  di  poter'haucr  niente,  non  bafrando  l'animo àniiTuno diedi  di  po- 
ter trouare  ftrada  fra  tanta  neue  ,  e  di  poter  paffare  queIJ'horrido  defer- 
to per  andar'all'habitato  à  procacciarfi  il  vitto;  '  huomo  Tanto  getco<fi  ia 
oratione,e  pregò  Dio  humilmente,che  non  li  lafciafife  così  miferamente 
morir  di  fame  ,  ma  che  con  la  Tua  diurna  prouidenza  /occorrer  voleflfe  i 
Tuoi  deuoti,  che  per  Tuo  amore  in  quell'afpro  diferto  dimorauano  •  -Men- 
tre ch'egli  aucora  iti  talguifa  Oraua  giunfe  quiui  vn  ceruo, il  quale  fila* 
fciò  da  loro  fenz'alcuna  difficoltà  pigliare  .  Conofcendo  Simeone  , &.i 
compagni  ch'iddio  i'fiaueua  loro  mandato  »  l'ammazzarono  ,  e  di  etto  li 
cibbarono  tutti ,  eccetto  che  vno  di  erti  detto  Stefano ,  il  quale  ornata- 
mente ricusò  di  mangiarne,  onde  di  fame  miferamente  fi  mori.  Ma  furo- 
no così  efficaci  i'oraeioni  di  Simeone,  ch'ottenne  da  Dio  ,  ch'egli  ritor- 
nale in  vita,  acciò  fi  poteffe  emendare  del  peccato  della  dtfubbidienzaj 
cVindifcretione.  wta 
.  Dopò  hauer  ftato  qualche  tempo  in  quel  deferto  fi  partì  il  Senio  di 
Dio  Simeone?,  &  andò  in  Gierufalemmeà  vifitare  i  luoghi  fanti,  e  di  qui- 
uiimbarcatofi ne. venne  à  Roma  doue  hauendo  con  molta  diuotione  ,  e 
lacrime  vifitato  le  Chiefe  di  San  Pietro  ,edi  S.  Paolo  fe  n'andò  poi  al 
mona/ceno  di  San  Benedetto  poftofràil  fiume  Pò  ,  e  quei  di  Secchia 
prefToà  Mantouain  vna  Viila  detta  Porihdone  qui  fi  fece  monaco  del- 
ia nobiJe,  Cantica  Congregatione  de'Chini.  Nelqual  luogo  fra  poco 
tempo  sì  per  iagran  fantita  delia  vita  lua,  fe  ancora  per  molti  miracoli 
ch'Iddio  operò  per  lui  diuenne  fra  tutti  gli  altri  monaci  molto  ri^uarde- 
uole  i  e  perch'era  amico  della  folitudine  ,  dimoraua  per  Io  più  in  vn  fuo- 
ghetto  foiitano  lontano  dal  commercio  humano  ,  difeofto  alquanto  dal 
luo  monafterio,  &  ancor  hoggi  quel  luoghétto.,  e  Romitonodel  fuo  no- 
me li. chiama  S.  Simeone.  Finalmente  dopò  lunghe  aftinenze,&  altre  fa- 
tiche ,  pafso  vecchio  al  Signore  à  26.  di  Luglio  ,fotto  l'Imperio  d'  Arri- 
go fecondo  ne  glianni  della  noftra  fàlute  1054.  fe  bene  il  Martirologio 
Romano  fa  mentione  fotto  li  26,  di  Luglio,  però  il  Cardinal  Baronio  nel- 
Annotationi  dice  efler  feguita  la  fua  morte  nò alli  1054.013  ali i  loi^.fi 
di  Simeone  mentione  Arfenio  Patriarca  di  Gerulàlemme,  e  D.  Pietro 
Ricordati  ncU'niUoria  monalìica.  - 

lorStìtrii^Aii  Città  di  Emefa  nacque  vn'aJn-o  Santo.  Eremita  detto, 
parimente  Simeone;  la* cui  vita  fcrùTc  Gionanni ,  Diacono  d'elTa  Città*, 

òAìoM  £ffen- 
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Eflcndo  coilui  nobile,  e  ricco,  s'accordò  con  vn'altro  fuo  pari  dclh  me- 
de (Ima  Città  chiamato  Giouannt»  ii  quale  hauea  moglie,  e  fi  partirono  par 
andar'in  Gierufalemme, oue  arri»ato,&:  adoratoti  legno  delia  Santi/limi 
Croce  >  andarono  per  foro  diporto  alla  volta  di  Gierico  ,  e  ca  minando 
lungo  la  ruta  del  fiume  Giordano  »  viddero  molti  mona  fieri j  di  Santi 
Eremiti  ;  onde  ice  dì  di  desiderio  di  far  tal  vita  ,  vollero  prima  che  di 
ciò  deli beraffero,  farne  orationei  Dio.  Però  bfc iati  i  cauallt  à  fcruito- 
ri  fi  ritirarono  in  disparte  ,  egirrati  in  terra  con  tatt'il  cuore  pregarono 
Dio,  che  gli  fmralTeà  far  la  tua  fanta  volontà  .  Finita  l'ora  rione  fi  renaro- 
no via  più  accendere  di  ral  desiderio  .  Onde  amimi  al  Mona  Merio  di 
Laura  porlo.  a  Ila  nua  del  Giordano,  che  San  Gerafimo  fù  fondato,  dall'- 
Abbate di  quello  detto  Nicone  (  che  gii  della  loro  venuta  diurnamente 
era  (lato  auut fato) furono  lietamente  riceuuti. 

PaiTato  al  quanto  di  tempo, vedendogli  l'Abbate  molto  fe  meo  ri  arf- 
opere  sa  te  diede  loro  l'ha  biro  monaftico.À/a  dopò  pochi  giorni,che  h  eb- 
be ro  hauti  co  i'habiro  ,  fi  con  figliarono  in /le  me  d'andar'à  menar  riti  lì 
tutto  foliraria  ,  eiTemto  permeilo  à  monaci  in  quei  tempi  con  licenza  de 


Superimi  dopo  qualche  proua  drritirarfi  in  qualche  folitudihe  à 
vita  Romita  ,  e  volendoli  partire  vna  notte  fenra  dir  niente  à  perfona  % 


i.fofle  impeditoli  loro  fanto  penfiero  ,  ne  fu  l'Abbate 
namente  auuertiro  .  Perla  qualcofa  trottatagli  ,  fece  tutto  quello ,  che 
potette  per  duTuader  loro  tale  andare  .  Ma  eilì  rifpotero  i  Jui  con  tante 
raggioni ,  S:  autorità  della  Santa  fcrittura  %  ch'egli  rimale  ammirato  >  & 
conofeendo  ne'loropetri  lo  fpirito diuino,  onde  non  fblo  acconlentì,che 
andaiTero,  ma  diede  ancor  loro  la  benedizione. 

VCciti  del  Monafterio  prefero  la  via  verfo  il  lago  di  Sodoma,  nel  qui» 
le  entra  il  làcro  fiume  Giordano, doue  trouarono  vna  fpelonca,nel!a  qua- 
le già  dimoraua  vn'huomo  folitario  ch'era  morto  ,  e  conofeendo  quel 
luogo  effer  molto  à  proposto  per  li  loro  defiderij ,  fi  fermarono  quiui  » 

5 arendo  loro  molto  commodo  anche  perii  vitto  percioche  vi  rrouarona 
erbe  molto  odorifere  ,e  buone  da  mangiare.  Quiui  dunoue  à  gara 
efercirauano  nell'oratione  contemp/atione,  humiltàj  manfuetudincafti- 
nenza  ,  &  altre  fante  virtù  .  nell'ettcrciuo  delle  quali  viiTero  infieme  vc- 
tinoueanni  in  gran  pace  ,  e  tranquillità  fpirituale,  ma  non  però  fenza 
molti,  e  gratti  tentationi  del  demonio  .  PaiTaro  quello  tempo  venne  in 
penfiero  à  Simeone  di  voler'andare  in  luoghi  habitati  per  gionar'a  mol- 
ti, onde  quantunque  foiTcmolto  difTuafo  dal  fuo  compagino  Giouannt,  nó 
dimeno  fi  partì  da  cito,  e  pattando  per  Gierufalemme  ,dinuouo  vifitòi 
fanti  luoghi,  e  cornotTcnead  Emefa  tua  patria.  Ouiui  arriuato  cominciò 
k  fingerli  pazzo  ,  ma  però  tenendo  fempre  vita  fanta  ,  &  irreprenlìbile  » 
onde  fu  per  cotal  colà  chiamato  Salo  ,  che  hi  quella  lingua  lignifica 
pano . 

Moftrò 
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Moftrò  il  Signore  per  lui  molti  miracoli,  percioche  liberò  alcuni  inde- 
moniaci 1  e  fané  moiri  infermi  di  varie  infermiti  »  e  conuerrì  molti  Giù* 
dei  alla  fede  chriftiana.  Con  ninfe  vn'heretico  chiamato  Fufcaro  con  la 
fua  confortet  e  li  ri  «luffe  alla  Cattolica  verità.  Indufte  parecchie  donne 
meretrici  à  lafciar'iJ  peccato»  e  maritarli.  E  quando  faceua  quelli  mira- 
coli» e  vedeua  che  perciò  gli  tuo  mini  lo  volgano  honorare>fjceua  qual- 
che pazzia»  per  la  quale  fchiuaua  quell'honore.  Stette  più  volte  tutta  la 
Quaresima  Centi  mangiar  niente  infin'al  Giouedi  lànto»e  fri  1  anno  anco- 
ra faceua  molte  volte  il  medesimo  per  fette  è  otto  giorni .  Venendo  il 
tempo  della  fua  dormitone  »  e  deliberando  d'elfcr'ancora  dopò  morte 
fenz'honorc,  s'afeofe  nella  fua  Itanzerta  fotte  vn  monte  di  làrmenti,qua- 
iì  che  folTe  nella  più  remota  fpelonca  d'Editto*  qutui quietamente  rendè 
lo  fpiritoa  Dio  li  primo  giorno  di  Luglio  circa  gli  anta  585.  fotto  l'im- 
perio di  Maunrio. 

Doppo  alcuni  giorni  cercandolo  certi  fuoi  amici»  e  ritornandolo  mor- 
to prefero  quei  tanto  corpo  per  fepelltrlo  fcnz'altre  cerimonie.  Ma  paf» 
faudo  per  la  caia  d'vn  Giudeo  nel  portarlo  alla  fepoltura»  quello  fen  ten- 
do vna  dolce  »  e  foaue  melodia  »  fi  fece  fuori  a  vna  fine/Ira  per  veder 
quelli  che  cosi  Ibauemente  cantanano  »enon  vedendo  Ce  non  quei  due* 
che  portauano  il  corpo  di  £imeone»s*accorfe  che  quelli  che  càtauano  nó 
erano  huomini  ma  Angeli»  che  honoranano  Tefequie  di  Simeone.  Onde 
narrando  publica mente  il  fatto  «  lafciato  il  Giudaifmo  li  connerti  aliar 
fede  Chri (hana»e  così  ti»  à  tutti  nota  la  fantità di  Simeone. 

(piando  intelè  Ja  morte  di  Simeone  Giouanni  Diacono  ,  cor  Cu  al  fuo 
fcpoicro  con  molt'al tri  per  honorare  quel  Santo  corpo  »&  aprendo  il 
fepolcro»  non  rir rollarono  il  corpo»  ma  il  Cepole  ro  vacuo»  non  permette- 
do  il  Santo  d'eflfer'honorato  ne  vmo,  ne  morto. 

Scriflc  la  vira  di  S.  Simeone  Giouanni  DUcono  della  Chiefa  d'EmeCi, 
e  diffu  fa  mente  il  P.  Fr.Lorenzo  Surio  nel  7*  tomo»  e  di  lui  fifa  mentioae 
nell'HiHoria  monadica»  e  parimente  nel  Martirologio  Romano. 


ZtlÌ:         VITE  DÈ'SXNTì,  i 
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DI  S.  MARZIANO,  E  S.  SIMEONE 

a 

SVODISCEPOLO,  EREMITI». 

à  6.  di  Agofto. 


SAn  Marziano  Eremita  fu  della  Cirri  di  Cirro  ,  come  afferma  Tea- 
doreto»  &  eflèndo  nobiliflìmo,  e  ricchi/lìmo  di  mondane  /bftanze» 
ben  nutrito»  «dicorpo  molto*  ro  butto,  e  ben  compie/lionato»  dis- 
pregiando fe  (ietto  ,  67  i  Tuoi  arretri,  e  fé  n'andò  in  luogo  deferto», 
e  quiui  da  fé  medelìmo  fi  fece  vna  ca  panne  tra  tanto  picciola  ,  ch'appena 
Vi  capiua.  E  r  in  cosi  fa  era  flati  za ,  egli  acrendeua  al  l'ora  tiene,  6V  a  Zia  eoa*' 
tempia  rione  continuamente,  vrfitato  fpeflb  da  diuini  oracoli,  è  confola- 
co.  L'attinenza  fua  era  tanto  grande» che  pareti*  Imponibile  »  ch'egli  fi' 
potette  mantenere  viuo.  Perche  quantunque egliffutTe-dt  grandee  ro bu- 
llo corpo,  non  dimeno /ì  conrentaua  d'vna  fola  oncia  di  pane  il  giorno  *' 
Hortfltndo  ftato  così  fenz'alcuoa  compagnia  alquanti  anni  vennero  ?  di-* 
Odorare  con  e ffo  Ini  due  altri  Monaci,  l'vno  de  quali  hebbe  nome  Eufe- 
bio,  e  l'altro  Agapero,  il  quale  hauendo  dimorato  alquanto  tempo  con' 
San  Marziano,  e  forco  la  fua  cura  ,  e  da  fui  hauendo  bertiflìmo  apprefo  la 
d'ifciplina  del  viuer  foli  ta  rio  /  licenzia  co  fi  ,  fe  n'andò  nella  reegione  d* 
Apamea  porta  in  Sofia,  e  quiui  pretto  à  vn  Cartello  molto  popolato  det- 
to Kicerre  edificò  vnA/onafterio/dou'egli  fu  Abbate ,e  Maeftrodi  mol- 
ti Santi  Afonaci,  efl*endo  poco  lontanoda  quelio  fu©  vn'altroMonaflerio, 
iPfoigouernoreneua  Simeone  famofo  per  fantiti  . 

Cominciando^  poi  a  dilatare  il  nome-di  /V/arziano  ,  concot  fi  m  (otto 
la  f  a  difciplina  moiri  rinomini,  defiderofi  di  menar  con  elfo  lui  vita  fo- 
liraria,  à  i  quali  eg/i  fece  far  quiui  all'intorno  molte  ttanze,  e  di  eflTi  corri- 
luerta  la  cura^ad  Eufet>jo,  vojfn^e^jyUSIaf  fi .fojia^lriq  ne.^a  fu  cella  ,  e 
vacare  all'orartonc,  alia  lemone,  e  contemplah'one  ,  talmente  che  nc£« 
fun'altro  hauena  con  etto  commercio,  folo  ch'Eufebio,  il  quale  vna  not- 
te rimirandoci  vna  fine  tt  re  Ila  della  cella  del  Santo  per  vedere  quello, 
à  ch'egli  artendcua,  :g li  vide  fppra  il  capo  vno  (plendorc  ,ehc  à  gtufa  di 
lucerna  gli  fateti* 4«he/fliidiando'è^li  là^acra%crlf>nra.  *  i 
Fece  Iddio  per  intere*  Aio  ne  di  San  Marziano  molti  miracoli  ,  it|uai 
per  breuiti  tralafcio,  ma  quanto  la  fua  fanrità  fui: e  /incera  ,  e  lontana  da 
ogni  forte  d'hipo  crina,  fi  può  conofeere  da  quello, che  venendo  perv  • 
dcrlo,  vn^altto  Santole  famofo  Monaco» chiamato  Abito,  fèce per  ho- 
w  1  * r  •  norarlo 
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taha^hAìfttìfaWQKAmó  Pef  4él?nàié<?efle  hérVenMtf  noV 
voicoviò  ^òutf  ipermódoialctìtio  mangiate  aiiafrtir-41Vefprò  $fcoirìÌ6r" 
Wa?M  tfe  Mortaci  f&ifckf^dt^uei  tem^xWft-MirzHtìb.  Mi  duole  ftif  ctf- !' 
li,  che  tujffii'vtiiuco  per  vé\lcr  vi>rMonàco,cfe'rciratblnclié  fatic'JitW rie'' 
diggiuniyc  tu  ih  cambio 'habbi  trottato  vna  perfóriS  inremperataVe  jjolo- 
fa.' Auueducoli  Abito*  che  con  quetmotto  àrjgutb'era  flato  riprefo  do!-'* 
cernente  di  iouerchia  leueritàjti  vcrgogóo,fonde  gli  foggiunfe  il  Santo/' 
ancor*io  non  fono  (olito  di  mangia  Pananti  l'h  ora  di  Vefpro,'ma  la  cari*^ 
cà  m'hi  fatto  anticipare.  Abito  dunque'rtato  tit >Ì6rtti  con  enVlui  re- 

molto  cdtócatt*,  ^contento  dMiauer  oono&iirtoVnSant'huómo  . 
*  Sarebbe  lungafcofài  dire  le  virtù  grandi  di  quefto  Santo  >  e  partico- 
larmente Jafua  hù'mileà,  perlaquale  non  volle  mai accèttare  d'eiTer  fat- 
to Vèfcouo*  benché ;da  nrolti^Patriarchi,  Vefcoui,  e  Signori  folle  pie - 
gdcov>a4nan*!o  piùla  folttudine*  che  ógni  grandezza  benché  grande.  Ki- 
rìutò  con  animo  generòfo  moiri  doni,  e  prelenti,  mandatigli  da  moltcf' 
perfone  grandi,  e  d'autorità,  e  non  folo  rifiutò  quelli ,  ma  anthe' quelli 
de  fuoi  proprij  parenti  >  bramando  d'elfei:  pouero  per  amor  del  fuo  Si  - 
gioccv     -     .  'ùmVì  >■■ 

/Rnaftnehte  colmo  di  tutte  le  vtft&e decrepito  d*anriùfe  ne  pafsò  vit-n 
torto.fo-aii'altra  vtta,e dal  fuo  difcepolo  Eufcbio'ft  appreflb  alla  fua  CcU'x 
ia>ifep*ltooVine  altempo  dSGfouinianolmperadoré  ne  gli  'anni  dei  Si-. D 
gnor**  $6f).  fcrifle  la  vita  li  San  Marziano  Teodorcco . 

Fra  gli  altri  difcepoli  di  S. Marziano  celebri  in  fantità  ,  vno  ìh  San  Si- 
meone, Jl  qualè  (  come  riferifCe  TeodoVetO  )  dilettando/i  grandtméhte 
delia  folitudme  lì  ritirò  in  vnà  itretta,  S  picciola  Cptlóhbi»  do  uè  viùendo 
pfioo  d'ogni  confòrto,  e  folazzo hnmahcsattendeua  alia  còn^emplatiò- 
ne  delle  cofe  celefli,  e  delia  diuinafcrittuVa.il  fuo'citrbo  èTanoerbc,  &" 
il  fuo  bere  acqua  pura.  Onde  Venne  à  tanta  perfétriorie,  che  fé  indbraiie  > 

„  fi.  !  ~  c          _  r  !  l-i  t:  .1A..JJ  •      ..j...'l.L  Ì<Li        i»  j. .  _  J 


quiui>vi<hr>ó,  e -non  faptìido  Urìé^fà' 
ca,  e  dimandarono  à  Simeone^ell*  v?à>^^ 
gilmfciio  due  leom'i  i  quali  domerticamerite  coh^TTo  co^érfaJuan!o  'Si- 
meone  adunque  voi  caroli  à  lóro,  còmaridò,  che  ihfeg'nàiTerd  ii  camino  àV 
quei  Giudei  ji  J  che  etói  'fedelmente  èiTegutrortó,  &  à  cótaT  co  Ci  fi  tròuò'. 
prelente  vn  fànr}Ji«omo  chiamato  Giacomo,* ch'era  'andato  à  W/ìfarlo. 
•  jVla  cominciando  ad  tiTer  vilìtatodà  molti,  abbandonò  quella" Ipéjotì-'' 
co ,-é  fe  n'andò  su'!  monte  Amano,ch'c  non  molto  lontanò  da  AhVióch'iaY 


facendoli  fempré  più  chiaro  per  molti  mrràc!oIi,che  pct 'Int ipòffva- 1 
uarìitoiìjró  Signor»'  in cohfermatione  della  fui fiottò,  fu  cóltre} to' à  tir-J 

na,  che  non  furono  pochi.  vHvm  v  Otto*  *J 

cil  Ti.  Ma 
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Mi  parendogli  ancora  qui  in  «(Ter  vi  fi  taro  rroppofidifpoiè  d'andar  'a' 
mente _  Sinai  io  compagnia  di  alquanti  Monacijli  mlfe  in  camino  *  &  arri* 
nati  in  Aliotte  foUcudini,  che  (bno  intorno  alla  palude  Asfaltide»  douc  già 
fù, la  Città  di  Sodoma»  iui  trovarono  vn  aureo  Konn>o  ,  che  haueua  il 
medefimo  1  ;  iHeno  J  andare  a  q«icl  Tanto  monte  ,  coi  quale  mentre  rag* 
gionatranoj  venne  à  loro  va  leone*  il  quale  portaua  in. bocca  vn  gran  ra- 
mo di  palma  carico  di  frutti ,  al  quale  comandò  Simeone*  io  JafciatTe  Se 
quiuiil  ramo,aadaiTe  alia  via/ba*  obedì  il  feone,  &i  Afonaci  di  quei  fra*-  * 
^abbondantemente»  ringratiando  Dio,  li  pa  feerouo. 

Finalmente  irrium  al  de  n'aro  monte  j  Simeone  fi  po  Te  in  gin  occhione  * 
doue  Mo.sc  vidde  Dio  9  ne  mai  voile  di  terra  i  genocchi  leuare  *  in  fino 
"'che  non  Tenti  vna  voce  diuina,  che  lo  certificò  ,  ch'egli  èra  nella  gratta 
Tua  i  la  qual  c  o  fa  durò  per  vna  fettimana  continua,  nel  qual  tempo  egli  né 
guftò  alcun  cibbo,  onde  fentendou*  indebolito* Tenti  vn'altra  volta  quel- 
la medesima  voce*  la  quale  gii  difte  »  che  feendeffe  le  manine  ma  ng  taf- 
Te  quello, ch'egli  trouaflfe.  Onde  facendo  l'obbedienza  trono  due  pomi  » 
i  quali  hauendo  magiaro  fi  Tenti  tntto  confortare, e  ringagliardire. 

Edificò  poi  in  quel  luogo  due  monefterij,  de  quali  egli  fu  padre*  vno  à 
nezzo  il  monte  ,  e  l'altro  à  pie  d'eiTo  monte  •  ne  teftana  mai  d'effortat't 
fuoi figliuoli  coli  deli'vno,  come  dell'aro  m  o  nafte  rio  con  i'cTempto  -,  e 
con  l*  dottrina  alle  buone,  e  ùnte  opere.  Final  mente  decrepito,*  piena 
d'opere  pie  fe  n'andò  alla  vita  ceJefte  circa  g h  anni  della  co  mimine  fa  luce 
1 6  5. te  ncndo  l'imperio  Valentiniano  primo*  ■  .  < 

Npn  voglio  per  modo  alcuno  iafeiar  in  dietro  vo'altro  Santo  Eremita- 
nomato  Eufebio,  difcepolo  ancoragli  di  S. Mariano  ,  di  cui  già  narram- 
mo la  vita.  Coftui  dopòla  morte  di  San  Marziano  Tuo  maeltro,  fi  ri  ma  Te 
nella  celie tta  di  quello,  e  con  efto  lui  ancora  andò  a  (tarli  vn  Tuo  zio  dee- 
co  Mariano,  onde  viucrjdo  queAi  due  ùnti  in  unti  aufterieidi  vita,  ch'è 
qua  fi  incredibile  J  raccontarlo .  /u£  per  poter  meglio  contemplare  le  co- 
le ò)iuine,  Terrarono  ogni  fenenVa  (benché  piccola  fofle)di  quella  cellet- 
ta,  in  modo  ch'era  quel  mede/imo  ,  che  Te  fonerò  ilari  in  vna  orrida  ,  & 
ofeura  carcere,^  in  quef  mod^ dimorarono  qualche  tempo. 

Era  in  quella  regione  vn  Ca liei/o  chiamato  Teleda  »  vicino  al  quale 
vna  ripa  iopra  cui  vn  Santo  Eremita  chiamato  A  m  tniano  hauea  edificato 
vn  monafterio,ncJ  quale  erano  concorli  molti  defiderofi  di  menar  vita  (b- 
litariajc  di  ilare  Cotto  la  Tua.  Pregò  cortui  molte  volte  Eu Te bio,etTendo 
gtf  morto  il  fuo  zio,  che  volete  andar'ad  aiutarlo  à  gouernare  quef  greg- 

S:,  che  dal  Signore  gli  era  (iato  commendo  .  Ma  non  volendo  Eufebio 
me  niente»  gli  prò uó  con  l'automi  d ella  diuina  Scrittura  ,  quanto  pia- 
ceflepiùa  Dio reter'vtiie à  molti  che à Te  rteflo  Tolo.  Laonde  finalmen- 
te perfuafo  andòal  Mona  fieno  d'Amnjiaao,e  co'l  Tuo  e&mpio,c  con  le 
parole  géonò  *  moia; 

Era 
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Era  quello  Santo  folitario  cauto  parco»  eoe  non  pigliaua  cibo  alcuno» 
fe  no o  Uopo  tre  ò  quattro  giorni*  *  ma  noi  dimeno  voieua  che  i  Monaci 
man  cullerò  ogni  giorno  almeno  vna  volta»  perche  conlidcraua  ,  chea 
cucci  non  cri  data  gracia  di  p'ocerfare  caut 'attinenza  >  cola  iti  vero  d'cdTrc 
confederata  hog£i  dì  da  molti  Prelievi  quali  (come  dice  Chnlio)pongo- 
no  peU  ^raui  »  e  da  nou  ooter'effere.  apportati  fopra  le  /palle  di 
quelli  t  che  fono  fot  tu  il  loro  goucrno  »  i  quali  e. fi  col  dito  non  voglio- 
no pur  toccare. 

bopra  cucce  ic  cole  voieua, che  i  monaci atcédelfero  alfa  contéplarionc, 
&  all'ora  none  parédogli  che  quello  folle  il  proprio^e  particolar  efercitio 
di  quelli  che  fino  cotale  piote. none,  la  qual  cola  egli  rat  cu  j  più  che  al" 
cuno  de  gli  altri, percioche  andando,  dando»  fedendo»  ò lungo  i  fiumi,  o 
p  re  ilo  i  boichij  ò  per  le  1  p  e  lancile,  ò  lotto  l'ombre  de  gli  alberi  ,  fempr  *- 
era  in  lectioni*  raeditanonijò  vero  in  oratione  occupato. 

Auuenoe  vna  voltaiche  andando  egu  a  diporto  con  Ammano>if  quale 
leggeua  il  l'acro  Vangelo,  voltò  gli  occhi  a  rimirare  certi  contadini,  che 
Jauorauano,  onue  pei  ciò  non  hauendo  actefo  alla  iettione  ,  ne  la  fapendo 
recitaiei  fu  ripido  da  Ammiano  in  modo»  che  diuenue  rofTo  per  la  ver- 
gogna 9  Òc  impoil  per  penitenza  a  fe  il  elfo  di  non  guardar  mai  più  fe  non 
Ja  via*  per  la  quale  bifognaua  caulinare.  Poi  dubitando  di  non  poter  fa- 
re perfettamenre  quanto  banca  deliberato»  ù  nnchiufe  nel  Aio  oratorio  » 
c  vi  kette  quarantanni  fenza  mai  vicire»  e  fenza  vedere  pur  le  IteIJe  del 
Cielo  »  e  per  non  vedere  fe  non  doir'egii  poncua  i  piedi,  li  cmfe  i  fianchi 
d'vna  tuia  di  ferro  >  poili  le^o  vna  catena  al  collo  »  la  quale 
ambbiaua  alla  detta  cinta  di  modo  j  che  gli  conuemua 
itar  piegato  à  terra  »e  per  lì  picciolo  mancamen- 
to fcsiafpra  ,  e  lunga  penitenza  in  foni  ma 
fu  dt  tanta  perfetcìonc  in  tutte  le  fue 
centattioni ,  che  mai  fu  ve- 
duto troppo  alleggi* 
ne  ma  contri/taro. 
Finalmente  venuto  il  giorno  delitto 
glorio fo  rranlìto  fe  ne  paftò  al  Si- 
gnore, coi  rendo  gli  anni  del  Si- 
gnore 3* 70.  lotto  l'impe- 
rio di  Valenzano 
primo* 
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.  Aifttfi  ii^uató  £odauat.n4ufen»J\ì'Dto- pittiti  fé¥*3 
.pore»  bramofó.d!  metrerein  fìHi!o;Ja  propria  Gettai 
ro  porto  vn  molto  foueario  lufcgoSkkn^  4è«» 
r^ci  d^mJttiìài  là  da/  fame*  Bure ;>  Maiali*  htogo-ìikhmh'èby  *  péc- 
noÉtaodo  con  digiuni ,  orazioni  ,<?  difti^efn»tìio^?ffìigcBa'ii-<*ór^^ 
Cupj<k<h  tene*  foggetto,  &  vbbedfente-  a/J«  4pw#o.  Ma  hauendo  il  de*. 
m*iWO  f  nuidia  all'afprezza,  e>fantità<di<  Wta  di  tojfc^cercòdM  ift-ornar- 
Joj^alt'jroprcfa  cominciata..  OiKfó  Jmnemfe  vn2rf«lft^M»^u^o  per/e-^ 
wtfMo  molte  hoTc  in  oratr^ne-y  g^'^Mniè^Aitl^^^^Àèyil 
djflfc  che  .fi  partuTe  di  quiui £«otèfeoe  ,  r^»oi<sk:ft\>  ^$u*  v^èWi'c^^i 
il  demonio  J'inftdiaoa  fortemente?"!?  v^Jdi»a  r»(?mmtdrt,dPSà'n..*fcJr€eJà(i&-o 
q  ne;  v  b  bid  end  0  i  gii  aoo  e  rei  mÌ<ri\óktli'Atib<tl  o  dì  <fh  i  fe  m  •  v  i  »  <pt  t  H£ n  ir  fèn*w> 
verfo>  Pifrora,  mB«gaU»to'  al.fw>ft^rt«n  p\>ti  a^nuefitr^tor^^r^rcrte  Ja 
quantità  delle  faoggkH'hawfraJTO*^^  varca- 


re non  fi  poteuat*  Ma  poco  app^efto  k>prag»unfé  vtfkVQrtf*  )kle  «iiidaua 
vn  carro  ,  e  benignamene  .ricetto,  iVeflb-dal  Gar^?*itfro  ,  s'imbarcò 
Felice  per  palTar'rJiruime*:  mà  jKitìcn  uriche  furono  allaknetà  di  quello  , 
ou'era  maggiore  /a  quamit&ieifoiìza <'Mfàeqt*yiUit.  rinomo  fatto  impeto, 
ruppe  vna  ruota  dei  carro  *cae$btÌìe*mte3<kl**aLÌeifcro  nei  fiume,  e  s'- 
affoga fiero.  Ma  non  gii  veHtìe>fa<mry>j&cHfltftf*u  il  Santo  con  breue  ,  ma 
efficace  oratione  nrakr<aAw*fn^  miracolofa- 
mentefù  reftituita  3AédfrÓte^LtW#}1fàèt,àXk  *4rtbM$  col  carro  peruen- 
nero  alia  riua  Calvi,  8r&fah*>mt\&tìm  'f  "eliti è  infigite  grane  *  Dioiche 
J'hauea  liberatoria  quel  rn*Wetfl©p^ì  r  "r.  -ifftj 

Giunto  Felice  à  PiftoiacofiffttWe  aVoma-^amcnto  dell'/angelo,  non 
reftò  di  feguitare  J'afprezza  di  vita  «cfcè^minciato  hauea,anzi  volle  efTer' 
Eremita>  e  folitario  in  mezzo  de'popoIi,onde  elettoli  vn  luogo  folirario, 
e  remoto  da  ogni  confortio  humano  ,  att^ndeua  à  feruir'al  Signore  in 
oracioni,  e  diggmni,  e  fe  punto  di  tempo  gli  auanzaua,  lo  fpendeua  nella 
Jetrione  de  Sacri  libri,  &  alcuna  volta  conuertendo  il  cuor  fuo  alla  paf- 
^0flf  ^ì?°^ro  Signor  Ciesù  Chrifto  >  così  dirottamente  piangendo  di- 

*  H  ceua. 
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^fiff^^WWAB1^  G,es"  Chrifco  fcnfci  ii  cuor  mio-  con  le  tue  piaghe 
SP.&^dV^MÉlW  (a»gue  inebria  Ja4 lignee  mia  ^  acaodu-  aioutMqaci. 
flWtóWjr- IW'f  Vve^g,a  B&W/a&Jp*  e  ovunque  coia  io.rysggia  fia  km* 
Wtffa^&H"3^  delruòprcrioib ,£aogue  per  amor  mio  ,  e  di  cueto-il  gc*iì 
"^J^^P  in  caiìC'abbotìdon^.con  *anto  dolore.,fpar  fo. 
fvfi$^;,]Hcnd?  potóaq?i  perfeueraro  nel  feruiggio  di  Dio  >  non  pfefa 
SrWflJWf,?  'MuoordmariQ,ri&oxe(  «  &  a^rezz» di.vita ,  ftando  in  quel . 
Cintone  della  Ci  cu  folitario  #  quafi  ne'deferti  più  ritirati  deJla  Tebbaida 
tjLiZ2::ndo  o^n'hnmaoaconuerfatione  ,  tenendo  in  quefta  maniera  iicuor 
Tuo  lontano  d'ogn'affettto  terreno,ma  tutto  incento  aJie  cofe  di  Dio.  pre- 
go finalmente  il  Signore  con  caJde  preci  che  lo  volefle  liberare  da  così 
certame,  e  dal  carcere  ,  &  efiliQ  di  quefta  mortai  vita  ,  &  a  fc 

VWÌf^ffiTflW  volte  .fat- 

UjM  ^.^Sigpore.fiuaimc  n:.  etfaudi/x»,  &  in  pace  fini  U  Wé&*t  ronden- 
djtndoilfiio  pulsato. fpiri concile  taccia  <id  Tuo  Oeatore    .a*  quale. 

.  bcgui  La  morte  di  San  felice  fecondo  ti  martirologio  Romano  à  ad.d» 
^aoitoJcrifleJj/u^v^aD^iluanoJlazzifamaldolenfe.  Dopòmolt'an- 
m  tu  trottato  il  fuo "corpo dentro  vna  caflctcaod'alabaftro  ,  qual'eflcndo 

rata  mr^  ^KV^^\Qi^9miy  e  moifltflteti i-  delia  Gttfifc  n'vfci  fu- 
buamenre  «n^t^i*  adore  *che  rfl*a,Aa>  Chiame  la  piazza  pare- 
*W  •p,^nc  '•VS^^.o^^P.M^  mpndo  .  Operài! Signore  perii  meriti: 
4*  SHbF^fi  >MW?Vfr^Kq^  cralaiciano. 

*  *i>à03   ,  cHcfl  ri  'Ì9tol>;idn«M  Otred  ^iiiizì  ìjl'I  <>i  i'.o'l  .!  . ..v  •  ) 

10A  1.Ì5 ili  :   4*1  aftin  .o«r5V«'^rùj|;!  i  OVjftoqhilODft&CfH  ili  , 

£>  I     Si     M  O  >«•  E  EREMITA 

[fii hi?  j1  tridui  cb  alojtnmU  suwmh*  j 

fila  oli  .un  5"  i  oiahoa  >%rt A/'4w^>«0     .  Lb  i  >  .': 

iir'c  «  oiìas  jra  >  otol  3t*»no"ibct oifcH'fita^iH oftifti  aiUotf?  >  ■ 
'  oVA-jVj'w  di,S.:Moi(j^felikij/iiiaiteb  da'iNitfeìfoW*  Cali'to  nell'i- tf4 

àÙxmo  &?9-)Moisè  io&^oflufc/iesoorhe  àie^fttlij**  d incolore,  e  /ftl 
I  .u.ftlliaHO^'vn  bu^òlptificij^fltfiq.uifefto^  fltaperF 
fu/u  maheoftumi,.  e  per  UnclinanonVrfTche  hatTcu^rutfetif'c  fa  ailVc- 
C44stqjiifienre/p*rcio  faj-e  prù  ìco  A  w't»  ia  ole  a  ».h  giapfe^W  le  la  Tua  Cuó- 
tura,cbe  venne  ad  efTercapo^e  Capitano  d'vna  Quadra  di  ladroni.  Hor' 
y^>'^  m  i^4^)  .a^a^kfar.e^giari  <i5a3eim«^W^Wn  ^a4?<9ft.-dol- 
]*fflHV?fla  (C.o#  d(:fo*tani:riinr^^ 

ccft^:ii(Qn^.Mo^pje.b4d>  Ci«ltìoa)TOriQqfìitqrio«o(to(tìcfiv^rio  Itti  VVfti*! 

moflc- 
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moffe fi  folo  conio  di fpc ra to  ,  &  andando  vcrfo  il  Nilo  per  pattare  ,  e 
uando  ch'era  creici u  co  mori  del  Tuo  luogo  più  d'rn  miglio,  fi  fpo^liò,  e 
po itoli  i  Tuoi  panai  foura  il  capo,  e  prefa  la  Tua  fpada  in  bocca  ,  pafsò  il 
fiume  nuotando»  &  a  n  dò  à  cercar  il  paft  or  e,  che  Itaua  vigilando  fopra  il 
Tuo  gregge  neil'outìer  in  vederlo  il  Paft  ore  fi  afco  Tee  Moisè  non  r  rouan- 
do*o,vccife  de'cafboni  i  migliori  che  iui  fo(Tero,e  legatili  con  vna corda, 
tornò  à  parta r'il  fiume,  ciran doli  Ileo  ,e  giunto  ad  vn  cerco  Iuo?o,!i  feor- 
ticò  man  in  and  oil  buona  parte  della  Carnet  &  il  rimanente  con  le  pellaio 
diede  all'home  per  pagamento  didieciotto  mifure  di  vino  ,  ché  haueua 
bevuto?  e  ciò  fatto  tornonene  al  luogo,ddue  hanena  lafdato  gli  altri  fuoi 
compagnone  erano  lungi  di  lui  ben  cinquanta  migl/a; 

Cosi  «viuendo  Moisé  ma  laménterrifguardoJln  il  Signore  dal  Cielo  eoa 
occhi  di  pietà»  euson  i  raggi  d-ella  fua  diurna  luce  »  r fumino  quel  cuore 
re  ne  brolo,  e  duro,  a  molle  odo  lo,  &  accendendolo  céri  le  ha  m  me  del  Tuo 
diurno  amore  »  percioche  elfendo  vna  voka  m  pericolo  de  !!a  'vira'  ^ef  Ir* 
fuoi  misfatti,  fuggtodofi  ne,  fe  n'andò  all'eremo, ove  cangioflì  dì  manie- 
ra, chiedi  ladrone  vennead  cfTert  Romito,  e  o*el!ò  chea  gli  altri  prima 
togJieua  Ja  vira,  vennoad  olferir  nell'eremola  fua  li  Signorine  di  laccio 
di  Satanaflodiuennefpecchio  dì  penitenza. 

Scando  egh  vna  voka  ritiralo  nella  fua '  ce fagotti  MYhifp*nfò1tiè+ 
dine  vennero  quattro  ladroni,  ch'erano  flati  fijoi  compagni ,  &  entraro- 
no in  eQa  per  rubbarefenra  fapere,  che  foflt  di  Moisè^ne  che  egli  vi  fof- 
fe.  Incontinente  l'alfal^rono,  8d  egli  quando  li  vidde,  s'auuento  i  lOroi  e 
legolli,come  fe  foffero  flati  fafeidi  fieno  ponendo  fch  in  fpalla  li  conduf- 
i  e  alla  Chiefa,  dou'erano  gli  ahti  Romiti  congregati  »  alla  prefenza  de* 
quali  hauendoh  ripofti  così  lega  ri  co  m'erano,  ditte.  Padri  miei  di  gii  non 
pollo  far  male  ad  alcuno  ,  ma  quéfti  ladroni  mi  hanno  aflalic^o  dentro  fa 
mia  cella, credendoli  rirrouare  alcuna  cofi  da  rubbare,edio  gli  ho  pre- 
fo,  e  legati,  &  à  voi  l'ho  condotti  aycciochc  mi Hicciatc  quello,  che  vo- 
lere che  io  ne  faccia  di  ci*.  Quando  i  ladroni  s'accorfero  che  quello  era 
Moisè,  e  quello  iftcflb  ch'era  flato  ladrone,  e  loro  compagno ,  anzi  ca- 
po di  ladroni  fi  fa raofo,  e  che  Jrfciata  ^oerla  mala  vira,  li  era  Ve  foto  d9 
habito  di  peni  renza,  e  corner  rito/i  da  donerò  a  Oro,  ro  rei  ndo  il  mede** 
firn  o  Si  g  no  re  loro  il  cuo  re ,  &:  edi  fica  ti  della  benigni  fà^fì  q  v  e?  Santi  'Rat 
m;ti  »  che  non  Ji  fecero  male  alcuno»^.rifalfeio  di  volerlo  imitare,  e. 
chiefero  humiJmenrtd'c Aere  ammeff» nel  numero  de  ^li  altri  Romiti,  é: 
ricjfcironohuooiiiiiparfcett»  fìncndofantamentc  la  loro  viti  nell'ere-  ' 
mo  .    •  •         •■••m     :nV  ■  ;<r-    !    '    <oi  '"^ 
„;Ma  come  Moisè  veniua  dal  fecolo  accottima to  à  i  +itil, St  hauéàlft*^ 
to  M  callo  nelle  bruttezze,  e  maluagicà,  hebbe  diffcnltà  non  pie  còla  in 
fu  pera  re  gli  rubiti  canini  pafTari,  inuecchiati  giid  i  •  tanti  ,e  tanti1  &ni,V>ft- 
d^J  demonio,  che  mai  dQ*rae,fcmprc  vcgUaua1aif*ffifeac*ra  ditfèrnòp 
-yfton  C  di 
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c  di  notte  afflùgendojo.con  varie  tentarienj  •  e  furono  ccrribiii  in  modo* 
che  mancò  poro»  che  non  cornaflfe  .ì  dietro,  c  fi  Jafciaffe  dei  nitro  vince- 
r e.Ma  fauonllo  il  Signore  cc'J  mezzo  dc'confc  gli  de  Padri  fptrituali  mol- 
to efper?i,à  quali  fcuoprìle  fue  te  n  ratio  ni,e  battaglie,  che  è  1  vinco  ne  js* 
zo  per  vincere  ,  e  Operare  il  demonio.  E  tra  quelli  Santi  Padri  vrio  fu 
S.  ifidorohuomo  perfetriflimo, ii quale  ii  diiTe  >  chenon  fi  maiauigliafle 
fe  la  carne,  &  il  fuo  mal  co/iume  di  feguire  i  Tuoi  gufli ,  &  appetiti  Ji  fa- 
ceuano  Guerra,  perche  quando  vn  cane,  che  fuole  Carnei  macello  tro- 
uain  efToche  mangiare, non  fi  può  ("cacciare  da  quel  luogo  ,  ma  Te  quel 
macello  li  chiude,  e  non  vi  troua  più  che  mangiare,  egli  Te  ne  parte  da  fe 
Retto.  11  mede/imo  appunto  fa  ii  demonio  <:on  i  peccatori,  che  partano 
dai  mondo  all'eremo,  perche  mentre  che  ine/lì  troua  di  che  cibbarfi  ,  e 
trattenerli,  Tempre  gl'infetta;  ma  Te  la  porta  del  cuore  fi  chiude  ,  da  fe 
ftelTo  egli  fe  ne  va  via.  Laonde  fi  di  meftieri  con  i  buoni  coftumi  disfar* 
i  cattiui  à  guila,  che  con  vn  chiodo  fi  caua  l'altro  chiodo  ,  e  con  digiu- 
ni, e  penitenze  ieuare  alla  carne  l'oiTo,  co'J  quale  come  cane  fi  foftenta , 
&  come  al  fuoco  le  legna»con  le  quali  fuol'ardere. 

Seguiradodùque  quefra  dottrina  dei  Sato  Romito  Ilidoro,  determinò 
Moisè  di  prendere  ii  fecondo  mezzo  d'affliggere  la  fua  carne  con  diggiu- 
ni,  e  perciò  fi  chiufe  nella  fua  celia  doue  nqn  mangiaua  altra  cofa,  che 
vna  Jibra  di  bifeotto,  ò  panfecco  il  giorno,  che  per  il  fuo  corpo  era  so- 
ma affluenza  trauagliando  parimente  molto,  e  facendo  ogni  giorno  cin- 
quanta volte  orationi  per  debifirarfi,indeboIirfi,e  per  domare  vn  sì  fiero» 
e  domefrico  nemico.  Ma  elfendo  egJi  molto  robufto,  e  ma!*habit»iato,& 
attizzando  tutta  via  il  demonio  il  fuoco,  che  di  continuo  ardesia  nel  fuo 
petto,  patiua  la  notte  molti  cattiui  fogni,  e  la  carne  faceua  i!  fuo  officio; 
honde  per  vincerla  determinò  di  pigliar  il  terzo,  &  vltimo  confeglio  del 
Padre  S  S.  Ifidoroy  che  fu  di  frare  tutta  la  notte  in  piedi,  fenza  inginoc- 
chiarli, ne  appoggiar»"  per  dormire,  il  medefimo  configJio  li  fù  dato  da 
vn'altro  Sanro  Romito,  onde  per  fei  notti  continue  la  pafsò  in  piedi  sc- 
za  dormire  orando  fempre  nella  fua  celia, ne  perciò" puotè  egli  uincere 
le  fozze  tentationi  della  carne.  Dal  che  polliamo  chiaramente  compren- 
dere quanto  Zia  difficile  fucllere  dall'anima  un'habico  uitiofo,  &  iouec- 
chiato. 

Ma  uedendo  Moisè,  che  tutti  i  mezzi  prefi  per  uinccr  fe  fteffo  nò  ba- 
ftauano,  per  più  affliggerli,  e  macerar  la  carne,  ne  cercò  vn'altro .  Tro- 
uauanfi  in  quel  deferto  alcuni  Eremiti  uecchi,  6V  infermi  che  non  potè- 
uanoda  per  loro  prouederfi  d'acqua,  dimorando  efiì  due,  tre  e  fei  mic'Jia 
lontani  dalle  fontane,  o  pozzi,doue  fi  cauraua,e  Moisè  per  aiutarle  fpa- 
ragnarli  queffa  fanca,  andaua  fecretamenre  di  notte  >  fenza  che  alcuno 
^  lo  fapefle,  per  l'acqua,  che  faceua  loro  bifogno,  e  rJi  tiempiua  i  ualì  con 
gran  carità,  diligenza,  e  perfeueranza  occupandoli  m  corego  ef*rcitio 

coli 


c^fcKtcofoV§to»«^dtfe>che<Urt#ttò^  i"fl  qttW'hérifM&i^ 

fofft-ira'txinaparieiftaj  bpèrfeutràoza  nel1  Béri  c\9mfncìafo T  fcròtóridolt  1 
vit  mo  adm«pofezri>  cliefnlan^tocl^eVjiWfl  V^foti^h'EretoìVà  ,  Tt  ]éù?de 1 
ccrfl.^xnmia  vn  colp^éi^fldé^^t  ^ni;  c^Tiiftp  lafcioYdt/te'fò  $5™ 
2*ftnHi«*ebtD4  c  come  morto.  Có«H«\4imónt>  egltérficfo  in  quel  luogo  ìiho' 
che  1  àltroigiomo  venendo  vn'alèro  Ererrrtta  à'fftffteflb  póV*ò  pér  trarre 
uallo  trowdìrtefo  m  terra tra-mórtito>>è  l'Éretnita  auuisò  di  ciòS.  Ifi- 


dcrro,  il  c^uateiv'àcoorft  co  gif-altri  Eremiti,  c  Io  portarono  alla^ChieGi, 

ddue  dimorò  Moisè  in  fermo  di'tjliel  colpo  vh  'armo  concinno  ^  ' 

Dopò  Stl^toró  l^mmortì,cbépro\:eVitiTè  ^friFc^tì fn^ricf^  ?ugr?a  co*i" 
demonio»  e  dieoM  ©ombattetfe  con  Jut  c6mésfltì£rfa'6>fo3  parche  anco- 
ra la  fòPteìrtcDhada'efler  rimiratale  molto  phi 7? fà  c'ófl1  là  pa^ien^e  c6-  ' 
ridagli' in  Dio,icJii*  con  la  forza, c  portanza  delndVrrò  bVàcció -A  c^ielH^1 
iptoAdèhdo:  Moisè  ,  che  non  hattrebbe  Ve  (Taro'  di  combattere  Vìho  efie  £ 
cattiui  fogni  non  i'hari'eflero  moléftato.All'hora  S.Ifidoro  li  difle,nel  no- 
me di  Giesù  Gbrifto  dahora -in'naitfpi'à  non  ri  trauagliaranno  J  forgili  brut- 
ti, e  /porcili,  che  im'adeflVti  hanno  perrfeguitato.Ben  potrai  dà  qui  Tnan- 
zi  apprtllaiti  confidentemente  al  l'ai  tare 'ì  «é  nccuerc  il  SàntiflSttbSkcfa- 
meirfQvCoTrqneft»  ferehofli  iJcmn  e1  di  Moisè,  e  con  tratto»  ti  fi  ti  'èrarVóTi'1 
ie*fc  tornòalla  fua  celiai  indi  8  ò%e  iiiW  fi  domandò  S.  rMìrjIjW 
fta  toniche -e  gli  nfpofc,c.he  da'poi  chés*era  partito  daini  noti  'fiabebà  pia 

le-molefne  vfate.  ^  '  '  .'-^  " 

Jiitiie-de  noftro  Signore  lì  gran  pomati  za  fópia  i'demonij\nche  norj'fu- 
ceuapìù  cafodi  cflì,  che  noi  altri  Tacciamo  delle  mpfche  joridfc'fù/vno  ' 
depiu  incigni  Er-emit/Hi  quel  tèmpo,  e  morì,  e  flen do' •  Sac  erdBU  d i '*an ni 


circa  ottantàcinqtie,  lafc'ando  dopo  di  J ti t  fetta  iita  perrVtri  lìifd epoli  imi- 
tatori della  Tua  fan tità,  e  virtù. Fanno  menrione  di  S.Moisc  ti Martrrofo- 
«io  Romano  al  li  ^S'.d'Asofto,' e  NiccForo  Califto. 


legare  ranta  virerò  pieni  di  rabbia*  'Io  ocftcmmrauano  dicendo.' 
fei  da  noi  Moisè,  e  non  ti  potiamo  nuocere,  perche  quante  vojte vbjjjijf-* 
mo condurti  vr  difpcraeiohei  tu  ri  confarti,  l\- fc&Mi  è  quando' ti '  voglia-, 
moefelt-are,  tu  t'auuilifci1,  &  humiJij',  che  mun  di  noi' ci  nttóì  più  'tlenii'e 
u  combatter  teco. 

4,o  pxegò  untfnblta  un'Eremita  ,!che  Io  uoJefle  ammaeferare  con  qifàf- 
che  i>uono  ricor\3o,£ttWfpo^€.  fattene  in  cella  ,  che1  qiièlja  t'ammae- 
ftrafà  dcJinmo'f*peTft!tèVaVàM^  in  elfa,  jycYclrefi  come  il  p«- 

fetf.  tuia*  Fu«rf  de*Ìftr*</ù*KubYto  mVòré,'cosi  l'E'ifcmi'ta  fe, celi  fi  ller-! 
ta  d*vfar  fu^KtóI*<éW*^'tfcHtfò  ftcTÌtà.  V olendo  vn'Ere mi ta  óèttniò, 
♦  j  &  in- 
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&  infermo  andare  in  Egitto  per  non  aggrauare  gli  altri  Eremiti.  Morte 
li  dille,  che  non  v'andaife, perche  raderebbe  in  fornicatone, rea  egli  mi-- 
rando  all'infermità  e  vecchiezza  fua,  vi  andò  fenza licenza  ,  oue  emendo 
fcruito  da  vna  dinota  Vergine  carità ciuamen ce  ,  poiché  fu  nfanato  la  in- 
grauidò  ma  poi  pentito  del  rapportò  il  fanciullo  nella  Chiefadejfcisa-eft 
mo, quando  v'erano  congregati  l'Eremiti ,  a  mortrolloituttia  fua  cwi^ 
fu  fi  ori  e,  &ad  efempio  degli  altri,dicendo  che  quello  era  figliuolo  di  di-, 
fubidienza  ,  e  pregò  quei  deuoti  Eremiti,  che  fa  ce  nero  per  luioratioae., 
Moisègl'impofe  la  pcnitemst  ,  &  egli  tutto  contrito  fe  ne  tornò  alla  ma- 
cella, oue  f  ece  penitenza  del  fuo  fallo.  Fù  chiamato  vna  fiata  à  giudicar*, 
vn'Eremita  peccatore  >  e  v'andò  con  vn  facco  di  làbbia  dicendo  ,  enei, 
fnoi  peccati  pelauano  come  la  fabbia,  per  ile  he  non  potcua  giudicare  gli 
altrui,  fini  poi  in  pace  il  corto  della  fua  peregrinatone  .  E  di  lui  fanno 
mentionei  Martirologij  flomano,di  Beda,d' Vfuardo*c  4*Arfonc. 

V     I     T     A  r       ,  1  i'.  .  .  -f,r,.l 

DI  SAN  GREGORIO,  SAN  TEODORO/ 
E  SAN  LEONE  EREMITI. 


à  3 .  di  Settembre 


»  '4  «-3 


AL  tempo  dell'Imperatore  Vilétiano  ne  gli  anni  del  Signore  *po, 
nell'lfola  di  Samo  polla  nel  mare  Icario.,  hoggi  volgarmente., 
detto  mardi  Nicalìa  menarono  vita  foli ta ria  tre  Santi  Romiti 
Gregorio,Tcodoro,e  Leo  ned  e  quali  non  lì  sà  Ja  Patria,  folo  4 
ferine  che  nella  loro  giouenrù  ,  mentre  che  erano  Soldati  di  Confando 
Imperatore  Terreno  co'l  corpo  fola  mente  ,  ma  con  la  mente  ,  c'ì  cuore 


I  eli  berarono 

per  configlio  di  Gregorio  ,  che  di  eOìera  più  attempato  ,  e  più  prn<i cn  te 
di  rimarli  in  qualche  fegreto  luogo,  doue  poteflero  attendere,c  feruir* 
à  Dio  ,e  non  ciTer  forzati  ad  obbedire  ali'empio,e  fuperbo  bando  dell'*- 
Imperadore,  ma  non  poterono  mettere  cotal  penlìero  ad  effetto,  perche 
in  quello  tempo  fù  loro  di  infogno  nauigare  cen  altri  foidari  all'I  fola  di 
Cefalonia  polla  nel  mare  vicino  all'Albania  >  della  quale  poi  pallai  ono 
nel!  Ifola  di  Samo.  •         ,  „  r»j;;nt^  v  \P  J&  va V 

K  k  Andan- 
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Andando  dunque  per  quella  ricercando  qualche  luogo  rimoto, Sz  afcot 
fio,  ntrouarono  nella  gii  detta  I fola  di  «S'amo  migriti  feluaj,  e  parendo 
loro  Che  quella,  folta  fe Jua  ,  e  quelle  macchie  fuflero  molto  à  proposto 
per  /fare  nafeofti  ,  parimente  lontani  da  i  rumori  del  mondo  ,  &  arci  à 
menar  vita  foli taria  fi  n  folle  fo  in  i  fra  re.  Arnuat»  dunque  alle  fpiaggiedi 
Ssmo1,  Vft<  entrati  in  Quella  felu*,vi  ritrouarono  vu  tempio  mezao  rouina- 
to/rtél  quale  era  tna  ftanzetra  commodimma  par  Ilare  al  c«uerto.  Ouiui 
con  grand  illimo  femore  Aititi  lì  ferititi©  deJ  Signore  ,  &  fa  r 'a  fpmfj  ma 
penitenza  paflfauano 11  lof  Vita  nelle  contemplano™  delle  cofe  cclefti,go  - 
dédo  in  quella  folitadine  della  compagnia  Angelica  *  e  della  diurna  pre- 
fe  nziyc  he  fpeflb  li i  rie  mpiua  delle  fu  e  diurne  confola  tioni,come  piamen- 
ifefi  fmè  credere. 

H o  r  .*e rfeu .  rando  .'Ungo  tempo  in  que Ilo  modo  di  viucre  >  fino  che  vn 
giorno  ehéfù  à  di  Settembre  ,€lì'endo  tutti  tre  vmtamente  io  or»* 
tione  jc  ratti  io  vn'eftafi  amorofodi  dolcezza  diuina  pausarono  felice- 
mente all'altra  vita  per  viuere  per  tempre  più  lietamente  con  Chri/lo. 

Allora  ritrouaodofi  vn  certo  Micheli  perfona  nobile,  e  ricca  dell'Itola 
leproA)  da  capo  à  piedi  »  ne  maf  Battendo  potuto  guarire  per  molti  rime* 
<fìj,cne  hauelTero  fatto  i  medici,  pieno  di  dolore  ,  e  d'amaritudine  fi  die- 
de a  ll'ora  tione  t  e  mentre  che  égli  ora  ua  gli  appa  r  fero  tre  huoffiini  di  an- 
gelica fcmbianza,i  quali  gli  comandorono  che  cercaffe  de  i  corpi  loro  ,  i 
quali  giaceuano  infepojri, e  gif  dafle  /epokura..  Leuato/i  Michele  dall' 
ora  none,  fi  mefle  per  l*ttoH  i  cercar'alla  ventura, no  fapendo  doue  que- 
corpi  foifero  j  &  hauendo  a  dai  cercato  con  fede  di  trouarli,  s'incontro  fi- 
nalménte con  Vn  Pallore dtmiei,e  di  porci ',  ilquale  glidrtfe,che  paTfcc- 
do  i  porci  gli  ne  fuggì  rno,che  feguendolo ptr  menarlo  alla  gregge  cò  gli 
ftltri  dentro  àqùeliè  macchie  haueua  fentito  vn  foauimmo  odore, &  vrta 
fraganza  celeltc,  &  andando  alla  traccia  di  quel  foauc  odore»  &  entran- 
do più  à  dentro  tra  pruni,nauetìa  veduto  tre  corpi  morti,  dirteli  in  tettala 
.i  quali  procedeua  quella  fraganza  . 

Tenne  per  certo  Michele,  che  quefri  fofTero  i  corpi  di  quei  Santi ,c he 
gli  erano  apparii,  é  perciò  fattoli  menarli  dé  quel  Pa flore,  trouò  i  det- 
ti corpi,e  quelli  comincio  con  ^ran  ri Jeren  za, e  deuo  tione  à  baciare. On- 
de anuenne  ,  che  fubito  che  li  toccò  ,  fu  dàlia  lepra  perfettamente  rifà- 
hato. 

Per  la  qua)  colli  fatto  primadifWcare  quel  luogo,  fece  numi ,  edifi- 
care «fue  fpefe  vn  belli.TlmO  Monafterio,e  nella  Chiefa  di  quello  hono- 
ratamente  fepellire  quei  tre  fanti  còrpi.  Fatto  quello  di  nuouo  gli  appar- 
terai Santi  e  gli  rattontàro  per  ordine  rutta  la  vita  loro,e  difTero  i  loro 
Homi*  laqoalcofa  eglifcfifTe  rotta  per  ordine;  In  procefio  di  tempo  poi 
i  Signori  Venetiani  re  natoti  o  «julhtri  tr^tirpo  (di  San  Gregorio ,  fe  di  San 
Teodoro  ,  e  portatigli  à  Vene  ua  gli  milTcro  riiicrcntxmenre  ncH'a4ttr 
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maggiore  delia  Chic  fa  di  Sin  Zecchini  j  qudio  di  Sta  Itvae  è  JUWttT? 
hoggi  nella  medefima  ii"ob>doac  primieramente  àu  /bpeiiacoM c i » i . h ni't 
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Giace  nelle  più  remote  parti  della  Francia  vna  pie  e iola  villa  ditti» 
mar-a  Maceria,  nella  quale  al  rempo  del  He  Childerigo,  di nobii 
fangue  na  eque  5.  V  berrò,  di  cui  imprendiamo  *  de  fcriuer  la  vit- 
ti: il  Padre  chia  modi  Eurado  ,  e  la  Madre  Popera,habitauariO 
in  tjudUWìl^a  conforme  il  co  urne  de  Signori  Fra  nce  fi.  Vber»én4» 
Fanciullo  cominciò à  moftrare  ottimi  ràdicij  diù n ti tà .odiando  i  v«i|,fugr 
gehdoi  piaceri,  e*  amando  la  virtù.  Vedendo  ilp«dre  la  buona  Jmejitur 
rione  dJ  V ben o,  lo  mandò  à  Lauduno  huomo  di  gran  boti  di  vitale  mcé- 
to  feien fiato,  acciochc  con  li  coitomi  l'rnfegnaflfe  le  facre  lettere  ,  nelfc 
quali  ti  giouinerto  V berrò  in  breue  tempo  fece  non  poco  prorìrro  ,  ma 
chiamandolo  il  Signore  à  maggior  perfettivo  ne  deltbtrò  di  darli  toralmc- 
te  à  Dio,  e  perciò  fi  ferrò  in  vn  Monafteriob  mie  lungi  dall'humano  cody- 
imertio  dtédeli  à&ruiV  il  Signore-  con  tatuo  fWuore  >  che  pa fsò  di  lungo 
non  pur  quelli  dell'età  Tua  ,  ma  ancora  i  vecchi  ,  e  pronern  ih  Ila  via  del 
Signore,  perdite  era  tanto  grande  la  fu  a  virtù,  checo^foteefempio  ina  - 
Bimana  tutriS  viuer  Tantamente  ,  quitti  riceuè  glibrdini  facri,  e  fu  fatto 
Sacerdote,  é  con  quel  grado  fi  forzòdi  «piegar  maggiormente  4c  vele  por 

la  via  de  Ila  per  feetionè.     ™  ót.i    >   :  o-,.-  v-- v>;^, 

Fra  q ne fto  mentre A^n he  à  morte  fuo  Padre, onde pr* fa  licenza  dal  Tuo 
Prefato  fe  n'indòjillè'  fna  patria  per  dar  ordire  interritoli  fìcchczreycfc 
poflelìlonij  che  da  fuo  padre  gli  erairo  timi  Ufch<\  ,  qinìi  giurro  fiiedr 
òtti mò  r ■  c a pito  at  tutto '  / 1  «l  me ntp'efli  il  tra  rteruti*  -pa  fl~aró.na  oidi 
$.  AmriJo  Vefcouo,  e  Niello  huomo  fanttflimo,  chi*  andati  ano.  in  pe- 
regrina g'gio  à  Roma  ;  Offricene  tre  V  ber  té  in  cafa  fìia  ,  Munendogli 
ben  trattari,  InteTa  lacaggi^neiSéMoro  tfeggio  ,  Volle  ceflcr  tonomHn- 
pagnia^nde  dopò  hauer  caminato  alquanti  giorni  ,  Jk>r»cr.Wé  tihefripo- 
{indori  vù  éi&rriò  alla  campagna,  &  hanendo  Jafciato  andari  ^coiasre 
Vn  loro  cauàffó,fopra  il  quife  metteuano  i  loro  ve ftinK-wff»^ la  prowiiD- 
ne  del  viucre,  Portandoli  egli  da  ioroj-  vffcì  dal  Wc*vh4r*btfwik»gati- 
èttiaj  e  feroci  ut  marauiglio/b,  il  quale  aunenratofi  al 'cau-alJ-O'J^rcitfe  ,  e 
co mincrò:à  diuorarfo  .  Venuta  l'hora  di  /eguitar'il  lòto-  *ia£gi|Qh,  Vkr 
ftouo  Amando  mandò  vn  fijogar*òné-pc*r4o  oaeafio  j^iaJ  c\tpdevL*,*}c 
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sondarti*  pafcén«fc>,  &  indugiando  alquanto.  Vberto  per  vedere  da  che 
]5ind uggio- di  cbiqv  fi  procedere,  an dogli  die tio,e  tajito  andò  cere ando> 

che  alla  fine  trono  il  cauallo  fquarciatOi  e  morto  »  &  à  canto  à  lui  TÓrfo 
fatollo,  edifangue  tutto  bagnatc&chd  aftJettkua  di  deuorarfi  il  rimanen- 
te .  Segli  accoftò  all'ora  il  Santo,  e  confidato  in  Dio  con  autorità  gran- 
de & imgeriofamtfnte |li  chffe.  $eflia  fcluafcgia>  e  nVaftoicheci  haitolr 
to  l'alleggerì  mento  ,  che  Iddio  cihaueua  dato  in  quello  nottr'o  viaggio 
co'l  feruiggio  di  cotelto  cauallo,  giache  te  l'hai  diuorato,conuicne  che 
tu  fuppliìcaper  lui,eche  da'ijtti  iriznk  cipoixi  la  forna  ch'egli  folca  por- 
tarci. Hebbero  tanta  forza  quefee  fu  e  parole  che  l'orfo  ,  che  prima  fpa- 
uentaua  le  fiere*  rio,n  che  gJijhuQtlM^JkfciaeorifaTgoglitì»  fl  4a  foli»  fife- 
kòcitàià  gutCa  dil.caua IU>  &  Ufciò  méttere  Za  foro**  e M  /ernìin  ìtutù.qu^ 
-minlfeori»  che  li  feruiua  il  cauallo.  Se,lo  chiamauano,e§li  andaua  |  lo; 
tfiachinauaie  riceneua  la  fonia ,fe  i  Santi  peregrini  andauanp,&  egli  Ti  / 
^uina,c^uando  quelli  firipofauanoj  &  egli  ancora  pofto  in  vn  canto  fi 
■ripofcua,  quando  eglino  man£iauano  egli  dalla  mano  de'Sauti  xiceucua  la 
ftaipottiene,  e  fi  co.n«entaua  di  queUoj  che  gli  ventwa.  dato,  quando  1  Sa- 
-tì^fr  apaiauaoo  dando  *ltcorpo  al  fonnp  aecc0ària»ie|^i(appceuo  di  erti 
vetrliaua,  c  guardaua  a  ttoroo>  che  non  venule  alcuno  à  pi  loro .  coi  2  a  L- 
cu na,  quelli  che  nel  camino-  fi  incontrayano  ne  1  fanti  peregrini.»  fi  m a  - 
rauigliauano  di  ci,ò  molto,  ma  molto  più  quelli  della  Cini,  per  Je  quali 
-pa fifa uanoa  vedendo  co.me  «n'animale  eosi  fiero,  e  feluaggio  fatto do mè- 
dicoferuifle  loroì in  coai  fatto  feruig&o,  e  (offe  .cotanto,  vbbidience  ,  e 

ImnvioQtó*  n  >)-3       -j  5  ,  '•  ..  •  '•  •  I  .  6  il  «        sa    Hai       ',-Jù  £f 

-  1  Li  Terni  l'ojrfo  p*r  tutto  quello  viàggio  portando  la  foma  del  cauallo, 
tina  effendo  vicini  à  Koma,  acciochei  fanti  peregrini  non  ruflcr-o  tentati 
idi  vanagloria  per  la  gran  marauiglia,  che  haurebbono  apportato  al  po- 
polo per  caggion  dcJJ'orfo,  Iddio  mandò  vn'Angelo  al  Pontefice 
siriano  cheli  &ffo>.;l>*ilc$9.tìi<falVQccifaQtc  vengono  à  que (la  Città 
■fcuomini  digran  merito»  e  conducononper  loro  iérniggio  vna  belua  Telr 
naggia  comanda  Un ;a  per  vn  niello  che  -non  entrino  nella  Città  con  vna 

jtale  nu>iUa>  ma  cie4iano3Jawm^Jviya*accl0?n*  ^  «e  vada  ne'mó;- 
-tt»  eineUe  fejue,  eitK)a<iia.Wfi#Pnib<cht<««a:raaigJiandpfiil  popolo*  e  fa,- 
i;<*iid(i4i  jfcr*iòh^  qualche  .0*1  bradi  van  a 1  co- 

-  piacenza.  Spedì  fupitp  il  Pontefice  vn  meffo,  &  intendendo  i  Santi  il  cq- 

•  mandamento  4eJ  P/ome£ce,leuatala  foma  alla  beftia  ,la  Jafciarono  an- 
dar  libera»  e  cosi  &  n'entrarono  nella  Città,  oue  vifitaricon  molta  diuo- 

-  tionce  h&im  b  facre  Reliquie  de  gii  ApoftoJi ,  e  de  Santi  Martiri  S. 

•  AmdiHio/e^  Nicafio,fe  ne  ri  tornarono  ài  loro  pael;  . 

jj .  Hor  ritr.ouando/ì  *n  giorno.  Vberto  orando  nel  Tempio  dei  Prencipc 
gli  ApofloLi  a  wtfatJìalcttJ&che  quiuierano  prefenti^pparue  vn'An- 
Ìclna  ilquak«(9n4«#%no  filifece^  poce  al  ri- 

v      -4  torno 
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torno  poi  ch'egli  fece  nella  Francia ;  volle  vilitare  U  fiato  Ycfcoito  Ama"* 
do,  ma  prima  che  giungelìe, l'Angelo  del  Signore  Io  fece  auuifato  delibar" 
riuodelfanto  hofpite,  e  che  li  riguardale  il  legno,  che  uaucua  sìi'l  capo* 
Amando  vili  à  nceuerlo,  e  fopra  il  capo  Tuo  gli  yidde  vna  Croce  »  chje 
rcudeua  gran  luce,  fi  ricc  ue  «ero  amen  due  i  Santi  molto  amicheuolmen? 
te>  e  con  gran  cariti*  e doppo  d'hauer'infierae  raggionato  di  negotij  ap- 
partenenti al  feruiggio  di  Dio,  &à  prò  dell'anime  Ioro,Vberto  liccntia- 
toSx  fegu  ì il  fu o  viaggio. 

Ma  afpirando  egliféqipreà  maggior  perfettione  deliberò  finalmente, 
dj  ritirarti  in  qualche  luogo  ,  o ne  lungi  dalle  cure  mondane  poteflepiìt 
fpeditamente  attenderei  fèruir'il  Signore  >  e  cosi  portoli  in  camino  gufa 
fe  ad  vn  luogo  nomato  Centola,  e  feorgendo  il  luogo  molto  à  propohro 
per  il  fuo  dciideno,i!  fermò  qu ini,  ouein  proceflb di  tempo  vi  fabncò  va 
Monafterio,  che  fubito  ti  riempi  di  Monaci ,  che  molli  dilli  fama  «iella» 
fua  fintiti  vennero  per  approfittarti  fotto  la  cura  disi  fatto  maeftro.Edir 
fico  parimente  vn'altro  Monafterio>  oue  ti  riduùero  trenta  Cinesici  j  che 
detiderauano  di  viuerein  congregationc  fotco  certa  regola. 
(  Àuuenne  che  mentre  vn  giorno  daua  ordine  come  fi  douefTero:rare  le 
celle  perifuoi  Romiti,vn  cerno  efifendo  gagliardamente  perfeguitato  da 
cacciatori»  e  da  cani  ,  non  troua rido  luogo  da  difenderti  ,  veggendoil 
mantello  del  fan  *  o  ,  il  quale  ftaua  appefo  ad  vn  ramo  d'albero,  il  mi  ti  ro 
animale  vi  fi  mife  fotto,  parendogli  di  douerui  #ar  ficurò  »  come  vera-» 
mente  vi  Rette;  perche  i cani  benché  latraflero  fortemente  non  ardito? 
no  d'accoltarfegli,  e  quanto  più  i  cacciatori  gl'incitauano  *  e  fpiogeuano 
adalfalirlo,  tanto  più  fìritjrauano  indietro,  ributtati  dalla  forza  del  Cie- 
lo polla  nel  mantello  dej  Santo  Romito.  Il  primo de'cacciatori,che  qut- 
ui  peruenne,accorgendofi  del  mantello  del  Santo,  conofectt-s  chfararaé* 
_te  la  caggione  di  quel  miracolo  ,  onde  arfettionatofi  al  Seruo  di  Dio  li 
diede  alcuni  poderi,  &  altri  beni,  che  haucua,  accioche  nedotaiTe quei 
A/onafterio. 

.  Viueua  in  quel  tempo  non  molti  lungi  dal  Romitorio  d' V  berrò  vna  :  an- 
ta donzella  pomata  Aldegunda,  la  quale  mofTa  dalla  fama  del  Seruo  di 
Dio,  lo  venne  à  vi  li  tare,  e  lungamente  raggio  nò  con  eflb  lui,  delle  cola 
4elCkJo  con  molta  confo  iatio«e,e  gu  Ito  delle  loro  anime.  Si  frollaro- 
no in  vn  Iuogo,nel  quale  non  era  acqua,&.il. tempo  era  molto  caldo, oiw 
delafanta  donzella  ti  fentiua  fommamente  affliggere  dalla  Cete^, 'diche 
auuedutofr  Vberto cominciò à  pregarci  Signore,  che  volelTe  prouedere 
d'acqua  per  ifmorzar  là  fete  à  quella  lànta  donzelIa,non  baneua  ancor  fi- 
nita la  fua  oratione,che  dalla  fecca,&  arenofa  terra  vfcì  vn  chiaro  rufcel- 
lo  d'acqua  cri (taIJina,  dalla  quale  amendue  i  Sititi  ti  rallegrarono,e  ti  re- 
frigerarono^ tra  loro  nacque  vna  (anta  tenzone,  perche  eia feuno attri- 
buita il  miracolo  alla  fantita  dell'altro*  e  volle  il  Signoresche  il  rufcel/0 
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dell'acqua  fc  a  tu  ri  (Te  io  perpetua  memoria  del  Tao  Senio  • 

Conolcendo  finalmente  Vbcrto,  che  già  s'auuicinanaua  il  giorno  del- 
la fua  morte»  mandò  vo  meflo  alla  fama  donzella  AJdegunda,  pregando- 
la che  volefle  inuiarii  vO  lenzuolo  ceduto  di  Aia  mano,  che  li  doueua  fer- 
ire per  Io  fuo  mortorio,  s'incontrò  à  cafo  il  meno  in  vn'huomo  che  mà> 
daua  Aldcgunda  à  S.  Vbcrto,  e  venendo  a  raggionartnficme  s'auuidde 
ch'ella  mandaua  iflenzuolo  da  lui  desideratole  ricercando  minuta  men- 
te trouò  che  neH'iftefla  hora  ch'egli  di  cafa  d'V  berrò  s'era  vfcito,erapa> 
n mente  viciro  colui, che  recaua  il  lenzuolo  di  cafa  d*Aldegunda ,  à  cui 
Iddio  haueuariuclato  la -morte  d,Vbcrto,&  il  delìderio  che  haueua  d'ef- 
fe r  fepelito  dentro  vn  lenzuolo  ternato  di  fua  mano  •  ì 
Non  pafsò  guari, che  Vbcrto  fopragiunto  da  graue  infermità  con  mol- 
ta d  iuotioncc  tenerezza  refe  lo  fpirito  al  Signore.  Morto  che  fù  il  Santo* 
»  (uói  diCc epoli  prefo  vi  corpo»e*  portolo  dentro  il  lenzuolo  d'Aldegunda 
Ji  diedero  fc  poi  tura  in  vn  'Ora  tono,  ch'emù  mede  fimo  s'hauena  fabneato, 
ove  fi  riposò  per  lo  fpatio  di  trecento  cinquanta  tr?  anni ,  dopò  il  qua! 
tempo  l'Angelo  dei  Signore  ammoni  in  vinone  l'Abbate  Rodino,che  tra- 
fporta(fc  il  corpo  di  Sàt'Vberto  da  queJJuogo  humilcoue  giaceua  in  vno 
più  nobile, e  ma  pirico, co  me  conueniua  à  così  gran  Santo,c  fu  cofa  ma- 
rautgliofa»  che  doppo  il  lungo  corfo  di  rrecenio  cinquanta  tre  anmrffc 
crouato  il  fanto  corpo  così  intiero,  e  fenza  corruttione  ,  come  il  giorno 
medesimo, che  fù  lo  t terra to ,  &  era  più  fimile  ad  vn*huomo>che  dormifTè» 
che  à  vn  morto,  &  era  cofà  di  ftupore  il  mane  odore,  e  la  frag*nza>  cké 
vfciua  da  quel  facro  corpo.  Le  lenzuola  nelle  quali  era  inuolto  erano  fi* 
milmente  fenza  macchia,  ne  danno  alcuno,  e  quel  che  recòà  circo  ftanti 
maggior  mai auiglia,  fù  il  vedere  alcune  herbe  è  fiori ,  che  vi  furono  fo- 
pra  gittati,quando  lo  fepelironodopo  trecento  cinquanta  tre  anni  efler 
così  frefehi, verdi,  &odorofi,  come  fe  foflero  allora  colti  del  cam- 
po. Fece  il  Signore  in  quella  mslatiooc  moiri  miracoli  à  gloria  del  fuo 
Seruo. 

Seguì  la  morte  di  J.Vberro  à  1$.  di  Mano  circa  gli  anni  della  noftra 
fahite  480.  benché  la  Chitù ,  e  1*  Diocefe  Carne racenfe  celebri  la  f&à 
fella  h  6.  di  Secteb.  nel  giorneche  fi  fece  /a  traslattone  de  Mito  corpo3;!,* 
vira  di  Sant'Vberto  l'apporta  il  Padre  Fra  Lorenzo  Surio  nel  quinto  l'o- 
mo ,  dalla  quale  la  cauò  ultimamente  il  Rcu.  Don  Alfonfo  de  Vi  Ile  gas 
nella?. par. 

T 
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VITA 

DIS.  AICARDO  EREMITA 

à  iy.di  Settembre. 

N Acque  S.  Aicardo  nella  Cicca  di  Putien  della  Proufncia  d'Aqui- 
cania,fuo  padre  chiamotTi  Aicardo,  c  la  madre  Ermana,  perfo- 
ne  principali,  nobili,  e  ricche;  nacque  Joro  quello  beato  fan- 
ciullo, e  fino  dalla  fua  tenera  eri  diede  moftra  co  la  fua  difere- 
none,  modeftia,  e  buona  inclinactone  di  quello  ,  che  il  Signore  voUua 
opera r'jn  lui.  Ma  e/Tendo  fuo  padre  foIdaeo,hebbt  defiderio  d'incarainar 
il  figliuolo  all'armi/  &:  alla  miliria,  contro  la  volontà  della  madre, la  qua- 
le nel  fuo  parto, ch'era  flato  diffìcile,  e  pericolofo,  l'haueua  prometto  , 
e  pofeia  offerto  à  Dio;  e  voleua  che  in  compimento  del  fuo  voto  s'appli- 
caffè  al  dittino  feruiggio.  In  quefla  conte  fa  rie  niello  il  fanciullo  da  fuoi 
genitori  i  qual  co  fa  più  in  clin a tTe  ,  rifpofe  infpirato  dal  Signore  .  Cofà 
alcuna  non  mi  leuarà  dalla  milicia  di  <*icsù  Chrifto  ,  dalla  morte  in 
poi. 

Dimoraua  in  quei  tempi  in  quella  Città  vn  huomo  di  rare  parti,  &  ec- 
cellente maeftro  di  coli  unii,  e  di  lettere, al  quale  per  Io  più  i  Caualieri,e 
Signori  huiauano  i  loro  figliuoli,  acciocheegli  J'alleuaue  ,  &  addottri- 
njtTe,  &à  quefto  infèitutore  e  matterò  volle  gire  il  fanciulle  Aicardo,  e 
Vi  fu  mandato  con  gufto  de  fuoi  parenti,  per  il  che  forcola  fua  difcipli- 
na  fi  fegnalò  l'opra  tonigli  altri  fuoi  compagni  nelle  virrù,neli'ingegno, 
e  nelle  lettere,  che  da  lui  apprefe.  Afa  come  Notìro  Signore  lo  chiama- 
ua  a  cofe  maggiori,  etTeudo  giunto  ali  età  di  anni  dodeci,  bramo fo  di  vi- 
uerloncano  dall' humano  commercio  Ce  n*andò  ad  vn  Monafterie, 
del  quale  gran  numero  di  Monaci  foliearij  feruiaa  al  Signore  con  eftrema 
perfettione,  &  afprezza  di  vita  ,  &  in  quello  entrò  il  ùnto  fanciullo ,  t 
fottopofe  la  tenera  ceruice  al  foaue  giogo  diC.nrìfto.  Dà  principio  heb- 
bet  o  di  ciò  gran  fentimento  i  fuoi  genkori,  timorofi,  materne,  ch'egli  in 
età  sì  tenera  non  foffe  per  hauere  forza  batteuo  le  è  portar  il  pefo  disi 
afpro  modo  di  viuere,  ma  quando  viddero,fc  vdirono  quello,  che  Id- 
dio per  etTofaceua,  ne  refero  à  lui  infinite  gratie,  comprendendo  ch'egli 
era  l'autore  delle  marauiglie  operate  dal  loro  fig  fino  Imperché  i  ciecei, 
i  «oppi,  &  gfj  oppre/fi  da  varie  infermità  ò  calamiti  atimfari  da  gli  An- 
geli à  lui  coijcorreuano  per  trouar  rimedio  ne*rorfc  trauagli  ;Ontfc  perle 
publiche  ftrade,  e  per  le  piazze  non  s'vdiua/ehe  il  nomed*Aic1ardo,c»*- 
ti  lodando  il  Signore*  che  I'hauctTc  mandato  al  monde*  fcfretevgfrjrt*- 

gaua 
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gaua  gli  h nomini  che  tacefTero,  non  poteua  far  tacere  i  de  moni;*  >  che  i 
fuoi  comandamenti  vicinano  da  corpi  /  V 

Effondo  egli  d'anni  venti»  vn  giorno  per  vbbidienza  fù  mandato  lonta- 
no dai  Moria  (Fello/ Stancando  egli  folo  cantando  falmi  /come  folcita/ 
vdì  Cubito  vna  voce  dal  Cielo,  che  li  dote.  Andèranno  i  Santi  di  virtù  in 
virtù,  e  giubilaranno  nella  gloria.  Quello  egli  vdì  con  fommo  guflo,e  no 
con*  minor  flimolodi  crefcere  ogni  giorno  più  nelle  virtù,  e  dicaminare 
più  velocemente  al  colmo  della  perfettione  ,  e  così  più  fi  diede  à  i  dig- 
giuni,  &  alle  vigilie  per  do  mar  la  carne, per  fmenticarfì  delle  cure  dì  que*'* 
Ito  mondo,  e  di  quella  vita  miferabile  per  ftar  Tempre  fì(To  con  la  mente 
in  quelle  del  Cielo.  Per  quello  pregò  Tuo  padre ,  che  mettefle  in  /àluo  le 
Tue  mólte  ricchezze,  dandole  à  Dio,  perche  nelle  Tue  mani  farrebbono 
(tace  heure,  non  già  nelle  di  lui  proprie,*  caggione  che  fa  c  il  méte  fi  per-' 
dono,  e  con  tanta  difficoltà  fi  ricourano.  11  padre  vdì  Tuo  figliuolo  con 
molto  guflo,  e  li  diede  gran  quantità  d'oro ,  e  d'argento  con  molte  ,  t 
ricche  pofTeflìoni,  acciochcedificafle  una  Chiefa,  e  foftentafle  i  Miniftri> 
di  erta,  il  perche  il  fanto  giouinetto  con  licenza  di  Aufoaldo  Vefcouo  di 
Poe. trs,  e  con  allegrezza  incredibile  n'cdificòvna,la  quale  dal  medefimo 
Vefcouo  fù  dedicata  alla  Santiflima  Vergine  N-  S.  e  fondò  vn  Monade- 
rio  che  perla  fama  »  e  buona  induflria  dei  Santo  frà  poco  fi  riempì  d* 
huomini  perfetti,  effondo  Aicardo  co  1  fuo  efempio  il  capo, il  padre,  &  il 
maelrro di  tutti. 

-Ma  perche  il  Signore  l'haueua  fceJro  per  cofe  maggiori  lo  cauò  da 
quel  luogo  per  porlo  ai  gouerno  d'vn'altro  Monafterio,  porto  ne'con- 
hoi  di  Normandia,  ch'era  molto  principale,e  con  gran  quantità  di  Mona- 
ci folitarij;<juiui/ì  trasferì  Aicardo  per  comandamento  diS.  Audotteno 
Arciuefcouo  di  Roano  fuo  Superiore,  e  Prelato,  e  molto  più  per  vna  ri- 
uelatione,  ch'hebbe  d'ciTer  tale  la  volontà  di  Dio. 

In  quello  luogo  fù  marauigliofo  il  frutto,  che  il  Santo  fece,poiche  co- 
m'era la  fua  fautjti nota, e  l'opinione  d'efla,  eia  fua  rara  prudenza  tan- 
to /limata  per  ogni  parte,  molti  cor  fero  à  quel  Monafterio,  come  ad  vna 
fcuola  di  perfettione  per  efler  addottriniti da  sì  eccellente, e  diurno  mae- 
flro,  e  furono  ra-n ti,  che i  Monaci  arriuarono  ai  numero  di  eoo. 

Ma  il  demonio  inuidiofo  della  perfettione  di  quella  fanta  radunanza, 
vna  volta  volle  vecidere  gran  numero  di  efli,  i  quali  s'arTaticauano  in  ca- 
ttare vna  pierra  da  vn  campo  per  poterlo  feminare  con  far  cadere  fopra 
di  loro  vn  grande,  &  antico  albero,  ma  il  finto  flando  nella  fua  cella  in 
prati one,  he bbe  di  quello  riuelattone,  e  veduto  il  nemico  Hello,  che  co 
la  feurein  mano  tagliaua  le  radici  dell'albero,  fece  cenno*  fuoi  Monaci 
che  Jafciaroil  tutto,  rollo  fi  ritira (Tero,  e  con  quella  prouideoza  del  San- 
to Padre  i  figliuoli  non  perirono,&il  demonio  relìò  beffato. 

Non  fù  meno  memorabile»  e  degno  d 'efler  Cenno  quello*  che  yn'al- 
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tra  volta  gli  auuenne,  dal  quale  chiaramente  Tcorgeremo  riégfeti  giudi* 1 
ci;  di  Dio,  cV  i  modi,  che  prende  perprouarc  i  Cuoi  Scrur*ep«r  coroni**^ 
li,  alcuni  laTciandoli  lungo  tcm  po  ih  quefto  effdìo,pe»c1*erptò  tltffciftcfti** 
rtOj&  altri  Ieuandoli  molto  pre ilo  al  Cielo  per cotonarli  àt  glori*  fiwooVv 
do  i!  conTeglioie  beneplacito  della  (uè  diurna  prouidenta» .  Mentaci il  Sin 
to  dieta  già  decrepita  era  nella  Tua  cella,  e  ftaua  conlìderando  alla  tuoi* 
citodine  de  Tuoi  Monaci,  che  hauetia  .i  Tuo  Càrico, 8c  9Mt  file  poeto  >Jbmi 
per  gouernarf  i>e  che  gii  il  fuo  fine  non  pòteua  tardare,  vvone^i  ire  m*rc»j 
che  doppo  i  Tuoi  giorni»  non  tornaiTero  adietro  «onde  riuniti  mente  Tupk 
plico  N,S.  che  li  liberaiTe  da  quel  pencolo,  e  che  più  rollo  leu  alfe  loro  Ilo 
vita,  mentre  erano  nella  Tua  Tanti  gratta ,  che  lafciar  che  lì  perdeiTitoi 
poi  ingannati  dalle  lulrnghe  della  carne,  e  dall'anurie  di  Sarjnatfo, e  che 
le  à  ta  l'effe tto  cohueuiua  egli  folte  biffato  per  quaJcbe  tempo  ancona  >ie» 
quel  rrauaglio,  e  Torto  sigraue  pefb,  gliel'alleggeriiTe  dandoli  foeze^tw 
te  à  portarlo.  Venuta  la  notte,e  Inora  dei  Tonno  fi  ritirarono tauiiMctà 
naci  nel  dormitorio,  8i  il  Santo  Padre  data  loro  la  benedizione-  figlerà 
in  terra  Topra  il  Tuo  cilicio,  doue  ftando  vidde  da  vn  flato  v re  A  n gelosie 
Tplendenre  con  vna  verga  nella  mano,  e  dall'altro  vn  demonio  come  vai 
difforme,  &  bombile  molerò,  che  gittaua  per  gli  occhi  fcintilJcc  rraran 
me  di  fuoco,  indi  vdi  vna  funga  difputa,  che  i  due  Angeli  malo,  e  buono 
h  ebbero  in  freme.  Il  malo  fi  vantava  della  fui  portanza  del  dantwpofcd  bèi 
ucua  fitto  al  mondo,  e  dell' vfficio  thefovtua  di  tentare  ,  e  dell'il/ac- 
ciare  rutti,  ma  in  particolare  !  Monaci. All'incontro  l'angelo  Tanto  lo  rV*» 
prendeua,  perche  era  entrato  io  quel  Iuogo>dotTerano  tàiwSerai idi  <Ditt* 
&  h uomini  perferri,  rinfacciandoli  quanto  deboli,  e  fiacche  Tollero  J«£ie 
forze  dopò  che  Giesù  Chrilro  noftro  Redentóre  giiel'iuueua  leamoD,  di - 
Tarmandolo  per  virtù  della  Sanra  Croce  ,  poTcia  comandoli?*  che  non 
Tacefle  danno  in  quel  luogo  ch'era  ca Ta  di  Dio,  ne  Te  ne  partiiTe  ,  (tome 
il  demonio  voleua  farei  veduto  che  non  It  poteua  danneggiare  )  ma  iui 
rimanelTe .  accioc/ie  quando  foffero  morii  i  Mooaci,  che  per  volontà  di- 
urna hauendoda  morire,  puriHcaffèro'-f  insane  loro  con  l'horrorc,  e  timo- 
re della  Tua  Tpauento  Ta  vi  fra, e  con  caTa-cwd  ornalo  co  foiTero  con  Cu  ma- 
te tutte  le  loro  imperfettioói.        :  '  b  King 

Finalmente  hauendo  S.  Ai  cardo  vdi  ti-  la  lunga  difputì  dell'Angelo ,  e 
del  demonio  diiTe  à  lui  l'Angelo,  che  non  fi  TpauentaiTcperche  Iddio  ha- 
ueua vdiro  la  Tuaoratione,  e  voleua  leuare  à  godere  d»  Te  molti  di  quei 
Monaci,  quali  Tuhito  la  Teguente  mattina  auiTaffe, che  perfettamente  pur- 
gaffero  le  loro  conTcienre  co^tbonfcfSbM  facefìero  Itretta  penitenza, 
nceuelTcro  per  viatico  il  faojQLcarpoatf Iftgnore,  e  TteiTero  preparati, & 
in  punto  per  gire  al  conuitó  c^^a^aytó^f eTtiale.  Di  più  li  dine  chela 
anetà  de'Monaci  Tarebbono  morti,  cioè  tutti  quclli,che  con  la  verga  fof- 
Tero  frati  da  lui  cocchi,  indi  l'Angelo  li  toccò,  &  il  Santo  haucndoli  no- 

'  fT'  LI  tati. 


rjfbc+f  fcu&c  e  J<Mtt  <#>t*>M  «ueJatioae  hauuta  »  c  forcando  li  à  riccuere 
lieta  mente  la  mone,  Se  <#  preparar/i  à  fucila  con  ogni  diligenza.  I  Mona- 
ci io  fecero  ièando  tre  giorni  intieri  lenza  mangiare,  fpargendo  molte  » 
Tic  tmjwm  ItrrjiTirilf  ftf f  I  ir  nifi  m  il  Signoresche  loro  perdonale  ipecCa- 
rr^le  pene,  chtfw*^m*«t*uano  j  o  che  come  Padre  benigniiìimo  ri- 
ri  frinir  Inrt  fwmniin  tokmufl rr  i  °r  irftrr  di  (oauità.  11  quarto  giorno 
rrceuettero  il  Sanciamo  Sacramento  dell  Altare  per  viatico  ,  &  abbrac- 
Qindofifrà  loro£on<gr;tfi  carità  fi  raccomandarono  all'orationi  1' vn  1' 
altro,  indi  poltrii  inorauonc  cominciarono  le  loro  faccie  à  rifplenderc 
con  vna  marauiglio fa  chiarezza,  &  al J'hora  di  terza  vna  parte  di  elfi,  quali 
in  vn  dolce  Tonno  addormentandoli  relèro  l'anime  a!  Signore  ,  altri  poi 
fcguirono  i  pumi  aJJ  iiora  di  Sclta^chial^hora  di  Nona,  e  chi  à  Vefpio  ; 
ecoir  tutti  morirono  qoe»  SaotiK  elisoli  ttee  a  ti  dall'Angelo  conia  Tua 
v*i^ *  tì  rimakro  ° li  altri viui?«on  tocchi, molto  mal  contenti  per  non 
ha  u*i  meritato»* fortunata  fordP  d'tc^<9mpagnar  in  morte  quelli  che  ha- 
ueuaoo  accompagnati  jn  lauta  vita.  H ora  Ce  quelli  che  toccò  l'Angelo  pft 
morirono  furono  Ja  mera  de'Monaci  di  quel  Monafterio  (com'afferma  J* 
hirìoria)  eflendo  eflì  ooo. come  dicemmo,  bifogea  foifero  flati  quattro 
cento  cinquanta,  ch'e  cofa  notabile, e  degna  di  marauiglia  . 

Fect  S.  Aicardo  dar  fepoltura  à  tiMtiiAcoqfoJòg{j'  altri ,  ch'erano  re- 
iati  brawiofi  d'accompagnare  i  loro  Santi,  e- dolci  compagni,  pofeia  m- 
of»poCoU  m  od  e  funo  padre  polio  fi  fopn  il  Tuo  letticciuolo  yettito  di 
•^o^'MfliwrhralaatiAlOielorereanch'egji-Io  fpirito  ai  Signore 
ain«5«jdiSeàe»cre.ttr<a  gii  anni  del  Signore  6oS. 
*iia^ita4iSam  Attardo  fhk ritti  daluberto  Monaco  dell'ifleiTo Mo- 
-ib  ■iitrio^nJ  adduce  ti  Padre  Fra  Lorenzo  Su  no  nel  Tuo  quinto 
non    h   XttMo     Fafii  di  iqi  mentione  nel  Martirologio 

Romano  »  .e  tetfjddittionc  del  Molano  ad 
uri  urti  vruardoneheil'Iodice^j'Santi  di 

•\Ui:noiìf  i  |    ■>  ..i  JiFirtldiia  ><fc  viti  marne  n- 
•vinit  Scnoin  oiol  ^•»rtial'»3>adre 

gnia  di  Giesù  nella  ;  )::jf,  r. 

teologi  t^nul  tlfetRÉflA»  <  e  )  A     «  ,.^utri  ainuoi!  sarti 

•  tH  n  •    i  l'I  •  -■)<[ .  Jiìrmanr.qi Tt  non  ?rl->  ,c  1  j^n/V!  i.>  »  'ihiboino 
tiMIp       Ì'I  O  ♦Mbo».   r.  •  ♦r.-»->l  Vi»i.lov  .        "  f 
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3  2 cu  di  octtcroor£«  ;;q  vi.o-j.u^  m<i  4» 

k  ....    .      >j  •  .  r  ij  <  s>tfi..  a  origliatoli  lui  afe  ìClD?4'>  tiou  oj? 3:1:0 

FV  San  Qmri co  (fecondo  che  fcriuc  SitncoiW:Mcttfrafrc)dclii  Ci 
ti  di  Corinto,  hoggi  detta  Coronto,  antichimraa, e  nobile  j  poft* 
in  sa  i'entrai>c  della  MoMa^ì&JàiChndiani ,  che  dimorauano  io 
^ruCitW^^l'A^d^io^Paolo^iie  fipÉMbbM^^MlHi^ 
U  Cagione  A  tà'aH*. lrfWe*e,«ksl*e  quii;  ècco  gradiamo  f r  a  eco ,  «urna 
mamonf6lieiicSjOPe,^cJlcqu*J*cgiis'occupaua  giqrDo,  e  notte  .tanta* 
che  venne  per  l'efpericnza,  e  più  per  lo  ftudio  di  quelle,  to  canta. cogn*- 
tione  dell»  vaniti  del  mondo,  che  cominciò  à  penta re  di  volerli  dare  a4- 
(a  vita  fo4itarta,&  a bbadorfare  d*M*iu turco  il  mondo.fi  fcando  in quetto  pe- 
nero vdrvm  a  Doincnica  macina  leggere  in  Chieda  «ju die  f*c#le>  ddi  4àr 
ero  Euan gelo  di  San  Matteo  al  Capo  e\  che  dicono  ,  chiunque  vuol  veni- 
re dopò  me  prenda  la  fu  a  Croce,  e  mi  Ct&tki.:  ie  ouai*  parole  hai  re  »a\o 
vdico,  fubico  fece  pen  fiero  di  mettere  ad  effetto  il  Tuo  desiderio  .  Onde 
vfcfco  di  C h iefa ibbiioa% ibridò  alwaret&  ad  vn  pò,  to 
to  Cccra  troua  toui  vna  nane,  che  andana  alia  volta  dr  Ti 
cò  su,  e  con  proipero  vento  m  breue  tempo  vi  gittate;* fi  aatd«ìe:l 
-  Prt  io  te rra  a nd ò  futóro  dritto  al  Monifterio,  che  e ra  pre (So-  »!  mate 
Sion,  doue  era  Abbate  va  fant'huomo,chèamaco  EuftroJogio  Totto  la  «li 
vbbidienza  dimorò  vn'anno.  Quindi  venutogli  voglia  d'andate  al  Mooa- 
ftc no  di  Laura*  ocr  vedere  vn  fant  liuomo*  e  moiro  perfetto,  nominato 
Etiti rio>  f ii  da  eHo  Santo  gra  ciouVmeme  r iceuu to  ;  Ma  pftrcxKregl* .  troppo 
r^iouane  (perche  non  paiTaua  die  ciotto  anni)  e  poteua  etTtr  cagione  a  i 
Romici  peafieri  mancotAc^afei.  lo  inandò  i  dimorare  .con  il  San- 
ta riUa  del  Giordano»  l  T^uo <r!  tt'hui!  tuur uq  ìu-.-i  '     non  tévftmlf  ' 

voJenaicri  da. San <aerafiaao  > ti  ona le  vedendolo 
giouane,  e  robufto.,  gli  comandò ,  attendere  à  portar  al  Monalterio 
tutte  le  legna,  che  per  feruino  di  querdeun ti 'Homiti  faceflero  di  bifo- 
gno,  onde  attendendo  Onirico  à  quella,  efcrciti  o  eoa  gran  io  i  Ice  irndme , 
e  carità,  fpendwua  in  ciÀ.£are  euttadigwaton  jtlill*)  mwn:  dopò  batter 
dormito  a l^uan«o>  it rcrtooccupanasadle  4ettÌDÉÌ^||^or|»ttaw;«l  P*r 
la  qua!  co  fi  venne  in  breue  tempo  à  tanta  perfezione  »  che  S  G  era  fimo 
lui  folo  menaua  la  Quadragesima  à  dimorare  nel  Deferto*  e  vacare  alla 
e  ontcmpiatione  delle  cofe  celcfti. 
kilT  LI    2  Attefc 


Digitized  by  Google 


Attefc  dunque  ad  efercitarfi  io  qucfte  fatighce  nelle  fante  virtù  Qui- 
rico  infino  ch'arriuò  à  gli  annottanti  fet¥e»  nel  qual  tempo  deliberò  di 
viucre  al  tutto  folttario,  onde  fi  ritirò  in  vn'afpro  deferto  detto  Nanufa  , 
^e^alt)[oMi  vì|eaj4hc  4i  ghfà)ndjé>:  4'acoiiapurj.Nla  non  porfe  moJ> 
co  tempo,  cnc  fù  quiui  veduto  da  certe  perfone»  che  hauéuano  in  caia  vn 
giouanetto  opprelfo  dal  maligno  fpirjto>perla  qual  co  fa  portatolo  auan- 
tià  San  Qm*rico,lo  pregarono1  che  vo/eflchauer  pie  ti  di  quel  pouero  gio- 
uinetto  con  cacciar  da  lui  il  maligno  fpirito,  che  lo  tormtncaua  ,  onde 
jfréfefttido  Qiiirito  il  Signore  per  lui  reftò  libero  da  quel  maligno 

tiè0<4  «  slittOfi  .»  «    V.  ti     li.  .*  ,  ..  Mi)    O  *,;••>!    •»  .'.»■;  i  ,c  iiik  IJ  I 

ai  Ma  vedendo fLeglifcopftrto  perda  fama  di  tal  miracolo  »  abband 
^uél  luogo#6V  andò  Acne  ad  vn 'altro  più  folitano  chiamato. Rupc>nel  qua- 
nte egli' ftette  cinque  anni  incognito  godendo  delia  bramata  folitudine  ; 
ma  non  per  mife,  ti  Signore  ch'il  fuo  Seruo  re  Traile  più  lungo  tempo  na- 
icofto,ondc  eiTeodo  feoperto,  e  diuulgandoli  per  quei  concorni  la  fama 
-fella  Aia  lanciti,  cominciò  i  concorrere  à  lui  gran  moltitudine  di  gente 
-fcunodotohe  quel  luogo  nò  più  deferro, e  folicarto,ma  fembraua  vna  po- 
-«bloéa  cicca. e  particolarmente  per  la  moltitudine  grande  di  molte  per- 
tmm  indemoniate, e  di  molti  infermi  di  varie  maiatie,che  i  lur  veniuano 
«^teteteriranaci»  c  cucci  mediante  le  fu  e  orationi  fe  n'iindauano  li- 
|fcl€X%,oìl  "  Slattato  iti  ois'i!    >•  ■ 

-i  Madefiderando  pure  di  viuer  quieto  ,  re lAliik rio  >  "uV ritirò  in  voa  più 
afr>r*fi*Jirudine.alja  quale  con  r^ran  dirficotób  poteuatfndare  ,  per  i  bai- 
ai, e  rupi, che  s'haucuanoà  paifare.  Chiama  natf  quel  deferto  Sufaca ,  dal 
fiume  $  oc*,  che  per  quello  paiTaua.  Ma  ancora  quiui  (  lenza  guardare  al- 
ia difficoltà  del  camino)  coronano  i  popoli;  Per  la  qnal  cofa  fe  n'andò 
prima  i  Laura,  e  poi  alla  Spelonca  di  San  Cantone,  di  cui  appreiTo  rag- 
ottoneremo*  o£l  quar  luogo  fortemente  t'oppofe  à  molti  Origenifti»  che 
Hrferano,  e  con  grand'erKcacia  li  comnnft .  E  veg^endo  ch'il  popolo  di 
••uosa  corocuai  vili  cario,  fi.  fuggi  di  nafeofto. ,  e  r  j  cor  nofle  ne  i  £ufac  a  , 
dooe  dimorò  occulto  molti  anni,  e  vi  fece  vn  hor  rie  elio  per  poter  man- 
giar deil'herbe  donufrichc,  ma  venendo  vn  'anno  vn  tecr.po  sj  arnie,  e 
fe  eco,  che  non  iolo  non  poteua  inaflfiar  l'horto,ma  ne  anche  da  poter  fpe- 

3 ntr  la  fote,  e  gittatofi  homiimente  in  oratione  ottenne  da;  Dio  abbon- 
ante pioggia.  bn**i3s 
-<  'iPewenuto  finalmente  all'età  di  cento  e  fette  anni  pieno  di  molti  me- 
•  riti pofsò  all'altra  vita  à  di  io.  di  Settembre,  tenendo  l'Imperio  Zenone, 
correndo  gli  anni  del  lignote  47  5.  Scxifle  la  vira  di  San  Quirico  Simeo- 
ne Mctafrafce,e  dì  lui  fi  famentione  ncil'Hiftona  Monaftica  . 

OfTi'ìtl-j  >  #  5f»j  i    l»Oi1i-r,  1  -<i  i.Jiiil  n       i]  'il  -   "    {  ;>i  *)ftf;  "V  ,1»»  .  t\ 
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•  ©  1    Si    N  I  L  O    E  R  E  M  I  T  A 

sv.t   ;.».>  mi:     v •  ■ '■  .  •.."»'•/.  *n  riffn    ..•     t*  ...i- 

r,^  a2d.diSettebrc. 

V  £an  Nilo  d*  vna  Città  di Calabria  detta  Radano  antica  »  nobile  »  e 
jr*  forre  non  tanto  per  raggione  del  lìto quanto  per  la  protettone  delia 
i^f    San t(jfirria  Vergine  Maria  Noftra  Pignora  lua  particolar'Auuocata, 
e  Protettrice*  come  lì  /perimento  qual'hora  i  Saraceni  hauendofi  di  gì* 
iropadro mri  dianoite  Città  delia  Pronirfcia,s»acCoftaron©  finalmente  al- 
le mura  del  Cafceiio  di  RofTano,&  hauendoui  appoggiato  le  fcale,appar- 
ue  toro  la  Santiflìma  Vergine  ve  Trita  di  porpora  con  facellcaccefe  nelle 
mani,  &  in  fernbianza  si  terribile, e  fpapentofo,  che  dindi  li  difeacciò  >  e 
li  poie  in  fuga.,  In  quefta  Città  per  origine  greco  nacque  è  fù  allenato 
bau  Nilo, e  fu  conceduto  à  fùoè  genitori- per  mercede  delle  loro  oranoni 
è  Dtò.  accette  .  lm perei  oche  desiderando   etti  fom  ma  mente  d'ha- 
tier'vn  fìllio  raaTchio  ,    ne  pregarono  inftantemcnre  ia  dioina  pio- 
ti-, &  alla  fio  e  l'ottennero  ,  '  o  ride  a  ppe  na  nato,  co  me  cofa  ricevuta  dai 
Odo  l  o rferferoà  Dio  in  Vn  Tempio  della  Beata  Vergine. Moftrò  il  fan» 
ciuilo  ne  j  principio  della  fui  tenera  età  feliciterà  inclinatone  alla  vircùi 
&  allo  Audio  delle  le  «ere,  nelle  quali  s'approfittò  in  marnerà,  che  fupe* 
m  tutti  ì  fuoi  pan.  D^ettauafì  affai  fin  da  giouinetto  di  leggero  le  «ite  de 
Santi  Padri,  come  di  S.Antonio,  di  Sant'llarione,  di  San  Sabbie  d'ai  cri 
de  più  fegnaia  ti:da  sì  Tanta  applicatone  con ccp.  vn  capita  li/fimo  odio  cor 
-tro  de  vitij,  &  in  confeguenza  voardentiflìino  a  more  delle  virtù  :  onde 
-co rrunciò  à  ritirarli  dalle  conuer fanoni  »  e  da  tutte  le  altre  cole  ,  che  li 
jpotelfcro  impedire  l'opere  buone.  Irt  ta  n  ro  morirò  no  i  fu«M  genitori,  on- 
de il  demonio,  il  quale  ben  sa  con acufiiiimo  aiin «dimento  dal l'o  file rua- 
clone  delle  cofe  paifate  argomentare  le  future,  conliderando  li  co  fi  tirai 
"■di  Nilo,  e  congetturando  qui  ri  to  gran  ftemJcò  ^iHànto  fiottane  farebbe 
:per  cifergli,  comincrò  con  Par  mi  della  bellezza,  e  del  canto  ,  di  cai  era 
.dotato,  cominciò  óicpà  ferire  dell'amor  di  Nilo  il  cuore  *diucrfc  dori- 
le Ile  da  manco  di  modo»  che  molte  di  loro  procurarono  con  varie  Julìn- 
ghc  di  tendergli  amorofe  infìdie-  Ma  il  benigniamo  Iddio  volendolo  li* 
bcrare  da  i  lacciuoli  del  nemico,  li  mandò  vna  febbre  ardentiflìma  ac'cóV 
spagna  ta  da  vn  acuro  freddo ,  nel  qual  tempo  gli  imbeuè  la  mente  il  Si- 
gnore della  fpaucteuo  le  memoria  della  morrei  delle  pene, che  à  pecca» 
ton  lì riferbano nell'inferno,  fi  che rimitadoUlel  ^ntinuo con  gli  occtó 
dell'intelletto  à *i euidenti  pencoli,  che  molto .l'occupauano  la  faneafia, 
'  4u*,  vn 
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vn  giorno  finalméee  sii*  pale&r**  ninno  Vittimo  fuo,leuaeofida  Ietto,  an- 
dò à  rirrouare  alcuni  che  gii  erano  debitori  di  molta  fomma  di  danari  »  e 


dalla  iua  lolita  rcDorc  up«u  u*  iww«wjwu»m^u»v«.  »~~r-6«» 
vn  Monaco  chiamato  Gregorio,  accioche  li  moltrafle  la  Grada  d'vn  Mo 
nafterio,  ouc  vineuano  alquanti  buoni  Roli§iofi»al  qua!  Afonaftcrio  fiera 
propofto  d'andare.  M*  giunto  ad  vn  fiume  fentiflj  miracolo  fa  mente  fera- 
uatodcl  tutto  della  febbre^^eqUajadepOAo  ^e^w^^^^^^ 
tezaa  grande  non  meno  di  co*po,  che  d*  lp»/i«i  comf1  il  rimane  ore  ^ 
viaggio,  cantando  quel  falmo,  Corli  la  via  de  tuoi  precetti  ,  quando  mi 
dilatarti  il  cuore.   ^         -         JM      (k  »6 

«he*  pe^parte*  de  Rematore  dclU  Prouincia,forfi  ad  ift.gatione  de  pa- 
reo  ti  del  Santo  furono  portate  lettere  al  Mpoa&erio  piene  di  minaccici 
pelle  quali  fi  conttneua  ,  che  fe  alcuno fofle  ardito  di  veflir  Romito  ti 
aioumctro  ltylo,gIi  làrubboooin  pe  qa  traiate  le  «ani*  fciiiAfon  a  Iteri* 
douc  egli  forfè  rcftiu»  *>ppIicareU>e  al*i(co  •  onde  perei*  fu  forzate* 
San  Jviio  è fartirfi,e  nel  viaggio  gli  a^afliejldemoiuo  io  forma  d?*Ca« 
ualicroje  wìgiidiflk  l>oue  tene  vaiò |4iJo,  forfi  è^ucftVirtcino  Mo- 
oatt  e  no  per  fera.  Monaco*»  poaefti  beo  megHo-oottfcguit  U  (àlute  deli* 
anima  in  caia  tua,  che  tra  quelle  belhc Uh» rie he*  Ricominciò  à  tao*- 
moiare  de  Monaci,  &  imporre  ad  eOi,&^  •ome  toro- .mille. falfe  ingiu- 
rie, chimandoli  auan.fuperW,  gojofi,& dujcua chela  cattarceli»  l*r 
cucina  era  tanto  grandeche  vi  hauerebbono  potuto  entrar  den ero, e  Uar- 
ui  nel  mezzo  egli,  &  il  Tuo  causilo  infieme  .  Volendo  il  Santo  rintuzza- 
re quelle  falle  calunnie  con  dire  .  Chi  Tei  tu, che  riprendi  *  e  condannili 
5crui  di  Dio,  dillo,  perche  ogni  opera  merita  la  fua  mercede,  il  demo*- 
ni©  à  queire  voci  chiylè  à  gntJa.  d*afpide  1  orecchie^  fnbito  difpjrue.on- 
dc  ilgiouane  armatoli  eolio  conforme  al  mo  colbrme  contegno;  della 
Santa  Croce,  a'iniuo  al  MonattCrio,ou«  fu  nceuuto  da  Monaci  con  molta 

accoglienza*:,:^  À.Mo;  .u::uul-j  a'i'fl"  "  ,J','  ' 

Nel  tempo  «he  Nilo  dimorò*  ouefto  MonaAcoo ,  nanmangto  qua  fi 
pane,  ne  beo*  vino,  o*  a  «aggio  alcun*  vùianda. cottage  condita,»* 
«fix&bà  folamento^i frutta  e  di  legumi,  e.p«r  fo^gir  l'ono  ,  occupala 
buona  parte  del  giorno  in  lcriuere,&Jn  fa r'orarioochora  in  ginocchio- 
oc,  hora  recitando  fa!mi,&  in  quedifaob  eie  rcitij  eoo  fumana  quafituc- 

T  Andò  vo  giorno  à  vili  tarlo  v«o  .de  Cuoi  amici  del  leccio  ,  »*  cominciò 
à  lodare  la  pi4„e/anta  iociioaiioneiche  «prema  ne lnronéo>e,poi  ■ella  Re- 
ligione h  aucua  d  i  mo  ! i rat o  al  friggio  di  r 
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ueua  eletto  quella  parte  migliore  di  cui  non  poteua  mai  rimaner  privar; 
alche  nTpofc  il5eruo  di  Dio.  Se  quei  che  tu  lodiò  fratello, n  par  bu..no, 
perche  non  te  ne  approfitti  tu.»  e  Io  mandi  in  efTecutioue  ?  nTpofc  allora, 
colui» fìngendo  quella  fcufa,con  dire  che  noniiaueua  J'habito  Religiofo 
come  farebbe  di  miti  ieri  per  adempirai  fuodefiderio  .  Spoghoifì  fubita- 
merfte  Nilo  la  fu  a  fbprauelte,  e  gliela  diedej  odi  già  fi  fpogliaua  anche 
la  tonica, dicendo.  Pigliati  quefteveftì ,  enonlafciar  difeguire  il  tuo 
buon  proponimento»  che  il  Signore  dimefuo  indegno  Senio  prenderi 
penfitro.AU'hora  colui  marauigliato  del  magnanimo  zelo,  e  dell'ai den- 
tiilìma  carità,  con  la  quale  il  Santo  anteponeua  Ja  filate  del  promrno  ad 
ogn'altro  nfpc t:o, vergognandoli  di  vederlo  poco  men  che  ignudo^ion 
permifeche  in  tuttofi  fpoglia(Te,ma  accettata  follmente  la  foprauefte* 
roettendofela  indolTo  con  humile,  e  contrito  cuore  così  parlò- lo  con nV 
do  nella  a  ratta  del  mio  Signore  Gicsù  Chrifro,c  fper©  per  virtù  delle  tue 
fante  orationi  ,  che  quello  habito  mi  hxà  ricordeuolc  di  douer  piacere 
alla  diuiua  Madia  »  fi  come  tu  perbene  dell'anima  mia  te  ne  lei  pri- 
llato. 

-  Trouauatfi  in  quelle  parti  vn  certo  Conte  huomo  terribile  > e  fiero  ,  e 
ptiuo  di  ctonie  lenza,  che  à  guifa  di  rapace,  &  ingiuilo  Tiranno  s'haueua 
fatto  fchiauo  vn  pouero  innocente,  ch'era  afte  trio  nato  del  Monaflcno  >, 
don  e  ti  Se ruo  di  Dio  N ilo  dimoraua,  nel  quale  e /Tendo  vn  giorno  il  d et- 
to Con  re  entrato  non  già,  per  diuotione  ,  ma  per  ernpirfi  il  ventrc,il  Sa- 
pe norc  chiamato  il  B.  Nilo,  ch'era  dotato  dVna  m*rauiglio&  libertà  di 
parlar é/« pre  golfo: a d impetrar»  dal  Conceria  liberano»»  di  quel  Senio  , 
il  cui  dominio,  haueuafi  mgiuiramen  te  vfurpato  .  Egk come  fc  da  Dio  tal,'» 
ordine  nceuefie  con  animo  intrepido  andò  incontro  à  quel  perfido  ,,cs,' 
ingegnò  d'eiTcguirc  quanto  dal  fuo  Supcriore  gli  era  flato  impolio,  ma  il 
Conte  oftinatopiùche  mai» e  fuperboj  negandogli Jagratia»  dicena, che 
chiunque  ciò  li  co m£cdalTc,ancorche  urcndefTc  tn  Angelo  dal  Cielo  egli 
non  concederebbe  dr  quel  mifcxo  la  libertà.  AU'hoXa  il  fanto  Pa^re  .co*, 
min  01©  a  ridurrli  nel  la  mente  1*  fpaucnteucle  memo  nani  e  Ila  morte  ,  per,-, 
ioa^ndofi,,  che  tale  ricordanza  hauerebbe  potuto  facilmente  intenerire^ 
quell'indurato  petto,  ma  quegli  fenza  commouerfi  punto  à  guifa  di  paz«. 
.  zo,  tali  ò  Urtali  pa-rofe  lì  rifpoTcw  Lcuamin  daaanrirò  Monaco  fciupolofo 
poiché  ancor'rai  auanzano  diece  annidi  vita, per  otro  di  quefìi  feconde- 
rò tutti  i  miei  capricci»  e  fog  getterò  a*  mio  arbitrio  i  miei  nemici  »  nelle 
due  anni  poi»  che  mi  rimarranno,  farò  penitenza  »  &  Iddio  mi  gradirà 
come  già.  .gradì  la  penitenza  di  Madalona»  del,bwoniladron*.*fe4'altrif: 
All'ho ra  San  Nilo  con  profetico  fp in to  gli  rirpofe  .  Gttsrtdatfcd -infe lice,  « 
ktti  acc  e no>i»pc  rei  oche  quelli  dieci  a»ni,<c  h  e  fi*f  c  d  i  d i  douer  v  tue  re, 
fono  folamentc  direi  giorni .  Non  ti  fa  ferrati  «QN  e  ingannare  da  vanì 
jricrag^t  icuo<ebc  ^pciAitiom  con  evo  aaawffe  e  rotàia*   •  ìq  ' 
no;>  Dette 
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Dette  quefte  parole  fe  ne  ritornò  al  Monafterio*  e  racconti  all'Abbi* 
te  quel  che  haueua  paffato  co'l  Conte,  e  fra  breue  tempo  quel  maluag- 
cio  hauerebbe  con  la  morte  pagato  la  pena  de  (boi  misfatti ,  come  in  ef- 
fetto auuenne,perche  non  pafsò  molto  ,  ehe  il  eemerario  fu  aflaiito  da 
vna  acutiflima  febbre  con  dolori  acerbiflGmi  per  lo  fpatiodi  noue  giorni  > 
&  il  decimo  etiendo  (lata  mach  ina  ta  vna  congiura  contro  di  lui  da  gli  ha- 
bitatori  de!  luogo,  e  trattando  tutti  vnltamente  d'vcciderjo  ,  egli  fatto 
di  ciò  confapeoole  per  mezzo  d'vna  fua  concubina  »  benché  maltrattato 
dal  male,  fi  diede  animo,  e  dando  di  piglio  all'armi,  con  la  fola  fuapre- 
fenza  pofe  in  ruga  tutti  i  fuoi  nemici.  Ma  al  ritorno  volendo  il  miferoper 
vncerto  fofpetto prefo  frettolofamente  rttirarfi;e  fdrucciolando  cadde, 
e  reftò  morto.  Laonde  da  coloro  che  erano  flati  più  vòlte  da  lui  maltrat- 
tati, così  morto  com'era,  gli  fu  tronco  il  capo,  &  il  fuo  corpo  fu  getta- 
te? à  cani,  e  così  s'adempì  ia  prò fe eia  del  Santo,  che  non  più  ne  meno  de 
dieci  giorni  farrebbe  vi  liuto. 

Vna  notte  mcntr  egli  ne  dormiua»ne  vegliaua  gli  appaniero  due  demo- 
ni] in  forma  di  due  venerabili  vecchioni  di  mac  Ito  fa,  e  grande  datura  ,  e 
iimulatamentegli  dirTero.  Noi  fiamo  l'ApoftoIi  diChrifto  Pietro,e  Pao- 
Io,i  quali  perche  t'habbiamo  veduto  con  molta  diligenza  occupato  nell* 
interprctatione  dellefacre  dottrine  filmo  venuti  ad  inftruirti  ,  &  à  pale, 
farti  ogni  verità;  e  detto  quefto  gli  fpiegareno  vn  certo  paflb»  e  fpariro- 
no.  S.Nilo  tornato  in  fe, benché  dianzi  affatto  non  dormhTe  ,  fi  riempì 
d'allegrezza  per  la  haunta  vifioncnon  conofcendola  per  inganneuoIe*e 
falla,  come  veramente  era ,  ma  volendo  poi  più  fottilmente  inueAigare 
refpofitionc  deSS  Apoftoli,s*accorfe  erTerpiùcheaflentio  amaro  quel 
che  piima  dolciflimo  miele  l'haueua  fcmbrato,efotto  l'efpofitione  Teo- 
Iodica  fi  afeondeua  vn'heretica  opinione, onde  incontinente  corfe  à  i  pie- 
di^del  Crocifi(Ta,e  proftratofi  in  terra  con  huroile ,  e  contrito  cuore  lo 
fopplicò  che  gli  cincellàfic  dalia  mente  quell'erroneo,  e  maluaggio  pé- 
fiero,  il  che  Gioito  dalla  diuin a  bontà  gli  fu  conceduto  ,  poiché  leuatofi 
in  piedi  non  potè  mai  più  di  quel  punto,  ne  parlare  nericordarfi  di  cof« 
alcuna,  che à quell'indegno  fentimcnto  in  quaifiuògha  modo  apparte- 
nente. 

Ma  San  Nilofempre  via  più  profittando»*  per  inalzarli  al  e  ormo  della 
perfettione  pensò  di  ritirarfi  in  qualche  folitudineà  viuerc  il  rimanente 
di  fua  ^iuói  folitario,e  Romito,  fperando  in  tal  modo  dr  giugnene  alla 
fommttà  della  vera  fapienza,  onde  communicò  prima  ccn  altri  ianti  2>a- 
dri  il  fuo  proponimento,  fcV  eflendo  da  ciTi  approuato  il  tutto  ,  confidando 
nell'aiuto  delle  loro  òrationi^accinfe  ad  erteguire  ciò  eheVhaueua  prò- 
pòfro  nell'animo.  Trouauafiqnindi  non  moJco  lungi  vna  ffKÌonasùU ci- 
ti* ì  jIcimic  rupi,  có  vna  cappeiletra  dedicata  all'Archangelo  S-  Miche- 
1  eluogo  proportionatOj*l*ao  pee  vwtrc  fcliurio^oitiifooadu^Nilo 
.  .<  con 
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con  infinito  giubilo  di  fpirito  per  participare  copiofamente  delle  grarfé 
dei  Ciclo.  "'a 
£fa  chi  potrebbe  mai  raccontare  li  rigoroli  diggiuni,  l'atfìdua  vigili* 
2arf*  profondi  inchini,che  frequente  niente  faceua  pontndofi  inginocchio^ 
ni,  e  lé  infinite  maniere,  che  vfiua  per  affliggerai  corpo  ,  quale  pee  man* 
tenerlo  foggetto  allo  fpirieO Tauuenò  à  pigliare  ileibbo  neceffarieifal-i 
cuna  volta  ti  fecondo*  alcuna  il  terzo,  &  alcuna  altra  il  quinto  giorno  >.e 
quello  ancora  tanto  moderato,  e  parco,  che  appena  fodisfaccua  al  info- 
gno della  natura,  fenza  atiaggiar  mai  cofe  delicatce  gufi  ole  ,  e  eoa  atte- 
nerli fempre  dal  vino,  e  da  qualfiuoglia  viuanda  cotta,  Se  apparecchiata* 
Fiage/laua  oltre  a  ciò  il  fuo  corpo  con  la  vigilanza  ,  e  con  lo  (lare  tutta 
la  no  tre, hora  faimeggiando  in  piedi,  &  hora  inginocchione  orando,  Se 
in  quella  guifa  palfaua  la  notte.  Il  giorno  poi  dall'alba  m/Tao  ad  hora  di 
terza  con  gran  velociti  feriuena,  formando  i  caratteri  minuti ,  acciò  po*. 
telTe  ogn'vno  empire  vn  quinternetto  .  Da  terza  mimo  afe  Ila   anali  di- 
nanzi ad  vna  Croce,  recitando  làlmi  ,  e  ponendoli  per  mille  volte  ingt- 
nocchioni.  Da  fella  in/ino  à  Nona  fedeua  leggendo ,  e  contemplando  la 
diuina  legge,  e  riuofgendo le fcritture de  Santi  Padri, e  Dottori,  fecon- 
do il  con  fcglio  dell'Apollo  lo  San  Paolo.  Dopò  Nona  vfciua  alquanto  à 
caminare  ricreando  co'l  vario  afpettO  delle  capagne  il  fenfo  lìracco  dal- 
le lunghe  fatiche  cantando  parimente  ninni.  Al  tramontar  poi  del  Sole 
rint  anali  à'  mangiare,  e  con  mo!ti,&  afrettuofi  rendimenti  digratic  pre- 
detta ileibbo. Era  la  fna  menfa  vna  gran  pietra,  fopra  di  cui  vedeuafì  ap- 
parecchiato vn  pezzo  di  (2C0  rotto,  che  gli  feruiua  di  fcodella  ,  ne  vi  có- 
pariua  altra  viuanda,  che  pane,  &  acqua  e  quelli  à  mifura,  ò  vero  vo  po- 
co dilegumi  cottile  nel  tempo  dell'Autunno  alcun  frutto  ,  e  più  volte 
sforzolli  il  Sznto  Romito  di  nodrirfi  folamente  de  fiutti  faluatichij  Stan- 
che aroari,colticon  le  proprie  mani,  ma  non  potendo  perla  delicata  ccW 
plelfione  refi  Aere  fù  forzato  à  ritornate  all'vlb  del  pane. 

Vna  volta  fece  tal'allinenza,  che  per  Io  fpatiodi  venti  giorni',  fola  me- 
te due  volte  prefe  cibbo.  Vifie  vndeci  meli  fenza  mai  bere  ;  nutricandoli . 
folo  in  quello  tempo  con  vn  poco  àìpin  fecco ,  quale  prendeua  la  tira 
al  tardi.  Paflaua  oltre  à  ciò  tutta  la  Quarefima  ,  fenza  alTaggiar  altro  ,  fe^ 
non  il  pane,  che  nel  factificio  della  mena  (  conforme  ali  vfo  de  Greci  >  • 
fi  benediceua,  e  fpeffe  volte  ftaua  tutto  quel  tempo  fenza  bére  %  e  con 
tutto  che  il  giorno  affliggeua  il  fuo  corpo  in  sì  fatto  modo  ,  la  notte  do- 
pò hauer  conceduto  al  corpo  non  più  d'vna  hora  di  fonno  ,  il  rimanente 
del  tempo  impietjaua  in  recitarci  Salterio,  &  in  cantar'hinni,  accompa- 
gnandoli con  fpelfe  genuflelfioni. 

Era  il  fuo  veftimmto  vn  Carco  teflìito  di  peli  di  capra,  cioè à  dire  tut*» 
to  vu  cilicio,  vnojic  haueua  per  vti'anno>  &  vn'altto  per  1  altro  .  La  fua* 
matura  età  vna  cordale  mai  la  fciogliena  fo*6à  capa  dciranjiafijujjiac 
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Icntiuafi  tormentare  da  vpa  grande  quantità  d'tmmondianimaJetti*  ben- 
ché con  mirabile  patienaa,  e  toleranza  li  fopportafle  >  e  fé  bene  gli  reca- 
vano granammo  trauaglip?  punto  noiLfifcMOtcua,ma  foUmente  di  tem- 
po in.  tempo  fpandeua  i)  fuo  facco  fopra  vn'ajjbcca  ,  ch'emananti  la  Aia 
IpcJonca,  douc  fi  n,coueraua  vnfgran  moltitudine  di£ormicHc;,accipche 
Jo  purga  Acro  di  quei  vermi  ;  e  riceueflerolapena  de|Piqgiurie  fatte  aì 
&MM  dalie  filmiche  .«  Andana  coi  capo  Scoperto  ,  ecaminaua  conp:e 
midi  per  terra.  No*  haucua  otuna  force  di  letto.»  non  cuifa,  non  fpprta ;* 
ne  biluce e  nel  rimati  ente  era  poueriilìmo. 

Nel  prin  cipioj  che  andò  alla  folitudine  hebbe  molto  da  contraffare  co 
li  maligni  fpmn,  i  quali  accioche  egli  abbandonale  l'eremo  »  e  fé  ne  ri- 
ternafleai  Monjfleuo,  fpeflb  l'improueranano  hora  chiamandolo  timjV 
do>c<ttadirore  dei  Cuoi  fratelli,ppiche  gli  haueqa  la£ciatiAhora  tentando- 
lo di  vartagl0TÌa>  CiIufif>gandolo  con  dirli  le  proprie  Jpdi^&  in  sòma  tor- 
mentandolo in  modo  *  che  per  sbarbicare  il  picciolo  Teme  della  vana- 
gloria, che  il  demonio  l'haueua  feminato  nei  cuore  »  li  valle  centra  la 
mah  tra  della  fu  petbia  dell  'antidoto  ci,  H'humiJtd  ,od  J  e  dato  di  piglio  ai/a 
ve/ledi  cilicio, che  gli  doueua  feruire  j?  l'anno  feguéte>e  difceio  in  mez- 
zo della  Irrada  dou'era  vn  grande  albero,  fopra  di  elfo  la  fofpefc  ,  dan- 
doli ad  intendere j  che  quella  folle  vno  de  Santi  Monaci.  Fatta  dunque 
alla  tonica  vna  profonda  riuerenaa  Oauaiui  fermo  in.  pie  di,  e,  s'imaginaua 
dilcfler  effaminato  da  quql  taie*  e  ch'egli  rifpondclTe  ,  rendendogli  rag- 
>ne  delia  fu*  vita  foli taria:dopo*6ngeua Ài  trpuarii  comjinto,  e  che, 
e  gii  altri  A/onaci  lo  riprendetelo  >  e  buriairero>  dicendo  ecco  I* 
-)  ritirato,  ecco  l'habitatore  dell'Eremo^oh  come  altutamepte  per 
feltrarli  dall'vbbidìenza  aitroi>  elegge  di  non.eJTer  comandato  eia  ninno., 
vedete  con  che  belio  protefìo  fugge  da  chioftri  la  fuggettione  ,  e  per 
aperte  campagne  cerca  la  libertà,  certo  la  fua  vita  è  perfetta  perche  no 
ha  te  limonio  ne  paragone  y  &  appreflb  attribuiua  à  fe  mede/imo  altri 
5mili  improperi)  con  tali  ftratagemme,  polii  in  fuga  gli  aemici  fe  ne  ei- 
rornaua  rutto  lieto  alla  fpL-Jonc  a.  .  f  j 

iSptSe  voi  re  mentre  orau*ò&Jro«ggiauadau*nti  al  fuo  altare,  l'i  nimi- 
co d'ogni  bene  gli  metteua  vnsi  fattoi  penderò,  Alza  glipcchue  guarda, 
ntl  Santtiario,che  forfè  Vi  (coderai  v»*Angeto,  P.  vna  fiamma  di  fuoco,, 
òlio  Spirito  Sàto,  co  me. ì  moieiajrri  e  infero*  uuto»  ma  egUaU'hora  coiu/t. 

flt  occhi  rorimenraua  il  fuo^  corpo  eoa  tanti  atti  di  penitenza,  e  di  mocci.-', 
ea  rione,  eheà  gui/à  d'acqua  cadente  ne  feorreua  per  tetra  il  (udore. 
ho  tentò  vna  volta  il  demonio  con  vna  gagliarda  tenta  rione  di  libidine,, 
ma  egli  per  funeraria  vfcì  fnori,  e  mitrandoli  fopra  le  fpine  j  e  voltaglieli 
per  e!ie,e  battedofi  con  le  onfj^hv  fece  si  che  l'ai  prezza  del  dolo;  e  c£lifì- 
le  le  fiamme  di  quel J>eimondod*Ie rro  .,■      -,     ,  &frtf&b' 
r;T*oiundo4  vna  vitali  Sant'Eremita  noto  XÀtù&  Rom^d<Ui'erataja- 
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«fato  par  vifimequeiTtCrrlaoghr»  ■ttieati®èfìa  ndla  •CJrie&dsila.IKeeo^ 
vidde  vna  donna  Alemanna,  che  per  Ja  belJa,e  proporcionata  grawdezia 
del  fiio  corpo  era  rio»  £d^'tì£fara'*Ho1éJ  tWprdfc  cairaeiKB  immagine 
di  coirei neìl'antmodel  Seruo:dlDìo,cte*mpre  pareuagli  d'baucrla  do 
nanzià  gli  occhi,  e  crefcéndòógn'hora  piti  forte  quello  aflaico  i  ae  pof 
tendo  ifcafrilfimo  Eremita  trouar  modo  da  cacciare  quella  opinata  té- 
ratione,  ricorfe  con  viua  fède  a  Dio,  rapprcfentandoj;lt  la  debolezza  ,  e 
fragilità  delle  proprie  forze,  e  gettatoli  auan ti  al  faci  o  altare  coahumi- 
Ie,  e  contrito  cacare  eiclamo  in  quella  maniera.  Giesù  Signore*,  e  Saluacor 
mio,  tu  fai  quanto  poco  io  per  me  ileifo  vaglia,  (e  alia  mia  debolezza  nò 
fupplifce  fa  grafia  del  tuo  fanto  aiutò,  ha  bbi  mifericoroha  di  me  ,  e  foc» 
corremi  neMniei^rau  iberico  fr,poic  he  da  gl'in  fu  Iti  de^fonefti  infidiato- 
H  mi  trouo  oppteflb,  e  non  fai  rimane  hor*  mai  forra-  ne  alua  fperanza 
rcnoTi  quella,che  mi  prometto  dalla  tua  gran  benignità. -Dette  quelle  pa- 
role, e  giacendo  pur'ancora  gettato  per  terra,  leggiermente  s'addorrné* 
tò,nelqual  tempo  viddefi  auanti  gli  occhi  Giesù  Chnllo  Hi  S.  confìtto 
Htlfa  Croce.  A  tal  villa  efclamò  dinuouo  il  Santo,  commolTo  da  rimora 
infittire,  e  d'affetto.  Muoviti  à  pietà  di  mtià  benigniamo  mio^edenrore, 
a  degnati  benedire  ti  feruo  tuo-,  AH'horiil  Signore  feniodata  la  detira 
mano  dalla  Croce  tre  volte  il  benedilTeje*tfif|baFue.  Semi  il  Santo  in  quei 
Iriomento  di  tempo  nonfolo  CefTare  quella  tentatione  ,  ma  mirò  ancora 
da  quel  punto  il  fuo  corpo  libero,  c  mondo-dalie  cannali  contamina- 

eiotwì   '        :  ■        •  •■•  -'  ;><ric  ■  obra 

'-In  tanto  il  demonio  vedendoli  vfmt)^  Operato  dtì  Nilo  fremendo  ài 
CTudeiitfimo  fdegoo,procuraua  fe  riòffiof  legate»  flato  tiri  di  torgtfidauviraf 
onde  vna  not<e  permettendolo  Iddio, mcnerés  occcfpftua  fecondo  il  font 
folitone  àinini  ofàcij t  e  dentro  vna  picciola  fpelonca  , -che  houeua  cana- 
to di  propria  mano  vegliaua  in  finocchione  falraeggiando,  ti ìi  apparile  il 
demonio  in  forma  di  negro  Etiopo  con  vn  grotto  b.Hhone  in  mano  ,  co 'I 
quale  gli  percofie  fieramente  il  capommodoij  che  lo  la^caò  We»2o  motto 
drtrefo  in  terra.  Dopò  vn  ho*a  rmenurorti  fa  lìelTo conobbe  dall'  ttknm 
lagrandiflìma  raoo;a,&ihuidia-dej"demoaioi  ma  eìurì  vehemente.4tf«lo«. 
Ìot,  che  patkiaè'15  gr*ue  l^nfei^ohe;^  frfcao  re  cheque  Ma  ?Bivafltìir» 
haifeua  lalciato,  ctie  non  poteaa  qtìieV^>Wo4tre4?hafieua  fmo/Bjy»^inJ> 
fai  maniera  inaridito  vn  braccioyehe  non  potè  ua  mi  11  a  r?in  piedi  vaerapni 
pKcarfì  ad  alcnh'eftrcitio  rerigiofo,onde£iaceuafì'iri  terra liumi'lracaak&yi 
raccomandandoli  pati  ente  mente  al  Signore, &  in  que  fio  Jbto  vùTe  tutto 
vn'anno,fopportan(fo  doiori  infiniti,  e  difaggi  inauaìérabiI^ne'penÒTodt/: 
le  mai  elTer  medicato,  ancorché  da  molti  ciò  li  foifcperfuafo,  poiché  fo- 
pena,  clic  contro  piaga  diabolica  non  può  riufcirfalu  tiferò  ,  fe  non  medi* 
camento  celefte,  ma  paflato  l'anno  nel  giorno  <ie  Santi  Apofroii  Pietro, 
e  Paolo  miracolofamtnte  riconciò  la  aiata^beacije  <giwctóllei d  alcnr^ . 

Mra    a  pie* 
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eiceotifeg>»ihel»oito  ichefcli  wdeuanp  infiijo  all'vlcima  Cu  yec- 

ghiaia*     i  ,t.  v  ■  .1   ■  tei  c.ti-1.  •  ^    •  'm  i 

.  ..Hor'auuMoe  che  gli ft*p«  *wceoi  h^eodo difetto,  c  Taccheggia- 
CD  quafi  tutto  «ud;Pacfo*C«tta4iias'auuicinauaooi)clIc  parti  dou  erano 
poitii  Monafterij  deca  diS.  Mercurio  non  lungi  dalla  fpelonca  dou  ha- 
bitaua  S.  Niio,onde  vn  giorno  dalpiùalto  luogo  di  quella,  ha  uendo  ve- 
duta la  polucroche  le  truppe  dc'Saracetu  feorrendo  faceuan  folJcuare  al 
Ciclo  ,  nlblfe  di  fottfarfi  dai la  loro  pcrfidia,accioche  non  pareffe  voler 
tentare  il  poter  diurno.  Onde  pigliatoli  vn  vafo  di  terra  pieno  d'acqua,fe 
ne  falì  in  Vna  parte  del  monte,  ch'era  affai  ritirata,  e  dque  ficuro  credeua 
di  poter  dimorare  Ma  la  notte  mentre  andaua  Stornò  y  e>frcpndo  il  Tuo 
cofiume  raggionanacon  Dio,vdi  vnlirepito  comedi  cauallo,che  intorr 
no  à  lui  andafle  girando,  ma  egli  non  lece  parola,  finche  nnifle  ihfalmo 
cominciato,  qual  finito  gridò  chi  è  li,  enei  menomo  tempo  lenti  rom- 
perli il  vafo,  e  verfarfi  l'acqua,  che  haucua  feco,  e  lo  lìrepito  del  caual- 
Jo  cclsò.Conobbe  il  Santo  dall'opera  1  autore,onde  ripigi  iando  a  falmcg- 
ffiarc  diceua)  I  miei  nemici  da  ogniparte  mi  circondano  »  ma  nel  nome 
dtl  Signore  ho  prefo  di  loro  vendetta  )  nondimeno  atrribuiua  a  fe  nello 
la  colpa  d  ogni  colà  ,  dicendo  cnc  l^ltrattipnc  della  mente  nel  faimeg- 
fciareh3ucua  fatto  prendere  ardire  al  demonio  di  venirlo  à  burlare, quin- 
ci eglifoleua  dire,  che  l'ioltabilità  delpcoficro  e  quella,  che  orando  in- 

«ira  il  demonio  <t  tentarci. ,    .0m  a  *   i-m!  '  o  ,  if 

Effe  ido  ia  fpelonca  di  S.Nilo  aitai  frequentata  dal  concorro  delle  gen- 
iche iui*eniua*M  moM^ei*^,  e  fama  della  fua  fantità  ,onde  irt 
•rocetfo  di  tempo  vi,  fabricò  vn  Mona.tcrio,oue  non  conienti  mai  atel- 
ier chiamato  Abbate,  anzi  lì  ftimaua  fra  tutti  il  più  vile,  &  abietto  ,  e  per 
confeguirciò  meglio,  gli  confegnò  per  Superiore  vnÀfonaco  chiamato 
Proclo  huomo  di  fanta  vita,  e  perfetto,  &  egli  come  amico  dell'humilta 

feguitò il  fuo  modo  di  viuere. ,  •  .  <■  • 

Andarono  vna  volta  tre  Menaci  del  Monafterio  di  San  Nilo  al  moli- 
no con  tre  giumenti  carichi  di  grano,  e  nel  ritorno  riportando  la  farina  * 
quando  erano  già  vicini  al  Monafterio*  Adderò  nella  Irrada  vn  fuoco  ac- 
cefo,  e  dufero  infoine.  Hogg*  nel  Monafteno  fi  diggjuna,  facciamo  qui 
del  panè,e  mangia  mie*  lo>a*  ciò  che  fe  per  auuenwra  amua'fimo  cola  sci 
iwper  mangiato,  non  bifogoaffe  ancor  noi  digiunare, e  cosi  fece rico- 
nobbe ciò  il  Santo  in  fpirito,  &  ordinò,  che s'apparecchiaffero  le  tauole  , 
accioche  diceua  egli,  giunti  che  faranno  quei  Monaci  dal  Molino,  poiLa- 
ao  ratti  mangiare.  Mentre  San  Nilo  così  parJaua,  aVriuarono  i  Monaci, 

&"mfieme  cohgii  altri  prefero  il  cibbo.  Mutuatele  tauole,  i|. Santo  li 

ritirò  in  difparte,e  diflfe  loro.  Per  qualrifpetto  vi  lafciafte  tentar  da  Sata- 
~naiTo,e  facefte  per,  la  irrada  ilpance  mangia  fte?  forli  perche  erauate  lu0- 

gì  dal  MonaiUrio,*  cedete  d'eflcr  micilcJùaui,  che  hauendp  di  me  ti- 
•siq  £       A  more 
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5j  -dobbiate  mangiare  di  nafcoAojVoi  altri  mi  liete  fra  telline  da  al- 
cuno liete  2  (1  retti  <ì  far  pia  di  quello  ,  che  piace  à  voi  medefimi,  ma  ri- 
cordateui  che  il  pane  de  Keligiofi,e  la  fatica,*  il  diggiuno,che  fono  ve- 
ro cibbo  dell'anima.  Horsùnon  viiafeiate  più  indurre  à  commettere  fi- 
mil'errorce  per  i'auuenire  fiate  più  diligenti  nell'ofleruanra  della  Rego- 
la. In  vdir  quello  quei  incauti  Monaci  gli  fi  gettarono  à  piedi,c  promife- 
ro  d'emendar  la  vita  loro.  "  , 

Arfaticauanfi  vna  voltai  Monaci  nella  felua  d'vn  monte  in  forvia  gli 
alberi  infrutcuoli>accioche  la  campagna  doue  prima  era  feluaggia,rima- 
nelìe  atta  alla  cultura,iiiuminò  lo  Spirito  Santo  il  Serno  di  Dioiche  an- 
dalTeà  vifirareiiauoratori ,  perche  il  demonio  infernale  tutto  famelico 
cercaua  di  dworare  qnalcheduno  di  eflì;  egli  fubitamente  s*incaminò  al- 
la volta  ioro,e  per  tutto  quel  giorno  l'andò  efortando  ad  occupar'in Ge- 
me co'l  corpo  anche  la  mente  ,  &  à  far'oratione  per  poter  in  nome  del 
foramo  Diodifcacciar  l'empio  infidiatore.Vedendo  adunque  il  demonio 
a  foilccitudine  del  vigilantismo  padre,  e  J'vbidienza  de  fuoi  figliuoli* 
Ja  decina  hora  dei  giorno  per  difpetto,  fece  cadere  vn  cjrandiflimo  albe- 
ro, dalla  caduta  dei  quale  reftò  morto  vn  cane  del  MonaAerio  ,  del  qual* 
accidente  ftando  alcuni  di  efli  malinconici,$.  Nilo  ditte  loro  .  Fratelli  il 
demonio  yoleua  sfogarli  non  già  contro  vncane,  ma  contro  vno  di  voi, 
gli  fu  pero  vietato  dall'Angelo . 

Vna  volta  volendo  San  Nilo  far  pruoua  de  fuoi  Monaci,finitoil  Ma* 
intinoaJJa  prefeoza  di  tutti  cosi  parlò.  Noi  riabbiamo  piantato  ,  ò  fratelli 
molte  vigne,  dalie  quali  fi  raccoglie  molto  frutro,ma  ciò  vien'atrribuito 
ad  auantia,percne  quefta  rendita  eccede  ilnortro  bifogno,  andiamo  du- 
que  a  rag  urne  vna  parte,  e  coJtiuiamo  folo  quello,  che  moderatamente, 
e  bafteuoJe.  Detto  quello  recarafi  la  feurein  sù  le  fpaile,  auuiotfi  alla  più 
bella,  e  fertile  parte  delie  vigne  del  Mona/reno,  e  tutti  gli  zltri  il  fegui- 
tarono  fenza  mormorare,  ne  dire  pur»voa  parolai  fatta  primo  orationc 
comincio  egli  à  tagliarle  viti,&il  medefimo  fecero  anche  tutti  gli  altri, 
e  durarono  dalia  mittim  infino  ad  hora  di  Terza  ,  quando  San  Nilo 
hebbe  fperimentatoi'vbbidienzade'fuoi  figliuoli, refe  gratie  a!  Signore. 

Vn  altra  volta effendo  Hata  prefentata  al  Monafterio  nel  giorno  del 
Giouedi  Santo  vna  celta  piena  di  pefei  bclfifiimi,acciochè  i  Monaci  inde- 
boriti  dal  luogo  diggiuno  poteflero  alquanto  riftorarfi  ,  &  eficndofi  egli 
accorto,  che  deJla  vifta  di  quei  dono  fi  erano  vn  poco  rallegra  ti  ,  Jafcid 
che  gli  accomodaflrcro,e  fi  merteiTero  in  procinto  di  cuocerli,  ma  quan- 
do vidde  ogni  cofa  all'ordincWi  prefe  tutti,c  li  donò  ad  vn  Mendico,che 
a  calo  fi  prefenrò  ìuimi  ai  Monafterio  fenza  ritenerne  pur  vn  folo,  e  con 

queftoinfegnò  ài  fuoi  Monaci  la  virtù  deii'vbbidienza,  &  infieme  delia- 
temperanza.  . . 

Grande  fù  la  fua  carità  verfo  il  proflJmo.ondc  vna  volta  in  par  tic  o  lo  re 
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andando  à  d ar'atu to  ad  vna  perfona,à  cut  era  fato  fatto  à  corto  cerca  in* 
giuria  da  huouuni  federati, r~ù  a/tretto  nel  partire  da  fuoi  Monaci,à  cuo- 
prìrfi  i  piedicon  alcune  vii ilfirae  pelli,per  defenderfi  alquanto  dallcfirer 
ma  forza  del  freddo,  ma  eflendo  a  cafo  pollo  per  trauerfo  vn  legno  per 
h  ftrada,  doue  il  Satiro  dòueua  paffare,  (àbito  cke  vi  pofe  lopra  il  piede  ti 
demonio  inuidio  foderi  bencche  doucua  fa  re  «operò  per  la  lubricità  di  quel. 
Ic  pel  li, che  fdruccioIaue,onde  vrtò  vna  gamba  io  quel  legnose  fattoli  vna 
crudeli/lima  ferita  cadde  in  terra. <^uiui  per  la  fierezza  del  dolore»  e  per 
l'acuto  freddo,&:  anche  per  la  copia  dei  fangne»  che  vfciua dalla  piaga  , 
h  lopragiunfe  vn  ifuenimenro  sì  grande»  che  afpettaua  di  punto  in  punto 
di  rendere  l'anima  a  Dio, onde  tratto  lì  di  feno  vn  libretto*  ch'era  il  Com- 
pendio del  nuouo  teftameuto  ,  iJ  quale  fewpre  porta u a  fecOj  con  quello 
roccofli  gli  occhi Je  labbra,& il  petto»dtcendo»  Signore  io  raccomando 
nelle  tue  mani  io  fpwito  mio.  Dopoi  s'addormentò  per  vn  poco,  ò  pure» 
(il  che  è  più  verilimile)  di  nuouo  tramortì,  nel  qual  tempo  gii  appaine  1* 
Angelo  di  Dio, e.g  limile  in  bocca  vn  certo  liquore  di  dolcezza  veramé- 
recdefte.Si  rifeoffe  Cubito  il  Sauto  Romito»  e  leuatofi  tutto  lieto  in  piedi, 
più  gagliardo  che  prima  fegu ito  il  viaggio,elfendogli  bagnato  il  fangue» 
e  ceflàto  ogni  dolore  ,c  raccontaua  d'hauer  più  volte,  &  in  più  occafioni 
fperimentato  gli  effetti  delia  diuina  graria  »  ma  non  però  con  modo  cosà 
fubitaneo  »  e  con  sì  gra,nde»c  compito  refrigerio»  come  all*hora  gJi  er* 
auucnuto.  :  '  SSr.DKJt|»V 

Hor  mentre  San  Nilo  in  ritoroar'aJ  fiio  Alo  nafte  rio  andana  falseggia* 
do,e  diceua  quel  ve  rietto  di  Dauid  (nella  via  per  Cui  etminaua  mi  refero 
nafeofamente  il  laccio.  )  Il  disuolo  prefa  la  f<  mbianza  di  vna  donzella  li 
dirtele  nel  luogo jdou'egli  doucua  palfare,&  in  modo  tale  lì  ilefe  per  ara» 
uerfo»  che  il  Santo  non  po  te  flefe  andarla  .  Egli  all'hora  accortoli  dell'in* 
ganno  machinatogIi»armando  l'anima  Tua  di  fptrirual  forrezza>ia  -percof- 
fe  co'l  bafloncehe  poi  rana  in  mauo,cfgridani'oJa  feueramenre  la  minac- 
ciò, onde  lenza  puntafcrma«h",leuatoiì  in  picdi»c  ritiratali  à  derro  lì  rog- 
gi. D'all'hora  deliberò  il  Senio  di'Dio,che  non  doweife  più  ne  eg/t  ,ne 
Monaco  alcuno  de  fuoi  andar  folo,con!ìderando  quello  che  dice  J'Eccie* 
iìalte  (è  meglio  e  (Ter  accompagnato  che  folo  »  e  guai  chi  vi  ioJo,pci  che 
quando  caderà  non  batterà  chi  lo  foAe*ga  *      .    :  ;  j  r.  i  »  ,< .«  A  ui 

Era  San  Nilo  giunto  all'età  quali  di  fclfanta  anni  *  e  parte- per  quello 
rifpettojparte  per  la  Coucrchii  fatica  dell'afprezza  della  fua  vita,mancan^ 
dogli  il  naturai  vigore, non  poteua  più  metterli  io  viaggi  lunghi  à  piedi  » 
onde  per  folleuamenro  della  fua  molta  debolezza,  £  feruiua  d'vn  canai- 
lo,ancorche  per  la  maggior  pirte  del  viaggio  per  defideiio  di  patire»  ti- 
rando Telo  dietro  caminaua  à  pie  di ,  boi  'ancienne  che  vn  infelice  inftigato 
da  Satanaflb,gli  rubbò  il  cauallo,e  lì  pofe  in  fuga:Ma  d*impromfo  d  com- 
moflc  nell'aria  vna  sì  grande  tépefla*che  il  ladroiì*colircttoi:£ejmirfi,c 

fraon- 
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fmootar  da  cauallo,  o»de  ritiratoli  fotta  vo'alberojafpcttaua  che  fi  ralfe- 
reaaflfc  il  tempo,  ma  in  qucll'iftante  cadde  dal  Ciclo  vn  folgore ,  e  per- 
cotendo  quel  mifero  glitolfe  Ja  vita;&  il  giorno  feguente  pattando  ale u-, 
w,per  quel  luogo,  riconobbero  il  cauallo,c he  iui  pafceaa^c  lo  conaulTc- 
rpal  Mona  (le  no. 

Vn'altra  volra  vn  certo  foldato  defiderando  rubbarc  vn  cauallo  del 
detto  Mona Jìerioidifpofe  di  ciò  fare, dopò  calato  il  Sole,  onde  fi  pofe  di 
rimpetco  al  luogo  per  afpettar  la  notte  ,  accioche  le  tenebre  gli  de  fiero 
commodità  d'adempire  il  fuo  proponimento.  Venuta  la  notte  il  foldato 
inuioilì  alla  volta  del  Afonafterio,ma  ca  minando  hor  qua  horlà,e  giraa-  . 
doli  attorno  non  potè  mai auuicinarfegli,  neritrouare  le  mura,  perche 
hpra  intoppaua/ìin  faifi,  bora  pareuaglidieireretrarupialperrri,&afprif-.  , 
fimi  monti,e  luoghi  inaceiJìbf/i,quando  poi  vcune  il  giorno  ritrouoiTi  inàzi  . 
il  Monafterio,ondc  recando  a  troni  to  per  ii  miracolo,entrato  nel  Mona- 
ftcrio  confefsò  pubicamente  la  maluaggità  del  fuo  penfiero. 

,  Gii  fu  condotto  inanzi  vn  ladronerie  i'haueua  ru  boato  vn  cauallo,  che 
fcruiua  a  Monaci  per  li  bifogni  del  M  ona  freno,!  I  Santo  veduto  il  ladro, lo 
interrogò  fe  neramente  defideralTe  quell'anirnalc^Coluiriipofe.  Se  io  nò 
l'haueflì  defiderato,non  I'hauereirubbato.AH'horaSan  Nilo  gli  fece  có- 
fegnare  quel  cauallo,e  gli  diede  di  più  in  dono  la  fella, e  la  briglia,  fog- 
giungendo  fe  tu  lo  delìderi,pigliatelo,e  vatti  in  pace,&  etto  tutto  lieto  fi 
parti. Mormorauano  i  Monaci  di  quella  attione,  perloeae  il  Santo  chia- 
matili i  fe  ditte  loro,  quello  ho  fatto  ,  accioche  impariate  ,c  odi  e  ne  infe- 
gna  l'Éuangeiio  ad  amar  gl'inimici,  e  far  bene  à  quelli  >  che  vi  fanno 
male . 

-  Fra  gli  altri  Monaci ,  che  erano  nel  Monafterio  di  San  Nilo,  vi  era  vn 
fuo  nipote  giouane   di  molto  bell'ingegno,  &  atto  ad  ogni  buon' 
efercitio .  Quelli  facendo  vna  volta  viaggio  con  alcuni  altri  Mo- 
naci ,  e  portando  feco  vn  calice  d'argento  per  la  linda  ,  ritrouarono 
vna  fontana  d'acqua  limpidiflGma>eciiftalIina,che  coafoaue  mormorio 
dolcemente  feorrendepareua  che  l'inuitafle  à  bere*  ma  perche  non  ha- 
ueuano  cola  alcuna,con  che  prender  l'acqua ,  egli  vfc i  &o ri- quel  calice  * 
iUquale  Veduto  da  gli  aitri,&  allcttati  dalpretiofo  candore  dell'argento» . 
tatti  vi  beuerono.  Giunfe quello  fuccelfo  all'orecchie  di  San  Nilo,onde 
adirato  di  giuito  fdegnocontro  il  gioitane, e  dopò  molte  querele,  comin- 
ciò à  dimoftrarfi  talmente  adirato,  che  non  voleuaoe  parlargli  ,  meno 
vedcrIo;ma  l'incauto  Monaco  haucnuofì  preio  molta  malinconia  per  lo 
fgridar  del  zio, cadde  per  il  dolore  grane  me  ore  infermo,  e  dopònómol- 
totépo  fi  moii. San  Nilo  per  quanto  duiò  la  malaria  del  giouane, auue.nr.. 
g*  che  nell'andare* «ornare  dalla  Chiefa  paOalTe  femprc  memo  alla  fua 
ceUanon  no  ile  mai  uederlo,eccettoche  nel  punto  della  mortejòen'èm^ 
Hk  clie per  altro  iMonaci  haueuauo  oflèruato,  chetando  aicaa  4»  lo«ft3 
v..  era" 
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era  infermo, fc  il  Santo  andaua  fpcflb  à  vi  fi  tarlo  ,  quel  tale  mai  non  rifa- 

naua.  Morto  che  fu  il  giouinepiangendo  il  Scruo  di  Dio, e  lamentandoli" 
delia  perdita  di  cflb, vno  de  più  vecchi  andò  è  condolerò  con  erto  lm, ag- 
giungendo,che  dubitaua  affai,  che  quel  Monaco  non  fulfc  morto  perdi* 
(piacere  di  veder  lui  con  canto  rigore, &  au  feerica  fdegnato  .  Al  che  egli 
nfpofe.Se  io  non  haueflì  ratto  fembianza  d'odiarlo, Idd io  non  l'hauereb- 
be  tirato  à  fé*  ma  bora  fon  ficuro,  che  per  quello  breue  trauaglio  da  Ini 
patito»  la  fua  anima  gode  vna  grandinimi  contentezza,  perche  non  è  ini- 
quo Dio, che  tragga  l'huomo  d'vna  priggionce  lo  ponga  in  vn'altra»  fc 
non  perfuo  difettose  colpa. 

Hor  eflendo  crefeiuto  il  numero  de  Monaci»&  il  Monafterio  per  ciò  di- 
uenucocommodo,&abbondance,dallaquai  cofa  cominciò  ad  auuertire> 
che  i  Monaci  s'erano  intepiditi  neireferciti;  fpirituali,  6V  erano  poco  ac- 
curati nelll'olferuanza  della  Regola, a  mici  della  vita  Jibera,ambicio(i  a  ga- 
ra de  gli  vflficijj  il  che  fùin  gran  parte  caggionato  dal  mal'efempio  dell* 
Abbate  ch'era  nominato  Manzo,la  cui  feiocchezza  »  e  poca  virtù  &  può 
argomentare  dei  feguente  facto. 

Stana  lì  l'imprudence  Abbace  infieme  con  alcuni  de  principali  Padri  del 
Mona  fieno, mangiando  in  Refettorio, e  per  loro  diporco,e  trattenimento 
haueuano  permeflb,cheencraflTe  vn  fonacore,il  quale  fonartele  canralTe.Fù 
riferito  quello  à  San  Nilo,il  quale  con  Cpirito  profetico  fi  voltò  ad  alcu- 
ni Monaci.ch'erano  io  fuacompagnia,dicédo.R»cordarcuiò  fratelli  del- 
le mie  parole.  Non  card  e  ri  à  cadere  fopra  di  coftoro  Tira  di  Dio,  e  non 
pafsò  Tanno,  che  l'Abbate  fu  facco  priggione ,  e  come  partecipe  d'vna 
congiura,fù  priuato  de  gli  occhi;  e  quei  Monaci  caddero  in  gì  a  m/Urne,  e 
pericolofe  infermità ,dc  quali  alcuni  ne  morirono  ,tl  fona torc  eflendo  an- 
dato per  rubbare  fùprefo,e  dopo  moiri  tormenti  gli  furono  canari  gli  oc- 
chiò che  tucci  conforme  haueua  predeteo  ti  Sàto,beucrono  il  calice  dell' 
ira  di  Dio. 

Per  quella  caggtone  cominciò  San  Nilo  ad  andar  cercando  qualche 
luogo  piccolo  e  ritirato, e  poftofi  in  camino  giunfe  in  vna  deferta  folitu- 
dine,e  compiaciutoli  dell'afprezza  di  quel  Iuogo,che  chiamauafi  Serperi, 
li  fermò  quiui  con  vn'altro  Santo  Monaco  nominato  Stefano  ,  che  fcco 
i'era  accompagnaco.Quiui  in  breue  cempo  eflendo  concorfi  molti,  moflì 
dalfuo  efempio,  cominciarono  à  menar  vira  più  angelica ,  che  fiumana. 
Qui  era  continua  fatica,freqnentii  diggiuni,  ilfalmeggiare  non  inrerrot- 
to,&  in  fomma  fi  feorgea  la  norma  di  tutte  le  virtù, mercè  de ITinaffia me- 
co delle  fante  parole, t  dell'ardua  vigilitizidi  San  Nilo,  il  quale  infati- 
gabile  ne  patimenti, fenza  trafgredire  vir  tantino  della  fua  foiita  attinen- 
za^ fanti  cfercitij, quanto  più  indebolirò  dall'era  jl corpo  inuccchiato  » 
con  tanta  maggior  gagliardia  rinuigoriua  io  fpirito,*e  fe  bene  egli  era  de- 
crepito^ afflitto  da  varie  infermata  sì  per  la  vecchiezza,  si  anche  per  la 

molta 


Digitized  by  Google 


EME-ATt  EREMITI.  zfrc 

Mólta  aùftenra  ,&  indicibile  rigo  r  c  d  e  Zia;  fij*.  vita, non  iodis  fece  però  mi { 
a?fa  ha*irT2Ìri  modo, che  ro  hip  clic  li  di  gg  cimo,  ò- vero  com'è  co It urne  da 
vecchi, mangiafle,ò  bsucfte  fuori  del  tempo  determinato.  3 'ailennc  fem-r 
predella  cax ne, non  vsòraai  li  bagno,  ne  ru  il  fu o  corpo  lauato  ,  fé  uoa 
ddpòWorKK    ino  axilov  Mjii  ,  aJb  o»k  c 

i Spile  *oire> era  rapito  in  eftafi,e>ftando  feorti  proferir  parola,  oon  fenr 
riua  che  alcuno  gli  fatte  attorno, e  fc  alcuno  de  fuoi  Monaci  dopo  gii  do* 
mandaua  >che  Ve  isteruenuto  ò  Pad  re,e  doùe  in  iin'ad  noi  a  it  e  te  voi  it  a  co  ; 
egli  nTpondcua  io  fon  vece Ji io  ò  iigiuo'Io, deliro jc  fono  oppreifo  dai  de- 
monio,!] e  so  quello  che  mi  faccia  >  anzi  quando  alcun  fo j  a l\ iei  o  con  im- 
po.rtunità  andaua  à  chieder  di  lui  ,  e  perciò  egli  era  in  ter  roteo  dalla  fu  a 
£ontemplatione,diceua  che  ii  r.ifpo-ndefle  ,  cheil  vecchio  era  trauagliato 
tfal  d'etri  omo,  e  che  non  po-tcua  dar  orecchio  a  nùino,  ma  quanto  più  egli 
ù  difpreggiaua,ranto  più  il  Signore  l'efaltauaa  tanto  preggio,e  ftima,cne 
atta  voce  della  fu  a  angelica,  e  fanta  vira  coucòrreuano  di  contmu  o  genti 
per  vederlo, e  per  vdaio  raggiooare*  ^  •      )  ;i. f  >n„,iS1 

Hor  doppo  hauer  viflutoptr  lo  fpatio  di  dieci  anni  nella  fopra detta  io- 
litudine  di  ferperi, determino  d  ';n  mar/I  à  Roma,  e  nel  partire  diceua  alij 
fuoi  Mo naci,che  piangeuano,ò  Padri, e  frate] ii  miei  nó  vi  ramaucace,perr 
che  vò  ad  apparecchiami  vn  luogo ,  doue  io  polla  adunare  tutti  i  miei  fi* 
gliuoli, e  fratelli  che  fono  difperfi.  Dal  Je  qua  li  pai  ole  non  comprendendo 
crii  il  loro  lignifica  to,riceuerono  qualche  con  fola  t  ione         ,:J       o  •  3  / 
^  J 'mino  il  Sci  1:0  di  Dio  con  la  fèorra  del  Signore, che  fi  come  per  d mi- 
na rendanone,  haueua  egli  preueduto,lo  conduceua  alluogo  da  lui  dete.r> 
minato  per  la  fua  fepoloira*&  arriuacoin  vna  Cttt-f  detta  all'ara  Tufcu-* 
Ìo,hoggi  Frafcati,lontanada  Roma  dodeci  miglia»  yicmo  acquale  ct& 
vn  Morìafterio  di  alcuni  pochi  Monac  i  della  n  mone  greca,,  tui  il  faoto 
vecchio  li  fermo  con  animo  di  viuere  in  quel  luogho  quei  pochi  giora^ 
di  vira, che  Iddio  hauelfe  voluto  concedergli.  .  '  ,  ■  ;  .., 

Ma  eflert-do  detto  À  onci  Monaci  ,  ch'erano  rimali:  nella  -foli  tu  dine  di 
Serperi  come  iUeVro.Padrenori  farebbe  irato. piò  per Ticòrnare  in  quelle 
parti  fi  partirono  futkico  per  andari  nouarlo.  Conobb.  il^anto  in  fpirito 
Tarriuode  fuoi  figIiuoIi,e;oe;p,re/ègiaodiilìnM&  giubilo  fpirituale. 

Fra  quefto  mentre  conofcenda>appro.lpmar/ì  il  tempo  della  fuadormi- 
tione  chiamati  à  fe  1  Monaci,  compartì  tra  di  etti  alcune  cofecte  dipo- 
chiifimo  momento,che  à  cafo  fi  ritrouaua,lafciado  loro  di  fc  qualche  me- 
moria,poiche  egli  non  polfedeua  cofa  alcuna  ,  che  quanto  al  mondo  folTe 
di  confiderationc,  dipoi  dinjàndò  con-mirajbil'affetto  di  cuore  diuoto  li 
Jan  ti  Sacramenti^  riceuutoli  difle  a*  quel  Supcriore, e  à  gli  altri  Monaci. 
Io  vi  prego,che  doppo  la  mia*morte  ricopriate  il  mio  corpo  di  terra,e  che 
non  mi  fepcliate  nella  Chiefa>ne'fopnf dermfbfepolcro  fatichiate  tumo- 
Jo  o  Epùafiojne  ornamento  diqualliuoglia  forte*  e  fe  pur  volete,  che  in 
ATIV  .     Nn  alcun 
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alcun  modo  fi  conofca  doue  il  mio  corpo  goccia  acciocne?  pellegrini* 
che  defidetaraono  vederlo  dopò  le  fatiche  del  viaggio,nó  reftino  defian- 
dati  da'Ia  forata  confoiatione,poichè  fono  flato  pellegrino  anche  io  per 
tutto  il  tempo  della  mia  vitata  perciò  il  contrafegno  feroplice,&  eguale 
al  piano  delia  terra,e  ricordàteui  di  me  nelle  voArc  orationi.Dcttaque- 
flo  fi  diftefe  fopra  il  fuo  letricciuolo,e  giacque  per  due  giorni  lènza  par- 
larcene aprir  gliocchi,roarauigliandofi  non  poco  di  ciòquelli,chelo  ve>? 
deuano  perche  non  pareua,che  cglifone  jn  agonia,  ma  che  dormifle,  fe 
non  che  muoueua  alquanto  lelabfcra  ,  e  con  la  delira  roano  andana  fi  ic-r 
gnando  co'J  fegno  della  fanta  Croce  il  cnorcdal  qual'atro  raccoglierne* 
f  cìrcoftantijch'egli  fteffein  orationcanzi  vno  de  À/Onaci,appre0*andogli 
l'orecchie  alla  bocca  Tenti  difrintamentc  queftò  verib.  (  All'àora  io  noi* 
mi  troucrò  confufo  *  quando  haurò  tenuto  fiflb  lo  fguardo  in  tutti  i  tuoi 
precetti.  _  -.w'ìi 

*  Venuta  la  notte,e  celebrandoli  all'hora  in  qnel giorno  la  commemo- 
ratione  di  San  Giouanni  Apoftolo,&  Euangelifta  ,  parue  ajli  Monaci  di 
portare  il  Seruo  di  Dio  inChiefa,  poiché  fi  ricordauano  con  quanto  af- 
fetto egli  honoraffe  le  folennità  decanti*  com'era  folito  dircene  il  Mc~ 
meo,  fe  la  necefóti  non  gliel»? ieta>deue  morire  dentro  l'Oratorio.  Il  che 
hauendo  effi  cflegiMto,cantarono  la  Coropiera,e  nel  calar  del  Sòie  ilSan- 
to  refe  l'anima  è  Dio  alli  di  Settembre  Iranno  dell'Incarnatione  del 
Verbo  mellefiroo  ,  e  dell'età  fua  il  nonagelimo  quinto  • 

Pknfcrtì  amaramente  Az  morte  del  loro  Padre  quei  deuoti  Monaci,  e 
dopò  hauerlo  lauatoo iù  con  le  lagn rocche  co'l  bagno,  la  mattina  fcguc- 
t  e  Fi  diedero  fepoltura,&  hoggi  il  tuo  Tanto  corpo  fi  còferua  ne JJa  Ciuc- 
ia della  Badia  di  Santa  Maria  di  Grotta  ferrata. 

Fa  mentione  di  San  Nilo  il  Martirologio  Romance  la  fua  vita  fu  feru- 
ta da  vn  fuo  Difcepolo  chiamato  il  Beato  Bartolomeo  ,  huorao  di  gran 
perfezione  ,  e  fantità  di  vita  ,  il  cui  corpo  è  fepolto  inficine  . .  : 

 -lt_  a:  e-  KT.'Ia       /imfM  ferrata.  R/  olfrc  a  cM  . 


con  quello  di  San  Nilo  in  grotta  ferrata,  &  oltre  a) 

quefei  Gabriele  Barrio, nel  trattato  de  An-  .  «  o  M-xp 

tiquitate  Calabria?,  &  vltimamen*  ;  >.\  iti*  ^ 

te  da  Nicolò  Balducci  «o-fruC 

Romano»  -w      t&H  * 

^  -.li" 

•-                 Sf  Si  t~  :sS  •        i  :. 


5r 
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DEL    BEATO    S  TE  FA  NO 

0  ":"  EREMITA 

.1 

.    ..    Difiepoto  di  S.Xdo. 


Il  Beato  Stefano  Eremitafù  difeepolo  di  San  Nilo  ,  «remolo  dello 
Aie  virtù.e  neIJe  battaglie  fpirttuali  f  edelilfimo  compagnoifu  egli  per 
òrÌEÌne,epernafcitaignobile,edopòla  morte  dei  fuo  naturai  Padre, 
"rimafto  pupillo  infieme  con  la  foreUa/ottolacura  della  madre  ,  giunto 
all'età  di  circa  ventiaoni  era  dotato  d'rn'anima  tanto  femplirc  e  pura  , 
chenon  farebbe  impropriacóparatione  il  paragonarlo  al  Patriarca  Già. 
còb.d  vero  à  quel  fempliciiBmod.fcepolo  diS  Antomo  nominate-  Pao, 
io.  Hot  il  giovanetto  Stefano  innamorato  della  vita  folinrMaurwonenv 
do  Chnfto  conforme  al  precetto  dell'Euangel.o.alla  m,dre,alla  lorella, 

•  &  à'fe  fteffo, guidato  dalla  diuina  grafia  ,  fi  condullé  nella  folitudine. 
doue  San  Nilo  Eremita dimoraua,&  hauendolo  ritritatogli  fi  pofe  fe«r 

•  ra  dir'alcuna  parola  à  federe  dlato.  II  Santo  vedendoouefto  g'»""»»."» 
fi  mofle  per  all'ora  da  fuoi  efercitij,  ma  tramontato  il  Sole .  vedendo che 
„o»  faceua,  ne  diceua  cofa  alcuna.gli  chiefe  d,  che  aodaflc  «rcand o.al 
che  egli  rifpofe.che  defideraua  di  menar  vita  folitar.a.Sqggmnf?  ali  ho- 
ra  S.Nilo.  Se  tu  vuoi  farti  Monaco.io  t-infegoerèl.Monalter^&andrat 
à  veftirti  in  quelli,  prrche  qui  tu nonpotrefo  v.oere,  non  v-eflendo  ch. 
mancare.  Alche  il  Beato  Stefano  replicò,**  che  vi  fono  de'Mooafter.,. 
&  ho  di  elfi  buonifllma  notitia,  ma  quelli*  me  non  piaciono,  queitoluor 
co  e  foto  di  mia  fansfation  .Interrogato  fe  *gl.  haueife  alcun  parente^ 
fpofe  dì  si,  e  manifeftò  al  Santo  lo  /rato  fuo  ,  ond  egli  cornine»  ad  efor- 
tarlo.che  douefle  ftarfi  al  fecolo  i  fine  di  fomentai  M  madre  ,  '*  fa*h 

a,é"  i  nondimeno  rrplrcaua.  io  non  ritornerò  aJtr.mente  per  ?efe  «ag- 
itoli e  In  luogo  alcuno,  oerehe  queilele  hi  mantenutele  mawiene  Iddi» 
f  ón  la  fua  infinga  prouidenaa,  e  nomo  .  Dunque^on  hauendo  San  Nilo 
con  i*  *««  t  mezzo  pane  che  fi  crouaua»  e  rimale 

'  „rt„;A„.  ^.i»,/!*uno  eioroo  era  eui  venuta  mcnoxq^9  aiuienoe  a 
l"t  foliraria .In  tantoaccorgen*,fi,che  «2~^^*22^fflS 
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»cIcnfagine>non  dimeno  recordeuole  de  precetti  dell'Euangeliojnon  gli 
diceua  mai  vna  parola  cattiua/malfamìnaeftraua  con  amoreuolczza,e  ma- 


profitto  alcuno  >  iopi 
dre  Nilo  vn  si  fatto  pjenliejo.  Se  co(Uii  n\i  folle»  o  frate  ; Io,  o  figliuolo*  ò 
nipotcnon  v farei  io  feco  delle  nprVniIoni,  Sdcfte  ingiurie,  &  anche  d* 
altri  modi  più  rigoroù'  affine  d'intf  ruirlo,  e  corregerlo  ?  hor  facciamo  vn 
poco  quefta  proua,  acciothe  itoti  rimanga^rQoftra  trafeuraggine  mal' 
habituato.  Cominciò  dunque  à  trattar  feco  rigoro fa men te >&  a  fchernir- 
ift^niri^'^ AldiòVofendcilo^n  ■pkib&,Q.*aftmù,fpWi<WQ<io  gli 
Ihfegnaua  a  dó^lf  SalrflK>  e  l^ofatiom,  era  mol«e^vioJte^co$rj6Ko  4,dar|li 
dèlie  gulrfl&le.Stefan'd3 nondimeno  fopporcaua  ogrii.cofa  n o(n .  ,folo  fenica 
moIeBiasnVjdi^u^n'arfirnojwe reftaua  ipauenrato  dr^Helji^(pri<Jì^aoi|- 
triadi  viuérejiie  fu-jgiua  le  beffile glirciiemuch* dal $antogu  erano  fat- 
ti, nìa in  :fua  compa^nia,nf  qtietmodo,che  fàceua  eflb  med efimo  roleraua 
bfcn'r  patimento, e  fr  efercitauaPmogai  fatica5pétla  qìi?Uofa  meJÌtòd  cf- 
ftr  pfelftfàfeM'ift  DiéJftitóa^he  m«rcon'tutt«  le  aftiitie-del  demonio  pa- 
tmàtèfÙrttìhkffrntì^  IJloHtirArt  h  v.u  •<?.-.  ^  V  .  '    ,  -, 

*  Percioche  interrogato  più  voleeda  San  NiIo,quaJi  peniìeri  gli  tuìbaQc- 
to-Ia  fantafia,  rìfpondenavche  da  alcun  pen fiero  egli  non  era  quaglia to^> 
fe  noti  rhe-qnel/a  tanto  a/fi^ua  i  è  continua  vigilanza  gji-pareua  quali  in- 
ro-pp'òrtabile'.  AH'hora  il  fanto  fece  vn  banco  d'vn  -piede  folo,  c  difleg lì- 
Tu  hai  due  piedi,?  qurfto  bancone  ha  vno  eccoti  fatto  vn  banco  p,  in$p 
fuetto  fedendo,  rio  trai  commodamente  contempla reje  far'oratjone.  Sft§- 
ftnò  rieéiHrto  quarto  ordine  d'alNiorain  poi  ò  meditarte,  ò  OeiTe  in.  «Qhie,- 
fa,ò  mangiafTe,nòn«adoperaua  altra Tediache  quella,  maipefTe  volte  ce- 
dendo; a!  4bnnd.fi  lafciaua  cadeva ;cerra*&  bora  ammacflauafi  wi  braccio 
hòW^aftaiià*  il  vi^onde-.noris  ò  >ffe  perciògli  fuiTe  piàntile  il  «g% 
reyo^èdtìfiWi^ilbortt dormire.  or-, mi.  -  m.  >  *  r,  JìVoa 
"  VAa  folta  volendo  iJ  B. Stefano  lauare  alcuni  legumi  la  pignajajo^pri- 
tli  fa  mente  crepò,e  ruppelì.ragunati  adunque  tutti  i  pezzi  di  e  fifa,  ;  fi  prese» 
ròdatiahtia  San  Nilo,e  confeffando.  il  fuo  fallo, glieli  moftrò,mà  egli  daf- 
fcvCrie  gioìia  accufarti  innanzi  à  me  folo  del  tuo  manca!fitewp|,,,yarjqe;'al 
Mohzfteno  quiui ycino,emoùrz\i  J°  PUD''C0>  accioche  ^foppigjC^e  f\Q- 

rc  al  fuo  maftAfo,p-{ 
a  Abbate  vn  fa qt'boc 
-  faggio  Abbate  com» 
coto^cnè^^.Chio  delNntfcmionemdriaaaua  aKme.de/imq  fegwo^oW  g 
PhaueaTfool^  glterMk^Dkr,fe  del  profitto  ^qjii 

fcmplicèvc  f^fc^r$f»Romito>6ndtNràcc^ltii«^  bgiù 
ton  rn'a  cordagli ftÉttkWJè^. colio  dei  B.  j&e4|jiQ*e  fritto  #a^|^^ 
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nel  Refettorio» mentri  Mònaci* ma^àuano>rima adollò  dipòi  nella  (per 
lodol  ai  San to/per  f'aaueniro  njpglidìexdeo àstio. U  n  n 

Vn'dì-ro  gipriio  andandogli  B.ixtefaq~bfpéi;  lacrampagna  »  trouò  de  gli 
^arav> Vicoli*!  ue  litorqatofilJà  /jiBjoiijci&jiz'aim.ttjpe  a  S.Nilo  co(TejJi,€ 
-SÒ^Wi fiatici  dciinarehpofe  jn  rauofa.  Subnb  clic  ibSaoto  Romito  N;Ig 
hebbe  allattato  quella  vioonda*  e  Scurendo  fuon  éiiJoùjo  coltume  »  che 
Wfujanto  Cti i-  piaceua>idqn3andòa  Jui  *  fc egli  ancora  natici! c  il  mcdelimo 
•gUfto»  e  nfpondendo  di  sj^gl'impofe  che  tofìo  ia  gnaffe  viajaigiungir 
-do  t h<  i  ibbo  per  natura  amaro  non  potcua>le,nó  per. condimento  dei  de- 
.mofiiotll'.r  diuentatodóice*  canto  ejalnoiqtifij bea cnhiiòrmnij  ft lobi ij,  e 
temperatile  con  si  ngoro/a  attinenza  doinauano  ogni  picciola  ftinfttalug 
-della  naturai*  u  f.iUnp  di* vi! 't,,  ;  uq  jb  oiiqni:?  ciò.:  *  :     .       i  ,  :j 
i<  Panaro  alquanto  di  tempo  iJ  Santo  Romito'  Ni/o  ftiraò  neceflario  sj»t 
>  pre  n  de  più  e  g  1 1 1  a  c  u  ri  I d  i  ia<c  co  ni  od  a  r  e'  i  à i  ma  il  refe  la  lo  re  li  a  d  e  1  B .  Sic  far 
■no, che  come  Topi  a  die;  meno  da  lui  erano  Hata  abbadorìaie,»e.  perii?  fìvQ- 
fé  non  haueuano  modo  da  potè  rfi  mantenere.  Senile  dunque  alcune  Jcr- 
terc,  e  datele  in-mano  al  fé  mplnre  Romito  3  rifiutò  a  Teodora  Rancidi  ma 
'Verginea  che  viueua  vita  re  ligio  fa  con  la^cura  di alcune  poahedonzelhe 
in  vn  luogo  cniamato  Arenariosvecchia  di  laRtita'idiiràpienaQcdLprudenr 
va  grandi/limai  la  cjuahnrtn  dalia  prima  fanciullezza  .i'era  cfcrcitaca  n$! 
t  ni  co  della  vita  mona  dica.Qye  Ira*  fé  odora  haueua  amato,  da  ìgtau&netti» 
vi  Seruo  di  Dio  Nilo  eoa  affetto  materna*  .oudemon  ricusò  per  amor  di 
A\\\  di  nceuerc  nei  tuo  Monaiteno  la  raadreieilBipreJla  dei  rarefano  ,{e 
aitali  eiTendoui  enrrate>dopo  hauer  per  lungo  tempo  e  Ce  rei  caca  in  efTo  co 
io  radi  pj  ti  enza»e  feccia  vita  fpàntuaiejpie'r  mo^te  viriù  famofe  >  foiìluftri 
renderono  rfantarraente  lo>  fpirtto  abCfearare.Perii  tempo-pero  che  quéV 
4lh  viflero,Stefanoandaua;ogn'anno  di.eftateià  quel  Conuenro  à  Jàu<orare 
usila  raccnita>e  dopò  che  era  fìnitajfitomaua  alla  Aia  fpeloncajdoue'non 
fralaièiaua  per  feriuggio  di  Monaci  de.Monaiier ii  quiui  vicini  alcuna  fa- 
ttoci a  jma  co  n^eiiì  continua  menrejt  feccodo  JJoccorrenzcio^raQa<fertte- 
-do  ad  ©gnJvho,fuorr  etWà  .fé  iteflbjdi  cui  era  Signore  condop*pi©  domi- 
'nio  di  continuata  alìinenza^e  di  perpetua  fatica  .• 

-  Meritò  talmente  qtieito  femplice, e  buon  Romito  perle  Cut  ottime  qua- 
lità l'affetto  di  San  Niio>  che  in  vna  Occorenza  il  Santo  Padre  iì.diipofe 
ài  metter'à  rtfebio  peiiuianche  la  propria  vita;imperoche,hauédo  feor- 
jfo  in  quell'anno  gli  empij  Saraceni  qiraii  tutta  la  C a labria>e  /accheggiatp 
<ogni  co&>e  ieuando/i  voce*  che  voletTero  arnuarc  nelle  panii  dou'erario 
«poirii  Monafterij  detti  di  San  Mercurio,  non  moJro  lungi  dalla  ipeionoa 
idi  San  Nilo  ogn'vno  cercaua  di  ricouerarlì  nelle  più  vicineoC a ft«dJa>pcr- 
xhe  quei  .Barbari  noi)  la  perdonauano  à  niuno^e-sc  anche  de  Monaci  >  -  e 
Romiti  haneuauo  compafllone  alcuna.  Ut  óVwit^*»« 

:  In  Quel ropatre^U^  Stefano  <iì  ritrouajU;per noa scoila: affare  nel  JVIo- 
►   *->  nafterio 
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tjaftertodctt*  Abbicò  F antino,onde  per  tema  de  Barbari  A  fuggì  *J)  ce?*  Ab 

con  gK  altri  Afonaci  nel  ricino  ea^liofpccche  ccefeeodo  Qgtfhon  pi* 
tlrumore,nba  potè  torna  re  a  Jl#  Spelonca,  dal  più  alto  iitogo,dclla<qvale 
hauertdo  San  Ni  te  «educo  la  pokierccbe  le  truppe  de'Saracenr  (corren- 
do faccuan  folkaa^eaiaclo>rirblft4irotii:àrfidjaialoro  perfidiarci 
the  non  parefle  voler  eentareil  poter  dtuioo,  - 

Pigliato  adunque  vwvafo  di  terra  pieno  d'acqua  Ce  ne  (ali  in  vaa  parte 
del  montcich'erauTai  ritirata,  e  done  fienro  eredeua  di  poter  dimorare  . 
Ma  fubrto  ciie  €u  gioroo>f©tte  ritoipà>allaipeiooca,  e  conobbe  cfler'm- 
fino  làarriaatii  Saraceni, perche  J'haueuaaoxubeaco;  vniàcc©  di  cilicio, 
del  quali  eewe  mella  Tua  vita  diceromoi  a  no  optar anno  alternatamente  fi 
feruiua,e  l'haueuano  empito  di  pera  fcluatiche,le  quali haueoano  «crolla- 
te nel  medefimo  luogo.  Difcefe  dapoi  nel  /Woaifterio>  credendo  ogni 
cofa  andata  foflbpra  tlimò  che  i*  B.Stefano,  ò  nella  fpelonca*  ò  vero  ini 
nel  Monafterio  forte  fiato  prefo  da  i  Saraceni,  cominciò  dunque  ad  attri- 
flarfigrandemente,&i  dirfeco  ftefib. 

O  mifcro,&  infelice  Nilo/enza  dubto.  ri  fratello  Stefano.*  flato  fatto 
fi  hiauo,e  tutto  per  mia  caggion  epe  rene  ihcntrera'attendeiuaid  quitti,  «V 
nella  fpelonca  egli  fò  prefo  da  gfrriiratci,giufto  pàrmU  raggioncuoleche 
vada  anch-'io  ad  efiere  fchiauo  inficine  con  lui .  Mentre  così  fra  fc  ftefio 
raggionaua>e  dolorofamentepiangcua  »  patte  prendendo  horrore  della 
sfacciatezza  de  Pagani  ,  parte  rirato  dall'affetto  che  portata  al  fuocaro> 
cornpagno,e  figlinotele  (limolato  dal  precetto  di  Cimilo  ad  impiegar  la 
vita  per  l'amico  »:0'q       >s«ratieq  vr  il  r  - ...... 

Con  quella  deliberartene  fi  pofc  in  camino,  e  nel  meaio  d'vna  ftrada\ 
fi  fermò à  federe  afpettando  il  panaggio  de  SaraceaUccioche  io  ptgliaf- 
fero,e  lo  conducefiero  ad  effer  compagno  del  B;Seefano  nella  vita  feruile» 
come  quello  era  flato  à  lui  nella  fblitaria.Et  indi  a  poco  feoperfeda  lon- 
tano aotornoja-dieci  foldariàcaualioidihabito  e  di  armatura,*!  perle  fa- 
foie  adatrareaitcorno  a  Wapo*  conni  ancfic  per  lo  refto  del  guaraimento 
foraceneicoiad  Amareni  in  tutti* famiglia ntil.  Subito  che  ti  Santo  vidde 
coftoro,  dirizzatoli  à  piedi, &*rnmofi  due  volte co*l  fejno  della  Santa 
•Croce  fi  pofe  ad  afpettarli,  ma  quei  foldati  hauendolo  di  lontano  cono- 
fcruto,&  a ppre Afa ndo  fi  gli  fecerohormle  riuerenza,è  toltili  di  rado  quel- 
le bende  fatte  alla  Saracenefca  fi  fecero  couofcere  per  cittadini,  di  quel 
paefei  quali  fiorano  in  quella  foggia  eraueftiti ,  accioche  potelfero  fenz* 
fofpetto  de  nemici  flarin  guardia  dei  luogo.  Egli  afiicuratoda  coftoro 
della  laluczza  del  B.Stefano,edi  entri  i  Monaci  jtornò nella  fua  fpelonca» 
rendendo  tedi,e  grafie  à  Dio  .  Partiti  poi  che  furono  i  Saraceni  da  quei 
*pacfi>iùtornnvatfche  il  B.Stefano  alia  folitudiae,&  itficofl  fa»  tara  padre 
perfeuerò  nell'vlato  modo  di  viuate-. -Ir  8 'i  •  ;  "0 -  ~  ne  roj{ 
-  iHw  auuenoe  ohe nuntre:iiB.' Stefano  ananai^tó«)daflcro  U  fopra- 

o:.:J.ca  «lette 
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dette  cote  fi  erattcneua  nel Monaiìerio (imperaoche  gUErtmin  dirupi* 

le  parti,  bene  he  per  propria  elee tione  viucueio nei ie  fpji  tudini,  haueuano 
però  il  Juogo  loro  ne  Monaltcn;>oue  di  quando  in  quando  andauano  per 
{oro  dipo rro,ò  per  prender  coniig no  da  ve ccJii)irn parò- da  vn  cerco  vec- 
chio à  ceflere  Je  corde  di  gionchi,con  Je  quali  fi  fabricano  Je  fporte,òn« 


ne  alcuno  de  precetti  delianoftra  Regolala  fenz'ordinoe  fenza  confe- 
giro  la  fabricafci,gettiamoJa  nel  fuoco,  poiché  cosi  comanda  il  gran  Ba- 
fiiio.Menrre  cosi  diceua  leuatofi in  piedi,  accefe  il  fuoco,  e  fopra  veia; 
girrò,&  effondo  fi  accorto, che  al  B  Stefano  era  ciògraue,  e  che  non  fop-« 
portaua  quefta  mortifica  rione  con  pace, ne  con  rendimento  di  grane,  ma 
più  tofro  co  auuerfione  d'animo,]afciòché  laceitarclla  tutta  ardefle,e  co- 
siiiberol/o dail'a/Fetto  della  robòa.  .•  tictil  i  ct,      tll  0.,ni 

Vaa  volta  il  Odetto  recchio  pregò  i  San  Nildà  contentacene  Ste- 
fano andaiTc  feco  à  cogliere  l'herba,della  quale  fi feruiuanel  tuo  lauoro, 
andò  il  B.Stefancpoichecosì  gli  era  co mmeiTc&auuenncche  hauead*)  . 
il  vecchio  per  la  campagna  ripofto  in  vn  luogo  il  fuo  Salterio  ,  icordoih 
tene  e  io  perdè.  Tornato  dunque  a  San  Nilo  cominciò à  doler/idei  per^ 
duto  Salterioj&  entrò  in  vna  grandimmamaJincooia»per  iaquai  co&  iZJ#> 
motto  à  pieci  di  Jui,cominciò  à  riprendere  Stefano  /e  à  dirgli .  Tu  fei  ©afe 
balordo  e  /ciocco,  perche  non  cercafti  detSalterio,tua  è  tutta  la  co! par 
jfrerò  ègiuftceThe  il  vecchio  fi  pigli  iftooie  datogli  di  neaojglielo.  tolfe»; 
e  diedelo  à  quel  vecchioni  quale  poi «KtiqlfetO  li  parti 

Piacque  finalmente  al  Signore  di  chiamarla  a  ft  per  darli  il  premio, 
delie  fue  fatiche,ondes»ammalòdcllWltima  infermità,  &e(fendo  rido*-, 
to  in  termine  di  doueretrapaflar'airaltra  vita.  S.Nilo  accorgendoli* 
il B.Stcfano  fraua  sà  le  porte  del  Ciclo,glitf  potè  àièderV*  lato>&  aduèan 
ci  tutti  ^Monaci, e  fattili  fermar  tutti  dintorno  aiieitò  j  San  Nilo  ehitm 
mollo  per  nome,&egli  fubito  drizza  to/ì  à  federe,  e  congiunte  le  mani  in-: 
fiemc,lo  guardaua  fiflb  nef  volto,artende-Tìdò  il  fuo  co-mandamento,  ond4 
egli  difle.Stefa  no  dà  la  bedèditt^n*  àq^e^Ì^oifttateia,perche  tu  ti  muo- 
ri.Egli  ftefa  fubito  la  mano, pregando  loro  dal~CicJo  ogn*  benc^eflegui  l'- 
ordine del  fuo  Maeftro.Soggiunfe  San  Nilo.  Horsù  ripofati  fratello  Ste- 
fano,perche  già  Je  forze  fabbandonano.Egli  colcatofi  riposò  nei  Signo- 
re vbbidiente  ancor  nel  punto  della  Morte.Dapoi  che  quefto  Santo  Mo- 
naco hebbe  efa/ata  l'anima,  il  Santo  Romito  Nilo  cominciò  à  piangere 
accompagnando  con  le  lagrime  quefei  lamenti. 

O  Stefano  amatiflìmo  mio  fratello, e  fedel  compagno  ne  combattimene 
ti,e  nelle  fatiche  di  quefta  vita, dopò  tanti  anni  ci  /epariamo,&  vno  refra 
priuo,d£jraltro,tu  te  ne  paffi  al  ripofo,  che  eoa  i  tuoi  benedetti  [unti  ci 

J  hai 
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hai  precariato  nel Ciclo>ma  io. rimango .in  quefca  Valle  di  rmferie  a  piani 
gere'  la  'perdita^  o  le  rme-fciagurc v ;Bc n  sò  io  d i  c creo  >  che  tu  ho ra. 
db  generofo  campione  ,  e  da  martire  inuicco.  trionS  doile  tue/ vittorie,  j 
perche  io  lò  ancata  d'edere  fra  ro  di  te  non.  /olo  persecutore  j  ma  car* 

m?fkeV™<?  *l  oru,u<n.i  a  iltup  ».  no3tir!  >t  013  ih  ahi  »  ai  «ia '  '..j  i  oirt> 
Quefto  die  e  il  San  co  Padre  >  perche  .fé  be  ne  .il  B.Stefano  era  vece  hio, 
egli  con  tuffo  c*o  là.ftrapazzaua-,edauagii  ancora  delie  guanciate  cono- 
pendolo  d'animo  vaIoroiOr&  intrepido  a  fofeenereogni  fpintual  barca- 
jlia ,anzi  feruiuafi  di  lui  ,  dirò  come  d'vn  bene  temperato  /carpello  »  il 
quale  co '1  maglio  opportunamente  pere  olio  abbellisce  rozza  pie  tra  jo  ru- 
frico  tronco  vefee  di  nuoua  forma;  imperoche  quaado  alcun  Monaco  in 
C  hie  ia>meritre  iitectcaiia  il  lIuiiuo  officio  e  eden  io  al  fanno  ii  dormenti- 
tfa,e  eominciaua  a  ron  fa  re  >  San  Nilo  tìnge  ua  di  non  accorger  chi  foffe  » 
e  diceua.Chc  ronfi,fen*  i  dubid  c.^tefauo, caccia  telo  fuorij  accioche  non 
introduca  fra  noi  quefta  fcandalofa  vfaiMar.;  apefle  voice  ancora  coniai 
gton'ey :è:h^«loidfDeiicriò>Mand^iia>ia!dir.t»uola  j..come  fe  con  &zze 
maniere  beuenVd  man^iaifeicorreggendo  con  cale  pretefto  quelli,  che 
in  ciò  comme  r  teuano  difetto>&  in  io  m  ma  di  quanto  errori  fi  faccuano  cri 
i  A/onacijStefano  erariprefo  come  colpeuole  di  tutti.  Quando  poi  era 
irternpo  d  i  mietei  e  ,o  di  tirare  il'granoiii  o.  >  tei  a  no  me  or  che  per  la.  vec- 
c  fife  zza  foiTe  diuenraro  curuoje  pcn.Ieiufernucà  quajtjohabile  j  u  condii* 
Cfeua  anchregii  con  gii  altri  Monaci  al  luogo  dei  Iauoro      ìuj  Senz'alzar 
mai  il  capo  fi  fraua  tutto. il  giorno  nell'aia, e  di  contmuas'af?aticaua,  noa 
tcaJafciahdo  di  fare  x^atóuogJi*<coAi  p^tferujgfejfNtei  M^afteÀo,  Eg/* 
veramente  nella.fua^ita  oojupifcuò  «ii^w^^nVce  JiBia-.aindo  beai 
^derein  Gelo, quelli.  vera^p«f<rfu  tranqu^ifra,  ««ni  ci  fecero  /corta, 
<rfc«ida  *  trauagttdLqueffa.Vtfa  ..San  JViloftc*  fare,  ynita  mente  due  fc^ 
jKrttuT^inv^uudeUe  quali  battendo  &)CcprjpQcre^ftDrpo4i  quefw  gio-j 
riaa»tRoi»moUdirte^fi^ 

mania  difpo  fcokgliicaberejpfte  4cS»^ratqj6^Arào^Q  nvM^ainoii'jalfr» 
fefoikaraièpetooaioD  a  t*ob:>ì  u  àostsshbottdùl  ita a  #r3fflóu  i»<j  ollom 
Quefca  Ha  vincite!  BkiStiefan^  Eremjra  An3RyccA]^Ì|eiiCft(^d*ftueftdl 
m«ndoj  m&iéotoiQìtkm  de  1  i  e  c  o  fe  del  Qe^o  ibdt/prqggiafc»  ne  lia  p re  l  e  n  te 

Uab  j\o  t>\ ..i* •;  nqf:mem  cionduì  atsìl  ilgH.'I 

,M  ouì  bb  aniLio 
•  •>>**•.  ,-.i*qi!lì 
"i      •'        9infibidd«  vi 
•l*Vl&/q  feop«ilflQ3  0l,/I  Olirti oJ|  oi.  u  !it  ,   ..vM  i  >d.i?il  03trt 

.ÌManuI  bì»tip»ffi;i  *i  '.  si  noi  Oli 
•wrariHdflioa  sn  ongaqmo-ibbaì  voiìiii.iV>i  n  oaTubtatfi  oneirt  O 
ti) n  onv  Atoratiieq^  n  inni  isiiB)  o^obcfciiv  fcììxfp  ib  *d>!irì  slbn  5  Li 
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DEL    BEATO    G  E  OR  GIO' 

ERE     M     I     T    A  . 

•  .  Difillo  £  S.Nilo.  ,K,  :  ;.; 

'A  degna  di  memoriate  da  non  parerli  tralafciare  fenaa-pregiudi- 
tioj  per  dir  così,delle  glorit  di  Dio,  «  de  Santi  fuoi ,  parrai  che 
uT^-.fii  la  marauiglipfa  conuer/ione  >  e  vira  del  B.  Geòrgie  Ercnura 
Huonno  vecchiojnobile*e  ricco  nel  fecoio ,  e  de  principali  della .  Città. dì 
Hotiano  in  Calabria  >  nella  perfona  dei  quale  voile  mamfefrar'il  forame* 
Iddio»  comò  ben  fappia  con  l'aura  delia  lua  grana  nel  golfo  delle  tem- 
pere del  mondo  fai  toccare  all'anime  fedeli  il  porto  della  la  Iure,  e.  coni' 
egli  goda  per,  m,eizo  de  £eruj;  Gjoi>auafi  pcnn,e(deÌl.eJi?Pjg/;and^Iii*  di  Ve» 
dex'jèfaltate  lemarauiglie jieila  fuaonmppteaz,*,  t  ;1>  faoiov  slUb  iiiiuni 
.rEflcndo  aato  dji  $tNilpmandatp,ii  fpprade^to:S«  Stefana  .aJ!*  Ci m, 4i 
Roflanoper  comprare  c^tApcrg^^^WP  ft^^^'rafopJLcYfcC'f 
clorito  mina  to  Qeo rgjp^perctìe  i  Mpoaci,  /co .ttfcttfUf  ^o:n8Ua.p$>(Tctìe* 
uanoxhaueado  Mfogno  d^lc^ì  cofy  ^ 

il  pfctzlQipejr  l'amAr^i  Pi9t  y^Iep^o.  aq^mme  (j  fr^tiafflip, ritmare  ail* 
falitadiOCytl  no  Ln  1  v  c  c  c  h  i  q  a  c  c  o  m pa g n a to  Ji  le c,p^  ^  con^U /feo/Ctn.,  J>t  d  a  - 
uantt£.NÌIp»$t  interrogato  che  cofa  c  hi  ed  e  (Te,  Se  e  Cp-ir,  judo  la  caggior 
Ite  della  ftia  ve  il  !i  r  3  ,ri(pofen  : .  1  -  d  a  r; ,  ?..  1  e  r  a  .$?a  od  <  t  m,e  u  e  IP,  m  caf^ 

col  peo/ìero  rrèoltp  parte  alle  vanità  del  moqdojje.par^e  aJJa^t^JtiiUidìnjs 
c;g rancia  de'  mie*  pecc^tj,  mi  ^p^att^Ck-KP^^fÌB  VP^I^  ro*w*| 
delltufcomande  c^doppad'effa.  ci  /fanno ,da'  efcrfa^e:detfotfrano:#<W* 
dioè^diellfi  ftrettp.conco,;  che  in:quej^^^ 

o^^noftra.tatJ;ipney.n;iep«r«  ^nimo  mio  era>:o«  aitato  ^qRtfaf&ikb 
dtudine,  nv.addoivmenfiaii  se  pftipa^eua  d'entrar^  per  U^  irg^pr  par<* 
delia  apika  Ci tty^pre fio  2 Ila  quale  c  (1  tua ra  la  Ch>  t  fa  de  Sa n  •  ■  A  <; o  o  !i, 
donde  v  e  r>n  r  o  mi  vn  m  ti  fi  co  co  ncc  r  co  d  i  c  e  !  e  di  e  melodia  v  d  c  d  1  p  u  Cq*u\ 
fuoni>che  mai  haueil-  vdito^fubito  colà  n-,\i:tmaVjai,p<-i  vedete  ci.i  fulie-» 
»o>^e4ii»|-be  cosic^c«f«iem^  jca*i  fau^fl^arf  «a,»^  v^c^er  VJ  .a  Itare,  c4r- 
cojriaV*!to/5da: bflli^m'rfiUrtuq^ijY^ici  <Jib<anc^ ^^jcfc^vM^ua^a  ^ng&li  ^ ;Oi 

«pjbeiTioaoqora  Ja  M^^nW  yffti&fojfr  b*A\*<fcfa 
k>mtié**tik9Ò     Aggio.ppi  JEpifcppaJ?  aau^  y^g^pu^d^vag^ia^ 

•idi./piendpr  mjy  biie»iajti,i  msmM  y^m^M^/mi^PW^ 

Oo  tre 
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htti  preparato  tièlCielo,ma  io  rimanga  in  quefca  Valle  di  nriferie  à  pian* 
«ere  la  tri*  perdita,  o  le  mie- feiagure  v  ; Ben  so  io  di  certo-.i>5xàc5tttt:i>#t4 
db  generofo campione  ,  e  da  martire  inuicco  triónfi  delle  tue- vitiocie;  f 
perche  io  *ò  ancora  d'etfére  lraro  dite  non  iblo  pcrfccaton^  mX-  cart 

rr^fiee . 'l- '?*  ^  ©mtvridfcì  &  ilcup  •    ;  ,  :  .  * .  I  ;  J  t  otri  > 

-tQuefto  slide  il  Santo  Padre,  perche «fé  bene  il  B.Stefano era  vecchi»» 
egli  con  tfrrtfo  etó^J^firjpazzaoa^exlauagii  ancora  delie  guanciate  cono-* 
fcendolo  d'animo  vai<woIb.>&  intrepido  àio  ftcnere  ogni  ipiritnal  bacca-i 
glia,anzi  feruidafidi  lui ,  dirò  corncd'vn  bene  temperato  fcarpelJft»  il 
quale  cò\l  maglio  opportunamente  peicoffo  abbellilce  foiza  pietraia ru> 
frico  tronco  vefte  di  nuoua  formi;  imperoche? quando  alcun  Momco  in 
C!nefa>mentrftii'recitaija  iliòiamo oflìcio  cedendo  al  fonnUiì.dorQieiJta- 
na,  e  cominciaua  à  ronfacenpSaoiMilofiogeua  di  non  accouger  chi  foffe  * 
e  diceua.Chi  ronfi,/èn*a  dubid  èi£tefaoo,cacciatcla  fuori,  accioche  nofl 
introduca  fra  noi  quefta  fcandalofa  vfanza .:  Spelte  volte  ancora  con  ia- 
giurie,  e  brontolamenti  16. tri andauavvia  di  tauola  ,  come  Ce  coalizze 
maniere  beuefle,  ò  mahgialfocoireggeindo  con  cale  pretefto  quelli,  che 
in  ciò  commetteuano  difetto,&  in  fomma  di  quanto  errori  fi  faCeuano  tra 
iftfonaci,Stefano  erariprefo  come  colpeuoJe  di  tutti.  Quando  poterà 
irtenipo  dimretere,o  di  tirare  il'g r.a n'osi  1  B.Sccfano  ancorché  per  la.vec-» 
cntezza  foiTe  diuenraro  curuo^e  per  Ieinfernùtà  quafcjnhabile  ,  li  condu* 
Ceua  anch'egli  con  gli  altri  Monaci  al  luogo,  del  la uo ro  iui _fenz'aJzar 
ma*  il  capo  fi  ftaua  tuttctil  giorno  neU?aì*«e4i  continuo  s'a#a*icaua#  noA 
tcàiafciahdo  difare  xjualfiuogJia«o-Aiper,feruiggi9<icl  Monafterip,  Egli 
veramente  nella.fua.<ri"  oojiipftww  «roai^ttiejfc^aefpace  ,  ma^aMo  bea* 
gc&ewin  Cielo  quelli  verace  perfetta  tranqu  ditta,  a-cm  ciface^oicprta, 
e-guida  i  trauagftdì  quefta  vita .  San  Mio  fr  ce  fare  vni carnefice  due  feS 
jk>!turr,in  vjta>  delle  quali  hau^nxlp  fatto  riporrei!  corpo  «U.quefw  gio-j 
nofoLRotefnxidiffob&e! ^anctp.ta  drtwiaptfouideaza  non  J1  guelfe,  altri.- 
mtnt*  difpbfrxaegùJfaabsreJjiie  4e£dsratqdrieffAr  doppo  rwwnnótt'*bFm 
fepo-ltura/epelttOflCJD  a  t^TiS-.  ,  aewdul  la  >rnon 1159  ottoni 
'fjQuefta  è  la  vjf^ifitóB^S^inft  ErcmjraAmBlicc  delle,  cc;te/l*iqu*fc<* 
mcodoima.dottiffiàioKte^ftìQfc  dei  CieJk>,;;difpreggiaco  neUa  pTeftiita 
vira»ma glorio/©  nctt'aicxa.tb  jtr  c  ■■  '  ■«:  fi  aiì  ìlgH.u 

•51^.  0      iiì  b tloqit  finoH  Mito  <i  &  il oui  r  §  0 r* .  ->  1  •  . r. . /•  0 5b  ani U o 

•  OH l   >»«>^l  l  rtO?f>!  *  5  H  J»3  Ci .»      .!».  '.<<•]  ;  •    r  -    '  .'  ?  •  JU»-Ì 

tt5^ncìq  -  oioflitflOD  oUÀ  oiìrtiofl  omt?  !•  •  !4?H  r- *w 

•fltmi-iui'ino-j  an  or.^^qnioi  Uhuì  5t«il ili- V'i  1  o:r.   iifinu  bacÌ3*^0 
ri! -31  oav  ZvOTif.  i/.q  j'i  13  j  mi  imai  fr^obtfiiiv  tiì  >u?  ih     >:ir^  all'in  t  il 
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DEL    BEATO    G  E  O  R  G  I  O 
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EREMITA  1 

•  .  Dipolo  di  SMlo. 

TV         degna  di  memoriale  da  non  poterli  tralasciare  fcn*a-pregiudt-. 
|Vf  I   tioj  per  dir  così,delle  glorie  di  Dio,  e  de  Sancì  fuoi,  parmi  che 
^yJ-T-  fia  Ja  marauiglipfa  conuer/ione  ,  e  vita  dei  fi.  Georgio  Eremita 
Jiuomo  vecchio,  jiobi!e,e  ricco  nel  fecofo ,  e  de  principali  dei/a  Città  di 
Ro(fano  in  Calabria  ,  nella  perfona  del  quale  volJe  mamfeftar/ii  fonimi 
Iddio.,  comò  ben  fappiacon  l'aura  della  Tua  grada  nel  golfo  delie  tem- 
pere del  mondo  far  toccare  all'anime  fedeli  il  poifto  della  faJurcj  e  com' 
egli  goda  permaso  de  Seruj  f.ì  oiifl,  uà  I;  penne  delle  Tue  granduli  >  di  VCa 
der'efalcate  le  maraviglie  (iella  Tua  onnipotenza  .  .  ,    ouolo     !L  h  (  .^ni 
.CEflc  adorato  da  S.NiIo  mandato  il  iopradetto     Sterno  alia  Ci  cri  di 
Roflanoper  comprare  ce/ra pergamena  ,  icntrp  >nyca&  d'mWli -Vec/ì 
ckio  nominato  Georgi o4pe rene  i  Mftoaci*  ftWfcttfttf  ch©:nul|a  poOèrfc- 
uaaOfchaiie^dp  bijfognod^ 

«prez^Qper  l'aro^r^i  Di9t  ypjep^o  aq^mjue  \\  ft^^f^pp  ri  tornare  ftU* 
falicudine*l npbjl^cchiqacepmpagqatpiì/e^  gicpn^/ftu/CjtP, 4vt  ^ 
tuoti  S.Nilo,  &  interrogato  c he  cola  c hiedefle,&  efppjpc*a.dp  Ja  caggiOr 
ne  della  fu  a  venuta  ,  ri  fpo  fe  in  quella  n;.f.:;:  ;..  .Se.  :  :   mene  /D,  »Uifp  m.cafo 
co'l  penlìero  nuolto  parre  alle  vanita  del  »non do,  e  p  i r regalia  moltitudine 
e  gravezza  de  '  miei  pec  c  a Cj  >  mi  fopraucune  vn  gian  ti m q r  j  d c Ila  morte  »  e 
ddÌ$j4pman4<^|itfrdoppp,d  W*.    frW>qp      eflcr  fa  tre  del  fojrra  no 
dice*,  dilla  <tfttSP*9ÌM^iAfc  jw^Wclaiogip^ 
*e&.Q»to*pWo™*mtàì  ]>«fmp  mip  era/ofì  a^afo  &.qji«ft^frU«ft 
cicudifte. .mMfoW*Qttàà  .««ipwfia  d'entrar^  per  ta.  ira^ipr  pam 

doM**<tJli«  Ci*t»JM»0ft  BlI^BiUM^?!1' ^hW^St^fb^éM 
doodei  venu^mi1yp.niu(ìgpf!cJpnfle^cJp, 4j  x èlqite.  paclo^ia^  .dpjJa  ,p»  ìj/pM 
fuoni>che  mai  haueili  vdito>fubito  coli  m'auurcMiaópci  vcdci  e  ci. i  tulle-, 
r-o  04 f  y J><* He  C  Osio^Cf £>*fK4  c an taua n o . Pa r  s. uà m i, ti j  \  c df r vl .a  1 1 a i  e  cu  - 
condato  \ia  bqU^lpi^Un'Jt  lii  vl  ilici  di  fianco  ,  che  pa  rt^a^o-  ^figpJi  j  o 
cpjbeifi  canfora  /ftde>itJa  j*ac^?n-Mià  fo^tf  (aeffì  ^^c^ajppjc,^  bsqfcjfrtfo 
6i.vajri*»Ppfc©d&c>lÀgg^^ 

«aii/plendpr  mitfbAjealapHi  a^Jlofi*  y^^M9M^^a /WftW 
-1£UW  13  p  ere 
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tre  la  mia  mente  elcuata  per  maraujglia  andaua  contemplando  ciò  che  1 
occhio,  vcdea  eà  quel  dolciflìrao  cócétoio  tencua  applicate  l'orecchie* 
veggo  al  ceno  di  quel  gieuine  che  sù  l'adorno  trono  fedeua  muouerfi  ver- 
fofcii  mk  due"  diJijueiJQunucht  ^eftiti^di  biaco  c'direìViédi  che  lì  Signqr-'ti 
chiama. Io  benché  non  fenza  timore, Cubito  m'incaminai  con  elTi,e  mi  fer- 
mai dauanti  quel  gran  Signore,  &  vdij  che  à  te  riuolto  difle  .Tondi  à  co- 
iluilr  capelli,  e  voi  all'hora accoftandoui  me  li  tagliarti,  e  Monaco  ap- 
preso mi  veftifìe.  In  quello  punto  deftatomi  cominciai  ad  efaminar'il  so- 
no,e  dubiofoe  confufo  a  difcorrer  meco  fleflb  raggionando  in  tal  ma- 
niera. La  vifione  che  mi  è  occorfa  non  può  eflere  fe  non  vana,  e  non  mi  è 
altrimcnte  mandata  da  Dio  ,  perche  io  non  hebbimai  penderò  di  Tarmi 
Monaco.  Difpofi  con  tutto  ciò  nell'animo  in  coral  guifa,che  fe  quel  gior- 
no Verii&e  dai  Monaflci  ij  del  deferto  alcuno  de  Romiti  in  ca  fa  mia,cono- 
ifcerdi  fenza  dubto-crTer  volontà  di  Dio,che  mifaCcflì  Afonaco,  ma  fe  tal 
éo  tot  nbn  fulfe  acadcuta,mi  farei  feordato  del  fogno,ftimandolo  vano  ,  e 
di  ninna  conn*deratione>onde  per  non  paffare  otiofaracntfè  il  tempo,difcc- 
frsù  Japorta  della  mia  cafa,& appunto  mi  fi  fece  incontro  il  ^J  Stefano, 
dal  quale  haueridointefola  caggione  della  fua  venuta ,ve(ftin'£ì  manifefti 
inditij ideila  volontà  diuina,  acconciai  còn  prefteiza  li fà%t* miei  »  éfeco> 
aìWà  Vbftriprefenza, come  nauète  veduto  mi  cónduffi  .  Hor  eccomi  ò  B. 
PadYeytfWffttf*  Dio;  &  à  voi  ^iace,di  me:fit3rfpófigà.,r'r  ;  <>*      <   •   »< ■  '>  ' 
-  H'aìuendo  S.Nilè  afcoltato  con  molto  guftò  fpifituàfe quello  racconto 
g?»&lò  fecOfletTo  de'mirabifi  effetti  della  proùidèriza  dellialflfllrfio,  <« 
tfome  Colui  ch'era  pien/o  di  fpirito  cclefte  per  far  ficUra prftÒu»aHÌel  voleri 
re-di  Sua  Diuina  Mae  Uà  cosigli  rifpofe.Noi  non  ci  ftiarrio  in  quefta  foli-"4 
radine  ò  fratello, per  amor- ne  di  Dio»  ne  dèlia  virtù  ,  ma  perche  non  ci 
dà  l'animo  di  fopportar'il  péfo  dell'oflèruanza  Monadica  ,  onde  obine  (e- 
foffimo  leprofì,  &  immondi^ci  fiamo  da  gli  altri  feparati,Tu  operimpJtn. 
prudentemente,  e  fai  bene  àprocurar  la  ìalute  dell'anima  tua  vanneperò» 
alli  Monafleri/ quini  vicini  ,  e  correfpondendo  alla  dinirìa  in  fpi  radjcmfcji> 
aèemptfci  il  tuo  fanto  defiderio,  che'iui  potrai  godere  dèlia  n-anquiliitii' 
dell'animale  del  corpo.  Ma  Georgio  à  quelle  parole,  con  le  quali  iliSàtp 
Pàdr*  vòleua  fperìmentare  fa  di  lui  cóft^nza,  fermo  nel  fu o  propofitbu;  e 
&\àq  come  diamante  contro  le  percotfe^UPquan"  immobile'!»'  flatKP^tf  lc*6i* 
Hettfìna  dipartirli  dalla  ma  pre  fenza;  onde  fenza  puf  altro  dir»e  fr»ràba#' 
nella  fpelotiea  conSari  Nìfò.    "  '  ' f'*>  0  '     0       "        ,i  "  -rh',f 

Ma  venuto  il  giorno  della  BWni&^ntf*fc^ 
na fttrij  dar 'vn  poco  di  folleua  mento  aldòrpoyil  Santo  Romito  Nilo^*** 
dànVfeco  qucfto  vecchio  nel  Monatti H^'Settà  èe4  Camèllo*  9  *fc>ue><JWt 
grahà*amorèuolezZa  furono*  r^  Afrofto'làrad 
ài  taUoIà,ir  Santo  gli  difTe  crr^'rtó  Vaffi&titffc  mttWMtd ch*<fofo 

Titòr'alcuni  altri  Mòb?G%'imtfrrs*^^  ^tttfwri^d* 
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lafcìarlo  io  quel  Afona/terio.Del  che  accorro  u"  il  B.Giorgio  fubiro  rifpo- 
i\  Non  conuicnc  che  il  cane-la.fci  di  fe-_;uitarc  douunque  egli  lì  vada  il 
fuo  p a  d  r o  n l  ;ma  ra ti igliz  to  San  N  ilo  de ll'hurmle  co  m pa ra-tione  da  Jui  ad- 
do tea  W'acce  ttò  per  perpetua  compagno  ,  &tnfiemc  fé  ne  ritornarono  al- 
la fpelonca.  .Otti  .    •  >  8 

Prima  di  giungere  alia  fpeifonca  perlaftrada  il  buon  vecchio  Gior- 
gio voltato  à  S.Nilo  comincia  à  dirli. Penfare  voi  o  Vene  rado Padre, che 
nella  mia  cafa  manchi  a  me  cofa  alcuna  •  e  che  io  miritiri  nel  defèrte* 
per  non  faper  viuere  nelle  Città  ,  ò  forfi  vi  date  ad  intendere*  che  io  fià 
moffo  da  vna  vana ,  e  curiofà  voglia  diprouare  la  vita  iò  i  raria,  in  q ut  I/a 
guifa  che  i  fanciulli  fono  allettati  dalla  vaghezza  deicibbo»  aflìcurateui 
T>adrc  Santo  pur  di  certo, che  ne  l'attinenza, ne  qualfiuoglja  altra  a  fprez- 
*2i  mi  renderà  tepido  nel  feruiggio  di Dio,e  negligente  nell'vbbidifuijper~ 
cioche  eflendomi  io  e  fere  irato  ih  lùghe,c  dificiluBme  »auigatiohi,ho  far- 
to  proua  d'ogni  maniera  di  viuere,  e  può  il  mifericordiofo  Giesù  in  gra- 
tta dèlie  voftre  fante  orationi  darmi  tal  forza,  che  fi  come  fopportai  ^ué< 
trainali  per  la  gloria  del  mondo,  così  toleri  quelli  per  amdr  di  Sua  0i- 
urna  Maeltà.  Non  vi  prendete  già  dime  alcun  trauaglio  ò  peh  fiero,  pèr- 
che ehi  mi  mandò  à  voi,operarà  che  ma* da  voi  mi  disgiunga;  Voi  per  có- 
mitTionc  di  lui  mi  taglia  Ire  li  capelli, fi;  quello  il  fegno  della  mia  fermai, 
ne  pofTo  non  efTerui  figliuolo»  Ce  Iddio  mi  vi  deputò  per  padre.  Hauendo 
il  Santo  Eremita  intefo  quello  si  ben  fondato  proponimento  dell'huomìb 
Meramente  eletto  da  Dio,  cominciò  con  verace  affetto  ad  amarlo,e  nel? 
auuenirc  lo  tenne  in  luogo  non  di  fratello,  ma  di  Padre  ,  com'egli  ali  irf- 
xòntro  per  la  fidanza  che  haueua  conceputo  di  lui  ,e  per  la  fperanza  ,  chfe 
teneua  di  douer  confeguire  per  fua  intercezione  il  Regno  delCieh$éopÒ 
Dio  l'amò  fopra  ogni  cofa.  Le  parole  poiché  vfeittano  dalla  bocca  di  San 
!  Nilo,o  gli  efponeffe  le  regole  Monadiche  ,  o  gli  interpretafle  le  fa  ere 
fcrìtture  afcoltaua  sì  attentamente, e  prendetia  di  effe  tal  piacefe,chc  sc- 
rina in  quelle  grandi/Tima  dolcezza. Qmnd i  foppor tana  con  ogni- fortézza 
d'animo  quell'afpnflìma  norma  di  viucrcar conche  foffe  palfaro  da  Ma  fua 
vita  ciuile  ,  e  delicata  à  quefta  ,  che  molti  con  vna  intrepidi  lirici  di  tè& 
diedero  à  feguitare,e  poi  con  altretanta  de  bolezza  la  tra  Jafcia  rono,e  qire-i 
ch'era  piirdegno  di  maraniglia,benche  non  haueffe  mai  dato. «pera  à>gK 
ftudij  nuli  ad  ime  no  imparò  casi  bene  à  cantane  i  Salmi,  e  gl'H  inhi*cnd  tin- 
ti quelli  che  l'vdiuano, ne  rimaneuano  flupefatti,  n?>  il  mede/imo  S.  Ni- 
lo moti  rana  di  compiacerli  della  foaue  melodia  delia  fua  voce  perche  pa> 
xeuagli  che  caggionaffe  fpiriti  di  compuntone*    >  «»  s**>i  i  :  ;£ 

In  quei  principi)  il  buon  Georgio ,quando  da  breue  orio  %h  èra  per  mei- 
fo,raccontaua  ciò  che  nelle  file  pelJegnnationi  haueua  vedu roj  &'  vditp. 
Ma  San  Nilo  mte rro mpendogli  il  .parlare*  io ieheriùuajdicehdo- .  Q  c  he 
docco  Hifto^iDgrafo*beJkChe  e  Acceduto  poi di  tttóiu  forfi  diuentato 
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«n  San  Luca,  ò  vn  San  Matteo  ?  quello  all'hora  le  ua  rido  fi  io  piedi,  tanto 
fi  batteua  le  guancice  caricando  fé  fl elfo  d'ingiurie  »  nmproucraua  à  fe 
arcdeurao  la  Tua  ambinone, che  con  anfora  eguale  al  mancamento  face- 
ta fcaturire dalli  Tuoi  occhili  pianto  *  Maoual  foffe  la  fantità  della  vita 

del  B.Georgicraccolgafi  dal  feguenre fatto .  troiai  si 

Jnteruenne  vna  volta  in  vna  terra  detta  Bi%nano,che  vn  cert»  gioua- 
ne  molto  ardi  co, &  infoiente,  efletìdo/ì  à  cafo  incontrato. in  vn  ebreo  ,  che 
ritofnaua  da  farcerti  fuoi  ri .-.  chi,da  perfido  alfa/lino  per  ingordigia  1* 
vccife,  e  toltigli  h  danari ,  e  prefo .anche  l'alino  così  carico  com'era  dì 
mcrciiCon  euo  h  diede  à  fuggirci!  io  cero  di  cortili  fu  da  gii  vrHciaii  fac- 
to pnggione,  epet  J'aflaflìoa  mento  commeflò  fententiato  à  morte.  Ma 
Scorrendo  i  parenti  all'intei cedione  di  San  Nilo  ,  &  egli  moflb  àpif  tà 
.della  moglie >e  de'hgiiuoJi  di  quello  mfeliceiche  poueri,  &  orfani  rima- 
jieuano, fenile  vna  lettera  à  i  Giudici  della  catenella  quale  efortatili  pri- 
jna  a  liberare  quel  mefchino,dopoi  foggiungeua,  chefe  pure  eflì  giudica- 
vano di  non  poter  ciò  fare  per  efiere  coftretti  àdar  fodfsfartione  à  i  pa- 
j.cb  li  del  morto,  detfero  lo/o  in  mano, e  coodennaflero  il  Monaco  ,  per 
cuiinmaua  quella  ie:tera,acciocbe  »n  tal  maniera  quel  poueretto .  foflè  li- 
berato; Scritta  che  hebbequefia  lettera  S.Nilo  chiamò  il  vecchio  Geor- 
eio,e  fenza  fargli  faper e  ciò,  che  contenere,  gli  la  diede,  &  importagli 
T'ambafciata,  roandollo  à  Bagnano,  Ricéuuca,  e  letta  che  hebbeto  quei 
.Giudici  la  lettera,  o'i/Tero  à  quel  vecchio.O  Monaco  il  Nilo ffctiue  che  ti 
«condenniamo  ad  e/Ter'vccrfo  piace  à  re  quefla  proporla  j  egli  con  animo 
xotaggiofo,  &  in  ti  tpido  nfpofe.  Io  fono  pronto  ad  eseguire  quanto  ha 
Scritto  il  mio  Superiore,  ne  mi  à  grauc  di  (penderla  vita  per vbbidircà 
colui, chi  è  /limato  da  me  più  che.me  ftefiò  .  Quei  Giudici  confiderara 
non  fenz'ammirarioncla  fortezza  dell'animo  dei  buon  vecchio,  e  la  geae- 
Toiìra  di  chi  loro  Thaueua  inuiato,alfoluettcro  quel  me  fc inno,  e  co  sòma 
gloria  lietntiarono  il  B.Giorgio .  >. 

Venne  vn  giorno  vn  figliuolo  del  B.  Georgio,e  conduce  fcco  trthel- 
Jjfiìmi  buohli  quali  hautado  veduto  S.Nilo,chiamò  à  fe  il  vecchio  Geòr- 
gie glidiflc,  per  qual  caggione  hai  tu  fatto  guidar  qui  queiti  animali, 
egJicoogiungcndo  infieme  le  inani  con  voce  timida>e  bafla  rifpofe.  Per- 
che i  Monaci  ò  Padre  s'a  fiancano  giornalmente  in  procacciarli  ilpane^i 
quein  fe  tu  ti  contenti  ,  faranno  buoni  à  render  loro  alquanto  di  nitore 
JUpJicò all'hora  SltìiJo.;Non  hanno  bifogno  i Monaci  di  ^nefla  ricrea- 
tione,anzi  molto  imporca ,chc  fi  Giunchino, pei  ciò  ammazza !i,c  dsfptnfa- 
Ji  à  i  pouéri.U  Beato  Georgio  vdite  queir  e  parole  fenra  dimoia  ioi:cfciò 
lo  dietro  le  manichee  sbraccia  toh",  dato  di  piglio  al  coltello  ,  £  mifein 
procinto  d'ammazzar  quellebeirie*  cV  haurebbe  feriza  dubio  ■eflegtijtftj' 
orcjine  del  Santo,  (e  egli  correndò  rpieftameatc;iinon  gli  hau£iTe  teniiJp 
la  mano>  haueudo  dunque  per  qiieJto  atro  il  Santo  Padre  'fcostakocU'aitff?. 

-   <-  i  *  mo 
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mola  virtù  dcJNbbidieme  vecchio  gli  dine.  Non  li  vccfdere  per  hofa, 
perche  di  maggioratile  potranno  cflcre  à  Ufficiarli  in  vita  ;  diamone  due 
lili  più  poitcn,cnu«c»liMèijafterj),e.d*li'a4¥fOÌfitciJdo«e  p»rt*  aJli  vi- 
cinaci (bruiremo  perfollcuare  le  noftrc  oeceflità  .  Non  conmene  ai  buon 
•t eiigiolo Mailer  aidona  -cOifa»'aii.rii}^rHoà>-f  ettto'tfmo  quello-' che  auun- 
•za  al  bifogno,è  emolumento  -dtltataróia?  j.b  oaÌM  i  r  ;  ; 
-    Ma  il  B.Georgio  dopò  hauer  ratto  molte  lodeuoli ,  e  gloriofe  aetioni  , 
■& cllerlì  dimoflraro  vero,  e  fedel  Seruo  di  Dio  Ut  gli  atti  dcli'afpro  in* 
diruto  ai  viuercdeirvbbidienza  delMiumiItàjpieiJO  di  meriti  palsò  à  ri- 
ceuere  nel  Cielo  il  guiderdone  delle  Tue  fantc,c  gloriofe  fatiche» 
ti*\\       vi      .*»'.. »*i  f'U  '■  :  ;  i  •  -1  t  j  n?. o.'otj; «rq  ili  no/; ^il^.  »  oj-'om 

l-.j  i.  cii..'l  v  ittu  Oi:oiiu^pi^  o|yì  yd  Ì33t:j  t  0:1*4.  ;q-  !  ivi  («sa 

DEL    B  E  A  i-Q    A  LF  E  RIO 

<  .  U  ir-j        !'  .  •;"]  oq  arri  od  t  aionjiii  bb  imaé  i*<  u*iti:/n 

E    R    E    M  ■'■  I  "lT:  ;'ÀJ- 'i 

»  .  .        ..  •-  .ri;    ;.    ■  «u.j  .V  ■  — 

FV  ir  Beato  Alfcrio  Salernitano  huomb  cotfHtftegroi e  deftro  flemma*- 
neggi  delle  cofe  ,  che  inerito  d^fler  mandati  Pre^cip^  tli  Sì* 
lemo  Ambafeiatòrepèr  iìioi  négotìj  al Réa<*5érman!ay  tòpeFfl 
*iagdo  ammalalo  fi  rftraflfe  iJ  diede  notìTolodàfìiegotio  che  haneui-pcV 
•le  mani,  ma  ur tutta, 
-diicalfuo  Print 

tocco  dallo  'Spirito  Santo  fi  ritirò  nel  ^onàflènb' 
te  Odilone,  quiui  adunque  hauendo  flato  Alfe  rio  alquanti  anm'dmennè 
tanto  perfetto*  che  la  fami  della  ma  Santità  volò  infin'à  Salerno  ÌI  fuo> 
Prencipe  ,  il  quale  fece  grand'attVnètìaà  apprendi' Abbate  Odilone  per 
hauerlo,per  riférmàrea^leum'iVfonafterijdi  quel  Principato  inlìcme  con  le 
Chiefe  ColleggiateS'èSStìarmVntè  Hoétfemlel31  "  a  t« 

Giunto  Alfcrioà  Salerno" ìri  brett è  re  rn^o  riformò  tutti  quei  lnoghi 
riempendoli  di  buoua  femenza,  'é  purgandoli  dalle  cattiue  herbe  de'vi- 
tij  ,  e  de'mali  abufi,  e  ridottele  cofe  à  perfertione  ,  (peditamen  te  po- 
tè fecondo  il  fuo  desiderio  ritirar/i  afarvita  folitaria  >  com'tifece  • 
Poichenon  molto  luagi da  $a Ierno^v^c  100^4  Me ftaliano  vi  era  vna  grot- 
ta, nella  quale  fi  condulTe  Alfeiiò,*:  quiui  fi  diede  à  ìeruir  Dio,  menan- 
do la  fua  vita  poueramentee  con  molta  aufterità,e  non  pafsò  molto  tem- 
po,che  moiri  modi  dal  fuo  e  Tempio  »lafciand©  il  mondo  fi  riduflc  ro  à  viuer 
feco  in  folitudine. 

lo  quel  luogo  molìrò  Iddio  per  lui  molti  miracoli,  tra  quali  fu  grandif. 

ATl/  lìmo 
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che  «fcaiido  m»  Volta  .tfevaatrieMiiit*  ripa,  fpauentato 
-dal  i^ropoip.U  caual/o  fopr*  cui  egli  fedoua  >  rima  fero  egli  ,  fic  ilc^ 
^UQr.oo^cdmwUifaM:>  ;che  fc  aoa.fuflcro.  cadaci ne  wXciti  di 
ipajlblc  aro. uno noV4  .  biiiìj-jaayifioasidiuisliól  v^^        ;•  .  i.  i ..»..:> 
Fuggendo  y  n'alerà /volta:  vn'huomo  la  furia  de  gli*  a(failìni ,.  e  ri  ti  ta- 
to fi  Tocco  vna  ripa  »  cafeò  da  quella  va .  fallo  ,  e  miferamente  V  veci  te  . 
Fu  cronaca  \l  cor  po  ,  e.  pai  tan  dolo  per  darci  fepoicura  preflb  alla  grot- 
ta del  ;Sautp  j  egli  comandò  loro  ,  elfendo  fera  ,  che  induggiaflero  fi- 
no la  mattina  à  fotcerrarlo  :  in  quefto  mezzo  portoli  in  oratione,  fletterò 
egli,  &  vo.fuo  4iret!p:oJÒ<noinatoXeeiie  tanto  pregando  Dio  fopra  il 
morto  >  che  non  fi  partirono  mai  ,  fe  non  quando  1*  anima  per  Diuina 
Mi  ferie  ordia  fu  tornita  in  quello.  I  compagni  venendo  poi  la  mat- 
tina per  feppellirio  ,  tutti  j^e ci. ^o  jritqcnarono  viuo ,  e  /ano  à  fua 

Hebbeparimente^queito  Santo  hjiomo  Ipirito  di  profeti^*  onde  pre- 
di^ tri  l'altre,  tofii  >  JQi'iJrVuo  Monaftcrioi  irebbe  in  proceflo  di  tem- 
po pienulìmo  di  Serui  del  Signore  ,  come  poi  fu.  Meritò  che  il  no  Uro 
Redentore  molte  vo/ite  JlappanlTe  ,  e  nell'vlcimo  della  Atavica  ,  venne 
ad  inuicarlo  per  con  durfclo  alla  gloria  .  Onde  il  Sanco  predirle  la  fu  a 
morce  fei  giorni  auanci.  Venuco  poi  il  Giouedi  Sanco  hauendo  celebra- 

^^Sjfob^W^  «iiftftf Klte  *J  W  cpfe ,  ,,ch:e  incori 

giorno  il  cpItiipiaaQo^  ma  quando  i^onaca^a/apo a  Ce*a  ,  egfi  volfe 
ffna^r,fi>ellaJua;feeiooca>  4ouc,nJoA  rabico  dopo  lo  ricrouarorw  mor*> 
^ojtJ^  ^noccjii^pieflac^  appunto  comeTe  facffle  oracione  .  Fiorì  lotto 
j'im peno  d 'Arrigo  fecondo  intorno  à  gli  anni  della  noltra  fa  Iute  iooS. 
offendo  d'anni  cerato .  Haueua ìai vjca  pf  omeflfi  ;iad  vn'in^crooniato  di 
.volerlo  ri  fina  re  doppp  morte  j  fo  rte  me  n  te  -ricufando  di  volerlo  libe- 
rare in  vita,  con  promtffa  d'impetrarli  la  gratta  doppo  morte»  il  che 
,   puntualmente  FeguU  nmanepcio  J'olTefo  JjDero  dal  demonio 

l  U,  e  li rendfi^jifinw^  ^'o  ^   iJ  > 

Ìrf|OtH  -  :  -  inni  emuàrr  «^9rÌ*»WdW^flV'U-'  . 

-o-7  -yz->  n.*ìibyjì  r  aaoinahsiij  r.  41  <n  al  ana'.-.h     ,  ita  !.. •     »      •..  «  t» 
ausi  5    nr  >j  *  twiSfrlfil  fw      ?  ^t^1  *•••  <  »'* > ..    •.  d  «•  ••»' 


t-      -•  o:  rfì-.-Vni!  oh  noci  l'i  JWlIWWfW-»  o^l  ;  iw   .n  -  :.'*>-.; 

.*.«  i * i-ii>* t  l\  \.  a>#l 

A:  -  ,f' uì  ttr..'«p  613       va:r«  bioru  ilI      ^iwi-x  ó%C  oui  -^lil       _  • 
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Diftepòto  detè  ì  tftftrìò  •  1 

IL  Beato  leone  ÈreWtafu  difcep.ofò  del  Bl  Affina J^ft  embio  JeJ^ 
virtù  del  fuo Satiro  ^aVftrò  itfal  quale  fu  cantò  ama  to'  i'Oftè/^ie^jHbi] 
maggior  tri fognile  nelle  è<$&éi  bì&  fmpdrttBZa-iiotfvòllé  hiaf  feruir^ 
G  foltiUcheài  Lei5fté,come'fù  nelfirenerloTéco  à  pregar  per1  Uit(ur»-< 
rettionedi  quel  morto  di  cui  haSbiamo  raggirato  nella  Vira  del B.  AI-  < 
ferir).  Hebbe^ètfo  Santo  Romito  fpriricodi  profeti*,  onde predice  al  > 
Frencipe  di  Salerno  la  perdita  del  filo  Stato  ,  laouajprdfttia'non  wrftd" 

ntìn  £ótehHb-t*l!vòIra  IbuuetiirH  alrrimeiite  >  ànàVòa'  à  taglfàr'le^a'inl 
vnà  f£Ìua  vkitftìt quelle  ve ndute  dauà  il  prezzo ^  j/ouerelfivo  per  eflrnè° 
comperala  dd^j/rHeTNel  difpertfatdel  quale  jJàn^do^vha  *olta '-di1  làìte 
Prencipe  di  Salerno  volle ,'i!raf£l[en'£v^  ph'mrlOcf 

zà°tìm ei'fb;  Wm  $(M6èfix ^M^Ó^tioè^  Santo  cosMamillfa r*è2 
Asì  I>reicìtó*hé  WrWfle^mbifT^ 

rfé,che,f*c,e<ra:<t  rtfttàamf  di'Ahifclfii  còni  quali  guerregiarìdo  era  tiitié- J 

tatorosft^  fi  qùci  da'nniVcfié7 

fico  rè'car  fuole^agUe'rrajin*  tfhcbr*  molto  maggiori  nella  robba,e  nd-1 
JefteHbnel  sudisi  •  <}  sii  om  ci  idgnsiqoi  .«ili  tn  iohs:il->)  .iiuip  ;  <<F3ia 

MSJ^lftPquiK  J^e*  o^e^èna^e^^vifc  iilfsf  èònfìin^to^^Leohé  tutto  il3 
gìornpnemkDittaWèlibtr^  fiio^ 

RtoKoHo^jifc^fiaefi^we^iH'v      àiumàitéìtw,  flitw^tea 

fatta  birinì* ^di<veV^tble!^arq\ilr,tnc!(ierrà  dribfb  Vre^etìaogn'vWilfctf-^1 
uerj'nuto'm*  rWéTOl  cintato/  màtfohfbalt^ 
cWfte^V'^rtom^^ 

;  A^ma4zèftirzla1mbb^rff^urtt'o  di  cella  Vri  refrociffitno;  Dragoni 
le'amrti&iaua  iclrtnnqttè^er-faObifo^no  ahdàir*  pér'quei  cjon  torni.  Fin  a*-^ 
mé^t>é^tiWo  fiWt,bnomo^ffémJty  ftató;parHcolaitoéte  ditioro  rféaia'gtoL" 
rtétmfàlVèr$èVÌbàt  &Nò#rà^gndr^ató  8ubh*  Vc^c*itìlS'!mfglfoìv 
vita.Fiorì  Leone  fotto  Mropcrio  d*  Arrigo  terzo  n'é£li  ànni  deflà^fcri51 

MWlOTiff'fl*»  c^lUàlO  ^  fcrnin  tf ..."  r  •  r.  »     ,«    n:  o  ;ir.'jl?r>.) 

lir-antcl;^^  ulìs^  >*àùù£  ii*sb  oìo*i  taibisus'i  i^q  *ibk<noiiU  bxicip.  nv 
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uoac  rvomito  inciuIo>  dpppo  cne  m 

poli:  nacque  egli  Pré^ipe  dei  fanguc  de'Kè  di  PrgnQii^tu  erede  de'L>«- 
ci  dcil'Au  u;raua:  fao  padre  Agilulfo /  é  Tua  madie  Ade  Irrude  ne 'tempi 
dei  Re  (piotano  yiCero  con  canea  fan  ci  ti  *  che  furono  paragonai  a  Pa- 
tria re h  1  Abramo  j&  fari:  quelli  internarono  a  1  figlio  i 1  ri  tu o r  u i  Di o >\  m -, 
pri meudogìt  ne/ia  mente  ia  vanita  del  mondo  in.  maniera  >c,he  folq  neil 
ofa.cionc.jrQ.uauaJeiuede^ 

gr^rude.ycfgme/di  gloriofonome,che  infticui  Mona^cii;.diò(icfc;V.cr-) 
-ÌMf9*W*eb*  viffe  conia  ipo$ /jpró,^^^ 


vincp.it>  maritale  legotìi  piùfcietramcnce,  cpJla ?.5?,PiwAa \*}^Ìflì 
pjpTiccheaze  fui  on  da  lui  Q^^pcn%c.a^^e£^i4:ÀB^^SSuoff?  r$ure 
cremo;  quiui  (oiirarioj  mofcrando  pianger  la  moglie  piangcua  ne^n^di-? 
tare  Ufyinoned"e^£e^uc^  tfjjum-tfpp 
cfflflij  Amicone,  cxat^oxo  jra&fiP&ajf  gjfc  cwcf  a^jpxgdac^n^o  ij gua^ 


fterco,  Je  ripc^czzea  e,  co  me^n  fcgftf  l 'App^o,  ft^^ua^aguarjk  JLjrift^ 
diede  ì  ppu eri  tutto  il  fuo  baure;  quindi  ard  man  .lo  le  cofe  del  ^uft-pj/n- 
cip-cof  depofe  il  dominio  de'pppoli^eiece^cJexic^^ 
U.  tue  tu  genero  fa  mente  fpre^aq^aflCffi  YJ^y^Ue^e  ^^^tp  di  cihciq  , 
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fieno  concauo,  in  erto  entrò,e  ftando  all'impedì  cominciò*  a  far  ptaifen^ 
za  così  rigorofa,che  pareua  ecceder  le  forze  humane:  digg  unaua  ìc  ìet* 
cimane  intiere  ricordevole  de 'cibi  lauti, che  gufuto  hauea  nel  fuo  Duca- 
roip  etponeua  il,  corpo  a'  morii  degli   animali,  &  all'ingiurie  del: 
Cielo  rigido, Corri  endo  ighiaccije  le  tempefrcin  compenfa  di  quegli  ho- 
nori,the  hebbe  eflendo  Principe»  piangeua  le  oott.  intiere, &  tra  dei  cor* 
porfuòiinnocent«  caf«enTeineforabile  .  A  tanta  luce  dì  fantiti  rimiran- 
do ipopoli  concorrcuano  per  trouar  agiuto  ne'Joro  bifogni ,  &  egli  par-i 
landò  altamente  di  Dio, tutti  infuocaua  al  diuino  amore ,  mouendo  a  pe*i 
nitenzai  peccatori*  e  gii  huomini  al  defprezzodel  mondo.  -  t.  li 

i  Però  temendo  di  fe  fu- fio,  &  amando  Ja  falirudincfe  ne  fuggì  da  quel 
albero  cauo,e  nell'Eremo  di  Medmedungo  fi  trafporeà'  ini  gli  alberi  fol- 
:t,cV  incolti, le  fpinc,  i  fterpi,  Ibi  monti  formando  vn'  orrida  Colitudinc  % 
romenamente  gii  piacquero:  per  ii  che  contento  con  vna  zappa, che  fece» 
portato  hauea, difgrom brando  pochi  palmi  del  tei  reno, formò  vn  piccioli 
tugurio, in  cui  piùtofto  fepolto,che  accolto  dir  fi  poteua;  così  morra  al  i 
mo,ndo,viuea  l'anima  a  Dio  con  tanco  feiuor  di  fpirito,che  (Irefe  a  rotto* 
^inferno  formidabile:  non  daua  luogo  alle  tentttiont,potc5e  humiliirimoi 
fi  ftimaua  del  demonio  fteflb  peggiorali  corpo  io  mille  maniere  piagato, 
afmtto,&aftenuato  non  hauea  mouimento  alcuno,  che  diu  erti  rio  potette 
dall'orare, per  tanto  panie  bene  a  Lucifero  pale  farlo  di  no  uo  aglihuomi» 
nijt  quali. concorrendo  à  venerar  quel  Angelo  di  penitenza  >  non  poco  lo 
rurbauano,e  diueitiuano  dslh  contemplatone  )  vnica  quiete  dell'animar 
orante;  Non  perciò  Bauone  fi  Igomenrò  ,  ma  penfando  rfier  meglio  ri- 
correre all'agiato  decanti  Monaci  ,  ficondufTe  al.vicino  Monafrerio.  da 
$.  Amando  fàbneato,  quiui  bumilirfimo  fupplicò  que'religio/i  pregaflcroi* 
Dio  per  lui ,  e  come  fe  allora  cominciaiTe  fi  fottopofe  alia  diietrionc  dn 
queldifcreto  Abbate.  .  .1  .A 

Era  prodigio  vedere  Bauone  già  gionto  ail'vnione  eoo  Dio,  ftar  tra  ili 
numero  di  quelli, che  cominciano  il  camino  della  perfettiòne  »  obidire*> 
canno, (èruire  a  Mooaci, chiedere intirizzo  per  fare. acquifto  delle  virtù  »l- 
c-piangere  co  me  reo  di  mille  co.'pcquefto  più  a  rtern  ai  fupeibo  domo"* 
nip?il  quale  rahhio  f),ycdendo  che  1  Monaci  riceuendo/o  tra  loro  gii  fa-oi 
cfcao  fabbricare  vna  ccJfa,infprma  di  cane  latrando,  lì  oppofe  a  gii  oper  : 
rar*i,cpn  tanto  feruore*che  H,fpauentò,anzi  portando  alcune  piftrre  ibpri> 
vn  carro  (che  forfè  erano  di  vn  Tempio  d'Idoli  diroccato)^!  demonio  fl  t 
fece  ananzi  al  earro,e  riuolrandolo  con  furia,vccife  ad  Artino  the'l.giiL- 
daua;a  quejto  c^afo  miferabde  conuennero  tutte  le  genti  del  contorno  % 
e-prejCqil  cadauero  dfil  sfortjaacp  Aftino  Io  portprnp  in  oafa  pÌMl#0(W^c 
deplorato>e  poi  da 'parenti  feppjto;  ciò  intefe  Bauone  |.Te  pe_r:  nort  fa  feiapo 
trionfare  l'inferno, corfe  tra  quella  gcntc^e  doppo  di  haiiere.oi'Ato*.v h.ia-« , 
mò  Aitino  dicendcnelnomc  del  Signor  Giesù  Chrifto  ri/orge  ,  à  quefta 
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vote  ìc  n  ti  ci  da  tetti  riebbe  Ja  vita  il  di  fon  to  ,  e  forbendo  incontanente' 
gridóne  fTerc  il  vero  Dio  auròre  della  vira, e  della  morte  Giesù  Chriflo,*. 
con  qu  e  fra  mncoJo  dolendoli  qu  ci  li,  che  e  ran  prelcn  a  ia  maggior  parte 
iàfedeli,corf<.ro.  à  Tt  mp  i,  jeti«  ino  gli  idoii,bia fte m  rinomo  aJ  de morìio 
e-  h  t  o  n uè r rirooo.  alf  anva  a  fed  c  ,q  osìueftò  driufo  Sa  ran  a  ilo oue  fpe  ratia 
vÀwereivaddtr.le slìie  ptrTiiiee.irropanibili*    -  u'i  o^n^ho  ad  ieri  ad:, non 
-tAtiucnue  vna  volta  «Cerfiineontraiò  con  vno  fuo  frhiauoj,  f?  quaie  peri 
na»euia  empio,  e  maJaaggio,  quando  Bauone  era  Signor  d*lìh  A  li  ft  ra^à  *  *i 
hauea  fatto  vendere  all'incanto,  in  vederlo  Bauone    coropnnfe  ,  e  per- 
che era  humiinlìmo,-  gli  venne  in  penderò  hauer  venduto  quella  creatura- 
di  Dio  nella  jjuifa  che  Giuda  venduto  hauea  il  figliuolo  ài* Dio} per  ciò 
pf  offrateli  à  piedi  del  fchiauo  fortemente  piangendo  dicea  ;  Perdonami, 
perdonammo  fono  i!  traditore,  io  ti  ho  venduto  per  me  lei  fchiauo  ;  deh- 
far  temi  ,  &  amia  Dio  non  mi  lafciar  fenaa  cafngo,  piglia  quefto  ferroye 
pafia.  con  piai  ferite  il  mio cò*po,iro piagami ,  vccidimi  aJtrimenre  Iddio 
nbtx  mf: perdonerai  a  tal  spettacolo  intenerito  quel  fchiauo  fciolfe  anch' 
egli  il  pianto ,e  ricordando  ai  patròne  le  fue<ribaldarie,afleriua  efl'cre  fta- 
to  meritamente  venduto,  per  tanto  a  lui  doutrli  »  caftighi .  Ma  chi  può 
pervadere  m  penitente^: he  à  Dio  fi  e  eonfegratoiogni  neo  gli  pare  ne- 
gre£za,che  tutto  lo  deformile  per  ogni  minimo  difetto  douenta  martire  r 
tanto fece^anto  diflfe,  che  perfuafe  al  fchiauo  legargli  le  mani, Se  i  piedi 
e<p»i  fofpenderlo  in  aJto;  nel  qriale  atto  fentì  arroce  tormento,  re ff andò 
pendente  alia  corda  ,  '  e  «locandoli  tutte  tt  offa,  &:  i  nerut ,  riuolto  a  Dio 
d'KcuZilmperfefium  meum  viderunt  ocuti  tur,  alla  fine  tormentatele  mori1* 
bondo,depo!ro  da  quell'aculeo, fi  ricoufcrò  nélla  pou  enfiti*  cella  ,  do  ne 
fioece  mettere  t-  piedi  ne'ceppìi  tanto grauofi>ehe  tutti quafi  fi  piagarono, 
eJ  tappeto  in  quattro  meliche  lui  prigioni  le  tenne. 

Ne  fi  diede  Scredere  hauciTe  baftantemente  à  Dio  fodisfarto;aoaigif- 
tito  à  piedi.de!  5\ Abbate  Fforebertce  di  S.Amando  con  lacrime  fuppli- 
càfofic  co<ne  pubJico  reo  publicamente  penitétiato;  e  còsi  otretmel?  «- 
uafle  vn  foflb  nella  terra  in  cui  per  dritto  fepolto  lino  aMe  braccia, iui  in 
forma  di  Crocifitto  deplorarle  le  fue  colpe  ;  conuenne  il  clero, &\J  popo- 
lo-Zi ragunòa  vedere  quel  nouo  penitente  fepoito  vino  i!'e'qtiatodo córt- 
parue  Bauone  non  potendo  trattenére  il  pianto  alzarono  1é  veci  6óò  af 
Ciclo,  deplorando  ogni1  vno  fc  proprii -peccatile  dicéritfoìre'ratftò'farin*7 
i  Santi,  che  mai  fan  peecato^noipectatori  che  faremo?che  fperata  h ab- 
biamo di  fa  Iuarci  ?  Perdonaci  Signore,*  abbi  di  noimifericórdia.QHeira 
alcione «onuertì più perfone,  che  non  la  predicatione  di  eenttf'rVtiomim" 
apoiUIicr.-e  maggiormente  per  vedere  lieto  a!  penitenteHarrOfje1^!»  tt 
braccia  aperte  fiipoiicare  a  Dm  il  perdóno  de'fuòi  peccatiie  Ja^eVàtiapeT 
ll«Od»rrfione  $  Wtti  i  peccatori  del  mondo.  Còsi  nn fermò  ber  viotTe 
s:*,:  jp  t  «  a^xotii  «Aii|u>  wviOion^tc  Isb  omofii5n«ob:    tiifon  g|g 
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gli  dauan  poco  pane  importate  colcenercc  l'acqua  t  ini&ra  #  quale prilf 
midi  figliare  vnw a  con  le  lacrime;  eia  poco  il  tonno,  molti  ia  Vigiiiip 
■g^nde  l'oxatiooe*e  Icntigaii  ad  ogni  ho ra  ca arare  fakra,&  hinai  per  rcn#ì 
«terea  fe,pieito6>  il  UWUfcUc  u>jfeiicordie>t*'iuòlra  concorrendo  la  gen-. 
tele  perfuadeua  la  pace, e  canea  fraterna,  refocillaua  i  pouen,  e  daua  à 
gl'infermi  la  falutcliberando  gli.  ofleili  dalla  tirannide  del  demonio  • 

Non  fu  ballante  que.fta  penitenza  al  generofo  Bauone,  ma  fartofi  veni-» 
re  vn  gran  fallo,  che  appena  alzar  poteuano  due  huomini,  cento,  e  cena- 
to voice  il  giorno  ginocchiandofi  per  adorare,  e  benedire  Iddio^lo  tene- 
uà  fortemente  llretto  nelle  ma c i;al  grauc  pelo  cedendo  le  braccia  fi  feoi* 
lo"cauano,ne  perciò  Bauone  fi  moueua, ima  fempie  intento  a  Dio,  quanta 
più  il  corpo  mancaua,  ranco  piùcrefceua  lo  fpir'ito,  Umilmente  ftruggen- 
.  doli  la  carne  di  Bauone  perdea  il  demonio  la  iua  Arnazona,o'nde  vi  e  più 
òelufoò'iofcrociua;  e  fatto audace, .arRiàtalnoltaJ'inferno  cori  mille  fan* 
tafroe, empiendo  la  cella  del  martirio  del  Santo  con  l'efercitio  di  moltri 
fpauensol'fsimi,  vno  geccaua  fuoco,e  moltraua  bruciarlo  viuo,raltro  con 
le  zampe  l'impiagaua,  l'altro  co'denti  lacerandolo  facea  molerà  diuoraf-* 
felo,l'altro  fortemente  ruggendo  lo  Irordiua,  e  tutti  cadendoli  /opra' 
grida  nan  volerlo  occidere.  Ma  il  Santo  nulli  temendo,  da  Dio  chiedeua 
&ccorfo,e  fenza  rifcnrirfì  di  tanti  oltraggi,  come  fe  non  folle  di  carne  p 
fopportaua,  taceua,credeua  meritar  peggio  per  i  fuoi  peccati;  perilchc 
confuse  vinto  fi  parti  Satanaflb,cófe/Tando  non  heuer  Juo^o  in  vn'huo** 
mo,clve  non  baueasézo.Poi  il  fuptrbo  demonio  pentitoli  di  hauer  fng*' 
giro  conubcò  tutti  i  demolire  fchieràdoli  /opra  le  falde  del  vicino  mó-* 
t>e  cfyamcV Bauone  alla  contefa,  lo  sfidaua  lo  rompoguaua  ,  Jo  chiamaua 
codardo,  però  il  Seruo  di  Dio  fapendo  non  hauer  l'inferno  forza  veruna, 
le  non  quando  Iddio  Io  permette, con  humil  voce  rifpandeuajo  coman- 
di Iddio,&  eccomi  pronto;  quella  parola  come  fc  tuono  dada  folfe  di  pa- 
radifo  sbaragliò  tutto  l'efcrcito  di  demonij,Ji  quali  fuggirono  maledicen- 
do loro  iteiiije'J  tempo  indarno  fpefo  . 

Ma  non  è  tiranno  Iddio, che  hfei  i  Seruifuoiin  ranc^  angofeice  pati- 
mQi  ie]nza*ói#aron^n  terne,  potere  iìando  fiauofcgj/ligagdo Vi  ftp 
corpo,  vidde  viabilmente  l'Angelo  di  Dio  informa  di  colom*ba,cne  pa- 
randogli adolfo  tutto  lo  riempì  di  allegrezza,  &  quei  che  concorreuano  i 
vifitare  il  Santo, pure  lo  viddero  ,  e  glorificandone  Iddio   vn  giorno  sù'I 
meriggio  mentre  oraua  Bauone  in  vna  aperta  campagna  ferito  àa'rjggi 
cocenti  del  Sole  rtauan  feco.gran  quantità  di  huomini,  6V  ecco  aprn/ì  il 
(fielo,e  feender  fopra  il  capo  di  Bauone  vnCroafitfb, il  quale  fe  gli  fermò 
ifcforma  di  cojrona,  alla  vuia  di  tutti;  lo  vidde  fcjÙpflMtfW iV^ftjPlìMrticjr 
dflnel  d unno  amore,  cominciò  da  innamorato  à  fajjpirarc  il.fup  di 'letto  , 
quiui  Jaciimc,  lu^no^gemit^ e  fofpiri  vdiuan/i  u'a  inrencurc  vn  /rttbJL 
Cnde  miWééèMàn0!**  il  RedeAtQrcjgli  r^clò^Qmp fQim&Wjili 
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bàtterebbe  chiamato  ale  irti  paradrfo:que/to  fu  a  lui  di  lommo  contento, 
e  iiimò  la  morte, e  l'abbracciò  come  genitrice  di  vira  eterna  .  Et  ecco  di 
Cubito  inferma riì  il  ;>an  ro,  &  auuifato  dal  morbo  lì  apparecchiò  al  paifagj- 
gio  della  ^iona  3  orò  più  fer.u  ente  mente  ,e  con  vincoli  più  (tre  tri  di  canea 
ikvai  alfup.Di0»igtfcouì  nelpouero  letto,e  da  elfo  e  fonando  i  Monaci»  « 
Ja  gétcjchc  cóconeua  difie  parole  tanto  infocate, che  fembraunn  arderi 
circo  ita  u  ri;  vo  ile  gli  chiamadero  Dominio  prete, fuo  carminio. acciò  neh' 
vltimo  nccucife  cófaló  dalla  prestza  di  quel  diuo.o  Sacerdotc;ma  per* 
«  Ire  il  luogo  in  cui  Dominio  dimoraua  era  affai  durante, e  ia  ihada  alpe- 
Are;  quando penzaua  metterli  incarnino  a  trouare  l'infermo  iì  sbigottì" 
ua>du £m taudo  anco  douerlo  trouare  mortojMa  Iddio,chc  Tempre  abbona 
da  nella  .confolatione  de'fcruk  fuoi>inàndo  vn  Angelo  à  pienamente  con- 
durloj-coiìs'abbracciaronojc'l  Sanco  io  pregò  tenefle  cura  delle  fue  efe-  . 
quiete  poi  bramando, e  fofpirando  per  Iddio  refe  l'anima  al  fuo  diletto 
Signore  il  dì  primo  d'Ottobre,  nel  quale  l'anima  fua  gloriola  apparuc  a 
S.Gerrruda, domandandogli  vn  lenzuolo  mondo,  in  cui  Dominio  inuol- 
geudo  iì  fiio  corpo  16  ftpeJilTe  ,  quindi  accendendo  i  popoli  purillìme  la** 
padee  canrando  ninni  gJi  diedero  ripofo  nel  feno  della  terra  . 

Nell'andare  al  iepolcro  due  indemoniati  toccando  la  fortunata  bara 
refìarono  (ani, e  fentiiiafi  per  tutto  vrlare  de  monii , dichiarando  la  gloria, 
del  Sante  Eremita;  molti  infermi  rie bber  la  falutce  mohniìmi  peccatori 
vedendo  quel  gloriofo  cadauero  andare  ìli»  fepoJuira,  honorato  col  ca- 
ro de.  li  Angioli  lì  conucrcirono.  Supplichiamo  ancor  noi  la  diurna  gra- 
fia per  imitare  l'opere  diijuefto  gran  Satiro, tenedo  per  cerro>che  Ja  /ba- 
da per  cui  fi  va  al  fielo>e: quella  di  Bauone,cioc  angulta,fpinòfa>e  piena 
di  morrifìcariom.  vii 

ScrifTe  la  vita  di  S.Allouino  Bauone  Teodorico  Abbate  di  S.Trudooej 
e  Ja  riporta  il  Surio  nel  primo  di  Ottobre» 
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DI  S.   GIOVANNI  ABBATE 
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f       :i    K  E  A  M  E  N  $  fi        ,    ,      -  . 

...        •  a  2.  di  Ottobre • 

N Acque  il  venerabile  Giouanni  Abbate  nel  territòriè  Lingòmtà,dl 
genitori  anYfiiIIuftrT;  fuo  padre  hebbe  rìome  HilarioS  eja  madre* 
Qmefa,  ambidne  ìióWi  iti  quanto  M  rnòndo>Scakrctarito  gloriofi' 
©ergii  tfàttàiìftVhtóunz  pìttà  i  nutrirono  ri  fancinMòWhdìtiiiio  ti^ 

~       1  more 
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mm^6f*Mtede%tl-t*Vtt* tfrada  delfa perfettioriéichcéOnfilU  nel 
giure  Chi  1  Ho  con  Ja  Croce  della  morti  ricacione,diiungandolì  dalli  pen- 
nesi de4iirA&dóirtc1iattaf<3ondo^^  riofe  del  Caduco  diletto  le  fpine 
deJ'perpetuo  ramma-ritoj  pertlche  tenendo  D»aina*Ki  »h  occhi  offerì 
a4Cie4o  il  fior  deliaci  Tua  gtóiiMiitfpitftupruido  nel  propolìto'di  mo- 
ri* pr  inceli*  offendere*!^  Creatore  gionto  all'età  di  venti  anni,  con 
dolore  de'fuoi  parenti  rinomò  al  mondo  ,n  &  intento  all'opre  fante  della) 
pemtenra,vefliir,religioro  i*vn  luogo  remoto,  lontano  dal  concorfo,* 
c*»merciode  Vp^k  quiuì  JìDfo^ 

do-U  lento  pafceua  l'anima  col  Cibodeli'oratiouem  cui  cófumaua  i  gìord 
Hi  ,  e  lenottiJ  beoedlc^fldo  ai  Signore  per  &mfòtÌQotdix>  che  ùxv 
itimi  >XiOi»fc  Miì^iuui:  rt|  10 mul-fiiitkvo  03.-  »  .  j  rc^i.L'.a 
s  Facttfdifn<J*e  fcomrio  accollerò  idirt glownidi  fiugofe*  boati»  » 
jxrdfre-diffiaMj  Redento  r**>tié  ifa»aonoidv*>  ©fre*brtgrbgati  nel  mio  ¥10* 
ine  io  nel  tttetzo  ditoró<dknorirò  i  co  misera  rono  icow  i'ei«rcitio  dell* 
prefenar*  *H:  Dio;  flottò* lCoa  <g?an  fortta*ijib  dcuotiot*  iat  ftt ad* 
della  peiferuone,  facendo  à  gara  nell' orare,  nel  meditare  ,  nel 
tormentare  1*  corpo,&  in  mttilgli  eiercitij  di  ratigibafe^rtà^fal/rH 
candd»fii ponete 5eel)*ndimòraliaiio  ignoti  almwndoiirOiio/oloioortoìcAitiq 
Mai  IVjfdcJreklifanckàcòBÌ  celebre  Mentito  nelle  vicine  con  rradrirafltgfà! 
numero  di  3  ente,  che  bramo  fa  di  rar  peci]  lenza  corrcua  a.  Giouferfiw,  corno 
ad  otUOlo  ofae  ligio  fa  perfe  fctibn*,  ffir  il  che  bi  t  a  ndo  il  Sergio  <ii  Dk>> 
non  fbfle  tentato,  dal  demonio  dàaran*gf©iaa*di  notte  tempo  fliggì> cab  $ 
due  primi  compagni ,  e  fctfo  peregrino  andò  per  futtii  Mona  (tei  i;  delia 
&incia:iC«!rca«tìo.eff©«43mmaèftrato  da  qnettzmi  RWigiofoche  viueiiftii 
nelle ie4ue  •ita*ttgq!ica:  gionfe  alla  fine  nei  Monaftorio  Liciaenre^ibbe 
fctto  di  maeftrb  difcepolo  diede  /àggio  di  vi»  earema  datari  ti,  effendi 
ièmpre  il  primo  afl  offeruanze  regdlariL  »mii->tt  itno  -1  <\:.fr  V. 

.Qniòi  flntofi  iaaJ?iie<,quaJ  ape  andana  da  «dia  io  celia,  do  mandando  à 
Keiigiofrcome^laiuar  fr^otei^^ 

potendo  ftar  c*laco*i  Soie  delia  perfettione;  fu  caonoficiuto  perire fegiofo' 

ài  rOmiktMboiitèjp  Ùì  iteiq  t  *  ficq  44<fo*f**Vì  1203  Ppii.t&iOO  U'*"  HH1  :.I;V 

Hra  già  f>aiTato  vn'anno  e  mezzo  ,  nei  CttioteiB^CT^tTcatO  per  tuwa^kp 
FraHcia,non W^rd  ooua ilrGiotamni;  Afa  allaiinba^bdttWtterfP^vi/ifar^ 
quel  Santo  A/ona/ìerio^Vrcperegrioo  loscqntybbe^bniiede  *  Wonaci  ta»i 
guaglio  di  quefgran  perfonaggioicbe  fri  efllwiucanafcanoifirNfo  corìt-ì 
ro  a  chiedergli  perdono,&  ammirando  tantevif  tà*clir  Jiaaeanoin  lui  c+f«{ 
Tematelo  pregarono  volefle  gouemàre  il  luogò>&ammBe  Arare  (Monaci, 
tra <joe ft •  Gregorio  Vefcouojdi  /ìn^Ìaj2el©jeboneà>rir^pefi8  dònéYUr*! 
u-a  Gtouanoa,gfi  ordinò  tornalFe  al  Tuo  anbico  Romitaggio  ,  !a rgouecnarcy ; 
crucile  anime,  che  Dio  móffe  hanea  a  penitenta  pcn/uó  >neafzò, Non  iarda  * 
*d  vbidiw  il  buon  reiigiolo^,  temendo  doaer  di€&T€ttter%  iìretn/Srao- 
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.cftrt**  inuUtafiiwrrò  ali  fu»  hfanlfcefiomt  w<jì>ìw«coiii«cWI 

40geilfctutt&r««         <-cono'  i       •  .  b  r.o-j  j   no^  oilttri'J 

9(  NoBlfofcGrdò  &*tbiAhbikteioh<t  d«ut4:C«i»iVeTenipio(più  toito,chc  cot 

etf^fcirtAuue*  y«gliawaf*ila  ci»ra  d*U*  4ua  gregge  con  tanta  prouidenza. , 
che  degno l&tadto  mo/Uar  con, miracoli,  quanto  fi  compiaceiTe  della  cut 
«a  dicojàrbaiOJiRflei'ato,-  Maocauan  Je  acque,  .in  quei  deferto  Torno  do  rér 
CsxfitA  M^ixacr^uraufl-»  ^àtigain-pwfadfiOda  luogAiafiai  lontani ,  in  qua- 
tto fùiifrtiiwriaii'iU^it^GdQMmiUfl»^  tattica  i*ertte  in  quei,  contorni 
ni  ieri  ^o?^iiia^afc:^Pi)!>e.r^dà^tlie£>per<6e  in  ciTo  viuendo  UH 
Bafilifco,  col  fiato  occ:deua  cutci'quelii  fé  gli  auuicinauano,  conpatendo- 
«kn^e^^ato  la  penula  che  roftrrttfnoaMonau,  £  pole  inoratone,  c 
comandò  fi  nectaeVilPoiao  <,  epen  miracolo,  diurno  il  Ba£hfco  non  folo 
non  occife  quelli  operai^  ,  cfce  s'offerfero  alla  morte  per  non  Jaiciardt 
vbedire..,  ma  lUfteiloBaUlilco  fén^  qrorji^  lafciando  le  acque  pure,  e 

tette-         >*n  [iti   c9}iio  *        MSSj  «  ' 

-hViìiwjaaoqiif  ft<^dt?f(tóoito^l<rtefl*eìl3lieno  daUccofedel  mondo,,  e 
pevere, (ÙAmadtc^rtidnie>irtdi)ia<»aMa  vederloalUnco  dopo  tante  prc-* 
gthiecQjr'4««tocfl^vjiax{Qlr(iUa«on  pzùoiéi  non  bauenj  a.vedere  mai  pcu 
knofl  abiure fa) .^oowu^lfafteito^e.paréti'o^i'i'^eee^^  perciò  più- 
tetQciteVìt&livsftàiifctkto  -jrìnlvott»  Js  &c ligio ue.p*r  madre,  altra  *uor. 
4irlebche  l'/iancar^^cfnjriko  à  ©^Oi  at>tf  voikom. 

Aimemie  che  i  ftioi . Monaci  tasjftandoWe  ilegfi*  «aiuola  fi  /cordarono, 
polare  f^coi  ferri  al  Monaiterio^-Ofue  pftflTando  vfl  coocadjno  fe  li  colici 
rubandoli; ciò  non  fi  pre^o Jèppefil.S-iAhbaocjciifllpoilolì  i"  orotiojie  » 
L&Jk>  a  lue.  preghiere  fpanjcjiràdi  modo  aUadrOjche  fubito  riportandoli 
a  piedi  de.M'Abbatecon  lacrime  chiedea  per  dono.  Scriflc  akmie  lettere  à 
Seconditi*  huàmosUMkè*  iforueconiabdatioiae  di vn  pouero  da  lui  op- 
pAtfo;  ma  altitr<i  Sec^rt<tiiioSiion-ra»^3Ére/Fole.leiT«*  oh»  gì  tutela  per 
cetot  le  caJpfifèòii^erHMictó  l»i|iBfi^'8e>re  dò6èaoàlri»ÌD»)CQm«  di  hnomo 
vile:  mirabil  cofa,  non  così  predo  ebbe  pollo  i  piedi  su  qUfeUt  carte,  che 
cjdni:Mjciò:  wittoùjT«»iaT¥VÌ«r3pucfi  i>  o  he  4ejlIt  ******      *    J*°  ^  p" 
piicare  iljSàA^ijbatfctdrjfeidonaill-;  firaiéu^oiteaÌ!*c*icrc  come  a.§rUn* 
f«rmi  moribondi;  mindajido  vmpeaaerto  di  p  a  qen  .benedetto  1»  cura«4  di 
fufe«o,E  perche4 infoiar. di  canti,  .ver  Ibi  poiicri  rootìraua  vifc ere  cotti-: 
p^ioneuolij  c  inaiggiorfeerKenell'arfiio  difam  ■  ,  m  evi  le  genti  moinuam 
creando  n e'dcii cri. là/cntìgli a n za  di  Aere,  il  S. Abbate  diede  tuno  il  gra- 
©«a'Cbc-tenjoua  per  pawnione  detl*onaf  er»n  ^rp'o  ne  hieAoda  ivnpo-, 
ufro»iQcdmp  «  gJijttemV.la  fimodna*tiiàflff  rt^dcnòrgli  iMnnaciinQO(*fl*fcti 
uì^i tf.grajvO, il  S.  po fio iì     oTatw>ow|inpietto  da~  Dft>  fr  re-n  f  vile -«!  cejfliawp 
d^aaurfi^ubiw-ardiéò/e'  gii;iA^r^ifcc»iq-u4n£o'uWxjanua.iiaje;a,ac^ 
©jaoa  corfero 
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owfc  no  come  Iddio  hauca  mandar^  &©*0)fr^ewo.#rr,»p&a*c.tJ  «nc-< 

irto  delia  carità»  dei  .ruo&fup* .:  isattams  ótfliui.'  «imaiourl  unsi  ^i.r> 
►  ift  è  fi»co£t  1  lui Te  e* cta>|*wr*£«S  I*M**iM fi^co.gljrmaqi^iftjiitt  tif HlQfAi ^ 
t*ttx&»&càtrruu?agdo  vomita  iva  ^oa<»  i^^or^fiftiw^c  prrc^e  giotffo: 
dinocre  refrandoli  ad  orare  nelle  porte  delia  IjyteJiutl  &jfV<*  >£h&  tuttofi 
fa pe.ua,  nei  puu-to  che  oraira  cob.fi  Italtt^^SrjalHitfoiO^tìft  fiu  ve-uuti  , 
fr^fre  e  lOftouLuiCoiadflndQa^Di^'C^fl^fhlffW^no^r  senn  !>ooimifl  rr><Bi9? 
*  ^jUaìfitìCigMftanùro'diireoeo^ «  venti  aum,  tome  Mor$r>(dice!  S.Gre-  ; 
g,ori<*T«w>uc-of«)ffen2a  mancargli  dente  alcuno  nella  bocca ,  ne  para-  di  , 
me  monade  fenaa  haucr  caligine  aJcHnaneglj  occhi, fc. ne  pa/sò  al  Siqrocm 
re,  la  ili  a  vira  fu  furi  tra  dà/l'ifrclfe  &GfCgQrip>fr4a  ;*fi  antica  'Monacai*'! 
eja  nfenfqe  ii  JVfioiGejtrp. ^^aildr?»ij<ii<ce^eiotbreilàJrriptrjà^OT&Artog- 
giauilo  la  txasiac*QDcJa  poagcoip4'audi  Ottobre.  ■ 
3fi:i*ji)jb  rjHt^ujii'^  i.1»3up  »zo->  joiilsr  te  OI^E^'lota  jnibitt'dol  ri  ''hnt.ilij 
•Z  l'ì  oTÌMr.->iuj.'i  t;- j*"' .  (i  r.Vr..i  oTfr..A  la:,  iogii-tiaAa  ji  ij.-j 

•b«.  e     !  * ll^l»  :>o  v  dì  onim  ì>\  btb^Ccivi rminil  s  oisbatb  ^catf9*gn&u3 

DI  S.  BRVNOWE  EREMITA 

■   >  '    -  •   <:<  .  •    i        .•  jm  :t   n  ».l  nel  tonili 

a  6.  d'Ottobre .  « 

../  ftfif       .»■.-..    iail  i,  -.'ì  ».  ''..nv^'rD  ibli'ioo  ritoi^U*'! 

TW  "T  Acque  nella  famofa  Germania  S.Bariwiiine>  fftfiiadaife  TawciuMeio? 
v\u  <  za  irioftrando  J'e minenza  del  fuo  ■  ingegj» *  fù  manda to  da  fujrwb 
4?r      nobitegenitoriiÌD  Parigli  per  apprenderei  inlijudWa  Aticadeàtatìi 
le  feien  ze  c  i  u  i  li  ,e  carcame  he  ;  q  uiu  r  ra  Juoita  c  o  n  ponao     vdjlTa  gra  za  d  t  - 
Dio*    chiamato  per amrrzo  delia  con«*dcrafftonbdci(e>  pene  ddi'nif'erno, 
fi-nfolfe  la  fera  re  ii  mondo,  che  guida  i  mi  Te  ri  /no  rea  h  a  pène  eterne  t  e  » 
con  ftrana  maniera  di  Yiuerc  ritirarli  in  luogo  a fpnfflnjo  >  e  foioatto  alialo 
penitenza, per  tanto  guidato  dal  Cielo  fi  vni  con  alrn  fdi  huomi  n i  di  fjìfcirtJ 
rico  »pofrx>fico>e  rino fistiato  ogni  h3ijere,andohent-  a  trouare  Vgone  Ve* 
feouo  Glia rtafiopojif ano? per  laitrada  coDfultòóiiptjrer  étto?  eoo  *o  Ere*  il 
mi t a,  il  quale  viuci  ia  »rbdefcrto>e  fi  con-piacquc  Mtìio'ipiraijool  ^etrocn 
di  oiie  1  fa n r'hno  ex>  pano iecosìeiìicaci, e  raggioni  cesi  euiden *i  rii  ca -  la  \ 
vani  ci  del  ir  ondose  he  ardendo  co  doppia  face  dra-mor  dmino  ,pTOpofe,c  • 
fi'rifolfe  na  feeder  fi-ai  mando,  traditore, e  viuet  ktloa  Dio  .  I  ra  tanto 
orando  VgonelVefcòùagltparue:  di  vedere  Iddio  r/eWEreirio  àkìVxlpt* 
ftre.Cartuna  fabrioar^  voa  g*anVcafaj  & in eiTa  lètte  6elie  lucidamente" 
rifpjendendo'J  fo Illeuanar/i  per  illuminare  il  hio  ndo:or  mentre  rrfk ttea  al 
prodigjoit ho  veduto  haiueajecco  alta  poeta  :  comparir  firurrbne  cori  fei  . 
ce mpagnj, chieder  da  lui  vn  luogo  fol it ari o  per viuer in pcnkènixJ*mor*l ? 
thr]c»i/qni  rtreto  il  re  Tran  re  della  tor  vita,  conobbe  xJIora^ri  Sanco  VefcoaL» 
no  queste ,etìqrie ^tlic  veduce aelia  Vinoae,ei5fcrcnìfB^hi  Qariuai3  do* 
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uer  effer.  caia  del  Signore  per  ta<ifo  lodando  U  generofo  proponimenta 

di  Ljiic'fann  huomtni,  l'animò  a  perfeuerare  ,  e  ridurrei  fine  l'incornili'* 
chfr»  iéptsùqiClipwpofc  qfrélhifteflo  Eremo  della  Cartufia  ingombra- 
tola pianta  ifeiuapgiejrya'balkje  dirupi  di  aicif2ìmij& incoici  monticene 
fèloa/leriere  daua  rjccrto  ;  cilal 

•  LatfeJi  defctficbone  delideforto  hauarebbe  isgomentaco  ogni  gran  cuo- 
re» ma  Bainone  naro  a  conquiftir  l 'empireo  non  s'impaun,arizi  lieto  riCe- 
uèxó)l?teiiè^iàònè'an-co  l'eremo;cV  il  giorno  di  S.Gio.  Battifta  fantffi- 
carote  degli  ercmij'anno  dei  Signore  mille  ortoeenro  ,  e  quattro  entrò 
cr»xjoeHe  fpe  Io  che  di  faflb,etra  fpine^r  orrori  diede  principia  al  viucr 
foJiiari»:  diuifeJe  fpekurche  in,  ftrerte  ceHé  ,  lontana  l'vna  dall'  altra, 
SriùieiìkJùTatkdo%iwpofeyoWwptr^(^uèfii^Ho  t  per  fpendere  il  tempo 
in  parlar  con  Dioiche  iìa.ac'cAicki  de'ftioi <*iJetti,canrauanO  Calmi ,  ra- 
tificando la  folitudine  col  canto  angelico;  così  quefta  Colludine  diuenne 
paradifo;e  perche  il  rigor  del  ftlenìbto  ion^ermettena  predicalfero  il  S. 
EuangeliOjlì  diedero  a  fcriuer  libri, accio  la  mano  in  vece  della  lingua  ad- 
dotti ina flj£.i^1d£Jfc/^Jtyd^(=op  dàf  Ióff>  <i>ò"'la  farttefy  in  perpetua  afti- 
uenza  /ino  la  morte,cominciarono  digiuni  rigoroliilìmi- 

Tra  rantoli  B.Vgone  accefo  da  feruore  celefte  lafciò  quanto  hauca,e 
fi  ridufle  à  viuer  tra  Cartu/iini  con  tanta  humilt*,  che  diuenne  feruo  de' 
Religiolì,  quindi  crefeendo  la  fama  di  sì  beata  compagnia,  Vrbano  Sfe- 
centto  Pontefice  ofaiàraòà  Rioma  S.  Bruno  nei  V  il  quale  con  doppio  cor- 
doglioxii  Jafciariattjpuieee,  &  i  compagnijdopo  più  lacrime,  obedendo*  li 
trasferì  à  K ornamentile  lieto  il  Ponrerire.fi:  ne  aaiuaifc  ne'maneggi  più  ini 
portanti  di  S.Chie£a/praponendolo  per  Idea  di  benvriuc  re  ,  e  di  religiofa 
bontà,  non  lafciò  il  Si  nto  l'affetto  filo  ve  ricala  Oamrlia,  anzi  con  lettere 
e  fpenj  ricordi  i'ammaniuaa  fnperare  le  tentarioni>e  maggiormente  per- 
che più  huomini  molli  da  indifertto  zelo  .e  da  malitia,  li  cófegliauano  do- 
tie-flcr  la fetare  quel  biodo  di  uiuere, i/quale  fembraua  dall'intutro  ifitojle- 
ra-bilé,e  di  fiere, ria  tarre  rempefte  ondeggiando  lar  nafeenre  Catthufia» 
£  compiacque  Dio  confermarla  con  vna  vmKuieccfc'ftejgJ'.ipparue  *n  vc- 
nerabil  vecchio, che  diicoTreudo  della  quiete  j  je;eranquillirà  d*l  biato 
Eremo,lonrano  da'perrctrli  dei-fallace  inondo, Ir  animo  a  fentnr  l'ili i'utOj 
Setacciò  hauelTtr  per  protettrice  la  Regina  del  Cielo  ,:  Ai  le  i>*e  ci  tallio 
©gnigiorno  J'ofTrcio  in  Choro,ciòderco  difparuen;  éu)uer  S*r\n  H  elisio  fi 
ricorrendo  alla  gran  Vergine»co»obbfrro  gli effecti  della  fua  prore  tnone 
mentre  fiipcranrio  opni  difficoltà,  mai  più  pariron  perpk  Aìr-i  veruna. 

Or  feguendo  S  Pnmone  'a  C  orie,il  Papa  che  trouauaiT  a  Piacenza  pé- 
so paffete  in  Pianeta*  e  prima  e  Ielle  Bruoone  Arciuefrouo  di  Reggio  $ 
efòrtandolo  haucr  cura  di  quella  .Chic  fa  in  ognitempo  ,  quali  ^oi:ernata . 
da  Santi$  tion  acconfentr  Brnnone,  e  con  huroilri  incomparabile  fupplìi- 
caado  al  Pontefice, lo  rimoflc  da-quel  p&nzicro  ,  fe  ottenne  poter  Wu ere 
1  folita- 
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eglijca^akricjompagni^ 
^^■■■piHJPiiiifeiJi^fi»J^#jft«lfrfi:<f,.gIi%«rori  dc'bofcbi  vrr -Ivoe^ 
Ygaale  al/a  Cartnu/ìa^agu  huomini  daJl'intutto  abbandonato*  e-fo/ita* 
wo^qy<;ftq  aqlja  D<»c«Jì4i&qRQ7acc  ,  detto  Turrenfe ,  in  coi  crsea* 
do  alcune  n;anzette  di  fango?  Ti  diede  Scrunane  ad  vna  rigaro/à  virarti* 
gtunaua  continuamente,e/peflb  ^iopo  a  tramontar  dei  Sòie  pigJiani  péc 
rilioio  poco  panerò  erbe  feluaggìc:  fi  barteua  /ino  al  fpargimento  dei  «* 
gue:praua  le  qottuntiere^c  dopo  bneue  ripofo  falraeggiaua  di  continuai 
per  piu  infcmorarrincl.diunio  amore  leggeua  la  Scrittura  Sacra,*  tfnA 
cecpretaua^p^c  ^ricò  lMuerqpnie  di  gran  Dottò**  16  di  ottimo  «fpeii* 
tore,  cpmequeliojchei'wendeuapiù.Qrando^che  muefti-aodo.  k  iti 
r^ucce^e  irajan$o,che Koggiei o  Conte, di  Cala  bna  con  i  Baroni  fiioir 
yjciper  diparto  fec*efti4l>  e  pecche  qwelJa.rGOQtradà  eraopiena  di  foftcv 
lciue>jn  c^.nc9n5rauappga,inimaJ4J  nu  drizzarono  tracciatori  le  reni 
n,«  i  cani,i  quali  come  fe  qualche  grap  fiera  ftguiflero  rutti  a  gran  car- 
rara corftro  .nel  romitaggio 4À  Benone, feguì  il  Cote  Jc  traccie  de'ca- 
m,e  ycccdoch  eran  fcrmati.prcffo.ad  vn  tuguriòrfheftmbrauafpelanc» 
4rii*p  la  lancia  per  cojpr  la  %ra,^vanàiiaunicinacofi  iridde  a]  Sant'àjn 
cn^ojtc^  cogli  occhiai  Cie,Io  oraua.;iJ  guido;  de  cacciatori,  il  latrar  de*5 
C*m>e'I  flrepijoide'pauaiii  non  Io  qftfea* eh Aarff^ÀwJg e r  gi,  occhiò 


compact. 

gli paruero  Angeli,  e  cittadini  del  Ciclo,  così  compunto  chiefe-daquel 
XI  atnarca  la  bcnedirtion^c  poi  tornando  più  volte  à  rifetti*  rier  p0-, 
ter  con  maggmr  coimnodici  feruire  al  Signore,  gli  e o nedre  J a  Chi c fai  di  . 
Stefano  del  Bo/co(fw^viciapc^e^gc^««<w  &p«fl«jiin*<^ «tfa- 
t*£i?uano  le  preghiere  cje.giii/li  dichiarò  in  vnfopreftr  ^uaJn^Tc  rreA 
J .interceiW  di  S.Brunooeera  /Uto /iterato  dail.in lid,c  de  W  acniidiat 
ùmilmente  coofel&ua  Pui  gra tic /riportate  4*]-  Ciclo  per  me«o«dtìSa» 
tfrunone.  ,  .  . 

Non  e  pero  ^c^sfiwl/o  rampata.  J'ifteflb  Con  eroiche  «  vide 
Ja  gratitudine^  vaWr^e,  del  Sanrp.,  Staua  leggiero  a/tediando  Ca- 
pua,e  per  condurre  a  finel'imprefa  hauea  eletto,  i  Capitani  della  miìitia, 
etrag  i  altri  haueacoiìituitoJSerg/o  di  nasone  greco  fopra  il  coman- 
do della  cauallana  ,  quefl^maluag^ip  d^w»»  traditore  hauea  ordito 
vna  notte  forprendere  al  Co0te>«f.o^eri[p^uando  Tpenzierato  dormi- 
ua:ma  nelI'ifUiTo  tempo  dormendo  ^-Qonte  uidde  vn  venerando  vec- 
chio con  le  velh  /rracciate,che  amaramente  piangeua>/o  hchiefe  il  Con- 
te per  qual  caggione  così  fortemente  fofpirafTe  ,  e  piangere  ?  rifpofe  il 
vece  rimpiango  per  tee  per  tante  anime  di  Chri/liani  defìinatidaj  tradi- 
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towScrgicrallinwrce ,  fuegliati  preftbda  mano  a  gli  armi ,  ordina  le 
fchier*  cue,non  perder  tempo  perche  il  traditore  veglia,-  ciò  intefo  fi  fue- 
gliò  Roggiero^e  gtidando-a  gli  anni,  feoperfe  le  ordite  Ihlìdieje  conob- 
be e  ile  r  dàio  quello.  S^Bruuone  ,  che  pietofamenre  per  la  Calate  deffuò 
benefattore  oraoà;  Qiwr<di^incend<> il  Conte  pre fé  Capta  ,  in  cuìpertè 
fatigJic  $Jinfermò;nc  volle  il  ^abbandonarlo,  conofeendo  quefto  in  fpi- 
jjto  fi  parti  dafréremo,  e  gionto  a  r.apua  la  còhlólo  con  \ì  me  dolcifó- 
me>&  amorcuoliiijme  parole;  nei  qual  difeorfo  volendo  ringratiarlo  il 
Coare  per  l'a  umfo  datogli  in  iogrvo,ii inumile  dilfe,  quello  (lato  foflTe  l* 
Angelo  del  Si^nore,non  lui  mifero  peccatore  inutile  ,  ne  qui  ferminola 
pt&r^tcione,  che  di  lui  tenevi  il  $3to,  poiché  Irido  a  morte  il  Còte  lo  re- 
ftirui  alla  falutcquelbo  dir  maggiormétcobligando  ai  Conte  Io  fece  r/Tol- 
uere  ircon  cedergli  ampie  li moiin.-  d'argento,  &  oro,  è  più  cafteHi .  Ma 
Bainone  pouero  di  /pirico; «fì»itini}olc,  alla  fine  lì  contento  riceucr  quei* 
koghuiD  cui  eretfe  due  Monaiieh/,cbe  satinarono  le  felue  inòfpite,pri- 
ina  babicate  da  fere,e  da  demo  nj. 

Or  tornando  alla  Solitudine,  come  vicino  alla  morte*  fi  rifolfe  radop- 
plarc  il  rigore  del  t wer  fuo*:  diuenufo  virtuofiifimo,e  fantiifimo  non  per- 
mticfpià  Dio  dimorato 4» quetfo  mondo  da  lui  %rezzaro>  gli  riueJò  l'ora 
fataJc>flìfiibitoioppreiro  dalmorbo  chiamò  i  fuoi  Religiofi ,  alfa"  cui  pre* 
feoaa  proteltandotì«crede#  a/i*fr**ieire  la  Chiefairecirò  il  Credo,  adorò 
la  Sannifima  Triniti^  poi  ritniafé  rSscramenti  quante  lacrime  precor- 
reflcro  la;Santa  C  comunione ,  e  quanti  ani  -dr  amor  di  Dio  ,  lo  confiderr 
chi  si  quaJ  fenrutiento  habbia  vn'amma  amanre ,  che  per  godere  del  filo 
amaro  Dio  fugge  dal  mondo,pena>c  fofFre  rie  idiomi  parimenti.  Fini  du- 
que  la  beata  vita  mandando  l'anima  rra  le  Jabra  del  fuo  diri  fio,  moren- 
do io  ofeuia  Domini» 

-Jfc>pola  fua  morte  il/uftròJddf©  '4P  llroSeruo  cdn  miracolile  fùper- 
ibiia  non  riceuefle  gwitfinuocàdo  il  fub  diuinoi!ginto,  e  tfn'oggi  in  qiÉeP 
ia  folirudine,  per  miracolèdelfa  dmina  grana, perYeuerano  i  fuoì  re/igiòi1 
fantamenrc  viiiendo»  co»  rigore  di  vita  incolpata,  orando  perla 
iàlute  dell'anime  di  tutto  il  Chrirtianefimo;  Scritte  la 
via  del  Santo Guico Mòna  cos'Abbate  Fr3- 

«c/co  t>èaEi ve  D.  Pietro  Blo me-  .  r  ti 

•enne  Chart-hw/ìano;  vl- 

timamente  la 
rìferifee  il  Surio  fotto 
fri  di  fello  d*Ot- 
tobre» 

-nO-liiìlair!  ••  1  cuagnfitq 35n*mfi£«i   -■      i  ci  iilòy  ■>.  ir  :  o  ita 

1  C  Mn  «  -jD  >  ,  ic' .  '  a  K  jÀ&nqloì  -j?  jffi>1lói  1WO  inoij]gs-j  isuo  vju  -_>i 
-'.V  :  'i  n i^nift-b  iusifin    )iooflti«K  &msj     :        iaq  o-larì'-M ..  .  iyr 
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-ti.  if.ro  •  j-ì\ br.r.  oki  j^^L*-  'IJi  lab  slmllrì  i*!  óiilc-m-b inoi^st 
•i  >  tt oivl  ih  Sii  tU'jb«oi£3i  »q  l»b  &10T13  Ji  c r.-^-j-.is-;-}  eli ^ L  'JÌVV^rb 

D  I  S.  P  II  L  A  GIÀ    E  R  E  MIT  -A 

Bt/ìCtlO  3  itoiCl  ibidftq  ol'Jtni  Jtrn  6  mitri  n<>n  sUnp  t»'  BfgJ?3  'jrot^»it 
©iqbrv'  rt  i\'rf.">i.*l  mal  ^À^ff'vIS  j^ÀMlJ^o:mMq>fct3lLr*o limi  »ijB;i 
Ohe.     !  ^-ftwf  VJtQ.pJv     .•  in*;.vi»^if  sabaupj 

PElagia  vn  tempo  fa  ino  fa  roeretrice,poi  p  «m'ente*  ,e:r<>ttjt«4r*i  jfij^ 
rinomati,  di  S.Ciifc£À»fù  di  tanta  be  U-J ><>^c 'J  Tuo  vo-ko  pi u.  vq h e 
rato  d a'moadaui  fù  Anna  tp  ftipe noi  e  a  J  la  bellezza  lì  umana  >  per  4 
che  lu iingat] dola  il  mondo  con  offerirgli  le  ricchezze  di  miUc  aujaiKki  <U* 

•ICMPf  wrwcftfrpcflij^  jcifci:  Jet  |a  V$n«*e4i<^9U*dua>  ii.cttt-jto 

tf  i  WiBKfaH  Cew*a4*mml*&l*  .fc*W<Y.a  CPiwlift.rO  miri* 

data  da  cento  feniani >  &:  accompagnata  da  infinito  nuane rodi  DODolit«he 

frecan  a  g«a<tfC*v*desJa;  fay^km&M  W*e  «  ìcamate  di  géme,  e  per-  „ 

ie>e'J  capo  con  fimil  pompa  fplt  ndea  tra  vn  numero  ineftitnabiJe  di  gjojcj 

per  il  che  Ja  chiam^uan  MARG  ArUTA^aunenoe  chejn  Antiochia  ìwcó- 

tre^arooo  per  g  li  a  Bari  d  i  S.C  h  i  e  fa  più  Vefcouije  mentre  illuni  neUUtrto 
el  Xempio>pjifspPelagia  col  fe^uito  cii  quafi-tuttaJa  geni 6c. della  Creta; 
laqual*  pai  ca  non  (aciarii  raatdi  mi^rc  si  .rara  belrà  j,  a^iicfta  yi£a  mar- 
róni c^WOtio  gli  occhile  p^$K9  j  Y*f<ow,,aéin™do  *tóar  code* 
la  «ei*trice  ^cCcruta.  &  c&fii««i4ej|  'AppsaMe:  flutfttkhS,:  Nonqofifsa* 
do  iMs*^  ve4to*  d^gwHcmeot^c^oiH^r^W*  >.¥4*lto#a  feltri  Ve* 
feouù  e.  fpapiraitf  o  ^j^fti^^c^iMc^i  wìcttcUa  iDitiD^Cciciato 
qpajite^pena  pc  r  pai er  be i la^qua nto  ceimp^  rd ?  per  moftw rfi  kggjadTA 
a  gli  ocelli  de  il  mortiji;  e  n-oi?.e  noiche  facciamo-.oer  farci  Vodecc 
al  corpetto  di  L> ioJ  cosi  cì  l'operano  gli  operanj  tiranneggia ti  dal  -mom- 
do,c  ci  con«lannano,que(to  diflc  con  tanta  abbonaanza  di  Uctmc  t 


jiarea  mourv^la/refWgieRcJo,  ^«aamsmèattl  o;  *Hf«»oi  oiòjla*»» 
^Qf  siVl  far  dciiC/OMW  Étfb  Do**mc4,$.  ^NoihDo  fii^gUoffi,  #bdtA>^ 
eoo  nae^tCtCAOO^i^^jOji^aj^^o  al  luo  I>iacorio  g.b  oariro  npa  valìoi>c  (Kblebf 
be  4ofwen4p:P*rcfi4^AU  .parte ^i^c^oj?^*  ìv^ Oc  i  ¥«a 
ty^ra  di  qrr i4o^e,  fpa  u  e  n  t o  io  fé  mbi  ante ,  c  he  apr c4og  U  <«{i  ina  oda  tu 
ce  t a n to  fo r d i d o ,  e  p i rz zol c o t c , c h c  e i a  « afoifr i b i le  :  or  finita i*  (fr* r? "a  .dcr* 
^a  t  e  c  i»  m  i  n  1 1' i '  ft  e  fla  co  1  o  m  ba  .  p  re  fa  da  me  f ^  £  i  r  r  a  ta  n  e  1  iaua  cr  o  hi  t -vd  t r  t- 
to  ,  e  fu  bito  far  ta  candid  a  e  falò  vn  foaui/lìmo  odore  ai  ^ielo  an«Ji  arato; 
C^refla  fu  la  v;^one  ne  penetrando  il  mi(ìerio,enfjò.Ì'.  Nonno  con  gii  ai- 
tri  Vefcouia  celebiart  i  diurni  pftcìjjquajLfiniW  mJÌ  Patriarca  diA>*io* 
CAia^icdiC  *  S^Nopooiii  iibrp  jdc'diuini  EiWìt<ii)i*i»c tì^^ic^c  aiLpb-. 
poltra  c^iacaiO(ConM<moe:aiwo  Reiagi(^atM«n>««bii1S*V«r<ci^^^ 
co  di  J Pirico  aD«floJico,  predicando  ia  vecità^deilaÀdej  floii  taidàBik 
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raggioni  dimoftrò  le  falJacie  del  mondo,  il  quale  tradifce  i  mal  có/eglia- 
ti  giouania feguire  igniti  matnenéanel,  lenza  penlàre  alle  pene  eterne; 
difcorfe  della  grauczza,     errore  del  pecca  ccdelll'ira  di  DiojdeJJa ,mor- 
^e'Èllfc  ttj^tàsl  dj}Jen£o  di&oJ^,Squ<#io  cJttoJdimi  confanti  ffr'i 
rito, che  Pelagia  la  quale  non  hauea  mai  intefo  parlar  di  Dio,  e  credcuan* 
effere  imtnortafe,aprendo  Rocchi*  ^enundo  a  fitti  fuoi,sù'I  principio 
diuenne  attonita, poi  foCrJirthtfo'pro^naa*mente  bagnò  di  lacrime  le  guà- 
cie,  indi  raddoppiando  i /ignozzi, Sri  gemiti  fcmbraua  fnor  di.  fe.  per  Io 
perimento  dc'fuo peccati     nùlladimenòdilfimulata  l'interna  doglia  iouiò 
éiit  finii  a  vedere  doue  albergìiua  il  S.  Vefcouo,  e  fapendo'  che  hauea  JU? 
lla&zeoeila  Chiela  diS.Gmli.ino  gli  /Vrifle  vna  lettera  col  feguente  fo- 
pètUùtt&Jafifto  di/àpulo  Cbrifti,peccatrrx>&difcipula diaboli ",.  al  S.  di- 
fcfeptttodi  Ghrìftó  la'peccaftice  difcepolìdél  demonio  ftfpplica  p  quel 
•Diojche  non  /pre-zzò  la  Sammiarifana  meretrice  qualora  s'-incarnò  per  /àl- 
odMtlcppccatori,c^n'  froigoalfe  riceoer  tra'l  numero  dépenitéri>c'  venire 
ad'fftruirmipieVrar  penitenza  ;  LeiTc  la  lettera  il  S.  Vefc ouojma'  dubitan- 
do>parlar  con  lei  a  folo  gl'impofe  venilfe  alla  prefenza  de  gli  altri  Sanri 
Vefcoui»&  mi  accufando  le  fue  vanità  fupplieaiTe  il  perdono  dal  Ctelo;co- 
sirfe.ee  PelagteiCviriubiio  amHòà  trouare  que'Prclati;chc  l'afpettauano, 
giunta,  alla  Jor'prgftnza -cadde  còl  vòlto  sù'I  pauimcnto,  &.interrompé- 
<fa-la  foce  cb*fogflozzi,alla'  ffnetèsì  di/Te.  Io  fono  la  più  empiardel  monJ 
do, e  la  rete  dtel  'deMbniojtmfefa1!  the  diuenuta  ^cggiorWe'JI  inferno  ftef- 
fo  ho  pece- to' coima  al  Cielo , dtfìì  fe  l'efempio  del-Rcdìenrbre  ,  il  quale 
aceblfc  Madalena  meretrice)  mone  apietà  ,  abiurate  quefVanima  ómài 
pentita, e  datemi  il  Santo  battclìniojgià'iconofco  l'erro r  mio,  già  rn'a'ngo  y 
«  tìàdi  cérro  enVr dannata  fe  la  diflina  mi  fericordia  nòi  Iàna  le  cd4pe  mie 
nel  lauacro  del  battefimo  col purif^mòsague» S'intenerirono  a  raldifcor^ 
io  ì  circondanti, e  bagnando  gli  occhi  col  pianto,  fpediron  quanto  facea 
mifriere  per  lo  fanto  batten*mo,or  pei  féuerando  Pelagia  in  far  penitenza, 
ccrcfcédo  tottauia  in  lei  la  cótritione, fu  intródutta  nel  tempio  per  bàiM 
tczzarhYQuiut  11  Pontefice  in  habito  fàcerdotale  dopo  hauir  lungamen- 
te orato,  doma ndo'del  foo  nome,e  pòi  foggiunfe,  Pelagia  rinonrij  al  de-; 
«onioi&'alle  fue  vanre  pomperà  quefto  diredióenhe  lei  tramortita,c  pri- 
ma di  rifponder  con  la^bòccadlfie  col  cuore ,ni2ledètft  pompe  ,  infegrre 
infernalijo  che  mai  vi  hauéiÌiTVdc! n rio*; fin"  per  vói  idolatrajpeccahe  feci  ai- 
cri  peccaflero,  mai  più <vi  Vedrò, duro  cilicio,  &•  afpro  RfTO  vefriranno 
quello  corpo,che  vn- tempo  pompofo  fu  fchiauo  del  dèmonio.Così  efor- 
cizandola  il  Sacerdote, e  facendogli  la  Croce  su'l  capo  la  battezzò  ,  e  1* 
vnì  à  S.Chiefa  da  cui  catecumena, e  peccatrice  era  lontana  . 

Battezata  Pelagia  fiu-dàiS.Teicouo  data  fotto  la  cuftodia  dì  vna  vene- 
randa matrona  perappfender  virtù;  &  ella  tutta,  di  Dio  otto  giorni,  che 
Vi  dimorò  parue  fecfa  i"ofl«  dai  Ciclone  canto  purgato  hauea  col  piato  la 
"  -gei"  1    ^  fua 
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fua  mala  vita, che  poteua  a nnouerarfi  tra'l  numero  de3 più  perfetti .  Finiti" 
gli  giorni  già  detti» folitaria  fe.'ne  figgi  fedèofeiuta  ;hauea  vn  afpriilìmo 
ciiicio  fopra  le  carni  affibbiatole  il  retto  da  fpelTe  catene  di  ferrovie  chio- 
me troncMc^wagJa^i^o  ^af^af^e/pi^oji^ne^ifp^i  ignu- 
di non  atitrez7i  a  caminar  tra  làflì,  feriti  in  centVparti  fpargcuan  fangue» 
e  Pelagia  cosi  contenta  fi  parti  fofpiran do  folo  per  haucrotfefo  al  fom- 
mo  bene  Dio.  .  S'idOT-Q  fi  ,  :  1  *. 

Così  lafanta  peregrina  doppo  hauerdiftribuito  tutte  le  fue  ricchezze* 
po.ue.rife  nc^an^i»  Qerofolim*  a;  b'i  gnar  d£ladri  mri  fàn"rifiiio  g  lì  f,  day 
ue  fj  Signore  fìatiJatn|or^pér  fu oi  peccati,  ne  poteua  contenere  fe'tfe/- 
IVjOuc  le  memorie  della  Paiììonéjma  con  sferfe  di  ferro  a^pramfh- 

^gatc..:.^..;  v  cr  fa  u  a  il  ili  o  fa  n  g  u  c  d  i  cendo  •  fe  mprc,  Signo  r  per  dona  m  i3  io 
l&ct\$SWW*fWWf*tilU  per«te  peCca trice  *  "&  ' hora  non  ho  dolori*» 

^«f  rf pipc^8WÌ9^^o-jle,e.i>crd6!miiiii>. -  •..* .  i  .  ;  ^  n .  «,"t  «>i 
-<A^A?.C  r#»«tóJ'  M<3UitedaUucw,iiii  Jlomit»^tfepcilritt  vn  tiigurk»! 
»?  cu*£»9^<*AO_r^,ftcen.do  penitecatgiùdautt.adaltaivoceiAfiferwoirt 
4ja,Dian^Q,pe*dqqam^^^  fua  orattouce  palTauale  notti* 

W^-WSlV^fl  tfftfl-k  «ferza  in  mano;.non  ardiua  mirare  iLCielob  da  leiu 
oriolo  con  mille  colpe, e  digiunando  tutto  il  refianrc  di  fua  vita  j  .pocAe? 
orberò,,  pane  indufiroy  refo  molle  col  pian to  la .  foften tana  .-; ;Così  quattro* 
aprii  pa ho  in  quella.  fepuitura,in  cui  diuenn e  tatto  aiteauara  ,  che  parenU., 
vpf  fchejtro  fpaucntéuQlenJìf •  «i«a £»t)*gJiK.*»C  la  pelle  appena :  co p re n- 1 
dójle  pflà  l^dditauano  più  tofto/antafma-  chehiiomo;  e  pur  cosi  piacque 


iulusgo  te—  j 
:r  vi  lì  tari  a  , 

gfento  coftui  al  A/onte  Olmeto  ad  alta  voce  chiamò  la  Santa  >  la  quale' 
orando  dopo  lungo  tempo 4*  vna  fiifura  gli i  rifpofce  ien  tsndoJ'a  mba  feia- , 
ta  c*l  nome  di  S. Nonno  Vefcouolodò  al  Signore*  e  poiiìibito  tornò  a  cà— 
tare  i  _Salmi?ch,e  hauea  far fe.i mpa ra co  fo reo  a J  majgilterio  degli.  Angioli; 
tonando  poU'iftelfo  Diacono, e  battendo  non  ebbe  mal: xifpofta 't*  ondfr, 
Cftqqbbe  folle  .mprta^peiiciò  conuocando  ilCieroperJ'ef^uiejqafidoico-? 
n,obpero  efcr^minaiqiiello  cipe  hauean  flimalozRpmitó  dieder  lòdi  al  Si-t 
"VRW^-'WtWRn  a  pemtenza^acdt 


gnor e,ii  qua|e  chiama,  i pec<ì atpri  a  pemtenza^arciò  niiTuno  fi/culi ,otar^ 
di  a  cóucrtirfi  fDipicjp  ch'ama*  voJe  ^ttitct  falui^Fece  Dito  £  foa  ihrtr->n 
ceflìonèj  molti, miracolile  fcriffaja  fua  vita  Giaco mo  Diacono  Hcliopo- 
Jjfaoojchc  in  no,me djS.Nonno  la  vifitò,e  la  vidde  nel  fecoJo,  qnàdó  va- 
qflj^flfo  pineale,  poi  Beleremo  quando  facea  penitenza^  mori. 

-rq  ti  iO*>id  V  i»«  •  »  !  .  .  «vr  *  *  d.i  •  ?*r  »v  !  :  ?  1  rra'l!'.6a 
li ^  ,         )  or.r?  ì^l>        ..        .!  u!-'r.  i/  f."  :  m|J      *  •  li*»V  b 

ir,  •  **    *  VITA 
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It:  .ì  .  melivi  uiq'aS  :«t?*ftwi  l'f/;:  ihMSrc.'ii  P'JMoi       . niv  alrm  ini 
Oi     .;uìC  di  i  ,«:r..'i;  ir   ".oSt^'.Iv^lì  >ajfc;i  e  -j n;iioi.«i"«3b  ugxmoj^  «(3 
^  )ljor;aTJ.  ìi  $?.ju,yjj->..A  *b  «.:ì;>iIj  -no?  rie  .   i  i  uta  al  R*:-    :  omo 

.v  4M  ••«.-  VE  N  AN  Tf  O  A'B'B  '  ' 

!,t  i:f.i,*HH  -;uriKcr  oirva  j-i  :  ri*:!  t:.-Tl       :  ...  r:?  l"t  iTxWr»*  tir^i  , 
*:   <i  j  .  o:  .ìì  .■..  :  :■!  iva  c'. o'ifti^-  •:»!  jj  r«.     -invino;  t50J  ^v^1:  > 

a  15.  d  Ottobre .  *i 

•fi^rio^Ictto^Di»  |wr  folft«g«wd€««  Wta  relfgiofa,  nacque 
da ^arciui  zflat  nooorati  >  i  quali  riponendo  / e  loro  fperanze 
Ut:  nel  figlio,  l'educarono  con ogni  dilige n za je  maggiormente  per 
effar  arTai  belio  daua  faggio  deiie  vitti  del l'zn imo  hòrtelfo,pu- 
àicor  e  geocro&u^  laiciéiDon  patfare  moslto  *kf*rfcft>mogfie  ,  àccio  ve-1 
deffero  i  genitori  ne'nepoa  ripullalatala  ter  vita,  cne-òmarfn  Vnà  caden* 
te  vec*tóaia  mancai;  apparato  dunque  4  taarrfftrorik»  rufrrfogno  il  Gio- 
uinecco  andaffeoi  Taroiie,  Cittì  c  Ile  «accoglie  1*  reliquie  <K$Mirtiào;cr* 
allora  vn  mooa^crioin  qiieWa  baiìKcay^^lei  réligiofi  lautamente  vt- 
uendo,  col  decoro  £cc  Iella  ftico,  e  nr+ra  tozza ,  mo  fcrauan  le  fallacie  dèi 
mondo,  e  la  va  otri  di  ^ueira  vira  lu  fin  ghiera;  e  n  tra  mio  r  al  no  Ica  In  quefto; 
emù  andò  n-el le  pareti  e Agiata  la  vira  del  g/oHofo  S.  Ma rrino,  1?  acctfè 
a ll'irm catione  delle  fue  vùxui  e  per  effettua  re  il  difegno  .e  piacere  2  Dio 
fiiàfolfeabbandiiMiare  i  pare  nei,  c  la  defecata  mo?!, >  e  con  elfi  al  mon- 
ete. ;  ©fcea^paffai  anzi  vola  i!  tempo,  e  mentre  ri  moiidòW  'Infinga  nelle/ 
fptnroae  vau*,cideé*na  alla  motte,  nel  -cui  punto  fe  S.  Martino  ebbe* 
combattere  con  Interno  ,  e  4firtrlt»^  fabiga  per -vincerlo  ,e TaJuarfi  g* 

■ritti  f>alt       nawarwjM  ■  mi    <T     I       IH  i         -    ~*        «  '.  •-  L .   ,  » 


l'nabito  per  viuer  pe- 
nitente tra  Monaci.     :  • 

L'accolfe  Amino  ,>e*ripofe  tra  Onterict  ^-e^Venantio  pieno  df  amor 
dioino,  fatto  foiitatfò  godeua  fol©  della  compagnia  degli  'Atlèti;  fù  ol- 
tre modo  feco  rigido  :  offeruaua  pnnruaJmenre  i  diruti  règola  rf ,  era  ilj 
primo  nel  faJmegg,3 re       humilitómo  nelle  co f<r  piuVHi  aelmd^^ 
ce^iaceiiaiì:fi  fttta^ 


Af  arrino  ,  che  l'eccitò  a  fp  re  zzare  i)  rr,  or  (]o  poiché  vna  vólti  celtfcratttfty» 
J  a  Tanta  meflà  pon  tifica  le,  fù  forpre/b  da  gli  occhi  ne  vedendo  piò,ordi- 
noall'aiaTtente  l'indrizzaflfe  nelle  cerimonie,  &  agiurafTe  à  proferir  le  pa- 
role del  Vangelo  :  ma  giongendo  alla  beneditene  del  facro  Calice  >  gli 
parue  feendefle  dal  Cielo  rna  fcala ,  e  poggiando  su  l'altare  #  por  quella 
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WSW*W Vecchia  abbaco,  e  benedilli  fcco  il  diUÌQ  freriftcio ,  e  poi.; 
Htf*fi<Ui<>fte ;« *e*bbe aoiiftcr  con  lui  5.  Marcino,  e  ne  diede  gratie  all' 

autor  di  ogni  gratta  Dio; 

Vna  mattina  pattando  vicino  al  facro  Altare  ,  erefle  come  fpauentato 
gli  occhiai  Ciclo,  e  fido  mirando  3 a  ItD.dVpo  lunga  dimora  proruppe  ia 
pianto,e  rofpih:  del  che  richicfto,  rjfpofe.  Guai  a  noi  pigri, e  negligc- 
til  ecco  come  hoyuefo  le  voci  degli  Angeji  li  quali  cancan  a  Oiò  il  San- 
tità SàfaUfs  e  noi  ancora  non  /labbia  mo  ed  mine  iato  Ia'diuina  mefìa:  sù 
figli  sù  accoppiamo  co'celeftj  (piriti  d  npfero  canto  ;c  di  (libito  diede 
principio  a'diuini  onici;.     -         1  ' 

Eradmotonel  vietargli  Altari,  e  nej.giorno  dc,Ua  Domenica  enrraa- 
do  perle  Chicle  pregaua  humiJmente  Iddio  per  la  falute  dcll'anime-au- 
uennevna  volta  come  orando  in  tempo  che  cantauafi  in  choro  lamella, 
uscire  il  SzwLr+lot.cf  $ed  ltier4  nos  à  toal'n  é*  vii  vicino  fepokhroirue- 
fe  vna  voce  4  che  anco  dicea  Liberano* à  mali  :  dal  che  ■  compre  le  elferé 
dj  fommo  refrigerio  le  fante  metfe  ajjc  anime  de'ditonti,e  1  adoppio  le 
preghiere  con  tanto  femore,  che  orando  per  l'anima  di  Baflino  Prete  ,in- 
tefe  dal  morco  amico  trovarli  in  ftato  di  falutc  ,  ma  bifognofi)  di -fuffra- 

Non  poceua  torture  il  demonio  U  dilifenjf  conoui  Venanrio  nifJtVWf. 
gli  Oiarorij  *  &  oraua  ;  e  perche  preueniua  l'alba,  gli  occorfe  vfeendo, 
dalla  cella  vedere  da«:montoni  di  fiero  inetto';  che  sii  la  porta  d*J&n 
Cfiiefa  afp^rrandolq,  fub»to  fu#iofamcwc4  njoflero  per  afo!t&jvk>i|£,fii& 
non  entrafTead  orare.  Ma  Verpatio  eonofceado  in  o^mo/triil  Demo- 
nio, col  legno  della  S.  Croce  li  pofe  in  fuga,*  poi  ri  «grattando  *J  Sigoo- 
19  entro  in  Chiefa  ad  orare,  e  vilitar*  1  facri  ajtari.  Vo'alra  notte  rornà- 
dp  dall'Oratorio  crouqla  cella  Aia  piena  di  Demoni  j,  ne  punto  fg  men- 
tandofijglidooundòrd'onde  venite*  ril>o/croi da* Roma  per  abbicare  in 
quefto  luogo.  Prefto,  ripigliò  l'Abbate,  pimteui  befaerfuperbe,  e  mal- 
uaggie,parciteui  poiché  10  ouefto  luogo è  fwo  inuocato  il  nome  di  Gicn 
suj  mirabil  cola,  incontanente  fuggiron  precipitando  >  &  bauea  pigliat/o 
ranco  dpmimo  fopra  li  demoni/,  che  gii  oiltì/lì  al  fuo  impèrio,  preftamitje. 
fa*iAuano,&  1  tentaci  trouanano  a* /boi  cenni  pace. 

Fece  molti  miracoli  fanando  Je  /e bri  con  J'og/io  benedetto  ,  &  ognin 
forte  d'inrìrmicà  colfanto  Ccgno  della,  Croce  guariua.  Eraperò  continua" 
miracolo  il  viuer  fuo  inocentej  poiché  intento  a'digiuni,  al  lilento.,  allv 
oucione ..tenendo  fempre  Dio  ptefenccquanxo  opraua  era  drizzato  a  fua 
iria^gjqr  glonia-.  Pw'ra*  efeguiua  in  Ce  fuffo  gli  ordini  regalarle  poi  co - 
nundaua  gli  altri,  e  così  portati?  doppio  carico  ;  ne  mainei  gouerno  di 
tariti  monaci  lì  diftrafle.  il  penziero  dal  Cielo,menti*  fatigando  per  Dù> 
tutto  giunto,  faceua  ptrluiera  l'jforTojch'cfcgaire  gli  oro  ini  di  Dio,a«»,-> 
taj*to  a  monche  cedendo  al  fiue  aucfta  Vita  mortale  voloflirnc  ginnofo  ai 
•OS  Cielo* 
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Cielo t  Fùiltfuo  fé polchro  non  orato  coé  nuF*uiglie,  é  miracol/vrac^òti* 
ta&dftif*  GeigéitotTurooeiifoc  dklteMatfU4i  Oirotee^àteri molti 
ha ii  di  lui  lungamente  fcricto.  ;oìC;  siinjj  iti^o  ib  iojos 

ù365noufiqì  wn<>:>?;bn  »  oi^tl  [t  onbiv -obotfìi.c|  esigerti  fcnV 

«i  sqqimiq  murml  ^fiulo<y,  fc'cYi  ('Aulirti  oìiri  i  iol  iD    :ì\j?o  :!g 
;   n  3cii£.q  .un  k itutJ  .i>ìoqTii  (OiìsUati  arta  lab  uiiq  oì  atoiru'q 

-  J>  l"S  A N'MA'G'A R IO  RQ  M'A'NO'1  lZ 

u*  Ì.C.JX-» r-  k.  u-tiàtim  r.j  isi.*. torteti  non  j.?oj:>T  rfcff?  r  ?.  v?£»  '  i»» 

.  s  .  -ni  luì  jb  •-•  i c;(i£i^ijpatj  U-iùi^  bis! 3 5*0-5  oai£tqqc:r:  ri'  i'j-ìì 

.ìbmo  irùùib'fc  Q«qbntvj 
-fK.r.'t-'  oins-rn&CI  L'.bL  oaioi^j^r^a «  ntJ A  i!*<  isiniv  ir-n  oiou:L  SiS 

lèttoni  il  *vi ;•«'•,  ni  h&'im  t^i  arti  eqrcai  ni  ohneio  an:oj  ulov  tv*  t.wr.u 
vtt  monafleriodì  MeTe)wtàitfid*8iriHr  pofto<ìfl  mfeaWf  2  rtirmWr-1 
grc^  arJBnfnateyviflfefó^  tr*  inenactnomatfrailltf  j  Sergio1;  #: 
EMiino>  net  tempo  èh'era  ftdJé^RtftttffetHVpfeM  AYélipVnùb^ 
mo  fantkUmo  ,e^i  grtHfperfettìone  >  fo tto  la  <ttt  eviri  dopò  "hauèr  pérfè-1 
uerato  qualche  tempo  nel I'oflferuanza  monaflieà  ,  Vn  giorno  dopò  Non» 1 
tutti  tre  per  diporto  andarono  al  fiume  Eufrate*  e  porti  (ì  à.  federe  alla  t&l 
ni'dflvjueltoicwn  ISòfcMpM  S  Wgg^Waré^llS^k^^r^ffetrìoH^Se^S^n- 
ti  Pa  d  i 'li  &Vhadi  ei£  no  mina  cò  Tentilo,  p  vai  |  -a  t  o  à  i  fàò?  compagni  rag-". 
gÈortàio i^flagróTavt  fratelli  «httfffimi  nel  Signori  venati/ defiaerid 
d^rtdar^peaiègftkiiiKlo  tùèrHgibrrri  della  mia  Vrta^indirr tanfo  fin  clip 
gttigiT*  quel  'Hr^ouv  do  ne  ÉMotìgittng*  «  CieYo -e'orr**  •  té>ra  /VrjTpon- r 
derid*  rWltri  due ^eteoe  pronti  di  fcgttfrk)) gomiifirire  in^ffe  ,  e  hbn 


^«Wma'mlVnWif1 
<H>ìe  ,  occnltamenee fi  partirono  #d^©1  cfitófette  giarni  <fi  r<vlag£ìò*P 
gidoftroin  GieruialenMiié  youe «fitati  torti iffcntf  ftioghp  dfriu'ò'fcfó'flfòH',1' 
fét^  m  camino» e^affiintto  pei^£eWl*£&  ABi^mfcibi.fpie^éè^i^1 
n*oe*ii  qodiha^no  nfe^ 

no  vna  gran  tauoladi  maenro;  tuMa^Of1«a^^d^Wa  T-Qu'e'rt/tà'no^af1 
marino  fece  qui  porre  Akfàndrolmrkrttàdre 

Re  di  Perfa  %  etti  vuol'andar  più  o'Jtre^enèa  da^nfaii  \m  ra*  perche  dz^ 
mano  dritta  n*c  v*è  via/ Onde tcnert^#frida  manfiniflipa  Whdiarbtib  più ' 
dentro^  e  dopò  molti  trauagli  ,  e  parimenti  roderti  pfeh  j'afpr e z|a  (fel  ca-  ' 

ifm^ghiffa^^^mtwjtiiaìelW  ^na^fdèfòncil  * 1 


,        ;    .  —  -  -  f   -        »   •  at|/i  bL^a   vi  v  «  w 

ramo jper  lo  i pa no  d i  niolti  haeiì;  ftna/mehi* g i u n  fero  f 'ti  'inéff^iòàt^ 
entrando  dentro  inori  rrtcotiarooo  nhTunb  ,ma  da  ll'aflcfta  mero  detta '  fpe»*n 
Jo nca-a r go  m cn ca ron o ,c he  qu a Ich e  Sa n ro1  R omftd  bibitàì?^ in  Oi/ella  per^S!! 
ciò  deliberarono  d^me  jpXo-*ii^t^  mentre  rioìirauano  vefYbOrier^1 
vi^i^eej^elWhi^moica»^ 

.ui  nJ  Jcac- 
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Jeaccorgendofi  di  eflì  ti  gtttò  in  terra,  e  dopo  hauer  fatto ora  ti  one  grx^ 
dòdicendo.  Se  voi  fité  mandati  da  Dio  ,  fateui  il  fegno  della  Croce  j  t 
venite  è  me  ,  ma  le  fice  dei  nemico  partiteui  ;   Ai  che  ri fpo fero  eglino*. 
Dacci  la  tua  bénedictione  Padre  Santo  ,  e  non  ti  turbare .  Sappi  che  noi 
fiamo  feruidi  Dio  ,e  per  Tuo  amore  fiamo  fatti  monaci  ,  &  hanemo  ri* 
nonciato  al  mondo.  Vdendo  Macario  quelle  parole  alzò  le  mani  al  Cie- 
lo,  e  fatto  vn  poco  d'oratione  ieuandoli  i  capel.'i  ,  che  per  la  hnghczzt 
Ji  nalcondeuano  ii  volto  ,  e  fpargen  do  molte  lagrime  li  bjnedinV,  e  U  fa- 
uellò  in  quefta  guifa.  Fratelli  miei  donde  venite  voi  >  ditemidi  gratia  iti 
che  ftato  è  il  mondo, e  nelfa  Sita  Chiefa,  c  ceffata  for/Ma  pcrfecocionc 
dell'Imperatore  coatro  i  Chriftiani  ?  alle  quali  dimande  rifondendo  per 
ordine  li  diedero  f>iena  contezza  del  tutto.  Al  tramontar  dei  Soie  Maca* 
riolidiiTe.  Fratelli  miei  vfeite  fuori  della  foelonca,& affettare  vnpoco^ 
tanto  che  vengano  due  leoni ,  i  quali  ogni  fera  fe  ne  vengono  a  me*  Frà 
quefto  mentre  fopragiunferoi  leoni,  &  il  Santo  ponendogli  le  mani  a! 
colio,  ditte  loro,  figl'uoli  miei  alquanti  frati  fono  venuti  dal  fecoio  à  noii 
guardate  che  non  li  facciate  male  ,  e  fubito  chiamando  j  monaci ,  dirteli 
cVentraflero  Scuramente.  Il  che  eflì  fecero,  ma  non  fenza  poco  paura;4 
cdopò  hauer  cantato  Vefpro  ,  cenarono  infieme  ,  prendendo  per  cibbo 
ghiande,  e  radici  d'herbe,e  beuendo  acqua,  e  dopo  hauer  ccnato,anda« 
rono  a  dormire. 

Fatto  che  fù  giorno  pregarono  Macario  che  volete  degnarli  di  mani- 
e Trarli  la  fua  vita  ,  e  come  in  quel  luogo  fi  lontano  ,  e  folitario  s'hauetTe 
fidotro.  Macario  Vedendoli  affretto  da  i  caldi  pr/eghidi  quei  buooi  Kc- 
rligiofi  benignamente  rifpofe  dicendo.         nuli  .  ./> 

Figliuoli  miei  giache  bramate  fapere  li  vita  mia  ,  vóglio  compiacenu 
perche  conofeo  che  Zia  cosi  la  volontà  di  Dio .   Io  no  nètti-i  Macario  ,  e" 
nacqui  e  fui  nodrito  nella  Città  di  Roma  ,e  fui  figlinolo  d'vn  gentil'huo- 
mo  Romano,  il  qual'era  molto  grande  appnefTo  ali'lmpcradore.  Paifato 
che  hebbeil  tempo  della  mia  pueritia,  mio  padre  con trtfmta  vog/ia'ìirf 
fecrpigliar  moglie,  &  apparecchiare  che  furono  Jeriozzt-,  e  già  merta-tì 
caia  fpo  fa  à  cala,  occultamente  me  ne  fuggì ,  tVenria  ttt  cafa  d'vna  ve* 
doua  mia  cortofcente,oue  fretti  nafeofro  fette  giorhi,8f  eWa*ogni  giorno 
in  quei  mentre  andaua  i  cafa  di  mio  padre  ,&  al  ritorno  mi  dtceua  cid> 
ch'Jiauea  vdito,  e  come,  edoue,  mi  raeeuano  cercare, e  mi  nfcriua  qual- 
mente mio  padre,  e  mia  madre  frauano  in  grandi/lìmo  cordòglio^  pro- 
gettano inconfolabilmente  per  me .  Dopo  fette  giorni  la  notte  feguenrc 
alla  Domenica  ringraziai  quella  vedoua  ,.&  vfciro  di  fua  cafa  mr poh  in 
eamino,  e  fubito  ritrouai  vn  bello,  e  venerabile  vecchio,  il  quale  faee^ 
ua  vifta  disaminare  ',  al  quale  io  fecihumilmentc'rineircijza  ,  e  <1iflì;T:€flie 
voi  andate?  erifpondendo  e^ii  con  lieta  faccia  mi  diifc&  i  r  doue  tu  tubi ? 
andare  c  infegoarò  ^perche  iosò  tutte  le  viej castrale:»  prt-fel^fe  fritte 
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yuot  andare,»  &•<>  ringrariandolo  mi  confortili  c  gli  *ndiiÀittrpidc*n~ 
dando. infi t.n>f con  mpJta  .allegrezza  comprimo  del  pane  ,  e  delie  cole 

neceflawe  >*jqwina«fÌo  mol te, giow.ee  fi  ppfimf  4  ftde*e,  pem  Arac?- 
chczz^elMUagg^iia«e|itp^op^è<;pme  il  mio  compagno  fr*aitt. Del- 
la qna4i:(?Ue^n4o  ^  itio^o  fp^otaep^pa  Apendo,,  che.  ìm  fare  ,  ne 
doue  andat*,  migeeta*  in  terra  ,  e  piang endo  mi  raccomandai  a  Dio  ,  & 
eccoche  fumico  egli  cornò  vefrito-di  gran  fp!cndore,,e  mi  diue.  Non  ci 
Cjwhare  eari*ri«o^gIi>ip^  <  Tappi  che  ip  fono  J*A;igelo  flaftaelp  ,  che  fui 
«andato  da  D*>in  tuoaiuto Aginda^per  fuo  comaq^amento  t'ho  me- 
natoin£h  quì.expmcrafc^pca^paap.daimqlci  perisoj**  deteoquefto 

. ,  £ojifortatoj£aU'AngcJo  mi  m*$  in  yu,&andafldo  mifiddi  veioif  tnc#- 

troviv'aimo  feluatico,  e  grnlando(4i Jqntano  gli  diifi,  Per  quel  Dio,  che 
creò  ilt#«e,tt  fcong'UPO»  e  prego (C^mimoTcrila  vjaoiflef < A*  quale  io 
debba  andare  Kefubito  permettendolo  Iddio  fi  mife  inann,    entro  per 
vivfeptiero  molto  Aree*, e  piccolo  ,  e  per  quello  gli  andai  dietro  due 
eiornj.  JJ/c.rzo  giorno  inaino  «t*^  di  fatturata  grandezza,  del  quale 
Lucndojttura  l'anno  fé  ne  fuggi  ,  e  mi  lafciòj  vedendomi  io  folo  mi  fo- 
pragiunfc  voa  gran  mitezza.  .M*fra«o mi  cuore  t  e  c*>nhd*od<Mn  Dio, 
grjdai  Al  ccruo  dicendo:  Poiché  m'h*! tp/ce(  i I  mio  ainro,tife  mia  guida, 
ti  feongiuro  per  Dio,  che  tu  moftri  per  qual  via  debba  io  a  oda  re,  AJrho- 
r^.elTo  come  animare  domeftjco  ^eim-e  iànpe:?e  fubito  mi  fi  poftinanzi 
per  vn  fcntiero  molto  llretto, e  di  quaodoip  quando  fi  riyolgeiia  à'dietro 
\crCp  me,  qua/i  inuitandomi  à  fegujtarlo.  Così  andàdo  tre  giornali  quan- 
to giorno  trouammo  vn  terribile^  (mifuracp  Dragone,  che  (Uua  difiefo^ 
e  ir§uer/àto«eila  via,  e  come  il  Ceruo  la  vidde  con  frcttolofi  pauTfubi- 
to  fe  ne  fuggì  via.  Onde  io  molto  impaurito  yedédomi  rimalto  folo  con 
quel  Dragone,  caddi  in  «erra^ma  dopd  alquato  tépo  có/ortandomi  io  Dio 
^.feeiilfegnodiillaSiwtaOocci&  andai  veitfo  lai  dfct*4*H *  Temi 
$jo  onnipotente. e  npn  mi  far  male»  in  que u\o  mentre; m'appaine  PAn-j 
«e>a>ISigwemioriiui  d^nJ^Jliflimo  giouane  ,  e  mi  conduce  in-fino 
àquejfta  ipclonca  «efujbjtoche  Biflimo  entrati  denaro  djfparue* 
0  ^«^ora  io  mifero  picccatocé  guardando  denego  .vjd4bd*W*r*0^cflftrA 
èie  liouceW  à  giacerei  eerra,  é  la feonefl*  lw  madre  era  mortala  qua 
io  cra/S  fuori  della  fpeweea,  e  la.£bpeli,  stornando  dentro  ,  tm^«a.  il 
Signore  epe  tante  maeauiglie  m'haueua  moftrato  ,  e  di  tane*  pencoli  ca- 
pato, facendomi  tanti  bcneficij,nuefricaiquei  leoncelli,  come  propri  6- 
gjiuoli  dandogli  da  mangiare ,te*osàf«e tei  qniecanientc  ;  fci uendo  JaLSi- 
gnor*  per  lo  /patio  drdtmdiroiY.:.,  a  ,  oli  .d  tu     iicyn  v-y-u  ?  • 
.  JPanati  li  due  annui  nammoicfcl  genere  humano,  U  quale  non  ceffa  mo- 
leftarc  i  fcreldi  Diò,hauédorti^nutdiaymi  ^eaieumméèeAc,  m^apparec- 
giid^Imio.  mpito  af«»ftp?percbc  vné^ltai  iW.méJX^^ior^ie&n- 
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do  vfcico  Vii  poco  fuori  dtlla  fpr Iona  ,  c  fedendo  vid^appreffada 
vna  benda  Tortile  *t  bella  »  di  che  non  poco  marauigiiaco.au  ■  dnù/ra  « 
■fteiTo.  Com'è  in  quella  foliradjne  ou«niio«w'èÀ4Wta/iooi5c>.vciiiggìo'hur 
mano  venuta  quelli  ben\ia,  ma  pur  parendomi  veramente  be/i«ia  di  Dó- 
na>non  intendendo  io  mi  Cero  l'in  m  die  dei  *emico*c  non 'mordami  obi  di 
Cernirmi  col  fegno  4til* Sititi  <Ct6ck*prcÀ  quelli  bendai  e  la  por ui  nel- 
la fpeionca .  IJ  feguente giorno  ancora  vfeendo  fuori  uouai  panmenxc 
in  terra  /carpe  di  Donna»  e  non  intendendo  tò  raifero  per  incori  gli  ia- 
ganai  dei  nemico, pre/i  quefte  fcarpe,  e  le  portai  aeiia  fpeionca,  e  le  pò-» 
lì  inficine  con  la  benda. 

i  II  terzo  giorno  iJ  diauoio  che  nThaueua  trouato  c«i  irtch  nato  à  prcn-t 
etere  le  decte  cofe,  prefe  udite  d'ingannar  mi,  come  poi  fece.  Si  trasfor- 
mò in  vna  belli/lima  gioua  ne  ve  Ir  ira,  &  ornata  dipretiOii  vciti meati,  c  ti 
pofe  quiuiappreiTo  non  molto  lungi  dalla  fpeionca  .  Vedendo  io  mifero 
quando  vfcij  fuori  cortei,  &  non  fapendo  ancora  i'm^anno  del  namico,c 
de'hcci,  che  m'erano  tefi»  non  fognandomi, ma  credendomi  che  ia  veri- 
rà  fofle  donna,  le  diifi  onde  vieni,  e  come  fei  venuta  in  que/la  foiirudme? 
£(Ta  cominciò  a  piangere  fortemente  >  tanto  che  mi  prouoco  a  piangere 
feco  per  co mpailìonc,  dicendomi.  O  Santi  ni  mo  Padre  io  mifcra  fono  fi* 
gliuola  d'vn  gcntil'huomo  ,  il  quale  control  mio  volere  mi  maritò  ad  v* 
gentil  gionane  Romano, e  venendo  il  tompo  delle  nozze, eiTcndo  già  or- 
dinato il  con uifo, &  apparecchiando  la  camera,  quel  mio  fpofo  non  auuc- 
dendofene  litri:  fecrctamente  fc  ne  fuggì  ,  e  partendoli  la  gente  <nuitata 
con  grand'ira  *  poiché  fi  auuiddero  ch'era  fuggito,  addando  moiri  4i  qui 
e  di  là  cercandolo  ,  rimanendo  io  quali  ffìi  ,  eilendone  Irata  molto  con**' 
tenta  perii  desiderio  che  hò  di  cófcruar  lai  mia  verginità;  fuggiui  ancor1* 
io  occultamente  »  e  ftraueftendomi  per  oli  lette  t  conofeiura  ,  mi  mifi  m 
via»  ma  non  hauendo  altra  guida,  errando'pcr  monri  .  e  valli,  dopo  moi- 
ri difag^i  fon  venuta  qui.  '  Le  quali  parale lutando io  JRifcto,nòniBuuedà^ 
domi  dell'inganno  di a  ho  lieo,  credendo  per  certo  ch'c  Ila  foilc  la  mra  fj>«* 
fa,  com  molto  da  vna  (tolta  pietà  i  la  proli  poi.,  fa  rtai/ìu-,  e  ila.  menai  nella* 
fpeionca  per  farla  ripofare ,  e  darle  da  mangiare  ,  e  non  per  niuna  brattai 
intentane,  e  maggiormente  mi  fidm»,  quanto  cJjc  non ceflaua  di  piange- 
re,mostrando  fi  d'eflcre  molta  courtrta^edeuo*»».  l'i  sniìf)  9Utip  \  j'd  o\  :  ri* 
Poiché  l'hebbi  menata  dentro,  tutto  m'mfcceri, e  piaafi  con  loi,e  có* 
moflo  da  vn'empia  pietà  me  Ja  fece  leder 'a  date  *  e  le  polì  jnanzi  certe> 
ghiande,  e  ia  confortai  che  raangiaiTej  cosi  fletti  inficine  con  ieignfcrtin-f 
tendendo  ne  pure  l  inlìdic  del  nemico,  e  no»  fegjuiadtómr* le  parlai  iun»^ 
go-te mpo.  Dopò  moite'pa,rrilexofmnciatedo wiuaS  yitm&foiiMi  saé 'incingi 
nai;.&  appoggiai  il  copóSirrgiembO  luo>  Sheila  ìcontci*a\f*Ara  feanùiiieb 
mi  cominciò  ruttai  It&tAiv  aquari  kiitradomi^  dortore, ,  ónde  io  torfereóì 
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vituperofamcnre,  non  haucndo  mai  per  Indietro  conofciu to  donna  alcu- 
na, e  dettandomi  mi  ritrouai  icoperco  giacere  in  terra  dishoncltamentc, 
teatfa  l'era. parttej;>:  All'hora  io  mifero  auuedendomi  cardi  dell'inganno 
del  nemico^  vici);  fuori  tutto  fgomentatftj&cccoj  mirabilcofa,quei  Icór 
celli  9  che  come  figli  haueuo  nodi  irò  ,  quan*  intendendo  il  mio  peccato» 
non  po  rendo  ioilenerdi  vedermi*  fu bitofe  ne  fuggirono  .  La  qualcofa 
Vedendo  io  cominciai  contrari  piantole  lamento  à  pregare  la  miicnc'orr 
dia  drDro^ckeinri  moftraifc  re  via  della  penitenza  ,  &  in  fegno  di  tnife- 
ricordia  facefle  ritornare à  me  quei  due  leoni  >c  volendo  Iddio  inoltrar- 
mi chiari  fegni  della  Tua  gran  pietà  ,  perniile  che  i  leoni  incontanente 
tomaflcroii'qàalffubrto  chentoroiro  giùnti jfccond oche  la  miferkordia  di 
Dio<6  degnò  di  fat^toriMrc^rpoieipairirrtence  che  in  entrare  nella  fpc-» 
lonca  in  vece  d'andar'al  luogor.fiio  icomincaaflcro  con  le  branche  àca- 
uarla  Eerra  in  modo  ,  che:  «face  fiero  Voa  profonda  io  fla  à  mifura  d'huomo 
e  penfando  io  che  foffe  volontàdi  Dio,  che  in  quella  faceflà  penitenza  del 
mie*  graue  fallo,  vi  enrraidcarro  fin'al  collo,  e  co  mandai  à  leoni  che  mi 
fcrrellùTero,  recandomi  la  terra  intorno,  poich'hebbero  così  fatto  fi  par- 
tirouo,&io  quiui  rimafi  nutricandomi  delie  radici  d'herbe,  che  intorno 
guanto  poteuan  girar  te  mani,  minafceuano.  Et  in  tal  modo  come  piac- 
que àJDia(appceiTo.il  qua^e  ogni  corà  èjpoftjfcle)  viario  fpatio  di  tre  an- 
ni; in  capo  da  quali  vendè -vna  gran  piogggia  >  e  la  fpclonca  s'aperfe  al- 
quanto fopra  di  mei  e  viddi  1ame,nel  qual  tempo  tornarono  i  leonijeffen- 
do  già  compiti  •  tre  anni,)  che  s'erano  difcoflati  da  me  ,  e  vendendo  per. 
permifione  diuina  che  io  poteua  veder  lume  per  la  figura  della  fpclonca*. 
come  Ce  intendelTero  che  quello  fofTe  fegno,ch'lddio  m  haueflfe  perdona- 
to»eominciarono  à  cauar  la  terra  che  m'era  d'intorno,  e  tanto  cauarono, 
che  io  poteua  iiberaroenio  Wwe,  e  n'vfcij  fano  totalmente,  fenteodomi 
forra,  e  virtù,ringratia!  ii  mifericordiofo  Dio  ,  che  tanta  gran  pietà  mV 
haietia  inoltrato, e  eenoriteitantoiferuoile» che  vfeendo  >dxlU  fpelonca,i 
mi  gettai  ginocchióni  wrerrai-e  quaranta  giorni,&  altratante  notti  ftcr- 
ttliagratiando  Dio  delti  Tua  rotfcricordw ,  che  fa  tanto  dono  alti  pecca- 
tari  .  n  ab        >  t 

»Jo  caoo  di  quaranta  gmrnividdj  nella  fpetorfca  vn  gran  {picador*  jat 
mezzo  del  quale  Aaua  iInttòro$a4ua*orevGiesù  Cfirifto  in  forma  d'huo- 
mo bclIuT-mm ».c  molto  ornato  c*>n  vna  corona  in  capo  ,  che  dólcemente 
cantaua  à  gran  voce  v  a  cantico  Ccleftialé  pi  compito  il  canto  dilfe  tre 
volte  Amen,  e  faJì in  Cielo:  &  incontinente  entrò  nella  fpclonca  vna  co- 
lonna grand iflfi ma <Ji  fuoco  i  mode  d'van  eunola  ,  e  vennero  fpauentofi 
feeniite'baUiw^&iniìjc^Wd^  ogn'vno  nelduo  trio- 

di cantaua  S*tn8ns  Sanfiu  t  Sai  Ciuf  Domnus  Deus  Saèavtb  j  c  perla o 
(q  mri  di  quel/e  voci  fm  ra|>ìto  fuori  di  me,iin  modo'  che  -fletti  così  otto -i 
giorni  lenza  kaùrìi  *u*«ki  quelli  vtfoi*  argo mcr*ai«iw  iU)enigni/ta<> r 

i  H  Signo- 


-UliY  t 


Digitized  by  Google 


Signore  entrando  nella  fpelonca  la  benedùTc,  e  la  mondò  dalle  bruttezze 
del  peccato*  che  haucuo  co  min  e  fio.  j 

Dopò  quefte  cofe  tornando  nella  fpe~Ionca,ehiefi  huroilmente  perdono 
a  Dio  dejj  mio  *>cccato,e>  1©  ringrattai/ii  tanti  beaefieij,  ^paati^ra/haueui 
futi  pcrtioóh&m'hzuctt*  forte  Auto  con  tanta  jutfertza  >'  tfdottòlni  à  pe- 
nitenza^ moftratomi  tata  clemenza.  Quella  è  tuttala  vita  mia  cariami 
figliuoli,  horfe  vi  bau* e^cjw e jdi  fottcae/e  Je «battaglie  del  nemico,  e 
le  lue  infidie,  rimaneteui  meco  *  altrimente  ritornateui  al  monafte  rio 
onde  parti  itc,&  Iddio  Zìa  con  voi.  Si  gettarono  à  piedi  dei  Santo  <jp«j 
diuoti  monaci ,  &  humilmente  io  pregarono*  che  pregaflc  Dio  per  loroV 
accioche  li da/Te  gratta  di  tornare  alloro  monafterio, per  poter  manife- 
rtare  aimo»do,&  2ÌU  .Chiefa  di  Chrifto  la  Tua  vita,  e  conuerfatione.AJI*. 
bora  Macario  per  lungo  fpatio  orò  per  loro,  li  benedifle  >  &accommia-' 
tò  con  Chrirto,é  per  loro  cuftodia  comandò  à  quei  due  fuoi  leoni,  che  IV 
accompagna nVo  in  lino  ad  vn  certo  desinato  luogo  .  1  tre  monaci  tutti 
compunti  fe  ne  ritornarono  ai  monarterio  ,  donde  s'erano  partiti,  e  rac- 
contarono il  tutto  per  ordine.  Il  che  vdendo  ognuno  lodaua  ,  e  gloriti- 
caua  il  Signore  ch'è  cosi  marauigliofo  ne'Santi  fuoi. 

Queftaè  la  vita  di  San  Macario  Romano  Eremita  fcritta da  Teofìlo/ 
Sergio,  &  Elchino  ,  che  come  ho  detto  furono  teftimonij  di  vifta  * 
c  non  folamente  hebbero  credito  in  quello  , ch'eglino  raccon- 
tarono di  San  Macario  apppreiTo  i  monaci  del  loro  Mo- 
nafterio ,  ma  ancora  apprendo  tutta  la  Chiefa  Catto. 

Jica  ,  la  quale  l'annouerò  trà  il  numero  de'San- 

r;  .  so  .1  M»aU:ì  j.  li  2  


ti ,  &  il  Menologio  de  Greci  ne  fà  mentio- 
ne  fotto  à  di  23.  d'Ottobre  con  quefte 
palore.  Eodemiie  commemora  ih 
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S*  Tatris  nofìri  Hacarij  fto- 
mani.  E  più/ditfufa-* 
mente  nei  primo, 
libro  de  Fi» 
Sis  T<t~ 
tra m. 
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RIfértfcc  S;*c<rtc-MetarraftecVfe>n  (ungo  Waggio  ch'egli  fece 
per  comaiteamenrtf  dell'Imitatore  dr  Cbftaritfnópoli,  nel  quale* 
*  intfa6£  mmmì^WKMtl  fHrfofegnàùf  ttoeno  C4Ì 
pitinò  V^lérWVékm  vtó^uantrta  di  nau«  àVrteafbW  aKd  Vii'Iiota  ifcható 
cata,tfiTamàt*'  Paro.Seéfe  il  ^eftlfraft^  cor  Capici  w  tètra  vifitar* 
vn  Te mpto  d e J la  Mad  re  di  Dio  ,c  h'cra  iti  qu  e  f  l'I  lo  ìa  ,e  gì  o  n  ro  ui  trebberò! 
gran  piacere  in c o  i j  fi  de  V a  re  I a  fa  mira  fa  a ,  ch*cti  é^niìiciy^iXi^ui  di- 
tferfe  colonne  iif  fminimty  marmo  bianco  ,e  le  pare  ti  erano  de  I  mede  fimo 
marmò»  Mèrtrtitt  qxtèÙbrQ  rrarteneuano  Topr  a  uen  n  e  Io  ro  vn'Eremita ìf 
afpetco  del  quale  m  ortra  uà1  fa  ntieà  grande.  Hauea  la  faccia  languida ,  c 
macilente  i  piedi  midf  >r*nabrto  eri  tefliito  di  peli  di  caualIo,&  fiaùea  r  ca- 
pelicela  bkrbMWgmfà  d'rmómo Telùicicb^r  elfcnjo  ìor  Vicino  ^  éopòo 
iiauerl^ttfrrtéftmehrcf  'MùiMfeW  rfr^darono^hi'ifófe  di  qual con- 
trada.e  d^uatleghàggi**  a^fctfrtario  viaeà  In  jié  11*1  fola  /ÀI  che  il 
Solitario  rifpofe.  r>Hi  patna  rma,  lei  mio  IféfdaggiòiC.^éìi^rere  cofedi 
che  più  fi  gloriano  coiorojche  nel  mondo  viuononon  vò  dirai  nulla, per- 
che nulla  le  ftimò,ne  co  fa  alcuna  di  que fra  vita  mi  piaceli  mio  Padre,  e 
il  Signor  Iddio J,pé¥Ì*amòre',elpCr  lo  feruiggiò/délqùalè1  mi  fono  in  que- 
lla folicudine  trattemi  per  ló  {patio  d  i  ti  c  □Canni.il  no  me  mio  è  Simeone 
di  regola  fon  Afonaco^WftaW  mio  di  JacetàoTe'r 

Il  Afetafrafte  vdcndolo  età  dire;  feì  gfNngin occhiò,  chiedendogli, che 
Io  benediceflfe  »  egli  cor  te  Temente  lo  b^n  e  diflc,  egli  cominciò  <s  parlare 
della  mifericordia  grande  di  Dio  cftSrniltiogn'vno, ch'i  lui  fi  conuertif- 
fc,&  ha  in  lui  gran  confidenza  ,  poiché  ét'aTcun  riceue  amorcuolmentc  à 
gui  fa  del  figliuol  Prodigo  .         ^  "  J* 

Doppo  hauer'intorno  ì  qiicfto  ragiona  mento  Tpefo  vn  pezzo  ditempo 
fi  tacque, &  il  Merafrafle  volendo  intendere  da  lui  ciò,chc  fapeua,  e  s'era 
letterato  nelle  facre  lettere, lo  pregò  che  li  voIefTe  dichiarare  alcuno  de 
glialti»e  marauigliofi  mi  fieri  della  Sacra  Scrittura  .  Al  che  il  Romito  ri- 
fpofe,  Non  hòintonioi  ciòda  dir  niente, perchè  qui  venniioà  piangere  i 
miei  pecca  ti, e  non  à  Tot  ti  glia  re  con  l'ingeeno  quello  ,  che  pafla  oltre  le 
forze  mie, &  il  mio  intendimento. E  conosciuto  ch'egli  non  voleua  in  fi- 
mil  materia  raggi  ona  re ,  li  domandò  s*haucn*e  cognirione  di  chi  hauefiTe 
rotta  Vflia.oieua  di  marauigliofo  fplcndorce  manifattura  >  ch'era  in  quel 
fl-w  facto 
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facro  Tempio,6Vegli  dilfe  ch'vn  Tiranno  chiamato  N ili ro. Signor  di  Cte- . 
ta  haucua  voluto  dicola.Jcuar  h  precetta  pietraie  mitili  potè  vfeire per 
la  porta  del  tcmpio,poicheper  miracolo  della  Madre  fanti/Etna  vifibil- 
rr.ente  crefceua,e  li  dilatauain  maniera  che  non  poreuapaflar  perl'apcr-' 
turi  della  porta»  di  che  mfaft idico  il  tiranno  la  fpezzò,&  andolTcne  >  ma 
di  così  fatto  facrilegio  Iddio  lo  caftigò,poichc  ia  Tua  uaue  fi  ruppe  in  ma- 
re*&  egli  vi  fifommerfe. 

Il  Santo  Romito  morirò  molto  amore  al  Metafraftea  e  gli  dilTc  che  fe- 
licemente farebbe  la  fua  ambafciata,c  di  più  gli  manifertò  alcune  parti- 
colarità,le  quali  tutte interuennerojcom'egli  diife  »  pcrloche  reftò  certo 
ch'egli  era  vn  Santo. Lo  pregò  di  mangiar  feco>&egli  Io  fecc>  ond'eflfen- 
do  turto  quel  giorno  rimalto  con  eflb  lui ,  il  di  feguente  montò  fopr' vna 
nauce  pattando  diece  lì  adi  di  mare  >  giunfcro  ad  vn  porto  vicino  ad  vna 
terra  chiamata  Maflb.Quiui  il  deuoto  Romito  diffe  meitaj  e  coramunicò 
tutti  coloro, che  vi  fi  trouarono  prefenti. 

Dopò  la  mefla  Simeone  il  Romito,  tirando  in  difpartc  il  Metafraite  gli 
cjiflei  io  ti  voglio  Erettamente  pregare  d'vna  cofa  ,  c  non  te  ne  dei  feu- 
fàre  di  non  poterla  fare»  perch  in  pagamento  che  lo  facci  pregherò  Dio  9 
che  ti  dia  agio  di  poterlo  fare,6Vè  vn  cafo  degno  di  memoria  ,  accaduto 
nell'Ilo  la  di  Paro»  dou'io  mi  ltò,il  quale  ti  prego  di  porre  con  l'altre  vite* 
de'Santtjche  tu  fcriui,  accioche  cflendo  letto  »  &intefo>  molti  riceuano 
beneficio  della  lettura,  ne  à  te  mancherà  il  premio  d'vn  tanto  giouamen- 
tp  del  profilino  . 

Il  cafo  e  ch'alcuni  cittadini  d'Eubea»  ò  diNigropontc  vennero  all'lfo- 
la  di  Paro  folo  per  cacciar  cerulee  capre  leluatichejde  quali  animali  n'è 
copia  grande  nelf'IfoIa>  per  valerli  delle  pelli  loro  .  Tra  coloro  v'era  vn 
deuoto  Senio  di  Dicch'è  quello  che  mi  narrò  il  cafo,foggiunfe  l'Eremi- 
tani quale  peruenendo  poi  all'lfola  con  gli  altri  cacciatori, fubito  andòà 
vifitaxela  Chiefa  della  Madre  di  Dio>&  hauendo  fatto  orationcvidde  in 
terra  vn  poco  d'acqua  à  rtudio  fparfa  nella  concauità  d'vna  pietra, e  di  più 
alcuni  frurti  feluatichiide  quali  era  gran  copia  nelMfola,gli  raccolfejcó- 
prehendédo  che  alcun  ve  l'hauelTe  à  Audio  meffi>  e  che  fenz'altro  farebbe 
l^ato alcun  fanr  huomo,chedouca  far  vita  folitarja  in  quell'jfola  dishabi- 
tata>  però  vofeua  veder!o,parendo  à  lui,  che  dalla  fola  villa  gliene  ver- 
rebbe giouaméro  fpirituale;  ma  perch'i  fuoi  compagni  andauano  alla  cac-; 
cia,fù  forzato  à  far  foro  compagnia, e  pofeia  che  riebbero  morti  molti  di 
que'animali  fi  ritornauano  alla  nauemel  ritorno  il  deuoto  cacciatore  vol- 
le ritornare  alla  Chiefa  à  far'orationej&  entrato  in  quella  mentre  oraua^ 
vidde  al  lato  deliro  dell'Altare  vna  cofa  à  guifa  d'vna  coperta  feoflada] 
vento ,c  riguardandola  con  maggior  attentione  gli  parue,  che  fufTero  tele 
di  ragno, e  volendo  certificarli^  veder  ciò  che  fi  fo£fe,vdì  vna  voce  che 
gli  difle. Fermati, e  non  voler  venire  più  oltre  o  nuomo^perche  donna  fon 
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jòl»&  ho  vergogna  :d*elfer  ignuda  veduta.  II  buon^uomo  vdendo  ciò  heb- 
bè  gran  timore^!  capegli  U  gli  arricciaro>c  perpoco  li  volle  fuggirepu- 
ré  ripigliato  cuorcle  domandò  chi  fi  foife,e  come  dimoraua  in  quella  fo. 
liiudihcla  voce  tornò  à  dircio  ti  priego,che  mi  dii  il  tuo  mantello,  e  co- 
pèrta ti  dirò  quanto  mi  permetterà  la  diuina  grafia. 

Intendertd&'tiÒle  diede  il  mantello,  &  andò/Calla  porta  del  tempio* 
per  darli  commodità  di  cuoprirfi. Ritornò  poi  fubito,  e  vidde  che  folamé- 
te  neil'erflgie  era  donnajhaueua  i  capelli  bianchiti  volto  nero,  quantun- 
que v'appa riffe  vn  poco  di  bianchezza, &  hauea  folamentela  pelle  ,  che 
teneua  vnita,e  coperta  la  confettura  de  Tuoi  membri,per  non  etfefui  car- 
nè,pareua  vn'ombra,e  perciò  era  foiamente  vna  effigie  hnmana  .  EiTendo 
dunque  da  lui  veduta, hebbe  gran  tremore  ,  fi  dolt  ua  d'hauer  lafciaro  gli 
altri  fuoi  compagni,pur  fi  gittòin  terra,e  la  pregò  di  volerlo  benedirei 
che  per  lui  pregaffe  Dio. La  donna  per  aflicurarlo,ch'eIIa  non  era  fantaf- 
ma  fi  voltò  verfo  l'oriente,e  pregò  con  voce  bafla,  e  fubito  glidifTe.  Id- 
dio,fratelIo,habbia  di  te  mifericordia;  Dimmi  qual'è  Ja  caggione,  che  tu 
Cci  à  quefVifoia  dishabitara  venuto,e  fé  forfè  ch'Iddio  per  mia  caggione 
t1ci  hauefle  condottoci  vò  raccontare  l'hiftoria  della  vita  mia,fe  però  t* 
C  a*  grado  faper'a. 

La  Patria  mia  è  Ics bò,nacqui  nella  Citù  di  Metimna  ,  il  mio  nome  c 
Teotiila,  e  fon  Monaca.Eflendo  io  picciola,  mi  morì  il  Padre,  e  la  madre 
&  i  Parenti  miei  mi  ferrarono  in  vn  Monaflerio  di  Vergini ,  doue  mi  ve- 
larono Thabito  di  monaca.  Dopò  quello  eiTendo  io  di  diciotto  anni  per 
fa  fòllennità  di  Pafqua  vfcì  dal  Monaflerio  ,  e  fui  ad  vn  villaggio  vicino 
alia  Città  à  vifitar'vna  mia  foreIla,ch'era  culi  maritata  ;  venuta  la  notte 
gli  Arabi  di  Creta, il  Capitano  de  quali  era  Nifiro,  minerò  à  facco  l'Ifo- 
Ja,e  condmTero  preggioni  tutti  coloro, ch'erano  nel  villaggio, &  io  ancor 
fui  con  loro  pigliata.  Subirò  ch'apparì  il  giorno  diedero  il  fegnale  di  ri- 
tìrarfi  alle  naui,e  tirate  l'anchore  fpiegarono  le  velcinfin'che  peruenne- 
ro  all'Ifola  di  Paro,  doue  fi  fermarono  per  veder  qua I  preda  s'haueiTero 
fatta  ,c  quali  erano  i  priggioni,che  ne  menauano  per  poter  porre  la  taglia 
fecondo  la  qualità  di  ciafeuno. 

'  Ioche  vidi  opportuna  caggione  cercai  di  fuggire  alla  più  folta  parte 
del  Dofco,non  Iafciando  di  correre  fino, ch'i  miei  piedi  d'acute  pietre  fe- 
rite,vfccndone  in  copia  iliangucla  lena  mi  venne  meao,  e  mezza  morta 
in  terra  caddt,e  paffai  tutta  quella  notte  con  affanni  afpriflimi.  Venuta  la 
mattina  vidi  che  gli  Arabi  haueuano  datole  veleà  venti,  perloche  ogni 
mio  affanno  cefsò,anzi  piena  d'allegrezza  fui .  Reftaimi  adunque  iuqueft* 
Ifola>&  è  hormai  paffaro  il  mntefimo  quint'anno,che  quiui  mi  viuo  ,  fo- 
mentandomi di  frutti  felifarichi,e  d'herbe,e  per  dir  meglio  con  la  parola 
ìli  Dio,ricordandomi  cHc  la  Scrittura  Sacra  dice  .  Non  viue  l'huomo  di 
pane  foiojma  d'ogni  paiola, che  daHa  bocca  di  Dio  procede.  Quando  im 
"   k  .  "  liberai 
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•liberai  da  Colali  réftai  ignuda-,perch'egli  mi'Jeuarofiole  tetti,  Se  il  mìo 
vefttmento  è  (rato*  la  mano  di  Dio, che*  concienc  il  mondo  tutto  . 

Hauendo^etèdeeto  la  fa^ta  Donzella  alzò  le  mani  a/  Cielo,  ringraria- 
-dq  il  Signore, e  poi  fi  tacque.  II  buoh'huomo  teneaa  gli  occhi  chininoli 
•ùfando  riguardarla,*  faceiia,élla«-gli  tornò  à  dire.Gii  t'ho  manifesto  ciò 
■dfe-,appartie'ne,  alia  vita  mia*  io  ti  priégo  che  facci  v-na  cofapcr  me,  &fe 
efre  l'anno  feguentcehe  dei  ritornala  queft'Ifola  perla  mede/ima  cagi. 
^ioneiche  hor  ci  fei-venuto.,ru  mi  porterai  in  vn  prcciol  *afo  il  Sati/Iìmo> 
Sacramento  del  Corpo'  del  Signor  n-o/tro  Giesù  Chrirto  -,  pere  Ire  dopò 
che  ijirì  mi  flò,  non  fono  fiata  meriteuole  di  tal  dono  .  Detto  còsig/'im- 
j*>fe>ch'?  ninno  de  compagni  fuoi  communicaffe  quanto:gli  natica  raccó- 
ratojJo  beaedifle,e  l'accomiatò.Il  buon'huomo  glielo  promife  ,  c  molro 
contento  oj'haueqgJi Iddio  diTcbperto  fìmile  milierio,andò  alla naue,  &r 
alla  latria  Tua  ricornò.  t»«  ' 

5  ;I1  vegnente  .anno  douendo  fè'r'tl  medesimo  viiggiò,  Ct  ricordò  di  queI-; 
io,  cubia  .San qa  pregato  2'hauea,ms  parlò^ad  vn  SacerdtHe,  e  dicendogli 
pwbhelodefaierana  ,  e.per  auuentuta  comandafldol5  Iddio  al  predetto 
Sacerdote,  che  lo  faceffe  ,  giidiede  vna  oitia  confeerata  in  vn  picciolo? 
vafoje  cosi  andò  all'lfok  di  Paro  con  altri  cacciatori  ,  &  eflVrfdo  a  ferra 
fcefo>&:  al  tempio  della  Madre  di  Dio,  vidde  la  Santa  iRomità  Aperta 
éol:mat]teilo,ciie  le  haueua  dato  Tanno  dinanzi, le  levoile  innanzi  ingi*.1 
4jocdi|a"re,ma  eJJa  gridò,che  no'l  faceto,  parche  feco  poiana  il  Diurno 
Saciamentqj&r  accQlrandofeglfJo- pigliò  per  lo  vcflimentb' ,  &  afzolio. 
TraiTe  Mito  J'ofiia  del  vafo  *  e  'giteatafì  in  terra  riceuétte  il  Diurno  Sa-1 
chanjqoto,rpargcmlio  tante  Iacrime,ohc  bagnàuano  la  te'rrajé  efiffe.  HorV 
Sigjrtwe  fofci2>.mp&c.c  la  Sema  taarpoidiè  gli  rocchi  mi*!  viddero  là  fnz 
fatesi thora  che  hò  f ice uuto  cótfui,  dhe  perdona  i  peccati  rrf/ei ,  anderò1 
d^ue.la.graóciezpa'Cua  comanderà.  Detto  quefto- alzò  le  mani  al  'Ciclo,  e' 
fece-Dutiòne  per  queH'huohaò,e  Io  m'andò  còn  gl'alrri,the  Cacciato  an- 
iiauano:per  IJI fola,   m  no3l  oint?Mcumso  à  iflsfflmM  >  • 

t  EflendQiì  eglino  trattenuti  alquanti  gibnrf,&  vecif©  moiri  ccrm'r  c  ca- 
pri., Yolendofene  rito  marcii  deu'òtflniocioitOTdb  aLfYmpfo'per*  Wccu'éYe* 
la^pfiedittiofie,  darTfeortfra^'cfltraiWrtiiij -ei  mirando:  intorno  i  JàH'idde 
mprta  giacer/ì.  Si  gittò  ali'bora  m  tetra ieM  cvnuncaòuà  baciar  e  i  fnofsW 
^-BÌfdjcfliangcfl^p^amarftnJeflCtf^oe  frana. mi  forfi  dkquanto  <\bht(rèt''tir¥j? 
pregaua  Dio  che  gli  manifeftafle  la  fuao%»^a?WQlAnM3'  ^«chè^ètfoVraua 
di  fcguirla.  Voleua  chiamare  gli  altri  cacciatorijaccioche  rurt'in/ieroe  la 
fepelliffercma  li  determinò  di  far  quello, che  men  doucua;  e  ciò  fù> che 
tagliatole  l'vna  mano,&  inuoltala  in  vn  facciolctto  fi  ritornò  sili  na«e* 
c  fecer  fubito  vela. 

Sor/è  fubito  vn  vento  così  profpero,ehe  peufarono  di  douerfi  ritrouaic 
Jafequence  mattinai  Negropon  te,  ma  la  co  fa  andò  d'Yn'altra  maniera, 
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ch'air vicir  del  Sole  fi  ntrouarono  nel  tnedelìrao  porro, dai  quale  s'erano 
partiti ,c  la naue  cosi  tranquilla  ft auah,co me  fé  ruffe  Itaca  fopra  i'auc horc, 
ò  fopra  ilpcTce  Remora  così.  fcrtna*3c  immobile  vi  ii  trattencua  •  ; 

Tutti  quelli  della  Naue  fi  fpauenearono  d'vna  così  Itrana  cofa>ne  fa  pè- 
do la  caggione  di  tale  itranezza, erano  confufi  >  domandandoli  l'vn  l 'ai- 
fio  Je  alcuno  hauefle  quiui alcun  misfatto  commcflbj  per  lo  quale  inerir 
taifero  vu  tal  caftigo.ll  buon'huomo  che  ben'mtefe  qual  ne  futfc  la  cag- 
gionc#difcefe  i  terrai  andò  al  rempioj  e  ritornò  la  mano  ai  corpo  della 
ùaura»c  (L  ritornò  alla  nauda  qual'mcontinentc  fece  vela, e  natiigaua  có 
gran  velociti  vers'Eubeca  ò  Negroponro  li  che  veggendo  il  buon'  huo  - 
mo  raccontò  il  cafo,conVacc  aduto  era  «gli  altri  compagni*  i  quali  ma- 
raiugliatofi  d'vna  hi/Iona  così  gratiofa,!©  riprefcio  del  fuo  ardimento*  e 
di  communc  concordia  ritornarono  aU'Ifola  di  Paro,  per  veder'il  corpo 
della  Santa,&  entrando  nel  Tempictrouarono  foia  mente  il  fegnale  g  9 
figura  del  Stuto  corpo  dou'era  fiato, ma  il  corpo  oon  viddero,  ancorché 
rtguardalfero,  progni  canto  dal  Tempio,e  per  Ja  maggior  parte  dcll'lfcw 
Ut  e  veduto  ch'era  il  voler  di  Dioiche  IleiTc  celato,hauendo  riucrito  H  le- 
gnale ò  figura,  del  Santo  corposi tornaronfi  alla  nane  loro,&  allaTatria: 
Jiauiarooo  ringratiando  Dio,ch'è  così  maraurgltW»  ne  Janti  fuot . 

Qjie/l'è  tuttoqucllo  ch'il  S.  Romito  Simeone  raccótòalMerafrafìe  del- 
la Sàta  Verginee  Romita  Teotifta,pregandolo  inftantemente,  che  fere» 
ncflci!  tutto  minutamente.  Gli  dimandò  di  più  il  Metafraftc  fefapcuaii 
didcjla  fua  morte  f  al  che  rifpofe  .  Molte  altre  cofe  di  lei  fi  potrebbero 
fcrtuere  per  chi  n'hauefle  piena  contezza  ,  come  del  legnagcjio  luo  ,  del 
ct-mba tnmenco  ch'ella  hebbe  co'nemici  inuincibili,  i  trauagJi  corporali 
che  forTriima  il  mancamento  è>che  non  fù  l'Abbate  Zofima  colui,  che  fi 
tfouò  con  e(Ta  lei,come  con  Santa  Maria  Egertiaea,il  quale  pnntualmcn- 
tc  haurebbe  d'ogni  co  fa  domandatola  fu  vn'hoomo,nel  »efto  buono,e 
virfuofo,nudrito  tra  monti.il  quale  folo  mi  difle,  ch'era  del  Mcfe  di  Nó*ì 
uembrc.Così  il  Metafrafte  fi  partì  dal  Santo  Romito  ,  lavandogli  nane 
da  poterli  ritornare  aH'ifo/a  fca>&  cgliandò  *4adtyi«e]  atofcafciata /ite, 
le  al  ritorno  la  fcrifle  fedelmente ^rome  l'era  flato  comandato. 

¥i '  «enrione  di  Santa  Teotifta  il  Martirologio  Romano  à  ékcWt 
■embrec  feguìia  fua  morte  circa  gh' anni  del  Signore  do0  .  e  di  lei  fi 
menuone  il  Lippomano  nel  Tomo  quinto,* il  Surio  nel  tomo  fcilo,e  pa- 
naci) ce  j  Greci  ■«]  loro  A/cnoIogio. 

.  .e!     .  .1  ib 

2>\~*  .:  '      •     -      •  '  '»  :  >  n''  •*••.;  ibÌ      ff'^iiir'ib  iì  ffrf»rv  *  i  \-*o*-- 

t.,j  li  .  .   u.iA-.  ìx  .  /.  «»'i5rn  u  r*\  .."e» 

^  .        i    i  .  i  •  .  ;•••>•  oi^iT.'  it,  s t  •  a r.sifi  i*i  n v  oi  *».*  'in'. ' 
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E  BEATI  EREMITI.  f«t 

r*  »fr      -  •>'•      ;•  :if("  .  '  i  V-1  I    X'-  À'  *>.*ÌJ 

DI      PASTORE  EREMITA 

a  27*diNoueoibrc  ■ 

;i  ..       i:vi  t-  ***  i  '.".-*.«•    i  *   •    •     l,  r  • 

DI  elle  patria  fofle  S. Pa fiore  non  fi  fcriuc  nelle  vite  de  Santi  Padri* 
folamence  dicefi  ch'egli  ville nell'eremo  molti  anni  ,  con  moke 
mo  mficationi  molta  a  lrincza,&  afprexia  di  vita  fu  celcbre,c  fa  mo- 
to per  la  Tua  gran  fantiti  in  quei  tempi,  e  fu  tanto  alienato  dal  conforti© 
de  i  parenei,che  anche  con  la  madre  medt lima  vcò  ralrigorc.  Perciochc 
deiid  erando  ella  di  vederlo,  e  non  potendo  ,  non  permettendo  Palare, 
che  io  veni1!k  a  vifitare,  fi  pofe  su  la  via ,  quando  pjffaua  per  andar  alla 
Cru  efa  >  ma  egli  vedendola  incontanente  Ce  ne  fuggi,  &  entrando  nella 
cdla  le  chioA  Iwfcio  in  fac cu» ma  ella ix  pofe  à  piedi  de U*v feio  gridando 
con  gran  pianto.  A  Ila  quale  dilfc  Pa  fiore .  Perche  piangi  ò  donna?  rifpofe 
ella  con  maggior  gridone  pianto  conofecndo  bemilimo  la  voce  del  n*- 
gemalo.  Io  ti  voglio  vedere  caro>&  amato  mio  bene5che  fcandalo  farà  fc 
IO  ri  ved  i  o,  h or  non  fon'io  tua  mad  re >che  t'ho  generato»  &  h o  r mai  fono 
piena  di  capelli  canutiglia  quale  rifpofe  il  figlinolo, vuoi  tu  vedermi  quà> 
òaieli'alrro  mondojalcàeella  rifpofe.  Dimmi  o  figlinolo  fc  io  non  trve- 
drò  qu^  vedrotti almeno  nell'altra  vitati  cui  egli  n  fpolc;  fe  con  patienza 

fidi  tolerarcche  tù  qua  non  mi  ve£ga»fenza dobio  nell'altra  mi  vedrai, 
er  le  quali  parole  ella  confortata  fi  parti  lieta>dicendoj  fe  io  fono  per 
vedere  H  mio  caro  figliuolo  nell'altra  vita  >  non  mi  curo  di  voderlo  in 
quefta.       ■  '  *>rt 

Deli deran do  fommamen te  ii  Giudice  di  quella  Pro uincia  di  vedcre,c 
parlare  con  Paftorcma  non  potendo, non  permettendo  e?  i  in  cóto  a  leu-» 
no  d'efler  vilitato,dubitando  che  fe  per  me  treno, che  le  perfone  nobile  co- 
mineiauano  ad  andar'a  vififarlo,fubi60vr.farebbonoconcoriT  moiri  dc*po- 
pdlari,e  l»hauerebbono  inquietato  »cllVf**cÌt*pfcfi-ani,  Scegtt  haurébw' 
bcrtrfa,&il  demonio  rubbaraglila  grana  de  li'lwmuc  i  ,  che  Con  tinto 
trauaglio  mediante  ilfaimr  del  Signore  haueuà  procuraro  d'acqui/lare, e 
conferuare  rnnVà  queirhora,e  facilmente  farebbe*  caduto  ne  i  te ccj  de  Ha 
vanagloria.  Onde  il  Giudice'  per  »1  detìd  eno  .grande  che  ria  ut  uà  di  vt  del- 
lo diede  in  vn  efpedientt,rl  quale  gli  pam  e  ball  art  fé^ri  rttettWltf  in  necèF- 
ìacèi  &  diricejuerlo  volentieri, ò  df  vcm'rfeue  ìài  dall'evènto1*  vitìearlo,é  1* 
eTpcdieme  fu  ebe  fece  prender*  ,  te  metter  j>ti$gì<i»ò  vh  nipóte  di  Pa~ 
ftouetfglifttfv-Aa  fua  forese «kilfc  fecretah*nte,civé  fe  ilfcio  fWfe  Vénu* 
ta^:  vifiw^^^  dtlk  pftg* 

a  !  r.M  S  C   a  gionc 
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gionocon  tutto  che  la  caufa  fuiTe  unto  grauce  cri  minata  che  altri  mé- 
te non  fe  ne  farebbe  potuto  paffareTfcrfe'elIer'afpramente  caftigato.Quà- 
do  la  madre  del  carcerato  hebbe  quella  nuoua,  &  intefe  che  fe  fulTe  an- 
dato  il  f*téfojèj#«r^^  fWf  bc«» 

con  frettoloft  pa/fi  le  n'andò  all'eremo,  e  comincio  a  dar*  alla  porta  del- 
la cella  del  fuo  fanto  fratello  molti  gridi>e  fìnghtpzzi,  e  con  abbondanza 
di  lagrime  lo  pregaua,che<andaiTe  a  veder  UTjÀicfice,  &  intercedere  per 
fuo  figlio.  ^-Pallore  l'intefe,  ma  non  le  dille  niente,  ne  le  volfe  aprirla 
ftWSta*|>c*i£frla:  enUar  di ri  tre .  l&  fattiti: vedendo  quello  n\s^egnòj al- 
unne iò,à  vi  irgli  del  inalc , dicendogli  in  pavt  {colare, durici  rnofl^!Cn«r: 
mo  c'hai  le  vjfccrc  difeiTOjGOinVppi£bilc>cihe  ne  il  mio  dolere, ne  i 
piatiti!  ti  pieghilo  à  miferi.<Qr.dta,  ^teodep^o  ch'wOiróiOirjglio/ilia  prjg-ì; 
giooe,&  M  pei?i^oJb,dijaior*e,ntuc«iiitì  cortpamone  fe,no.n>d*  m.e.afflitca 
madre  almeno  del  tuo  rfangue.  Pallore  <juandoirtfefe  <{Uttfi<*  4*$*<ALMqé 
aaco  fuo  compagno,  và-e  dille  quelle  pa* ole/PaAare  nomhà  generati  fi*, 
gjijfi perciò  non  fi(duole.Cori  quello  Ja.forQllafc  n*ai*dòivia  afflitta,  cViil 
Giudice  Ceppe  quel  ch'era palTaso. nel  deferto  ,.e  vedena  .•  ch'era  tempo 
pc  rio  J'anda  rio  à  v  m  t  .iu     ilfe' .ctuti  a  ni  fti ,  fuoi,  f  hello  periuadeilt  1  o  ^ 
fcriucrgli  almeno  yna  lettera  dr.  racco  manda  none  ,  acciociic  1'  baueff! 
potuto  liberare.  Andorono.  à  far  qucftMmbafciataà.  (tenore, -<s  lo  prc£ 
gat opjoj'  che  fcriiwfiTeal  Qiudice  ,  &  egli  molelratf  da  i  loro  pieghi* gir. 
feriflfein  quella  forma.  La  nobiltà  tua  facci  fare diligente  inquifitione  nel^ 
la.$aj|fa  djcoterto  giouane,  e  s'egli  hi  fatto  quaJel)?  co  fa  degna  di  morte* 
inuoia>ac  ciò  chip  Sodisfacci  inique/lo  fccolo  per;  Incolpa  qVfuoi  peccatii* 
c $on  quefto  fcappi  dalle  pene  eterne  dell'  Inferno,  ma  fe  non*  fàq.ué»Uc* 
«he  ti  piace.  •  .  ;;  . .!  »  im    •  -e       jo*  s'.L  »*3'i»<tilLtip  ai 

Era  rrjanfnetilllmoi  e  pcr-ciò  fù  domanda  to  da  vu'aitro  Monaco  (olita-; 
rio  chiamato  Naftore.  Dimmi  ti  priego  com'hai^acquiftata  q  ne  ft  a.' gran, 
virtù  della  mari iìre.tudin$, 'che  quajido-ti.« i^ne gualche  : róuin tionejò'do- 
ù  contraria  al, tuo  volerc3aofl<p*r&e,pon<nipfti4 fegno  akwì  o  d  iacamar- 
ftoredoppo  moltirprieghi  rifpoCe.  Pend opacat  Pad ie  ^uafuiotfpytfaiUefc?, 
Ja  folitudince  ncìMo^Ctetioadm^ll'iti^  mia.paj(land0  con  me  fce*n 
fp-Tn  e  l'a/ino  fere  yni  iftelft  cóia,c  cp«ì  co^CLl'afino  èibattuco  oro 
garla^e  i;iceue  ingiurile  non  rilponde, m$ porta  que»la,fo ma'; >  qlie  gli  è! 
pofta, cosi  hai  da  far  tjù,fe  brami  effe*  perfetto,  e  ce$ì  eflVguirai  quel >clrc. 
dice  -il  Salmifta^come  a  finn  for.o.apprefio  di>tcje  fàtnpre.fow  *eco*  riaìilO) 
..  Volendo  vn.  Monaco  folitario  far  penfeeft«^v«gi!itteipe(oca^lj|cfcf 
Jxaqea  commeffo  deliberi di.farne;flet^ttt»^ipierJfi/^at*bjii.tf e  acm,.ma: 
prima  di  far  cip  a«dò,da  S.Paftor*  ,  »e  K  domando  fe,*l  ,fup,  toccar*  c**t 
grande?  grand*  p^er  cer«>  rifpo&Paftore,*cuna8dp^^^  tftq 
ajinp  mtf*b*$Ì<ppf* Sh<*f*  uci^e.^UeHiciWicìartitì  pi*f*Ati'dk(8tti-fl 
nj>.Bafta  far  ^^«au^rita^ioinii  fog^Uii&iCgli^t'attCc^a^icopp^i 
.ncig  perche 


Digitized  by  Google 


^AWySsR'EMKL  iti 

propoiito  tknor,  cornarti»  naA  IaiW?nww*cUtrcldifoli1$  jfe„,; 
« tf*p*i»l»^fttìWéÌ^  tuff  1*1  ó  hnJt :,  »«  ,ri 
Piando  vna  volt»  Palare  pcr^xqqrKwdM^rtto^Wa^i^doii-w 
na  punire  amarame^  afefepBlrura,  diflc.  ftttii  fJèbttÀdi  m3ta*ì£ 
ta  noiipotrcbbo^o^^^rc  co/lei^c  co4ì  il.mQitóba&liSria.rfe*'. 
uè  fempre  pungere  ^Jiauer  doioj-q  ^gjifpgaWUiéteD.ilbLteon. 
do.  Venne  .-yn4.?v^^^  r0onacp,,e,  Ji  ^tmpUi  pqnjueJLmi rtogotatt 
«a  cuoce,  e, molte  v «firfoij,^  cqfc  aA&  ^pji^.Ciò^<ieiido:Raiìdrt»., 
Io  fece  rpo£We.?e  Jflw  fogliato  ^Ji/fe^^j  Iciiwcctà  /.e  rixaidi! 

«n«  «T°  ^fS'»0*^^ tfoa  potrai  tenlPh^CBfitrU-fcttaÉUDii^ 
gano,  ma  a  te  s  appartiene  di  re^i fiere,  e  combattere  contro  di  erti.  Co- 
Jui  che  porta  la  fpada  inanzi  al/yo  <|ignpre*ì  di  bifogno,  che  /empre  ftia 
prefente  ,co$ie  bifogno  ,  che  il  monaco  folicario  ftia  fempre  apparec- 

confidanza  in  Dio, e  cosi  camperà. 

Domandò  vna  voiul-&tìm1ftn<S\l-àbbit&Piaote  de'molti  péfie- 
n,  che  haueua,  al  quale  rifpofe.fi  come  la  cafla  piena  di  veftiment,  fé  per 

^*ffl*fflfflH^^»^^  PWfSW<e  o.afcp«:-  .male 


Padri  ^K  »M''«^«.W^  untì  San* 

e.     A  f H°. 0  d e<W  0  >.  ciP»Ìa i ftiq pei-  Jur 

ucndogli 
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a etido^li  q*cl Santo Padre  có^t^onQiVr^qucl:ÙntM6yh  tò  meno 
denaro*  e ^>et<*nà' Tanta  alluzia  non  l'offerfe  fubtto  allertlo  di  Dio  Paltò- 
re  i  ma  cominciò  de  minori  monaci,  &  offenuatlo  a  pìafcuoo,  dicendo>fi- 
gnate  oóefto  figimo1o;^'vlNnidJ?dHFéTft  à  Paftore,  ma  egli  no  i  voleua» 
ncwirltoqcarei ma  pregato  da^aStrivfinalm^^^  ponen- 
do* in  oratone  di/Te.  Signore  faina  quella  tua  eréatùraU  che  i!  nemico 
non  nebbia  Signoiria'i  elevandoti  io  reflui  'Padre  /ano  déll'intu reo  . 
Mo  Ite  altre  rcttfe  fi:  potrebbono  farincre  delia  Sanati  di  San  Pa/lore*  ma 
per  breiiità  ruraJafri^oi  fr'tìj  benerieHé  vite  de  Santi  Pitiri  non  fi  fa  me'- 
trone  dtUa  fua  morte  ,  agogni  modo  mentre  fà  Chìefa  lo  tiene  per  San- 
tola franca  motte  bifogna  dirV die  fofle  covtitpxtìiàèdttt  ^Uì:  graa 

o'»  .rr^ir.  rni;oo  -m  '  ~.«V>oi  5  «..'lutivi  ib  jnaili-Wz  »:  MQ 
J  :,*a*om»l  «fi  w-yilS«rf  '  ■    1  15503  " 

' A c «de S.  Ga*g»a*m^dsctfntf ,  piccolo  &  j|e)ffojai  tfitc*B* 
'  ntCréftlloH0f«11Stfiia:  H  padre  fi  chiamò  Guìdotto.G'^icfotti, 
*  la  madre  TOftigf-al  «Li  qòairfon  hauendofiglion  defiderólj  o* 
Wrnc  fi^acc^mttWatì'anb  ai  SlgrtOrVcon  cafri  prieghUauen-V 


eort,  de'quah 
ueoaeo'dìtì  cartina 


jn.vM|n/w«  11  uwu  ifuti  niuHy«unw  us- tuoi  jjena- 
ttioayrta,«éc6!5i  a^bmitìenplépC^nc.parcntc gamico  Ja/fo 


•  Qua«eo.do*OTe>^<>irViacereirtnVi^  fuò*  buoni  gcmtou»  ciaicun©., 
fe'J  pBÒpenCirt.  .«failtffeft-  fuetto •*l^«cTOr&V^V? 

li;   «i  in  " 
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fattoli  chiamar'1  figliuolo  con  lungo  raggiocumcnto  cer co dirnoirrargi* 
lapeulroaiUada,  per  la  quale  caminaua, dalla  qua^e  aJt.ro  iperar  non  po^ 
tcàj'che  yirupcrofo  fine,prfgandol°  P«rt*»i»rtf!  JÌÌp,>  th' emendar  &  vo~ 
lefle;  la  qual'efortationo  forlifù  fenza  frutto  ,  moitraado ■  Oalg ano- gran- 
d'allegrezza*  per  la  morte  del  Padre, che  feguipofto  apprefle  jjatejindogji 
o*éiTcr  rimalo  libere jc  foolro  da]  limor  paterno.  ml3i 

Ma  il  frutto  che  no,n  £ectìi\*mmomuone.e,iGujo^^ 
in  s.ù'1  morircl'ottenoe  dopò  la  morte  da  Dio, cfomc  piamente. fi  può  ere* 
dere,  accompagnate  fonie  calde  infocate  oratioui  dell  afflitta  ma- 
dre, le  quali  fpeflb  per  Ja  fàluce  del  figliuolo,  porgcua  à  Dio)  onde  let- 
te giorni  dopò  Ja  morte  di  Gui dotto  ,  elTendofi  ritirato  Galgano  in  vna 
bottega  fi  racco  d'alciip  ma^cb  haueua  forfi  adoperato,,©^  addprraen»*- 
?.fi?  **°Pr*  vna  DaJ,*di  lana,gli  apparile  I  Arch'an£eJoS.Michcle>  e  gft, 
difle  (pre fé nr e  h  madre  conforme  algiouane  pareua)  volerlo  n'ceue^c, 
nel  numero  de  lyoi  Caualieri .  Alcueparue,  che  npn  fok>  af/^pfcn&iTft 
la  ma^rejc binando  il capo,  ma  anche  e  molto  p^lf^V^e.rcguipan-*, 
do  l'Angelo  fenza  punto,  indugiare,  il  quale  pareua  che  gli  mailralTe  gltj 
efercitjj,che  fi  fa ccuaoqifc  coloro  »  ch'erano  Alpi  Colditi,  fcM&iftì  % 
premio,  che  finalmente  ne  confeguiuanp,.cofe  tutte  contrarila  quelle  , 
eh  infin'aU'hora  haueua  fatto  Galgano  ,  &  al  fine  potcua  fpe  rare. 

Tornatoli  adunque /a  mattina  feguen te  Galgano.  .aca/a  ttict'affHtto ,  e 
fuori  del  fojito  peoiierofp;  fl.maTauigliauaiorrq  dKCap  Jatnadre ,  quand' 
egli  tutto  humile.  le  raccontò  queJlo,ch'hauea  v^it^,  e  veduto  nella  det* 
ta  vifione.  Di  che  ferrò  /a  ^onnagranp^eexe,.  g  perciò  preJa  931  e#V> 
cafione  npn  mancò  d'eiprrarlo  top toogfl/pftQrcuQÌc  ràggjcwan?jcnto  à 
vpfenpggi  mai  decollar, dal  male,  ^.opera^il  bene  per. renderli  degno 
e  buon  caualier  di  Chnfto/qttp  ^,  gyjda ,  e  prqrte&tionc  dell' Arch'an- 
geJe;.San  Michele  ch'à  ciòinuttaro  l'fiaueua*  JLe quali portole  della  buo- 
na madre  co' j  rinfacciargli  lemplte  fue  fcelcrat.ezzc.,  con  le.  quali  haue- 
ua,  oflfefp  Dio*  alquanto  il  punterò  ,  e  quali  ri lùcgìuto  da  graue  Conno* 
cominciò**  penlar  fri  difc  fleflo  <jj  voler  mutar  vita  ,  e  ritorna*  à  Dio . 

Ma  il  demonio  preuidtdo, fori*  il  benc>chie  far  doucarcom'alluto  fer- 
peqte  fe  gli  oppofe  contro  mettendogli  innanri  à  gli  occhi  il  numero 
grande  de  fuoi  comroeiC  falli  per  indarlo  à  difperationeKcom^  fuo  lòlir 
to  4i  far  Ccmpre  nel  principio  della  cooneriionc  de  peccatori)  facc»*lo»*-> 
Jo  dubitare  della  mifericordiaj  e  benignità  di  Dio. 

fifa  non  dimeno  aiutato  dalla  diuina  gratiaj-che  lo  chiamala  a*  fuo /er- 
ingio debberò  nell'animo  mo  d'imitar"  il  figlio  prodigo  *  e  far'afprape- 
nitcoaa..  Cominciando  adunque  all  orationc  ,  principio  ,  mcazo»e  fine 
d5ogm  ooltro  ben  'operare,  e  lenza  la  quale  in  tutti  i  no/tri  affari  fatichia- 
mo in  vano,  non  reftaua  di  rac comandarsi  Dio  eon.aflìdne  preci,che  co 
Ja  fua  gratia  l'incaminalTc  nella  via  della  falute      appretto  comincio  *j 

con- 
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5*8       -  tyh^tófàtotPì  $ 

coiiàè^-^&V^c*otf'^ 

tt''hetfàh#9<fA**p*&*tl ^Winètttf'M'IfcM  'cimò  CóìòyWihrfi  fri  vi 
T&tiSofoerW^ifldtfppo  tiauéfr'fWcétfrÀtìtWi1  bàftcFfr^uàVd'aTtro  àoà 

meffipeccaci.  ■*«  ^"1  1       fab       *  cW. 

èft°à>parué  vna 

Serica  ii&teai^àn'óPl!  che  ftc'e.t/dòr-Vgli'K'AA'  ptrrfto*fpdi^jarc,gIi 
ifeitriuaie,  andirfdó^^ 

vWré^STtòfj^còHb'da  ^n  potc^^arfaV^^^Mefité  pericolo  >  e 
dPqùéHaSfi 'Molifto  ?  -^'rfb>i'^rMedB'hauendt)!o:  feW'a'tó1 

rftol*d»ailfcttftóJé  VWHffi5JJfHfttf  ifi  *à*i?*ioft1  eTrè^SrK fp/rauanò  fija* 
ìiiSfttfVtf^èi  ^!rà^ua*vfHrT/ca^^  fpeYori-! 
c~/Vrpè¥béhi?ér^^ 

1  é 1 P  i? cria*  tafc  Igl  ri  «  & -Wff  éf»  vii  S    Jò  fi^  c^aitì  amtfioti.èial^fi^li'-!ol 
di  Dio'Anfó^ma^nWtoojeif^ 

go>euHtfè<iW,itf  •We'i#djaidotì«r<JPAJp«Itoli  ria  tyia-Phàfterido  y.h'ltóro  in *i 
mano,  p*tttfycWHtì%o^tfe'  aperto  à  Gal^^e'sTiaómatiliaiTc,  'che  di 

:péFfoiité4*à*é*èèWtoa^  'queiU 
vflftfefc!  [?3dttf  fett*  *it&1if <fòbÌo  dal ' j>«ft8*A*ém  A#  èSMe Pfiftfe  3 
qplt'ta1ib^*^èllfli^  voftr  rare  ' 

vfc*mfiWWah*Vèi^^  fi5f#" 
nfettc^mrhfreV*^ 

tiorie  diitorrèUr-figlittòWrtè  coir^ti*^  ?nefc«Ì)'perfuk'bni;  ah  ciò'  à  ri-  ' 
trotlar'Vn  &r>tafcjrÌMiBa^aW«8fle^ 

deh'do^i-phefto  aiuto*  è^Mififcltd  frfetttefche:crà^?icdld'  ne^nifoMfb! n 
Mi  flo^rorò^èkdb'^feà^HdW^RubeVlo^  k^^àmvékhh)i^iofu 

rTtfìedio,cortchtofcrd-^ 

.  gn,e  quàhtoprim* m$m)eteM  vùivrth*v>ì&gw° ,  m  rfW fi po- 
terle a£ci^Imtì*S  fcibèlfcré.'EìÌTehao  d^nqHe1e'n*iya^arfftó'. adente  an- 
da^  h'óiàmph  gióvane  Ce  bèrte'  ft*&'peYÀ[M^^^ 
frt^ifaóVdK^arflafcrTe^  d»Wg>S>èrdònn3  vna  tnbi-  1 

to  bella»  c  gratiofa  farKitiHai"  chiamata  Poliféna  /dieHe:i!  sì,  è  prò  mi  fé"' 
dJariH£r>ÌI  faWaVèderia.  Nè  farebbe  fcafa Panala  prometta  (corafft© 
c  debole  :J'Ifumana  fralezza) le  non  vi  fòfTe  óppóOì  ladini!,:.  bontà;poi- 
ché andando  egli  età  Chiufdinb  h Guirelia,  arriuaco  r?d  Vn  piano,  s'arre- 
refe  ùò ■  it?  maniera  il  caua!lo,che  nò'J  fW'mhPCpcrdte  P Angelo  gli  s'op- 
poneua  ^  ne  cò  ^rida  rie  con  miniteie  farlo  tmiou  jrc  di  d-ouc  haireua  pit- 
tato i  piédi,per*lcht  fcc&vté  caiMlerio  vótehé  per  ogni  modo  vendere. 
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Ma  a  cenno  dell'Angelo,  (ancorché  noa  veduto  per  ancora  da  Galgano) 
gli  s'inginocchiò  in  ateo  di  riuerenza  li  Catullo.  Di  che  marauiglundo- 
ii  Galgano  ,  in  fe  ricontato»  cominciò  à  penfarc  quanto  gran  male  haueua 
facco à  non  vbbidire  alle  diurne  vinoni  hauute  .  £  poftofi  inginocchioni 
in  mezzo  la  ftrada,  ciudi-  humilmence*  e  con  lacrime  perdono  à  Dio* e 
laccomandoili  ali'Auuocato  fuo  San  Michele  Arch'Angelo.  Il  quale  vi- 
fibilmencc  gli  appari,  come  KarTaelo.i  Tobia,così  dicendogli-  Noa  re- 
mere Galgano,  ecco  ch'io  fon  ventuo  in  tuo  foccorlo>  monta  à  Caualio, 
e  feguimi.  ù  fa  oggi  in  Cielo  fefta  della  tua  falute  ,  &  hoggi  è  il  giorno 
della  tua  liberatione  dall'inferno, &  il  principio  d'vn'aJtra  ououa  vita»»* 
guimi  adunque.  £  Galgano  fopra  il  fuo  Caualio  rimonrato,s'inuiò  fubito 
lafciando  iropreflo  nel  fatto  la  forma  de  fcrri,ch*infin  ad  hoggi  fi  molerà 
da  que'paefani  perciochè  in  memoria  del  fatto  vi  fu  già  edificata  vna 
CippcìU. 

Caminando  adunque  Galgano  dietro  alla  feorta  diurna  »  pafsò  fopn 
vn  ponticello  il  fiume  chiamato  Merfa,  videiJ  moiino,  entrò  in  vn  prato 
tutto  fiorito,  ancorché  fufle  alla  fine  di  Decembre  ,  pafiò  per  vna  fot- 
ceranca  ipelonca,  e  finalmente ,  arriuò  alle  radici  del  monte  Siepi .  Ma 
non  volle  già  l 'Angelo, c h'cgli  falifle  il  monte  per  all'hora  dicédolì  quel- 
lo che  gii  fu  detto  a  Moisè  ,  cioè  ch'il  luogo  >  nel  quale  fi  crouaua  era 
terra  Tanta.  Fra  canto  Galgano  vide  in sù'l  monte  vna  ritonda  cala  do- 
ue  in  luogo  eminé-ce  fe  gli  moltraua  Chrilto  gloriofo,  e  la  Reina  del  Cie  - 
lo  in  mezzo  à  gli  Apo Itoli  in  atto  di  porgergli  vn  libro  Je  quali  cofe  ma- 
raui»>liofa  allegrezza  apporcorono  al  giouancj  ma  non  durò  moleo,per- 
ciochè  fparìla  vifione,  e  farrebbe  rimafo  pieno  d'afm'ccione,  fc  non  fuf- 
fcftaco  confortato  dall'Angelo.  Il  quale  finalmente  haucndolo  códoc- 
to  nel  luogo  appuntodou'ci  su  l  monte  haueua  veduco  la  cafa,  gli  diflè. 
Tempo  è  ch'io  hcorni  al  Signore  che  mi  hà  mandato:  tu  lo  benedirai  »  e 
inoltrerai  al  mondo  l'opere  fue  .marauigliofe.  Partitoli  adunque  l'Ange  - 

10  dopò  hauer  coofolaco  Galgano,  e  confortatolo  à  /rar  qui  ni  lieta  mé- 
te al  leruigio  di  Dio  ,  cominciò  il  Giouane  à  penfare  di  voler  quiui  eri* 
gere  vna  Cro ccper  adorare  in  elTa  Giesù  Chriftoj&hauer  lèco  il  legno* 
e  ve/Elio,  co'l  quale  lì  mettono  in  fuga  tutte  le  parti  auuerfc.  Eco$ì  rar*> 
fe  mano  à  tagliar  con  la  ipada ,  ch'hattea  à  fianco  alcuni  rami  d'albero 
ya  ■  ìa  untarne  vna  al  meglio  che  potelTc  ,  ma  per  per  milione   diurna  l'-l 
impedì  l'opra  il  demonio  ,  il  qual  apparendoli  hora  in  forma  d'huomo  ,r 
fiora  di  Satiro,  e  tal'hora  d'altr'animale  >e  togliendoli  quei  Jegnetti  gli 
poncua  lopr'il  caualJo*  e  con  elfi  fe  n'andaua  per  la  fqlua  .  Non  perciò' 

11  fmarri  punto  Galgano  ma  infpirato  da  Dio  prefe  la  ipada  per  la  pua+!  , 

ca  la  ficcò  fortemente  in  vn  (àlfo  ,  &  à  quello  modo  hauendo*  difperco?  * 
del  demonio  eietta  vna  lì  fatta  Croce  protrato  à  tewa,  humilmente  J*-» 
adorò .  Il  che  mentre  faccia  ydi vna  voc,c  che  gJ*       : jfemac* qui  Gal-, 
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gano,e  non  te  ne  partire  fenza  nuoua  licenza. 

Dopo  vna  lunga  orarion e  pensò  di  farfi  vna  capanna  difmCchc  ,  e  ra- 
mi d'albero  da  potcruifi  alcuna  volta  ricouerare  ,  ma  eflendofegli  oppo- 
fto  il  demonio,  fi  come  quando  voile  farfi  la  Croce  ,  ricorfe  aJPorario- 
ne>  &  à  pregar  Dio,  che  l'aiutafTe  còntra  à  rante  infestioni  dei  nemi- 
co, e  io  volcflc  prouedere  di  vna  femplice,  e  rozza  capanna  >  e  fu  efTau- 
dito.  Imperoche  fubitamente  quattro  alberi  di  cerro  ch'erano  intorn'a 
quel  luogo,  doue  haueua  piantato  eia  la  Croce,  piegando  le  cime,  di/le- 
dendo i  rami,  e  inrrecciandos'infieme  ,  compofero  in  quadro  con  mara- 
uigliolo  artifìcio  vna  molto  bella  capanna  turta  chiufa  d'intorno,e  di  fo- 
pra,  fuor  che  da  vna  partCiper  la  quale  potefTe  Galgano  ì  fua  voglia  en- 
trare, &:  vfeire.  Nel  qual  ùno  fi  nnouarono  l'antichi  miracoli  fatti  da 
Dio  a  i  fuoi  ferui  nella  Thebaida,  doue  le  palme>i  fepolcrije  fpelcnche, 
e  le  tane  de  gli  orfi  diede  loro,  ch'hauefTono  per  fontuofe  celle,  e  pelag- 
gi.  Et  accioche  alla  camera  /non  fu(Te  dimmi/e  il  letto  ,  s'elefle  vn  duro 
/afTo  da  ripofaruifi  fopra  vna  picciola  parte  della  notte  .  Ho'  detto  vna 
piccioia  parte  della  notte  ,  percioche  quafi  tinto  il  tempo  fpendeua  in 
piangere  dauanti  alla  giàdetca  Crocei  fuoi  peccati ,  pigliarne  vendetta, 
e  calligo  con  difciplinarfi,  far'oratione,  (anche  per  gli  altrui  peccati,  e 
ma tòmarrren te  di  coloro, .?  aitali  n'hauea  dato  occaf:one  )  contemplare 
con  amariifime  lacrime  la  pa/lione  di  nofiro  yi^norcGicsù  Chrilro,e  pre- 
gare per  li  tribolati.  In  quanto  poi  al  veftirc  hauendo  meflì  quiui  a  can- 
to i  panni  fuoi,  s'era  al  meglio  che  potè,  fafeiato  con  fafche  d'Alberi. 

Ma  quelio  fi  fatto  modo  di  viuere,  non  potendo  fopportar'i!  demonio 
cercò  fotto  fpccie  di  bene  farlo  tomar'al  fccolo  .  Gii  fece  dunque  nell'- 
animo, eh' vna  gran  parte  delle  fuc  follante  haueua  acquisito  per  vie  nó 
lecite,  e  che  perciò  era  tenuto  à  reflituirlc  aftrimente  non s'haurebbe  po- 
tuto fa!uare*onde  farrebbe  flato  bene  andar'à  ca fa  reiliruirc  il  mal  acqui- 
fero, &  il  rimanente  difpenfarlo  fanramente.  e  poi  ritorna rft  alia  fo/iru- 
dine.  Al  qual  reo  configlio  ingannato,voieua  gii  metterlo  in  ef.cutione, 
ma  fe  gli  oppofe  Iddio  in  quello  modo  ,  che  turte  le  volte  ,  che  fi  volle 
partire,  fempre  fù  impedito,  óda  infermità,  ò da  mafuagifi  di  tempo  ,  ò 
da pioggie  grandifiìme  grandinijtuoni,  faette  ,óda  hornbili  fiere,  che  fe 
gii  parauano  inàzi,e  no'i  lafciauano  vfeire  dalla  Capanna. Onde  rauuedu- 
tofi,  conofeiuto  l'inganno  del  demonio,  e  veduto  che  non  era  volontà  di 
Dio»  ch'egli  andalTe.  Finalmente  fi  rifolnèà  ftarfi  quietamente,  doue  I'- 
hauea  dall'Angelo  fatto  condurre  Iddio,  attendendo  à  i  fuoi  cft  re  iti] ,  & 
àmacerare  il  fuo  corpo  con  far  vita  quant'al  cibbo,  non  di/limile  i  quel- 
la del  gran  Battilra  >  poiché  non  manpiaua  fe  non  vna  volta  il  pomo  ,  e 
qaell'vna  non  altro  che  frutra  fi  luatiche,  radici,     erbe,  fcV  i!  venerdì  al 
guanto  meno  in  memoria  della  Pallone  del  Signorine  altro  beucua  mai 
«he  acqua, òdi  quella  del  già  detto  fiume  merfa  /che' corre  alfe  radici 
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del  tnontcò  vero  d'vna  piccioli  fonccrtatagii  £atta,come  dicono,daISi* 
gnorc  a  pie  delia  capanna. 

Ma  il  demonio  non  lì  perde  d  animo ,  per  efferc  flato  vinto  nei  primo 
a«a]co,tornÒ  4  darne  vn  aicro  con  metterli  in  capo,ch*an  dafle  à  conioiar' 
ì  parcntj,ò  difpcnCare  le  cofe  fue,per  non  haucr  più  à  rtar  con  quello  pen 
fiero;  fi  rifoJuè  pure  di  partirli  Galgano  (cotanco  e  debole  i'humana  fra- 
lezza) onde  non  fi  torto  «ebbe  fatto  n'iolutionc  d'aodar'e  poi  tornarceli 
vdi  vna  voce  dai  Cielo,chegh  difle.  In  vano  prefumi  d'hauerti  à  partire 
di  quì,ouefl'è  il  luogo  à  te  deputatoci  è  il  npofo  tuo,  qui  hai  da  habira- 
rcfeguita  mfin'ai  finccorahai  cominciatole  voi  faluarti .  Vdita  Ja  voce 
diuma,ch'a  gmfa  di  piecofa  Madre  con  fuifcerato  amore  i'auuertiua  il  fuo 
bene,fi  rifoluèperarTattoànon  voler  più  fare  refiitenza  -alio  Spirito  San- 
tola non  voler  più  penfare  à  cofa  del  mondo,  ma  fpogiiarfi  afatto 
d'ogni  mondano  penfiero  ,  &  attendere  fola  mente  a  fcrinr  Dio. 

Dopò  la  parcenzadi  Galgano  da  Chmsdino  no  fi  fapeua  da  niuno  quei- 
lo,che  futfe  flato  di  lm,per  haucrlo  l'Anelo ,  come  s'è  detto  condotto 
quafi  inuihbilrnentc  al  Monrc  Siepi, quando  eilendo  andati à  caccia  alcu- 
ni di  Chiusdinoin  verfo  ai  detto  monte,  ceni  di  loro  Ccguuindo  j  cani, 
lo  trouarono  a  pièdi  quella  Tua  croce  in  oratione,  con  le  mani  giunte ,  c 
gli  occhi  levati  ai  Cie!o,così  fermo,&  immobile  come  fefurte  (tato  vna 
ilatua  di  marmo.  E  fe  bene  in  prima  giunta  coloro  no'J  conobbero,  oltre 
che  harebbonopenfjto  ogn'iltra  cofà,hauea  tanto  patito,  eh  appena  ha- 
ucua  f$gie  d 'rinomo.  Pur'a/la  fine  guardato  bene,viddero  ch'era  vn  huo- 
mo,&  alla  eirigie^aila  fpada  diuenuta  croce,  &  a  i  veihmenti  ch'erano  qui- 
min  vncaJito,conobbero  ch'era  Galgano.Perch  hauendojo  vn  diloro  fa- 
lutato  gli  di.nàdò  come  quim  foife,pcrciochè  da  che  s'era  partirò  daChiii- 
sdico,non  s'era  mai  più  fapura  alcuna  cofa  di  lui.  ^piacque  ciò à  (jjj-ano, 
ma  con  tutto  ciò  per  canti  nfaiutò  colute  poi  cosi  nfpofe.Sappi  fratel- 
lo ch'Iddio  efficacemente  mi  chiamò,  e  condufle  in  querto  luogo,  doue 
Jieto,e  contento  rtarrò  inhn'ch'à  lui  piacerà.  Rifpofe  coh.i.Parr.i  al  mon- 
do  quando  ciò  fi  faprà,che  tu  pabi  commeflb  non  picciolo  errore,c  quan- 
do tua  madre  fapri  cai  cofa  ,  la  qual  ti  va  cercando  per  tutt' il  pjcfe  ne 
fentirà  gran  pena.  Alche  foggiunfe  Galgano.  Ricorditi  mia  madre  cheli 
dee  più  corto  vbbidir'à  Dio,ch'à  glihuomiii,e  che  quert'c  il  meglio  per 
la  fuafalute,c  mia,Etapprcflb  hauendo  fatto  icolui  vna  buona  eforu  cio- 
nca viucrc  col  timor  di  Dio,e  far  penitenza  de  fuoi  peccacelo  pregò  che 
giifacefTe  grafia  di  Jafciargii  certi  fuoi  veitirnenri  di  peiie,e  prenderli  ir 
vecei  fuoi,ch'crano  quiuidapartc.il  che  fece  colui  volentieri,  e  laiuan- 
do  Galgano  tu  pace,fi  ricornò  à  i  fuoi  compagnie  tutto  p-eno  d'ammira- 
cione  quellojche  veduto  hauea,raccontò  loro. 

Fra  tanto  ertendofi  data  la  madre  con  Ruberto  Tuo  fratello  à  cercar 
per  tuct'il  paefe ail<intorno di  Gaigano,rinalmente  lo  trouarono,  ancor- 
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-ch'egli  hauefle  preuifta  in  fpirico  la  loto  venuta,e  cercalTe  di  afconderfi 
fra  gli  alberi  più  folti  di  quei  Ju»go,e  s  'adoperarono  a  entro  loro  potere 
la  madre ,&  il  zio, per  ricondur/o  à  cafr,  ma  no'l  mouendo  punto  ne  le  la- 
crime dell'afflitta  madre>ne  alcun  priego,ò  configlio  del  zio  gliefortò.* 
contentarli  di  quello  ch'era  volonfi  di  Dio, e  raccomandandoli  al  i'igno- 
Tcfirimafe  vi  tor  ofo  nella  fua  pace.  Nella  quale  nó  era  ancor  molto  di- 
morato,ch'il  demonio  per  vincerlo  l'ordì  vn'altra  aitai  più  gagliarda  ré- 
tationcic  f  ii  che  partita  da  Juila  ma<sre>  &  il  zio  ,  fubito  andorono  à  ri- 
crouar'al  Padre  di  Polifena  desinata  gii  fpofadi  Galgano  »  pregandolo 
che  per  diporto  li  contentale  la  figliuola  Pohfena  andatte  anch' 
ella  con  Diomfia,  Ruberto  &  altri  à  far  pruoua  di  rimouer  Galgano  dal 
fuo  fanto  penfiero,e  difporlo  à  feruirc  il  negotio  del  cominciato  maritagf- 
gio  Ma  preuedendo  egli  quefì'afTalto  fi  raccomandò  con  tutto  l'affetto  à 
Dio, il  quale  l'jrmò  di  sì  fatta  cotìanziycUc  niente  poterono  i  nemici  có- 
tro  di  lui. Anzi  fattofi  loro  incótro, cominciò  ad  alta  voce  à  dir  loro.Tor- 
nate  diurna  a  dietro*  tornate  vi  priego  >  e  non  vogliate  o  madre  più  di 
quello  ch'hauete  fatto, turbar  la  mia  pace, e  far  danno  all'  anima  voftra  . 
Alla  qual  voce  fe  bene'al  principio  alquanto  fi  fpauentatono, non  per  ciò 
fi  runa  fero  d'andare  manzi  Dionifia  ,  Pohfena  la  fpofa,  cV  il  Padre  di  lei. 
E  gititi  a  Jui,ecco  dille  Dionifia  al  figliuolo  Ja  tua  fpofa, ch'c  venuta  a  ve- 
derti,giache  tu  non  hai  voluto  adar  a  veder  kitla  quale  tutti, &  io  ti pre- 
ghiamo,che  non  vogH  ricufarema  accettarla  per  tua  donna  con  fperanze 
di  tutti  quei  beni,c  confolationi,le  quali  fuole  il  matrimonio,  che  pur'è 
Sacramento, apportar'a  i  veri, e  buoni  chriftiani.  Alle  quali  parole,  &  altre 
iìmilr  nfpofe  egli  modeftamentc .  Eflere  volontà  di  Do  ,  che  viueffe  in 
quella  folitudine  al  fuo  feniiggio  ,  e  fequeftraro  affatto  dalle  vanita  del 
mondo»  &  apprelTo  riuoltoalla  giotiane  la  confortò  a  temer  Dio  t  Se  2  lui 
feruire  con  purità  di  cuorcajgiungendo  eh  a  colui  farbbe  bene  dar/i  per 
fpofa, al  quale  già  fi  diederóA'gata , Lucia, Barbara, Catherina,Agnefe,& 
altre  infinite, le  quali  hora  fono  infieme  con  c/lo  lui, co  me  loro  fpofo  co- 
ronare di  gloria, e  d'eterna  gioia,e  contento  per  tutta  l'eternità  in  Paradi- 
so* Le  quali  e  moltaltre  fimili  parole  furono  di  tanto  frutto  nel  genero- 
fo  petto  della  fanciulla  chNin  quel  punto  deliberò  di  voler  darli  ar.ch'el- 
la  tutta  alferuitiodi  Dio;  Il  che  poi  fece  entrando  in  vn  A/onafltrio  di 
Monache  dell'ordine  Ciftercienfe. 

Per  tanto  veggendo  la  madre  la  compuntione,c  le  lacrime  della  fan- 
CiuIJa,&  elTer'opera  di  Dio,che  quitti  dimoraiTe  il  figlio,daraeli,e  nccuuta 
la  benedirtene  ,  fi  come  fecero  tutti  gli  altri, fi  raccomandò  alle  di  lui 
Orationi,&  egli  humilmente  alle  loro, e  fi  partirono  fodisfattiflìmi  d'ha- 
uer  veduto  il  giouane  turpodatoa  Dio,diuentato  vn'aJtro  ,  &  in  sì  poco 
tempo»  quafi  di  lupo  fatto  vn  manfneti/Iimo  agnello.  Delle  quali  cofe  ef- 
ièndoi  fparfa  la  fama,  e  particolarmente  ddl'afprezza  di  vita,che  menau2 
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jn quelli  folitudine,  infiniti  de  luoghi  all'intorno  andauano  à  chiarita  del 
iatto,&  a  vederlo,*  vdire  le  Cut  paroie  celefti,  &  i  raccomandarli  alle 
fue  oracioni,&  tutti  fe  ne  partiuano  edificarle  confolati. 

Hora  veggendo  il  demonio  che  Galgano  per  tutto  ciò  noos'infuperbi- 
ua,  anzi  diueniua  tutta  via  piuhumile,  e  miglore,  e  non  poterlo  sìr*  .'lac- 
cio della  vana  gloria  incappare,  gli  apparfe  vna  volta  in  forma  di  Keli» 
giofo  venerando  co'l  fembiante  modello,  &humile ,  mollando  nauere 
di  lui  compagne,  có  dire  che  dub.taua  della  fua  fallite  per  Ja  tropp'afti- 
nenra  che  faceua,  la  quale  quaud'èmdifcrcta  non  piace  *  anzi  di/piace  i 
Dio  ;percioche  fe  bene  fidechonelramente  caltigar'il  corpo  ,  e  tenerlo 
'  in  ^itudcìlofPlrito'aì^^^^airCcmprt  fogg e tto>  nó  pero  fi  de- 
bile dirti uegere  .  Si  transformò  anch'in  figura  d'alcuno  de  fuoi  amici,  lu- 
iìngandolo  dolcemente  ,  e  inoltrandoli ,  che  diuenerebbe  grand'huomo 
nel  lecolo.  FinaJm-nte  vedendo  il  demonio,  che  faticaua in  vano  gli ap* 
parue,  in  fpeoe  d'vna  bcli'a,e  gratiofa  fanciulla,credendofi  inquefta  ma- 
niera di  vincerlo  ,  ma  non  fu  meno  che  gli  altri  ,  quelValTalto  in  vano  ,  e 
perciò  volle  vedere  per  vltimo  fe  poteua  indurlo  a  difperac.one,con  darr 
glia  credere,  che  tali  fuiTcro  i  fuoi  peccati ,  che  non  ne  poteflfe  fperar  da 
Dio  perdono  ,  ma  fidifefe  da  que/TaiTalto  Galgano  con  ricorrere  aU"r 
ora.ione,  e  per  mezzo  di  quella  fupcrò,  e  v/nfe  il  demonio  ,  il  quale  nel 
fuggire  UlcuuA  ogni  cofa  piena  di  bruttura^  d'infopportabil  fetore. Vna 
volta  mencroraua  §lifcce  cader'adoffo  vna  traue difuoco, e  Sfuggi  .  E 
non  molto  dopo  facendo  il  feruo  di  Dio  a  pie  del  monte  ontionc  gli  ap- 
parue  in  vane,  e  fpauentofiilime  forme  per  ieuarlo  da  quel  benfare  , ma 

Dopo  queftecofe  prego inftant emente  Galgano  il  Signore,  che  g/i fa- 
cefle  lapeies  erafua  voluntach'egl.andaiTc  à  Komaà  pigliarVindulgen- 
zc  che  fi  coufegciono  da  chi  vifita  quelle  Sante  ChicCt.Et  in  quella  dima- 
A a  perfeuerando  gli  mandò  il  Signore  l'ArcVAngeJo  Michele  ,il  quale 
gli  dine,  eh  andaflc,  e  che  gl,  farebbe  egli  compagnia  nefanda retore, 
f  ri""/',  tC0S1  «««iaJldofi  ,  giunto  che  fù  in  Komadopo  hauer  v»fi«atp 
lecniefe  de  Santi  Apoftoli  Plctro,e  Paulo,  &  alerò  fcccvna  confezio- 
ne generale  di  tuttu  /noi  peccati  fu  configliato  à  feguieare  l'incomiocm- 
LlTc'V'™^  '"l",.  mal veltitofenz'alcuna  cofa  in 

capo  con  grandjflima  diuotione,  e  lacrime  vifitò  tuttele  Chiefe,dou'tra- 
no  Indulgenze,  pregando  humilmence,  e  con  lacrime  perla  reminone  de 
Juoi  peccati  .  E  fatto  quello  con  preftezza  fe  n'andò»  piedi  del  Sommo 
rontetìcc  AJefandrc  Terzo,  il  quale  informato  gii  teltefu*  fama  vita, 
trattato  chiamato  ,  e  da  lui  riceuuto  molto  benigoamente  ,  e  gli  con- 

C!  u C°a  cfctncntc  indulgenze  ,  &  altre  gratie  che  da  Galgano  le  furo* 

no  c r 1 1  l  iif. 


noch.efle 
Mentre  Galgano 


1 


il  tratteneua  in  Roma,  vn'Abbace  »  &  vn  Curato  vi- 
cini 


I 
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cini  al  Tuo  Romitorio  moflì  da  inuidia>  &  vn  Conuerfo  del  detto  Abba  te 
infieme  con  ctlì  loro  dopo  hauer  detto  del  Santo  molto  male  ,  andarono 
al  monte  Siepi»  e  tronata  la  capanna  di  Galgano  co  più  che  barbara  cru- 
dele z  ruppero  la  fpada  ch'ai  Santo  feruiua  per  Croce  in  tre  pezzi ,  e  la 
capanna  abbrugiarono.  Manon  andorono  lungo  temps  di  tanta  maJua- 
giti  impuniti.  Imperoch'elTendofi  fattoio  vn  ftibito  vn  mali/lìmo  tempo 
mentre  fcendeuanoil  monre  con  Crepito  ,  c  ruina  grande  precipitò  dai 
Ciclo  vna  faetta,  &  vecife  mifera menta  l'Abbate,  e  poco  apprelfo  fug- 
gendoli Jl  Curato  s*aftogò  in  vn  picciolo  gorgo  d'acqua*  pie  del  detto 
monte,     al  Conuerfo  furono  da  vn  lupo  che  l'alfaltò,  fpiccate  dal  go- 
mito le  fpietate  braccia,  ch'haueuano  tanta  impiota  commetto.  £  di  cer- 
to Pharebbe  quel  lupo  sbranato  affatto  «mail  cattiueilo  fi  raccomandò  à* 
Dio,  pregandolo  che  non  guardante à  i  fuoi  falli,  ma  à  i  menti  di  Galga- 
no >  &  infogno  , e  memoria  di  ciò  le  dette  braccia  fi  confeiuano  intiere 
nella  Badia  di  San  Galgano  in  Chiufdino  .    Kiuelò  Iddio  quefto  fatto  à 
Galgano  per  mezzo  dell'Angelo  fuo,  e  gli  raccontò  minutamente  al  Pó- 
tefìce  ,  ma  nonio  credendo  il  Papa  ,  procurò  di  chiarirfene  fenza  faputa 
del  Santo  con  mandare  fecrcra niente  vn'huomo  apofta.  lì  quale  mentr' 
induggiaua  à  tornare,  e  Galgano  arfrertaua  à  pai  tir/i ,  vna  notte  apparile 
J'Angelodel  Signore  al  Pontefice  ,e  gli  difle  ,  clic  più  non  dubitaffe 
della  perfetrione  di  Galgano  feruo  di  Dio  accettiamo ,  anzi  gli  prcitalfe 
fede  ,  perch'era  vero  tutto  quello,  che  derto  J'hauea  della  vinone  »&  in 
fomma  che  lo  JafciafTe  tornare  fenza  dimora  al  fuo  Romitorio,  doue  po- 
teiTe  più  liberamente  feruir'al  Signore.   Della  qualvifione  marauigliato 
il  Pontefice,  fi  dolfe  di  non  hauer  creduto  ai  Santo.  E  così  datogli  alcu- 
ne reliquie  de  Santi  Fabiano  ,  e  Sebaftiano  ,  e  Stefano  Pontefice  ,  che 
chiefte  l'haueuaicon  molta  benignità  Io  licentiò,  raccomandandofi  alle 
fueorationi.  Ma  ecco  ch'appunto  insù'i  volergli  dare  il  Santo  Padre 
la  benedirtione  arriuòil  mefifo  con  publiche  ,  &  autentiche  fedi  di  quel- 
lo che  Galgano  haueua  dell'incendio  della  fua  Cella  al  Santo  Padre  rac- 
contato. 

-  Licéritiatofi  Galgano  dal  Sommo  Pontefice  fi  pofe  in  viaggio  per  far 
•ritorno  al  fuo  Romitorio,  e  per  lartrada  andò  orando  ,  è  meditando  le 
cofe  celerti.  E  giunto  al  fuo  defiato,  e  dolce  albergo,  come  vidde  la  ca- 
panna abbrugiata,  &  il  fuoco  per  voluntà  di  Dio  ne  ancora  del  tutto  fpé- 
to,  e  parimente  la  Croce  in  tre  pezzi  non  potè  tenere  le  lacrime  ,  e  pen- 
sò d'allontanarfi  da  quel  luogo,  ma  vdì  vna  voce,  che  li  dilfe,  che  di  qui- 
uì  non  fi  partin*c  ,  onde  confidato  in  Dio  prefi  i  pezzi  della  fpada,  li  ricó- 
giunfe  infìeme  ,  e  reftoròno  vnitl  come  fé  mai  fofTerò  flati  rotti  ,  e  così 
poftala  come  prima  nel  faffo  à  vfo  diGroce>rinerentt  meTire  l'adorò  .  3i 
crede  anche  che  con  f'aggiuto  de  gli  Angeli  che  lo  fauorilfero  in  quel 
mini  Gero,  s'edificafle  vna -collctta  rotónda  di  pottercJegni. 

Inte* 
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Inccfc  Galgano  che  lontano  trenta  miglia  dal  luo  Romitorio  era  vna 
certa  compagnia  de  Religiofi  ,i  quali  faceuano  marauigliofo  frutto  »  in- 
fpirato  da  Dio,  andò  à  trouarli,e  più  volte  lì  trouò  à  cófelfarii,e  commu» 
nicars'infieme  con  e/lì  loro.  E  perche  vidde  ch'i  fomiglianza  de  Santi 
Padriquei  buoni  Religioh  fi  eflercitauano  manualmente  ,  viuendo  delle 
fatiche  delle  loro  mani,  cominciò  anch'egli  àfarM  medelimo,  tagliando 
legna,  facendone  fafei,  e  portandole  in  sù  la  lìrada,  ond'haueifeio  i  po- 
uerelli,  che  veniuanoà  far  legna  i  durar  minor  fatica. 

In  quello  tempo  elfendofi  per  tutta  la  Tofcana  fparfa  la  fama  della  sa- 
rità  di  Galgano, vn  Gentil'huomo  Aretino  condufle  à  lui  vna  Aia  figliuola 
indemoniata,  Applicando  che  volelTe  pregar  pei  lei  il  Signore,  e  con  1* 
aiuto  di  lui  liberarla.  Et  egli  Ce  bene  al  principio  modelramente  ricusò 
di  voler  ciò  fare,  lì  mife  alla  fine  con  tutto  l'affetto  in  oratione  ,  e  quella 
fornita ,  voltato  alla  Donna  dilfe  all'Immondo  fpirito  .  Io  ti  comando 
Demonio  per  que/ro  fanto  fegno  di  Crocej  (inoltrandogli  la  Tua  fpada,) 
che  tu  -  Ica  dai  corpo  di  quella  creatura  di  Dio,  ne  più  la  molelti*  nel  no- 
me del  Padre,  e  del  Figliuolo,  e  dello  Spinto  Santole  quali  parole  non 
fi-tolto  hebbe  fornito  dire,  ch'il  demonio  li  partì  con  gran  ftrepitoje  ru- 
more ,  lafciando  la  g  tona  ne  libera  ,  e  fana  del  tutto .  Sanò  ancfi'vna  fan- 
ciulletta  attratta  dVria  mano,  folo  con  dire  Dirtendi  la  mano.  Et  il  me- 
de uno  fece  ad  vn  fàcmllo  attratto  delle  mani, e  de'picdi,&  a  vno  il  qua- 
l'haueua  in  modo  perduto  l'vfo  de  fenfi,  ch'in  Jui  non  lì  vedeua  altro  d'- 
huomo  viuo  ,  che  lo  fpirito  virale,  folo  con  porgli  la  mano  addolfo. 

Gli  fù  prefentato  vna  voltada  alcuni  maligni  vn  pane  auuelenato  per 
farlo  morire, ma  conobbe  ciò  in  fpiriro,e  co'I  fegno  dellaCroce  ne  fcac- 
ciò  il  veleno.  Infiniti  altri  miracoli  operò  Iddio  per  interceilione  di  que- 
fto  Sant'Eremita,  quali  per  breuiti  fi  tralafciano. 

Hor  cofiderando  Galgano  vn  giorno  i'huroana  fragilità  ,  della  quale 
1  huomo  mortale  punto  fidar  non  fi  può  ,  cominciò  non  folo  a  delìderare 
di  morire  ,  ma  à  pregami!  Signore  caldamente  ,  e  fù  elfaudito  ,  poiché 
meritò  d'vdire  vna  voce  dal  Ciclo  ehe  li  difle.  Satisefi  cjuod Uborafli>me- 
té  nHnccjkodfimìtufìi.  Tu  hai  faticato  à  bafranza,  vieni  a  metter  quello* 
che  haifeminato.  Ond'alTalito  da  vna  febbre  acuta ,  e  già  confnmato 
dell'Attinenza,  e  dalle  vigilie  ,  conobbe  efler  vicino  il  fine  della  Aia  una; 
onde  poftofi  m  oratione ,  &  effcndo  tutto  quel  luogo  ripieno  di  maraui- 
gliofa  luce,  e  fplendore  ,  fù  la  benedetta  anima  da  gli  Angioli  condotta 
in  Paradifo,  rimancndofi  il  corpo  ginocchioni,  con  le  mani  giunte ,e  con 
gli  occhi  verro  il  Cielo,  fi  com'era  vfato  ftare,  quand'oraua  ,  in  maniera 
che  harefti  detto  fai  più  tofto  elTere  ftato  rapito  in  efrafi  ,  che  palfato  ali* 
altra  vita.  Pafsò  Galgano  al  Signore  fanno  trentèlimo  della  fua  età  ; 
della  noftra  Calme  mille  cento  ottanta  vno  alli  tre  di  Decenibre.  cioè 
due  giorni  meno  d'vn'anno  che  falìfopr'il  detto  monte,  Si  che  il  tempo 

della 
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della  fu»  peoitenM  nel  detto  monte  non  fù  piti  ,  ch'vn'inno  meno  due 

ciorni •  *  •  * 

Poco  dopoché  fpirò  perla  volontà  di  Dio  fopragiunfero  due  Vefcouì 
per  vifitarfo  «e  goderli  de  fuoi  fanti  documenti, e  giunti  pretto  al  Romi- 
torio fentirooo  per  tutto  gran  foam  ta  d'odore  ,  ma  veggendo/o  ftar  gi- 
nòcchioni  penarono  in  prima  giunta  che  fa cefle  oracione,  c  non  vollero 
d  turbar  lo,  ma  eflendo  flati  quiui  alquanto**  e  vedendo  che  non  iCpinuts 
ne  faceua  moto  alcuno»  conobbero  finalmente  ch'era  morto  ,  e  ch'Iddio 
riiauea  condotto  in  quel  luogo  per  dar  fepoltura  al  Santo  Corpo.  Onde 
fattogli  riuerenza,  &  honoratolo  quanto  conueniua  ,  molto  fi  dolfcro  no 
effe r'arriua ti  alquanto  prima,  &  eflerfi  trouati  al  fuo  tranfito.  Fù  il  Santo 
Corpo  da  ideiti  due  Ve(coui>&  da  tre  Abbati  Ciftercienfi  (i  quali  final» 
rica  la  ftrada,  fi  ritrouarono  in  quel  luogo)  con  molte  lagrime  raccoma- 
dandofiaHefue.orationi,piùhonoratamente  che  lì  potè  a  pie  della  fìia 
fpada  fepellito.  Di  S.Galgano  Eremita  fa  mentrone  il  Martirologio  Ro- 
mano allindi  Decembre.  fù  ferina  J»  vita  di  quefto  Santo  dal  P.Fra  Gre- 
gorio Lombardelli  deirOrdine.de  Predicatori,  e  da  lui  la  cauòZXSiluano 
Razzi  Camaldolenfe  cóforme  lui  Hello  afferma  nelle  vite  de  Sancire  Bea- 
ti Tofcaaù 


•  I  ,    d  . 


V   I  T  A 

DI    S    AGNELLO    ERE  MI  T  A 


à  14-di  Decembre. 


«1 


A  nobiltà  temporaIe,e  mondana  al  parer  di  S.Ambrogio,  pocoo 
1       nulla  vale  fe  non  è  accompagnata  con  la  fpiriroale  dé*Scrui»  oÉ  * 
Mt  »*   amici  di  Dio,quefte  qualità  fi  trouorno  cong-on tt  infieme  ne#pro- 


re^anta  Lucia  >  dopo  ^    Uw  pc.u5,„w 

nimico  di  Chiifto  Pafcafio  Prefetto  in  Sicifi.*  per  Diocletiano  ,  e  Mafli- 
miano  Imperatori, fi  trasferirono  in  Napoli,  doue  habirarono  molt'anni; 
viuendo  pia,  e  làutamente»  facendo  infinite  opre  di  carità.  Ma  non  pó'tS- 
àd  da  quefto  fanto  congiungimento  nafeer  fruttb,per  e(Ter  Giovanna 
rilevi  continuo frequentauano  le  Chiefe,oùe con  infocate  oxationi  pre-" 
gallano  il  Signore:  fi  degnale  concederli  qualcne  frutto  del  Santo 
marimonio Mi  Giouauna  io  particolare  con  molta  dfeotìoneic  fagrwité4  ' 
ili**  ujfita- 
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vrtfcaua  ogni  di  vna  fan  tuli  ma  ,  &antichiflìflia  imagine  dell*  pariflìim 
Vergine  Maria  >  ia  quale  era  nella  fom mi ti  di  Napo/i  fopra  le  mura  irt 
vna  piccioia  cappellaccia  co'l  fuo  altare,  fcauan  ti  detta  Imagine  con  af- 
fetto cordiale  ogni  giorno  diceuiU  fegueute  oratione  ,  quale  fin  al  pre- 
fence  fi  vede  in  detta  Chie fa  attaccata  con  due  catinelle  auanti  all'altare 
delU  SantiJlìma  Vergine,  e  perche  fi  crede  per  antichidìma  traditone,  o 
lunghiilìma  efperienza,che  Zia  vtiliflinia  per  impetrare  dal  Signore  frutto 
dalfanro  matrimonio,diccndola  iui  per  lo  (patio  di  trenta  giorni  alme- 
nojl'hò  voluto  qui  re  giurare  à  beneficio  de  fedeli, 

O  clcmentidima  Regina  de  Cieli,  e  delU  terra,e  Madre  Immaculaca 
dell'onnipotente  Dio  Creatore, c  Saluatore  dell'humana  generatone,  te 
humilmente  priego,che  perla  tua  benignità  intercedi  per  me  mifera  pec- 
catrice al  tuo  dolci/lìrao,e  eie  mentiamo  figliuolo  confolatore  degli  af- 
flitti,e  datore  d'ogni  gaudio,e  confo!atione,quel!o  prega  o  madre  di  mi- 
fericordia,che  fi  come  liberò  5ufanna  dal  falfo  crimine,  Daniello  dal  la- 
co  de*Leoni,Ji  tre  fanciulli  dal  fuoco  ardente,Dauide  dalle  mani  di  Golia 
il  Gigante,  Loth  di  Sodoma, c  Gomorra, Pietro  dal  naufragio,  Eli  fa  betta, 
c  Zaccharia  dall'obbrobrio  della  rterifiti ,  così  fa  ò  pietofa,e  dolce  Ma- 
ria co'l  tuo  clementiflimo  figliùolo,che  fia  ancor'io  libera  dalla  irerifità  > 
accioche  non  fia  reputata  corno  albero  infruttuofo  nella  vigna  del  Signo- 
re, il  qua/e  dice  nel  Vai»gclo,raIbero  che  non  fa  frutto  fia  tagliato, e  me  A 
Co  nel  fuoco. A  te  dunque  ricorro  ò  madre  di  gratia,e  refugio  de  pecca- 
tori^ Cpccchio  di  tutta  la  Celefte  Corte, fperanza  ,  e  rifngerio  del  cuor 
mio,accioche  fia  eiTaudita, benché  certo  peccatrice,  &  indegna  fia, e  per- 
che il  cuor  mio  è  in  tenebre,e  fi  fìcde  fotto  l'ombra  de  Ila  morte  ,  io  lof- 
ferifeo  i  re,&  al  tuo  benigniamo  Giesù,accioche  l'illumini,  come  illu- 
minò li  fuoi  cari  difcepoli  co'l  fuoco  del  fuo  ardenti/rimo  ,  e  foauiflimo 
amore, che  lo  fortifichi  à  fopportar  il  nagcIlo,gl'impropenj,le  cribulatio- 
ni,e  gli  affanni  di  quello  fallace  mondo  parienteméte,come  fortificò  Giob 
nelle  fue  auuerfità,e  li  Santi  Martiri  nel  martirio,dandògli  là  palma,  e  la 
Vittoria  conrra  lì  Princip»,e  carnefici  nemici  delia  chrifriana  fede, che  lo 
confermi  nella  fanta  cattolica  fede,come  confermò  li  Santi  Confctfon,  e 
come  coronò  le  Sante  Verginelle  fue  fpofe  con  la  preriofa  gemma  della 
verginità^  alfine  a  me  dia  l'eterna  beatitudine.  Audi,  cV  exaudi  me,  i 
benignirtìma  Regina, e  libera  mede  morte  fubitanea  ,  e  da  o^ni  pericolo 
dell'animai  delcorpo,e  da  tutti  li  miei  nemici  vifibifi,  &  inuifìbtH,  ac* 
cioch'in  eterno  Aia  in  grafia  del  mio  Crea  torce  quello  adorare  ,  e  loda- 
re poffa,ilq?iale  viueeregna  in  fecula  feculorum.  Amen. 

Continuò  la  buona  donna  queir' oratione  per  lo  fpatio  di  trenta  giorni 
alfine  de  quali  auuicinandofi  la  foilennità  delia  Santi/lima  Annunciata 
cornò  di  nuouo  alla  Chiefa  per  falurar  la  puriiTima  Vergine  c<  n  la  Coliti 
oratione  >  inginocchiata  che  fu  vidde  fopra  la  Santa  Imagine  vn  'celcrte 
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i  jplendqrc  »  &  vdi  la  voce  della  madre  Sa  a  tifi  ma  >  che  li  difle  *  "Ciouaàna 
ftà  allegra-mentc,  e  fa  Iuta  mi  come  hai  incominciato,  imp  croche  cu  con- 
cepirai ¥n  figliuolo  mafehio*  il  quale  chiamerai  Agnello  et  fimilitudiae 
del  mio,  il  quale  fu  chia maro  Agnello  di  Dio  da-  San  Gioaaani  Barri  fta., 
-quello  tuo-  figliuolo  Tara  mio  fedel  fcruo  »  e  viucrà  fecondo  la  proprietà 
del  fuoooaie,*  in  oocito  Joogoja'oueio  fono,  farà  l'nabitatiooe  fuaj  dò- 
ue  farà  gran  penitenza*  per  li  meriti  fuoi  illulrrerà  d'infiniti  miracolile 
farà  Padrono  di  quella  Città.  Ritornò  à  cala  Ja  donna  tutta  lieta  per  U 
diurno  oracolo  «e  venuta  il  tépo  partorì  vn  fanciullcquale  chiamò  Agnel- 
lo, -cotifor  me  l'haucua  comandato  la  San  ti/lima  Verginei  e  pafiatj  vanti 
rgiornì  dopò  il  parto  lena ndofi  la  deuota  donna  volle  condurre  il  fanciul- 
lo alla  facra  Jmagioe  per  offerirli  il  fruito  del  fuo  ventre  ,  e  ringrariaria 
del  dono,  che  l'haueua  impetrato  per  mezzo  della  Tua  intercetlìone  $  de 
accadde  che  fubito,ch'i!  fWo  babino  Agnello,  vidde  la  Saottulrna  Ima- 
^ine  annunciatrice  della  Aia  Concettione  con  voce  chiara  miracolofaraé- 
ce  la  falutò  dicendo  Aue  Maria,  colà  non  vdita  mai  al  mondo,  ch*vn  ba~ 
Jbino  di  2o.giorni  parlafle,e  fa Iu taffe  quella,c he  pria  che  folfc  concetto  1* 
Aaueiia chiamato  fuo  Senio, 

H or  con  si  felici  principi] '  ere fccndo  il  fanciullo  in  età  fi  vedci?a  ripie- 
no di  tanta  beJlezza>e  fantità,cbe  apportaua  grà  maraviglia  à  coloro,  che 
■|>onderauano  le  fue  attioni ,  giudicandolo  doOere  riufeire  vn  grand 'huo- 
«no,  e  con  gli  anni  appiedo  venne  in  tanta  perfezione, che  ben  etimo  (tra- 
ila eflerg  li  propitio,e  fauoreuole  il  diuino  aiuto  .  Era  CO*l  proffinio  pjfeno 
«divariti  nelle  conuerfationi  dolccneila  vita  quieto,  &  in  tutte  le  fue  a«- 
4ioni.humile;fuggiua  tutti  i  vitij,& era  fopra  tutto  deuoti/fìmo  della  San- 
aiiTima  Vergine.  Giunto  poi  all'anno  ottano  Ci  diede  talmente  allo  ftudiO 
delle  lettere, che  in  breue  diuérie  dottiamo. Indi peruenuto  all'anno  quia, 
codeciuio, confederando  i  pericoli  del  mondo, &  i  lacci,  che  fuo  le  appa- 
aecchiarc  il  domonio  per  i  giouani  di  quell'età  ,  tocco  dal  Signore  de- 
terminò d'abbandonare  il  mondo.»  &  an  da  :  fi  m  qualche  luogo  deferto ,  à 
%iueri?  da  folitario je  Romito,  ma  pria  di  partirli  p refe  licétz  da  fu 01  Pa- 
<lri  con  tante  lagrimccon  sì  dolci  parole,e  raggioni  sì  efficacijche  sformò 
eoo  gratiofa  violenza  i  fuoi  Partati  a  concedergli  la  bramata  licenza,  qua- 
le ottenuta, mcont-n.nte  .-/inuM)  alla  Chicfa  delia  Santiflìma  Vergine  po- 
ifa  nella  fommiti  di  Napoli,  la  quale  haueua  predetto  la  foa  miracolofa 
concettione, e  nariuità,comc  s'è  detto  di  (òpra ,  &  lui  apprefTo  l'I  magi  ne 
■iella  JantifTima  Vergine  fi  fece  fare  nella  muraglia  vna  fpelonca,  o  grot- 
ta,doue  il  Santo  Romite!  Io  .appena  capili  a  dirtelo,  cora'innVal  prenfentc 
£  vede;-quiui  iJ  denoto  Agnello  li  diede  à  far'àfpra  penitenza  ,  ma  ceran- 
do la  fùa. carne  con  continui  diggiuni,e  penitenza  .  Era  in  quella  Chi ufà 
vna  ImagiaedeJCrocimToi  auanti  il  quale  afpramcnte  fi  difciph'naua  beo 
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Chrirto, quale  dirottamente  piangeua,fpeflb  fupplicando  il  Signore,  clic 
perdonane  i  peccati  deJla  Tua  Città  di  Napoli ,  e  la  libcrafle  da  fuoi  ne 
mici.  Ma  non  pafsò  guari,  che  vennero  a  morrei  fùoi  Genitori,  reilaudo 
egli  herede  delle  loro  facoltà  ,  fubito  n'edificò  vn  hofpicale  apprelTo  la 
Chiefajdou'egli  habitaua>&  in  quello  con  indicibile  carità,  &  amore  ri- 
cettaua  ogni  forte  d'infermi  di  qualunque  infermità  ,  e  tanto  era  grande 
Ja  fua  pietà,  che  non  contento  di  fomentarli  con  Je  proprie  fortanze,  vo- 
leua  egli  flefib  feruirh  con  le  proprie  mani,  nei  qual'elèrcitio  impiegaua 
buona  parte  del  giorno,e  della  notte,  &  il  rimanente  del  rempo  impic- 
gaua  nelle  fue  orationi,&  efercitij  fpirituali. 

Hor'occorfe  che  celebrandoti  la  fefta  dell' hofpitale  ,  e  concorrendo 
gran  moltitudinedi  popolo  furono  rubare  certe  galline  ,  quali  haueua  in 
cura  vna  buona  donna  chiamata  Anna^che  feruiuano  per  li  poueri  infer- 
mi,andò  la  donna  con  vrli  feminili  a  lamentarli  dal  Santo  Padrcil  quale 
conofeendo  per  diuina  riuelatione  chi  follerò  li  malfattori,  comandò  alla, 
donna,che  li  pregante  in  fuo  nome,chc  lircftituiiTero  le  galline  tolte,  ac- 
cioche  i  poueri  infermi  non  paraferò,  ma  coloro  coprendo  il  loro  pec- 
cato,non  folo  cacciarono  la  donna  con  mali  modi  di  cafi.ma  la  caricaro. 
no  d'ingiurie. Il  che  vdito  dal  Santo  moflo  dal  zelo  deli'honor  di  Dio,  e 
dettHo-ro  perdirione,  andò  perfonalmente  a  ritronargli,  e  dolcemeiuel» 
afflmoni,che  voleflero  reftituireil  mal  tolto ,che  in  tal  modo  plachereb- 
bono  in  parte  l'ira  diurni.  Ma  vno  di  quelli  intrigato  dal  demonio,  &  in- 
fiammato d'in  fc  ma  l'ira  ,  doppo  hauerli  dato  vna  mentita  alzata  la  mano 
con  vn  pugno  lo  percoffe  sì  fieramente  nel  vifo,  che  gli  fè  cadere  vn  dé- 
te  dalla  mafcella  ,  nceuuta  la  percofla  il  Santo  «umilmente  rifpofe  .  ìm 
SeruO  fono  di  Dio,  ne  tocca  à  mela  vendetta ,  però  à  lui  la  rimetto  per 
non  vfurparmi  il  fuo  vfficio,e  fon  certo  ch'egli  vi  darà  il  debito  caftigo* 
poiché  per  bocca  diMoisè  l'hà  detto.  Appena  haueua  il  Santo  finirò  di 
cosi  dire  ,che  al  percu/ìore  fe  gli  intridi  il  braccio  ,  con  cai  haueua  per- 
cono  il  Seruo  di  Dio,  e  diuenne  totalmente  priuò  della  viira  de  gli  oc* 
chi,  e  gli  altri  complici  del  furto,  e  còlerò  ,  con  cui vnita mente  fc  fcfc*» 
netìano  mangiate  ncJJ'ilteflo  punto  i  piedi,  &  i  capetti  delle  loro  perfone 
fi:  cangiarono  in  piume  di  galiincquali  quanto  più- frsforzauano  dicaua* 
re,  òdi  raderli, tanto  più nnafceuano  ;  onde  confuft  conofcendo-ii  loro> 
fallo, gettati  à  piedi  del  Santo  humilmenre  li  chiefero  perdono,  &  il  Sa- 
to  pregando  il  Signore  li  ré/tiruì  nelprirtino  elTere,maii  maluaggio  per- 
cuflbre  nmafein  continua  eccitane  qui  finila  giuftitia  di  Dio  ,  la  quale 
jnfino  alla  terza  ,  &  alla  Quarta  generatione  fuoi  caligare  i  misfatti  de 
peccatori, onde  tutti  i  Cuoi  difendenti  quando  giungevano  all'età  ,  nella 
quale- il  loro  maltaggio  anteceflbre  haueua  percoflo  il  Santo,  incontine- 
te  rimaneuano  ciechi. 

Non  meno  nurauigliofa  ii  mo/trò  Ja  virtù  di  SàY  Agnello  nel  feguentc 
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fatto.  Che  effendo  attediata  la  Città  di  Napoli  da  vn  numero  io  eferc;ro 
di  Barbai i, che  non  foiola  voleuanò  Taccheggiare  »  ma  anche  metter/a  à 
fuoco»  e  àfangue  .  Il  che  confederando  quei  Cittadini»  e  conofeendofi 
imporrmi  à  refìftere  à  tanta  poflanza, moiri  de  più  principali  Mignon  del» 
la  Cuti  Ticorfero  à  Sant'Agnello, fpiegadoli  il  loro  graue  bi  fogno, e  che 
non  v'era  altro  rimedio»che  afpetcar  la  morte»  Applicandolo  che  facelTe 
cratione  à  Dio  per  Jorce  per  la  Tua  cara  patria» la  quale  flaua  in  mamfe- 
flo  pericolo  d'elfere  (puntata  tin  da  fondamenti»  e  mandata  in  rouina. 
Sentendo  quelle  cofe  ilSeruo  di  Dio  protrato  in  terra  cominciò  à  prc- 
gar'humilmente  il  benigno  Signore  per  la  liberatone  della  cara  patria, & 
armato  di  gran  fede»  e  di  fperanza  Ce  n'andò  come  vn'altro  Mose  fopra 
le  mura  della  Città, portando  in  mano  vno  ftendardo  co'l  fogno  delia  Si- 
ta Croce»  co  l  quale  prima  fegnò»e  benedice  la  Città »e  poi  voltàdofi  ver- 
fb  l'efercito, con  animo  pieno  di  confidenza  ch'urna  »  imperio famentc  li 
comandò  da  parte  di  Dio  onnipotente, che  /unito  indi  lì  partiffe»  &  ecco 
ò  marainglia»alla  femplice  voce  de  f  Santo  fi  sbaragliò  l'efercito,  e  co  ve- 
locità grande  fi  mife  in  f<ua,fmenticatÌM*  non  folo  della  robba,ma  anche 
de  più  cari  amici, o  parenti»  che  quiui  haueuano»e  come  fé  ha  ne  (Vero  ha* 
uuto  tutto  il  mondo  dietro  fuor  di  Ce  Retti  fc  ne  fuggiuano, e  più  felice»  e 
'più  faiuo  fi  riputaua»  chi  più  velocemente  fuggiua,*  il  che  veduto  da  tutta 
li  Citrà,p-t  m  d'allegrezza  ne  refero  infinite  gratie  al  Signore  »  che  per 
mezzo  del  Tuo  Senio  l'haueua  liberaro  da  miètei* 

Sifparfe  inconrinenre  per  tutto  la  fama  d'vn  tato  miracolo  onde  cor- 
renano  mof'i  z  vederlo  ,  &:  à  domandarli  ag^iuto  ne' oro  bifogni  »  onde 
accorge»  Jo/ì  egli  che  ogni  di  fe  gli  moltiplicauano  le  vi/ire ,  per  11  c  he  li 
veniua  à  mancarci  tempo  per  l'ora  none,  e  per  l'alni  elTercitij  di  carità) 
temendo  d'inciampare  nel  viti»  della  vana  gloria  tanto  da  lui  abborrira» 
determinò  fri  Ce  IteflTo  d'abbandonar  il  tutto»  e  di  fuggirfene  all'eremo» 
oue  più  quietamente  ,  e  lungi  dali'humane  lodi  haurebbe  più  fpeditamé- 
tc  potuto  attendere  i  feru  ir 'il  Signore.  La  onde  vn  giorno  fecreramen- 
tc  fenza  far  motto  à  nefliino  »  fen'vfcì  fuori  di  Napoli»  e  giunto  in  vna 
fo  Studine,  ou'era  vna  grotta»  quiui  parendoli  il  luogo  molto  à  propor- 
lo »  fi  rinchiufe  »e  tutto  lieto  diede/i  con  maggior  feruore  à  lei  uir'jJ  Si- 
gnore» efercirandoiì  in  continue  orationi»  e  penitenze  »  non  mangiando 
altro  che  radici,  &  erbe  feluatiche  per  lo  Cpatió  di  fette  anni»noue  me- 
fi  >  e  tre  giorni •  Ma  vedendoli  i  cittadini  di  Napoli  priui  del  loro  habi- 
tatore  mandarono  molti  in  diuerfe  parti  per  ricercarlo  alcuni  de'quali 
per  volontà  diurna  peruennero  à  quella  folitudine  »  oue  il  Santo  Romito 
dimoraua*e  giunti  alla  grotta»  viddero  vn  granditfimo  fplendore  in  mez- 
20  del  quale  era  iJ Santo  in  oratione  leuato  eia  terra  nell'aria  quali  otto  è 
dieci  piedi»  e  volendo  ritornare  alla  Città  con  la  lieta  nouclla  d'hauere 
Titicua.10  U  teforo  oafcofto  a  il  Marito  li  chiamò  >  comandandoli  che  do- 
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tufferò  tacere  $  e  non  pale  fa  Acro  à  nifluno  dou'egli  fi  fotta  il  che  riror- 
nati  alla  Città  ofleruarono  »  per  non  trasgredire  il  comanda  meato  del 
Santo  Romito.  . 

Hor  dopo  hauer  flato  Sant'Agnello  fette  anni  »  e  più  in  quella  foli  tu- 
dine  viuendo  vita  più  angelica  che  fiumana»  cintandoli  più  con  la  paro- 
la diurna  che  con  l'herbe  crude  ,  c  con  l'acqua  pura  *  ch'erano  ordinario 
foftenta  mento  del  Tuo  corpo  i  piacque  al  Signore  di  mani/citarli  la  Tua 
volenti  per  mezzo  della  Aia  làntiulma  madre,  onde  ftando  e*Ji  vn  gior- 
no facendo  oratione  l'apparue  la  punilìma  Vergine  N.S.  e  con  volto  lie- 
to,  e  giocondo  si  gli  dirle.  Agnello  fcruo  mio  ,  perche  hai  abbandona- 
to la  miaimagine»  &  il  luogo  di  penitenza  a*  te  in  quello  mondo  pr ee let- 
to, e  preparato  minti  che  nafcefii,com'io  predilli à Giovanna  tua  madre? 
Ritorna  dunque  alla  primiera  danza,  oue  maggiormente  giouérai»&  à  te 
fi  elfo,  &  a  gli  altri.  Ciò  detto  dtfparue»  &  Agnello  hauendo  vdito  il  ce* 
lefte  confegiio  »  e  conofeendo  efler  cofa  molto  dura  il  voler  contraltare 
contro  il  voler  diuino,lc  oc  ritornò  a  Napoli, ma  all'entrar  al/a  porta  del- 
la Città  ,  ritrouò  tre  poueri  infermi  *  vno  cieco  >  l'altro  affiderà  to  >  &  il 
terzo  che  haueua  vna  gran  febbre;  e  moflb  a  comparilo  ne  di  loro»pro  (Ira- 
to in  terra  pregò  Dio  per  la  loro  fa  ni  ri ,  &  appena  haueua  finito  la  Tua 
oratione,  che  il  cieco  recuperò  ia  uifta»  e  gli  altri  due  Ja  compita  Uniti, 
il  che  aedendo  i  circolanti  conobbero  chiaramente  che  quello  traccia- 
to Romito  non po cena eflcr'altro  che  Agnello, loro  antico  Padre,  e  pro- 
tettore. Onde  aSutrlgandofi  per  quefto  miracolo  la  fua  uenuta  per  tuta 
la  Ci  cri,  co  riero  a  lui  una  infinita  di  popolo  per  uederloie  per  riceuer  la  ! 
ftt» taiedtttionesondc  il  Santo  fu  forzato  ad  ufeir  della  Chiefa  per  poter 
fodisfar'à  tutti  ,  e  uedendo  tanta  moltitudine  di  fHStCone  ,  li  fece  un  fer- 
monedi  penitenza,  il  quale  fù  di  tanta  efficacia*  che  molti  peccatori  có- 
u in  ti  dalle  fue  parole  abbandonando  il  mondo,  fi  diedero  alla -aita  Ere- 
mirica.'--  t  :.     ?.*  »  :;ì     ::  •     ,  -j-       *  :• 

Ma  non  potè  quella  Tanta  colomba  flar  lungo  tempo  ritirata  nella  fuo. 
prima fpelonca,  e  loco  di  penitenza»  perche  hauendo  fabneato  quiui  ap- 
preso S.  Gaudiofo  Vefcouo  Bitinienfe  d'Africa  un  piccolo  mona ftcrio> 
dou'egli  con  li  Tuoi  fanti  compagni  s'era  ritirato»  piacendoli  fom  ma  men- 
te il  luogo  per  efler  remoto  ,  e  lungi  dall'humano  commercio  .  Volle 
dar'il  carico,  ela-curadì  quclloà  «.Agnello  conofeendo  beniflimo  la  si- 
titi della  Tua  vita,  e  refi/rendo  egli  più  volte  alla  nchiefìa  del  Santo  Ve- 
fcouo» finalmente  sfcruto  da  i  fuoi  pnegb  i,  e  violentato  dalle  continue 
infra nze,  accettò  il  carico»  non  per  e  (Ter  feruito  »  ma  per  feruire  humil- 
menteaquei  tèmidi  Dio  ,  che  per  la  loro  bontà  s'erano  medi  nelle  Aie 
mani.  Hauendo  dunque  S.  Agnello  taPofficio  »  Tefercitò  con  indicibile 
li  umiltà,  e  "più  comandami  con  I'c  Tempio,  che  con  le  parole;  era  folleci- 
to  a  e  vigilante all*orati0oc, benigno  nell'c  for  tare ,  canta  imo,  e  pie  rofo 

verfo 


ve  rfo  gl'infermi,  feuero  nel  riprendere  j  rigido  nell'otte  manza  de  diurni 
precetti,  zclanrimmo  de 1  culto  diurno,  e  giù rtiiiimo  in  tuite  le  (uè  at  rioni. 
Dopò  le  Tue  lunghe  o ri t ioni  folcua  dire  le  fequenti  infocate  parole  teak»! 
dotte  da I  latino  sei  vo Igar'idionta.t  r.  ; .  r  r . '  »  v-  5.  •:  0  1     *. .         •  •  •  ?>  t qH 

Signor  mio  tu  mi  face  fri  nudo,  Complice,  e  puro,  e  COSÌ  detfdero  ve- 
«ir'à  te  mediante  il  tuo  aiuto,  e  gratta,  per  ia  qual  vino  ,  e  fenza  la  quale 
mono  farei.  Peròricorroà  te  Signor  mio  come  creatura  al  fuo  creatore/ 
come  figliuolo  al  fuo  Padre,  come  feruo  al  fuo  Signore,  accxoche  illumi- 
ni 1/  cuore, e  l'irtcelleno  mjo>  che  pofla  con  of  cere,  vedere ,  e  con  lui  e  ra- 
re la  magnificenza ,  la  L'Iona,  e  la  benigni  ti  tua,  e  la  graue  viltà,  e  mife- 
ria  mia,  gl'infiniti  benefici;  delia  tua  acerbi ifima  pa filone  ,  e  benegnniìiBa 
redennone,  e  rinnumcrabih  peccati»  &  ingratitudini  mie  ,  la  profondif- 
lìma  h  umiltà  tua  ,  e  ia  grandi/li  ma  fuperbia  mia»  benché  quando  ha  uro  Si- 
gnor mio  cono  fciuto.t  otto  quello  e  che  hauerà  fatto  più  penitenza^  che 
tutti  gii  huomini  del  mondo,  farò  purferuo  inutile  *&  indegno  di  cn  tra  - 
re  nel  tuo  Regno  dei  Paradifo  fenza  la  grafia  »  O.la  mifericordia  tua  ,  la 
quale  humilmente«tiprjegOj  Yogiià  me*  fica  tutti  gii  fedeli  Chriiliani  per 
tua-  benignità  concedere,  il  quale  vini,  e  regniper  rutti  1  iecoìi  de  leco- 
li;  Que Ite  voci  erano  bene  fpcSo  dal  feruo  di  Dìo  orferte  atlanti  l'ima-  . 
g  1  n  e  .delia  Regia  a  dei  Cie  li  ia  quale  nue  riua  pone  fua  pa  r  rie  o  1  a  re  a  u-  % 
uocata,  e  protettrice*.  1  - .  tu  1  a**  •  s  utìv's  *  -  ui     ia  ;:"ì  i  out  al>^u»*flj  i\ 

HorelTendo  rimarti  i  Saraceni  confufi,  e  fuergognati  per  la  ruga  fatta 
già  o  tt  anni  adictro.ai  femphee  cenno ,  e  comandamento  ni  San t* Agnel- 
lo» volleradiouooàirTalirtthiCmàa  Laondevnito  ro/ìeme  vn  numero-r 
fo*?fercit«^&JiautM<to^^ 

impetuofcmfente  »&  hauendo  tagliati  à  pezzi  quanti ie  gii  opponeuano 
con  tra,  peruen  nero  fm'aila  piazza  detta  di  montagna.  Stana  all'boraS» 
Agnello  facendo  ora  none,  &  a  i  frnd  i,  &  al  rumore  de  glif  Afflitti  Citta- 
dini conobbe  che  la  Città  era  già  fatta  preda  degl'infedeli ,  la  onde  ar- 
mandoli co'l  &udo  della  fede,  e  prefo  in  ma no.Jo  itendardo  dei/a  Santa 
Croce  corfe  foJoCon tro  tutto  VcCeratodc  nemici  >  arma to  bensì;  della 
Virtù  di  Dio  ,  c.  no  11 /ù  lì  tolto  virto  da- quelli ,  che  da  per  loro  mefliio- 
fuga  velopemen«(fc»tuuiaroAO  atmart?,roue|«r.la  fretta oell'enuarer  nei 
naUiiii  mòki-Um'vtttegMonùi  e  gii  altfliifuggeni*»  fi<faluaron«p  <»  fi eroe  fc« 
Jbaueflero  hauuto  tutto  il  mondo  contra, .e  coni  ritnafe  ia-Citti- libera.  La 
onde  per  memoria  di  tal  facto  fu  porta  fui .  vna  pietra  di  marmo  con  vnV 
anello  di  ferro  ,  perche  in  fin  \ì  quel  luogo  erano  pervenuti  gl'in  rideli  »  il 
ciuale  hoggidi  C  vede  prefTb  la  porta  della  Clnefa,  eh iamata  perciò  di  S. 
Agnejjoji»,  ch'c  in  quel  medeiimo  luogo..,  nei  quale  il  feruo  di  Dio  ficcò  il 
fa  ero  Stendardo.  .  ^  .-.*;  v*  %sm  <■  •  ««*:  r;  .>  ?t»      i.  o;  •.,njikH  -tritU» 

.  Ma  non  meritando  il  mondo  di  godere  più  lungo. tempo  vn?lmomost" 

ó\v**  glorio- 
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gloriofcfttichr.  On'de  Higiorno  di  Janta  Luca  ftta parente, fcauendo  ce- 
lebrato la  Tanca  metfa  coir  molta  déuonone,  e  fa  cri  m  e,  fi  volto  ai  po  po  - 
■lo >  che  mi  era  Pr  efcn  re, e  il  I  e  vn  ckuo  ti  Mimo  fcf  mone  della  grauezza  de' 
•peccati,  c  d  e  He  mifcrie  di  «fu»  ito  mó  nÒo  ,  e  >de  Ih  g  lotia  dcl^Paradifo  *c 
predice  a  tnuici  u  ioro  vidno  rraa/itoi  e  ptflcia  chiamato  à  fe  rri  pouero 
•c  ree  o ,  li  re^itut  la  v  jft a .  &  vna  m a d re  con  9 uatrr o  figli uole  lafc iuc  moffp 
dalle  me  paiole  abbandonarono  il  peccato  >  e  fi  conuerrirono  à>  Dio  ;  il 
-giorno  poi  feguente,  che  fui!  14. di  Decembre  agg-rauato  da  vna  arden- 
titfma  febbre  fi pofe à giacere  nelte&t  folto  grotta  ,òfpelortca  corica- 
••0  fopra  la  nuda  ferra,  ve  li  ito  del  cilicio»  che  Tempre  haueua  portato ,  c 
prefr  li  Sacramenti  della  Chieft  j  diede  lama  benedizione  à quei  che  fi 
Titrouauano  preferiti,  &in«qoel  mede  fimo  tempo  s'vdì  vna  fpaaiflima  me* 
lodia  nella  Chteià  ,  e  dimandato  da  alcuni  per  qual  cagione  mort  riffe 
legni  di  fi  gMnd!alle|r«ztf  rifpofe.  -Ecco  il  Choro  de  gli  Aogeli  Santi, 
ì  qaali^caneando  dolcemente  allertano  l'anima  mia, e  ciò  detto,  piegate 
•Je  mani  fopra  del  petto  in  forma  di  croeedhTe.  In  manus  mas  Domine 
commendo  Spiritum  mekm.  Nelle  quali  parole  aprendo  dolccmcte  la  boc- 
ca, vfei  quella  benedetta  anima  pcr-andar'à  godere  per  femore  la  gloria 
del  paradifo.  Seguì  la  morte  diS.  Agnello  S'indi  Decembre  l'armo  del 
Signore  196.  clTendo  di  età  di  anni  di.  e  fu -veduta  da  alcuni  J'ah  ima  fuÉ 
falir'in  Cielo  informa  d' vna  iucidiflìroa  flcJJa.  Il  fuo  facro  corpo  dopo 
«(Tere  (Uro  infepolro  per  noue  giorm  non  folo  incorrotto  ,  ma  vfciua  da 
elTo  vna  fraganza  celeile,  li  fu  data  fepoltura  io  quella  medefima  Chieft, 
doue.  tanti  anni  haucua  fatto  penitenza,  e  feruitoa  Dio,  &  alJafuaian- 
tifftma  Madre.         -         r,#M   ,<.  j  ... 

Ma  non  voglio  tralafciare  vna  roifteniofà  vinone  oecorfa  nel  nono 
giorno,  mentre  fi  faceuano  l'vJtime  efequie  fopra  il  facro  corpo,oerche 
cantando  la  mcflaSan  fortunato  Arciucfcouo di  Napoli,  con  la  prefen- 
za  di  quattro  Veftìoui  ch'erano  venuti  per  rìueriré  il  funerale  à  d  Santo, 
furono  viuViòpra  la  Chiefa  fette  are hiceleftri'vno fopra  l'altro,  e  fopra 
:«vltinio  ftaiiaainfa  la  gloriofa  Verginei  Maria  N.S.  tenendo  appreflb  di 
m  a  S.Komit©  Agnello,^  quale  teaeira  vtia'njanodittefa  fopra  la  Città  » 
come  faceffe  fegno di  teatri*  io protcttiotie,  iqnarltfegni  durarono  per 
.buono  fpatitì.  falche  argomentarono  che  i  fette  circoli  firjnificauanoli 
fette  Sana  Protettori^  quella  Cmà,eS,Agne/lo  l'òttauo,ct)inepoi  c6. 
fermo  1  efper** /cprgendofi  chiaramente  le  diurne  promefic,  &  i  ce- 
Jcfti  aufpicutnqaeflfciiioai  yoti 4'eftetto.  •  r  nfii  J  stmdt 
:A  yoNet>lSigiK>rcrfonn>m^  con  infiniti  mira- 

*iOjij cdt.qMh&p potremo qui  alcuni  podii. Rfcrouandofi  io  vft  luo- 
fiPjt^t^  ^entonài^oa^giout^e  chiamatt»  Ano*    velùu  d*  «na  lun- 
ga-* Saetto  far  iofermitiì  in  modo  chohaueùa  qria/ìperdu  a  ogni  cornerai 
\wm  1  «  im>m* vjj  WJH>*W4diiW^cQiic^^  faiteue; 
<  onde 
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onde  vn  giorno  fi  raccomandò  a  S.  Agnello  renile  la  notte  l'ipparuc 
nel  Tao  fa  abito  da  Ro  mi  to,e  gli  dilTc*  Vieni  a  me  io  N ap o I i ,c  he  io  p  re  nd  e- 
rò  pernierò  della  tua  falute,e  non  voler  dubitare  di  quella  mia  promelTa, 
&  anche  Hberarò  tuo  cognato,chc  flato  fatto  prigione  da  Saraceni  in 
Barilo  Io  fcioglierò  dalle  catene, e  condurrò  a  t e, a c ciò c  he  egli  ti  condu- 
ca a  me.Così  confolaca  quella  pouera  donna, ne I  med efimo  tempo  appar- 
ile in  Bari  a  4  Ilo  ch'era  imprjggionato  nella  carcere ,  al  cui  apparire  corto 
le  catene  fi  ruppero*  cauatolo  fuori  l'accompagno ,e  gli  fè  la  guida  per 
tre  giorni  co  einni  fenz'erte-r'otTcfo  né  pur  villo  da  i  Saraceni  ch'erano  fparfì 
per  turca  quella  càpagna,e  cosi  giunti  al  luogo ,oue  di  moraua  quella  do- 
na, mio  Ito  US.  a  coluùglt  dùTe.Nòn  voler  più  figliuolo  amar  il  mondo, ne 
le  tue  colpdperch  e  apportano  danno,&  invitai  Sciti  morte,  ma  feruan- 
do  caftita  cuftodifei  i  precetti  di  Dio,  e  fappi  che  io  fono  Agnello  Ser> 
uodi  Oio  ,  laonde  ti  dico  ,  che  mi  conducili  in  Napoli  la  tua  inferma 
cognata  Anna, e  cosi  detto dtfparue.  fftmafe  colui  pieno  di  gran  maraui- 
glia  ,  e  haoendo  fri  fe  molto  penfato  ,  alla  fine  conofeendo  quello  non 
etTcr  c  o  fa  hu  ma  na,  volle  i  neon  cine  n  te  vbbidire  à  i  comandamenti  del  Si- 
to. Laonde  porta  l'inferma  in  vna  leccica,  lacondutTe  in  Napoli»  e  giun- 
ta alla  ChieJa  ,  pofe  la  pouera  donna  mezza  viua  predo  al  Sepolcro  del 
Santo.  L'apparue  (ubico  ilfanto  ,  confortandola  che  A  alfe  di  buon  ani- 
monche  ben  pretto  haurebbe  ottenuto  da  Dio  la  finità . 

Eia  ini  anche  vna  nobil  donna  chiamata  Maria, che  patina  vn'ecceflìuo 
dolore  per  tu  eco  il  corpo, &  afpcttaua  che  il  Santo  gli  faceflela  grana, a 
querta  apparue  il  Seruo  di  Dio,  e  li  raccomandò  l'altra  pouera  inferma* 
ch'era  iui>  dicendole.  Sij  pur  certa,che  hoggi  faneròà  te  ,  e  domani  que- 
fta giouaneje  voglio  che  di  più  fappi ,  che  da  hoggi  auanti  per  vn'anno 
non  farai  moleftata  da  tal  male,  ma  poi  morirai  di  quello,  e  così  appun- 
to auuenne.II  feguente  giorno  apparue  il  Santo  alla  gionane  Anna,e  por- 
gendole vn  baitone>che.haueua  in  mano,  le  diiTe .  Nel  nome  del  Signore 
Giesù diritto  leuati,ccamina,e  incontinente reitò lana»  rendendo  gra- 
tie  al  Signorcche  per  li  meriti  del  fuo  Seruo  l'haucua  relricuita  la  vita 
non  che  la  fa!ute,e  per  far  co  fa  grata  al  fuo  liberatore  fi  vettì  Thabito  di 
Religiofa.dandofi  a  feruir'al  Signore  con  molto  femore  ;  ma  non  pa/sò 
guari,  chel'inimicodelle  bnone  opere  hauendo  inuidia  della  fua  virtù 
cercò  per  meazo  d'vnafuaforeiia  di  perfuaderla,che  abbandonalo  quel- 
l'habito  v  ì  le  ,pr  end  effe  marito,  e  tanto  Teppe  dire ,  ch'alia  fine  l'inciutl 
donna  fi  contentò  di  prender  marito.ecosì  trottato  vn  giouane, fi  fecero 
le  folite  ceremonjc&oiTcruahze,  ma  prima  del  giorno  inabilito  perle 
nozze, fu  fopragiunta  da  vna  graucepericolofa  infermità,  nel  qua!  tem- 
po l'apparue  S.Agnello,&  in  tal  modo  cominciò  a  riprenderla  .  Quefte 
fono  dunque  le  grane,  che  al  tuo  benefattore  rendi  *  come  sì  pretto  di 
me  ti  fei dimenticata  ?  c  penfafti  d'abbandonare  la  grafia  di  Dio  rieeùutà, 
*  ;  »  dopo 
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dopò  hauerri  liberata  da  tanti  pericoli  >  Fuggi  mifera  il  mondano  gua- 
dagno, fuggi  il  gaudio  della- morte je  feguita  ie  cofc  celeiti  dicendo  co'I 
Keal  Profeta  .  1  voti  miei  pagherò  hora  ia  prefenza  di  tutto  il  popolo 
tuo,e  ciò  detto  con  le  proprie  mani  gli  lacerò  il  Santo  l'habicoj  che  ha- 
ueua  indoflb  da  fecolare  ,  Poi  le  dimandò  fe  defideraua  ritornare  nella 
puftiha  famtà,  a  cui  ella  rifpofe  rimettendoli  alla  fua  volonrà>&  egli  le 
foggiunfe.Se  brami  la  fanità,  attendi  alla  cclefte  contemplatone*  e  Jodz 
il  Padre  eterno  co'J  Profeta  dicendo  .  Molte  fono  ò  Signor  iddio  mio» 
marauigliofe  l'opere  tue*  icqtfalihai  fatte&c-  e  ciò  detto  dilpa me ,  ÓVil 
giorno  feguente  ritrouotiì  totalmente  fana.  Laonde  tutta  lieta  manifcftò 
<ri  GircoftantiJa  vedutati/ione;  moleranno  la  vcì\c  fquarfiata,,e  rmeiii- 
tafi  deJi'habitoreligiofo,lìdiedeaJferuiggiodi  Dio  nei  Mona/Uno  di  S. 
<?audiofo,pcrlèuerando  Tantamente  io  quello  hn'zlla  morte. 

Eflendo  a/Tediata  la  Città  di  Napoli  da  vn  numerofo  efercito  d'infe* 
deli,  e  venuti  già  preflb  le  porre  per  darle  l'aftaito  ;  apparile  vna  notte  il 
tonto  fopra  le  mura  delia  Città  con  vna  torcia  accefain  manojóY  in  ve* 
derlo  1  nemici  furono  fopraprefi  da  tanto  fpauento*  e  terrore»  che  in- 
continente abbandonando  J'imprefa  fi  partirono  j  e  ia  Città  rimale  li- 
bera. 

Vn'altra-.rolta  ntrouandofi  di  nuouo  alTediata,&  hauendo  perduta  ogni 
fperanza  di  faluteper  ia  potenza  dcifefercito  »  gl'afflitti  cittadini  fi  ri-: 
feifero.d'andar'tuttiin  proce/Tìo'ne  allaChiela  di  S.  Agnello  per  doman- 
dargli il  foiito  aiuto  in  fomiglianti  triboJationi  ;  il  che  eflendo  foiicnne- 
mente  eifeguito,  la  notte  apparue  il  Santo  in  compagnia  de  gli  altri  fei 
protettori  fopra  le  mura  dcila  Città  »  e  parue  all'è  farcito  nemico  ,  cosi- 
fpauenteuolc,  che  voltate  le  (palle  Jafciarono  tutti  intimoriti  ia  Cut*  li- 
bera . 

Non  è  diiafeiar  in  tilentio  vn  fatto  miraca Io fojoccorfo  auan ti  l'Ima* 
gine  d'vn  CrocirKTo>  auanti  il  quale  S.Agneiio  faceua  luga  oratione.Que- 
ììa  fa  era  Imagine  era  viiitata  di  continuo  con  gran  diuotione,e  riueren- 
Zì  da  vn'huomo  chiamato  Tomafo,  il  quai'vn  giorno  hauendo  preirato 
ad  vn  fuo  compare  vna  buona  quantità  di  danari ,  non  volle  altra  tefli-» 
monianza,ò  fcrittura  *  che  darceli  io  prefenza  di  quella  facra  Imagine  s 
venuto  poi  il  tempo  deiìgnato  della  reiìitutione,  il  buon  compare  ricuii-i 
ua  di  pagarlo,  fi  pendo  che  non  v'era  ita  to  tefiinioniovcruno.qiiando^C 
J'haueua  con/ignati,  laonde  condottolo  il  creditore  nella  Chieù,  &  ingi- 
nocchiato aitanti  l'Imagine  dei  CrocifiiTo,  humilmente  lo  pregò^e  fa- 
cefTe  qualche  fegnoj  com'era  vero,  che  gli  hauea  prcitari  id^'ari  .  Del 
che  forridendo  il  debitore  fubito  s'vdì  vna  voce  del  Crpt'ilìfiOtche  difle  • 
Rendi  ò  m.feio  quello>  che  deui.  Per  ia  qua!  cofa  fd«goato  quell'empio* 
prefa  da  terra  \na  pietra  con  furia,  e  rabbia  la  tutto  in  faccia  delCrod* 
fiffo,  il  quale  fe  fegno  di  riceuere  ia  per.        binando  il  capo  >  e  doue 

X  x  per- 
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ffivtoGc  lapktDa,diucoae  Uuidot  nicchio  *ochfi  fàqguinQleoca  co  mÉ 
fc  foffe  ftaca  viua carne, 8j  ancor  fi  vc^e^lwUUAcflà  pietra,  che.fi  moiei 
miracoli.^,  SUI    -  «...  j  Y  ^  «j  6*3  .-"i  ouri^tq  iàim  rov  i  .  DvtoiHi  - 

.  Morì  S~Agne  Ilo  come  s'eletto  à  I4«  ài  Dee  crebre  l'arni»  deLSigno^- 
re  5  o6f  focto.il  Pontificato  di  Jao  Gregorio  Magno, eflendo  Imperado- 
re  Maurino  Augnilo  .  Fa  diluì  mentione  il  Aiarcirologio  Hom.  e  ia  fua 
vita  fu  rcrirra  da  Paolo  Regio,  da  Martino  Alfonfo  Viualdoj  eda!p.O# 
Antonio  Caracciolo  Xheatino. 

VITA 

DI  S.    CARI  T  ONE  EREMITA 

vjt  itC"        i        li.  .5     ■     .  •  .  ..  j  ,   ì  :       "         «   -     »  ^  * 

E   DI   MOLTI   ALTRI  SANTI 

Eremiti. 

-?w  ii:       •  ■     r.  tmn 

NE L  tempo  che  t  deferti  d'Egitto,  di Tebaidajd'Erhiopiajd'Ara- 
t>ia  i  d'Armenia  ,  di  Mcfopojarnia  ,  Caldea  ,  Suliaua,  Periìa, 
Indie,   Parthia  ,  Ponto,  Ga/aria  Cappadocia:  Paleftina,  Si- 
ria>&'A£a  minore  «cominciarono  ideiTere  habrrari  viepiù  dagli 
huomini,  c he.  dalie iìe redi  maniera,  che  non  più  bofehi  foiinghi,o  incuk 
te  fc Ine  jfctnbrauaoo,  ma  frequenti ,  ite  habitanr  Cittii.  Erano  quei  Santi 
Romiti,  quali  tuxti  Santi;  e  perche  nifìTuna  per:ord*nario  faà  in  ammirato- 
ne quella  cofaych'è  comroono  àmolti,  auueqoe  ciré  non  fu  ferrtea  la  vi- 
ti Ce  no»'  di  alcuni  pochi,  clic  à  guifa  di  Soli ..rrfpJende rrcro  fra  g4  i  altri, 
non  altamente  che  fra  tante  Aeìle  il  Soie,  e  la  Luna,- come  Paolo  primo- 
Romito,  Antonio,  Ilarione,  Arfenio,  e  Macario  tra  quelli  dell'oriente, e 
Romano,Galio,  e  Leonardo  tra  gli  Occidentali,  che  però  m'è  parfo  be- 
ne di  non  lafciar  in  oblio  molti  altri  Siti  Eremiti, che  fiorirono  cosi  neii' 
Ont^nlojcorae  nell'Occidente  fra  quali  il  primo  fu  Cantane  no biie  ci»^ 
taàieo.d'lc  onico.  Citta  nominatiiliraa-ne  gJiartide  gii  tXpoùoii  .  Al  ciiis 
tautPP  venendo  mcifa  Città  i  crudeli  editti  d'Aorélttno  Imperadoreyche^ 
i  Cbru-ftiani  foriero  con  crudclilftmi,  e  vari;  tormenti,  e  pene  vcciiì,fc  nó 
rH*cgau;  no  Chritr  o. 

baratone  come  vero  chnftiano  non-volle  obbedire  a]li  comandamen- 
ti «rtqai  Jell'vmpio  Imperadore.  Laonde' «(Tendo  prefo»c  menato  daoan- 
ti  al peifido,.^  empia  Podefh  confefsd^oblieamenre  clTer  C  hriftiano,& 
attaccatoli  à  Wifputa  col  Podeftà  ,  con  etfcaciff'me,  vere,  6V  argute  rag- '> 
gioni  Io  conuinle,»  jtliprouò,  ch'egli  era  in  errore.Per  la  qua)  cofa  adi- 
ratoli ri  Poderi comanjò,  che  fpog'Iiato,  e  fofpefo>per  le  mani,  e  pei  li 
piedi  foffe  con  duri  nerui  ciudclmente  battuto,  e  fllaggellato>c4iefù  vn 

buono 
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buono  pezzo*  Ji  domandogli  voleua  facrificare  aiir Dei*  ò  vere- effe* 
di  nuouo  tormenta to,i  cui  il> Santo  rrfpofe';non/ra  mai^oOìòiJovebei» 
faccia  à  loro  facrificio*'anz*cidiioo,~che  Te  palile  mi  fotTc  tnorirpuniib 
U.volteil  yiurnoipaa-amor^deitnio  Sigm>»crGiosù  Ciiri<te4jiiiiilciv©ka 
morir  jvorrci.pià^ofto^»odc^ottcgata  (a  Cu*  divinità,  xiffom  facnncfoiài 
£Mx)C  ice  tonaci  démorm.  Tanto radanque  idi  auouo?lo.  foce  battere  icrur» 
delifima meooe Con  nei ui.rfi  boevche^uail^paciuana  rinrerioi}avmaduta 
rando  parecchie  horei  ptrftjj  minilrn  a' battere  il  Sant'huomo  ;  non  fi 
mai  fentito  parlare,  ne  punto /amentar/i.  Perloche  il  maltaggio  ,  e  fee* 
Jeraio^Giudice  comandò  à  i  miniitr'i,  che  cefiaiTerodi  barrcrJo,  non pcr*r 
che  di  luì  hauefie  nufeacordia,,ne  compaffione;  alcuna  >  ma  per  voterj* 
ferbar  viiro;à:più  crudeli  afpri  ^rme„ti,  peritene  fu  portato  di  pcfi> 
nella  priggione,rtoripotcrìdoda  femedefirao  *«<Jarc. 

Paflati  pochi  giOmivoJto  ii  Podctfàail  aftoaVcominciòcon  varij  ,  e 
diuerfi  modi  à  untare,  Ce poteqa  muovere  ii  fermo,  e  pin  ete  mai  co flan* 
te  animo  di  Caritene  à  facrifìcar'à  gWdoii  con  Jufinghe  ^  e  còjiprometn 
terglirhonoróc  grandezze!  Mz  finalmente  reggendo,  catti*  Santo  con  la 
medefima  grandezza  d'animo  difpreggiaua  l'honori,  fi  come  ancora  ha- 
ue^a.dirpreggiatoi.hBrmcnri  ,  deliberò  di  far  pruoua  di  vincertecon 
nuoui  jXfliaggioxrtor menti,  onde  fattolo  fpogliare  ,  gji  fece  accendere 
il :  petto  con  torce  accefe ,  e  di  «  no  uo  incatenato  lo  f>ce  inette  rè  neìla; 
niedelìroa  carcere. .    q       i  ioohod  f       i;.  .•  Jnoi/ist}  .<■  <  |       , 3  <r« 

In  quello  raezeofù  ammazzato  per  inganno  da  vn  fuo  fciiiauo  Auzdfa^ 
no  Jropcradorc  tra  la  Città.  d'Eraclea,*-  quella  di  ContìarKinopoli  enenv 
do  ièaro  pocoauanti  pcrcofifo  dal  benigniamo  Dio  có  vna  6etca  per  far- 
lo foi  fi  rauuedercj  e  por  fine  a  tanta  c rude kàch-'egiiv fa u a  ve rfofcimé* 
bri  di  Chrifto. 

^  Succefle  nell'Imperio  Tacito  ,  il  quale  fpauentato  della  brutrannorte* 
d'Aureliano,  comandò  fubito,  che  tutti  i  Chriftiani*  che  pertonro  della: 
Religionc:erano.prefi»foiìero  ImCcìuì  liberi,  tenendo perìcd  fa-cerea  s  enei 
non  peraltro  fulfe  malcapitato  il  Tuo antecefTorf.Iiberatodùncfut» Caw-^ 
tonc,  deliberò  d'andare  in  terra  fanraà  viti  tare  i  fanti  luoghi ,  ma  perì/a 
viaciTendo  aflalito  da  alcuni  aflaflìni.i  quali  gli  legarono  le  mani,  e  gii- 
mifero  vn  ferro  al  collo,e  lo  menarono  in  vn  /ungo  deferto  preflò  al  ma- 
re morto  chiamato  alrrimente  la  Pallude  Asfaltile  ,  cV  iJ  lago  Sodomeo* 
nel  quale  entra  il  facro  fiume  Giordano,e  da  lorofù  la fenato  legato  ib  vna 
horrida>  e  fpauenteuolc  fpelonca  ,  mentre  che  eflìamia;  orto  à  far  deli* 
altrepredc . 

Vedendoli  quiui  il  Senio  di  Dìo  priuo  d'o.gnicainto, e.  conforto)  fouma-r- 
no,  fi  volto  al  Sianone,  &  à quello  piangendo^  rat  com.nidò  con  cutio  il 
cuor*,  di  maniera  cric  fùefla udita  la  fui  ©canone  da  Oio,il  obà/c'iou  ab^>., 
bandona  mai  colorojc he  m  Jui<onni!ai;o;  per cioclie  menare  che  il>anto 
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oraua*  andò  vna  vipara  nafcofamente  a  bere  al  vafo  dotte  i  ladroni  cene- 
nano  ii  vino»  e  beuuto  quant'ella  volle,  lafciò  il  redo  auueienato .  I  la- 
droni poiché  furono  tornati,  beuendo  il  vino  fi  morirono  tutti, &  i  lega- 
mi che  tcneuano  legato  il  Santo,  fi  fpetzarono*  c  così  ri  ma  fé  Cantone 
per  quello  modo  hcrede  de  gli  a  Ha  limi,  diede  buona  parte  de  i  danari ,  ì 
quali  erano  (lati  ài  loro  rubbati,  che  non  erano  pochi  à  potieri  di  Chri- 
Ito»  chcv.per  quelle  folitudini  s'erano  ritirati ,  fuggendo  le  perfecutioni  , 
fra  i  quali  n'erano  molti  di  nobilfangue»  Del  rimanente  edifico  il  /acro 
Monaftcuodi  Laura  nella  mede/ima  folitudine  >  il  quale  dipoi  diuenne 
nobile»  e  famofo*  quanto  alcun'altro  Afonafterio  dell'Oriente  »  la  Chiefa 
<jel  quale  fu  confecrata  da  S.  Macario  Patriarca  di  Gicrufalemmc  . 

t  .Ma  S.Caritoac  fi+iutefè  nella  fopMUWta  fpelonca  menando  vita  /òli- 
taria,  oueadalrronoji«'tc*<idcuaiè  non  à  gli  tfercitiydi  penitenza,  e  ma* 
ce rationc  della  propriaxa^D e  >  e  fopraruttó.  intento  aJla  contemplatone 
delle  cole  c  eie  ti  i*  quindi  Julienne  che  fra  poco  tempo  li  fparfe  talmente 
]a  fama  delia  fua  fan  tira  per  quei  paeiì  circonuicini.,  che  gran  moltitudine 
di  gentili  nOo  fofo  fibattezzaronoi  ma  ancùr'abbracciarono  la  vita  foli- 
taria*  sforzandoli  d'imitar  la  fua  vita,concorreuano  le  genti  à  guifa  d'va 
srioflo  cfercito  a  vdirJo  predicare  di  maniera  che jqurila  folitudine  pareua 
diucnuta  vna  Erequentiflìma  citta,  &  Iddio  per  confermatione  della  iàm 
-tit«. di  Cantone  oprò  molti  miracola  quali  per  bieuitàr  fi  tralafciano. 

VeggcndoS.  Caricone  cosi  gran  concorfo  ,  e  parendogli-  cotal  cola 
delincò  contraria  à  quello  che  giàs'haueua  propofto,cioè  di  viuere  foJi- 
tario,  c  quieto,  e  parendogli  anche  portar  pencolo  di  vana  gloria, fi  diP» 
pofe  di  partirli,  Se  andar' m  luogo, ouc  non  forte  trouato.  Per  lo  che  di- 
ta ài  jwwiaci Ja  regola ,  e  facto  vno  de  i  più  perfetti  di  loro  fuperiore  •  e 
baciati  tuttj  quei  Santi  Romiti,  come  cari  figliuoli,  i  quali  della  fua  par- 
tita amaramente  pian^enano,  fi  partitolo.  E  caminatp  ch'egli  hebbe  vn 
giorno»  trouò  vn  'ai  tra.  Spelonca  in  vna  folitudine  chiamata  Serecuntinaj 
aelia  quale,  egb  iLficrmò  parendogli  ch'eli*  folle  molto  a  eia  à  flaruj  quic  - 
co* e  foJicario  .v   >  .  . 

•  'Dimorando  dunque  quiui  alquanto  tempo  ,  fù  finalmente  ritrouato  da 
molti,  i  quali  per  erfer  da  efib  fanati  di  diuerfe  loro  infermità  »  l'andaro- 
no curiolàmente  cercando  >  vna  buona  parte  de  quali  j  poi  ch'hebbero 
con feguita  la  fariità,  deliberarono  di  rimanerli  quiui  con  elfo  lui,  &  imi- 
tar la  fua  fanta  vita.  La  onde  gli  fù  forza  edificar'vn  altro  monafterio  ,  il 
«luale  fù  poi  ampliato  da  £lpidio,  huomo,  per  Santità  chiaro,  e  fù  quello 
iuogo  ancoragli  chiamato  Laura  .  Ma  Cantone  ordinato  à  ì  monaci  il 
modo  di  viuere,  di  nuouo  fi  parti,  &  entrò  più  nel  d  eferto  nella  regione 
de  Tecoon,quiui  emendo  parimente  trouato  >  conuerri  molrj  Giudei  ,  e 
gentili  alla,  Chriflianà  fede,  de  quali  molti  fi  fecero  monaci,onde  gli  có- 
li e'nii e  fat'il  icuo  monafterio  che  da  i  Sorianifù  poi  chiamato  Suca,  e  da. 
ì  Gr«cij  Laura  veccnia,  hU 


Digitized  by  Google 


» 


eibe  Affé -kÉ  Miti. 

Ma  deliberando  pure  l'huomo  di  Dio  di  habitar  Colo,  fe  n'andò  in  vna 
fpelonca,  detta  in  Quella  lingua  Chrernafros,  che  appretto  di  noi  fìgnifica 
vn  luogo,  al  quale  non  fi  può  fclirefenza  fcafa,  percioche  quella  fpelon- 
ca ér*Ìtuata:in  vn  fcoglio  alto,  96  eminente  da  terra  ,  quiui  dimorò  gran 
,  tempo  con  fomroa  quiete,  &eflendo  poi  diuenuto  tanto  vecchio  che  nó 
poteuaXcendcre  per  pigliar'a-cqua  ,  impetrò  mediante  l^ratione  da  Dio 
vna  fonte  d'acqua  viua  in  vn  cantone  della  fpelonca. 

Venuto  final  ai  ente  il  termine  della  Tua  vita  ,  s'ammalò  ,  e  fù  portato 
da  monaci  a)  primo  nionafterio  da  lui  edificato,  e  porto  in  letto  ;  fece  va 
deuoto  fermoneà  i  monaci,  esortandoli  al  ben  viuere  ,  &«  guardar/ìda 
gl'inganni  del  commune  nemico  ,epoi  gli  baciò  ,  e  benediife  ,  e  pafsò 
Reamente  alla  beata  vita  fono  l'Imperio  diTacito  negli  anni  dei  Signo* 
re  2.$  j,  fcrifle  la  fu  a  vita  il  Meta  fra  He. 

-  •  ••  si  cansimr.  :         I<  -V    I    T  A 

DI  SANTORSACIO 

,  N   EREMITA.»    a     j  , 

Sant'Or  fa  ciò  fù  di  nasone  Perdano  come  fi  legge  nel  quinto  libro 
dell'hiftoria  Tripartita,  e  nel/a  Tua  età  £io«amle  fi  diede  alla  mili- 
tia ,  ma  toccato  da  Dio,  abbandonando  il  mondo  fi  rinchiuCe  in  vna 
s^toxre  della <jfC4 di  Nicca,  doue  dimorando  foli  tario  fi  diede  cut-" 
to  all'orazione i&  alia  mortificatone  della  carne.    ■  1 

Jnqueitotempo  vn  cereo  Vefcbuo  Arrianno chiamato  Eudofio  d'vna 
Citta  detta  Germanicia  porta  in  Sona  in  sùiConfini  della  Cilicia,e  delia 
Capadocia,  ottenne  da  Cóltantino  Imperadore  mediante  alcuni  grà  per- 
fowaggi  di  Corre  di  poter  congregare  vn  nuouo  Concilio  in  ella  Cfcti  di 
Nicea.  Ma  Iddio  che  vede  il-  tutto  Volendo  di  mo  Arare  con  memorabi- 
le prodigio  quanto  gli  difpiaceua,  che  di  nuouo  fi  propone/Te  dottrina  ta- 
c'emptaia  quella  Otri,  dorella  prima  era  fiata  dannata  ,  reuelò  à  que- 
sto Santo  (òli  tario  il  caftigo  ,  ch'egli  voleua  dare  à  effa  (Titti  per  impedir 
con  quello  i  diabolici  configli  .  La  onde  Oi  fa  ciò  vfeito  dal  fuo  Romito* 
no»  n'andò  correndo  alla  Chiefa,  e  diede  di  tutto  anuifo  à  Clerici,  efor- 
tahdoli,à  placar  .con  la  penitenza,  e  con  public  he ,  e  priuate  orario  ni  l*m 
i«  di  Dio:  Ma  ridendo  li"  e  dì  delle  fu  e  parole,  e  fchernehdolo ,  egli  fe  ne 
rìtmaò  alla  fua  torre  oire  gettatoli  in  ora  none  cominciò  à  pregar'il  Si-' 
g«orc>  che  fide'gnaiTe di  toghe rio  di  questa- vita  mortale  auanti  che  ve* 
defie  la  rottimi  di  quella  Città  ,  e  perfeuerandò  lungamente  in  quella  di- 
manda* fù  ftaaimencc  claudico  dal  S*gQ©re>poichè  mentre,  ftaua  perfeuc* 

«odo 


ì 
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raj^P  in  taldpmatfa  W^n- 9rVwne,pft{èJii  ft<»; fan tUmcnt^KHia  fcfie 
vcdeue  fa  dcrtruttione  di  quella  Città  ^r;i«fio.n4Cail  .Tanto  IcgupoMin 
f^iintcìrainmpdp ^^appuAto  ^fx'eglAf^iJii^tiefiooaliup  Is  »o  .1  tn# 
^£>a confetture £ ca^a^e.  nel  mcde^mprpni>^4*tfa  mortcìdi  &.  Qr* 
fac40}m*do/ddip  Va  terrifyie,e  fpauét^ft^wftTOo^,ciie:nmtìà(Vfl*  «t*- 
dj&maparte  del{a  Cutà^adc,  morì  i?|4iu1^a^titudinc<Ìe  gltKabita* 
ton,e  gh  altri  che  rimaici^vini  perpanra/aperc  he  ic  lor« 

difper  feroj?^  i,ca*pl>,e  rooftr»  whvwini*  &  t  v cucour e. 
erano morti per  andarci  Concilio.,  ^if^cpeal nnoua  fc  ne^itornarono 
alie:iproSanceChtefev;,,  r<Jò  fca^..L?io,  ..t,;.,.:,.mj  ».  IKC  ,{  nwAj, 
Rifenfce  Teodpretofcrittprc  della  ^M  S'OrOich  ,  jch'cgU  cacete* 
col  folo  inuocar'iii  np^-d^ie$à  ^brito;iWenjorào  d'adoflb  d.'vnarf 
che  infunato,  e  fuori  di  fe  gii  \§ pjtfuocoWgbcon  >oa  fparfa  ignuda; 
in  mano  per  ferirlo  ,  c  con  la  inuocationc  del  mede/imo  nome  fc-  ' 
ce  morire  vn  vclenofiffimo  drngont  »lcmj col  fiato  ammazzaua  ieper- 
fone . 

ci::-  h  2  $  Pt\w    '■    1  « 

D  I   S  A'^f  MÀR  ONE 

:>»d'.: n'ire.  I  .  ì^-j  ■• -p -w-'i  ^  jìl&n     lV*  obiT'i'V:  f 

IPV     Maco f»«  fecondo  che,  fcritteilesdo/fito  moftoiàmofo  in  fanti- 
H  ta  per  quei  paefi  di  Soria  i  e  fù  Padre  di  molti  monaci  ^edi  gran 
:  menti  appreup  Dio  >percioche  hauendofi  neliiio  Afona  fterio al- 
leuato,&  in  arutto  ,vn  gran  nu.me.fq  di  monaci  j  i  quali  più  preflo 
Angioli  fembrauano,  che  huomini  ,  fali  in  sù  la  cimad'vn  jnonte  qniui> 
prciTo,  dou'cra  vn  tempro  confacràto  à gl'Idoli^  quello  defuutto  ipeó- 
facrò  a  Dio,  e  quiui  prefTo  fi  fece^na  Cella, nella <j naie  fi  jid frettai  qua/ 
do  voleuairarfifolitario  -,  &attendere,alia  .centempUeione  fen^seffere» 
dal  contorno  de'Monacj  impedito  3lc  pfUiò  in.  nren© tempo  arràuòai* 
colmo  della  perfsttionc.e  fanriti,     l-j  .-i1-»,         :  '  i  «.hai \ci  ^^.J 
.EiTcndo  dunque  quefto.  Sanebuomo  pieno  di>iktifc:€oriftia<«  dipa- 
tienza  di  humrltà,  di  manfuetudiqe, dica ftità/diiifede>ìe di  trraói.di  Dio, i 
meritò  che  il  Signore  mqft?afle  in  c.onfermationje,  deJkbftia  firotixà  mol- 
ti  miracoli,  e  particolarmente  di  fanarc  corporali  irt&tteità  li  Onde  per- 
ciò concorrcuanp  i  Ini  le .gerjtM.  fcjiku*  di  tuff*  la  regioni  circonuicine, 
portandogli  infermi»  miochcs4*effaifu&n&  j&natìtìi anali  tarBùritornant 
uano  alle  loro  cafc;laafulp4|^#^^W9^,tlCfcgHfl,^€lg^t^^^i, 
rcflon  fplo  { .™ferm^c$rpoj^^^^ 

'  bit  ;  fer- 
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kf«Mt  lW«««0,ll.Jlw*  ì  deporre  l'odio  «oitr'al       proffiwlé  chi 

«fc«ii».dofi  il  Santo  Roériw  Marone  moue**  fi,***. 

BoratoiepoJcroIofipoferoJ"   '     :   :t;  ,~       ,i*  ......  ^ . 

il"' "■> A tv»»i  J"a..'.-!..1v'.s>(-.s.v  !  '  t-n -  r  -r-.t-,   ,  ."  '  . 

:riV  1  T 1  A"  '  T  • 

D  1   *  A  NO  I  VLI  AN  O 

|  -  1  *      1  *  1  - 

EREMITA. 

cAo  Uiuliaao  dimoroinirni  regipncebegada  Parti  era  ha botata* 
ì  ioroi-à  detta  Pania,  la  quale fich.W ho^i  ],  p£5£ 

'hI^         *? Ju0g°  >tb*  PcWDoJtc  g'wnsre  era  inhabtrato  ,c 

ìo  vjta  <o.,taria.  Pofc/a  non  gli  parendo  efler^j  ft«M  remoto  à  L  mn- 
do,  en,trò  pjti  dentro  nella  tòlSkiLtc  ,  tanche tnwàSll 
c^c^  quiuififermò,evifteetealquanuanlii  ma«^./K,lP 
-a  A^e,  efendo  troua^c3  j 

gp.  viaW  aqdai e«uaJ£h*  xoira  Giuliano v  feritalo  afe.  que4Ja  fotlonc* tm 

ri  ^  P1^*  «peditameote  ail'oratióne.  ■ 

fi  g  °JnJr!°,ta  ™  &IOU3ne»o  chiamato  Arteri0,che  Jo  menate- 
ci d°  ?UIMC  fQJrtÌttÌ4  Ma  11  rant'*™m°  »«*o«  gii  r.fpofc,  X S 

CW««>J«  reic,  ,  concio  fiacofa  che  per  quei  paerf  non  6  ùtugaz  acoija.'r 
F*alm*„t*.nrta^ 

rll  c**lpf to  chc  ^^•■««•gtómtil  jiouanc  After»  fi  fentiua  man- 
hSLf*         V  m?pér  VCf€<>è«*  'iauentio  fatto  dei  gagliardo ,  e  del  '■■ 
W^at**^a^r  meoer..  A/fMrimanon  potendopiùfe  gli  rìctó*" 
rnanoo pregifidoJ^vt^  noaloJafctaireriaori^ì  Terese  chiedendoli  hu-- 


o^.à  mi  feri* 
cordia> 
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f  ttrdia,  li  poi»  <n  «  e  limDidilEmiapqu*.:  Laonde  comando  ai  gioua- 
w  ffi  nfouVlfa  à  tua  voelu.  ole  «e  ritorcane  al  monaftaib .  Et 

i  ^  fi Touei  tcmrfoer  tutto  il  mondo  •  l>ercwche  egU  gouernd  quel 
femofo  iMdn?i|piptt™»a    riBàti<78,anni,tenendo  fempre  fermo 

■tósssa  atsts  ssa? -  —  r, 

G Ue  £  quei  i-ogni  deferti  ,  fe  gli  fece  incontro  yn  foro  dragone, 
chTcoT«ndo  alla»(>lTafl.a  vo!eua  dèdorarmi  maG.ul.ano  co»!  legno 
StaGM  ,  co'i  folo  cenno  di  quel  facro  fegno  ammazzo  d 

D  HSornparendo  à  San  Giuliano  d'eflerquiui  già  troppo  eonofeiuto^e  ve- 
Pendoli  Xnrefenratoda  molte  perfone  d.cofe«ceffar« :  al  vmo,  * 
federando  d?fta  Elitario,  e  di  vinere  (cóme  .dice  S.  Paolo)  deMe  firn- 
tìe  delle  fue  mani,  fi  partì,*  andrene  al  monte  £»«£2»t"£ 

Ufco  drfderio.  linenW^ba'a^mcaw  V**£55£^SIàà'i 

Qu.ui  edificò  vnachtefetta  aiquanroJontana dal  commercio  de 
2 a ri  Romia,  taK  fpeffo  fi  «do.eo.  d  far  lunga fattone  ;    _  . 
B  Vna  volta  fra  l'altre  pregando  egli  per  la  Santa  Chiefa,  che  dall  era- 

pochi  giorni  l'empio  Imperadore  tornando  v.ttonofo  dalla  guerra  con- 
trai Perfi,  faria  tolto  di  quella  vita.  IndLtornando  a  i  Afona* ,  diffe  lo- 
ro quella  cdfa,  e  non  corfe  molto  tempo.chehebbero  la  nuoua  d,  cotal 
Ute.  Succefie  à  Giuliano  Valente^  quale  perch'era 
la  Cbicfa  di  Pio  maggioz  fortuna  ,  perche  oltre  alle  altre  perfccutto- 
pi.chemoffedCattoUci.cacciò  ancora  «oluSan^Vefcou.  dalle  Chte- 

SdTi  fero  oltre  drquefto  i  falfi  Arriani  vna  fama,  pe*  il  popola  s  che  > 

«oifrtammirati.fr  mal  contenti.  Per  la  qual  cofa  Flauiano,  Diodoro  >  8t 
éS^^tc^tZ  &  Alieno  fuoidifeeptò,  fi<  deliberanno  *  » 
andarloà  trouare  in  perfona»  Onde  molli  di  compagna  ,  e  *f**»**  >  £* 
dittero,  dfe»*  fidine  di  moJtifaceadimeftier.,  ch'  egli  iafcia*a  la  fna 
amata  folitudme,  venifle  à  dimoftrarecon  la  propmp*r*Wu  -al mondo, 
che  i  nemici  della  -eriti  menrioaoo.  Fù  cohtento  l^iKxrfto^  d*  fcK>,.d  an-  \ 
daxe  eoa  efli  loro,c&ce  per;ii^ 

pafio 


i 
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p^aflb  i*  filen  tiojco  ntftn  «ad  o.m  i.  fo  lo  di  d  i  re^c  he  giunto  «  II*  £i  tu  dj  Ctv- 
ro  lontana  d'Antiochia  diporta  circa  due,  ò  ere  giornate»  gli  an&bl»fcàr 
*tm  «4KO  M  popolo  <Jc f*ieU-«>n  grati  riuer «a  irrigandolo;,, :*h&tvattiTc 

che  co'i  .UM^a^K^r^wfou^WMi*  &9ttkfcto\N5W*A*£W*Mk' 

no  rtfpofe  il  Santo  vecchio*  &  infieme  con  eflb  meco  attendete  all' 
attinenza,  &  all'oratione  »  e*  vedrete  clic  Iddio  ne  porgeri  il  Tuo  a> 
iuto  • 

Hor'anenjlei^oiipm/o^fimenpo1!  <?aato  ajl'oiatio«e»^atiuenr)e> 
che  la  notte  xuafm  irgiornoiCneiTTe/couo  JCnimh  doueua  predicare  al 
popolo,  e  disputare  contro  la  verità  fu  da  Dio  percoiTo  ,  e  fatto  morire. 
Finalmente  per  queftc^cjjer  It  preterirà  di#an4jiuIianOieflendofi  chi** 
rito  che  gli  beretici  procedeuano  con  bugie  i  gli  piacque  d'andare  à  vi- 
fi la r^i  Monaci  dei  fim'ux^jmo  JHona  ftc  ria»  Qutu r  erte  rvi  o  ar  ritrar  0  ^  P"J* 
chi  giorai  pjacque al  Signore  di  chftftrrsrjoi  *é ^vocebiq  #aow* e  carie» 
di'rBoin  ménte.  Maxi  fotco  ^Imperio  di  Vaiente  ne  gli  acci  del  XgnpK 
3  $tf«x  ferini,  ia  Cavita  Xcodoreto.  mo/À  iti)  j^i,  .  ) 

tnv  srio'ìc  Kisuou  auob'%  a 'c  SS  al:,*!  risfi  cjlom  tboiMidurl 
tllr-up  ni'ifiltàtf*  isq  r-t>orr  ruV^I  ^flf ';  »  *%•  Iik-.co"  ti»Ebif      1  ori}  tsn 
Slidibai^Pi  *  '  -v"»r"?  ^  ó*.  j.fónirno3  t  ifciup  ótni^l  3  oilont  ìigofendotiq 

'  li  ci-.'.'"5,  nv  j^rat'*  <  ante?  M  mq  iì.ì(*oL  isq  oftaup  s  9tilO  .  /r!:.:i6U 
co->  ribncrtj  '1./;  ->:_f  iau».  W*^^  lii** 'f'5!*17  if  1  rr,t^J(1  <>*ì^<à  ollój 
i  e  orr* .  :  tlsup  fc^Muftirroiilr  iil  "bAsioq  a  t  or  1  »fc  U^sno  enr 

SA  NoRiecrQ,^^?  aa^r^gli  ^^njp ,-Roiw<ufec°n4*V& 
Icnue  il  VcTcouo  Teodpreto*  il  quale  lo  conobbe,  &  aChnftiaoa* 
>4i  queftanacjoaediriaaò  Paolo  Apoftoio  yaa  dcJlc  fuc  Èp&or 
ci  or  fc.Qucfta  Prouincia  e  pofta  iaLSÙ'ifin*r£  Aurffyu*  ,.hoKgi  det^aj 
•BWr^maggjore,  fu^qsì  dc^a^,QaJU>  c^ean/jp^e^uerlà  fe  n'andare  o£j| 
poic  fr' he  bberopre  fa  Roma  al  ter^p.QUC^rBjKo.rorqM*^  du«r 
que  Pietrord'cta  d'anni ft  ' te,  frfe^  VoY>acov  e  djucnuto  f^alCetf  pcxa 
fctta/ì  partì».^  aifdqiTene  in  Palesa. per ^^?^(i^9gb'/aBfJft%^«ft 
tQfnp  panando  per  W^,^M^f^M  j^^j)^^ 
IM  fu/fero  ordina  noni,  c^oAurai^ia)  pii,.pjy  jjin^^  «  J*4  cpnlìiìnif  chq 
in  altro  luogo  dou\cgli  ruffe  fla.to.pnd'cklfc  jier/ua  habitarione  yna  iàa- 
&  tanto  ofeura,  che  più  di  feppj^ura.cjie  d^Jtrp  hauea  fcmbianza,,  douc 
fi  diede  ad  vna  vita  mólto  auftera  ,  non  bcuen^o  aIfro,,^iie  acqua  pura,, 
e*pt? ^aAgiaa4a;rc  notrvn^olta  fola  iU^iftOn^  fe» kP9c?i & 
da-  me  allegato  )  dice  eh' emendo  fanp^,  ^afld^pju.v^  a  .vi^^  in, 
Clamai?  cbcvna  vqIu  Io  vjp^^bcr^re.An.giQq^vjf/Q^a^nA 
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^ollc  mai  partir  da  lucani*  volle  '■mcn*to-(tei*h-faidfàipntàtàx^ 
TltfftkJaV'*      o'f.moig  ,i)c        tìintnolib  tifbóhr.AT  r#f,3c,w  01 
»»■  petfer  ft*d  i  o  a  fu  a  i  n  t  e  re  e  flk>  ne  mo  1  m  m  i  raeoìue  finalmente  a  r  r  lai  w  alt** 
ttf  dJadnÌ»8ouan ta  due,  palio  da quefte  mortai  vita  aUa  teiefee  i"e  Oca  ta 

4fH*n*$ctìiHlt VàleiKinian©  tirtfr  ffltàifttc  WSnjaore  ^ri. lv  >^Hi 

U  r;:^hn;-:;  <- .  ...        un         i|»,ì  •/<  ,  ciiT^yj        ?fi  0R| 

i<  i-i-  ri  ...  y  -1  -  t''-''A  *••>?  otoioiisx,  isanonìft* 

.....  .  •  "ui 

,')'5f'  ?IJJ 
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.rir.ora  cwtsi  *t  o'fir::gc.<l  -  •  1.  ^*anoa  yir.iiMjiib  atotoqou' 

•  «nb  jtohn^ìì^iOdf.i'.u'.iRitRi.  «n^fjqltt  i4n  mfìdupiao  binaci  Uui*! 
-17  e  rubiii/b  cpinqiigi  3i2uJ  ne?  or. xinb-soc :<<  Ì3r)3i»d  ii c»  otf  j 

eVca  g  l'a  nrii  d$I  Signor e:*7*;  fioriin^antHa^Teodatf  o  s  fri  «frale 
nato  di  parenrfnottJi  i  e  Cfinfcian:,  epcruènoto  i  gjt  anni  del» 
la-  d i&aanopa^ariderofo  di  menar  nr  folittria  .re  tkndò  nella 
Cilicia,  e  fall  fopra  vii'alti/runoumania  ^aftitad-f  faelMaiiaibch 
ri,  &  habiratoda  molte  fiere  feluagge  doue  trouata  anche  vna  eauer- 
na,  che  ri&guardaua  fopra  il  nèVeXmcilto Ammoda  per  habitar'in  quella 
piacendogli  molto  fi  fermò  qutuij  cominciando  à  fare  vna  incredibile 
aftinenza  corj>e/g-fi  fi  pgnifrfjqiflìmit,*  ^tridì  di  tibgTgrofli ,  e  fel- 
tiatichi .  Oltre  a  quefto  per  domar  più  la*"  carne  »  s'attacco  vn  ferro  al 
collo  molto  pefante  >  $g  vnjaltco  alle  braccia  >  cingendoli  1  fianchi  eoo 
vna  cintola  di  ferro  *  e  portAdd  kla  ^hiòWlunga  quafi  inlino  a  i 


Si 


Hfndelii  cVn£rWvirttra  SblÀkVek  c'armi  aPlTafrtf'vlti>  ,  thè  rep, 
fiino  allo 'fptrhés  Ootéé  i^a^en^ii  Waèfc  del  nboié  foò  »  fate 


fi 


Teniuanoa  imyreee  ih  fcreUe'reitfW^oilrì  Wgr*^M0oaiT«rIó^rte^** 
Derno  del  quale  fratone  lé  cotVégl? ffalieua  cori ,  AeH  *totì*c?  non 

altra  ^rtiétt  pe*ft^^  pèehV«r<*f* 
V  ìgtfammm  E#umW.  t'ibndt  ehi  oTI&otìceoa  vele-di  nauiV 4 W 
tètoùicilfcìhth forti' }è  ^fai  fportej  &a^unPfaoórauarHy  inferra to- 
si hon  facevano  con  rro  al  comandamento  di  Saa  Paolo  ,  il  quale  dice, 
chi  non  Jauorjjnon  mangfc  '  "  -  0  1  uailofc  o;!om  eiiv  anv\*  si .  ib  ir 
'  !  H»^f«a  fràfyf'ftrii  ier fòra^rl  i WiìoV  àlfcf'c'ifràtf i  enio^ùè«itfep8H|5» 
tialcooi  'JWbnacj  ornarì  d'i ma^rtodin^df«5ró8éfKà;  edi  carità  frateii» 
^E^j).dj!J  '«fcW'fo  tàotl  Woefarr»oe,/c%t'  r/è>ri  fbltf -Mf  Hu^Mtf 
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no  riuerenza.  Percioche  in  quei  conani  erano  d.ue  fcu$  4i  &dr<<4ni,  ufi* 
del/c  quali  fi  chiamaua  dc^oli/m*  e  J'alcra  de  Saurijj  qu.ai»  fpogJwuattO* 
&  ammazz-auano  c luunquc  troiuuano.  pcr,qqe;  coo^Wuj.c  rwodiaJrcM; 
offendo  due  ncdic  Vtnuu  al  Monaftcrio  di  ^codoio.^  ho>a  YoUcrp.^  % 
altro»  che  vn  poco  di  pane  »  anzi  partendoli  humilmcnce  Io  pregarono-.* 
che  pregaffe  Dio  per  Joro.  \ 

Hauendo  intefo  quello  i  Cirfcdinid 'Antiochia»  e  cernendocene  vn  trac- 
co non  venine  vogJia  di  farlo  priggione ,  lo  pregarono  inttantcrae ncc  » 
che  andaflfe  ad  narrare  vicipo  aU'habitato  per*uicafe  /juell*  euidéte  pe- 
ricolo. Onde  vinto  da  i  loro  pricghiacconlcnti',  &  indato  ad  Anriocfiia 
edificò  vn  Monaftcno  in  «ù  là  r4ua.de!.  nume,  Qjonte  (detto  hoggfFarfa- 
ro)  ma  non  meritò  quella  Cftràtii  goder  di  vicWvn  canfhuomojperche 
non  pafsò  molto  tempo,che  chiamato  dal  Signore  andòal/a  cclefte  pa- 
cm^à  dimorar  per  Tempre  m  Compagnia  de  cittadini  céleili  aircaflo  dejf 
ImjKTadore  Valentiano  primo.  I  *rl 

VITA 

-„.,  PI  SAN  ROMANO™ 

-b  »»  tr.tr.*  fft, ^  -  .  «ino  tf<*  tnì^P  uUUo.rfi 
•Ut  :.>no:Jd<ifi?iJ,.o  tiuffl  rfl         *  «dr-i»-  .••i.ommo*  io  -d'h  oh 

E I  medefìmo  monte  d ou e  meno  vira  fo  maria il  lopnd e tto  San. 
Giuliano  j  menò  anche  vita  foli  tari  a  vn  (ànt^Hmo  Romito  nof 
Xi* ^ e  minare J\  ornano  della  Cicri  di  Rofo  t  1 1  qui  le  volendo  fugg ir 
•i   t  <  Ja  patria  lì  fece,  vna  CeJletU  à  pie  d'vn  monte,  doue  lì  me/Te  à 
far  tant  a/f  in  ema  >  che  quali  era  imponibile  tolerarfi  con  le  forze  numi- 
nf*  Eijl.i  non  a  c  ce  e  fé  mai  fuoco»ne.Hui,fi  feruì  di  lume  di  luceva*  jpp« 
gi*M«  Solamente  pane,  e  falche  beiaeua  aequa  fola*  haueuala  chjama;^  \\ 
U^rba  rabJbidfat*  la  verte. di  eilfcio  >&.  atfcoUo  PA^ar  ij^pdeu^fc^ 
peft.d»  ferro  *  che  il  detto  Tcodofio  CoUm  portare^  era  dojaxo  4'ognf 
▼if *U  c  fri  l'aJticUn  fui)  i  guifa  di  Stella,  e  Httceu*  fc'fewiùhgi  hafcMa.  feim^r 
pre  dauanri  £li  o<rchi  la  marlfuetudme  del  Patriarca  (^iacob,  <*iJ¥oÌs$.  jfy 
di  Oautd  j  ma  viepiù  queJJa  del  nouro  Signore  reperendo  fpefo  volte 
queUe  parole  di  Cimilo.  Imparare  da  me  che  fono  manine  io  t  &  nutrii»^ 
lé  di  cuoce.  Hefi  sforzaua  fola  mente  d'hauerc  inffc  f^rfcttanjcoee  Je  sfe^ 
te  Virtù,  ^tu  s'inge^naua  d'imprimcrÌMnc^ract6  efficaci  parole  nq  i^po-L' 
r»  di  quelli  che  .veniuano  jiui  >  ch'erano  mql^J  i.q»^'  eijli  con  ?mpito.  ; 
affetto  predicai!* -fa «or di  i^o  ^horalqueUOrfl^  profilino  >  hora  iajffiQrft» 
co/dia»  riora  h  pace  ,  &  boxa  J*efortau*ÌU*^rP,cu/to  di  Dio  ,  Si^'qf^ 
fcr uaaia  de  fuoi  lanci conanclatfKflOi *  ^f^^tf,^ ifl^f fl^ft»^,* 

Yy  a  pre- 
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p^icaworft^ìno  gli  Jntei  infermi  di molti:,  ma  i  corpi  ancora  j  e  final* 
i»cjhtt^^d0>uecohiat^,cosi  ili  «jtt^e'fehte  opere  >  come  nell'eri,  fu, 
<M  -Signor*  ca*«*4a^crfl*mof  ta4  •si\**4vtrt&\ào  in  fa*u  .pace  r^ritf 
ai  fùorr  renetìdo  l'impelo  Vale  n  rirnaao'  ài  !gli  anni  d  eU*  no  Ara  ìalu> 
#C*:«$aip;q  c  »Ìa  pf'r*-  bnsMtrfcfiK  »aai  ^  it  ojo<j      j.b^j-.  {£ 

•••  nv  »rÌ9«6!  i.sotsj  5  i  ;i:ì  V   I  IT"1^'5*^  * 1  ;:Lr  c&hm obrsiji» li 
t    .orna*  m  J  m  onmr   -,<;  <  !  «     nij^Viqoìikì .  *  ■         altiin-iv  noe  oj 

»a^t^8yr'^ o:iah)  sino ìO  5     j^ry.^.         .    AJ  .i.uo^  .  ... 

sfìslo-  l'  ttbns  sir>n^'i  S>.t  Aititi}  9fl3toq<n)i  ujIotno<"kfcc  c  :; 
^IHalfatoòfoGifttiìbPtfnK*  di  padwiricchi ,  e  /acoltofi «acque 
S.  Zeno  il  quale  peruenuto  a  l  rè  tà.^Jc -partito/i  da  ci  fa  fé  ir  an- 
dò ai  Re  di  Cappadocia  >  e  Tocco  di  lui  n  diede  alia  un  li  ria  ,  nel 
qual'efercirio  fi  portò/d»  maniera -eh  e  entro  in  moica  gracia del 
Rcje  da  quello  riceuecce  grandi/Tìme  ricchezze .  Ma  e/Tendo  di  poi  mor- 
to Valence  Weratfora  rimctd-alla fnilithf  e  fc  njandòrpef  fu  penite- 
la ad  habicarin  vn  fepolcro'pdtfo  fieri  mdnei  érte  fono  frettò  ad  An- 
tiochia. Quiui  egli  priuacofi  non  /0I9  djogpi giacere,  ma  etiamdio  d'- 
dio  d'ogni  commodicà  hu  marra  j^tèetìdeua  fòle? alla  conccmplacione  del- 
le cofe  cele  fti,  c  da  vn  Tuo  famigliare  gli  era  porcaco  ogni  due>ò  vero  tr< 
giè'rnf  fèÙme»tc  tinto  pane,  quanta  pajeua  che  io  parerte  fo /tenere 
%T&.  •  Betjetfa  acqua  pnr  «  !>  8c  andau a-  V1I11L  ma  m  ente  ve  li  i  co  .  !  And  a  uh  ^ 
^«fehfèi^Jlà  Gbiera'ad  vèrtè  e^r»freMa'rabrai(crittiirerf*i'Docron. 
t  pòìW fantfflìma  aefla e  commumea tofi  ,  fe  ne  tof nana *ai>  fuo  romi- 
•JfrJfcU.il  ;    ^1  J  «03  isiti*)io?  *.    ui  oq.t'iti^'.J  .'t'  '       fc.\H^ii»^'.*-Ctl  ili 

-«b^fdftcWn^clirHi  ^ubMm^eftMti^  4c^VlEuiri  prefe  dirotte 
R«c^*ATft*?òèr1ii>feHl^li  ^eéojperrWk contorni  jaftefctefrhS 
d  6, :  e  tagU*n'dof-a  f>c?*ri  moki^micis  chic  ^uiiw  ^rr  il  pack  habiràfcano^ 
l'Maòmo  ^Oib  vttlclrtfó  i^etìa-rWa^^ccfciWiconSlesiòo  etfdtìcl'ovaaq 
tiohi,  che  quei  Barbari'  non  viddtro  l'vfcio  dcJUa  fui  eeJJotta',  Mt or*B#v 
più/  e  pifr  vblre  vi pitta  fleto  dauaori .  Olire  'di  qnefio  inerirò  dt:-  vedere? ■ . 
tre  giòuani  d'afpécrò^iù  the  hurnario^,  i  qua  Ir  ruppero  ,  e  fed  nflflcVd- 
taffdg  qù*ir  eferéft  6 ,  VÌXhùs/mencé  peruenirtb  a  Ila  rfaetì^'quefta  «H*:; 
fera  Vita  i  ;é;  non  haue  ndo   potuto  per  in  fi  no  à  queiT  hora  d  i  Ir  r  ibuir'  • 

^«ti  la^  ricevè,  ifc^a^^ 

re  il  Pa  rria  re  a  de  Ha  Città,  il  qualora  per  fona  n  ori  meno  pia*  «he  do^a,  e  : 


gridine  in  prezza  dftefotoomj.  Io  ti  lafcio'.diitribiito'r  e  i  c  difpcnfato- 
tc  di  tutte  le  mie  facoltà  /ricordati  adunque-nef  difpenfarle  ,  che  prc-ftò 
^at4a  «ffert4aijaaci'arTrtoiintk  diOicròiChrifto  a  renerà  raggionc  J 
•J>11  i\T  ,  epcrò 
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e  fero  partati  bene  in  ^uefèo  carièéf  cd^c'iefo  Vefcoub  f  Dette  qnc Ire 
paròle  ftettfc  poco  ,  e  /errttè  l'amena  al  rìorrro'Slgnore>goucrnando  l'Im- 
periò1 Va'ierrtrtìiano ucgfiiauoì dèli  formaria  filate  $7*.  ' 

o;*«.cf:j  oqot  coirvi  o:c2<|jui  i! gs'liup  rU.n,  tr.i'^u  \.  :   v  ffl   .       :  >it 

-! .  .  %  I.    ?  A  58É  :  V  S  TRfìi  É  R  È  Q 

i.   <•  '  (  r     i-i  !>-••.  }   V  v.\,\\  *     .aloidi*   on  bl  •>r»*.f  i  i  .  :l 

EREMITA* 

IL  Cardinal  Pietro  Damiano  nella  vira  di  S.  Romualdo  Abbarc, ferir 
ue  parimente  la  vita  di  San  Venereo  Eremita,  c  fé  bene  non  dice  di 
qual  patria  foflPe  ,  dice  noHf^diriienJ  ,  òhe  fi  fece  monaco  in  Tiuoli 
(Città  dodeci  miglia  lontana  di  Roma)  pofta  da  quella  parte  j  per  Ja 
quale  li  famo^  fiij^e  £m£$o  e$tra>  r^ellaj^m^gfgi  di  f  orni  )  e  ch'en- 
trato nel  mona fterio  cominciò  à  feruir'à  Dio  con  tanta  fiumara ,  e  fimpli* 
cità,ehc  gli  altri  monaci  lo  fomiociaroflo^oaie  fciocccc  balordo  à  di- 
leggiare, e  per  difpregio  gittarlì  a'ddoflo  cóle  da  fcherno.  Onde  confi- 
derindo  egli  che  in  tante  auuerficà  nop  potc.ua  tener  la  mente  tranquii- 
l£Ì?ètàmiWifflfàM  #WiW  irt  vna  iyrifóbik^PncflH  AnalcTcnT  . 
iftfa  ttfroj  liè^a^raf 'cofa  iircutik  cotti *dftrib^d  reiadbfc'  '«  «  >~| 
Tff^SduétìrVe  eh*  fafratìtfb  SJRóWiàldopéVli  Cittì  ^  TiUdliì  fentf 
Jaìairia  àiquèkxtKxmireì  ptth  quafeoft  défibYrtitf? rriffttfloìtfTatrofi 
m'tdi^Trà  Tolrtwifnt  j  doue  Venereo  drmoraua  a  falutarlo  eaTamcrf^e~-g)^ 
domandò  fra1  13  altre 'cofc  fot to  energia ,  &  obbedierir*eJc¥cir^4aV! 
iriiffriaf  rpfritiraTè.1  À  cui  Venereo  r^b%!cn 'èra Hiberd    e-cfcèfc  ltfòtiuÒ*r 
dì  Fa/quello  che  gli  pareua' benfatto.  •  A-iCbe  rbg^injife  S.  Romualdo,  fc 
tit  forti  la  Croce  di  Giesù  Chriftoj  ti  bifogna  ancor'efTcre  come  fu  egli , 
obbediente  [  peròVefortare?  irne  tu  roVhaffi  al  tuo  monafterro  -j  e  vocili 
latro  3  'ó  b  bed  reta  za  tféf  4uo  f#bbate >f  o  vtfd  eli  c'elicer!  rati*  tenerti  on  e  - 
ftV  Vita  >  àciiót!kc  l'oJ>èÌ*rùa  mèdia,arè'lr«l*l^tetita  'ia^o  i««étttf*i 
Dfy%l'drcWdbglfan(?oraWWte  altre  parole^  j»etfe  '  %àlfperfetrtffim*-ì 

mente  l'indotte  nella  vita  fpirituaie,  e  poi  arfettuofamVnrc  abbràce-iatdfi 
fi  parti;  "•  :.».G.**oo  imnfa  Ao:>  ói»u£  n  t*;  vnotjj  r      oqtns)  ofroup  óqòQ 

'J^Àào^riè^tihqnÉ  Vèrreréo  al  Tiro  f&Ì$9^^i^^\^t»^^^ 
di  vìtter  folltario  fi  ritirò  in'vrià  mpealtiflimà  d*vrr  vino  ùtffo  >  foprahlt; 
quaip  eccetto  che  per  vno  ftrcttifllmo  j  $c  erto  colle  non  à  po'teua  là  sii 
fahVè/e^amf  fletti  qtìatri^aM 

do*  d^pómi^a^eri^èHli^atifci^^rié  ?édVcMqufi?pn«>  crJé  ir  Veri^t 
rigunaùa  iri  vflìdógò'cWncàiiò  di  liaèrWiil-^^^l^fl^^m  »i 

ril  -  Finale 
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Finakiaear^eifctfdpK^ow^  Tapuco,  che  I'I^qa*  di  Dio 

hi^ii^^^i^q^pg^wrpao,  ^i44r"i  vi&Jrlo  motte  perToac,  c 
portargli  moitc  cofe^ccjf^  ffvtó^       c^vai^p^jiacriro  ad- 

«  diltnbutua  ciò  che  ?li  era  dato  i  pou.ri  »  &  ad  altre 


la  Tua  vira  aultera  »  dift  nbuiua  ciò  che  gli 

pcrfone  bifognoTc.  Il  Vrc/couo,/^clff  cuj  DùtceTe  era  quel  luogo  gli  edi- 
fico nel  fatto  vna  ChicTccta  >  nelìa  qual'egli  tu  poco  tempo  dopo  rrouato 
morto  i  pig-dell'f  !  tajr«  accorcio  inwm^do,  cltcpatjcua  cn  e  ali  Ofaffe.  On- 
ci: poifiamoVtgoihcimrefthe^aitiTo  i/ioraeroftenr  ripico  m  Dti  rendeT- 
fc  l'anima  in  mano  del  Tuo  Creatore.  Nell'iftcfXi  Chielà  fù  Tepolto  il 
Tuo  Tanto  corpo  »  e  quitti  mostrò  lddi»pcr  lui  moiri  miracoli  *  i  quali  per 
breuità  tralafcio.  Vifle  Tocco  l'imperio  d'Occoae  Terzo  ne  gli  anni  dcll'- 
humana.ftJuC*  lQfefe.n  .  fi  >  ih  bsW  slUfl  oi»simr.CI  ori  >icl  lenii 


J 


.  »   ni  oj-o  mi  jjjI 3§S  « ' rAor;  >j,t»t  JTli.'i  t.i)gfl  1  ~> 

-  ifqrfttì  ■>«  «wn»  J  iijfir,-.  noa  oiu  fi*uuiaL e cisnnr.oa  i>rt»IU<  vr   jr  n 
ibi:  obiotùd  >«  nvjoì  jfjj  R  |£'M  t  T  A   '  '  . 

-•'tiùj  j  >  -  /        uftji       din-i    uc  y. 

V  San  ^ar^o  deUi pacali  di  Schiauoni^j  f  nacque  in  y na  Ci tt  4 de ff, 


nd  rcrofx> checDripciqtiano  ,  e  Ma  ^miano  Irnpcradow&ccuano  • 
rifar  la, ft^M<J^WWi»Ì*        PS  Wtic'69  guerre  e/jafllaf  a  rpmiùti/^ 


ro  porcari  afa  1  maggrorc  peli,cho  a  gli  altri.  la  qual  coTa  veggendo  San 
Marmo,c  ^aa,  Leone  corn  inciarojio  cari  ratiqa  meo  te  ad  aiutar  loro  à  par-  , 
ear>A*>  graa4i  p^tret.  E  np/i  bacando  e  iti,  co  rapr  3  tana  yq  aììnel/ó,  Top  et  ^ 
i  ;  <jnal* pP»tf fip il  yfciriWWgWj  P^ierabi  Ji  ^(c.^  de  a«a trijj  dipKrt>-^ 
/Uff  «CW>ft$t;qro  «oiu?  anm,|\ora  aiutando  f  (q'w/rarpUi  ift  Chnfltp^ 
to*>*ractfa£c>^o  Ia^fp.ar/è.di/f^ftcjjp.^y  ,,h.mi  ^SnjV'  *  ri 
Dopò  quello  tempo  San  Leone  fe  n'andò  cori  alcuni  compagni  al  tno~, 
t«Jfa/r*rqppflP^e#\Vmbx^ 

ci  di  Sag:Leo,c  quìuì  4  (e#  'e  4  gli  ajtri  ìacqrido  y^a  c$Ha  per  vno  fi  tacf- 
féi£arv4taToiitaria,c  romita,   ,  ,'piJ  ^ 

^fcAfarin^aU'aJtro^^ 

Dio,  c ommciò «  predicare  la  ChriRiana  redej  alla  quale- <9ft\jcct^  .moiflf-, 
•  I  *t£l  c  fri 


>y  Google 


E  È& Jtfifl'* ftp 

hauend  6  1  i  n  uid>a  a  cow 1  fatua  ppe  ra~fcee:  pi  r  ti  ne  (te  i*  MUonìfc  Vaa  tkmna  j 
teqttUo parfand*  il  tnttt  *  e .sbarcai*-*  Ki ttfttoqa» JaUa  <fr**rNkx.t u*ca ia*> 
funata*  errerà  venura  per  troupi  fu©  legitt-mo- roa/fco ''>,.ci*i> da':  lei kVr» 
flg^Jto;  fi  veduto  Marino  cominciò  «è  dir*,  c  Vegli  era*lib.*  &  importa 

aamente  cominciò  à  pregarlo  che  Ja  tenefle  appretto  di  Ce  >  U  San  co  die 
noaThaqeua  mai  teduta,  la  <lilpre^©eoMr^^»^t^f^^traci  in  - 
dòatPjtetfdenteyarafcèu**  fci  CììmiuiÀoi.  ll**Dc  iirtèmkndo  Marino 
•i*#f*W^nte^^ggi9«tir«ttt#i**l^e»i^f  fatatoti  rwfcofe  in  Vwa  pie* 
«ga  fpctoiKa^xcné'quiijitrthid,  &■  mi  tt  diètic  tùttè  alj^racwne,  &  ^  icr- 
•it-i^  P  è  i<fe  tri  Werner ipiji  1  :«c.  «nel  a  (hniimouì  .'Mr-  3f>floqJ;u0o 
*■  Dimorò 'Manno  fa- ijttifW  fpdOrica  ^^frt>/i|*riria4^idd*nfoecta  d'i 
llMwfc^c'miidV^ 

feluatichej  e  d'acqua  pura,  ma  clìen  JapdlCiat>rèd«^*Uà-iatonrOiMrd^ 

ni  d  i  pecore»  quelli  ca  Jmentc  lo  dmul^arono,  che  Ja  nuoua  di  lui  andò  bé 
prcftoalJa  Cicca.  Douc  vdenrfo  quella  paVaa donna  » ch'egli era  in  quei 
luogo  i  andò  à  lui  >  eio  erouò  }  che  feminaua  alcune  herbe  feiua  tic  he  io 
vn'horticflo^e©»  slguejl*  fajtoq e  dMaufcc<|nincJò  negarlo,  e 

qua/i  sforzarlo,  che  la  voi  effe  tenere  appretto  diie .  Il  SantoTatio  con- 
rra  ella  il  fegno  della  Sanrajfrocj  ^  forale  Tvfcio  della  ipcloaca  in 
fu'l  vifo  y  li  pofe  in  orationè ,  e  tanto  caldamente  pregò  Dio  ,  che  quella 
pouerella  tornò,  in  fc  lUffa^  accorgendoli  d'effe  re  Hata  aumluppata 
dtauo'lo  &r*o<ftniritid'fi^^ 

àro'èffttWfifeòTche-mò/Ó  'xiiì !dfau,6I&1haScuà<,f*ritf  *irfteW3!efc 

MaVfhÒ/'r:  .nr,,pr'  9b  s  i*q  3  t  otJì  li  onmabnav  oiLnm  isna»  Ir  ^ 

Clreftcntf©  dunque  lacrimi ài  giorotfìifgrOfcbV  WtfaéàtjO  molti  da 
Jui  pe  r  effer^n fegnati  délliffua  fatua  dWrrifla  Ve  Duofcx  cttariA"?^*! 
quii  cofa       ediflcV)  in  qì/cl  luogo  vfta  Chfèik  irr  hofldr*  di  Sin  Pie** 

Principe  ile  gli  /^po'/Ioli.  f  nv        u  -Tl  "  fl  9*ouiaS*  iiabàd»  3  ,t:at 

£er  cacciarlo  via  Ja  quef  ftrtgttftél^fa'ièWè^fi  èr^VnlftTagò.Ma  rhUo* 
mo' di  1^  jé'tViròtì  j  &  i€ 

quéi  friedcfimo  tempo  rurrc  le  membra  dì  queircmj>'io 1  ili Uetrtar o no  im^ 

r\t -mirtini  1  -  r-  li  *  -tt  'rt  ri  'ISV\  r»>  ri  .-iw-i   mniinur..  min   li  j£  


i  manieia /chciforitfoten^O  muòucrc  ifitò  Ja  libgba  di 
Wfordlo.  Periochc  fattói!  rJbrrar'à'cafa  >  fete  intèndere  a  f„a  madre 


iuenne 
rutto 


«Ila  cornar  figliuolo  cbVr^rio1  Jbcor  pa'gàWpiff^oJi'àertitòno  iìia  t hiiifi* 
ha  Tede,  e  con  tutta  la  /oro  Firiìig/ia  li'barTeriatdno.  S 
In  quello  tempo  fu  dàVPaj>a  mandato  S.  Gaudcnrio  per  Vefcóuò  di 
Riroini^  douc  vdita  la  fami  di  Manno,  c  di  Leone'  ,li  fece  vrmr'à  fe  ^flè 

ordinò  S.  Itone  PfCtcc^.'A/ànno  Diaccile  li  rimandò  aiìi  loro  rohii- 

«*'  rrftiaqraX'liOjiaqfnJMbi;  io<   >S1  onjanTjiOiJ        'i^Uin' « 
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tot  ^To«)Mtti«hc  dumo  i.Kan  ti;  «Ita  Iwò  irmene*  oc  corfe  ifhajf  *  «f> 

ficeua capite  t  -il  it  oSmqqtsfc  si  srl,  citsgaui  6  ói^nimo;  ali  -  xi£<i 
-r.HorcflajidaiM^Atwri?!!*^  Ch^ijtiRteéitiWtW  trauagiiaca  da 

tattici*  (bt«ttfe*f*s  tod<>*Pl&a  JjiP*\tofo**ilfcp9«A  «aWk/ceui 
correfpondcntc  alli  Tuoi  mcricii  e  fante  o  pera  cio!ii™$W#fldpi  l'i Impeti* 

di  San  M*nnd:  tetrodo*  runo^a  diluii*  n^iH*o/n*.»l&qy.Po&Pu:c*a 

Kit-QCdaCi  nJC^Hiib>l^a)W(W3ftl<?^- r::Ila  LUI  .fciuq  supplì  3  ^rbllfcttbì 

Ci  obaEiui  ibtuoun  il  arto  cOouil^ìumiL.  ol  uJa-  .  'ti  ilbup  ■  :>  14  ib  in 
loup  tu  &i3ii^^'ri3t  snnob  fciVi-tiillarp 'Alìl»  ^uc^  1    i>i  il 

di  'jd^iifiulA  odiali  omjdU  tutnicn^ì  <.  óuo'  J  obi  iul  v  or  -  ;  05  oui 
3  toh6^i0^ni^->A!*^[^»pojIii  fruiti  Qi  |4°B ""-v,n  f 
•-no3  c:JsTcinE£  Il   .  sTiDoTta^qfc  aidnyi  sìIjLov  ti  arinoli  •  10 

>        *k  ff      1        _  •    *\      «1    _l  'i   _   ^     \  V    -il  .1    ...'l    »  V       .  • 


^  *    V».-  —  - —    -  —       -  —    »  *      —  *  

3  t  Old  óg'Jiq  'jmanubfta  03nt*3  tsaotlttu;  ]U«  6Uv  l 


ilijup  ari 


nUA^CMAi^PMMl&rh MfiWfr San ,;^atpuc di  parenti 


ib  ilio 


f  fenza  madre,  vende  tutto  il  Tuo,  e  pare  de  danari  diede  a,go- 


Teta,  e  diedele  alSeruoje  fi  miTe  addoffb  vna  vqfte, *  e,  VI/<j?  fjjf 
4*Ftt<**fccf^%^^  ^dentro  j  jfcflf 

#hjamaj0T$qrift9,to 

<♦    >  1 . r  it  ~_   a,  »A:nA.r.->i    Akk<Ji»nTi.       ilrrf  virtù  ne 
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E  RE  ATI  EREMITI.  $6t 

eCoftantinofuo  figliuolo,  il  quale  vfcico  dalla  ru cela  della  madre  pigiti 
moghe,  e  porla  rifiutò*  e  ne  prefe  vn'altra  ,  onde  fpiacendo  cotal  cofi 
molto  a  Placooe  canto  ardicamente  nprefe  à  Coftancino  ,  che  da  lui  fk 
incarcerato,  e  di  poi  mandato  in  efilio.  Pfcfcia  per  giufto  giudicio  di  Dio- 
eflendo  Cottantino^priuaco  de  gli  òcchi ,  e  parimente  dell'Imperio  i  fi* 
San  Plafone  cauaco  di  priggione,  e  reuocato  delPéfilio  . 

Ritornato  dunque  in  Conftantinopoli  Ce  n'andò  al  fuó  Mòhafterio,  del 
quale  ioanzi  che  fufle  flato  mandato  >à  efilio,  era  flato  fatto  Padre,  e  Pa- 
llore, e  ragunò  in  eflo  tutti  i  Tuoi  denoti  Romici,  che  di  qua,  e  di  li  dall' 
adulterio  imperadore erano  flati  difperfi.  Ma  hautndo  poi  di  nuouo  Co- 
ftantino  riprefo  i'Impoio  mandò  vn'altra  yolta  Platone  in  efilio  in  vna 
llolettaqumt  vicina  ,  do ue  Platone  lì  diede  tutto  alla  contemplatone 
delle  cofe  celenVi:  Ma  eflendo  poi  quello  morto  in  guerra  ,  fu  di  huouo 
Platone  fatto  ritornare  al  fuo  Afona flerio  Doue  finalmente  eflendo  (Peti 
d'anni  ottanta,  carico  di  meriti,  e  di  (ante  arcioni  le  ne  palsÒ  al  Signóre 
fotto  l'Imperio  d'Irene  Imperatrice  ne  gli"  anni  del  Signore  700.  Scrifle 
la  Cu  vtra>  Teodoro  Studitano  Eremita  Sftcoi'egli,  «  coctatio  di  San 
Platone.  m  •       -\  1  t  •  .  ;.•«.'    .  1 

vita 

'  v    DI   SAN  T'    E  V  T  IMI  O,  ; 

EREMITA.  .1 

tTEl^L'  Armenia  minore  in  ivna  Città  chiamata  Melitene  nacque 
^1  S.  Eutimio,  eneiJa  fua  falciti !Ieazalper  la  mòrce  del  Padre  ri- 
Eil^l  mafe  facto-.  la  cura  della  Madre,  la  quale  bramofa  ch'il  figliuo- 
lo infierat  con  gltaom  crefcelfe  nelle  virtù  rò  diede  in  gouerno  ad  Ocre- 
r<o  fuo  frate/la  Veicouo  di  efla  Cicca  di  Melicene»  il.quale  m  ie  ogni  curai 
esigenza  ini  far  gli  impara  re  buoni  coflumi  info  me  con  le  buone  lette* 
re,  e  parendogli «b«iÌ'gio*a«e.tomefl*e  Dio  ,  e  full*  habile,r  lo  Condutftf 
per  tuctii  6crhQfrdip*jnfinQai presbiterato.  Poi  hauendo  già  Eutimio  an- 
ni ventinone  pe^  jicomarfl  briga  gli/iiedelà  cura  di  tutti  i  Monafteri/ 
della >la/hauenjdo.jl*gtoujiine  cifcreraodefid*:rio  di  menar  vita  fa* 
litaria,deli<bj?i-q4i,»rug,gir^ì  di  nafcollo  dai  fu 0  zio,c  cosi  vna  mattina  pre* 
feil  viaggio  pcjr  Gie*nfalem,*ne.  Quitti,  in  paco  tempo  axriu&ro,e  viiìtati 
i  luoghi  Xanti  con  moki  diuotionbrj  e  tctMreAza  di  fpuito  ,  fe  n'andò  à  vi* 
fitare  i.  Santi  ì  Pad  ride  H'£re  m o,, abete  imi  ne.  Cd  mtud  m  t  h  ibi  tu  u  a  rto,&  ha  - 
ugn^ofeli^^viiitaci  cmti,  e  confuto  le^tftrjno&ttbtifle  cofe  Wdàì 

dkmfaw^któmtom  foiw&ti-A  ptó. ìiMoci4tM»iAOio  di  ***** 

»b  ;;i  .  Z  z  lama 
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36i  VITE  PE'SÀ  NTIy 

Jaur 2t  porto  Tei  miglia  lontano  da  Gieru Tale m me  ,  e  poftofi  in  eompa* 
gniad'vn'alrro  fant'huomo  chiamato  Tcotirto  in  voacelletta  porta  fuori 
del  Monarterio,  eflendo  il  fuo  Audio,  Je  vigilie,  iàiggiua'h  le  facre  let- 
ti oniwl  contemplare)  l'orare,  &  altre  fante,  ejodeuoli  opera  rioni,  e  que- 
ir o  faeeuaoo  da  per  Te  fola  mente  dalla  fe friniti  dell*  Epifania  in  fino  alla 
Domenica  delie  Palme  »  ilrefto  deiranno ftauano  nel  Monafterio  cou 
gli  altri  Homirj, facendo  vita  commune. 

Vna  vplta  andando  per  quelle  afpre  folittfdiniinfieme  j  trouarono  in 
vno  fcoglio  fopra  vn  profondo*  e  veloce  fiume  vna  fpeionca,  e  parendo 
loro  che  ella  fo(Te  molto  atta  à  menar  qqiui  vita  totalmente  foli  rari», qui- 
ui  fi  fermarono,  nel  qua!  luogo  dimoratoli! alquanto  tempo  »  fenza  che 
nell'uno  fa pelle,  doue  fi  follerò, fenza  pa  feerti  d'altro ,  che  d'herbe  ,  e  ra- 
dici» furono  finalmente  vedutila  alcuni  Pjftori  *  ì  quali  da  indi  in  poi 
gli  proujddcro  delie  c ofe  ncceflàrie  per  il  vitto . 

Onde  cominciata  per  mezao  di  quei  Paftori  à  fpargerfi  la  fama  della 
loro  lantùà  per  tutti  quei  luoghi  circonmeini ,  raditi  Romiti  del  Mona- 
iterio  dì  Fa/a*  e  molte  altre  perfooe  vennero  per  viuere  qmuifotto  la  di- 
fciplina  d'Eur imio  ,  tanto  che  in  breue  tempo  vi  fi  fece  vn  gran  Mona- 
fterio» dei  quale  Eutimio  diede  la  cura  al  fuo  compagno  Teotifto  >  vo- 
lendo egli  frarfi  folitario,  e  vacare  alia  conte mpfatione  delle  cofe  cele- 
fti,  ma  però  non  UCciòdi  fpeflb  eiorrarequei  denoti  Romiti  alla  perfet- 
tione  »  $tr  al i'a equi feo  di  tutte  le  virtù-  Venne  in  quefto  tempo  à  Iutil 
Prtfetto  d'Arabia  chiamato  Afpebeto  »  il  quale  gran  tempo  haueua  la 
mano  deftra  arida,  ne  per  opera  di  medico  alcuno  haueua  mai  potuto 
recuperar  la  faniti,  onde  raccomandandofi  caldamente  ad  Eutimio 
per  le  lue  orationi  fù  perfettamente  liberato  da  tal*  infermità  .  Onde 
conia  moglie  ,  &  vn  figliuolo  detto  Te  re  bone  volle  da  lui  eflcr  batte*- 
iato  ,  e  fù  di  poi  chiamato  Pietro.  Furono  ancora  da  lui  conuei titi  alla 
Cattolica  fede  alcuni  Monaci  h eretici  fetutori  d'vn  certo  Mane  te  >  ha- 
ucndo  prima  ftommunicatoiii  e  depofto l'Abbate  dell'Orcio  . 

Eflcndofi  poi  ritirato  più  a  dentro  nel  deferto  ,  Pietro  gli  m;naua 
/pefib  gran  numero  di  bracini  da  lui  conuertiri ,  aecioche  gli  lauiflc 
CO'Ì  Tanto  battefimo  ,  de  quali  molti  refeauano  à  menar  vita  Tettarla 
con  C00  lui.  Di  maniera  che  vedendo  di  non  potere  ùir  piti  foiitario 
conforme  al  fuo  defiderio,  fi  ri/ókette  d'accetrar'ogo'vno  ,  che  con  ef- 
fo  voJefie  dimorare.  Onde  in  breue  tempo  fi  fece  quiui  vn  groflò  Mo- 
nafterio >  e  diuenne  Padre  di  grAnèiffìmo  numero  di  Monaci . 

S'adopiò,  che  Giottenalc  Patriarca  di  Gierufalcmme  ordinale  Pie- 
tro Vcfcouo  de  Saracini  conuertiri .  Eudocia  ancora  Imperatrice ,  che 
fi  trouaua  in  quei  tempi  in  Gierufalemme  ,  e  che  da  diuerfi  «eretici  era 
fura  ledo  tra ,  fùda  Eutimio»  e  Teotifto  Tuo  compagno  ritornata  alla 
vera  fede  .  Onde  da  Giovenale  Patriarca  fu  ammefla  alla  partecipatio- 
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àt  de  Sacramenti,  da  i  quali  egli  Phaueua  Cofpc fa  •  VTc  iron  o  dc'difcipoj  c 
di  que/to  fanc'huomo  molte  persone  grandi»  e  per  fan  tira  ,e  per  dottrina, 
e  molti  di  citi  furono  fatti  Vefcoui,  &  il  Signore  confirmò  la  fua  gran 
fantiti  con  molti  miracoli,  qua  li  tralafao  per  breuita  ,  però  latitandogli 
da  banda  dico,  che  venendo  finalmente  à  morte,  fece  chiamar'a  fc  i  Suoi 
difccpoli,  e  fece  loro  vna  bella  eforratiooe  ,  eoe  manifefiitììmamente  fi 
poteua  comprendere,  che  in  tot  parlate  lo  Spirito  5anto,cdopò  tre  gior- 
ni con  tranquilliti  grande  di  coscienza  rendè  la  fua  benedetta  anima  m 
mano  del  fuo  Signore  fotto  V  imperio  di  Leone  Primo  ,  circa  gli  anni 
della  no  (ira  fallite  460.  Scrive  la  vita  di  Sant'Eutimie  Cirillo  fuo  disce- 
polo* e  di  lui  li  £à  mentione  neil'Hiitoria  Monadica . 

VITA 

DI   S.  STEFANO 

EREMITA. 

SA  N  Stefano  fasci/lìmo  Eremita  molto  celebre*  lodato  in  quei  tò- 
pi fu  di  natione  Conrtantinopoiitano  ,  la  cui  madre  elfoudo  vi/Tu- 
ta gran  tempo  Acrile  col  marito  »  ftaua  molto  afflitta  per  il  gran 
deuderio,  cne  haueaa  d'hauer'vn  figliuolo,  e  perciòandaua  ogni 
giorno  alla  Chiefa  di  San  Stefano,  ipregar'elfo  Santo*che  Jeconcedcf- 
Ic  cotal  gratia. Old e  concepì  finalmente*  &  al  ilio  tempo  partorì  vn  fi- 
gliuolo rnafchio,e  parendoli  hauer  ciò  hauuro  per  l'in tercc/Jìone  di  San- 
to Stefano,  Stefano  gli  pofe  nome.  Fecelo  il  Padre  da  fanciullerro  dar 
opera  alle  buone  lettere  >  eperuenuto  all'età  di  anni  18.  pafie  il  padre 
all'altra  vita.  Ond'eg  li  raccomandata  la  madre  *& altri  fuoi  fratelli  pic- 
ciuoli à  Dio,  fé  n'andò  ad  vna  Chiefa  dedicata  à  S.  Pietro,equiuiio  vna 
Dan  fetta  fi  mife  i  tener  vita  folitaria,  mangiaua  vna  fola  voluil  giorno* 
e  la  fera  al  tardi  herbe  cotte  con  vn  poco  di  fa/e, che  gli  manda  ua  la  ma- 
dre. Onde  vna  notte  effondo  da  San  Pietro  Apertolo  in  vna  vi/Ione  efor- 
tato  à  feguitar  la  vira  cominciata,  Iafciando  la  Chicd  di  San  Pietro  ,  Ce 
n'andò  à  ftar  nella  Chiefa  di  S.  Annpa  Martire  *  parendogli  quel  luogo 
più  co m modo  per  flar  folingo,e  quiui  da  Teodoro  Vefcouo  fu  ordinato 
Prete . 

Effondo  poi  peruenuto  all'età  di 40. anni  rouinò  quella  Chiefi  per  vn 
gran  terremoto,  onde  Stefano  li  lirirò  in  vna  fpcloaca,*  in  quella  fattoli 
murare,  vi  dimorò  anni  dodici,  fon  za  mai  vedere,  ne  Sole,  ne  Aria,  on- 
de per  l'ecceùiua  humiditi  del  luogo  gli  cafearono  i  peli  del  capo,  e  del- 
ia barba*  quali  tutti  i*dcnci*onde  à  pena  poreua  roangiare*malfima mente 
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tìonefiendo  in  luogo  commodo  >  chteglr  pp  riffe;  hatier  da  fra  madre  1* 
herbe  coree.- Per  lo  che  fe  le  faceua  feccàreda  vn  fuo  difeepo/o  )  e,ri* 
dotte  quali  in-poluere  fe  le  mangiai»  >più  per  foftcntar'il  corpo>che  per 
darli  gatto.  {    .     '  .  .  :> . 

Finalmente  fu  tanto  perfuafo  da  molte  perfone  da  bene  ,  che  accon- 
fentì  d'vfcire  da  quella  fpelonca,  &  andar'à  vn  M onafterio  qiiiui  preflo  £ 
viuere  in  compagnia  d'altri  Monaci ,  che  fegregati dtilavCittà  vincano 
vita  folitaria  con  molta  perfettione. Giunto  al  .V/onnlterio  fu  rie  e  u  uso  da 
quei  diuoti  religioU  con  allegrezza  communc  per  la  fama  delia  fua  fa  Mi- 
ta, lui  cominciò  Stefano  per  comandamento  dell'Abbate  a  bere  vn  po- 
co di  vino*  ma  però  molto  adacquato «.  c  mangiare  alquanti!  fichi  fise* 
chi* 

Dopò  alcun  tempo  venne  à 'morie  HAbbate  ,  e  da  tutti  i  Monaci  fu 
eletto  in  fuo  luogo  Stefano, il  che  diuulgatoli  per  quei  contorni,corfero 
moltiàfarlì  Monaci fotto  il  fuo  rnagifter^d  .  E  tùtto  che  Hebbe alquanti 
anni  quel  Monafterio  con  grandifóma  prudenzà/e  fant  ta  gouernato,gli 
fu  riuelato,  che  in  capo  di  tre  rae£ *  e  dieci, giorni  paffarebbe  dalla  pre- 
fente  vita;  la  qual  cofa  egli  cfiffe^ad  vn  fu®  difcepolo  chiamato  ^aba  ,  il 
quale  haueua  penfato  di  Jafciarfi  fucceiTore  Venuto  IWltimogiorno}njsi 
quale  fedendo  la  ritteJàtiorie  hàifuta  douéa  patta  dall'ai  era  t  ita  l'imperai 
tot'Ltonegli  mandò  a  dire  >c*he  Io  Voleua  andar'à  vi(itare,&  églirifljo1^ 
ftal  rheflbj  che  fe  non  andaua  auanti  Vèfpro,nO?l  potfefebe  veder  vW 
•  Ma-foprauenendo  vna  grandiffima  pioggia  rito  vj  potette  l'Impe- 
TaeoYe  andare-i  per  la  qualctìfa  gli  mandò  à 'dimandare  la  fua  «  *-2 
beneditione,  quale  molto  volentieri  gli  mandò  in  nome 

del  Signore  j&  il  mede/imo  giorno  jkfrhadi  tri-  *»,#jijJ 
i  "  mótarM  Sole  refe  la  fua  benedetta  anima  ' 

•<       1"    al  Signore  circa  gli  anni 4^9*  E  Ja*  '■■    c  ;  J 
-*-:q  li  <    fua  vita ffrfcritta  da  Pie-  '  , " °  •*  ■■**mI»'ÌU 

i  *  j  troVenetiano  l'*'n  *'  ">!  !  fc  ì««mj 

«otvic'  i  •»  :.•••/  Vefeo*    *'  *  '  '  *vom  5       il  asi^ntu 

-..-.»!  I.'.  '  r  ;    ;  -j  *.       'liÒ.  »•••"'.•"•  »J  ìVm*  U  Lincia 

•  .  «  ■  •  0y-  2  .  •         i  i  5  :r.  .  uu  abati  tih 

.',  ,  ó  -       >i  .    •.:  ^-  :  i  ■••     .e,(  '  •  *•        r «»  »  SÌ  UUtt^?*!  £  Cltt 

v  ;  ,  .v»C     .»'»-.'  •  -  •  ^  p  '.«v.nil.        i     cbofliHro.»  j'ij 

»  •  ***** 

n*  3  ».  «l'-'r.  .  ;r.  .-{  i  .  oi-jn^i  l?>q \cn  cl»ft&3 

ì»o)j.  ' ;  "i     .j  i-ió',*    jt  <*«*f       vriro  *>3o:ii .  tv  11*19 

•••o        -»  "5  «  «3  t*2      •.:  *  .    •  ;  litri  >:*  •    s  ■  .*.!<      \  1  \  '     e  rt  i;  i  •  t,j^.r',tr[ 
U  >    Cibi        ."Ti  t  •  !.»».."  '  K  .  ì'  •  ?»  •  '      '  *  ••'fVbl'r.     ^lUlbd'j/'l  T.<J  t>b 

*  *  *  • 

2^.;-:,.l;"i3iCin,  .'•  .•  .     ?.•><!.  r.ifei  3tSdiM  il 

-    »  -  VITA 
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uni  I:  om^  *.\  n->*  •  >f'  •  ■  •'.•;r'i  *    •   "J  '«  .ì'  * 

~»7   .:       . t f . :  .  .    ,f  i     .Mj'i  •  •  'V     I     T'     A    i^'J^UU  C'.." 
S  .  •  ■  ^ ,  i  «  ■      1     i    '  «.  *    t  . 

;      5  R  E  Ai  I  T  A. 

^0  ^ncro(np^4eIJa:Sin>,e4?  mife. a  far  Wta  folrtana  ioTvo  deferto 
^cflo  la, Citta  ^ii  preo ,  occupandoli  tutta  nelfc  vigilie  ,  nelle  fa* 
.ere  lerrioni ,  neU'orarione  >  e  nella  contemplazione  *  e.inacerar  la 
.  %i     carne  oltre  alla  grande  attenenza  eoe  faceua»  6  poncua  quand'ora» 
uji  vn  k"?  d«  guercia  insù  Jp  fpalJe,  tanto  graue  ,  che  appena  io  potè- 
uà  reggere  Era  di  tanta  humiltà  >  che  i  chiunque  veniua  à  luminano  i 
*  contadini,  fé  li  gittaua  dauanti  ginocchioni  pregandoli  che intercedef- 

ToJP10  P"  Jui  '  F«  Chiaro  per  moiri  rairaco 
tmtbgn  offerto  vn  vafq  ^ptoapciò io  benedicci 
I  o/io  acre/cere  di  maniera,  che  fi  vide  molto  abbondantemente  traboc- 
care ruori  del  vafo.  >    T    1  V 

Fnrongli  più  volte  donati,  &  e  lafciati  per  teltamento  molti  danari  , 

"*  fi  StlSS  trSffi  Ìlf«fa,Ì.  ? 

.  1  "^^frcpcnnafrti  Romiti  ancor  loro  ,  e  per  miracoli  ij- 


Jufrn  ,  e  veri  imitatori  della  /antica  ,  e  p$rfe{rioo.e  del  maeftro  ,  ma  non 
eflendo  degna  la  terra  «figofier^ungo  tA»p7vn*  gran  Sauro  ,  erra  gli 
«ni  del  Signore  392.  fotto  l'Imperio  di  Valentimano  primo  palsò  alla 

o  1  f. .te  »  tyii-ui  ver»  fi        m     .-.1  I*'  i.i  •  I  *»«;  '-!..') 


Ì3*inoinup  •>  «  s-bi'i»  1  ^ff'.tiH  li  •  .q  a-na  utr  m  «io*  ù  ^  6:3  i*{ 

sub  non  .  1  irn  ifc>  ol-nvòìv  n  n  uf<n-aooi»^l  ir  n.-Jffl  :  «tT  id*Dtti*i&Ì .  ^  ni 
«  iirsjtpi  uff  3  diro  iff'tuv* V'<*>  **I  °',0*j,P  ift''  *J  *  Wfi'i  ?:ì».v 

Sl^t'igO  l'ili  liUOlO'l  Ut  £»k*>ft*Wif    1    A,CJ3UÌ  "i^r-  e- j'ilt  /.^ 

*-^»>ir.jio^>i/.ifcq  olio*  *».v  btfllbo-  'r«:  He)!»:  niùtt  3t4  ,1  un» 
v-riuc  |I  VefcoBoTeodofeto  clie  Si  limoso  tisìh  Aia 
co.da  diuina  in fp^atione.  {tintori  in  vn  MonaOerio  poflo  fopra  vn 


m 
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monticc%  vicino  *l  Cartello .  dna  mato  Tilhna  nella  Itoceli  di, 
S^"rP^  *&f> otr'cna Alib^ejdr qoeià.mduaiterio  «no  chi j>!i»iao ol  aJofrs 


t  9«cJio /uffevngràn/oftegnD  alJ*altre  virtù.  Finalmente  feané-s 
a-?  C^SJ W^ftWPritf «••tfjeli*^ q uilìo"  de ik  Virtù  f^n^à  aLSató 
ti^'h  Eie- 
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Eremita  Marone  di  cui  Copra  raggionammo .  Pofcia  euendo  Cotto  il  ma- 
gi liei  io  di  quello  creCciuto  in  perfezione  »  volendo  al  tutto  imitar  la  vi- 
ta del  Tuo  Santo  Maeitro*  il  quale  giorno  *  e  notte  ftaua  all'aria  (coper- 
ta* fi  ritirò  nell'alto  di  quel  monte,  fotta  il  quale  era  edificato  il  Calteli* 
chiamato  targala  *  dou'egli  fi  fece  vna  Chie  fetta  piccola  con  vn  muro 
di  pietra  à  Cecco  fenza  tetto  di  maniera  ch'il  giorno  era  eCpoflo  à  gli  ar- 
don  del  Sole,  lcftatce  di  notte  alle  ruggiade*e  di  verno  alle  pioggie  al- 
le ncui,à  ighiacci*& ad  altri  limili iocommodi. 

r.  Haucua  fatto  alla  fua  Cella.  vn'vfcio  *  il  quaregli  non  apriua  mai  Te 
non  i  Teodorcto  Vefcouo  che  poi  ferine  la  fua  vita  *  &  a  gli  altri  fòla- 
mente  dauaaudieoza  ,  e  nfpofìa  per  vna  buca  *  ch'egli  haueua  fatto  in 
qnel  muro.  V  emù  ano  à  lui  molti  infermi  di  varie  infermiti*  à  i  quali  fe- 
condo ileoftumede  gli  A  porto  li  inuocato il  nome  di  Giesù  diritto  re- 
ihcu.ua  Cubito  la  faoità  *  come  fece  aucor'à  fc  ftefTo  ,  pcrcioche  effendo 
cruciato  da  i  dolori  colici ,  che  crudelmente  lo  tormentauano  inuocat© 
atfUtuofamctc  il  CacroCanto  nome  di  Giesù  Chrifto,  e  fattoli  il  fegno  del- 
la Croceremo  libero  perfettamente  da  tal  dolore. 

VITA 

D I   S  A  N  SALAMANO 

ERE  M   I  T  A 

SAn  Salamano  vero  ritratto      e  Templare  di  filentio  *  nacque  in  va 
Cartello  ch'è  polio  in  sù la  riua  del  nume  Eufrate  >  e  peruenuto  à 
gli  anni  della  giouentù  ,  fi  àlide  tlU  vita  Co  li  tari  a  .  E  per  potere 
far  ciò  più  commodamente  palio  il  fiume  il  quale  »  e  quattordcci 
miglia  largo*  e  trouara  i  dirimpetto  alia  fua  pattfi  vna  piccola  ftanzett* 
in  sù  la  riua  d'elfo  fiu  me,  vi  li  Ce  ri  ò  dentro  non  vlcendo  di  etTa  Ce  non  due 
volte  l'anno  *I'vna  quando  y feittaiffl minare quiui  preflb  tanti  legumi  » 
ehe  gli  baftaiTeropcr  tutto  Pannojl  'altra  quando  voleua  raccogliere  det- 
ti legumi.  Ne  mai  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita  volle  parlare  con  alcuno. 
Ond'elTendo  in  grand'opimone  ,  e  fama  di  Cantiti  peruenne  all'orecchie 
del  Vefcouo»  fotte-  la  cui  Dioccfi  era  quel  luogo*  il  quale  deliberò  d'an- 
darlo a  rirrouare*  &  ordinarlo  Prete.  Per  la  qual  cola  palfato  U  fiume*  & 
aniuato  alia  Cella  del  Santo  Komieo  fece  battere  la  porta  *  e  vedendo* 
che  non  rifpondeua*  cominciò  e  pregarlo  che  aprifle.  Ma  non  volendo 
Salamano  per  prieghi  che  gli  funere*  fatti,  aprire,  fece  da  vna  parte  rom- 
pere il  muro*  &  entrato  dentro  *  porta  Copra  il  capo  d'elfo  la  mano  lo  be- 
aedifiejc  poi  cominciò  ad  e  Coi  tari»:  alia  dignità  del  Prea  Intera  to,  narran- 
dogli 


■ 


Digitized  by  Google 


E  BEATI  EREMITI,  367 

dogli  quanta  abbondanza  di  grana  dallo  Spirito  Sito  s'i  rifonde/Te  in  quel- 
li, che  degnamente  riccuono  vn  tal'otfìcio.  Finalmente  vedendo  che  da 
eflb  non  poreua  hauer  rifpofta  alcuna>  hauendo  prima  fatto  racconciare 
il  muro  rotto,  edificato  fommamente  d'vn  tanto  filenzio  fi  partì. 

PalTato  poi  alquanto  tempo  i  fiioi.  compatrioti  defiderando  d'hauerlo 
appretto  di  loro  ,  pacarono  vna  notte  il  nume  >  e  rotta  la  caletti,  lo  pre- 
fero  ,  e  mcfloJo  in  vna  barca  >  lo  menarono  al  loro  Cartello  ,  e  quiui  lo 
pofero  in  vna  ftanza  che  gli  haueuano  apparecchiata  fenza  ch'egli  mai 
parla  (Te,  ò  face/Te  motto  alcuno. 

Peruenne  ciò  all'orecchie  di  quelli  che  habitauano  di  Jà  dal  fiume  ,  e 
parendogli  d'efTere  itati  priuatid'vpa  cara  gioia  , pacarono  anch'e/II  vna 
notte  a.Timprouifo  «  e  rotta  la  porta  della  Danza ,  fecretamente  lo  rime- 
narono al  fuo  primo  luogo  fenza  ch'egli  mai  diceUe  parola  alcuna  ,  non 
altrimente  che  fe  mutolo o  fordo  fotte  (lato.  Della  qual  cofa  chiaramen- 
te fi  può  comprendere  quanto  egli  fufl*e  morto  al  mondo.  Ma  non  cflen- 
do  degni  quei  popoli  di  godere  lungo  tempo  vn  si  grand'huomo, piacque 
al  Signore  di  chiamarlo  i  fe  per  darliil  premio  delle  fue  fante  fatiche. 
Morì  fotto  l'Imperio  di  Valentiniano  ne  gli  anni  dei  Signore  3S8.  e  di 
iui  fi  mentione  Teodoreto. 

VITA 

DI    SAN  GIACOMO 

EREMITA. 

SCn'ue  il  mede  fimo  Teodoreto  la  vita  di  vn 'altro  Santo  Eremita  no- 
mato Giacomo,  il  quale  fu  difcepolo  di  Mario  huomo  di  grà  vir- 
tù, e  perfe  mone ,  e  particolarmente  di  grand'au  Aeri  ti  di  vita, on- 
de Giacomo  con  l'efempio  drvn  tanto  Maeftro  s'andò  auanzando 
fempre  in  tutte  le  virtù  >  e  particolarmente  nell'autorità  di  vita  ,  che  in 
breue  tempo  più  torto  auanzò  il  maertroj  che  gii  fofife  inferiore. 

Non  (laua  mai  anco  queft'huomo  in  largo  alcuno  al  coperto  »  ne  fer- 
mo, ma  giaceua  alia  campagna  anche  ia  notte.  Difeadeuafi  dalle  piog- 
gie,  e  dalle  neui,  eda  gli  e/liu  i  caldi  con  vn  mantello  fitto  di  peli  di  ca- 
pre, che  fi  chiamaua  Cilicio,  e  coi  tempo  tanto  s'indurii!  fuo  corpo  per 
limili  fatiche, che  quali  più  niente  le  fentiua. 

Hauendo  tenuto  quella  vita  alquanti  anni  £  ritirò  in  vn  monte  no  mol- 
to lontano  dilli  Città  di  Cirro  ,  il  qual  monte  cucendo  prima  Aerile  *  e 
fenza  nome,  per  la  prefenza  di  quello  Santo  diuenne  famofo,  e  fcttile9di 
maniera  che  gli  rinomini  di  quei  contorni ,  ne  leuauano  ilfuolo  in  gran 
quantità  ,  e  Io  portauano  nc'ìoro  poderi  >  hauendo  ferma  fede  >  che  per 
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i  mimi  dei  Santo  Romito  Giacomo,  c he  in  quel  monte  nabitaua,  diuer- 
rebono  fertili*  c  graffi,  conforme  eradiuenuto  quel  monte  gii  tanto  té- 
po  iterile.  .  i 

Andaua/péflb  per  quel  monte  contemplando  fètòTe  celeiti  j  e  dalla 
bellezza  ,  &  varietà  delle  velare  prendeua  occafione  d'alzar  la  mente 
al  Creatore  di  quelle i  e  così  s'interhaua  fpeflb  ivt  vrìxitezzz  grande  dà* 
contemplatone, ma  perche Iddio«vubIe  efee^  itioi  Ferui  lìano  tribolatila 
<juefta  vita  per  accrcfcerJe  poi  maggio*  nitrite la  cOrona  nell'altra  ,  per- 
mife  che  s'ammalalTe  di  difficoltà d'vrina, che  molrofò  tormentarla.  Od- 
de  diuoJgandoiì  ciò*  vi  coocorfegrao gente  e  parimente  v'andò  Teodo- 
reto ,  (  che  poi  fcriiTc  la  fua  vira  )  parendogli  che  così  richiedefle  il  fiso 
offici©  eflendo  Veicouo  della  Gitti  di  Cirro  qoiiri  vicina  com'habbiamo 

detto.       .  tu;  v  •  <h  ;s* 

Dauagliiaprefenza  della  moltitudine  gran  noia,  perciócne  non  po- 
tcua  in  pie  lenza  di  tatui  orinare  fpe(To,&  à  giocciolaà  gioccioia,  còme 
cotal'infermitirichiede,diche5  accorto  il  il  Vefcoùojcommdòi  perva- 
dere alle  brigate,che  le  n'andaifero  ,  ma  veggendoche  il  pregar. nò  gio«? 
uaiia  nulla,  vsòi'autoriri  Vèfcoitólc,  comandando  che  ognkvrìo  fi  parnT- 
fe.  E  così  anche  hebbe  fatica  à  fare  che  fi  partiflèro  dopò  il  tramontar 
del  Sole, il  che  foppoi  tò  egli  con  gran  concansa. 

Tornò  il  giorno  feguenre  il  Vefcouoà  vederlo  ,  e  Io  trono  che  flaaa 
in  vn  luogo  ritto  fotto  l'ardore  del  Sole,  onde  fect  fare  qmuipreiTo  vna 
ca  pan  nettarci  paline  e  di>aglia,  e  pigliatolo  perii  i  ci)  o  le!fpaJte,lo  pie- 
gò vtrfo  la  rerra,pregandoJo  che  fi  mette/fé  vn  poco  fecoà  gUcere  fot- 
to  quell'ombra .  E  nel  tocjrarjo featì  corrrie^inant  ch'egli  haueua  vna 
catena  di  ferro,  che  gli  pigliaua  ilcollo  ,  à  cui  n'era  attaccata  vn'alrra  , 
che  li  cingeua  i  fianchile  con  quella  haueua  due  aJtre  catene, che  p«n4c- 
do  da!  col'o  anch'effe,  vna  fel'incroc  icchiaua  in  su  la  /chiena  ,'e  1  altra 
in  su  J'petro.  Fu  dal  Vefcouo  efortato  i  cauarfele, acciò poteiTe  prende- 
re vn  poco  di  rifioro,  il  che  egli  vinto  da  molti  prieghi ,  e  raggipni  ,  fi- 
nalmente fece  .  Ma  non  pafsò  mólto  tempo  ch'enìi  via  più  graueniente 
s'ammalò.  Onde  Ì  Cittadini  di"  Cìrrb  per  paura  che  da  altri'  non  ruffe  tol- 
toj  andarono  a!  monte  ,  e  portolo  quali  mezzo  mono  fopra  il  cataletto, 
fo  portarono  alfaCitt*:       uS1Jrfl  wou.m-.fpo  :-';;^™ 
-;,TrouauaÌfi  al^hora iJ  Vefcóùò  Teó^oJrefò'm"Éer6ca Città  d l'Scm >hog- 
ci  detta  Barim  T  Ma  hauendn*hanr)r;Òa!uuilo  qualmente  i  .Cittadini"  di 
Cirro  haueù*no  condotto  i73aifrè* 'oc-Ila'  /orò  £itta,  (ttplcò'  torno*  In  ca- 


po à  tre  giornieflendo  Giacomo  tornato  alquanto  in  ie  .  domando  don'- 
egli  fofTcerifpondendoi  cfrc'ofranrì ChVri  i 


 ...         „  --..iui.hu   UUU  — 

nella  Citta,  prego  d^lTer  K- 
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Lfift<  cisatffeadè  la  pcnttcnziciie  faceua.  che,  quairte  *oJm  feua  trC 


giorni  >  &  ai  tre  c«Ke:noziu>t>riereiboccoj|fe*»w^  iftorr 
ctone  fca«*muOtf€rfr.pmiro  *  Non.  manicò  il  Sonore,  di  confidare  la  fua 
Antica  con  molti  miracoli,  pcrcioche  da  molte  perfone  opprcffcdifcac.7 
ciò  il  maligno  fpiritt»*  nfanò  molte  varie  tnfcrmicà,  ©rc(ufc«d  parimi 
te  vti  barn  omo  morto.  •  r*  \iui%  si'ìan 

-i  pù  di  grand'aiuco  al  fopradetto  Vefcouo  Teodorcco,e  conile  Tue  ora* 
tioni  (conforme  erto  Vefcouo  certifica)  aiucòad  estinguere  l'empia  nere-» 
fi*<*el  perfido  Marciano,  chcjulffeora  veffaiia  la  Città  di  cirro, fi  vojcn* 
doigliherctici^rciane/i  pigliare  vnCaftc  Ho  ch'jsH  d«Ua.  Diocefe  di 
Tcodoreco,per  ilche  ftaua  il  Vefcouo  molto  afflitto  ,fù  confortate  dal 
Saifto  à  ftarlì  allegramente ,  dicendogli  che  gli  herecic*  non  erano  per 
fìr  n ente  ,  co m'in  farti auuennc». . .  y.  /iHct  ^iIit 
Finalmente  conofeendo  d'efler  vicino  il  giorno  della  fua  morte,  pre- 
gò infante  mente  il  Vefcouo  Teo  do  reco  ,  c  le  lo  fece  promettere  ,  che 
no'llafciàfle  fotecrrare  al troue  che  ncllafua  antica  celJetta  con  alcune 
reliquie  di  Santi  del  nuouo»  e  vecchio  telcamento,cVc  gli  da  diuerfi  luo- 
ghi s'haueua  ragunace,  Ilche  promettendogli  di  farlo.coo  quiete ,  e  fee~ 
nrta  grande  d'anim*  ,  rendi  il  uWpùitfc  ai  Signora  ci!**  ÌIK 
foco  1'Imjiejio.di  Valefltiniano.  j, ™r>  9ui  >?A  t  -»s'n  -iì  jJoimiv  moir 
-  Si  wM-Kf!  t*i  •*:  Kwi  t'  .  '  /c  :»;o«j c,u:fi'?.  ij.;-v  r- 1 T\  rtbb  ni  j  >o  »':,  jj 
ih  j      '  ■    un      U'V   I.  T   Ao     .  v  iIjV  inoliatimi'  òi 

•tati* r.n»»in  fi ios'-xH*'-!^»  en^unom  Airi 

di  sa  n  t;  f  vsebio 

O  K  1  ?    MJiMIIv.  à  2    !  CI 

FRa  gli  altri  Santi  Eremiti  celebri  in  fanticà,  che  fiorirono  nella  Si* 
na,  vno  fu  S.Hullbio,  il  quale  abbandonando  il  mondo,  fe  n'andò 
ad  habitare  in  quei  deferti  fra  huomini  (ànti,e  perfettive  da  elfi  e  f- 
w  11  fendo  beniffimo  ìnltrurto,andò  appretto à  vn  Saltello  nomato  'Af 
che,  e  trouata  quim  vna  fifl'ura  in  vn  moine,  vi  i-ccc  vna  piccola  iìai 
ta  murata  à  fccco,  >  e  quitti  yetóo,«di  cijicjo  ,  cominciò  a  far>pa  granii 
aittnenaa,  poicnc altro  non™«gia«a  che  cecile;  fané  ft*ti  mo^inell'ac- 
<jua,c  q«akhe  volta  qualche  ficoiccco,  E.pcrche:qu<?tìa  fuacfJpAifai» 
bricatauefaflì  freddi,  &  numidi,  efTendo  mal difefà dall'aria  nor  «urna 
gli  caggionò  vna  i  m  ma  tura  v  ecchiezza  >  e  debolezza  tale  che  r  perde 
quali  tutti  ì  denti,  e  diuenne  canto  attenuato  e  flagro,  ebe  la  cintola  non 
gli  potcua  ftar  fu  i  lombi ,  niente  dimeno  r.on  niuwmai  ne  Iranza  ,  ue 
modo  di  viuere4  non  curandoli  d'abbreuiariì  la  vita  per  far  penitenza.  3 

srMal  *oic*tiejifQpport^  jie  «.gli  ^u$mjniApcfclie 

-uà  »q  Aaa  llrecta- 
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Arcttamehre  fi  dilcttaua^eU**onteniplatione  ,  ,e,(icHl  foli  fidiaci  lifcia.- 
ui  non  dimeno  puf'entrafèwdfcPii»- flaoza quaicheduno  ch'à  iui  vcmua 
pefarfT  efpo-fW:  qualche  luogo  dttita 'diurna  Scrittura  ,  nei qual  oafo  fgfc 
fed<sfà*€^5b£HÌitìmo*Cfcme  qutllb>crne  in  e4fti,drx;Bi©dto  eferotato.  Rjfjf) 
feia  ferrrtòTviVio  ebrt  vn*«ran  faflb  parlauà  à^cJiitHcaiuaià  luj  da  vna  A*s 
neirra.  Finalmente  bramofo  deJJa  qmete>e  della  fohtudmeefcliifc  à  tutn 
tri  rtc  volle  pia  parlar'ad  alm,  c  he  al  Vcfcouo  JcociorctO  Scrittole  del- 
le vite  de  i  Santi  Komiridi  quei  tempr  da  me  tante  volte  allegato.  A  cui- 
hfcacfc*  ^ofto  rarVM  btfectiòhe  y  che  volendoli  molte,  volte  partire»  non- 
io Iafetica  ifi idflO  clic  non  era  fazio  di  raggionaredi  òofe^fpjntuali  ><4. 
dwliàtt*"*'0'0'  *1       ,         tJ'orn  M'0..:;Y  ari  j Ij  jsc   oinob<  »1 

'"JMà  eo«coM*rKloqu4ÉÌi  afeurte  volt*  rruvlce  «tirfotrc  >  e  fregandolo  che 
fi  lafciafle  vedere,  egli  per  fuggire  quelte-nou  ,daiiua  vor*aito.rcuircr  ,  eh*- 
tH'ìi\tlf94i\i'fuìctìW,-e  ntirauan'  iri  vn  moiwitcrjoidi  bnoni  RbUgjo- 
ffquiu?  vièfrtdi  dOu'ègfi -viiicua-con  là  fblit.»  Aia  anmenea:di  maniera-che 
l'Abbate*  ttì  quel  luogo  falerno  adorno  d'ogni  virtù arTermaua  >  che  in  tut- 
tavia q»«refima  non^haùena  mangiato  alt)  o  che  quindeci  fichi  fece  hi  il 
&oth6*-Pl#tyiilfTbLp**tfdtopt£  neltte<tefirnongore\>  & afprtzza  di  vita 
fotikai'tìfctyit&fo  alJV<;£j*  anrfl  9^'aì)àli'irW*i  oir«ico  dr mento  ,t&  ac- 
tion! virtuofe  Te  n*andò  i  godere  queiprè^tfci>qltó&^i&InpreMauaIlt■••. 
ti  gli  occhi  della  Tua  mente  s'hauca  proporti.  Seguì  la  fna  fanta  morte  Cot- 
to l'imperio  di  Valenriuiano  he  g'fr  annichila  commune  falute  e  di 
lui  fi  fi  mentionc  nel/Hiftoria  monadica. 

o  1  a  a  2  v  ^  p:AM  a  e  i  a 


DI    SA  rf.Ffi  b'¥s  SIMO 
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•i V.  ii'.ì  r  il  oti 0 ih     '>rl ^  i  ;    ;  ;    f  i  <  :      $ „  i«;.nt» ìH    r  li*3  hai  S  il*  £  /J  *" 
òons'ti  -S\  tobnrnn  li  oJBttnRbfiEJdM)'..!^  lTt«>iA    £1.?  £ì  cnv  ( 
•^3  Efio  cb  *»hJ3Ìnq  Votisi  inimoml  i ;iì  imi  9b  http  ni  raisiid&d 

gK  altri  San  ri  -Ro^7fKcb^rf^nat^o:Wto<Mtóifl^èlle.ii^itiidi- 
nf  pf  e  (To'  aMa  Città  d  JAn  t  fiid  chia^cetettft  in  fauni?  fai  ftcrsiimxv>ih 
JLrtl^aiTc  brafl^fòd^  rrtenar^ltì^Irtatira'  i  itt'vnadioaueJtfe  &tkiadiaii 
oiì'ilacWé1  rift'tThtufbfi  ìh'Vna  pfc^la'^tetftrifl  ^ett*toif^riefran*!- 
««rri  &nfrirnìi'p^!4ii  con  alduno9?ie^rtHa>rfk?tfnp  ftf  uveiti cò^Wgii» 
tì»cibtk> ,  cW  da  vnW  porteria  timorata  di  Dio ,  gli  ofci  -pòrtaroipec-vriarf 
fc»ca  jhélia quale1  fóro  potè  uà  metterla  raaiH>VeqMlcibbo  norr  era  al- 
tro che  lemf fiate à  mollo  nell'acqua»    *,:     !     ;  .nru  Brjp 
W  Vfdùi  la  «otte*  t^rre^tìra^uà  'd^  Vn  po«i»àlla  fua!cell»ivieipèlà 
/           jej^er:vrcii»]jli&<!! rado, ne  tógJieua^l^prtf^e^vni^fewftD^riaiMv  it,  ot.om 
j-'-Accad-de  vna-volta  s  che  vn  ptfftei^if           naueufc'ilrtCttatb'Jo  tie 
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pecore  in  quei  bofehi  per  darli  pafcolo,lo  vidde  vfeire,  e  eredendofi-  che 
ruffe  vn  Iupo,prefe  fubico  vna^ietfc  par  nVargli  adoflb  ,  ma  per  v.rru  di- 
urna non  potè  mai  muouere  il  braccio  per  (cagliarli  la  pietra,  mimo  ch'- 
il Santo,*) a*oV|>r<9  1^4W^  nft>  *l"*to^  "f1  Ci1*  °ndC 
conofeendo  da  quello  miracolo  ,  che  quello  non  era  altnmenre  lupo  > 
ma  il  Santo  Romito  Aceflìn^rj>o^che  fu  $attp  giorno,  andò  à  denudar- 
gli perdono, hauendo  conófciuto, che  per  iffcennodel  Santo  scia  tatto 

immobile  il  Tuo  braci  ciò. 

Vii-altr'huomo  maluaggro,  e  temerario  deliberò  di  veder  quello,  Qht 
il  Santo  Romitofaceua  dentro  ia  Tua  Cella,  onde  fa  1  ito  fopra  v  4jg*lo 
di  platino  ch'era  vicino  alfa  cel/a, donde  poteoa  béhiffinio  *ederrperjb 
finc'Ara,  aricorctie'faffe  alta, tutto  quello  che  in  cfTafeteaa  ,  wfubito  eh 
vifitali'tò-tffenti  (falla  cima  del  capo  infinoa  piedi  W«o'  pkmhdi 
dolori,  e  fatto  immoWle,lperIocheconofcendb  benimmo-,  trite  I*  oa*& 
del  fio  male  , altra  non  èra  /tata  che  la  fui  grandemente  ,  fi  vsdt*  aih- 
mandar  perdóno  con  molte  lacrime  al  fant'hubmo^M-il-Santo  nfpofe 
d'alia  Cella,  che  gli  farebbe  rertituita  intieramente  la  falute  ,  fe«rome&. 
teua  di  tagliai  quell'albero  di  platano,  fubico  che  fofle  fcefo,  e  ciò  a  fine » 
Che  neityn'altro  v'hauefle  più  per  cotal  caggione  falir  /opra  .  Promife  <St 
farlo  irpouefetto>  onde  rihautitè  le  prirtrne  forze  ,  fcefe  >  e  coffi'naueut 
fjromcfroi  fagfi^^n  ^'fuc  proprie  mani  quel  platano  : 

Gli  fu  nudato  finamente  dal  Srgnore'il  giorno  della  fua  mortele* 
fa^quar^ra  'cinquata  g/ornTauantiaperfe  la  Celiale  JafciÒ entrare chaun- 
oue\cj  fetta  Vederlo-,  onde  v'andò  il  Vefcouo,  é  iWinò  Prete,  al>che  egh 
non  f«ce  rèffrìcnza  alcuna,  ùpendo  che  haueuaii  viùer  sì  p*co,  che  poi» 
^V'J  gti  faria  fiato  forza  acf  e  fé  rcftai*  co  tal  officio  .  Venuto  poi  il  h 
cinquan  te/imo  giórno, cangiò  qtiefta  mortai  vita  con 
la  immorralc&r  eterna, e  fu  il  fuo  corpo  fc- 
»-  <  1  •  polto  in  vh  Callcllo  quiui  preffa 

»9qy)£«  fibfwic  l'orf^f.  ^0fTgr3rjtìuefenfà^fo-  in  imi: ti  &a 

Iéniti,e  di  lui^fcrrflfé'  («osi* 
•{□q  tm  «  ìlpjciim  i  •  <Teodo'rero Ù :' mi'  :  V'.oiaqO 

.  cui;,  anolol  ^jft$rl>jfòr*&  jplm^ériò'dr*  V*leMton6  »  '     •  aituvJfe» 
•;;up  ti .  plidor.  a  tr.^'ay^i^^^ijr^uj^h^tr!  i  ri 
ttìo»'i'ÌLi  oinfci  stPsl  <  re  $86.  nq  o ^u/.u-jlai  laq  i»  »t 

•eoi  Usbno  «  *  •  -\  .*  It*]  tnio-u  c  nttlafUd  al  uca  anaq  li  .  iWoda 
-si  u  -  ;  j  _>l«t;*ì';u.  non<oi»uoc]  >  nata  oiocj  oiuu^uil»  tic»}  U*  tao-  cài 
-3iq  e*  ^JUaliiLl.  :  -i  tO'.{«ot|aaLM  oid  ih  OL!J<£  La  al  :oVu  iicatt-.Hrnl  !J 
*B6  vi^k;  j.  oìuoI  j:ieM  ci) * ■  .Ji^iiOiioi  o*ka  ifcsoaox  aitalo*  c!  t>:ljeòg 
•ad  t  ulaiò  s!  cftj*pa*'b  tooq  o  /  pjvbantjd  r^ornour!  birs^  lab  itì*a  lòì* 
nv'h  innob  alónrjno  a  ioc^  ^i'ioii'iUtb  sr»>*Kioa  naifJ.rnnob  r.llc  ai 

-  -nMamsfn  Qìilha  •  nfiUaibolt);  «  juo» 
.ri  Aaa   2  VITA 
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DI   S.    M  A  C  E  D  O  N  I  Ó 

•»^«M»|     -    •  14  j-g  RÉMltA,  '!«*  «In 

j/  *  *         *  r 

E  i  monti  pretto  alla  Citta  d*  Antiochia  menò  vita  fa  lira  ria  rn 
Santo  Romito  chiamato  Macedonio,  il  quale  per  luogo  tempo 
s'e  Te  retto  nella  vita  fpirttuale^  Y Dell'acqui fto  delle  virtù  ne- 
ccia rie  per  giungere  ali»  per fettioRc,neHe  cime,e  rupi  de  mo- 
ti* e  per  le  fp*  Io  ne  he,  per  il  che  eravenuto  in  tanta  famedi  lanata,  che 
^oncoitoMa  à^ui  moltitMO^^e  grano^  d^uominidiquciDaef  ^irc^nuicini 
laonde  egli  deiiderofo  o*i,  y<uer totalmente  foùtario  ,  e  di  non,  efler  tro« 
nato,  no»  dimprana  ^  Wafermo^a  alloggiaua  &w  ft^&^£fa*fl^ 
in  rn?*kfo,c  cotfperfenetf  wguefto  mo< 


<ii  continui;  ma  peruenuco  alla  vecchiaia^ fu  tauro  perfuafo  da  alcuni  fuol 
deuo  ti  amici»  che  aecon  Tenti  di  ridurli  fermo  in  vn  a  celle  tea  j  doue  egl{ 

non  mangiò  "    "'  ~  "   -   5  5 

cotta»  e  min 

Capitano  d*  Soldati  per  quei  monti  capitò  analmente  ailfj  Cella,  dl^fa 
donift,;e,yeQ>jK>lo»  fcaualcòite  cominciò,*  'domaaa>iÌfe, che  SpfaTac 
io  Quei  bofehi,  à  cui  nTpo Te  il  Sauro,  e  tu  elle  ci  fai >  DilVc  d  Capi  tano,io 
ci  fono  venuto  per  pigliar  delle  fiere»  &  io.rifpofei'hupmo  di  Dio,  di- 
moro qui  per  pigliarii  mio  Dio»  &  e  ftremamen  te  de-fidero  di  pigliarlo» 
ne  reiterò  mai  d'attendere  àcptal  caccia,  ^ufiao^he  ho\i  prenda  •  Stupe- 
fatto il  Capitano  di  cotal  rifpofta  fi  par^,;.  -  : 

Operò  il  Signore  per  li  meriti  di  Macedonio  molti  miracoli  ,  ma  per 
•fferuare  la  CqMiz  breuità  ,Jafcia«d|0  l'altri  da  parte  -vno  folo  ne  dirrd  - 
Era  in  Antiochia  v  ma^ai^  ornicela  ma  ra  Am$w I  deca,  e  nobilciaoua- 
Jc  ò  per  infermità»  o  per  òpera  dei  demonio  haueua  fame  tanto  rabbiofa» 
che  oltre  il  pane  non  le  baftauano  trenta  galline  per  palèo  »  onde  il  ma* 
aito  per  tal  colà  diuenutopoco  mcn  chepouero»non  fa  pendo  che  fi  fa- 
re finalmente  ricor fe  ai  Senio  di  Dio  Macedonio»  e  Erettamente  lo  pre- 
gò, che  lo  volefTe  io  cotal  cafo  (occorrere.  MoiTo  Macedonio  à  pietà  an- 
dò à  cafa  del  gentil  huomo, e  benedetta  vn  poco  d'acqua»  la  diede  à  be- 
re alla  donna.  Gran  cofa»  che  da  ali'hor'io  poi  lì  contentò  la  donna  d  '  vn 
(o  foto  di  gallina  nel  fuo  mangiare  .  - 


I 
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Fu  a  n  c  0  ra  q  ue  (l  o  Sa  n  l  o  d  o  t  a  e  o  di  {pirite  di  p  rof e  ti  a  i  é  tra  !é  a  J  tre  co* 
fe,  ch'ali  prediffe  fu,  che  vn  Capitano  di  Soldati  l'arido  à  vifirare  ,!  e  do" 
«andò  Ilo  di  que Ilo,  che  fu  ffe  a  uuenuto  a  due  naui  cariche  di  vi  t  rogagli  a» 
le  quali  egli  a fpettaua  da  Oori/rantinopoli ,  l'huomo  di  Dio  gli  rifpofe  > 
Che  vna  d'effe  e  ra  affonda  ta ,  e  che  l'altra  fra  tre  giorni  entraicbbe1  falua 
nel  por  ro  di  Selene  ia,  i!  che  auuerine  nel  modo  che  il  Santo  predettò  ha* 
ueua.  Finalmente  pieno  d'anni,  ma  più  colmo  d'opere  buone  piacque  al 
Signore  di  rrarlo  da  quefta  valle  di  miferic,  per  dargli  il  premio,  eia  co- 
rona, che  con  tanta  afprezza  di  vita  s'hauea  fabricata  ♦  Mori  fotto  l'Im- 
perio di  Valentiano  circa  gli  anni  del  Signore.  t8*>  '  1 
:   .     j           .i           ■  ;  :  r     .  -,  z>%     i   j«     .  Ui*  vi  •> 
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"TE  L  Regno  di  Catalogna  fette  leghe  dittante  della  Cittì  di  Bar- 
I^VJ  ct^ol>a»  ^  vnt  montagna  fe  parata  da  gli  altri  monti»  il  circuito 
Jl  -^l  delia  quale  contiene  quattro  leghe,  l'altezza  fua  è  si  g  rande  >c  he 
*»b  sj'.an  nel  mezzo  di  quella  fi  feorgono  l'Ifole  di  Àfaiorica,  Mi  norica, 
&  Euiza  >ancorche  fiano  ducente  miglia  dentro  il  mare  mediterraneo.  La 
iba  afprezza  a  quelli  che  ia  mirano  da  baffo  e  grande,  e  benché  fia  tutta 
diruppe  fcogli,vi  fono  nódime  no  alberi  di  foauifl]mi,e  faporatiOimi  frut- 
ti, &  herbe  d'odoriferi  fiori,  e  perche  1  fcogli  di  quefta  montagna  fono 
dittiti  vno  dall'altro,  come  fe  follerò  flati  partici  con  la  Tega  »  fi  chiama 
la  montagna  Monferrato,  che  è l'ifteflò  che  monte  fegatO.Hor  ne  gli  aij- 
Di  dei  Signore  888.  effendo  Conte  di  Barcellona  Goffredo  Pilo,  (ò  come 
dice  la  Spagaa  Muti  rata  di  Lucio  Mirineo  *  Griffeo  Pilo  riuomo  di  gra» 
bontà  di  vita  )  habitaua  in  quel  tempo  in  vna grotta  della  montagna  di 
Monferrato  vn'h  tio  mo  chiamato  Fra  Giouann  Guarino  e  insidiò  il  d  cm  o  - 
nio  la  fan  tira,  e  perfettionc  di  queir  o  ;Whuomo  ,  e  permettendolo  IoV 
dio  li  tramò  vn  fe  ere  to  lacciuolo  entrando  bel  corpo  d' vna  figliuola  del 
Conte  Goffredo  Pilo  fieramente  tormentandola,  e  dopò  molti  rimedij, 
che  efiì  fecero,  perche  di  quini  vfuffe,  c  la  la  fciaffe  li  bei  a,  vn  giorno  il 
demonio  parlò, e  diffe, che  fe  non  la  portauano  à  fri  Gio:  Guarino,  che 
habitaua  nella  montagna  di  Monferrato» non  Wcirebbe ,  ne  re/f  arrebbe 
di  tormentarla.  Il  Conte  afflitto  fopramódo  l'informò  chi  in  foflequeiT 
Jluomo,  &  intelaia  fua  gran  fa  nrità,  v'andò  con  ia  fua  figliuola  ,  e  giun- 
to .alla  fpelonca  gli  parlò,  no  recandogli  la  cauCi  della  aia  vcnuta;e  prc- 
gollo  che  aaueffe  campatone  di  Jei,  c  parimente  4M.  '  > 
:s*.i»a  IJ 
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(11  fim'hiomo  raojTo-àf  iet^,>  &intenerito^alJe4>»egJucr«  delCotlte 
s'jng in  occhione  con  Ugrun.e  prfgò'Dto^c^cJwuciTq  compaino^e  di  quck 
la  donzella,  eJa  hber^Clf  da  quel  crudele  nemico  ,&  appena  hebfre  rìuk* 
to  la  iu a  ora  none,  che  il  ^er^o^jo.fen\rci»c  dalffinibiarite  ehuramen-» 
^fi  cònobl^>cr)c  Jadoiuclla  era-nmalra  Ubera  duerno n io;  Te-  ne  r*U  . 
legrò  grao4erritntt  d  Contee  futtiqueUi  ch'erano  andati/eco,. Ma  ftr 
cord ando/ì/I  Conte  che  il  demonio  haucua  detto  poco  auanti,  che  fc  Ia> 
donzella  non  tcneua  compagnia  per  noui  giorni  con  l'Eremita,  roi  nareb- 
be  à  tormentarla,  onde  Jo  difTe  à  Fra  Giouanni,pregandolo  infrantemela- 
te  che  di  Ciò rnaoeffe^  compiacerei  il  quale  /e  n'attnitò  grandemente* 
c  glielo  negò»  ma  tanto  fece  il  £onte,  che  alla  fine  fi  contentò  >  che  la 
donzella  (ancorché  conrro  fua\  voglia])  r^rtafle  in  quella  grotta  ,  con  in- 
centione  di  lafciarla  il  più  del  tempo  fola  come  faceua. 

Il  Conte  fr  firir^tn  v«  luogo  eljiamato-  Moniftrolo  a  piedi  de-ila  mon* 
cagna  iìn*à  tanto  che  r/afraflero  Ir  note  jJTorni>"&  in  ra*nto~le  hrandaua  il 
vitro  ogni  giorno,  li  Santo  Eremita  daua  molti  buoni  documenti  alla  dò- 
2elJa>  e  le  infegnaua  come  <bueua  fétuìt  à'Oio  e  far'oratione.Quelta  fa- 
miliarità diede  occafione  che  la  trama  ordita  dal  demonio  hauefle  efFet- 
•ta>iptfrcht.  ajtttezanitopfan.  piano:  nel  modo  che-  poteua-in  vn  momento  s' 
acce/e  vo  fiioroo  co$ì<grande.deatro.3J  petto  drfràiGiauauiniiche  (cflttl- 
tofi  de  di^^iMn'iC'dcUe  afprezzcsCva  porcr'eHcre  (ufficiente  a  leu»  npl- 
xct  che  Vjfajccfle  t\>i  fegno  della  Sau-  Croce  fegnàdo,e  dicédo  molte  di- 
uotcoranoni)  u  reo  t  tua  chiara  Me  mie;  vincere  ;..  oncTi  ; J- 1 

Eia  □oueilamVnteapparfo  nella  metdrfijna  montagna  in  vn'altra  fpefo- 
ca(la  qual  rnlìrro  a  I  giorno  d'hogji  vk-»c  nominata  di  SatanaCfo.)  vn  piio- 
do  Eremiti»  ch'era  vn  demonio,  &  hauenda  rrànGiòuanni  Guarino  .pet 
Ja  vicinanza  dVfifc.  prart/ca  con  Juiygli  conferì  quello  Tuo  trauaglio,pref* 
gandolo*  chi  [gU  uefìl  ioaiìgho,  fé  doueua  parttrfi,ic  fepirarii  dalla  dó- 
xclla, òjpiir  combattere  coa  farretirarioiiei  II  faJfo  Ere  imta  -.gli'rtfpoiV» 
£  he  il  pai  tiri*  irebbe*  jcodard'a  te  che  donieua  in  oi»ni  concojperfeuefare 
per  gnad^nar  Wjttoritt-fieJlabactiyHa  •  Con  ru  to  quello  ancorché  non  Te 
ii'andalTf  fri  Giovanni  Guarino  petfii^deua  i  licruidorid*1  Conce  ,  end 
gli  dice  fiero  *ta  fua  par  te  vi  che  vcaìiffe  à  «  piglia  r:h  6»  i  irg Kno la.  >  m a-  egli 
dubraua,  che  ciòfacendo  ,  fofTe  per  .ritornatfrl  demonio  i  torini  en  rat  la; 
perii  che  v.tryve  il  fatto  à  talee  la  tenraoonociéhbe  tanto  nellf.remiù 
debole,  e  gii.  vinto»  che  inciampò-  nel  lacciuolo  tefoLi  dal  ne rruco;onde 
*ns  novesfarxò  la  donzella,  leuandole  I'honorr;dopò  il  qiia  1  farro  retti 
tinto  conrufe,c  pieno  di  vergognare  timore,  che  fu  in  punto  di  difpe- 
tatione,  PaaiòronlfcUtroifalrjn^^^  cA- 
ttelTo»  il<jualtogli.confighò,che  acciò  ililattoicton.fi  fàpèfTeic  coggionaf- 
ù  fcandalo» graao^conJuordahriqjCom'cija co f*  certa,  &<ir»dubitataich« 
la  donzella  s'haurebbe  lamentato  col. Padre- dcl.rorto  fattole  *  onde  ,per 
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tìòrabrfcab  fata» #à in m j z 2i<fc,  rott^#hÉk)ft<  rceretamcheè^     f  ' 

FràGiquàM  tornatok-no  àJla Tpcióci  ,  e  thiuadb  innocente dVynaelIM 
•kBÌhjriwu#it>n  vncork'Ji,o  chd '£ofHfaH,-l'Vctifc',c«Ia  roft**/o-,e  venin- 
éoi^ojicc^  la  yrgliUtflaWWdifle'.WeTe'h'eri  iridata  a/la  vilto,  te'-di  Jci 
»«o  fapeaatnitouaalconà.  Il  Cotirc  ló  credette  ,  C ot'f bandoli  rfiH^lf(n«'«> 
matite.*  t non  cromandola, Te  ne  tornò  àea'ft  don  ^rtìh^olorèyc  cordoglio 
eon  conutoropenlicro  d  hauerne  qualche  noùa  .  '  J  1  '  J 
.  Fra  Gionantii  in  canto  cohofcentto  il  fuó  gran  fallo  con  verò  cWdo** 
gho  di  quanto  hatjeua  fatto  Te  n'andò  3  Roma  ,  onci  l  piedi  del  Sommo 
tfanteùcc  confeffancio!tf  dio  misfatto,  n'teue  la  penitenza ,  bride  nrornà- 
do  alla  rflonwgtìtfdj  Monferrato  fi  dredfeà  Par'alpriirima  penitenza  andan- 
do co'ppeiii', e  mai^  c-*m»ri£ir7<foper,ifèfra,  fé n5ra  mirarci  Cielo  iguifa  dì 
bbftta,  efiendofi  fatto  à  que)le- Amile  per  il  Aro  peccato,  c  Venne  in  tanto 
cheterebbero  i  peli  drtutto  iMua  corpo,  »  f  capef!r,«e  Mrtytf  di  manie- 
ra, che  perette  huomo  feìùSggiò  y  e  tro  irato  cosi-oa  gli  cacciatóri  M 
medefimo  Conce  GòfTredo  Pilo  ,Io  portarono  al  palazzo  di  quello,  ùn- 
M-ch\rgli  facefle  re  fi ft  e  n  za  alcun \à,  ne  dicefie  parola  t 

In  quello  tempo  eiTendo  alcuni  Pastorelli  del  luogo  di  Monifrrolo  à 
guardaiM  binarne  nella' Mòbì^na  di  Monferrato  aletrnf  SabBati  fbeeri- 
dofi  notte,  vidde ro  còme  in  vna  grotti'  dèlia  montagna'Ic'errdeuano  dal 
dèlia  lumi  di  granripletfrfori,  e  ftnriuano  foauiirime  voci)  che  dolcemé-* 
te  cantauano,  &  andati  à  cafa  raccontarono  iJ,ftrrtoJ£ì  loropadrij  ì  qua- 
fet«rzihc  ari-delia  Veliti  dei  fstioVrre  dledeto  notìha  al  Rettorie  Cuti- 
te  di  quel  kiogo  di  Monifìrol,  il  quale  cono feiutb  effer  Vero  quanto  di- 
telino  andò  a  Morrefa,  deue  all'hora  era  il  Vefcouo  ,  e  narroglt  rtx'to  il 
bèctoffo**  Vcfroe  il  Vefcouo  corrmOh'altra  oente  vn  S^bbato  ali' hori 
dfcllMuc  Maria*  e  vidde  1  ItftaiVvdì  là  Wfi'fic^  e  nereftò  molto  amir.ira- 
tOeon  tutri  quelli,  cheTc'co  erano.  Diede  ordine  il  Vefcouo  il  fegnentc 
giorno  della  Dófemca/cne  fi  ce  rea  (Te  il  luogo,  dorTéra  apparfa  la  vjIio- 
**/ e'quaii(unq>te  con  mO'ftà'dlffico'ltà  per  l'afprczza  della  montagna  de* 
»*vna^kicjolHlCflyai«trbliarò-'nò '(WìftSgfiit  dtlla  Madonna  'di  rifieuo 
di  gran  deuotione  ,  fenrendo  denrroàqucl  luogo  gran  rosimi  d'odori  , 
iiitoitocheìl  Veicoiio  vidde  qtrerfa  iifiagirie  cesi  bella  ,  reftò  attonito,  e 
pìetìo*  di  gioia' cele flè.  Qneftà  fu  rdriginc,  6V  inuentione  della  moltofa- 
ftiofa  ,  e  riuerita  da'tlifta  la'Chriltkhita  Inuline  tirNoflra  Signora  di 
Monferrato.  ''  "    :  '  ■- 1- ■  irò  '■  !      rrj  :  J  « 

Comandò  11  Vefcouo  che  forte  portata  della  cera  ,  &  ordinò  vna  de- 
nota pVoceiTionejcbn  propofito  di  portar  rimanine  à  Moniftrol,ma  giun- 
ti con  efTa  al  ìuoio  (Zone  bora  è  la  fThiefa,  non  rù  pof'ilbi  Icche  quelli  che 
la  pòrtanarìò'  fopra  l'è  fpfffc  con"  forza  human?  poteflVrò'pafT^r  più  oltre. 
Vederrdò  ciòilVefcouo  conobbe  etfer  volontà  diurna  ,  che  iùj  relYaiTej 
onde  ordinò  che  fi  fMRétìtè  vn  picciolo  Romitorio  co  vn  afta'/c,  e  quiWì 


37*  .riTSpS'SANTt, 


ripofcro  la  fa  erra  imagi  ne  ,  lafciando  in  Tua  guardia  il  Rettore  di  Moni* 
flrol,  ch'era  huomo  fan  to,e  molto  deuoto  della SaotiJiraa  Vergine. 

Subito  che  la  Sacra  imagine  fi  difeoperfe,  hauendo  fra  Giouanm  Gua- 
rino finito  fette  anni  della  fu  a  penitenza,  lenza  mirarci  Cielo  >  trattai» 
come  beftia  felpa  tura  ia  cala  del  (Tonte  con  vna  fune  al  collo»  girando- 
li qualche  pezzo  di  pane  da  maugiarchor'vn  giorno  in  prefen  za  del  Co- 
te vn  bambino  di  tre  mcfijhgliuolo  deJl'ifteflb  Conte  voltato  a  Fri  Gio- 
uanni  Guarino  gli  parlò  con  voce  chiara, che  tutti  l'vdirono  »  egli  difle. 
Leuati  sù  Fra  Giouanni  Guarino  ,  che  Iddio  t'hi  perdonato  il  tuo  pecca* 
co.  Il  che  fentitoda  Fra  Giouanni  alzò  la  faccia  al  Cielo,  e  refe  gratie  k 
Dio,  &  incontinente  gettoifun  ginocchioni  à  piedi  del  Contee  gli  narrò 
ti  focceffo  della  fua  figliola,  dicendogli,  che  faceffe  di  lui  quello  ,  che 
gli  piacefle.  U  Conte  molto  ammirato  gJiddfe,  che  da  poi  che  Iddio  gli 
haueua  perdonato,  ancor  filo  Io  perdonala  ;  cornandogli  che  fa/ciafle  fa- 
forma  di  feluaggio,  nella  quale  andaua,  e  che  fi  vefinTe  da  Romito,e  che 
gli  moli  ratte  doue  haucua  fotterrata  l'innocente  figliuola  per  tra  (portar- 
la ad  altra  più  degna  fepoltura.  Onde  inuiando/i  con  lui  alla  Montagna» 
giunfero  al  Romitorio,  e  fatta  oratione  alla  facra  imagine  di  nuouo  (co- 
perta, li  moftrò  il  luogo,  oue, haucua  fepelita  la  donzella  ,  e  leuando  al- 
cune pietre,  ridonarono  Ja  figliuola  dopò  fette  anni,  viua,e  bella, e  fenz* 
alcun  mancamento,  folo  che  moftraua  nel  collo  vn  fegno ,  come  vn  filo 
rollo,  doue  fu  già  la  ferita. 

Grande  fù  il  contento,e  giubilo  del  Contee  di  tutti  che  iui  erano  pre- 
lenti,  parlò  il  Conte  con  la  fua  cara  figliuoIa,domann'andogIi  quelIo,che 
di  lei  era  flato,  erifpofeche  per  Ja  gran  dcuotionc,  che  haucua  portato 
alla  Madre  Santiflìma  No  lira  Signora  t  Ila  l'haueua  rifufeitata  con  la  fua 
intcrceflìonee  prieghi.  Cercaua  il  Conte  di  menarla  feco  per  maritarla» 
ma  lei  non  vi  volle  conienti,  e, dicendo  che  in  tutta  la  vita  fua  non  fi  vo- 
leua  partire  da  quel  Romitorio  feruendo  alla  Madre  di  Dio  .  Per  il  che 
edificò iJ  Conte  quiui  vn  Monaflcno  di  Monache  fotto  la  regola  di  San 
Benedetto, dou'enrrarono  molte  iliultri  donzellejdelle  quali  la  figliuola 
dei  Conte  fù  Abbadeifa. 

Fri  Giouanni  Guardino  rimafe  parimente  in  quella  grotta  feruendo  àm 
Dio, e  facendo  afpriflìma  penitenza  in  compagnia  del  Rettore  di  Moni- 
jtrol,che  prima  era  quiui,  e  dopòqualche  tempo  piacque  al  Signore  di 
chiamarlo  à  fc  per  darli  la  corona  de  veri  penitenti.  Dopò  la  morte  di  fri 
Giouanni  in  quella  montagna  vi  fono  vifluti  fempre  Romiti  nell  Romi- 
torij  fuori  del  Monafterio  diuifi  in  diuerfe  partidella  montagna  ,  la  vita 
«je'quali  è  limile  à  quella  de  gli  antichi  Monaci  dell'Egitto ,e  fi  veggono 
Jioggi  dì  i  Juoghi,  doue  fùccelTe  quanto  se  detto,  e  fi  vede  la  grotta  di  fri 
iGiouanni  Guarino,  e  quella  di  Satanaflb  Romito  diu*ìmulato,e  vi  fono  fi- 
gure dipietra,  che  rappref^tano  ai  vmo  THiiìona. 
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EREMIT  A.    '..  «lw 

E  i  monti  che  fono  fra  Pifa,e  Lucca,  ne  tempi  che  Nerone  erti* 
deli/lìmo  Pcrfecutore  de'fideli  di  Chufto,  rifedeua  in  Pifa,fer-; 
uiua  à  Gicsù  Chri/to  il  B.  Antonino  il  quale  oltre  alle  molte 
fante  opre  che  faceua  nella  fua  picciola  CeJietta^iggiunando> 
^rando,  c  meditando  Ja  v?ta  p  paurose  éi  Gicsù  Chriito  »  haueua  per  fu© ' 
pa  r  rie  oIjr 'officio  (e  fere  iranno  in  ciò  con  molro  atfVcto  l'opera  di  mife< 
ricordia)  di  fepelife  i  corpi  de  Santi  martiri ,  ch'eri  no  dai  I  iranno  f«ef 
morire  t  e  lafciati  ad  eilère  diuoraei  dalle  fiere  j  &  egli  ffi  c<ur fio  che  die- 
de  fepoJtura  i  San  Paufino  primo  Vefcouo  di  Lucca  >8e  a'fuoicompa- 


*  *  iccro  >  cene  u  ntiraue  *  come  racruano  moici  airri»  a  leruire  ne, 
monti,  e  per  le  felue  al  Signore*  fuggendo  la  perfecntione  del  Tirànnby 
fecondo  il  coniglio  del  Saluatore  .  Ma  comunque  fia  $  bifogna  che  in 
quei  eempi  hatiefle  gran  nome  infra  i  Chrifìia ni  »  e  fulfe  tenuto  ,  Ci  com'- 
era veramente  vogran  feruo  di  Dio; poiché  iUeggc  che, SanTurpe  mar* 
tire,  conuertìto  efe  fi-fù'ai  Signore,  e&i  C orteggitÀo  di  C>ftre  detenu- 
to corteggiano  di  Chri(to,pareendofi  da  Pifa  ,andò*  trouarlone  detti 
monti,  per  efler  da  lui  conffgliato,tnftrute#  nelle  cofe  della  fede,  battez- 
zato, &  aiutato  con  le  orarioni. 

s  E  veramenteii  dee,creo*ere  cheisolofO  rquzH-coM  ammaeftritijnelj 
fede  di  Giesù  Chriflo  ,  c  fortificati,  fi  parriuana  dal  B.Antonino  ,  c  poc 
appreflb  erano  fitti  martiri  fu  fiero  molto  da/lefuearFeuuofe  .fer^ioL 
aiutati  à  ftar forti  nella  fede,«  foftencr  con rtantemente^i.rprro enfile  che 
à  lui  (  come  che  tutte  le  co  fe  di  colore»  >  i  quali  fauno  cos  ì  fa  cu  vita  .^99. 
fi  fappiano)  fuAero  divinamente  nudate  le  more  j  de  San  ti  M^fù  n 
cròche  leuaffe  i  corpi  loro  da  efler  palio  d£|Je  fiere  ,  e  li  poa^fle,  a  (e^ 

Pel|re-  -  k  ;i      -  ■  •  '  ■'     '<<.;    s'Am  fi  net 

Finalmente  effondo  di  gii  pafTaea  la  perfecntione  di  &efopé,>.  &il  fqr^ 
tto  di  Dio  Antonino:  pieno  di  moJù.anni  fi  ]rip<M&nci£igtio&  gejwìo/alij) 
|wCeHettt,nejI^rf m^ayHide  fu  fki*fa4*$*&U>t  M&BMm 
«  Città  ,  che, -fpetfo  l'ahdauano.rin- <|u <H:  mon^  vMmm.t  MWHìQfMW 
tu  cca,  &  iui  ho  no  re  uolmen  te  fcpeijùq  f^f  $#$."4?$ if/tf  9^?jcJÌ<sP$fa 
tono  i  eempi,  &  i  vari;  accidenti  del  mondo  quaiì  perduta  ogRjr$f 
*M  Bbb  dreno 
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di  cffo  B.Antonino, piacque  al  Signore  ilqual'hà  particofar  cura  delle  re- 
liquie de  Tuoi  fanti»  che  apparile  in» vitìonead  vn  molto  denoto  »  e  Re- 
ligiofo  huomo,  chiamato  Alberto,  vna  fquadra grande  di  Santi  martiri» 
&  vno  di  (o^o  ^iamat^7\ntoniri(b  Ci  "/ki mfc  particolarmente  nTfa  luogo 
della  detta  Chiefa  (  quali  dicendo  )  qui  è  il  luogo  mio  ,  la  qua)  co/a  più 
volte  veduta  dal  detto  Alberto  »  tinti  via  non  ardiua  per  vergogna  di 
pale  far  lo  à  niuno.  Ma  purè  hauèndon'e  finalmente  raggionato  con  al- 
cuni Chierici*  &.  altre diuote  perfone,  dopò  hauer  tutti  fatta  ora t ione,  e 
diggiunàto  ,  andarono  dòué  ad  Alberto  era  parutodi  vedere  i  detti  San*- 
ti  »  e  Jone  s'era  fermatoli  B.  Antonino»  e  quiui  cauando  trottarono  vnt 
fepoltura  còn  quella  iicrittìorie.  Odi  è  il  Còrpo  del  B;  Antonino  Prete'* 
&rEremita  ,  i!  Anale  fepeli.i  còtti  de  Santi Martiri fatto  Mmperator  Ne- 


tànto  dono  »  e  tenendoli  elpòfti  per  tbf'ibatio  di  noùe  giórni  per  Confola* 
tr<?»e  dè^b^oti»hel'iqfu'iì  tempo  ■  moftrò  Iddio  molti  miracoli  in  confer- 
ma tion  e,  ti  ella  Santità  delibo  fcruò.  Ediltri  fi  mentione  l'Abbate  D. 
Siluanò  Kazai  Camaldolenfe nel  libro  delle  vite  de  Santi,  e  Beati  to- 

ftinf*1**1*''  *  <;''tg  -,l<v'  <»iir..r  :V  .> .  «  •  •• 

tonn£i':T  V.l  9ito»'f-p.-.;»  r.i  oli:  '••-•ut  ,         .   !.-. .....  •;!  u   tu  Òoòfr. 

Ili  or!  >  tn^o'  id  i  f     •  l»pni:mOA         ijO:  ^L'jlt^  bi«  r.  ;    r       Il  < 
-'nio:>  il  t  oiuool  d'Hill  j  t  i..£»mì?:L>  :  y  .  .i  -,.t:  >n  *.£•*!  .>■.:  ftf'  «  |  ■  -  -  *' 

-inohiucn:  l  .•hrr<         uh  U'»hm>;  :  .•  o!ln t\\.:>        •    '  i  •• 
.s-jr.fd.-.uoi  «.:•:»>  .  .  .  ;  E  R  E  M  I  T  A. 

<g*t/'B>  VidMdò  Eremitani  futile  frofcanov*  nacqui?  vna  terra 
#«8eira  Sin  Gimi^a^,:»«rrc^tì*-p»ftirlfltb  aW^tòvirile  v^ètìdej^i 
JL°  fé" 'di  veWménté'ftrtiW  Dlc^V^i<e^?llV«ff#aiai«ifti^o^viPgr4fc:fcrt 
sortito!  Ufi  DiT, li^ttfllWW*fW»!««»*d9  iiiofl^daHe&ntìei^rruafiòtir, 
«c%i5f?gli^  4i^llòidifpVeggl»and^ 

fa^àbi^Òel  terzè^rtfifrc'di  San -FranttfffO  y  e  pear  fcruir%  £>io  pi* 
^ale'taràèntè  J  s^ede1  per  !&a  itf Catione  >Ia  conca ui ti  3'vti'antichiP- 
fimo  ca fragno  ,  pofeo  dentro  à  vna  Valle  in  mezzo  d'vna  grande  e  folta 
felùa  Vàetra  Bofcdtofld©  *&efra  quella  concauità  cotanto  ftretta,  che 
athtf6  óM  «o*lfa!à  *raUpetf**oreua  to^ftufleflb  .  E  quiui  non  Ti  sa  iti 
tfeiMdo  «  ne*  quinto  tempò  VìéciT*  an  ^rrttà  rfpm2à< ttr>vta>>  ni-^ 
fccVr-cWtoc'he iui  dimorò  tólniacttchej)iacqurai«igf»>i^di iolctlò  e Wà 
.MWradtftì  «blte  fatiche  nella  ceìeftc  patria i  iJctre  ftrfeojiWì  pno* 
IPIfiirtH-0  SJU*n-'*  ^f,,'?  ' -J«Drn  h-r  rnytb:  t  \;  i  *  j  :«i  ..i^ia->5  v  . 
mr&  '  d  J  il  Ma 
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Ma  non  volendo  il  Signorcche  Ci  come  era  flato  il  feruo  Tuo  nafcofld 
al  mondo  invita,  così  fteflc^opò.  la  moire  >  Io  manifeftò  con  fare* 
che  in  su  l'horadel  fuo  tran/ito  miracolofamente  le  campane  del  Calici- 
Io  di  Montaiooc  fona/Tero  da  pej  loro,  fenzaeffer  mofle  da  altri,  che  da 
gli  Angeli.  Di  che  cflendo  tutt'il  popolo  ftupefatto  ;  non  poteuano  ima- 
ginarfi  la  caggione  di  ciò>  ma  in  quel  mentre  foprauenne  vn  cacciatore» 
il  quale  racconto  qualmente  hauendo  veduto  tutti  i  Cuoi  cani  llariì  in* 
tomo  ad  vn  castagno  abbaiando»  e  non  fapendo  la  caggione,  era  là  cor- 
io  per  vedere  quello  che  fi  forte  ,. e  rimirando  dentro  alla  concavità  det" 
caftagno  ,  haueua  ritrouato  vn  Santo  Romito  ginocchionc  rnorcoV  &  in 
diuulgarfi  il  fatfo  reftarono  le  campane  di  fonare,  e  tutto  il  popolo  cor/* 
rendo,  doue  colui  haueua  detto  elTere  l'albero  del  Caftagno ,  &  il  Santo» 
Romuo  morto  ,  ritrouarono  il  tutto  nel  modo  ,  che  detto  haueua  tf 
cacciatore  ,  e  piefo  il  Santo  corpo  Io  portarono  pej|a(  detta  terr%  ,d£ 
Montaione,  e  nella  maggior  Chiefa  gli  diedero  honorata  {è  poi  turatali* 
quale  Iddio  hi  moftrato  molti  miracoli,  quali  per  breuità  fi  tralafciano» 
dell'albero  del  Caftagno  prendédone  ogn'vno  vn  pezzetto  in  procellosi 
tempo  appenane  reftò  veftiggio  ,  ma  inquel  luogo  \i  fkcdi*  ,) 
ficata  vna  picc  ìola Chicle tta  in  honore  della  Glorio- 
fiffima  Vergine  Afaria  Nofcra  Signora  eoa  , 
vn  picciolo  Romitorio,  doue  per 
molti  anni  fucceftiuame- 
ce  hanno  habi.  a 

r  ...     .  taco  -  - 

ferdiuotione,8c  in  memoria  del  Beato  ViualdojEwf  « 
mici  del  terzo  ordine.  Scrifle  la  vita  dei  JB. 
Viualdo  Eremita  l'Abbate  Don 
Situano  Razzi  Camaldolese 
od  libro  delle  vite  de*  f  L 

futa  j i  c  Beaci  T««  ta ,  >rirj , 0 Ma 

L;4lon  sM-jb  on.ifi*i  aiu»§iEli»  otiiiol  nlsbVia  6io*h  oiSr  m  oloìD  li  insiti 
"9  ut  otol  i     r.b  <v>5  tx    M  1  ih  ■  mu.  <jm  itili'      i  r»»  &,\c  i  i  ruiil 

u         io.  ily  oìiihu'^  jiwillod  olio*/  uionsiB  Li  t  ouutt  tifoso  tb  OHM 
•    ..     .  cb  jqjooliriì  atto  01  tilt  >  .©a  tà  oul  oft><j>  io  ftii  r  r.l     >  ,?u 
t  tmoi  t<:  &tiif&Q  ^1  d:i&hiboc*oiuì  9in*£i£loloa*iin)  ouduì av nttir^S 
1  ?t<       tsq  •  r-,n£U5usri  -%ls«p  ci  ijfja.f  ti  Mi*qoal  Vtrbornov  ì  1 1 

òi.    •  ;>q)ÌUi.;i:ia.>Uol  rluju  jìaa  vipn^Vl  Jfiiifi  tM?* 
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'   V  1 


IL  Beato  Benedetto  Romito  dell'Ordine  di  Vall'ombrofa  dopò naifar 
YiiTuto  lungo  tempo  nel  Mona frjrio  della  fua  Religione  con  e fe Ri- 
pianta grande*  &<a(preìza  di  vjraj  amando  di  menar  vita  più  ftref- 
ta  lai  fciuiggiò  di  Dio,  per  maggio r  fic brezza  (iella  falò ce  dell'anima 
fiia,  c:^bformc  al  confcglro  del  P.S.  Bcnedecto,  con  licenza  del  fuo  Ab- 
bate &x  Meliniti  rtf  tnj>! ¥òTmma%aho  di  Yare)  W  ritiro'  àTaT  vita  folit*- 
rla'in-VTi  bofeo non  mdlto  lungi  dal  Ilio  Monifrerio,  dou'cdificatofi  Vh 
picciolo  tugurio,  tutto  innamorato  delle  co  fé  fpirituali»  e  pieno  di  feruo- 
re-,  lì  diede  con  lunghe  vigilie,  fpeflfe  dìfapUnc  ,  &  incredibili  a  ftmen  zc 
(dì  ci^cVnwditandò^Jèdfé^rt^i^òràrido)  ^ fortifica r^l'feò  cor- 
po: Ma  pcfèiria^bll^ftébpifT^  bi- 
fogno»non  andrafle  alc«t«a  volta  al  Mòna/rcrio»è  frfam'mamcnte  per  le  fol- 
lennità  della  Pafqua>^r>r7thM#rfi  ta^rrrStinifiiencè^dn  i  fuoi  Pad ri»e  fra- 
telli» &  hauendo  fatta  quefta  Vita  alcun  tempo \  vna  volta  trouandofi  nel 
detto  Monafterio  fecondo  il  ffei  cWtoróè V^r  le  feftc  delia  Natiuità  del 
Signore,  quiui  detiotiiTrniamente  filrAfnfcfsò  *.e  prefe  la  Santi/Urna  Com- 
muntone ^ìhtàémììoaX^  rxibHicVfóMtcrarfó ftó'trèrjnettirA>  Romito- 
rio,  fi  com'era  ^nto»^]*^  del  fuo 

feliciffimo  tranllto»  v^tratrehne  ,  esercitandoli  in 

continue  orationi»  cCoti&ìiéo  fpeffò  tntri'ifratellt'ron  amoreuoli  fermoni 
à  bene»  e  fama  mente  viuere,  non  douendòWer-iitro  la  vita  del  vero  Mo- 
naco, che  vna  continua  p  re^faVr^è  \!IÌrtf&rte  .  PalTato-H  giorno  fcfti- 
uo  dell'Epifanìa  fene  ritornò  al  fuer44rTOÌtorio,c  quiui  ginocchioni»e  có  le 
mani  al  Ciclo  in  atto  d'orar  erède  lo  fpirito  al  Signore  l'anno  della  noitra 
falute  1107.&  in  queil'iirante  le  campane  del  Monafterio  da  per  loro  me- 
deiìme  fonarono  i  cenni,  che^c^liot^^nare  per  i  defonti .  Onde  inva- 
ginandoli l'Abbate  quello  c  nferà  *è^ii$^ andarono  al  Romitorio»  e 
quiui  trouato  il  B.  Benedetto  morto  ncjlà  «laniera  che  s'è  detto  ,  diedero 
ordine  che  fi  portafle  al  Monafteno  ;  ìt-perr  he  all'hora  tutto  il  paefe  era 
coperto  di  molta  neue  »  il  Signore  volle  inoltrare  quanto  gli  folte  fiata 
accetta  la  vita  di^ueflo  fuo  feruo.  Cauato  che  fu  il  corpo  da  quella  fpe- 
loncain  vn  fubito  miracolo famentc  furono  disfatte  le  neui,&  ai  tutto  fat 

la  con 
«uà  alla 


moda»  e  feoperta  la  via»per  la  quale  haueuano  à  partorio,  e  perue- 
UCfcc6a fatte  f  cft^jf  ^^ca  ^]lccn;ta  tffepelirono .  Afa  ni 
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Mito  dopo  volendolo  Icuare  da  quel  luogo  ,  per  tra fpor tarlò  in  vn'altfO 
più  co  mie  ne  uo  le ,  gli  fu  trottato  in  bocca,  in  fegno  delia  Tua  innocenza,  c 
d'efle  riandato  il  fuo  fpirito  in  Ciclo,  vn  frefeo  piglio  di  marauigliofo  odo- 
re ,c  l'anno  poi  del  Signore  1 43o-  furono  di  nuouo  cauatc  le  Qtcxc  offa  -dai 
«ietto  luogo,  dalle  quale  vfciua  foauiffirno  o dorè  ,  e  con  licenza  del  Ve- 
icouo,&  interoento  di  molti  Prelati, Monache  fecolaròcon  folenne  pom- 
pa furono  collocati  io  vn'arcaà  man  finiftra  dell'Altare  maggiore,  e  di 
ciò  ne  fa  fede  il  R>  P.  Don  Siluano  Razzi  nella  fua  Hiftoria  delle  vite  de* 
-Santi,  e  Beati  Tofcani^  il  «Jualctae  haucrk  cauata  cUUl'Hiftoria  del  Sa- 
nerò Ordine  di  Vall'ombrofa.       '  ' 

«  --       .   r.-j  »  uuv  ih  ^  I  T   A  '    5    .  . 


D  E  L   B.  PIETRO 


iii*,vr»         fi         ''ii  *::     imcì*  .t.<K  f  'ori  ■»«  **  ;\  •«•*« 

DEfiderofo  il  B.Pietro  diMenar  la  vira  Tua.  in  maggior'afprerza  >  e 
penitenza  à  fomiglianza  del  fopradetto  B.  Benedetto  Romito  ,  fi 
partì  dal  fuo  Monafterio  con  licenza  de'fuot  Superiori,e  fé  n'ad- 
dò ne  Bofchi  di  monte  Piano  della  Oiocefe  di  Piftoia ,  equiui  fabbrica- 
tofi  vna  picciola  capannetta  ,  fi  diede  à  feruir'al  Signore  totalmente  di- 
fiaccato  delle  cofe  del  mondo.  Hor  vn  giorno  alcuni  Conti  di  Vernia  Si- 
gnori di  quei  Juoghi,andando  a  caccia  per  quei  bofchi  fmarrirono  ia  (l  ra- 
da, e  dopòhauer  andato  errando,  giun fero  molto  /tracchi,  e  morti  di  fa- 
me, e  di  fete  al  romitorio  dei  B«  Pietro  j  &  entrando  dentro  chiclcro  al 
buono  Romito,  che  riefle  loro  alcuna co/à  da  ricrearti  ,  ma  non  hauendo 
il  pouerello  di  C  h  ri  fi oé»  *  cne  a Itro  daYsft&g^.gli  mife  dauantidel  fuo 
pane,  forfè  anche  affai  ben  (ècco  «  Ì5^àìci<Ài  ftfttci  leluactc h  1 ,  delle  quali 
cofe  egli  foleua  di  con|feuc^cibbarfi,fe^nòiiy^ltro .  Afa  non  hauendo  vi- 
no di  che  quei  Signorina  ^i^nauafi'fj,  chijd'ajtro  ,  tutto  pieno  difede 
nel  fuo  Signore,  al  quale  dìj  e  no/ttìfbj#iiia,^re&  dell'acqua  pura,  e  fa- 
cendo fopra  quella  il  feafto  'defila  tfà^tiCfpce  inacqua  fubito  fi  conuertì 
in  ottimo  vino.  Di  che  fi  può  rkn  fa  re  quadrò  cóltro,  che  à  tanto  miraco- 
lo fi  trouarono  prefenti,rimanefferoitupefamVI'cr  tanto  hauendo  cono- 
feiuto  ctiamdio  nel  raggionar  feco,  e  vederlo  tutto  fpirito,  quanto  egli 
luffe  gran  Senio  di  Dio;ocde  perciò  portali  gran ditìima  aftettioncgli  dif- 
fero  che  fi  elcgelTe  in  quel  loro  territorio  va  luogo  à  fuo  piacerete  rcio- 
che  quiui  gli  edificarebbono  à  loro  fpefe  vna  Chicfa  ad  faonore  della  GIo* 
xioJt[\Jt»gine  Maria  N.S.  con  vnMonaitcriojilche  contentandoli  eglnc 

comici- 


conc ùndofi  *  murare-,  non  pareua  che  fi  po teife  andar'innanak  anzi  mtt* 
Quello  >  che  ii  giorno  fi  murata*  fi  croaau %  la  mate  ju a  firguente  roiiiaato 
fenza  faperfi  da  cui.  Ma  i  magnandoli  il  Santo  Ro nitro  in  fpirato  da  Dio 
4]uel-  che  poteflfe  effere,  difle  à  quei  Signori.  Per  certo  non  dee  cifer  querto 
i!  fico  doue  s'hà  da  fax  la  Chieu  *  che     bluamo  deliberato  d'  edificare. 
Raccomandiamoci  dunque  alla  glorio  fa  Vergine*  che  fi  degni  mostrarci» 
fé  forfè  in  altra  parte  le  piace»  ch'edifichiamo  il  Tuo  tempio.  Dopò  hauer 
dunque  il  B.  Pietri  fatta  perciò  oratione,andando  per  quei  bofehi  iofieme 
con  i  muratori,  racco  mandandoli  fempre  alla  Regina  de  gl'Angeli,  e  ca- 
rminato che  hebbero  alquanto»  trouarono  certe  a&^q.  tavole  (altri  dicor 
no  la  ftre)fopra  le  quali  erano  feritesi  lettere  d'oro  quelle  parole.  AVE 
MARIA;  perla  qual  cofapenfando  ilSeruo  di  Dio  »  che  quello  fu  (Te  il 
luogo,  nel  quale  piaceua  alla.  Madre  di  D;o  di  voler ,  che  s'edificaife  ti 
Aio  tempio»  quiui  fenza  penfar  ad  altro*  ò altro  cercare»  fatta  prima  ora- 
rione  cominciarono  à  murare. E  così  non  aauende  altro  in  contrario j prò- 
fieramente  edificarono  al  S.Romito  quei  Signori  in  affai  breue  tempo  la 
Chic  fa,  e  di  poi  il  Monafterto»  nel  qual  luogo  il  Santo  Romite  »  dopò  ha- 
uer vifiuto  molti  anni  nel  feruirio  di  Dio  in  vigilie»  orationi  »  meditationi» 
&  altri  fi  fitti  e fcrcitij  con  molta  diuotione  fe  ne  palsòda  quella  mifera 
vita  à  gif  eterni  gaudi/  del  Para  di  Co  >  &  il  fuo  corpo  fu  honore  uotaienre 
fcpcllito  ih  efla  Chicfa da  lai  edificata  con qucU'hoaore  ette  à  i  Cuoi  me; 
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DESANTI.E  BEATI 

E  R  E  M  ITI. 

L'IMPRESSORE 

AL  LETTORE 

L'Autore  preuenuto  dalla  morte  la/ciò  molte  Vite  imper* 
fette,per  il  che  non  molenda  noi  alterare  il  manofcrit- 
to  y  babbi  amo  alfine  di  quefie  mite  aggionte  le feguentt ,  che 
fono  di  perfine,  le  quali  mijfero  nella/oli tudine,  elafdarono 
efempij  di  perfezione,  e  fintiti  lodeuole,per  tanto fe  trouerai 
loft  ile  dtuerfo,  non  farà  marauig/ia ,  quando  la  penna  deW 
Autore  e  anco  diuerfa,  e  la  f rafie  è  maria  s  Pendiamo  nelft- 
codo  libro firiuer  la  mita  della  Gloricpffima  Vergine  Maria  y 
t  a  quale  fanti  fico  la  folitudine  de  Monti  Olìueto,  e  Sion,  e  poi 
foprtongere  le  mite  deSanti,e  BeatiBremiti  di  Siciliani  qua- 
ii  furono  molti,  e  di  gran  perfezione  ,  e  forfè  anco  le  mite  di 
kkl%f  Ccc  alcuni 
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alcuni  Semi  ^  Signori  quali  j*/  torneo  ho fro  lun  nsifluto 
con  molta  ritiratezza^  peffetYione\  Tra  tato  i/Lettore  che  leg* 

lontana  dalle  co/è  del  mondo ,  per  <~viuer  con  Ùio  nella  quiete 
delCoratione>  acoìgtmf  j  ffi/p^tf^oqu^fypmo  bene^  che 
amado  a  mi  brama  rvnirfì con  l'anima,  da  lui  creata  per  ftar 
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I"*Vhondrato  F/glipaii  vn<}bnM<l/no,<jhewncajCttni  d'vna  gran  Vii* 
H  U, e  benché  nato» tu  fejue  ebbe -genio, e  Aruno  canto  lodcuoIeKh* 
poi  diede  norma  diciuilmenre  vmere  al  mondoino  dilh  fancuil- 
■  i  1  lem  ebbe  f animo  nuo Ito  al  Cielo  ,  e  bambino  oraua,  lodando  il 
Santo  nome  d  i  Dio.  Per  ciò  crebbe  di  v; ttù  in  virtù  ,  e  Tempre  auanran- 
<iofi  neJbe  n'opri  re  era  limato  ngua$dcuo/e  tra  tutti  della  contrae  j;du- 
bi tando,  c be'J  Tenzo  non  fo^gceran*c  io  /pirico*  cominciò  con  diegium  ad 
affi  igere  la  carne,  in  maniera  ,  che  cibami? di  pane  foio  ,o  di  pochi  le- 
gami, fuggendo  fa  carne  ,  che  rtimaua  poreife  auualorare  al  fenao  ;  Au- 
«enne  vn  giorno,  che  i  Tuoi  parenti  banchettandoci  gieume  .n**K¥o41« 
guftare  quelle  vùftride'éft~c»aad*wraet^ 

min  eia  ro  no  a  motteggiare  fopra  al  diuo  co  giouine,ftimadolo  alcuni  flot- 
to, te  altri  hipocritk  ,  vno  tra  -gU '.litri  alzando  la  voce  dille  ,  Honorato 
voi  forfè  tu  Pefci? ecco  Zeno ftre  montagne»  hor*  ce  ne  mandano;  a.quc- 
fio  dire  cianundo  tutti  rideuano»  e  foio  il  giouìne  nel  Tuo  interno  piange- 
vo offerita  al  Signore  il  Tuo  patire;  &  ecco  i  prodigi;  del  Cielo  à  fauore 
dell'innocente  :  mancò  l'acqua  nella  tauola ,  e  chiedendola  il  Padre  di 
Honoratoi  quando  volfero  parlale!  vàJTo  {ritorco  $Jori  i  pjefei  ,  i  quali 
infoliti,  e  non  conofeiuti  in  quelle  montagne»  venner  dal  mare  della  diui- 
na  pietà,  che  gra di fee  la  dinotane  de'g*ufl^c  mo ftra  con  miracoli  quan- 
to fi  compiaccia  del  ben'oprare. 

Conobbe  dunque  Honorarola  vanità  del  mondo,  e  fuggendo  i  paren- 
•  ti,  e  gif  amici   Weììrtf  i*  imi  m^m^èmhM^^é^] 
.da  vna  vità^a^tfea  'tà^t:MTnitHi >ac^:^iM  WÌEM»1  telane 
Jdhgefettìmane  éàlfóto*  ri&éro  dcfì'erDe.ralme^affeèréHo 


uano, detertauano  al  modo  ? 
^iò^mtócftiroh'o  ad;^ 
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vita  eremitica  furono  ducente  peirfcneipenjtenti  ,  in  maniera  che  fu  mi- 
Jlicre  fabbricar  più  celle  ,  c  ridurre  l'Eremo  in  forma  di  Monastero  ,  di 
cui  fu  eletto  fueerrore-,  &'A*bate  Heajorato,  Aiwienne dunque  vn  gior- 
no, che  ftando  l'abltariohe  di qóe'fari^i penitenti  ih  ima  Vaile  fotto  le  ru- 
pi altiflìmc  di  vn  monte  *  d'onde  traffe  il  nome  di  Fondo  ,  il  Demonio  in- 
uidiando  la  maniera  del  viuer  ,chet*neano  ,  difpiaccndogli  fentir  tutto, 
giornee  notte  i  fofpiri  de'contriti,  ifignozzi  de'penitenri,  e  Jacrirae  de-  * 
gli  oranti,  che  inuocauano  al  Tuo  doLacrSigr»#re,  protèitandoii  amarlo* 
lo  a  lai,  e  per  fuo  amore.odiar  fcitedVj  ecco  che.il  monte  fi  ruppe, es pre- 
cipitando da  quella  fmifurata  altezza  corrcua  a  rouinar  la  fabnea  dc^li 
Eremiti,  &  occidere  i  fanti;  feneauoiddei  I  £. Abbate,*  fidando  nel  Dio 
delle  mifericordicinuocò  il  nome  di  Gesù  ,  e  facendo  il  legno  della  S. 
Croce  comandò  alla  rupe  ,che  precipitai^,  fi  fermaiTc  -,  &  ecco  mirabii 
cofa,fcrmoifi  in  aere,  &  anco  nVhoggUdicc  Sanpregorio,  fi  vede  pen- 
dente per  memoria  di  miracolo  cofi  grande  ,  e  fìa  indecifpil  creder,  Ce 
folte  più  grande  marauaglia  quella  fece  il  Gran  Taumaturgo  quando  fece 
camminare. il  monte  ,  oqtieiU  di  Honorato,  il  quale  Jo/ermò  di.taccat*. 

Cosi  Tantamente  viuendo  »  già  canuto  ,  e  pieno  di  mèriti  pafsò  al  Si- 
gnore per  riceuer  la  corona  delle  fue  glorjofe. faglie  ;  fa  diluì  rocntki- 
né  5.  Gregorio  Papa  nel  primo  libro  de'fiip^diaipghi;  c'i  P.Cirino  nei 
primo  tomo  della  fu*  ApocalùTc;  f-*       venti  w*+  "t  Ju:  i  i>*  s: i oì,iy  * 
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t>  I   S  ANTA  M  M  ONE 
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matrimonio  con  donna  più  tolto  dot 


che  Arnmonc  fpeflb  doicuafi  per  hauer  promeflo  a  Dio  viuer  caiìo,  e  co- 
fagra/c  al  Cielo  il  fiore  oclla  lua  virginita;onde  volfe  in  vcru  eò  o  carnal- 
mente conofcerla  ,  dicendo  efler  flato  il  Matrimonio  d,i  S.  Ginfeppe  con 
k  Vergine  efempio  di  fantamente  viuere  a  quelli  che  br^mao  feguir  la 
perfetuonc,  e  macerare  con  rigor  di  fpirito  la  carne;  così  crouando.fi  co 
la  fpofa  cominciò  a  difeorrere  del  gran  te  foie  della  Verginità  ,  afie^na- 
4o  le  miferie ,  c  caftighi  in  cuiMicowono  quc'nufexi ,  cke  a  romighanza 


dclli  Ipofi  ideila  moglie  di  Tobia,  fi dannò  in  preda  ai  fcnzo;  fa  yirg  ni ti  , 
dicea,  e  fiore  fiiauiilimo  che  ricrea  Io  (pirico,  orna  l'empireo,  Si  itiuaghi» 
fce  a  Dioi  in  man  iera  cheti  Redentore  nafeer  volle  di  donna  Vergine, 
&amò  Giouanni  per  la  virg/nità,e  ftitna  i etiti  al  paride  gii  Ange Ii,poi«>. 
Che  non  generando  prole  veruna  al  mondo ,  generano  gloiia  all'anima  , 
e  partorirono  a  loro  rreffila  vira,  eterna  nelCielo.  Piacque  il  difeor- 
fo alla  dózeiia efpirttad* Dh,cokkennevÌMev  cafimente fico» &  offerire 
a  Diola  Virgirfftii'       '  t::  j»       ,  >    :  .  ■ 

Cosi  lieto  A  nmone  ville  con  'a  Tua  fpo/à  diecedoeto  anni,coofuman-* 
dotta  fi  lungi  in  oràrioné  »  e  digiuni,  in  guifa  ,che  ftimauan  tutti  folle 
quella  cafa  vn  paradifo:alla  fine  bramo/o di  maggior  perfeetione colcè*-, 
fenzo  della  moglie  allontanatoli  dalla  Città  fi  ridune  in  vn  Eremo  oltre 
modo  afpi  o,  Se  pieno  di  orrore  tra  i  diferti  della  itria  ,  in  cui  fole  fpi-» 
ne  nafcetiano,  &  erbe  di  mal  fa  po  re:  iui  fi  ereffe  vn  tugurio  cfpofio  all'- 
ingiurie de'tempi,  e  falmeggiando  tutte  le  hore,  &  orando  tanto  fi  voi  co 
Dio ,  che  fembraua  viucr  vita  cclefte:  era  il  corpo  fuo  tanto  tormentato 
dalle  penitenze,  &  eftenuato  dal  digiuno  perpetuo»  che  appena  moueafi 
da  quel  luogo  in  cui  giaccua.  -»;  ' 

Tanto  lume  dì  Santità  non  puotè  Ilare  nafeo  fto,  onde  concorrendo  da 
tutte  le  parci  del  mondo  le  genti  indotte  dal  Tuo  efempio  à  far  peniten- 
za, ferine  S.  Geronimo , che  erclfe  vn  Monafterio  in  cui  viueuano  focto 
la  di  iui  obedien za- tre  mila  Monaci;  perii  che  gii  eonueniua  andar  fpeffo 
vifitando  quegli  Eremiti ,  cV  addottrinargli  con  quelli  fentimenti  di  Cpiri- 
to,che  Dio  in  tanti  anni  co  m  m  unica  ro  gli  hauea.  Hot  auucnnc  talvolta» 
che  viaggiando  con  Teodoro  Monaco  fuo  compagno  ,douendo  palfare 
vn  fiume,  che  correa  affai  pieno,  era  neceffario  ambidue  fpogliarfi  ;  del 
che  hauendo  l'vno,  e  l altro  erubefeenza  ,  &  anco  fchifando  Aminone  ve- 
dere fe  fteffo  igniudo,  mentre  ftaua in  tanta  anguria,  fi  vidde per  mano 
Angelica  traportato  all'ai  tra  par  te  del  fiume.  . 

Oprò  Iddio  per  fua  intcrcemone  molti  miracoli  ,  e  fu  mirabile  quello 
auuenne  ad  vn  contadino,  il  quale  hauendo  rubbato  vn  bue  fu  da  vn  cant 
incontanente  morficato,e  tanto  fò il  dolore,  che'l  mifero  fentendo  fpar- 
gerfi  il  veleno,  fpafimaua  per  forte  doglia,  ricorfe  al  S.  Abbate,  il  quale 
riprendendolo  del  furto  l'animò  à  reftiruire  il  bue  altrui  ,  e  poi  col  Pegno 
della  Croce  gli  diede  perfetta  fatate  ;£oleuaoo alcuni  ladri  andar  fpeffo 
alla  cella  del  pouero  Eremita ,  e  rubbargli  il  pane  :  vna  volta  orando 
Aminone  gli  empi  s'incamiqarouoalla  folita  preda  ,  &  ecco  vfeir  dalle 
vicine  Ipelonche  due  DragooiferocUfimi.  ,  i  quali  ponendoli  alla  porta 
della  cella  del  Santo,quando  i  ladri  credeuan  affaltar!o,fi  viddero  da  mo* 
Ari  affa  Ita  ri  con  tanto  furore  ,  che  cadder  ambidue  in  eerra  come  morti 
coffe  ai  grido  Aminone,  e  piceamente  confortandoli,  l'alzò  da  terra, 
AT*V  ammo- 
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ammonendoli  reftar  coutenti  viuere  deJIcpr^r*  fuighc 
\?™htZnni;  quindi  eccitatoli  a  penitepza  ^nu  e  faiuM^ndo  air 
le  loro  cafe  con  tanta  continone,  che  poi  detcftando  la  loro  maJa  vita* 
d/uennero  Monaci pcrfettimmi.  x  el^L'ìul 

In  quei  tempi  compari  hauea  vn  Dragoni  cosi  grande,  e  fcroce,che 
folo  fiato  Deftilentiale  vccideua  i  contadini:  auuenne  che  vn  fanciul- 
le^ **l  Dragone,  »  quefto 
acolo  concorrevo  le  genti  rolfero  il dilui  cadauero  ,  f;f*™w 
dinanzi  all'Abbate  Ammansii  quale  co  mpaffionaqd*  tanta  fciaggra  col 
feeno  della  Croce  lo  jiduffe  a  vita,  e  poi  protrato  a  terra,  tanto  oro  fup- 
Sfcando  Iddio,che'l  Dragone  vfcendo  dalla 4>eIonca  per  diuin  volere 
crepò,  renando  a  vifta  d»  tutti,  i  quali  lodorno  fommamente  Idd,o  ,  che 
darò  hauea  tanta  virtù  al  Santo. 

C  ompito  dunque  il  corfo  degli  anni  fuoi,  toccandogli  morir  qual  viffe 
a  Dio  vriito,pieno  di  giubilo  mandò  ranimafua  al  Signore  :  e  per  farpa- 
lefe  la  fi nrità  delfuo  feruo  Iddio  fi  compiacque  farla  vedere  bella,e  can- 
dida circondata  di  luce  à  S  Antonio  Abbate,  il  quale  affalda  lui  diftaji- 


diS.Ammone  Sozomeno  nel  primo 
dcll'hiaoriaTxipartiM,^  . 
Geronimo  nclk 

Padri  in  RurTo,e  Pietro  de  Natali,  il  quale  ro  chiamo 
Amos  contro  la  fede  hiftorica  di  hficcfero 
Cai.  Palladio  ,  Spz4>mcooa&  alm 

che  pofer  la  tua  feflta  tra     . .    f)  ^ - 

iSatideiMcic  -  l  t:(u  6  ,\  ,noii>bIóiqO 
4i.PfCtf.50  U  tonibfcJOO-  r:v  br.  sminuì; 
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FARA  Vergine  nacque  m  Franci^oVto  l'Imperio  di  Heraclioifuo 
Padre  Caualiero  di  alto  nafcimento  fu  Borgogne,  &  hcbbe  nome 
Argertic*;  tfbejta  , ^virtiìcklfefigtiar riguardata  cp n  oc  chio  d 
amor  mondano ,  fpinfea!  l*adre  a  trouargl.  per  fpofo  vir  giotime  a.rai 
nobile;  ma  la  donzella  che.fro&ca  fi  eraxoaChrifto  ,  quando  feppe  eh 
era  desinata  alle  nozze  terrene,  tanto  pianfc,<Ae  gli  occhi  offrii  dalle 
Ucrime.fi  acciecarono;  così  mifera,  e  cec a  tendali  contenta  •«  benché 
il  PàdVe  W  rimunerate  tutto  grortro>i  ella  wnetid^tìfa Spennerò  aT~ 
fuo  fpofo  Gfes&nuWltimaua  le  pei*  >  che  patria  ;  fi«compiacque  tlSt- 
e'nore  di  ranca  putlicina/e  conte  d*gnofl5  curare  gli  orchi,  di  Tobia,  e  di 
SauIo,così  ord,WàS.  EoÌracnrb  Ycfcmio  la  benedicente  di  fìbito  neb- 

Contento  il  Pfad«per  vedere  la  figlia  col  lunudegii  occhi,  fubi  tori, 
pigliò  il  crattat^  def  nVatrimònio,e  vollCfi  co«pifli*^te  tictac*  ma  per-* 
cVe  Fara  cò'noft'imo  frauea  la  grana,  e-tVde*di'  Chti^  da  iionscim bar/i 
ròn  rkamWterVW.  diuenuta  del  fut>  fpofo^e*ù*gni  boraci» amante 


^lihuomi» 

i,  vcdeSà  a  Dib,qualfe  renetta  fempr<<  pettbcèVtffcH  t*ettirt*tìa  «^p-s 
timenti/keeioiaffa 

uea  ChriftoncUà  Croci:     '  "  T  '    '    "  ^  ' 

1  Or  dopo  lurtgtf  difctefcitófcl^ 

pio  di  S.  Pietro  Ptéticlpì  irègti  ApoltohV  otfetade;  fiolf  achk> -V  efeou©  * 
richieda^  preghiere  del  Re  Lotario,, fi  contentato  il  PadreicHe  Fara  di- 
ueniue  Monacatosi  ritirata/ita  Santa^zefla^tétfefi  ^«frjNrttJo- 
ne;  affermi  filentio  ftrettiffimo  ne  mai  più  volfe itéttc  faccia  di  huomov 
«ontentandolr  mirare  al  Ao  Ctrrifto,  Che  efcrfo  hàtrea  per  fpò  fò .  Era  J* 
fta  Olà, vna Contìnua  penitente ^W^én^t^t^n^t^ 


39o  E\BEAT.1£REMIR!& 

Monasteri©  nelle  parerne  cafe,  di  cui  dioenne  erede  %  e  pigliando  il  velo 
dalle  mani  di  S.  Gundo  Vefcouo  Mclpenfe,có  altre  fan  ce  Verginelle  vif- 


V  ITA 

DI    SANTO    M  A  V  R  O 


ABBATE 


i (Te  Senatore,  po te n re  in  Roma  Euutio  »  il  qua /e  pigliando  per  ' 
moglie  GiuliajStgnora,  che  traheua  origine  dagli  antichi  Ce- 
la ri  generò  tra  gli  altri  figli  Mauro,  gloriofb  era  Monaci,  e  fan- 
tificatore  degli  Eremi;  di  dodeci  anni  era  il  fanciullo  j  quando  i 
parenti  lo  diedero  a  S.  Benedetto  periftruirlo  nelle  lettere,  e  nel  timor  di 
Dio,  e  come  fé  porrà  co  baueflfe  dal  feno  della  madre  la  bont^dmeonc  co- 
si rei  uorofo  che  fprezzando  le  vaniti  del  mondo  chit/e  con  humilti,e  la- 
crime J'habito,  &  ancor  tenero  coprH'innocenti  carni  col  cilicio  à  e  tor- 
mentò con  digiuni  la  carne,  cantaua  con  gli  altri  in  choro,  oratia  le  notti» 
c  quando  i  poucri  religio  fi  vfciuao  a  fatigar  nel  campo  ,  egli  precorreva 
gli  altriac  bramofo  di  trauagliare  con  allegrezza  ,  e  fé  ni  ir  Dio  con  giubi- 
lo trauagliaut ,  e  cantaua  ninni  di  lode  al  Signore  ,  per  :  i  clic  era  Com- 
mi mente  amato  dal  Patriarca  S.  Benedetto ,  c  maggiormente  dja  piò;  che' 
inoltrò  con  miracoli  quanto  gradifle I3  fua  virtuofa  innocenza  ;  cosi  tor- 
nado vna  volta  da  coglier  i  frutti  dal  campo,  e  carico  còl  Tuo  cé/rd  gion- 
gcndo  alia  porta  del  Monafteqoj  vidde  vn  infeli.ee  faocml/o  rtropp/ato, 
c  muro  giacer  nel  terreno,  che  con  cenni  gli  chiedea  per  amor  di  Dio  lo 
(itllftc.  Afiuto  fen tendo  accennare  l'amor  diuino  fi  acce  il ■  d  i  fanto  fcruo- 
re  nei  volto,  e  feiua  dubitare  gli  fece  il  fegno  delia  fautaiCroceJ  &  fubito 
alla  prefcnzade'Mooaci  il  zoppo  y, %  mutolo  drizzandoci  parlo  lodando 
Iddio,  e  r ingranando  Mauro.  . 

.  Ta n ra  bontà  offendendo  a  Satanatfo  Jo  mode  ad  armar/égli  córro  in  va- 
rie maniere,  e  tenta  tio ni  ;  Taluolta  andando  Placito  a  pigliar  acqua,  cad- 
de nf\  Jago  m  guiia,chefomaergeuafi  ;  il  che  preuedendo  S.  Benedetto 
m  fpirito  mandò  S.  IM  a  uro  per  agiurare  al  fuo  compagno  PIàcido;mirabil 
Prodigio:Mauro  ^j^c  al&cicca  corfc  vcloccnc  mirando  l'acquai 
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ri  camino  l'opra,  còme  fe  firmalo  hauefi'e  il  piede  iopra  vna  firada;  iailii  y 
data  di  faflì,  e  così  fretto ìofo  ibuiienne  al  pericolante>PJ*cido*  di  giornQ 
il  demonio  gli  comparai  a  in  fqmbianzadi.  fi  rqce  :iia  uiao^d^pr^one  ,  e 
di  Orlo  ,  c  poi  era  l'ombre-ncttiwne  roppugtraua  con  orrori  e  Ùa^fmc'; 
fpinenteuoli  fliaMUSsuro  BuJfaJ'xmraadkiU'v^fwrWR  -coi  ,<j|fp»  lo, 
vinceua ;  e  perche  Loci/eroder fua  natura  fe  fupe*J}i<JlmojMauro  accende v 
«a  armarli  4'famMi/ti  per  vincerlo;  lemma  àppueri  Iftuaua *  io*0  panna  Ja-r< 
ce  ri,  do  ita  ua  legne  dai  bo&o**J;  baciaua  i  piedi  de'pcregrini  >  fouiiemu.» 
gPinfermicon  fargli  i  più  vili  oriicij  >  e  ftimauafi  il  peggiore  tra  gii hub- 
mtn»;  con  quefto  confondeui  al  demonio,  fcera  in  gran  il  ira  a  appreflò. 
Dio, il  quale  maggiormente  l'empiita  di  gratta* e  fantjtà . 

Tra  tanto  Bertifrannio  Vefcouo  Lomacenfe  fen tendo  il  grido  della 
fantiti di  Benedetto,  imiiò  a  Monte  Capirò  al;fuo  Arcidiacoqo  Flodega- 
rio  inaeme  con  Ardera<ro,ntpplicantìaaJ5»  Patriarca  *»  degna/Te  edifi- 
t;are  nella  fua  Diocefe  vn  Monaflcrio  ;  fi  compiacque  il  Sanco  Afilli  rìj 
chieda,  e  fcelfe  Mauro  con  quattro  altri  Monaci  confi^ando  aej  Signo; , 
re  doucITcquel  Monajfterio  guidato  dallo  fpirito,  e  prudenza  di  Mauro, 
auanzarfi  al  pari  de 'romitaggi  della  Nitria    e  della  rejigioia  Thebaidc  ^ 
ghdicde  la  Regola»  e-  benedicendolo  i'inuiò  alla  grand'opera,  fotto  la' 
guida  dei  Cielo.-obedi  Mauro,  e  fubitamente ^'incarnino oue  Dio  lochia- 
maua  per  l'oracolo  dell'obedienza,  ohe  oauea  per  numsijdjuin. volere; 
era  tantoorando  Benedetto  intefe  gli  arcani  del  Ciclo*  e,  bibita  ma  odo - 
gli  vn  tneuo  con  alcune  reliquie  de  iantt  Martiri,  e  nella  lettera,  gli  di^ 
-ce*,  come  il  Signore  gli  hauea  rifiato  doueffe  pati re.aflài nel  viaggio, 
efia  poco  perdere  anco  al  fuodiiaritoPadre  Benedetto  ,  quello  auuifo. 
rammaricò  inrernarnente  a  Maurd,inaconfirmando(I  con  la  vok  nN  d>,i 
Signore,  profeguì  il  camino  fuo  fatale  :  Dopo  cinquanta  cinque  giorni 
gionri  a  Vercelli  Arderado  fuo  compagno  cadde  dalle  fcalc  di  ,vnvaJr& 
torre,  e  tutto  fi  frac  aliò;  cosi  il  mi  fero  mal  conciò  ,  vedcafi  ogni  giorno 
più  intumidire  nelle  piagnetene  gonfiando  s'imputridivano,  ne  erajfoCjir. 
bile  panare  :auà  ti;  per  tanto  Mauro  rifolfe  orai!  pefyl'M,  &  a  pplie,ado  gli  /e, 
8ate  reliquie,che:  manda  fio  gli  JiauedBencdetr©  mcatan^telp  fanòalquajt 
miracolo  concorrendo  la  gente>eiatagi»irtóaodo  Aa,  Y«tftf Ml$WH>  >  «g** 
perdi/ingannargli  appiicaua  h  falute^elriÉàfiai^nfepo  al  valo/^an^ 
de  decanti  Martiri  r  Ma;  poi  in  oretìe  i'autivdorp-  quaacV^foup  <  potente 
Mauro,*  poiché  caualcado  dopo  Tei  giorni  cadde  dal  cauailo  £eri{U?  Ser^ 
uo  dell'Arcidiacono,  e  fi  guaftò. malamente  vq  piede  tra  fa^ìi  ^i^dplorjj 
rnoiTe  Je  gwda'dpcofhiifinoa  fe,rir  leii  e  IJe„  ne  fu  tardi a^ópajirlp.Màu- 
-ro,  poiché  doleodofi  tt^^  dJ^gr^t,a  di  quel  nijfer©^/ubitoa,ljuitf  itiojro.^ 
gli  fece  il  fegn*dell*&  Crocce*!  guari  ;  ^Iadi  Ag^-vJM^gS10»  .viride, 
incile  poi-te  delia  Cluefa  uiS..Maut^i©jm'^  fliu^anjijL 
Ulaa  Ddd  ccn- 
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-con  tmui  baues  perfeuerato  orando  per  >J«  falu te,  c'1  Sauto  con  patendolo» 
col  fegno  della  facrofanta  Croce  l'illuminò  ,  e  mentre  lieto  quel  mi  le j  a 
gl'i  rcn dea gratto*  dicendo-volea^li  vjuere  perpetuamente  feruojMauro 
vo Ife  ringratùffe  Dio  daror  di  ogni  gratia  >  e  fermile  quella  S.  Ch.efa  » 
erte  fò  cagg^ne  l'iHtrmrriafle;  Non  moitio  dopo  gioito  «ella  Chicca  di 
S.  ^4a^ri^iA'<Wfllp^rcfdc•,  vdlii  pianto  d'vaa  Madrccfae, .pianga  su'**** 
daucro  de  f  /l.o  morrò  figlio,  a  quel  grido  s'intenerì  Mauroj  e  con  gran, 
fede  cWamoif  dtftmtó  a  vita,e  lo  xc>fl<ruì<adla  wialdre         lui.»  >  ■ , 

Tof r  e  a minando  lafciana  tra  l'orme  (Suo  memorie  di  miracoli  pori éro/I  , 
e  "conueiTiaa  le  £enri  a  pestilenza;' gicmfe  alla  tìne  nel  Conuemo  di  S.Kor 
manoj  &  ini  celebrando  con  grari  rigor  dt vita  la  Tanta  Pafqua  ,  mentre 
vna  n  o>  re  or  a  tu  vi  d  de  l'ani  ma  di      Benedetto  volartene  al  Cielo  tra  le 
fchi  rc^'eifgltAn^eft,  e  raccontando  poi  Ja  vtiìone  a'eompagni  conobbe , 
che  m<-lcr  ^^rò  imao<a^  Wduta  Jicta  «odarfeoe  al  beai»  :  empireo  , 
la  perdita  8troqae'di  Benedetto  gli  fàitffnmmo  rammafico*ionde  afflitr 
to|i«i«enéro  nèMuogò  tféfiglraBo  iper. edificane,  al  Mona/ierio  per  fua 
maggior  doglia intéfe  eflfcr  poco^alnrr  iZvVcr/aoutfpaiTato  a  miglior  vita»' 
così  abbandonato  da  quel  Prelato  ,  che  Phapea  cou  tante  preghiere  iav» 
uitato,  h  po Te  a  piangere  come  perfona  che  non  hauea  più  fperanza  ne- 
gli abiuri  fiumani*  Ma  il  Cielo  fatto  a  lui  propino  ,  gii  mo  Uro  non  man  - 
care  mai  Dio  a'krui  ri;o:  diierri:  appena  enti  o;  uo  oeJJa  (  itti,  che  Horo 
riofrrlè  catìffeTo  li  aécoMV,  emoYnoii:  poderi  con  licenza  di  Tfae dee berto 
R^d^fttócia,  eli  afTcgtà  tf/Jéogflf  romito,  gtandee  dal  arpico  «jfrr 
darlo  airai ifi ft ante. Qoiffi  foiiueoemiolo  con  larghe  itmofatj  Mauro  nel 
ifome- dèi  Signore  edificò  vr?a  Cttic6*è poi dtóe^nocipio  al  Monaftor 
rioi  che tfeXlfeaV  voile  a!  (> Jorio fo.s.  Martino    era  mira bil  cofa  vedere, 
c  une  Mh uro  o  rando  agglfjt***  a  $h  op  «  ai  ji  ..V  e^  fóto  con  Jc  lue  oia- 
riom,  valendo  prò  d'ogni  altro,  perreteionaua  l'opra  ,  la  quale  e  fendo  4 
Dio  gradita  ,  dtTpiiceua  al  demonio  »  perciò  Mrtando  dall'altezza  di  va 
muro  vn  Chierico,  che  per  amor  deh  Signore  trauagliaua  »  io  gatte, fepra 
~i  gran  faifo,  eg'fi  rnppf tutte  lé  offa;  or  mentre. eoflwi  flaua  agonizzo 
teuYo  IbAcè^hire^Ia-|K>rcadétii;Chiefa-»:friut^per'Jui  orando. Jo 
nÒ,  rimandando!*  con  fchiemp  diiLucifer©  a  profeguir  l'opra  iocor 
niìnctata.  Vidde  cnHò^tìéftat  Piloro i  e  compunto  difpofe  hfcart  is  va** 
pompe  de!  monàW  Stirar  fi  nel  deferto  a  rar  peni  teoaa»  Altri  peto  rn^tr 
morando  diceano,che  Mauro  fìngendo  có  l'ipocrxiìa  hauea  pei  Tua  Co  Ro.- 
70  a  dargli  ampie  ricchezze;  ma  Iddio  ,  che  fa le<  vendette  de'ferui  iuoi 
per  11  qui  rati  a  torto,  comandòal  demonio  cn  traile  nc'corpi  d  i  quei  nu\. 
d i c etiti i&  v n  d i  lo  r o  in c o n ra nenie  ftcaog o la t o fpi r ò  :g h  a kn  o £Tc  flì  g r  idar 
u  a  no  co  nfe  dando  le  fu  e  colpe  con  taittd  furore)  xz  b'apportaron  fpaue  nf0  ' 
à  tutti  della  contrada;Mauro  però  imptetbyiito  fece  condurre  oue'mifcu 
-  bm  ntiV 
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nell'Ario  della  Ckiefa,  8c  wtàocaodo  fopra.  de  eli)  ri-nome  venerando  d4 

Ciesìj>  prettamente  li  Iiberò,poi  fece  portare  il  cadauero  del  mifero  dì  i ' n- 
to,c  con  gran  pianto  orando, mofle  Dio  a  pietà,  e  così  gli  relèitui  anco  la 
vita.  A    T   T  V 

Con  tanti  prodigii  dopo  otto  anni  fi  diede  fine  all'edificio;  ere  (Te  in  cf- 
fo  quattro  Chicfc,<Jurfn  ténfc^rae^dal  V*fcoup  ifi  Jionore  di  S.Pietro 
diS.  Martino, di Setieio, e  di S.iWicniclc 'Arcangelo,'  perprimitie  deli* 
anime  innocenti  ricette  nel  Monajtcrio  a  Fipw?»  e  tuo  figlio  ,  i  quali  die- 
der  efempio  a  gli  altri  di  fuggire  al  mòndo,crìÌ  traditore  c'inganna:  con- 
correuano  gii  imo  mini  a  far  penitenza,  e  rifonaua  il  Afonafterio  di  pian- 
ti, efofpiri:  a  tutti  però  Mauro  conforta  ua  in  regnandogli  Ja  (ì  rada  del 
fiero  con  tanta  amoreuo'ic^a  >  ch'era  ftnnato  Angelo  tutelare  ,  e'I  Re 
di  Francia  ifteflb  venferihdo  ^tiel  S.huomoì>òn  ifdegnaua  ginocchWfeli 
quando  gli  chiedeua  labcnedittione,e  fpeflb  re  lì  andò  ad  orare  con  quei 
'Religio  fi, dopo  lungo  digiuno  cenaua  coneflìque'cibid*erb&cnide,  epa- 
Vfie  voftè  condite  con  fai  e  ;  perilehe Ammirando tm»  bontà  teJi^iof* 
aie?de  per  mantenimento  delle  Cfcièfe  àfctoiitefriwf j%i  qdS*ò^ffc«i*no- 
fine  veniuanoa  Mauro,  tanto  più s'in  tentriuano  Jé  vifcere  fuc  ne!  fòibe* 
ime  i  p  ovtt  ri,  a  Cui  d  ì  ft  ri  buina  tu  rto  l 'h  auere  d  ci  Co  n  uen  to,e  delie  eli  t  efe 
è^Dio  voiendo  moltrarequanto  gradina  ta'nta  preti  vna  vofea  non  ha  ne* 
"do  fé  non  tn  poco  di  vino,  con  marauierliadi  tutti  io  moltiplicò  tanto  « 
che  fitto- le  gènti  ,c  he  in  gran  numero  a-' hi*  contorto  haueano  .  « 
"   Conobbe  tra  tanto  eflef  vicino  lìh  morte/C  fatto  di  A/onaco  Eremita 
fi  Hdùfle  in  vn  luogo  Romito  lontano  a  fatto  <ial  commèrcio  degli  huo* 
i»fói,*,rthomìandd  il  carico  dì  Abbate  atrendea  folo  a  contempla*  l'*n*. 
pireoitutti  i  fuoi  penzieri  eran  riuolti  al  Cielo  ,  ne  penzaua,  ne  parJzuafe 
hou  d'i  Dio;  a  lui  canraua  Salmi,  a  lui  oraua,  a  lui  mcditaua,e  fpefìo  rapi- 
to in  erti  l'i  dt  lui  godeua^rug^euafi  In  piànto  quando  vedeua  ài  -flio'-a&tì- 
tò  &igtiòl  etroéififfo;e  pePHon  lanciarlo  fofb  penare  fi  nVgell*u*Ve>fpaiu. 
tfeà  ancn^gfrfànèBe;";  fupplfcaùa  la  graffiò  ora  gPimperttJft$l<dtoià*> 
atóò^è,nrilt^oVoieua  fé  ribh^mare  Iddio:  Doptf'-ntuèrv .(Turo  due  anni 

clSnVe^iaòui^^Mòna^  a^r^ar^fi^e^ro^^ftnfli  ***£Wtqrot«i 
fteh  rtVetfer  la  ndnVbVam^  »kt*fr  mortoti 

fjffi  hiUutVvlMo ttfyaóro",  ?r^a^^a^Pànb^*i"ot«^M  <Pti# *è*- 
^oretttird  fcj'kfofore  (fèt  flbjWV3iniio4arìtfotf  Ìfo:*ìAlM»ér*tfcK**iw4- 
Vtfittbìaiiin'^ 

U^o^en^V^^ 

Sdtifteo^tìtV^ 

oi  Ddd    2  Anto- 


Digitized  by  Google 


}54  tVFtZfò&'SAW&JA 

Antoniuo  3  il  Martirologio  Romano  >  c  Monadico  i  con  altri  tùo» 
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E  R  JB  M  I  T  À  'Jrt 


LO  fpirifo  di  Dio  fpira  ouuDqucvolc^a/ftfpeno  dejli  empij  Jioot 
mini  pi'juimt,  e  fantifica  ape o  i,la(dri,e  maluaggi,  come  li  vidde 
nel  Caluario,  folo  per  gloria  del  Tuo  lauto  nome,  che  dinota  fa- 
.:vì  .  .i  lute4cll,animeredcted.alfuo,prctioriflìmorangu^ummirafi  quer 
fio  arcanoj>elnoiUo  $.  Eremita  Dauid,  il  quaje^eflendo  giouine  robuft* 
ipefe  gli  mai  ^i^gio^ifenc^^Wg1?3 ^pp^^ptjo  con  tà> 
ta  crudeita,cJ»e*inomQ,fi^ii^^ 

in  Hermopo.li  città  riccav-fit abbondante,,  ma, raepa  /di^enre  a  (luta 
egli  Operandogli  altri  nelfurarcfi  fece  capo  di  trenta  fondati,  e  con  tifi 
poneva  a  fangue,  &  a  fuoco  tutti  i  vilaggtfdopo  hauer  corfo  gli  anni  fuoj 
Virili  in  factioni  tanto  ma!uaggie,&  efecrande,  fi  compiacque  Dio  chia- 
marlo a  penirenwiallorcie  già  vecchio  vacillaua  il  bracci1ó,& .era  inuti: 
le  «Ile  rapine;  Qual  Saulo  chiamato  dal  Redentore  fi  rauuidde*  ama- 
ramente pianfe  ilfuo  peccato,dcteflando  Ja,  inala  vita,  e  tutto  c*>ntrjto 
abbandonò  la  compagnia  di  quei  malfattori  ,  e  fi  ridulTc  folo  apiaDgere-i 

fuoi peccati.  t  .'  <••»  <  ,  )\z-      /".t- «i. 

•iuNel  fervore  del  pen  cimenta  prqpofeja^cjarc,  totalmete  il  mondo  , 

-fuggir  nelj'Ere mo^ne  piange.  Jè^fcJe^W  fn44 
a  tròuaxc  vtJ  S.Abbare  ,  e,con  ftgnijd^eitr'ema^vmil^  chiefe  yeflirfi  di 


:fruo  pentente*  gittando&ajùcdi -  di  ciafeheduno  nò  gli  fu  po  rfi  le  Jro.- 
nar-pieu;  a  Ila  fine  volendo  in  ogni  oontp  ilar  nell'eremo  ,  fi  rifol/e  am- 
mollire quegli  animai  induriti  con'  le  min  accie, &  entrando  nel  mezzo  dc\ 
Monaci  dille,  Padri  io  fon  già  r«foluto,o  mi  rie  eue  ce  per  Monaco>o  purè 
io  tornando  a  ripigliare  gli  armi  vi  brucierò  il  Monaftcrio;  a  taJ  propoli 
atterriti  i  Monache  più-moflì  nell'interno  da  Dio  chinai  ono  il  capo.c  a 

humiliato  pianger  a  voce  alta, e  confettare  tutte  le  fceleraggnu  commel 
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le  notti  intiere^  ne  fapeua  la  Tua  bocca  proferire  altra  parola,fe  non  Tee- 
catti ;?ar ce  mihi  Domine  maxima  péùatori.V 

Così  continuando  più  anni,  e  fcruendo  a  tutti  del  Monalterio  con  fa- 
tichicene fembrau^f  inolerà  bili,  aìme<2j>  a  fataegnarej  "auagliaua  e 
cantaua  hinni  di  lode  a  Dio.Vennc  alla  hne  il  tempo  della  Mifencordia  , 
e  gli  comparile  vn  Angelo^  aguale  da  parte  di  Dio  gli  difle ,  fta  di  buon» 
animo  Dauid,perche  Iddìo  tiTia  perdonaci  tuoi  peccarla  quella  voce 
hurailiando/i  maggiormente  il  Sc.uo  del  Signore  ,  e  conofcendo  Jagra- 
terzi  delle  fuc  CoTpcfe  qua^  meritauano  pia  di  vndlnfefnojtutro  attó^ 
nito,c  confufo  gh"  rifpofe.Dunque  tante  iniquità,  e  tante  colpe  che  &pe£ 
ratio  le  arene  dici  mare,  porflono  così  preftó  trouar  perdono  ?  Sì, ripigliò 
l'Angelo,  &  in  pena  dèi  dubiò  ruò  farai,cóme  2acchariajroutulo,*cio  det- 
to difparuce  Dauid  reftando  fenza  ranella  amaramente  prangcua  ;  lieto 
per  la  carità  fattagli  da  Dio  >  confalo  per  la  mntu!ezzaf>appena  fapeua 
oiie  volgere  il  ponzicroje  tra  tante  dubbiezze  lentiuafi  rammaricare  nel 
cuor  Tuo  perche  non  pvteua  conili  altri  cantare  a-  Dio  giorno  ,  e  notte 
Calmile  lodi  dthooórejpiacqueciò  fomrftamehte  a^Hoi&Wncontanente 
rimandando  i'An£eio,gli  fece  a  fapere,frhe gli  tornauà  la  fanel/a  per  fa-I* 
fileggiare  fo ledei  retto  voleua  re  Ila  (Te  iftutò  love  tóil  auueoae,  poiché 
'non  poteua  profcYiVpàrola  alcuna*  nel  cantare  era  indefeflb. 

seguendo  dunque  vn  afpro'tenor  di  vìta,e  macerandoli  con  digiunò 
Éionfe  orando  ad  vnirli  con£>io,co*i  Erettamente  ,  che  J'vttco  fuò  di* 
*  *   ietto  tra  Porare;  eosìorando*  e  cantando  eùtlè  l'anima  fra  r 
al  Signore,  che  nel  Cielo  fa  fefta  fopra  vn  peccatore  !« 
pentito;eparu(rilcantofu»-roÌRro  fe  étffi- 

che  vdite  dal  fratello  del  figlio!     '  ' 
*•  del  Prodigo jaliìcurando 

i  -     •:  »  '<  ■>■.  ..    cu  tei  i  pecca- 1  {    -i;  ■  li»*  &  »  i*tn  uM  •  j 

fnuiii     ..:  »>).     .'  toriy  '  > 
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NF,  L  L  E  contrade  dell' Alucrnia  eque  Odi  Ione  ,  figlio  di*  VII 
;  forte,c  genero fo  foiJaro>e  pei  manife ftarh  2n  lui  l'opre  diurne* 
vfcì^li^ta^Ye^c^^r™^  debile  in  guilà  >  ch'era  ipa- 
uentettole  a  vederle  <*on  fi  poteùa,  reggere  in  picdi:p ur  /a  ma- 
dre io  nutrì  Ki^roonjvedcrlo^s^  pcnatoye  pianger  nt\  fig/Jo  Ja  pro- 
pria  Tue  atura*  Io  diede  ad  wia-donna  acciò  gli  daffe  Iacee;  coliti  raluolra 
efltndo  vicina  td  vjwchieia,  Jafciòil  bambino, che  fedea  nel  terreno,e  Ce 
neiai)  io  per  non  so  che  affare  ;  &  ecco  che  egli  mo.To  da  impulfo  internò 
fi  ^n/e»  e  caini  r.a/ido  con  ie  mani  ai  miglio  r  modo gii /ti  poif  h\'e,e  nei  ò 
tipi}*  chiefaic  ^ ,oi  fatto/i  più  olrre  ,  fi  anuicinò  al  la  ero  altare  della  5,eata 
Vi  rgine(j  qisiui  il  bambino  in  atto  JuppUcheuolc  parcua  mandatte  le  Tue 
preghiere  al  Cielo  ,  e/òJ^ciUHaper^ntcrceiTor^Mafjaj  ca.deuan  dagli 
tìcchi  «eneci  I*W'»^.fi  lynapeente. mano  alzata  fi  dala  a  lei  per  con- 
tati Oio/Cjhernou  (prezza^  pianto  de •bifognoiì  pex  jnterceflìone  d^l- 
la  grap  Signw*di  Abito  Jo  guati  *  rpflifue,ndoIo  ad  yoa  perfetta  fa- 

nità.     ^  r;v     ;      i; /tol..»  j  Lui  .  :i  ;  n<..i£^  U 

Per  ciò  crefeendo  diuotiflìmo  delia  Beata  Vergine  *  jicordeuole  di 

quanto  doueua  al  Ino  Iddio  »fi.s£przaua  yjuer  fanta .mente  ,'  &  ogni  giorno 
auanzando/ì  nella  virtù  fu  accolto  eia  i  ci)ierici^deila  Chiefa  di  S.GiuIia- 
no  Martire.  La  Tua  caftità  fù  inr/ìgne.,^-  a.pjyele  ie  lettere  così  altamente» 
che  parea  eflendo  ancor  difcepoIojCon fumato  nelle  diuinc  fcritturc.On- 
de  a  parer  di  ciu^f  im#f#4e£fiA<fc[£*csr4^^  a  riceucr 

quella  dignità  con  l^ìkm^n^t^»>4ii^^^^fm  lunghe,  che  fem- 
braua  Tempre  in  Dio  rapir,o^u  a[  3  ,  rtaitukb 

Non  reltò Odiione  qui  nel  Gfe^Oj  ftf?  o/are  »  ma  fuggendo  gli  applaufi 
deimondo  fi  ritirò  nella  folitucnnc^'m&uiconuerf.indo  con  Dio,pcrnon 
errare  ie  viuer/btto  l'vbidicnza,/]  nfojfe  prender  l'habito  di  Monaco  >  e 
maggiormente  perche  in  quei  tempireggeua  il  Mona /I trio  CJuniacenfe 
S-Maiolo  Abbate;  così  veiìiw^diajpftt'l^cio  i  e  macerando  la  carne 
Tua  con  noue  maniere  di  moraficatàmé,  òùanro  più  era  feco  rigido  tan- 
to era  con  gli  altri  pi>ro(b;l^n*-i»^itia^fi  sù'I  primo  ingrtflb  perfet- 
to re!igiofo,che  neli'vbedireliftfffeca'htfflauea  pari,  &  era  il  primo  ali* 
oflfcruàzc  comuni  tirò  a  fei'aflfecro  di  tutti  i  Monacai  maniera  che  morto 
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dopò  quattro  inni  S.  Ma  io  Io  fù  eletto  Oiilooe  Abbate.  ' 
-  Fatto  padre  moftrò  vifeere  di  cariti  con  tutti  ,.  e  punto  diftraendo< 
dal  foo  femore, no n  comandati*  con  paroie,ma  oprado»e  fatigando  per. 
fiiadeua  gli  altri  *far  l'i ftdfojru  imìm  mirabile  leferctrio  della  prefenza, 
di  Dio, col  quale  il  v  ni  tatuo  coi  fuo  Redentore, che  fé  p  a  riamale  cami- 
naua,fc  pigliava  cibo»  il  tutto  era  indurata  a  gloria  di  quel  Dio  j  che'l 
fofieneua  amantc;mai  tra  la  fciòdi  celebrare  ia  finta  M  ella,  e  dando  mo- 
ribondo chiamò  Araldo  fuo  compagno  c'J  pregò  calcola  (Te  quante  Tante 
Meffc  celebrato  hauetfe  per  lo  fpat»o  di  cinquanta  fei  anni »e  poi  fofpiràdo» 
dille, Dio  amor  mio  tante  volte  ti  Ilo  riceuuto,deh  riceuimi  or tù,e  fa  che 
ttco  tutti  l'eternità  lodila  tua  infinita  miferidordia; 

Fù  pictofo  co'poucri,  enei  tempo  di  via  gran  ca  rcù  ia  non  hauendo> 
più  che  dare  delConuento,prefci  facri  vafiVi  Cariche  le  Corone  d'oro, 
che  confacra'o  haueano  al  dittino  altare  i  Re  di  Francia,  e  tutti  li  ridiifle 
ih  moneta-ae  difpenfolla  a'poueri  jo  dentando»  vita  eoo  lafua  pietà  quei 
rr  ift  ri,  che  affa  ma  ri  moriuano  ;  Vnico  o getto  de'fuoi !  dinoti  pensieri  era 
Marta  Vergine  noftra  $ignora;da  lei  riconofeendo  la  falutr,  Ja  fuppiica* 
ua  intercedette  anco  per faluargli  l'anima:  l'adoraua,  la  benediceua,  la 
glorificaua:  e  richiedo  per  amor  di  M aria  da  vn  fanciullo  cieco  a  fargli 
piati  3  della  vi  Ir*  hebbe  tanta  fede, e  he  dicendogli,  Apri  gli  occhi  ad  ho- 
nor  di  Maria  Verginee  mirala,il  cicco  fubito;incontaiiétcnddc*e  fìaillun 
minato  ;  -j 

L'attinenza  ài  hi  fu  in  tutti  tépi  mirabile  ,  ma  nella  quadragefima  ec« 
cedena  le  forze  humane, poiché  poco  pane,  e  poca  acqua  una fol volt* 
il  |j!ori]n,p  f|  elio  \  na,ò  due  volte  la  fettimana  era  fuo  cibo;  &  vna  volta 
chrdendo  da  feeocrc  la  fo  lira  fua  acqua, fi  accorre  nel  beuere>che  nei  va* 
fu  vi  era  v  no.onde  la fciatolo  di  ououo  do  mandò  acquaie  portando^  Iic- 
la  il  min  ifi  ro  dalla  fon  te  jnel  volerla  Od  ilo  ne  aleggiare  trouò,  ch'era  vi- 
no perferniiìmo  ,  cpncui  Dio  mira colofatnentc  rolic  «fiorare al  feruta 
fuo  penircnte-^iiKli  lédio  moftrò  il  merito  fuo  con  t«oltifiraraeoÌi,  rra' 
quali  fù  celebre, quello  della  mano  arida  di  vn  ladroni  quale  rubbato  n*» 
vea  il  velo  del  fa  c  rtf  al  rare, ma  fen  tendo  ia  fc  l'ira  di  Dio  ricorfe  ad  Od 
lo -e,  e  fu  biro  reftituendo  il  furto  retto  fa  no  .  Nel  paflare.  vn  gran  fi  urne 
intumidito  dalle  pioggie  in  guifa  checra  rimare  abile»  tnuocò  ri  nòne  del 
Signore,  e  fubito  con  tutti  della  fua  comitiua  lì  vi^de  dall'altra  fponda  > 
lui  fù  riceuutoin  cafa  da  vn  pictofo  contadino, il  qua  le  perche  era  no t- 
tecaritatiuamente  l'accolfe  nel  fuo  tugurio,  ma  neli'acccnder  Ja  cand e- 
la  il  vento  di  fubito  i'eftmfè,fi  che  re  riandò  aH'òfcuiOiinuoCò  il  no  me  ài 
Od  Io  ne  d  ic  endo, Signore  per  amor  d'Odilone  illuminami:e  fubito  fi  vid* 
de  vna  gran  luce,  che  tutta  la  notte  illuftrò,  qual  meriggio  la  ftanza  . 
Giga  fc  taluolta  nel  Monafteno  di  Scartino,  &  hauendogliprefenrato 
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alcuni  pochi  pelei  ,  i  quali  appena  baftauano  per  prar.fo  d'fn  folo  delia, 
fua  comiriua»egIi  li  benedi(Te,e  tanto  fi  miiItipÙcarono,  che  come  vn  té- 
po  nelle  mani  degli  Apoftoli,fatiarona  vn  gran  numero  digentc>cne  rc-« 
ftarono  in  gran  quantici;  Dimorando  in  Roma  nel  A/oote  Auéntiuo  gli: 
mancò  inficine  con  tutti  i  Tuoi  il  vino  «  ma,confidando  io  Dio    vn  poco, 
che  ne  trouò  in  vn  vafo  lo  diede  a  torno, e  con  eflb  fatiò  aJ>bondanteméV 
rei  compagni;  L'Imperatore  Henri  co-  gli  prefentò  vna  coppa  damefee? 
na  con  lauori  pretiofi,quale  riguardando  vn  Monaco  ,  mentre  la  lodaua 
gli  -cadde  di  mano 5e  fi  ruppe iil  che  amaramente  tolerando  quel  caualie-. 
rocche  portato  I'hauea,gia  comtnciaua  ad  impatìentarfi  »  quando  Odilo-* 
ne  cogliendo  i  pezzi  l'vni,  e  col  fegno  della  Croce  la  faldo  in  maniera* 
che  non  fembreua  fofle  irata  mai  rotta;  i 

Da  cuefte  co/fe  argomentar  fi  può  la  perfettione  dello^piriro  di  Odi- 
Ione,  il  quale  pareua  gareggi'alfe  con  gli  Angelii  con  cui  ebbe  commer- 
cio così  ftretto,  che  li  vedeua  ad  ogni  hora.  Orando  vna  volta  vidde  il 
Purgatorio^  le  anime  penanri,che  doroandauan  foccorfo,per  il  che  iftV- 
tuìh  commemoràtione  de'fcdeli  difonti  dopo  la  fetta  decanti»  e  poi  S. 
Chiefa  feguendo  il  Tuo  influì  o  comandoli  celebrale  per  tutto  iTmon-; 
do;&  erano  tanto  em'eaci  le  Tue  preghiere  appiedo  Iddio,  che  morendo 
Benedetto X.  Pontefice, il  quale  haueua chiamato  Odiionc  in  Roma  ,  e 
con  molto  honore  i'hauea  accolto*  dopo  alcuni  giorni  comparue  a  Gior 
uanni  Vefcouo  pregandolo  Io  raccomandafle  alle  Orationi  di  Odilone,  ft 
poi  libero  dalle  fiamme  del  Purgatorio  Io  ringratiò perche^er  mezzodì 
di  quella  oratione  hauèavfcito  dalle  pene.  .  ••:  -, 

i  Cinque  anni  prima  di  morire  fi  ridufte  in  vua  folitudine,  ome^ttele  piq 
feruentemente  alla  fan  riti  delia  vita  Monadica,  e  folir^ria,  ma  il  demot 
nio  tentandolo  ogni  hora  tanto  rafmflfcche  tutto  Io  riempì  di  piange,  c 
dolori  acerbifiìmi,egli  qual  Giobbe  lieto  lodaua  al  Signore, e  tanto  pre? 
ualfe  fopraal  tentatore,  che  vicino  alla  morte  comparendogli  1/ demo* 
nio,Odi!one  ;ad  alta  voce  Io  rrmprouerò,emaledhTe,e  come  fé  l'hauefle 
peTcoflb  con  fulmine  ,  il  maligno  fubirodifpajrjie  fenza  hauer  ardimento; 
di  tornare  maipiù:  tra  tanto  Odiiòneradoppiandogii  atti  d'amo*e.v£rT 
fo  Dio,e  coseno  di  cenere  eciìitio  folpiraodo  al  fuo  Giesù  efalò  I'am> 
ina  tra  le  gerarchie  degli  Angeli  Tanno  mille  quarantotto  ,  cflendo  di 
fettanra  fcrre  anni;all*ora  comparve  l'anima  fua  a  GregorioMonaco*quai 
Aella  rifplendente ,  che  fene  volaua  al  Cielo;  Scrifle  la  fua  vita  Hugonc 
Cluniacenfe,e  l'Abbate  Tritemio;fan  di  lui  métionc  il  Martirologio  Mo? 
carico, il  Matrra/ico, il  Caraccio Io>il  Polle  u  ino,  &  altri  molti, 
•li'  r  y  '*i'J\*fw\  v    '  .  .s  iu-UvO  •?••••.  *  <.\,        V.  > 
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ELLA  Pro  inficia  ci  i  Razcth»  contrada  principale  del  gran  Re*, 
gno  di  Pc  rfia,viflc  ne* tempi  di  Co  irò  c  Re  vn  fa m# lo  Mago, che 
congiurando  col  demonio  facca  negli  Idoli  marauigue  aitai  ftu- 
pendevi  Cita  impero  parlauano  i  fam.caminauan  le  rtatuci  mor- 
ti i  iomiglianzadifantafme  Volanano fia Jc fta n*t  deVuoi  più cari  >ne  ti 
era  portento  che  l'empio  non  foceiTe^  Coftui  iìe^heinaiuaigfo 
a|  noftrp  Anaftafio>  &  acciò  non  degenera^^U'en^kta.pateiiija  i 
/Ino  dalla  culla  per  protettore  vn  Demonio  ,  e  crefeendo  apprefe  l'arie 
magica»  oprando  anco  egli  agara  del  padre  pcodigij.  Non  fapeua  il  mife- 
ro  giouine  cfìer  quella  maniera  di  viuerc  caggiooe  di  mot  re  eterna >  mn 


.  -  ■ 


Prcncipe  diuennefra  hrienc  di gI*rjofr  HWWi».  #  ottenne^ 
caggìoli.  ...  ,  ;!iov  x-  .  o.  rtio  prV.on  t  *i.ruM  liiom  j  5(-;.-.r.  li 
,  In  quel  tempo  contro  al pij<fimo  imperatore  Eraclio  pugnata  Cofroe 
pre  fc  la  Sanca  Croce  &  ottenne  i*  d'eri  di  G  e  ro  Co  h  ma ,  Zi  i  fan  ti  luoghi 
da  gli  empi  barbari  furono  tiranneggiati,  e  perche  molti  chriftiani  furo- 
no da'Per/ì  fatti  prigioni, fi  conpiacque  Iddio  per  mezzo  loro  convertire 
a  penitenza  Anaftafio:  poiché  conuerfando  tra  fedeli,  &  oflcruando  l'in- 


hauea  fcruito:  perciò  aitai  contrito  gittène4fttoeoi  iiVicfnaigÌQt*  ietlepte?i 
nen  dogli  armi"propo,fe  feguir  l'infegne  del  CrocilìiTo .; . . mirabil  potenzi 
della  S.  Croce»  che  anco  in  mano  Jc'ba  r bar i  pred  acorijprcda  l'iuferaoje 
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magia  fatto  difcepolo  dcIl'Euangelio,  afcoltar  dalli  bocca  de'c/m'il  ìani 
i  milterij  della  S.bedc,  c laminai  ii,amrnii atfi,&  apprenderli  con  tanto  ar- 
dore,che  prima  diriccuerc  il  battefìmo  era  tutto  teruore»e  dtuotione  ver- 
fo  Chriiio^  »^uindi  fugendo  daU*  militi*, ed3lle  paterne  (lame  "andoflene 
nelle  rfaVri  fleM'OfieiuciC  fiero  pouero, fi  pofe  à  feruirc  vn  ferfaro,da  cui 
riceuea  il  folìcgno  della  vita,  e  l'mltiuttionc  del  Vangelojobedma  a'cen- 
ni  di  quel  fabro,e  perche  gli  era  guida  nelle  cofe  della  fede  con  gran  ri- 
uerenza  feco  oratia,  feco  falmeggiaua,  feco  benediceua  al  Creatore»  e  ri- 
cordandoli hauerlo  oflfefo  amaramente  plangeua  ;  dopo  vn'annoandò  in 
Gerofolima,cV  iui  efaminato  dal  Vefcouo,e  conolciuto  (officiente  fu  am- 
meflb  al  SpBltfcfinp  ,  in  cui |ì  vidfJerolc  lacrime  fue  àc c/e fc e r"  l'acque 
benedetteci  i  luó ile ruo roti  lofpiri  rifcaldarle  >  alle  riemerte  3  ~4brennn- 
cias  Diabolo*  &  operibjir  eius  ponzando  lia,rìer[o  liuo  dalle  cune  feruito 
gli  era  caggione  di  pianto  incònìolabiic:  alla  fine  ric'euendo  la  grafia  per 
benigniti  del  Signore  fi  ritirò  alcuni  giorni  in  cafa  di  ,vn  Sacerdote  da 
cuiTu  ammaendato  nelle  cofe  circa  il  diurno  amorc,&  apprefe  quelle  re- 
gote  Cosi  alfe  rtuo  fa  mente  ,  Che  lì  prende  amar  foia  mente  al  fommorbene 
Dio,  e  del  retto  abbandonare  aT mondo. 

Perciò  vfccndo  da  Oerofohma  indottene  in  vn  Monafteriò  di  fanti 
Monache  con  lacrime  prègo  ràromerMTcro  in  lor  compagnia,  viueuano 
quei  rejigiofi  da  Eremiti  rra  le  fpe'Ionche,e  poche  Tolte  conuemuano,  fo- 
lo  per  riceuer  1-Eucarifria  ,  &  afcoltare  l'efortationt  d.'vcccbt  ;  Tvmiltà 
con  C4ii  richitfc  l'habito,  e  le»  lacrime,  che  fouerrte  fpjvgeua  furono  meri 
t\  etnea  ci/frnrt  per  cilene  ammeflo  ,  cosi  lotto  la  cura  di  Giuftino  Abbati 
ptrfeutfuàiM'dfgiuniSpenitcn  tede  orationi  in  maniera,  che  Torto  rigor  ofò 
Jìlentio  ffropofto  nauta  tacer  per  fempie  ,  e  loro  pai  lare  con  Gi:sìl  :>  che 
hauea  orTefo, per  domandargli  ogni  momento  perdono  de*  fucì  pec- 
cati u 

•Uopo  lungo  tempo  gl'iCpitfcil  Signoreudoireffe  /par^ere  per  amor  Tuo 
ilfanguce  morir  Martire  ,  poiché  orando  vna  volta  gì»  comparue  Chri- 
/r^Signbrnolrro,e  gli  di/Te,doueffe  andar  fubito  a  vi/ira  re  :f  S.  Sepolcro 
e  gU  altri  luoghi  della  Pa/Bone, Se  iui  conì'efempio  del  fuo  humanato  D:ò 
che  mori  par  fuo  amore, difpOheriTal  Martirio:  lieto  a  tanto  attuilo  com- 
municò  la  vi/ione  col  fuo  Abbate^  e  dopò  hairer  ottenuto  la  licenza, fi  co- 
ferì  in  GerofoIima>oue  vidde  le  memorie  dolorofe  delfa  PalTione  del  fuo 
Signore, e  frruggendo/i  in  pianto  per  ogni  parte  anch'eglt  fi  flagcllaua,  e 
c<*mpenfaua  col  /pargimenro  del  proprio  fangue  gli  oblight  >  &  i  voti 
ftroi,tui  orando' ramo  iì,  acce  (è  né!  diuino  amore,  ch'entrando  ih  quella 
:i*editatione,Dio  patì  per  me,  &  i*  chi  (ono?c  chilo  molle  à  patrre'ahì- 
me  mifero  ingrato,  .lo  mofife  amore:  dunque  perche  io  non  Tamo?perche 
non  parifeò  per  Juùche  mori  per  me? perche  tt*a  ceppi, c  mannaie  fotto 
la  fp3da  de' Tirannico»  fpargo  il  àngue, e  /éncfó'/a  vica.a  chi  per  darla  8 
lui  mc  la  diede?  3  a  3  S' 
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Vimprefle  dunque  quello  nell'animo,  e  dopò  hauer  vi  fi  tato  ì  luoghi  lì 
:n  interrogato  da  Baibazana  prefetto  del  Ke  Cofìroe  chi  foflo  ?  rifpofr 
eiTer  Ch  ri  iti  a  no  ;  Per  U  che  legato  fu  polio  dice  e  g  torni  «m  »«vn  à  c  a#C  e  rf 
il  re  rei  Ili  ma,  e  poi  grauemen;e  percorfoiìno  à  perdei*  la  carnee  inoli  rar  i' 
offa, fu  menato  prigione  io  vn  vicino  Cali  elio,  indi  carico  di  ca  rene  man- 
dato neiUTcrtfai&iBierwgatofc  veraavuvrr tra  Ch*Utfàno,rifpofó  èffét 
tuttodì  Càriftorfjcatltro  conofeere,  cheafcCVociBfl© ,  che |>«r mormone 
penando  morì;  quelle  paro  :  -  lo  re  fero  reo  di  mortele  retò  macerato  con 
lunga  inedia,  nella  viliz  Ucthfalce  fu  menato  nel  rheatro  con  altri  feffanta 
Chriltianiii  quali furon  preti  in  Cefarea,e  tutti  acclamauan  Giesù,rin£tc- 
ciando  gl'idoli»  e  l'opre  peruerfe  de'Gent: U;  mirabile  ,  e  Arano  fpetta- 
colo]  il  Reconofcendo  eoo  quanto  valore  hauea  Anatrano  militato  ,  per 
ridurlo  all'antica  idolatria, dinanti  a'piedi  fuoi  fece  occidere  con  varie;&i 
enormi  maniere  di  tormento  vno  per  taoiutei  quei  Chriftiani,  e  Tempre 
gli  diccuano  i  Carnefici,  che'l  Re  bramaua  liberarlo,  e  dargli  carichi  di 
fommo.honoje.fejdaroshauelfc  incenzoal'Sole/pciàilgtan.Campianfc  dì 
Chnifo  punto  intenerito  à  tanta  ftragge»  i'accefe  maggiormente  nel  cuor 
fuo  d'amor  diurno, e  confettando  Chrifto,  fù  a  viua  forza  di  tormenti  af- 
fogato,e  poi  incrudelendoli  nel  di  lui  cadauero  Io  decol'orno  ,  pianterò 
alia  morte  d'Anaftano  ancoi  barbari,  e  la  fuacofranza  fu  celebre  tra'gé- 
tili,  in  guifa  ,  che  fegregorno  quel  fanro  corpo  dilli  catafta  degli  altri 
martiri  ,  e  confegnatolo  a'Chriftiani  gli  diedero  honorato  fepolcro  nella 
Chiefa  di  S.Giorgio,  donde  poi  con  folenne  pompa  fu  trasferito  a  Vene- 
ti ;  e-di  lui  oltre  al  Martirològio  ,  e  le  noclcie  della  'Santa  -Chiefa  dì 
Veneriti  ne  fi  ine  uno  ne  Pietro  de  Natali  nel  fine  del  libro  terzo. 

L'Altro  Anaftafio  Eremita,  e  Confeffore,  fù  Noraro  del/a  filiera-Ro- 
mana ,  e  con  elqui/ìta  diligenza  fcriuea  gli  auuenimenttdt  S.  Chie fa, allo- 
ra combattuta  da  più  tiranni,  anzi  da  piò  hcrefiarchi,  i  quali  erano  de'ti* 
ranni aiTaipeggion;or  ammirando  l'anioni  virtoofe  de*Catofie!,r1  difpo- 
fedarfi  tutto  a  Dio,nella  quiete d  vna  folitudine  ,  &  orando  conprender 
le  bellezzediuincehefoJopoflbno  ripirciì  cuor  humano  *  Siraechiufe 
dunque  in  ?n  Monartcricr,cheforro  vr/a Ita  rune  ìHkVrìtfèSTè  foliranW 
era  dalle  turbolenze  del  mondo  fegregatojiui  aèteft  a  donW  fl  ferito  co 
digiuni,  e  £rJmegfriaodo,& orando  yittea  Vita  angelica  .-Qtie fio  tenordi 
vira  innocente  piacque  tanto  a  que'roraitkehe  lo  còftiruirono  firperiore, 
non  perciòailontanatofi  dalia  quiete  interna  ,  anzi  mostrando  vifeere  dì 
picti  eo'fuoi  fratelli, dopo  lungo  giro  di  anni  piacque  afS»«nore  chiamar- 
lo all'empireo  ;  &  ecco  vna  notte  fentìfii  dall'alto  éVUi  Ktrpe  vna  gran 
voce, che  chiamò  Anairaiio, e  dopo  bric^  nìomcltfos  chiamò  per  nome 
altri  fette  Eremiti,  fatta  poi  vna  paufa  chiamò  anco  i'ottauojquefta  vgcei 
fu  da  tutti  mtefa.eanen tee  voieaan  tie^»^1k^tt^irtÌH6^iWcfit&9. 
u,  rronteme4c  rifpofc-  Aaaftafio,  quefta  e  fedeiiéé^  effe 
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fpofo  delle  noftre  anime  c'inuita  a  tenere  acce  fa  la  iapada  dei  cuor  no- 
fxroj  &  v  fcirgJi  inconcro,perc  he  f>a  brieuc  moriremo  ;  cosi  auuenne ,  &  il 
primo,  che  ao4òaJie  none  del  Cielo  fu  Anafraiìo,  che  fortunato  efaJòl* 
anima  tra  le  braccia  dei  fuo  Creatore  ,  indi  1  *vn  dopò  l'altro  tutti  pana- 
rono a  miglior  vita  P  Fu  marauigiiofo  il  cafo  cne  fucccfic  ne  ila  molte  di 
Anaftaiio,poichc  vn  Tuo  compagno  amandolo  teneramente  »  ne  potendo 
forTnre  di  reftar  fenza  al  fuo  caro  maeftro,  li  giteò  a  piedi  Cuoi ,  e  con  la- 
crime pregolio  pei  quei  Dio, che  andana  a  godere  ,  douciTe  menarlo  le  co 
fra  fette  giorni  ,  e '1  .Santo  gionto  dinanri  al  dittili  trono  gl'impetrò  la  gra- 
fia, &  appunto  anch'egli  nel  fettimo  giorno  voloflene  al  Cielo. Racconta 
quello  tutto  S. Gregorio  Papa  nel  primo  de'dialoghi»e  piaccia  al  Cielo  in- 
terceda anco  per  noi,  acciò  Moriatur  anima  nojìra  morte  iuftorum. 

.  ;ì      .  mii)  :     :bai  ,'i  ...  .rV4src:..!»*Vt  •  wtiK  Ma  *»hub:'< 
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i£oea  l'Imperio  di  Roma  Zenone  TVcnope  di  g  Iorio  fo  nome,  al- 
lorché in  AieiTandria  vU  nobil  Canaliero  viuea  congiontoin  ma- 
mmonio  con  Thcodoia:£ra  quella  donzella  virtuofa  ,  e  fopra 
le  altre  bella, in  guift,che  l'anteponeuano  per  Idea  di  nonetti» 
c  fanto  timor  di  Diottra  tanto  vn  maluaegio  innamoratoli  di  quel  volto 
jnnocente,pcr  giougere  agli  abbracci  d'impuro  amore,  cominciò  a  prei 
fentarla  fono  varij  nfpetti  ;  e  frequentando  la  di  lei  ca/a  alia  Hne  fe gii 
feoperfe  amante**  tnrbo/E  Tbeodora  al  ferita*  tanta  sfacciata  richieda- ».é 
più  volte  con  chriftiano,e  generofo  petto  lo  nbuttò;ma  il  giouine  ftrue* 
don*  delle aflutic  di  vna  donna, mentre  taiuolta  coflci,ch*era  maga, la  ren- 
taua  dar/1  in  preda  alle  di  fon  erte  voglie  dell'amante  ,  rifoiutà  iheodora 
rifpofe,non  poter  conferì  tire,  perche  dubiraua  eficr  vifta  dai  Sole,  e  pu- 
blicarfi  l'adulterio  ,  a  quello  dire  ripigliò  l'infame  maga  ;  dunque  figlia 
afpettiamo  la  notte, &  allora  il  Jole  lontano  non  potrà  vedérti ,  e  tu  con- 
tenterai, chi  amante  per  te  fi  ftrugge  ;  e  tanto  foggiunfe  l'importuna,  e 
tanto  la  perfuafe  ,  che  l'infelice  The© dora  fedotta  lafciofii  cadere  >  e 
peccò.  [C!i,   r.i'idj  Cic.'.tjcr* 


Non  così  prclto- l'adultera  pafsò  la  nette  nelle  braccia  del  feduttore , 
ciic  al  «afeer  <U1  5oic  ferita  nell'animo  s'imefe  opfu-éfla-4a  vn  dolore 
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immenfo;  Albico  contriflata,  penzando  folo  hauer  offefo  a  Dio,  &  al  ma- 
ritoj  fi  diede  amaramente  a  piangere,e'l  vojro  Tuo  fi  trasformò  in  vn  pal- 
lor  di  morte;  il  marito ,c he  nulli  fapeua  con  carezze  ,  e  con  preghiere  fi 
aifaricaua  render ìu  contenta,  c  fpeflb  al  pianger  fuopiangeua  anch'egli  > 
fi  poi  credendo  incenerirla  a  lafciarranto  rammarico ,  la  pregaua  peri' 
amor  che  giuraco  hauean  tenere  tra  loro  due  fcambieuole  ,  per  la  fede  i 
pc'lCiclo^er  Dio  che  JafcialTc  ogni  triftezza,  e  lieta  come  prima  viueP- 
fc;raaThodora  dimoiata  dal  peccato  tenendo  inanti  gli  occhi  Torfefa 
fatta  a  Dio,  e  tormentata  dalla  confeienza  non  fi  dacia  pace , alla  fine  an- 
doiTe  in  vn  Monarterto  di  Sance  Monache, &  iui  dirottamente  radoppian- 
do  il  pianto  Tuo  richiefedall'Abbadefia  il  S.Euangelio  ,  quale  apertolo, 
iefle  Qupdfcrìpfi  fcripft;  per  il  che  confeitando  il  tuo  adulterio,  penzò  fu- 
gir  tra  gli  Eremi,  &  iui  (cancellar  con  le  lacrime  il fuo  peccato  ;  perciò 
mutando  Thabito, e  vcftirofi  da  htiomo  andolTene  in  vn  Monafterio  lon- 
tano diccedocco  miglia  d'AJeiTandria,e  con  humileà  richiefe  viuer  Romi- 
to;que'Santi  Keligio/i  rifpofero  non  volerlo  riceuere  le  prima  nó  facelTer 
proua  di  lui,c  per  tanto  che  afpectalTe  nel  deferco  la  nocce  ,  &  oraiTe  d'i 
fuori;  riceuè  il  parcico  la  contrita  penitente  ,  e  benché  dal  vicino  bofeo 
vfciflVr  la  notte  più  fiere,  fu  da  Dio  liberata  qual  Daniello  tra  Leoni, of- 
feruata  la  mattina  canea  compuntone,  deliberorno  riceuerla,  ella  perche 
difle  chiamarli  Thodoro,e  venir  folo  per  far  penicenza  >  perciò lubico  fu 
am me fia  negli  offici  più  vili,&  alferuicio  di  cucci  que*religiofi,ch'cranoiu 
gran  numero;*  ella  conpenzare  il  fuo  delitto  ,abbracciaua  cucce  le  fate*- 
ghe,e  la  nocce  fpendeua  in  oracionccosìocco  anni  durò  faciga  al  molino, 
.ali'hor to,aI  forno,  &  alla  cocina,e  benché  fola  in  impieghi,  che  rich.:ede- 
uano  più  ptrfone  ,  mai  per  fua  colpa  vi  fù  mancamento  alcuno  ,  e  tutti 
ammirauano,come  Theodoro  fofle  valeuole  a  tanto  itento. 

Il  marito  tra  canto  diuenuto  il  più  infelice  huonio  del  mondo, tormen- 
tato dalla  gelofia,  dubbitauanon  fo/Te  in  pocere  d'aJcro  amante  ,  e  tiicto 
giorno  fpargeua  laciime  cercando  con  fua  vergogna  Thcodora;  poi  riuol- 
to  alle  preghiere  orò  nella  Chiefa  di  S.  Piecro  con  canco  femore  ,  che  Y 
Apoltologii  mandò  vn  angelo  a  dirgli ,  come  fua  moglie  viuea,  e  che  la 
vedertbbe  nella  prima  icrada;c©sìaunennc,poiche  giontandofi  còli  mo- 
glie penircn cecche  andaua  in  habito  di  Monaco  co ftui nel  cuor  fuo  gè- 
mendOifenti/fi  commouerle  vifcere,e  tra  fc  fofpirando  dille  ,  oh  quante 
fatighe  or  forTro  folo  per  hauere  tradito  a  te  diletto  mio  fpofo,e  copredo 
col  rammarico  l'interna  doglis  lo  ialucò,fcnza  ch'egli  la  conofcetTe;così 
indarno  cercandola  tutto  il  giorno  panie  P  haueiTe  ingannato  l'Angelo  » 
pertiche  querclauafi  dinante  al  facro  altare,  &  ecco  di  nouo  l'Angelo  ,  il 
quale  coufolandolcgli  date  hauerla  veduta,  &  eiTer  quel  Romito,  che  la 
falucò  per  jlrada;  con  che  in  parte  aflegezì  il  dolore,  rimettendo  il  tutta 
ai  diuin  volere. 
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;  Tra  tanto  Theodora  dimandò  al  Superiore  gli  permetfeffc  far  penireo*" 
za,  e  pigliare  cibo  vna  fol  volta  la  fan  man  a,  ve  Ir  ir  fi  di  cilicio  batterò  :  ai 
fangue.poiche  reperendo  quel  ver  lieto  di  Dauui  ,  Teccatimmeufn cantra 
me  efl  fmper,  fempre  penaaua  come  fcancellarlo  col  pen  ti  mento  /Quin- 
di auuenne  vn  ca/o  meroorabilciJqual  dimoftral'alta  virtù  di  cortei,  che 
vilfe  fupcriore  al  corpo  :  in  quella  contrada  comparue  vn  Cocodrillo 
pltremodo  feroce  ,  che  vscendo  dal  virino  lago,  da  cui  pigliauan  l'ac- 
qua per  bere,occideua  gl'incauti,  e  quando  famelico  nonpoteua  fatiarfl 
del  fangue  de'contadini*  alfaltaua  i  viandanti  con  tanto  orgoglio  ,  che 
ornai  non  rcftaua  perfona  che  non  deploralTe  ri  commun  male,  pocogio- 
uauan  le  lancie  de'foldat^e  la  fiera  preuenédo  le  frette  occideua  anco  gli 
arcicrijper  il  che  iUuan  da  lungi  perioncjc  quakfaceuano  tornare  adie- 
tro i  palfrggien^  impediuan  il  paflb:pcr  euitar  dunque  tanto  male,i!  Pre- 
retro  Gregorio  chiamò  a  re  Theodoio,e  gli  comandò  andalfe  có  vn  vafo 
a  pigliar  acqua  dì  quel  lago  doue  dimoraua  il  Cocodrillo  ;  obedì  ilbuó 
religiofo>efcnaa  difeorrerfe  la  beftia  l  haueiTe  diuorato  $  ne  a!  pericolo, 
eh*;  da  tanti  efage  rato  era  euidentiiTimo  ,  andò  al  lago,  &  ecco  mirabil 
prodigio, non  potendo  paiTare  a  quella  fponda  in  cui  J'acqua,era  limpia,e 
dolce,  venne  il  Concodriilo  ,  e  pigliandolo  sii  la  fchieoa  lo  porrò  doue. 
facea  mifliere  >  &  incontanente  lo  riportò,farto  querto  Theodoro  nel  li- 
centiariì  (a  Fiera  ,  come  fé  parlato  hauèflc  a  perfona  humana  gir  ditte  ,  E 
come  tu  fin'hora  hai  hauuto  ardimento  di  far  t3nta  ftragge  negli  huominf, 
che  hanno  la  fòmjgliaoaa  di  Dio?  a  quelle  vocila  rimprouerara  fiera  baC- 
sòll  capo  cadde,e  morL  .     ,, .  .  •  ..  r- 

Quello  miracolo  ma  ni  re fio  al  mondo,  benché  liberata  ThaueiTe  dalle 
fauci  di  crudelillìma  fiera >  non  però  la  refe  libera  dalie  lingue  >e  liuor  dc'w 
gii  huomini;  poiché  i  più  pigri  ,  te  otiofì  odiando  all'otfcruanae  religio1* 
fe  machinorlo  dargli  morte  oltre  modo  fpierata;  finfero  vna  lettera, che 
gionta  sù'i  tramontar  del  Sole  ,  gli  ordinaua  fi  trasferiteci  fabito  ad  vn' 
altro  A/onallerio  ;  in  legerla  Theodoro ,  -benché  fa peflfe  fofTer  le  ftradè 
piene  di  fiere,e  di  animali  voraci,i^ualìlanotré  predanario  gli  htiommi , 
per  cibarfene  »  voile  fwbitoobedire,e  ptrti/B  rri  Pombre  allorché  ru^gi- 
uan  per  tutto  le  crude  belh'e  cercando  li  cibo:,,:Fùordita! quella  tramora 
acciò  l'innocente  per  fi  rad  a  forte  dalle  fière  lacerato;  Ma  Dio  f  irro  fu  a 
guida  ordinò  ad  vngrand'Orfo^I  quale  correndogli  innanti>e  tenendolo 
per  la  veftctra  le  ofeureaze,  e  larue  notturne  a  bell'aggio  lo  guidò, e  có^ 
dulte  al  Monaxierio;e  qual  paggio  non  mouendofi  dalla  porta  afpettauà 
al  Santo  lino  aJritorno,or  mentre Th«odoro  dimoraua  ,  fl<Orfb  rtaturah- 
*.  mente  f crociamo, a  fallò  vnmfeJieetf  lacerandogli  le  carni  fe'idiuorana, 
al  cui  grido  correndo  Theodpw  sgiidòall'Orfo,  e  lo  percòlTe,  poi  con 
pglio  benedetto  refe  fimo  quel  mi  ero  con  imarkuigiia  àitutti  i  circoflà*- 
ti,e  fi  conobbcchc  Dio  non  al) bado n a  gl'innocenti,chc  in  lui  cófidantf*. 

Non 
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fl  Non  potendo  il  Demoni*  occidcrla,g!i  comparuce  fdegnofogi»  prò* 
mife  farla  cadere  nel  brutto  peccato  di  fenfualità.Or  auucnncche  man- 
cando il  pine  al  Monafterio  ,  il  Superiore  ordinò  a  Theodoro  andare  a 
pigliar  giaco  nella  Città  co'Canuli,e  fe'l  tempo  non  baita/le  ai  ritorno* 
per  non  canunar  di  notte  fi  ncoueralTe  nel  Nono  A/onalterio  ,  tanto  fuc- 
ceflci  poiché  carico  fi  auuidde  efler  sù'I  tardi»  e  per  obedirc  ebbe  ricet- 
to nel  predetto  Monafìerio, in  cui  occomodando  i  CameJi,  fi  gittò  i  pie- 
di di  quegli  animali  per  paflar  la  notte  orando  >  trouoflì  per  autientuia  iui 
vna  donzella  afTai  leggiadra  ,  che  tentata  da  Satana/Io  fi  accefe  d'amor 
profano,e  fembraua  tar  pazzie  per  Theodoro,lo  tentò,  lo  itimulò,Io  pre- 
£Ò,e  fempre  ributtata,  in  quel  pazzo  furore  dtuenuta  incontinente  inulto 
vno  <j  t'palTagieri  >  e  con  quello  dormendo  perde  il  puriHìmo  fiore  della 
Verriniti.  Tia  bncue  crebbe  il  ventre  dell'infelice, &  i  parenti  interroga- 
dola, chi  folle  (tato  l'infame, che  iìrupato  l'hauea  ,  tra  fìnte  lacrime  ,  e 
mentiti  fofpiri  ,  dille  come  1  hodoro  Monaco  per  forza  1  hauea  in^raui* 
data, per  il  che  prefoil  bambino,  e  gittato  al  Monafterio  di  T-heo^oro, 
alzoilì  vna  voce  contro  Innocente  Cinti ,che  ferma  le  llelle, lo  chiamava- 
no hipocr.to,fcnfuale  iibidinofo,  che  calpeftando  iJ  ditiin'honore  hauea 
infamato  l'Eremo  de'Santi,  &  a  commun  grido  Io  condannorno  ad  vfeir 
dal  Monafterio, e  nutrire  tra  felue  il  fìgliuol  fuo  ;  a  tante  vecitaceua  la 
Santa, e  loto  parlando  col  fuo  cuore  a  Dio  dicea  ,  Merito  tanto  anzi  pegi 
gi'or  nmproiuro  perche  adulterai,  &roffefi  a  te  fommo  mio  bene,  c  Signor- 
ie .  Cosi  intrepida  prefe  al  bambino  ,  e  conduffe  feco  vna  capra  conem 
vfu  ,dal  Monafterio  fcommunicato,e  malfattore.  Per  non  lafciar  dunque 
morir  di  freddo  quell'innocente  bambino  lo  coprì  tfol  fuo  habito  refean- 
do  lei  mezza  igninna  focto  al  rigor  dell'inuerno  ,  premeua  le  mammelle 
della  capra, e  lattaua  l'affamato  figlio,  &  intento  aJi'orattone  facendo-gli 
de  le  braccia  culJa,l'addoi menraua  cantando  5almi;dormiua  il  figlio  ,  è 
dormiua  la  madre  in  vn  beato  efrafi  d'amor  diuino;feloftringeua  nel  p'e  r- 
to,e'J  portaua  su  le  fpalle  fouuente  gloriandofi  amare  ,  e  portare  la  fu.i 
Croce  a  fomiglianza  di  Chriflo;  la  notte  ve^lisua  per  timor  delle' fiere,  e 
fe  tal  volta  cade.a  ne)  fonao  per  fofren  tar  fi,  alzatali  PAngel  (Tulìorfe  a  far 
le  fue  veglie;  e  benché  fentifTe  i  /limoli  dcM'honore  nulla  curaita  prr  nac 
uer  folo  cura  dell'anima  fua,  qual  ftimaua  bifognofa  di  nufrice,e  di  fofee'- 
to*e  quefta  voleua  foife  la  Diurna  Mifericordia  per  non  cadere  in  pec- 
cato. 

Non  contento  il  demonio  di  tanti  ftratij  ,  prefe  vn  giorno  forma  del 
fuo  caro  marito,  e  tutto  mefro  fe  gli  fece  innanri  dicendogli;  Vnico  mio 
bene,métre  viucui  tra  i  Romiti  poteuo  foffrire  tanta  doglia  di  viuer  fenza 
di  te, torna  hora,che  i  màluaggi  t'incolparono  a  torto,  deh  torna,  torna 
amor  mio, vieni  ornai  tra  quefte  braccia  ?  e  conTo-la  al  più  tormétato  rino- 
mo del  mondo,ciiefaitrafclue?che  fai  trà  frere?nafceftiallc  ricchezze,è 
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lo  eommeffo  adulterio  colpa  vfaca  jgia  li  fucila  Dto  rimcfip  ,  &  fo  iàco 
ci  ocrdo»o»noi»  Aar  più  fenza  di  me/lume  degli  occhi  miei,  mira  co m è 
>alj  ido  e  dolenter*r  te  fofpirp  og8i  hora  ;  al  dif  dbefte  parola  s'accele 
icirinternoditalteflerezzaichc  nonpuotè  coocener  ic  lacrime  ,  però 
ratfuediKJ  delle  aftutie  del  tentatore  piazze  verfo>  al  Cielo,&  inuocandò 
ildiuino  ag^o,co4Ìdiffc,  andate  da  me  lontane  in  lìdie  d'inferno  ,  Exur- 
vjt  Deus,  &  diffìpentur  inimici  eiuf,  e  quefto  oracolo,  quii  fulmine  per* 
colfe  Satanaffo,c  lo  riduffein  cenere;crefcendo  la  battaglia,  quanti  mo*- 
fai  vomitano  gIiOccani,e  quante  fiere  moftruofe  nutre  l'Africa  ,  tutté 
porrose  l'fempio  Lucifere  ppra.ffalwre.Ia  Santa sp  tra  rogiti, e  gridiorré- 
di  facendo  eco  la  lllua,parea  cadclfe  il  mondo-,  ibfo  co  frante  Th  odora 
(tana  io  piedi, e  c  on  vna  Croce  li  fuperaua,  ponendogli  in  vii  fcompigliV,; 
tcrroinaua  dunque  la  tenzone  con  puzza  affai  abomineuolei  e  doppo  fette 
annidi  penitenza,  nel  combattere  contro  al  furore  del  Demonio  nccuè 
tante  bastonate ,  che  cadde  quali  morta,  e  tale  ftimandola  i  Pafiori  del 
contorno  diedero auuifo  al  Monafterio,  acciò  la  fepell  ffero. 

Pei  il  che  impietofito  jl  Superiore  hauendo  riguardo  alla  gran  peni- 
tenza da  lei  fatta,  per  cui  eradiuenuta  qegra,  macilente,  &  moribonda  , 
£ii  capelli  gli  <ran  crefeiuti  come  di  fiera,  fapendo  che'J  fanciullo  affai 
viuace  correa  tra  (cine,  onde  la  madre  duraua  fui**  andargli  adierro,  rj 
'rifolle  ridurla  nel  {vlonajterio  ,  e  perche  hauca  ammattito  il  figliuolo 
nel  Tanto  timor  di  Dio,  determinò  iftruirlo  per  farlo  Monacò; Così  chia- 
mata comparue.  in  habito  di  penitente ,  e  prima  d'entrare  ne!  Monafterio 
inandò  in  alto  ie  voci  fuc  chiedendo  pietà,  e  fu  tale  la  computinone  con 
la  quale  li  fece  a  vedercene  gittandofi  a  piedi  di  ruttiper  domandar  per* 
dono  notivi  fu  chi  non  accoppiale  più  lacrime  col  di  lui  pianto. 

Dae  anni foprauiffe, menando  vita  angelica,  e  adoppiandole  peniten- 
ze, tormentaua  il  corpo,  acciò  libero  ora  (Te,  onde  oprando  per  lei  Iddio 
molti  miracoli,  auuenne  come  per  troppo  ficcità  mancò  al  Afonaftcrio 
l'acqua, e  la  Cirterna  fatta  arida  non  hauea  più  acqrca ,  confufo  il  Supe- 
riori, vedendo  morire  i  Rciigiofi  di  fere  .chiamò  a  fheòd  oro,  e  gli  coi 
mandò  tirar  col  fccchio acquadalla  Cifterna  fecca,  &eeco  córte  obe- 
dendo  la  diletta  del  Signore ,  inondarono  fobico  coirle  grafie  del  Cie/o 
Jtcacquc,  e  tirò  fuori  ilvafo  pieno,  restando  anco  la  cirterna  piena  . 

Alla  fine  moffoapietà  Iddio  fi  compiacque  chiamarla  al  Cielo  ,  c  po- 
chi giorni  prima  orando  fu  autfaca  fi  apparecchiaflfe  ad  vfeir  dal  mondo, 
che  J*haneagta  lunga  ftaggione  tiranneggia,  e  la  fanta  racchiufafi  nella 
cella  intefe  gii  ardori de/la  feb^c,  ma.vie  più  cocenti  quelli  del  diurno 
amorepcrciò  orando  s-irafiao^ua,  fciniammata  volaua  fpeflb  all'em- 
pireo aconuerfar  con  Dipela  gli  fpiaccuan  lexofe  terrence  nulla  cu- 
rando <ìci  cojtpo,attendctialolo  ali  anima,  quefta  purgaua,quefta  perrcr- 
tioruua^ucj^  che  vicina  al  centrò  li  fmH&è 
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così  ciU  amando  venuta  meno  ,  ringratiaua  al  Signore  dc'feenefìcj;  r/cci 
liuti,  delie  gratie  fattegli  ia  ammetterla  a  penitenza  ,  delia  forza  hà^uu 
per  rclìftere  contro  le  tentano;:: del  demonio, e  profetando  morir  cato- 
Jicas'incoraggiaua  a  volarfene  lieta  all'empireo. 

Non  1  afe  10  la  pieto fa  donna  d'in  bruire  al  fanciullo,  che  nutrito  hzw.z 
come  proprio  figliolo  ,  e  perche  all'ora  era  di  dieci  anni  in  circa  abbrac- 
ciandolo cosi  gli  dille  :  Figlio  del  cuor  mio;  da  me  amai)  al  pari  dell*  mìa 
vita,  già  lì  auuicina  la  mia  mone, e  ti  la/cio  poue>:o  >  ti  iflitu'ifco  erede  gei 
te/oro  della  [anta  pouertì,  e  perche  ti  amo  ,  la/eh  a  te  il  dittino  amore;  n  àa 
pianger  orjanello,perchebauerai per  l'auuenire  per  Taire  Iddio ,cb*e padre 
degli  Orfani,  ir  il  Superiore  di  queflo  Monaflerio  .,  che ha  vi/cere  di  pietà} 
fe  brami  nobiltà ,&  honori  mondani  ,non  potrai  trottarli }fe\  non  nel feno  del- 
la  virtù,  che  ti  nobilita  anco  nel  Cielo,  e  ti  bonora  tra  gli  ^Angioli  •  piglia 
i  àif onori  miei  de  miferie de  calunnie, che  ho  patito ,e  quelle  ti  faranno  beato  3 
il  forino,  e  Vvtio  fono  due  caggioni  di  colpe  inemendabili ,  perciò  veglia,& 
opera, chi  taf  e  paffando  il  tempo  potrai  tardi  auueduto  oprar  bene,&  faluar~ 
Hi  {e  vane pompe  del  mondo ,  le  delicatezze*  e  le  delitie terrene  fono  pefle 
deiranima,n  e  -pitterai  mai  lietofe  Uota  tra  le  afpro^e  a\el  cilicio,.,  e'I  rigor 
Ae'digg'mrihin  cui  la  mente  gioì f ce  %e  fi  fatta-orando;  Ho*  effere  ingrato  al 
Creatore,  e  per  tributo  di  lode  rendigli  U  cuor  diu^to  ne' cantici,  benedicen- 
do Iddiotuofommo  bene*  fette  Volte  il  giorno  col  Salterio;  non  defiare  ^  co- 
fe  altrui;  ama  ni  proffimo,e  nel  tempo  delle  miferie,  ricncUtipuu^re  imi-' 
feri  feufandu  lintentione,  quando  forcato  feiaccuftn'  il  delitto»  interroga" 
to  nfponde  cm  modesta ic gli  mchi  tuoi  mirino fempre  la  ^rra  ^ricordando- 
t'hcbe  fei  terra,  &  hai  in  effa  a  far  ritorno^  Ngnfcbernire  i^difettofi.  Se  voi 
effer  contento  piange.»  la  lacrima  f morati  le 'fiamme  dell  inferno  >  e  come  la 
ruggiada,  eccitala  luce  delVaradifo.Tregaper  quei  che  viuono  in  pecca- 
ti  taccio  Dio  le  colpe  tue  perdoni,  e  per  confermarti  in  gratia  gl'infermi  fian 
fpejfo  da  te  vifitatiioguipcccato,4H%i  ogMnimperfettic^bffgna  abomina- 
re, &  innamorarft  della  v\rtk,vnUo  ornametnlOi&Xkrìfiìiani;  su' pronto  in 
feruirealproffimo,  orafpeffbfcvai  \vinterele  teJitationi,  etentat  )  ripugna 
orando,  Perche  la  gloria,  e  corona,cbèifi  da  a  chi  vince.  Cosi  viuendo,  o  mio 
diletto, farai  caro  a  Dio  ,a  cui  ti  raccomando, e  dal  Cielo  faro  tua  guidatevi 
e  altro  al  mondo  ne  altro  nell'empireo  fe  non  Dio, deh  amalo,  amalo  Voi  fog- 
gionfe  Signore  nelle  tue  mani  raccomando  lo  fpirito  mio. 

Coti  dicendo  mandò  l'anima  ài  fuo"lpcrrtrne!  Cielo,  e'I  fanciullo  vedé- 
dofi  venir  meno  colei,  che  credeua  datogli  hauefle  vita,  pianfe  a  voce 
tanto  alta, che  correndo  i  Afonaci, trouoriio  quel  portento  di  fanrìri  pre- 
conizzato dal  Cielo  con  vifioni,&  oracoJ/;Parue  in  quel  punto  al  Supe- 
riore veder  l'anima  di  Theodoro  tra  le  fchiere  degli  Angioli, imntata  da 
Dio  con  nome  di  fpofa:  Altri  orando  intefe  dall'Angelo  come  T  inodo- 
ro jera  donna  penitente^  dai  peccato  impofrogli  dall'intucto  innocérc,e 
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fenza  colpa, AI  mariroifteflb  mandò  Dio  vn-'AngioJo  adirgli  vfcifle  fuori 
le  porte  della  cicca  à  venerare  la  Santa  fua  fpoià,  che  pafifata  hauea  a'fpó- 
falitij  <3i  Chrifto  nel  Cieloje  Piftelìo  Angiolo  auuisòal  capo  di  que'Ro- 
miti  a  mandare  corredo  vn  Keligiofo  per  menare  all'Eremo  al  di  lei  ma* 
rito,  così  gionìe  e  vidde  quel  fànto  cadauero,i!  quale  volendo  lauare  per 
darlo  alla  frpoltura, riconobbero  efler  di  Donna,onde  ltupiti,e  chiederi  - 
do  perdono  di  quanto  hauean  detto,chiamorno  a  confulione  del  demo- 
nio gli  accufatorie  fortemente  riprendendoli  gli  fecer  vedere  quel  gran 
miracolo  di  fantit*,chè  tolerando  tante  ingiurie  li  hauea  acquietato  dop- 
pia corona  nel  Cielòjchila  chiamaua  Angiolo,ehi  fanra, chi  Idea  del  vi- 
uer  perfetto, ifii  vera  fpofa  dell'aitiamo  >  e  tutti  fofpirando  piangeuano 
per  mero  giubilo.  Ma  il  marito  tra  tante  marauigJie  réfo  rtupido  >  non 
iapcndo  doue  fi  folte  s  alla  fine  cadde  a  piedi  della  fua  diletta  moglie 
fciolro  ogni  ritegno  al  pianto  ,  badò ,  e  riiieriq  nelle*  'piante  »  che  im- 
prender orme  di  noua  fan  tira  al  mondo:  Antata  del  cuor  mio,dieea,dilet-* 
ta  ,  viico  mio  contento  pfc**ti'Veggo  >  de  àncòrche  morta  mi  rauuiui; 
troppo  Trasformata  fei  -rfJN  pianto  »-c  dal  rigare  detta  penitenza,  ma. pan 
re  kài  forma  di  Angtòfc i  è' porti***  bd>óltb^fl«pr«n%  riparadifo  T>à 
Irai  nel- Cie/o  ,  &ró  in  terra  teco'lsarrò  »  óexeftò  le  ricohezze  »  Se  abo^i 
mino  ogni  haucre  j  per  hauerfolo  ceco*  la  gloria  *  ciò  'detto  lì  tosò, <  e 
Veftìro  di   cilicio  lì  racchiufe  nell'iftelfs  ccfla  ,  e  fece  anco,  oli 
•y'     'lui  •mngapenrtenza^ai^ti'Jttronenia  d'egli  Eremiti  ;  Anco  il 
figlio    ricordeiiole  tttegJi-  ammaeftra<roenci  di  donna- 
così  fantaicttrnmciò  danahefui^o'a  viuer  da  veo  - 
chio  Eremita,  e  rantotfit  aft^ftzo  ne  Ile  virtù  , 
t\  ^  jl  che*  poi  fatto  Abbattè  di  qoel  Santo 
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E  L  I/  I fo la  fo r cuna  d 'I bern ia  va  Re  barbaro  ra ggea  Jo Scettro 
a  beneficio  dell'inferno  >  c  colciuando  le  fuper/tiuofe  vanità 
degl'Idoli,  godeua  ,  darò  in  preda  al  fenzo,»e  a  quelle  a bomì- 
nanoni i  ,  chjt  rendono  gif  huo mini  Umili  alle  beitie.  Hebbe 
per  moglie  vna  Principerà  »  che  iupera n do  nella  bellezza  eucce  le  altre 
<ionne»era  fumata  Dea»  &  con  factificij  ogni  giorno  gli  readea  tributo 
del  cuor  fuo  impudico  tra  le  vitame  immonde^  Iddio  peròammoncndo- 
lo»  mandòla  morte  per  auuifarlo  effer  quella purdonna,  e  fragile  »  e  ca- 
duca» e  per  Tua  colpa  forfè  affai  prima  del  tempo  l'infelice  morì  »  a  que  - 
fta  perdita  perfe  il  fenno»  e  deplorando  tutte  le. bore  non  troiana  pace.. 
Ce  non  nel  volto  di  Dimpna  vnica  fua  figlia  »  rimafra  erede  della  beiti 
materna  ;  per  tanto  volendo  i  fudditi  folleuarlo  dall'estreme  fue  roajin- 
conte,  andorno  per  tutte  le  contrade  cercando  trouar  donna»  che  fomi- 
.gliaflc  aJJa  morra  fpofa,  e  folfe  capace  del  fponfalitio  reale»  ma  non  tro- 
vandola, tornorno  franchile  perfuau"  dall'empio  tentatore  Satanaflb,dif- 
fcro»  non  efifer  chi  fimile  alla  morta  Regina  potefle  confidarlo  >  fe  non 
.Dimpna  fua  figlia»  e  perciò  poteua  fpofàrfe'a  ,  &  ergerla  al  trono:l'em- 
pio  padre>  cheardea  in  fiamme  d'impuro  a  more, poco  curando  le  imma- 
ne, e  le  diuine  leggi  la  richiefe  per  fpofà  ,e  tentò  sforzarla.  Ma  perche 
.  allora  ri  fo  nana  la  tro  in  ba  del  S.  Euangelio  >  &  vn  venerando  Sacerdòte» 
che  hauea  cura  della  Vergine, l'hauea  battezzato»  con  fargli  promettere 
la  Verginità  al  Signore  »  non  può  tè  il  padre  Ijbidtnpfjb  hauer  Trutejnto* 
anzi  Phon e  fta  donzella  rimpreuerandoJofpcfTo  io  fof^n^eua>^rriprecaa- 
;  dogli  l  ire  dei  Cielo; .poco  pejò  giouauano  al  sfrena to  wdfCi §ueft«;  me- 
nacele, e  quanto  più  la  figlia  fi  accendeua  di  calta  vergogna  nel  vòlto  > 
tanto  più  belle  gli  pareuanp,  quelle  guaneie  di  rufa  onde  rao  Grana  im- 
pazzire amante»durò  lunga  fcaggione  quefra  conte/aiC  feropre  la  pudica 
.  xeftato  hauea  virtoriofa»  quando  iute  Ce  intimato  il  giorno  fatale  »  in  cui 
.douean  celebrarli  le  nozze»  $; ella  cedere  al  volere  del  Padre .  ,1 
Quefra  ri  folti  rione  molle  la  Vergine  a  peuf'r  da  vero,  e  bene  li  e  fpejò 
hauea  le  notti  in  orationi  »  e  con  ngoro fi  digiuni  piegato  haneife  Dio  fi 
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Gercberno  Sacerdote  che  viuendonefcofca mente  nel  Palazzo  Reale  ha* 
uc a  conuertita  Ja  di  Jci madre,  &inltemecon  Dimpna  battezzandola  i* 
indrizzò  per  la  ftrada  della  fede, che  conduce  alia  gloria.  Stimaua  coftui 
come  padre  j^he  're  gene  rato  J'haue*  a  J  S.Barrefimo  ,  e  perciò  me  fta  gli 
chiefe  confeglio»  per  non  Ufciarfi  Sorprendere  ali'impromfo  :  or  quelto 
fant'huomo  (pjrato  da  Dio  gli  djfTe  *  figlia  il  Cielo  ti  deCtina  a  patire  9  e 
perché  fij  Regina  tìèlCieteòiiognajKrueralégak^  pouero,e  fug- 

gir nell'Eremo,  andiamo  ouunque  Dio  ci  guida,  che  la  diurna  prouiden- 
za  in  ogni  luogo  ci  farà  feorta;  ciò  intefo  la  Vergine  generofa  fopra  il 
feflo  ratta  virile  acconfenri,  e  menando  /èco  vn  fuo  feruidore,  &  vn'altra 
'donna/mutò  le  pompe  reali  nelthabiro  di  sfortunata  contadina  ,e  lotto 
il  manto  di  òfctfaj  notte  Seguendola  luce  del  Cielo  partì  dàlia  ca&  pi- 
terna  pe  r  g io ng ere  negli  alberghi  dei-gran  Padre  Dioiche  J'inuitaua  al» 
la  fVfitudrne  per  ipofarla  col  Crocifìtto*  così  fcefero  al  porto',  e  tr olian- 
do vna  fpedira  naue,  con  l'aura  dmina  giunfero  in  Antuerpta;  ne  frimà- 
do  ficura  quella  Ci  tra,  benché  di  Chriftiahi  >  s'internarono  in  vn  bofeo 
orrido,  e  dal  commercio  degli  huommi  affai  Jontano,caminando  dunque 
tra  balfe,  e  rupi  arcuarono  nella  contrada  di  Chele,  piceiol  villaggio  di 
contadini  ,  e  viddero  in  vn  rimoto  luogo  la  Chiefadi  S.  Afartino  douc 
propofero  far  dimora, e  feruir  Dio  Eremiti. 

Ma  il  Padre  quar.do  li  accor/e  della  fuga  di  Dimpna  venuto  in  furia»  c 
ftimoiato  da  due  paflìoni  honore,frV  amore  non  ebbe  più quiete;qual fre- 
netico cercò  per  tutto  »!  Regno  l'amata  figlia , e  tra  tanto  per  ogni  ftrada 
fenriuafi  il  pianto  de'VafTalli,che  deplorauaoo  le  fuentore  del  Ke-tnfe- 
lice;inuiò  per  tutto  fchiere  di  toldati,e  poi  perfuafo  dall'affettOjdelibe- 
rò  andare  io  perfòna  con  i  fu oi  p?ù  fcelri  Catialicri  per  cercare  finoie  prù 
^fìmotc  contrade  del  mondo  la  figliarne  troppo  palsè,che  guidato  da  Sa- 
tanaffogionfe  in  Anrucrpia, e  cercando  Ja  fua  diletta  mandò  anco  tra  mó- 

•  ri  pei  trovarla;  e  volle  Iddio  vno  de'feruitoridel  Re  fpendefTc  vna  Iho- 

•  rie  ti  rquèl  paéfe ignota, per  clfere  con  l'impronta  del  Re  d  lbernia,pcr- 
'-'ciò  amarrandola  il  contadino,  che  non  la  conofceua,difTe  non  faptrfcdi 

qual  volore  fofte,  benché  vna  donzelli  fpeflb  la  cambiale  per  vettova- 
glie j  ciò  intelbilSeruo  ,  fubrtos*  informò  delle  fattezze  de/la  Ver— 
pine  ,  del  luogo  ,  e  della  compagnia»  e  volando  ne  diede  raguaglioal 

Nulla  fapeua  la  Szntz  Vergine,  la  quale  in  quel  Rotoirorio  fattoli  vn 
vii  tugurio  fpendea  i  giorni  in  ora  rione,  e  digiuni,  e  perche  hauean  la 
Chiefa  vicina  ogni  giorno  celebrando  il  Santo  Sacerdote  Gerebcrno,ri- 
ceuea  con  gran  diuotione  la  SS.  Eucariftia,  poi  fpendea  il  «ftante  del 
giorno  in  cantar  5a!mi,c  benedire  Iddio:  fembraua  quel  modo  di  viuere 
totalmente  angelico,  onde  Iddio  fi  compiacque  affai  prefto  coronaria 
col  martirio»  c  tiafportaria  all'empireo;  poiché  anuifato  il  Padre  frettò» 
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Jo Co  fi  fpiofe  nell'Eremo,  e  trottando  U  Vergine  in  oratioa e  benché  furi- 
bondo mo/traflc  l'ire  nel  volto, in  vederla  mutò  fembiante,  e  tutto  bagna- 
to di  lacrime;  Figlia,  gridò*  ri  -,  ha  ,  ò  me  beato  *  ti  veggo ,  ite  ho  fortuna 
trouarriPp;  cito  torna  alia  Reggiane  baiti  il  torménto  datomi,  fon  Padre  , 
e  fono  amante  perciò  ti  perdono, &:  anco  come  fpofo  ri  abbraccio;^  que- 
lla voce  fpauentara  Dimpna  fi  turbò,  s'impallidì,  diuennedighiaccioj 
ma  feri  tendo  il  nome  di  /pofa,prefe  coraggio,  e  fatta  ardita  Cubito  rifpo- 
fe, Padre  fiate  il  ben  venutole  fappiaecche  già  fono  fpo fata  con  Chnllo: 
rifpofra  fù  quella,  che  gli  feri  il  cuore,  onde  fatto  fdegnofi>,doppo  haucr 
bull  e  in  mia  co  al  Signore,  ad  alra  voce  dille;  Stolta  tra  gli  orrori  di  vn  an- 
tro ,  qual  fiera  fungi  dal  viuer  politico  tu  viui  morta  al  mondo  ,  e  vanti 
le  nozze  del  Cielo?  torna  al  Regno, ch'hor  ti  dono,  &  iui  tra  porpore,  cV 
oro  farai  fpo  fa,  e  figlia  di  Ke  potente;  che  vette  logora  e  quella,  che  pal- 
lore, che  sferze,  che  pazzie  ti  togliono  il  fiore  disi  rara  beltà  ?  deh  tor- 
na in  te  fteffa,  e  ritorna  nel  feno  del  padre,  che  ti  diede  vita, quelle,  c  fi- 
ngili parole, eccitorno  le  lacrime  negli  occhi  della  Santa  Vergine,  e  fatta 
mutula  mai  più  nfpofe  ;  ma  in  fua  vece  S.Gereberno  Sacerdote  ripigliò 
il  difeorfo  nmprouerando  al  Re  tanta  libidine,e  fenfuahtà  così  sfacciata, 
che  contro  ogni  douere  volea  per  moglie  la  figlia,  per  il  che  il  Re  dme- 
nuto  tutto  furore  occifeil  Santo  Sacerdore,  e  minacciò  la  figlia  promet- 
tendogli occiderla  ogni  uolta  ,  che  non  fi  contentarle  riuerirlo  come  pa- 
dre,&  amarlo  come  fpofo.  E  per  indurla  alla  fue  impudiche  voglie  gli 
piomife  ergere  vn  Tempio,  e  farla  adorare  come  Dea;  il  che  (prezzando 
Dimpna,farto  di  padre  carnefice  glirecife  il  capo, & ella  dall'eremo  glo* 
riofa  Marcite  iène  volò  beata  al  /legno  de'Cieli,  in  cui  fi  fposòcol  ilio 
Iddio. 

Dopò  più  anni  cercando  i  fedeli  trouorno  i  fcpolchri  di  quefti  fortu- 
nati Martiri  di  marmo  bianco  fatti  per  mano  degli  Angeli, non  hauendofi 
mai  pià  in  que'paefi  vedute  pietre  a  quelle  fimiii  nel  candorc;c  volendo  i 
Xantefi  furtiuaméte  portarli  alla  loro  Città  furono  arTaltatida'Ghclcfi,  i 
quali  armati  correndogli  dietro  glieli  rolfero ,  però  non  fumai  potàbile 
mouerli  da  quel  luogo  fino  che  vna  dinota  donna  legando  al  carro  vn  V  i- 
tello,coI  quale  il  beato  trionfo  delle  tóbe  fu  trafportato  nell'antica  Chic 
fa  di  S.  Martino,  in  cui  furono  collocati  in  alcune  caffè  di  oro,e  gemme, 
e  Dio  per  loro  interceflione  fece  molti  miracoli  ,  che  a  raccontarli  farei 
affai  lungo; Scròfe  queflo  Martirio  S.  Autberbo  Camcracenfce  loripor. 
ta  Fra  Lojcnzo  Jurio  nel  di  ij.di  Jiaggio,giorno  fc  JUuo  della  fua  trasla- 
tioac 
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SCriup  per  votola  vita  di  vn  Santo  ,  che  forfè  non  ha  pari  ar  mon- 
do: fcriuo  del  grande  Epifanio>che  negli  Eremi  più  rimoci  fantificft 
Je  foljtudini,  e  nel  trouo  di  Santa  Chiefa  mantenne  contro  al  fu- 
ror degli  Eretici  la  fede  catolica;onde  fu'itimato  Idea  a Itiflìma  di 
perfetrtone,fùImine  degli  Eretici, e  loftegno  delia  cadete  fede;  Egli nac- 
.que  nelle  contrade  della  Finicià,da  padre  contadino  »  e  da  madre  ,  che 
oprando  il  lineai  piti  della  gran  donna  di  baiamone  terTea:ambidue  era- 
no He,brei  ,  e  temeuano  al  verace  Iddio;  accadde,  che'l  padre  morendo 
Jafdò  la  vedoua  moglie  con  due  figli  in  tanta  anguftia,e  pouerti,  che  no 
/apendo  come  viuere  lì  rifolfe  vendere  vn  fol  giumento ,  che  hauea  per 
.fortentarii.  E  perche  era  vitiofo  ne  ancora  a  pieno  domato,quandb  Epi- 
fanio lo  prefe  per  il  capeftro  diuenne  oltre  modo  manfutto,in  guifa  che 
vedendolo  vn  tal  Ebreo  chiamato  Giacobbe  pensò  comjirarlojma  il  gio- 
.uine  per  non  mentire  apertamente  gli  dille  qua  1  era  il  mal  talento  dell' 
animale, e  con  Unceritd  gli  palesò  la  caggione  per  cui  penzaua  venderlo, 
ch'era  l'eli  remo  Infogno  di  fua  madre  ;  quella  verici  in  bocca  di  vn  gio- 
ii inetto,  ch'era  di  dieci  anni,piacque  al  Rabm^    &  animandolo  adirei! 


vendere  quel  giumcnto,e'I  giouine  raccontando  quanto  forte  furiofo  ,  e 
ricalcitrante i  rifpofe  temere  moJto  non  lVfrenderTc,a  quello  dire  ecco, 
.^he  inferocito  il  giumento  diede  dedalei  ad  Epifanio  ,  è  gtetollo  a  terra 
.jcon  tanro.empitoJchc,l  miferoper  troppo  doglia  alzò  le  voci ,  e  credea 
morir  fra  bneue7cfe)ché  impterofito  il  Chriltiano ,  toccandogli  il  fianco 
ferito  lo  fegnò  col  fegno  dclJIa  Santa  Crocce  fubiro  Io  guari,indrrinoIto 
al  giumento  gli  dhTcbeftia  feroce  perche  ardirti  oltraggiare  al  padrone? 
e  come  fc  percoflo  J'hauefTe  con  fpada  fubito  cadde  morto,  a  tal  fpetta- 
colo  refe  attonito  Epifanio,domandogIi  chi  folTe,c  come  tanti  miracoli 
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opraflcsrifpofe  allora  Cteobio,ch'era  ChrilUano  ,  e  nel  nome  di  Clinico 
Croci  h  ilo  fare  li  nuli  portenti, ciò  detto  fi  parti. 

Epifanio  gionto  a  cafa  raccontò  alla  madre  quanto  gii  haueua  occoi  fo,' 
e  dieder  grana  al  Signore;però  mancandogli  di  nuouo  il  vitro  perizoma 
vendere  vn  picciolhorro  da  cui  il  Padre  foieua  riportare  qualche  gua- 
dagno pe'l  mantenimento  della  famigliala  allora  non  vi  eflendo  chi  lo 
coir  malìe  imbofchito,e  pieno  di  fpine  nulli  gli  giouaua,tra  tanti  affanni, 
ecco  farfegli  innanri  vn  gran  Rabmo  chiamato  Trifone  1  il  quale  hauea 
vngran  podere  vicino  aii'horto  d'Epifanio  ,  e  vedendo  la  vedoua  angu-> 
ftiata,gli  cJwcieper  figlio  Epifanio, e  gli  offerfe  il  vitto  per  lei*  e  per  la  fi- 
gliale penfaua  crefeere  al  giouinetto,per  poi  darlo  fpofo  ad  vna  fua  vni- 
ca  figlia, lo  ungi atiarono,  tV  egli  contento  condulfe  kco  Epifanio)  a  cui 
dopò  brjcue  tempo/perche  morì  la  di  lui  figlia*  &  appreflb  anco  Trifone»' 
Epifanio  diuenne  erede  di  tutte  Jc  ricchezze  del  Rabino  ,  così  riduiTe  la 
forella  a  cafa,e  cominciò  a  viuer  lauta  mente;  Or  auuen  ne  mentre  Epifa^ 
nio  andaua  a  Cauallo,che  vn  mendico  accettandoci  ad  vn  Monaco  chia- 
mato Luciano,  gli  chicle  la  limoiina ,  dicendogli  edere  già  tre  giorni,  che 
non  li.iuca  guft a to  pane;  e  Luciano  fubitò  fpogharofi  delia  Cippa  gliela 
diede,  acciò  vedendola  porefle  comprarfclo  ,  mirabil  cofa  ,  fobho  dai? 
Cielo  fcefe  vn  manto  fominefo  ,  che  coprendo  Plgmudo  Monaco  colmai 
d'i  frupore  ad  Epifanio, che  viddeil  miracolojper  tanto  auuicinaroti  a  lui, 
e  conofcendoTeifcriiChrifu'ano  incontanente  propofe  abbracciar*  la  fedo 
Catolica, come  anca  poi  fece  laforetìa.:'  là  bssitg  atoastft 

Non  molto  pafsòyche  do uendo fi  battezzar*  Epifanio  per  miracòto  del- 
la grafia, nel  falirei gradini  della  porta  dettar  Chiefa  gli  cafdde  vnifear- 
pa  del  pie  finiftro,e  volendo  piglia*la>gli  cadde  anco  l'altra  dei  piede  de- 
ftro,&  ambedue  fi  viddero  nella  Irrada; pur  il  che  propofe  mai  più  por- 
tare foarpe,  e  forfè  fin  d'allora  pensò  farfi  Monaco,co«ì  fiandra  leu  tire 
Epifanio  (piegare  dal  Vefc ouo  i  f^.Euang>eJij ili  accorfe  il  Vc-fcòuo, che*i 
di  lui  volt»  fpJcndea,e  che  vna  nobil  coxona  gli  pofaua  fui  capo,  siti  pré^ 
-fagi  di  quelli©  chefarpordou^ainftgnando  fpopòlia  luicornfiienìj'quif?* 
di' con  la  forella  batte  zzato, die  de  a'pouen  le  fuc  ricchezze,  tfi'gliàìido 
-alcuni  faeri  libri  fi  ritirò  conluciano  rieJj'Ercrrto  >  effendo  già  di  Cedici 
anni.  ' ',:ì  ;v.>iloihi  n  •  .    k  o':::inoC>      -,i  t>»     -1       n>.  —ti 
Vitrea  in  quel  venerando  Monafterio  Hila«oncgioufne  di  gran  bontà \ 
*■  perfettione ,  il  quaJe  fotro  ia  d-ifciplina  di-Luciano  artendea  a  rraferi- 
uere  1  libri  de'SS.  Padri,e  piacendo  ad  Epifanio  vn  cosi  honorato  impie- 
go,' fi  diede  aoch'eg'li  a/J'ilftrTo  fttid*o,e  maggiòrrnenre  perche  redea  1' 
v«illci,e*l  viuerTii;oa>ofo  d*Hilari<>«e,if  quale  cibaì/alì  ogni  tre giornee 
ifpeiio.fiatia  digiuno  leifecremani  intiere;  ne  alrro  riho  vfàua  fé  non  pà&b 
«paìie  col  fale, praceoa  dimque  al  nollro  Ppifanio  la  vita  auftera:,&  imira- 
4*h»fi  diede  afiwjc  gran  pe^tèfti»i»guila  che  approuancfo^àidd'fóyvòf/c 
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con  miracoli  dichiarare  la  Tua  fatuità  ;  poichenon  trauanciofj  acqua  nel 

Monaiterio,e  ne'teropi  eftiui  portandola  da  luoghi  aiTailontani,  e  di  not- 
te; auuenne  che  3 Jcimi  mulattieri  i  quali  portato  ha uea no  il  vino  al  Mo- 
n  aiteno,  accelì  dai  caldo  ideila  iìaggione,  e  fcaldati  dal  caminojfin boo- 
cri  pareua  fpiraflero  l'anima  chiedendo  acqua  per  rinfrefear/ì,  non  fé  ne 
CTDuaua  nel  Mona(lerio,e  quei  miferi  afflitti  forfnuan  pericolo  di  morte* 
quando  Epifanio  prefe  vna  di  quelle  vtre  piena  di  vino.e  confidando  oel 
Signore, che  mutò  l'acqua  in  vino  ,  tenne  per  cereo  potere  fare  anco  il 
vino  in  acquaie  con.  tal  fede  diede  a  beuerea  quei  lìti bódije  fu bito  aleg- 
giando in.vccfcidi  vino  le  acque  frefehee  criitailinc  dicdeio  gloria  aigrà 
Dio  delie  mifericordie  .     <  •  \-u  j  •  j  >  fcUa 

Da  quei  giorno  comin'  srno  a  tenere  in  gran  concetto  di  fatuità  al 
fan  co  gioii  incil  qua  le  fuggendo  gli  applaudi  monda  ni, fi  ritirò  nel  diferto» 
e  fuggì  con  tanta  diligenza  che  i  Monaci  non  hauendo  di  lui  no  u  a  alcu- 
na lo  piange^no  per  morto,  e  veramente  morto  al  mondo  viuea  Erennio 
ta  a  Dio  folo  viuo,afpri  digiuni,  lunghe  veglie,orationi  continucc  canti-? 
ci  di  lode  perpetueremo  ai  Cielo  cantaua  menando  vita  angelica;  tra  tir* 
to  quaranta  Saraceni  feorrendo  Ja  capagna  paiTorno  per  la  grotta  di.Epir 
farli  e  ,e  vedendolo  vclttr*  di  cilicio, fc alzo, e  mezzo  igniudo>cominctorno 
a  fchernrrlo  come  patzo,&  vn  di  loro  ch'era  cieco  di. vn  occhio  oltre  1* 
vfato  barbaro,  e  feroce  (i rio fc  Ja  fpa da  per  occiderio,  &  ecco,  che  illu- 
minato dal  Cielo  aprì  incontanente  /'occhio, quello  miracolo  lo  refe,  ma* 
fue to,e  git  tado  fi  a  piedi  per  domandargli  perdono  tatti  gli  altri  lo  /timor? 
no  qual  Dio;e  vollero  andane  con  eli i  loro  dicendogli.  TV  SEI  IL  NO- 
STRO DI04  tanta  forza  ha-Vn  bencficio,che  anco  i  petti  dé'barbari  dor- 
ma  :  cott  lo  cooduffero  feco  perhauer  Voqume. tutelare  a  lor  diféfa:  tre 
meli  continui  fu  io-compagnia  de  quei  Saraceni  ammonendoli  >  acciò  no 
fac  cflero  violenza,  e  viueiTero  conforme  il  voler  di  Dio  in  pace  il  che 
difpiaccndo  ar*fiarbari  io  pregornoa  tornarfcli  nel  fuo  Eremo*  e. per  tal 
caufa  lo  ri  menomo  eiTì  fteffi  nell'antica  Tua  fòJirudiae  ,  in  cui*  per  rendi* 
ateneo  di  gratie  gli  fabbricorno  vna  pouera  iìàza,e  fi  partirono  tutti  ecr 
cetto  vnojche  conuertito  alla  fede  ebbe  no me  .Giouani,  e  redo  con  Eptr 
f  an  io  tutto  il  tempo  di,  fua  vita. .Do  pò  Iti  «eii  ambisce  and  orno  j  a  vie- 
tare il  grande  Hilarione  nel  Conuento  da  cui  partito  fi  era  Epifanioigr*- 
de  fu. l'allegrezza  di  tutti in.  verte t}&j**i<#ò  haucre:*niUm«ii?e *Wo  , 
bettezzorno  al  Saraceno,  e  lieti» defer  ite coza  per  far  ritorni  all'.  £rd» 
.mo..,.       ,        ><» •.  i-,  e  rtcìioB  us à\*a^ù<i  Utili  'M  .-;       ndil  i  ei.  tf 
Nonhauean  ca  mina  to  due  miglia,  &  ecco  ùrCcgìi  incontro  vn  mifero 
indemoniato:^  quale  nella  folitudrae  era,  ve(£a to  dal  Demonio  con  ma- 
niere orrende, e  fpauenteuolb  compaiono  tanta  'mi  feria  il  San  to  ,  e  neJ 
nome  diGiesù  comandò  al  Demonio  vfcilTc  da  qncii'mfcJice>  non  tardo 
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tu  mi  cacci>  &  io  anderò  al  Re  della  Pcffia,il  quale  in  mia  vece  t'inquie- 
terà, e  cacciera  dall'Eremo;  non  menti  .Sa  tana  ilo  *  poiché,  entrando  jr^ei 
corpo  della  figlia  del  Re  di  ycrfia»«,gr^a#dodic!W><]ui  mimando  Épi- 
famojche  vmc  nel.  De/erto  della  Eeniciar  ne  mai  vVcirò  fe  elfo  quinoii 
viene  a  cacciarmi;  queftevoei  moflero il>Re a  mandare  più  perfonc  ,  le 
quali  conUuccfléro  al/a  .Reggia  Epjfanioj  e  dopo  lunghe  fa  righe  trouanr 
dolo,che:oraua  .nella,  fui  celia*ch*a,moni/>,  ma  non  ebbe/  ridila  ,  onde 
vn  barbaro  pieno  di  orgoglio  prete  fé  romper  la  porta,neco$i  pretto  po\- 
fc  mano  alla  fpada,chc'l  braccio  douentò arido,  ocrilche  artonui  i  com- 
pagni ftawau  compatfonando  il  cafo di  quell'infelice  ;  era  tanto  finita!* 
orat«one>Epjfanio  vfcì  „  ©fauando  i a  rido  »  acerbe  in,  io  ro  il  timore; 
vlladimenoafcoltando  la  caggioore  delia  venuta  é dianoie  ai  viaggio  ,  & 
andò  per  abbatter  l'inferno  e  moftrare  il  valore  de|  Crocirìflo  da  Barba- 
ri non  riuerito,  gionto  al  piUzzo  rea-Je  il  Rc  Ccgli  fece  mtoptro,  &  egli 
confortandolo  ad  liauer  fede,  Cubito  cacciò  al  demonio  ,  e  la  Donzella 
rertò  libera:  quello  miracolo  riempi  di  ftupore  la  Corte  >3c\lRè  comin- 
ciò pregare  iftanteo»entc  Epifanio^acciòrefraflc  feco;anco;VB  Mago, che 
era  tra  i  grandi,  diede  le  fue  preghiere  al  Santo,  e  dilTegli;  O  gran  Mago 
reftati  era  noi,e farai  tra  tutti  gloriofo  ,  e  (rimato;  Ma  Epifanio  ad  nono- 
re  d  elCrocififlb,rimprouerandolo,  io  fece  dpuentare  muto,&  imroobiy 
le,  a  quello  fpettacolo  cader  «itti  i  Prcncipi  della  Corte  per  terra,.c"tr4 
erti  il  l\e,  perciò  Epifanio  pierofamente  animandoli  gli  diede  forza  pcc 
alzarli ,e  poi  con  parole  foauifli me  l'ammonì  a  temere  Iddio  grande  opra.- 
tore  di  piodigij,  e  miracoli;  era  gii  Thora  del  pranzo, &  il  Santo  dille  al 
Re  andate  a  cibarli, guardandoli  della  crapola,  e  benché  ornato  haucfTer 
Ja  menfa,in  cui  apparecchiato  hauean  per  mangiare  Epifanio  con  efquifi- 
te  Viuande,il  Santo  contento!!! di  poco  pine;  e  l'altro  giorno  volendoli 
Jicentiare,  il  Kc  per  riuerenza  gittò  lo  feeetro  in  terra,  c  diede  gran  the- 
fon  al  Santo,  il  quale  fprezzandoli,g!i  UCciò  molti  auuifi  per  viuer  lenza 
peccatile  poi  fece  ritorno  ajfuo  diletto  Eremo. 

Scefo  dunque  dal  Palazzo  accompagnato  dal  Re  ,  e  da'grandi  della 
Corte,  vidde  Epifanio  paflare  il  adunerò  di  vn  giovine,  il  quale  era  rta- 
Co  occjfo  da  vn  mago  per  malese io,&  opra  del  demonio,  e  perche  i  bax«r 
ri  foleuano  dare  i  difòti  s'espi  per  di uorarfe  li, cópafsio nido  .rara  feiagura 
il  Santo,  comandò  li  fermaflèrO"l,efequie,e  perche  era  il  cadauero  ignu- 
do lo  coprì  col  fuo  manto,  e  poi  nei  nome  del  Signore  Crocififlb  chia- 
màdolo  a  vita  viddefi  in  vn  tratto  quell'infelice  forge^dalla  bara,e  ren- 
der grafie  ad  Epifanio  ,  il  qualeinfe^nandogli  nngrariare  al  vero  Iddio 
«mprouerò  l'opre  maluaggic  de'Maihi^'I  barbio  cotiume  de  Pei  fi, che 
in  vece  dif«;pellireidifonfigli,dauan  fcpoIturaiffe^e.vifcerL.  dr'Ma/hni 
e  poi  riputando  i  Soldati,  che  dargli  voleuano  #cr  accompagnar!^ ,  ^c 

MoJ^Zl?™""  k  *****  ^^S'^W^incqutaùente  fcce^ 


--lui  ci&nK^fù  grande  i!  concorfo  delle  genti,  che  ventuino-aficeucrie 
l2b*nédit!0ne<lal  Santo,  ma  iMuofcbo  difesto^  ftì.iia  acque  era  di|on*- 
nò  diTi*gio»a  que^meenrifj*rcièrittoito  ai  Gtìelo,&  orando  battè*  due 
^olce  cof  fuo  baftoneJatt^e^uai^uò  Moisèfcc'e  rcatorire  vn  htwvc 
d'acnue  lini  pie,  e  criftallifttfVte  quali  fuwwto  di  gran  gioii  a  mento  a  Uà  eór- 
trad*;dtpiù  comparsero  fé  campagne  piene  di  erbe  domeniche,  co  cui 
6  cibauanocli  Knomini,  che'  a  lui  contorreuano  ;  a  quefto  bel  pratose- 
colcorf^àncò  le  fiercle  quali pafceHjanfi  Itruggendo  l'erbe  deftrnarc 
per  vitto  degh huomim;  perciò taIuolta  Epifank>  vfei  dalla  cella  ,  e  par- 
lando con  gli  ammalijcome  Te  hauefler  fenzo  humano ,  li  nprefe  ,  come 
Udri  che  fi  aunaleuaino  delle  fatiche  altrui,e  d'aHa>a  mai ptfc  comparve-. 
*><a  daré^gfeaéa^aUfe^ompa^ne  .  Venne*0tra  gli  almque'Safracen* 
i  tniàli  Phauean  condottò  ftco>  e>  dtmonàtoftocon  Epifanio  quattro  meli* 
ascoltando  da  lui  praèetri  di  vira  Eterna,  e>oi  pigliando  la  benedtAorw:  h 
partirxnto^'eftorno  dunque  col  Santo  circ\a^qua^t»^èfftfne,  ci*  con- 
ìcrtitea  Ùìo  tacein  penitenza  ,  onde  quell'Eremo  detto  Spaurirlo,  fpi- 
rarrdb  Vn^uauiffirrto  d^òredi  Sane****-  fembraua  gavéfcgiar  coli  empi- 
eo .  .      .1  . 

l'i  demonio *ra  tanto  non  lafciaua  d'inquietare  i  Santi  Eremiti,  e  tal 
volta  picliado  tirane  forme  a  molti  afTa)taua,ma  il  tutto  gli  riufc.ua  in  va- 
ho  golene  al  ceno  del  Santo  jxr  intimorite  foglie  per  moli  rare  quanto 
tfcfco^ra  il  valore  di  Saftinairo- fi  auuaffe  d'vnauueiiiracnto  aliai  me  mora- 
to: Fra  nelle  vicine  fefuevn  Leone  indomiti  efrroce,,]  quale  oc  f  ideal 
Uiàntì  fbcòntrtita,  intimoriti  r/li  hoomini  del  contorno  prttforno  hpita- 
iioiHiberiflc  dalla  tirannide  divèlla  beftia  ,  &  il  Santo  compiace!*. 

accompagnato  da  loro  ifìelf/tìndoa  trmrareil  Icone,  e  chiamando- 
lo,con  la  fola  voccmirabU  cofa  inue'roj'occifc ,  dopò  ammanando  A  al 
di  lui  cadauero,rich.amò  le  cent»,  che  al  fok>  a  fpetto  del  Leone  et  an  tu^ 

mortrandogliqirè!térchiO,d,fre,  confidare  odigli ,  conhl4atc 
Crocififfo.e'I  demonio  ciOTi»  l  ^  fi  r*^.*  Mito  j  il  tutto  può  chita 
Vera  fède,e  teme  Satani  il*ri*è'*€T*m,  <  • 

Or  fparfa  la  fama  di  tanti  pr6di^,  vrf  fran  fllofcfe-'venne 
Epifanio,e-difcorrendo  della  creàtion  del mondo^IJetto,  e 
$&h  in  maniera ,che  fi  rifolfc  rertar  fec»neH*Ereme,v  per  IM»m^ 
temmenro  mandò  Caligo -figlio  del  Prefetto  di  Roma  per  portarg.i .  li- 
brijeraqnefto'gioiiané  indemoniato,  &  in  vna  vifione  gì,  banca  pano  o 
vedere  3pifaniS.il  quale  gli  di(Te,6gl,o  vdi.che  Eccidi  re  il 
rifpofc  egli  di  n^iorire  ilSàto,e  poi  t,  contenti  rertar  ^<^"™ 
mo,  acciò  Saranaflb  non  torni  ii  Wltrattarr.^fiContento  Cal.flo,  e  hrt*- 
to'il  dcjnonio  lo  lafciò  libero,  per  ramo  ritVèfa'dob!  padre  rt 
il  padre  lo  mandò  eort  r>ra*  comitiua  al  Eremo  ,  e  rrouando/i  anora  tdn 
tfib  lui,  prefe il  carico  deportare  i  libri  del  filofofo  ;  Venur,  què4h  l.brt 
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co  min  ci  orno  di  nouo  a  difputare  il  filoCofo,&  il  SaoWi»  *jHf4o.aJlRgaj*a, 
it  principio  del  mondo  conto tmc  fia  ■ociiaiacraij^otciuQ^M^UA  typOft) 
ràua  lJorigrpc  delia  luce, e  dello . osa cbiciCO?mo tìic/iado  J>^fc^iuf;i  tQrT 
mentre  conrcndciiano>ecco  venire  yo4wfcro.gio^40««Wein^iatO»4o1ua4 
le  facendo  forza  contro  chinmjso  fe-gli  facea^ncontro'ietfji  incatenato  $q 
molte  catene,  e  ceppi, e  pure  fèfTaota  htiomini  appena  poteuan  tenerlo,- 
a  quello  fpettacolo  giudicò  il  Santo  chiamare  ii  fìl  ofoio  ,  e  venire  al  pa- 
ragoq  delie  forze  per  convincerlo»  orsù  dille,  iafciama  h  difpute  «seco 
qui  quelro  nulero  indemoniato  muoca;  tn  05/tloJoii*. tocti  i  Dei  dt4ÌQ2Ù 
da  Elìodo,clc  lo  li  beri  io:  eroderò  alia  Dri»fcJoaJi(bb»oome>del  Crpcii- 
filTo  gli  darò  1  berci  .cederai  zi  potenti*! mo.  rawx> Dio-  «jC  10 Sfitto  fi  ajuitfci- 
nò  aJi'OdciTo,e  futuro cxdder  dalle  fue man*. lo. oasteie,  il.fi logoro  **eicflr 
dolo  fcialto  fuggùe  fèrro/fi  di  denrrd  lai  cci\*dc}&vp*+vMA<Ì'*f*t»fr£pjr 
faiiio  comandando  al  demònio  da  jpatte  delibai thfi mar  Signore  per  oftliu 
falutc  Croci hilo, incontanente  vfcì  dal  corpo  di  quell'infelice,  e  iaici,olT 

10  lìbero, re ftò  ilgiouine  manfueto  ,  e  gittato  i  piedi  del  Santo  con  canta 
dinocione,che'l  hlofofo  glorificando  il  vero  Iddio,  chiefe  il  batte  farlo* 
c  Confelsò  la  fanca  fede  noflra  eflcr  veracoj  ie  dBgna.d'abbr4cciaruv>f*»f 
il^che  prefe  il  batte  fimo,  e  fatto  prete  fantamenre  fcoi  1  giorni  .dii  ("u* 
vita.  .  erarnada  ..»•>.  t  olà  Moni  *bv3 

Quelle  nurauiglic  furor»  caggionc  concorrere  c;ran  gante  a^i'  Eneaio, 
e  turbando  la  quiete  di  Epifanio  ,.  il qualen^i^ho^no!  ptù  hH5ulu*do^ 
rigorofamante  vinca  m  penitenza,e  guirartdodeiUfacAi  foriXtHrftlSSMaxi 
pretaua  per  foraa  di orationt  ;  pertanto;  6  tparti  e^viiìoò i  fan  trino  g|ii  da 
Gerofohma  con  diuotione  Irraoidinana  :p  cria -Il  rad  a  viddtì  vna  donna> 
pazza ,ehe  fquarciandofi  Jc  velli  facea  molrratdcl  torméto  gli  daua  ii.de.*, 
monto  >  &  il  Santo  col  fegno  della  Croce  Tarlandola  la  mandò  alla, fu* 
cafacnauigando  poi  in  Alexandria  d'Egitto  dtfputo  »  e  conuinfe  vn.gran 
Rabmo>ciiiamato  Aquila, e  lo  ridufle  al  grande  A«ba«afip  per  ric«O0*ci|j 
finto  batteiimo^indi internando-fi  «dia  Thcbaidctn  cui  viueano  i  fa$no£ 
Eremiti  di  quel  fortunato  Oro  lo,  s'incontrò  eoo  Patinino  difccpo-lo  d%l-. 
grande  An roniojda  cui  afooirando-Ji  «ita  portento  fa <4tqueLSan  to«»s  *Q-b 
ce'fc  nell'ani moSc  pi opofe  imitarlo,  perciò  penzaua  refi  arti  nell'Ego  (#4^ 
vioer  vita  Eremitica  tra  qncJJe  vafte-fblitudini,  Pafnutio  da  parte  ScÌtS* 
priore, gii  or. imo  and  alfe  in  Cipro,  outr  era  delimito  adla  laiuic*di<|tttii> 
ìfola,  bifognofa  di  Paftore.  .         iiit*j       h:f  I  >«»^ì 

Licentiandofi  da  Pafnurio  nel  nonie.del  Signone >  gionfe  in  Leontopo- 

11  Città  d'Egitto, e  poco  lonra«©  disellai  crono  va^ca»  Manali  qrio.r&Jft^ 
la-cura  di  Hicrace  Abbate >il  tr^»leioriabonsralìiAik>^lc>bQ^cr.udéi,^viiu^«> 
do  con  fommo  rigore  <ir  vira, hiiira  sioino^nnT0eifbii|»in.^|i^iC,hc  fiy^-v* 
ed  Monaci  fatti  (Wt  difcepoli wiafcolca^lan  dadi^bla^aiccan  fcx'Uura.  .  Ma 
il  minerò  errando,  cBncyainan tóattTaaafoagopciaiOltfl^  feh*ijH*£'ftj>feÌI 
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É>t  va  Wrfi^  ^tftaìi«iu*li  iot©ira>  confin-mc  l'oracolo  Terra  es»  &  in 
terra*  réìftP&nf*  éi  più  anfegnaoa»  chei fanciulli  non  doucan  riforgere 
perfetti.  Quando  aJJa  prefenza  di  Epifanio  quelli  dogmi  cfaggerando,  ii 
Santo  aliando  la  vocegii  dific  tace,  e /abito  l'infelice  diucnne  muco >  & 
jmmobilejqutìJio fperracolo<fp3uentò  turtii  difcepoli »  e  meurtre  itauano 
attoniti, cominciò  il  grande  Epifanio  a  fpiegare  la  verità  di  quelle  icnté- 
je  per  p»ùf More, cV  alla  fine  confurando  le  fciocchezze  di  Hierace,accor- 
gendafi  eflerfi  peotito,  gli  fciolfc  la  linguale  gli  comandò parlafie  per  V 
D-nucnirc  la  Verità'Catoiica;e  così  fece  ;egb da  vero  pentito  %  con  tutti  t 
fuoi  dilctpoli,i  quali  lafcundo  l'erciìa  diuennero  catolici. 
-i  I^«foqiMlto»  ando^nejjcik'Thebaideqfupesriotea  trottare  vn  gran  si- 
to,d.Tto  Giou  anni, Eremita  di  vira>e  fantini  nurabils,alla  cui  porta  troncò 
vn'indt  roomaro, il  quale  in  vedere  Epifanioìruppe  le  corde»  con  cui  era 
Jegato,c  giftofegHa  piedi  drcendo,huomo  di  Dio  liberami  da  quefto  ti- 
rannojche  mi  torménta.,-  Epifanio  a  lui  riuoito  dific  alzatile  fubico  il  de- 
monio ferie  vfci,el*ial<iò  libero  >per  il  che  conofeiuto  per  gran  Seruo 
del  Si g»i«re  dirti cyro-fette^ anni  nell'Egitto  venergto  da'più  perfetti»  .e  iti- 
ma  to-  furo  dJ'più  virtuali,^  Jur  con  corretta  ria  fomenti  ammirando  la  tao- 
^cllia»»>W0Of  enaajcMfapere  fuperiorc  alia  -  fu pici wa  humaoa  ;  Per  il  che 
Eudcmonc  fìlofofo  celeberrimo  volfe  difputarecon  Hpifanio,e  condulTe 
trtl  RriiJltrl'ferui  *B6jCWéita:trioco  di  vn  'ovcfakodopo  lunghi  difeorlì  »  il 
Sàmo  diffc»*e reniamo  le  queflq  cieco- ,  iuuoca  tu  li  tuoi 

DttYttta-al  miri  Dto,fo  potraLrariarlo  coi  ratar  loro  io  li  adorerò,  altri- 
•icnèc  adora  aki  al  mioiigtMueìerorirìuV  tltHofofo  tenendo  per  impof- 
ftbiie  pètorhx  gimirevBpi&mo  coliegno  doiJa€nocc  gli  dtedela  v»ila  , 
&  infieme  illuminò  ai  ftolto  ri/ofofo ,  il  quale  contrito  chiefe  il  battcfi- 
dìo,c  dannò  come  bugiarda  l'idolatria. 

•  ^vjpn  paruc  al  Santo  far  ueil'fcgir.cò  più  lunga  dimorale  perciò  andoffe- 
'  ne  nclfa  Fimcitt.  ftt vedére  zi grm&c  HiiarioJic  ihqualciéigcndo  iUou- 
corfo  ddlc  gentìfi  era  ririsato  ili  Ci^roitaiòiiKntfeniuidinìotaua  il  Cielo, 
ijfgadoh'^ioggiaa  quei  popoli  hair*aibagg»Baìo  vnocareilu  cosi  gra-tì 
èepèk*    gente  -affamata  moriua  iperici  ferri  cogliendoerbic  ,  e  quefr-. 
jAire  appena  trouanano  nelle  campagne  ìpcx  effergra  :4ifcccate*>:  e  l2 
téfri  arida  non  era  valeuolc  a  germogliarne,-  pcriua  tta!(aimial*igenec,,f 
Iti!  Prefetto  dell*  Feaicià  non  troia  «don  roani  era  per  foficorjcie  quella 
Preuincia  infelice,ricorfe  ad  Epifanio  pregandolo  inrcrccdetfe  dal  Cle- 
ro te  proggiejfcufauafiiJ  .Santo  con  dire  e  fiere  vn  gran  peccatore,  ma  re- 
girando  il  Prefefto»efeco  numero/a  géw*  che  hauea  concorfo  a  fvpph- 
€flre  Epifanio,/?  rifolfe  aJ/a  fine  orarci. e  pregare  Iddiojpetce'ire  line  ad 
¥n  tanto  gran  flagello ,  eosìfece  metterla  rauola,  e  .volle  mangiailero 
tutti  quelli  affamati,**  egli  in  difparte  mirato ,  qual»oùo  £lia  ma^to  le 
Aie  pregne  al  Cicl«*fc ceco  veni*  iatoamm piaggiaste giorriik;trfc. 
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E  tB  E  ATI  ERE  MI  tfl.       f  C> 

notti  contìnue  cadendo  in  tanta  copia ,  che  rauuiuò  Viride  campagne  »  e 
pi o Jufle  incontanente  l'crbcc  diede  commodicj  a  i  contadini  ai  fermna- 
re,e raccogJiere  vn abbondante  metìc.  ,u 

A  tal  prodigio  correndo  Je  genti  per  venerario>pensò  il  Sanro  appar- 
tarli ,  e  viuer  folitario  per  non  perdere  ia  quiete  dei  cuor  Cuo  ,andoffene 
in  Gcrofoliroa,e  vifiratj  i  fàcri  venerandi  luoghi  della  noflra  Redenttone> 
fece  poi  nfoiutione  paflarfene  in  Opro>IfoJa,in  cui  Dio  desinato  l'hauca 
Pallore  di  Santi  Chiefi, giorno  in  Cipro  fi  abbracciò  caramente  col  grà- 
dc  HiJarione,e  dopodiuoti  difeorfi  intele  efler  vo/er  di  Dio  fi  conferii 
fe  in  SaJaminajdoue  poco  mcn  che  naufrago  gionfe  in  tempo,cne  i  Ve- 
feouifi  erano  congregati  perclegéreil  Veìcouo  di  quella  Cittatchc  paf- 
faco  era  il  miglior  vita*  nulla  fapcua  ilianto, comprando  vn  poco  di  vna 
Jter  rifocillarli  >  quando  Ida  io  riueiò  al  Santo  Veìcouo  Pappo  ordinale 
per  Vcfcouo  di  quella  Ciità  a  quell'eremita  ,  il  qua/e  trouarebbe  nella 
piazza  con  grappoli  deil'vua,  obedi  il  Santo*  &  ecco  far/egli  inanti  Epi- 
rauio,e  condotto  nella  Chiefa  fu  a  viua  forza  confagrato  Vefco»o,pro- 
tefràdofi  egli  di  elfcrc  mibrtìciétea  tanto  pefo,  &  eSere  peccatore,  però 
ascoltando  ia  vifiooe,che  ebbe  di  lui  Pappo  fece  il  voler  di  Dio,e  prefe 
Ja  cura  di  quella  Chicfa>mo!tro  fubito  fantiti  /ingoiare  jzelo  incompara - 
bjlc,perftitione,  faperce  vifcere  di  mi/èricordia  verfo  Je  fuc  pecorelle  . 
Et  auuenne  come  vn  pouero  fore/tiero  Romano  itandoin  carcere  perche 
douea  cenfo  ^cudt  ad  vn  gentile,chiamato  Dragone, da  tutti  abbandona- 
to monna  nectflìtofo;  fi  conpunfe  Epifanio  >  e  per  redimere  il  fuo  pri- 
gione pre  e  quella  ibmma  di  cento  feudi  dai  theforo  della  Chiefa,  e  pa- 
golli,  e  libero  ai  prigione'fubito  il  Clero  mitigato  da  vn  Diacono  detto  . 
Charino,minacciando  Epifanio  gridò, dicendo  hauer  venuto  da  paefe  nó 
conofeiuto  per  rouinar  le  fofranze  delia  pouera  chiefa,  voJédo  rcfhtuuTe 
li  cento  feudi, o  pure  laCciaffe  il  Vefcouato,  fi  affligeua  tra  tante  ingiurie 
i4j&e.tOje  piangendo  pregaua  Dio  io  prouedeiTe,&  ecco  comparire  quei 
mjfer©,che  hauea.hauuto  la  libertà,  &  alfai  grato  reirituì  Ja  fomma  dei 
denaro  ad  Epifanio  :  refe  il  Santo  grarie  al  Signore  ,  e  fubito  diede  io 
mano  di  Chirino  h  cento  feudi;  viladimano  coitui  volendo  efier  Vfcfco- 
uo,non  iafeiaua  di  dire  male  del  Santo,&  ogni  giorooeccitaua  il  po poio 
per  fcaccjare  Epifanio  dalla  fua  fede  ,  &  ecco  vn  giorno  l'ira  di  Dio  faci- 
le vendette  del  fuo  innocente  Seruo;  Mangiavano  a  tauoladei  Vcfcouo 
tutti  delCJero,e'i  Sàto  legendo  le  diuine  Scritture  altamente  I'inrerpre* 
taua  »  mentre  pieno  di  Spirito  Santo  difeorreua  Fpifanio  vn  coruo  co- 
minciò à  cantare,  molfe  le  rifaCbarino,a  ditte  i  Indotti  nate  che  dice.il  corno', 
fifguj  jI  difeorfo  Epifanio,  e  C hanno  fentendo  dinouo  il  corno  foggion- 
k  J'iltetfo,a]la  fine  riuojtoal  Vefcouo  audacemente  fchernendolo  diflej 
Epifanio dimi  che  cofa  dice  il  corno, e  rifarò  padrone  delia  mia  robba. 
a  Mi  importuna  domanda  il  Santo  Vefcduo  a  lui  fiuolto  xifpofcjdice  che 
,  indo* 
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nr  domani  noo  fttzì  pw  Diacono, e  morirai rMtrabil  co  fa  ecco  trema n ter 
Chanoo  Ceatitù  ma  le, e  porcaro  a  ca fa  Ja  mattina  troootfì  morto  >  per  it 

che  Tua  moglie  donna  timorata  di  Dio,  trouandof»  paralitica,  di  fubitO' 
diede  ailaChiefa  le  fise  ricchezze  ,  &  il  Santo  facendogli  UfégQÓ-^eriia 
Santa  Croccia  fanò,e  cortili  Diacortelfa  delia  Chieu,  anpenlando  a  po- 
u«ri  tutta  la  facoltà  delf  empio  Charino*  J  M ,  . 

.Kidufle  dunque  Epifanio  quella  C  hic  fa  in  fraro  di  perfezione, che  ferri- 
braua  degna  fpofa  del  fuo  Signore  >  fopta  ogni  altro  abbominaua  la  Ja- 
feiuia degli  Ecclefìaftici.e  Dio  mofrrò quanto  di  quefro  fe  ne  compiacef- 
fc  con  vn  piodipio.  Solcua  il  Santo  celebrar  la  l'anta  meiTa  con  lacrime, 

e  dtuotione  incomparabile, vna  volta  frac  cor fe  rfon  poter  grongere  atta* 
confcgratione,e  benché  replicace  li  pianto, e  le  preghiere  rttfllfi  grouauav 
quando  ecco  voltarti  al  fuo  Diacono  ,  li  accorfe  che  ha ueaf  (W- fronte -lai 
lepra»efubito  ordinò  lì  parr«iTe,farto  quello  fini  il  fa  crocio,  e-'chlamarK 
doli  al  Diacono  inrefe  hauer  la  palTata  notte  vfato  con  fu  a  moglie,  lo  tW 
prefe, accennandogli  Ja  purità  con  cut  deuonfì  al  diuin  altare  auuicinarfì 
t  Miniftri»e  fpiegò  quel  luogo  dì  S.  Paolo  a  i  Corinti  »  Hahentefpxorem» 
unquam  non  hahtntet,iafegnanàOiCome  deuonoeffer  móndi  quelli  »  che 
han  da  mmi/rrare  ai  Sacerdote, anco 'con  tenerli  iòta  ni  dalle  proprie  mo- 
^ li, e  per  l'auuenire  non  ordinò  mai  più  Diaconiche  haueffer  moglie , ma 
vedoui,c  Monaci  incontamioati.  '    :t>,    n  »;v  OJ 

Crefcea  tra  tanto  LI  numerò  de'fedelije  la  Chiefa  a  tanta  gente  eraan- 
gufta:pcrciò orando  il  Santo, e  conofeendofi  poueco,  ecco  Ama  voce  de4 
Cielo,  che  gli  dice»  Epifanio  và  e  incomincia  yna  nwa  Cbì (fa  -  veloce  ti 
Santo  defìgnò  vn  gran  Tempio,  e  diede  cara  gli  artefici  in  comincia  (Fe- 
ro l'operare  Dio  lo  prouidde  di  denari  per  vn  mezzo  all'ai  Arano  :  Vinca 
nella  Città  vn  Gentile  affai  ricco,chiauiato  Dragone  »  67  era  inimicamo 
di  Epiranto,di  lui  fpefto  mormorarla, biaftemmiandoJo  tutte  le  horc:  ec- 
co Iddio  veloce  alla  vendetti, percofTe  vn  fuo  figlio,ne  giouò  mai  Medi- 
cina alcuna  per  fanarlo,or  mentre  ftauan  più  ricchi  Ceduti  a  diporto, lia- 
na con  eflì  l'addolorato  giouine, lamentandoli  delle  lue  miferit  j^ran  ma- 
rauiglia,ecco  viene  a  palTare  per  quel  luogo  Epifanio  >e  riuolto  all'infer- 
mo col  comando  lo  fa  nò, -a  tal  fperracolo  diuenne  tre  mari  te  il  padre  »  e 
cadde  raoribódo,pcr  il  che  portadolo  a  cafa  n6  poteuz  fnouertf  ;/a  moglie? 
che  vidde  guarito  al  figlio  fu  bi  tori  cor  le  ad'  Epifanio,  pregandolo  voltf- 
fe  dar  la  falute  anco  a  Dragone, lo  fece  il  Santo»  e  còl  feg no  della  Cro- 
ce lo  reftitui  a  miglior  flato  di  fanirà,onde  grati  dar  gli  voleuano  cinque 
mila  feudi, quali  il  Santo  profetando  pouertinon  vòlfe  riceuere  in  vera» 
conto  »  e  dopò  più  preghiere  /i  contentò  (1  dona/fero  a  glioperarij  S  &} 
artefici  del  Tempio»  »  c  coiì  cominciò  ad? ergertì 'il  grande  »  e  nouo  edi- 
ficio. »  :  -i  f*  1  dì      »  •    ;d")  cr.  U  i>i;iw\jq.*I 

>  Similmente  rifufeitò  il  figlioli  vn  altro  gentile/ chiamandolo,»  &  all' 

impc- 
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imperio  della  fua  voce  obedendoii  difeofb-  riforfc  dalll%*a ,  onde  la 
madre  fatta  cat  toìicz  fomm  iniftrò  per  fa -fa  buca  della  c'hif  ft'-^roiTa  lom- 
ma  di  denari  rcosì  tempre  era  ricco  di  limolane,  c  fouuernua-i  polieri,  le 
vedo  ne, e  le  donzel  le,  tenendo  tutti  nel  Janto  rimordi  Dio  v'' 

Bra  tanto  il  zelo  fuo,«  iWrc  verfo  de'bifognotì.che  fece  vfi'atfio.. 
ite  *ro4C«,da  Dio  confermale©»  miracolò  porteofofo  i-pdr  ammonir* 
VnPreUroTicco^&ttiàro.lotefe  comeGiduanni  Patriarca  di  Gerofoli- 
maeflendo  ricchiflìmo  tenta  gra*  quantità  di  argento,  e  va  fi  di  ogni  for- 
te fenza  /occorrere  Je  nece/Tità  de'poueri  ;  per  tanto  partitoti  dalla  Tua 
Chiefa,pere  erinò  fino  a  Ge  rufale m me ,iui  accolto  da  quel  Prelaro  pran  - 
sò  feco,  evidde  vna  ricca  credenza dPvafPé'argchtòJ  ciò  cooofesutó  4i 
'trattenne  più  gioì  nne -dopo  pregò  à  Gióuanni  fno  amico  gli  prefrafle  tut- 
to'^argento  tlrfua  cafa  perche  far  voIeua:vrt  fontuòfocoonkò  ad  vn  ruó 
amicone  ne  compiacque  il  Superbo  Vefcouo, e  quanto  hauea  ttrtte  diede 
ad  Epifanio,ilqua!c  nelpunto  ifttflb  io  vendè,e  lo  diede  con  larga  ma- 
no a'poueri,  or  partati  più  giornee  non  vedendo  vewire  l'argento  pre  fla- 
to,mandò  a  richiederlo  più  volta  da  Rpifanio,il  quale  temporeggiando 
gii  daua  nfpofìe  dubie,del  elle  alterato  Gióuanni,  vna  mattina  dtnanri  11 
Santa  Croce  douendo  cominciare  gli  officij  diuini ,  prefe  perle  vertitd 
Epifanio, dicendogli  rcftituiiTe  l'argcnto>e  co  prii  ingiurie  melrratratod©» 
ib  ficca'  rooitoa  -volerlo  tenere  nel  tempio  prigione  ì  'eoM  còntefero  due 
•ho  re -a  Ha  pfcfàiza  del  pé^oló^fte  me  «6  ìrmmfràeii  ftfrarienradi  Epifc»- 
nio,il  quale  fe  nza  turbarli  alla  fine  al  Patricarca  Gióuanni  riuelto  ,  fìs- 
tio dello  5p,rito  di fcio,*tf  tyùtò  m-faccia,*  ftb.to^uef  mifero  doaemò 
cicche  cadde  tremante^  piedi  del  Santo, Supplicandolo  volefle  pre»*re 
Dm  per  lui;  Epifanio  vedendolo  in  quel  dato  l'ammonì  foffe  pietofocori 
poueri,di  cui  come  Vefcouo  era  flato  fortini  to  padre  ,  e  poi  orando  grr 
aprì  l'occhio  deftro3lafciandòlo'  cieco  del  lìnifl romper  ricordò  di  douere 
tesorizzare  nel  Cielo  per  mano-  de'pouefr. 

Ciò  fatto/)  par  ri  ri  $anro  verfo  òprò^er  rinedère  le  fue  pecorelle,  c 
la  wouaGhicfa;occorfeperla  ftrada  ,  chè'rftfeTadri  volendo  Hrt>b>aTe-  la 
cappa  di.Epifan,o,-vflo  fi  finfe  morto,e  l'altro  àuuicinanclofiel  Sferrtb'dflt. 
fY,F*dre  querto  toftrié**:  mòhò,  ne  ho  come  kptìlìr m,  fa  la  CaritàVe 
dagli  la  tua  cappa,accioche  igniudo  non  uatfain  feno  alla  terra  ;  fubii&il 
SarVto  gliela  diede,  8e  ti  copri, trattando  poiinnantr  Epifabio^ufcl  furbo\? 
Ébiatoò  al  compagno  dicendo,Òr  su prèftb  alzati  che  già  riabbiamo  gua- 
dagnato il  mantello  del  Vefcouo,  ma  il  finto  morto  non  rifpondetii:tor- 
nò  a  chiamarlo, ne  meno  daua  rifpofra ,  onde  fcopertolo  fi  accorte*  che 
géa<ri' morrorpercio  córrendo  dietro  al  Santo  gli  reftituìla  cappa,  e*i 
pregò  io  perdo naffe,S:  infieme  nfufcitaiTe  il  compagno,  a  queìtò'dire  rU-  ' 
fpofe  il  Santola  à  (epe  H  irlo,  pere  he  giaeTa  morto  ,*  accennando  «manto' 
grane  delitto  fia  far  burlar  Pre  la  ti  di  S.Chìtfa,i  quali  fono  la  pupilla  de 
gli«c<*idi  Dio.  Gion- 
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■  Gionto  Mèli  fui  Ch ief.1  cflauc «UHa  fan  ca  fede  vn  gran  gabbino  ,  8£ 
.attendeua  con  molti  fyllecitadiae  alia  cura  delle  ani  aie  ;  quando  ceco 
411  Roma  infermarli  a  mora*  la  forella  di  Arcadia, &  Ho  nono  Imperato- 
ri »  ne  trouaodo  rimedio  negli  agiutihumani;*  Itancbi  i  Medici  con fe- 
gliornoqueiPrencipimandaflero  in  Cipro  a  chiamare  Epifanio*il  qflale 
hauca  il  dono  di  curare  gl'infermi;  cosi  fecero,e  que'Caualierù  che  an- 
domo  ,  giongcndo  in  Cipro  moftrorno  le  lettere  al  Santo  pregandola 
volere  far  quel  viaggio  ,  e  dar  la  falute  alia  moribonda  ;  tra  gli  altri  cV 
ebbcrquelta  cura  fu  Fauftiniano  inimico  del  Santoli  quale  ridendo/idei- 
la credenza  de'Prcncipi,  malediceua  Epifanio,  chiamandolo  iropoftore» 
&  bi  po erica;  così  dicca*  &  ecco  per  giudo  gindioo  di  Dio,cadde  dall'ai- 
ro  vn  operarlo  fopra  il  capo  dell'empio  Fauftiano,  e  J'occide  ,  fubito  il 
Santo  fattoli  inanti  lo  prefe  perJamauo,e  io  rcftituì  in  vita:  ciò  inrefo  la 
moglie  ofcrfe  mille  feudi  per  la  fabricadclla  Chiefa,&  Epifanio  andof- 
fenein  Roma,e  Raccolto  dall'Imperatori  con  foromo  honore,&  incon- 
tanente accoltateli  al  letto  della  loro  forella,  nel  nome  dei  Signore  lafa- 
ho.  Tra  tanto  il  figlio  delfiftelTa  Signora  grauemente  infermo  fe  ne  mo- 
ri,  e  radoppiando  Dio  le  marauiglie ,  Epifanio  chiamolio  nel  nome  di 
Giesù  Crocili  ilo  a  noua  vica,e  fu  bito  aizoflì  dalia  bara  funerale;  per  il  che 
intimoriti  tutti  prefero  il  fatuo  Batecfìmo ,  enei  Jauargli  il  Santo, ridde 
Arca  J  io  Imperatore  gli  Angiolo  che  aflìltcuano ai  Battemmo  ,  e  s'intefe 
vn  fuauiflimo  oo>r«  di  Paradifo  ,  onde  tutti  venerando  Epifanio  diuen- 

nero  Chriftiani.'  'yj.uùi  i  'e  ut'- 1 -.V-dii»: bì\  i 
f  Tornò  dopo  querto  il  Santo  io  Cipro;  fenaa  voler  pigliare  nelTun  prcsc- 
te,  o  cola  che  data  gli  foffe,*  e  gionfein  tempo  che  la  fame  facea  morir 
la  gente  fenza  rimedio,  poiché  i  poueriuon  hauendo  come  comprare  il 
pane,che  valeua  a  prezzo  rigorofiiTimo, erano  neceflìtati  errar  per  le  cam- 
pagne,e  morir  tra  felne:richiefe  il  Santo  a  FauftinianOjda  lui  poco  fare" 
lufeitato,  volcfle  dargli  il  grano.»  che  hauea  per  difpcnfarlo  a'poueri,  ma 
l'empio  ingrato  gli  rifpofe;  Se  voi' grano  ptega  al  tuoChrifto  Crocifì/To, 
acciò  ti  dia  deoari,&  io  telo  venderò,  non  turbofli  Epifanio,ma  chiama  * 
do  vno  de  fuoi  difccpoli,gIi  comandò andalfe  in  vn  Tempio  antico  deU* 
Idoii,chiaraato  Tutela  Iouis  > nel  quale  chiunque  entraua  era  dal  Demo» 
nioftrangolato; Vanne  dùTe  entra,e piglial'oro ,  che troui  ,  e  portalo  il 
Fauftiniano,e  fatti  dare  il  grano  per  i  pouerùcosì  fece  obedendo,  &  ecco 
cremante  il  Demonio  dargli  vn  gran  the fo io, con  cui  rimediò >  e  diede  da 
viuere  a  i  popolicene  moribondi  cadeuan  per  la  fa  m  e.  Man  cor  no  per  que« 
fra  vendita  le  vettouaglie  nella  cafa  di  Faulliniano,iJ  quale  ingordo  ven- 
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benedicendo  Dio,  ne  poteua  l'empio  »  fé  non  con  maledicenze  biafre  ni- 
nnando morderli  le  dita,e  piaògcr>le  lue  fóenture.Per  ciò  fatto  peggio- 
re perfuafe  Rurrìno  Diacono  del  Santo, accio  l'occidefle,promettendog/i 
dopò  là  mólrjre  A  3piffc|n*  it  Ve/couaro  ,  onde  l'ambrtiofb  per  giungere 
alla  dignità/po'^  fott'o  TaYedfa><roùe  feder  doueail  Santo  vna  fpa'di  ben* 
affilata,  acciò  fedendo  fi  trafigeiTe,  e  mo riffe  ;  ma  nel  voler  federe  Epifa- 
nio ordinò  a  Kuiì'no  feoprrife  la  Sedia  ie  fubbito  cadde  la  /pad a  forra  il 
piede  del  traditore,e  l'impiagò, fiche  confuio,e  ferito  riccuè  dai  Santo  u 
correttone*  e  fjfczajfar^to magatelo ^eru^afe^teinere,  Iddio  . 

Cosi  fparfa/ì  Ja  fama  della  fantici  di  Epifanio,correuano  a  lui  i  popo- 
li per  rimedio  delle  loro  anime  >  e  neitrauagli  corporali  pareua  lolo 
Epifanio  poteifc  foc corrergli;^ ecco  Tneédoiìo  Imperatore  di  Coftan- 
tinopoli  fentendofi  aggrauato  dalla  podagra  mandar  anco  lui  le  fue  fup- 
plichcaeciò  lo  guariiTe;  era  già  vecchio  il  S.Vcfcouo,  e  temeuauo  mo- 
riife  per  (l rada  %  ma  egli  intrepido  pur  nauigando  nel  nome  del  Signoro 
gli  fece  tre  volte  il  fegno  della  S. Croce  nei  piedi  ,  &  incontanente  lo 
fanò,foggiungendogli  doueffe  temere  Dio,e  farla  giuititia  >  acciò  di  n.o- 
uo  non  foiTe  da  Dio  caligalo;  Trouòin  Coftanrinopoli  Actio  Vefcouo 
Heretico, il  quale  volendo  difputare  con  Epifanio  diuenne  muto  ,  e  cosi 
intimoriti  rutti  riceuerono  la  vera  fede  Cattolica  ,  c  furon  da  Cipro  per: 
comando  dell'Imperatóre  cacciati  tutti  gli  altri  Heretici.  , 

In  quel  tempo  S.  Giouan  Civrifo/tomo  cor.tendeua  con  Eudoxia  Irnr. 
peracricce  perche  i  maleuoli  fparfervoce*  come  Epifanio  hauea  ordi- 
nato cacciallero  dalia  fede  a  Chrifortomo ,  contefero  tra  loro  amichc- 
uol  mente  fenza  feomponerfì  ,  ma  per  non  haucr  luo^o  gli  emoli  di  ma- 
lignare le  attioni  di  quel  gran  Prelato, propofe  far  ritorna  alla  fua  Chiefa. 
Si  parti  dunque  il  Santo>e  nel  nauigarc  leuoiTi  cosi  gran  tempera, che  eó- 
battcndo  più  giorni  col  furor  dell'onde, per  eiTcre  Epifanio  già  decr  cpi- 
tojftanco  di  tante  farighe, mentre  oraua  giunfe  nei  porto  della  beatitudini 
DCj6  morì  tra  le  braccia  de'fuoi  difcepoli;allora  leuarózi  le  voci,e'l  pia- 
co  fino  al  Cielo, c  tutti  baciando  quelle  beate  reliquie  del  loro  T>adrc  fe- 
cero nel  mare  il  lutto, e  celsò  la  tempera.  Trouout  trai  Marinari  vn  fee- 
Jeraro,che  auuieinando/ì  al  Santo  cadauero  difle  ridendo  ,  vediamo  (è 
quello  buon  vecchione  circoncifo,  e  così  volle  alzargli  la  velie;  MirabiI 
cofa,«I  difonto  al/ora  gli  diede  col  piede  vn  calcio  cosi  terribile»  che 
gettandolo  da  poppa  a  prora, cadde  ilfacrilego  morto  »  dopo  tre  giorni 
il  Nocchiero  portando  il  cadauero  di  quello  empio  vicino  le  beate  re- 
liquie di  Epifanio, pregando  per  lui  gli  ottenne  la  vita  . 

Fece  il  Santo  molti  miracoli, raccontati  da  Polibio  ,  e  da  Sabioo  Ve- 
fcoui,i  quali  fc n'Aero  la  di  lui  vita  ;  Serale  anco  la  Vita  di  S-  Epifanio 
Giouanni  Diacono,e  Merafraftce  fan  dilui  mentiooe  Vfuaido,  Bedaj  Si 
il  Martirologio  Romano . 

Hhh  VITA 
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VITA 

DI  SANTO  QVIR1ACO 


EDI 

SANTA  MARIA 


Anacoreti . 
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VI  fine  dell'Imperio  di  Thcodofio  Imperatore  nacqne  in  Corinto 
S.  Quiriaco>e  crefeendo  pieno  di  virtù  marauigliofe  fù  fatto  Chie- 
rico da  Pietro  Vefcouo  ino  ziq  ,  raluolta  cantandoli  J'Euangelio 
intefe  come  il  Signore  dicea  ,  Si  quìs  vult  venire  pofì  me  tullat 
Grucem  fuam,& fetfMaturme reflendo  ancor  giouiuetro  di  anni  diccido 
to  vici  dal  la  Chicù,  e  peregrinando  gionfe  in  Gerofolima  :  tui  vietando 
con  fomma  diuotionc  i  fanti  luoghi»  ù  diede  nel  Monafterio  di  S.  Euflor- 
gto jfamofo  Abbate»  a  viner  vita  angelica)  drgiunaua,  oraua*  e  trauaglia- 
m  a  gara  degli  altri, fempre  tenendo  inauri  gli  occhi  ia  presenza  di  Dio* 
oct  curio fpiraua  giornee  notte  amante  deJ  Cielo;  indi  con  licenza  del 
Ino  Abbate  pafsò  a  trouare  Eurimio,huomo  celebre  per  rigor  di  vita  i  e 
fanrità;paruc  ad  Eutimie  mandarlo  fotto  la  cura  ,  e  difciplma  di  Geraiì- 
mo»ii  quale  viuea  vicino  alle  fponde  del  Giordano,  e  quello  Abbate  per 
prouarlo  gli  comandò  feruifle  quei  Santi  rcligiotì;  andaua  dunque  al  bo- 
feo  a  tagliar  legne,portaua  l'acqua  da  lontano,  apparecchiaua  il  mangia- 
re>aflì(teua  circa  gl'infermi  >  tra  tante  fatighe  punto  allontanandoli  dall' 
orarionejvegliaua  poi  la  notte  dellinata  aJ  ripofo,e  la  fpendcua  camar*- 
do Salmi  all'Altiflimo  Iddiojperciò  S.Gerafimo  amando/o,  fc  locondu- 
cetia  feco  quando  più  volte  l'anno  allontanando^  da'A/onac»  andana  nel- 
le partì  più  rimote  dell'Eremo  per  orarce  digiunare  ;  Or  morti  il  B.  Ge- 
ralìmo  j  &  il  B.  Eutiraio  >  quei  due  Monafteri;  >  i  quali  erano  dell'  iltef- 
fo  iftituto  refrorno  heredi  delle  ricchezze  di  Tercbone  Arabo,  conuerti- 
co  già  alla  fede  deJB.Eutimio;quefte  ricchezze  furono  la  pietra  del  fca- 
dalo>e>l  fuoco  della  difeordia  nell'eremo,  poiché  i  poueri  fatti  ricchi,  li 
rifolfero  fabbricare  altere  fontuofe  fabriche,  viuer  con  /plendoreje  lau- 
tamente cibarti;  i  più  zelanti  ripugnando  a  tanta  diflblutionc,  depforaua- 
do  la  caduta  dell'antica  orTeruanza,&  i  piùfchiocchi  fchernendo  il  loro 
.  ?clo  con  ingiurici  rimproucri  tuttto  giorno  i'affligeuano ;anzi  fatti  ric- 
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chi  arabiduc  i  Monaftcrij  contcfcro  anco  fouentcin  gusla  che  moiri  «ma  - 
doJ'ancico  rigor  di  vi ca  £  partirono  ,  e  tra  glialtri  S.  Quiriaco  fi  ridalle 
nella  foiwudine  dì  Laura  Sirca;  im  intanto  aiic  medrfimc  tatighc,  accla- 
mato perhuouiovirmòfo,&eicmplare  ,  elTemio  già  di  quaranca  anni  fu 
ozdwato  Sacerdote.  >.v  >  ;u   ;      .    •  ,,,.3C3 

Con  quatta  diuocione.e  feruor  di  fpirito  fi  appareccaiaflc  a  quel  fra, 
jodifomma  pcrfcttiofle,«tc^glier  fi pifò da queU» di kgge  »  ciò* 
che  «ti  fu -vitto  adrraro:  che  mai  ii  Sole  lo  vidde  mangiare:  che  mai cf- 
.  rè  nel  fai  aleggiare ;  Veramente  fu  huomo  di  garnde  oracione  »  di  grao 
pacienza»di  gran  rigor  di  vita»  e  viuendo  cosà  fan  carnea  te  hauea  cura  dei 
faero  altare  con  ferua  ridai  vafi,  e  ve  Iti  facerdocaii  con  rancai  diligenza  , 
chepareua<nnamorafo  del  Tuo  Dio  »a  cui  feruendo  gioiua  acccponea- 
do  il  decoro  cecie <ia  ftiaco  a  qualunque  Accada . 

Già  vecchio  di  fet tanca  fecce  anni  conregnando  quanto  nauea  tfl  fuo 
potere  fi  miro  nell'Ere  mo.de eco  Nacura  ,  e  feco  andò  va  Tuo  difeepoio 
di  vita  aflai  lodeuole  ,  gionti  in  quella  folitudinc  fi  aumskleco  ,  come  il 
terreno  arrido  feara  piante,  non  producea  alerò,  clic  cipolle  «cluaggie» 
non  Colo  amare,  ma  vele  no  Ce  ,  per  il  che  orando  comandò  aldifcepola* 
hauetic  fedc»6r  apparrecchiaiTe  quelle  per  cibarli ;contorme ai  cornando 
dì  Ehfco  l'erbe  araariflrttie  dfueoner  dolci»  così  alla  confidenza  di  Qui- 
riaco ccùc  il  veIeno,e  così  ebber  quelle  per  cibbo  fina  che  va  Pallore  «a* 
concrandoqucgliEremiri,c«oiroa  pieràgli  portò  vna  l'alma  di  panerò- 
doodo  al  Signore  che  li  hauea  preueduto  prefer  riaoro.  t  mangio  rno  il 
pane, col  quale  il  compagno  volendo  fen za  licenza  del  Stato  accoppiare 
quelle  cepoiledi  fulibico  s'intefe  pcrcolfo  dal  veleno,  a  diuenuco  mori- 
bondo,e  mutulo  già  fpiraua»fe  orando  il  Sauro  non  gli  haueUe  impetrato 
la  vira  .Or  finendo  il  pane  ordinò  Quiriaco  co  celle  ic  anziché  cepo  Ile, 
e  rmrabil  cofa,diuenner  come  prima  dolci»c  fi cure,  dal  che  fi  caua»  che 
Dio  ci  prouede  nc'bifogni  vrgenti ,  e  quando  vogliamo  a  bufarci  della 
fili  picca  ci  abbandona  per  colpa  della  noflfra ingordigia. 

Tra  quelli  orrori  di  lo  laudine  non  può  tè  il  Santo  Ilare  tan co  naicojto* 
che  per  tutto  non  fi  fpargefle  la  fama  di  fancità  così  celebre**  ricorren- 
do a  lui  vn'infelicc  padre, c he  hauea il  figlio  offe  Ab  dal  de momo, mollo  a 
picca  gli  fece  il  Santo  legno  del/a  Croce  con  l'oglio  benedetto,  c  fabUa, 
lo  relè  fano;  a  quello  grido  fi  congregorno  tutti  gli  infermile  fpiutaM,  & 
a  lui  ricorrendo  erano  lanari;  per  il  che  crefeendo  il  con  co  rfo  della  gen- 
te» e  difturbandolo»fi  parti  dopò  cinque  anni»  e  s'internò  nella  foli  tu  dine 
di  tufacei,  luogo  mai  penetrato  dagli  Anacoreti»  perche  e  (ènea  Andai» 
erutto  aJpeArcpieno di ferpen^i JvelenofitUmi »  hai  cooueflgouo  due  grazi 
fiumi,e  cantò  Dauid,  Tu  ficcaffi  Fimi*  Etban:  credcafi  viuer  j  * 

ignoro  al  mondo  paCar^con  Dio  i  giorni  fnoi, vliadj meno  gli  antichi  Pa- 
dri dell'Eremo  fenccndo  come  Qwriaco  vtuea ioofiino  dai  csmwmt: 

Hhh    i  huaano 
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humanoiiariaprafcro  lùoghciatie&isj  «&gioi»/croafrttWtt?a«ft  ^Ufti^iorr. 
t4»ilkii*pq«afi  daLnoÀro  tf»ao$ÌQ,  *, tanto  fcHuagU9/nft>/ioojcllc«QiiP*- 
«M«lo<  àrfuafcro  fattomi*  n«tf?*a(ifiP Mpr«fte*o  rtPUCitifigtfa^iWU. 
Ortgwcwfpargepdo  Frje ce/re Jwvafl  iiK^9W<*ftifi"W  £0»tMi*«*  loSirn 
toEuangcJio;ciòintcfo  il  Tanto  vecchio  acccfo  di  zclo^afew'  viaggia,, 
c^Oi*i«^*aatoiiincfi«^HeÌ  malMaggi  cpnraggipni,  tanto  *«id*o.«»»Grie 
kPpoc*  rgap©  MfciacttaQfi  Monacir^tàg^i  e^rpi^f  frfc*f  ri&wroPiaJlab 
\crltà  della  fede  *  u^argeuaco  glwmii(lWrigioje:.NpBoo;j  e4&e.<nttipi> 
a  ottaK  ptediiTe  il Saar©  il  mai  Hae,  che/ar  doucauo  ,  :e,  ;can«eul^cce4(Pi 
morendoiqu^imefciiini'fra  poco  mifcrainenje.  :   »,  >l  i\nsi3£.j 

Si  vntÌeco:S.Girillo  propugnatore  go/lanù/urno  di àChiefa»*  auuc»r» 
ne  oome  o*l  tolere  «dare  à  t*oua*q  a  Quiriacp,  feg  li  fece  iocoatre  y** 
Leone  ferocillimo,il  quale  al  p^mo  inepiicxoJpfpascnte,ma  004  kmb^ 
do  rosrrtie  de'fooip^dò^.m^wdocon  la  cod*fpfflmeirafcgitf  ,graj*di 
dih«n»hà>  fi  fece  animo  Cirillo*  e  valide .  compii  Leoa*  facendogli; 
frr*da  Io  guiihàia  alla  Cella  del  Santo,  dacuip  ojinje&c&rquèl.Leonei. 
defhnatòalk'gitaididdi  va  pouero:ho.rfìfiel|9»pó'e.<epea;pe<  riiloro..dP~ 
Monache  de'Peregrinbacciò  le  fiere  Aluaggie.noa  ló^anpeggtaiTero.QO^. 
sbanco  gli  «animai  feruiuan^  al  S.  vecchio,  e  parca  tu.^e  Je  c/eaiurcift*K 
fero  foggeite  a  quel  rinomo  perfetto,  che  fo£g<3ttaqdd  il  fenzoaUa  Wg-; 
«ione  dato  if»  era  daiiftnmtto  a  Dk»< 

:Ao»tnnéiirquèH*a«nò:ra^^^^ 
é  petciicilSanto  hauea  vna  conferai!  dUcqtia*W!n  cuiu^oa  tl'aort  o  4Upk> 
no*  piouettdo  ancÒ  diari  feccòiita  ta&tp  aoguflie;i|  Sa*yp  eiuojto  aj  Cicr*| 
lo  orò.c  miraòifealWnibtco I renne  la  pjo^gia*  e  ne  inpita«tiifuoi.v*ti>p'., 
diede  praticai  Sighdrcjcfee  tmpietohÈO  lo  foccorfe  . .  .  .  ..  v-  .  •  t-L-.ccf 

A <toi  dunque  «©ricorrendo  le  genti  da  torte  le  .parti  di  quelle, contea-*: 
de^vn»  volta  occorfe^chc facendo  ìitornojaJij'Ererao  vn  fup  difcepolocin 
com^agniaidi  Pararnoijo>erartado  ^ftra^a,^!  rinfefaaefi  vidderod*  lo- 
cano fotto  alcuBìanicattiitrtAerpc mrao^rp  ,\  pe* il>sb**&*mw&ù  w>. 
«rrtev^m  parte  moul da  cmoBt^ummmlM^  .della  8l£rQttéfu 
aypreffapoao  al  luogo*  •>     mirindo  :  videro  yoac  fpelonca  ■Ài.rAW*** 
itti  ,  temerono  non  fofls.  ilJufione  del  demonio    .quando  ce qo,  ffitmoe: 
vha  fcrttfr  voce^ca«dJcea>ferBvaeeuij -ferif ateui  poiché  ia  faio  %iia.ipouCT; 
jfcdPAna:qaeflar  vrìoè  più.lisgomentQ>ma  fittoti  cpraggìof.dandoj  a  BPw 
n#fcére  per  Monaci  Eremiti  la  Tanta  con  allegrezza  ioteie  il  pome  >  &i,. 
fttiWliuflrWrQpiriaco  *  poi  interrogata  da  quelli  Anacoreti  diede  ra« 
quaglio  della  vita  faa  e  casi  difle.  n  u  ut  oyóol  ,t^ùui  lì* 

r.^o  vn  teaìpoviocndamiferanelJfccoU)  haueuo  nome  Maria  r.jdafiajn*» 
pted*al«KÓdo attendevo  a  càtare*  fpaarcper  il  «Ire  mplùe*an  allettai 
cfal cito  mio, mi  pcià^haàer  peccatojor  métreero  .ftimata  firena  dimor- 1 
m aU^nimc*  con  graa  dojoxca  fupplicai  iddiP^iiPeraife  da  qutlfeife 
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pericolofo, perciò  fuggendo  in  SiIoe,pre/ì  quello  vaio  di  acqua,  che  or 
voi  qui  vedcte*& in  quella  fpoAeliZWoictì  w  ocolupptni  pei"  cibarmi, indi 
contrita  >  e  piena  dì  cordoglio  lafciando  ai  mondo  mi  ritirai  in  quefia 
folcine  b  in  eli  grr  pacato  dellj  d/ìKha  Mbuj^enQ  beuenHotfftu 
giolùVderVatqui  mTi  e  manetta  ne]  vafofe  cfbindRbi  dì  luppìBi  caini, 
c  tanti  anni  ancora  e  piena  come  prima:  mai  hVhora  ho  veduto  huomini: 
per  tanto  andateuene  or  voi  e  nel  ritorno  vifitatemi.  Ciò  incelo  ammi- 
rando quelli  Eremiti  come  quella  Santa  viuea  orando*  e  benedicendo 
Dio,  fatta  cari^fic'e)  o£I  fjó^coVpd,  £>C£tir/p4r  fla^iào<amorej  pieni 
di  confusone  li  partirono  ,  e  gionti  al  Santo  vecchio  raccontorno  il  fuc- 
ceflb  3  il  quale  ammirando  l'opre  di  Dio  ,  contento  diede  Jode  al  Si- 
gnore ,  e  poi  ordinò  a  quei  àuè :^T«cfófì«odaflero  a  vifitarla  quanto 
.prima. 

Cosi  fecero  ,  e  gionti  alla  porta  della  fpeioncadopò  di  hauer  orato 
batrejidosù-l>fcW,/caW  ctó;  xkHirri  pbwW: xifpbn&fftf  $  torn3fno> 
ciuanaarJa  ad  a  1  ta  v-cce- ,  ree* meno  ufpondendò  ,  compr  éfero  fotfejior-l 
ta  i  I  pe>  tanto  aprendo-. la  ;  porta  vidd ero  quei, Ssa to  cor po  •  diu*  erosici- 
terreno  in  h  a  bito  di  cilicio  volta  co  vecfo  ii  Cieió  >  oue  4»an  ima  in  no- 
ce n  te  ha  ue  a  volato,  a  quella  villa  fparler  più  la crime  ,  &  honorando  la 
fepultura  con  ialmi  &  hinnijmandoxne -al  vicino  Monaltericc  pigliando 
JccOfonecelTar^laifcrjaliironpv.  ji  suuaui  -io  to'.oi  ■>«)-.'-.  oj»  "\v  g9uiA  t.l 

Non  molto,  pafsò  *  chel  Sauro  VecccioWndo  oprato  moke  mara- 
uigltc>e  coeuortitof  fan  iiu**rò<o&g*Ow4  altera  £fidc>à:iùMm<h>ìc6r! 
piùrigocc  alle  peóiten»*  &  alio  ó ra tieni i  già.  di  c en w,  «  ft  tre  ama  i  fe 
ne  pafsò  al  Sonore*  ;*  «  ih  L  o;:  .i  uì  oiwAteoM  Ut?  ib  r.To^siu  J 

Fu  egli  gran  foftegno  diSanca-Chicfa  ,  e  la  Tua  domini  vnifa  con  ci> 
■l  pericrca  ianutà  confuie  gli  Eretici  de'tempi  fuox  ;  fu  pie-  v  ■  t  .  I 
•W'»«r      tofo  con  i  poueri  tentati,  fùpadre  de'pouerijfù  .  o.-.itj.-iio 

:v -Ji  <  l  grà. terrore  deJderoom^n  ck Riera  die  r.Kui.h*o*u.u  turi 
*l  bntjritLht  ajlfointnoJM^  M<?natiiYtwrjaH!>     ounDiqn  uìn.v  .* 

oq-.:  !i  Jir.o-M  :i::oi  «j  inu  3tam!vaue£is  di  no  uo>  >ii  ocnoig  »u3ot:»issm.uui. 
i  bitn  fritti  r  <  m:*u.T)M.£  l?up£lit»n:.j!03  tis  tftnragftlbsyp  *  Iloti 
.2e  r1  ■  t-.u.-  Scriflc  la fna.Yixa  Metaf/afce,  Soiree  *|i  rr-Itm  r>*uol<\ 
biffi  titilli  iti  Iippomano  ,  &  al  Surip  £a  di  lui  -  m  '  /,euìitì3uJ 
r.srjsi  oi.o  iuU  .  meutionc  ii/iaftro -Csupj*'!' £  i:*/??».^*  ,rn<i;.  .1 
-r.ol  >**.  t:j  «  ::i3^uiri>  tf  .«acctoicK 1  o^fiuoì  Atrui?:*  tVo-.J!*.  q 
ao.ì  •  i.  .'i  >-  f  '•  ^jì~hi i5f»!  Il  ut»  ti  v  4ìoo  or.v  .>:•  > i.  :  •<  . , .  ... 
-iti  i,:  -]«?.?!  u, ctiu.*»;  ..r .\^S^^^jWp^|>in-q  ii>i.-»<     t  *»p     «  u  ;  •  .*? 

.  .u  9tyà 
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NE  L.  fa mofo  Monifterio  della  Paleftina  viflfe  vn  gran  Santo  chi*» 
maro  Zo&na>  colcui  hunulc  fopraogni  aitro  ,  c  difere  to  viuea 
orando,  poiché  intento  all'  oiTcruanza  regolare  ,  ncli'obcdire 
«a  norma  di  ben  viceré  a  ctiru:freqnente  nel  cho ro  cantava  fo- 
fpirando  al  Tuo  amato  Dio,  vlladimeno  preualfc  il  demonio  in  re  n  tarlo  » 
c  dargli  a  credere  ctfere  affai  perfetto,  come  quello, che  fino  da  fanciul- 
lo hauea  vifTuto  rehqiofo,  or  mentre  fcco  penzaua  eflere  più  di  ogn'akro 

dufe.  Zofimahai  cotanto  nella 


g*uito»fi 

tua  regola j  c  vero,  rea  acifuno  può  djmoftrareia 

vattene, nel  Giordano*  e  troua  quegli  Eremiti;  c  Muntelo  fubito  partifli,c; 
gionco  alla  porta  di  quel  Monaftcrio  fu  introdotto  all'Abbate,  co  cm  ora- 
dò  fu  amaeflo  a  viucr  con  gli  altri:  Allora  vidde  canti  Vecchi  intenti  al- 
le fan g he, e  penitenze  forfnrc  il  rigore  di vna  vita  afpriifima  ,  cantar  d i 
continuo  Salmi  al  Signore  cibarti  di  raro  di  pane  folo,  &  ammirando  co- 
me maiparlauan  cofe  otiofe  ,  tacitamente  pareua  fofTe  la  loro  vita  vna 
continua  riprenfione  delibo  Superbo  pernierò,  te  perciò  affarigandofi 
auuanzarfì,ogni  giorno  face*  profittorpafTatiaicuni  giorni  gionfc  il  tépo 
della  Quadragcfima,  &  era  coftumc  diquel  S.Monafterio  vnirfi  tutti  i 
Monaci  inficme la  prima  Do memea ,  «'dopo  L'oratiorie  ritenendo  la  SS. 
Eucarifci3,vfciuano  LMonxoi, altri  porta ndoièco  vi»  poco  di  dattili,  altri 
legumi  a bbagnati  all'acqua  >  altri  vn  poco  di  fichi ,  altri  prrò  fenza 
pigliar cofa  alcuna, vfeiuano  nell'Eremo  ,  e  fi  chiuJeuano  tra  le  fpelon- 
che>con  tal  regola  che  vnonon  vedeflfe»  ne  nego tiafle  con  l'altro  ;  così 
paffauano  quei  giorni  di  penitetìzain  afprl  digiuni,orando,e  mortifican- 
doli, noti  loloa  Dio,ea  gli  Amrciiflnq  la  Domenica  delle  Palme,  in  cui 
facean  ritorno  per  celebrare  i  tt^'j^eff  >  e  la  fama  Rcfurrcttione  del 
Signore. 

Infame  con  gli  altri  vfei il  Santo  Zofinia,  e  caminando  venti  giorni 

r:>i<  •  per 
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pèr  la  folitudiricfolena  il  giorno  rinoi co  all'Oriente  orarcela  notee  ca- 
cando falmi,&  orando  appena  daua  ripofo  alle  ftracche  membra  ,  ciò  fa- 
cendo ecco  vedere  da  1angi  vn'oml>ra,che  a  lur  parue  affai  fpaucutcìio  le  ; 
poiché  era  vna  dona  re  fa  dal  Sole  negra ,  e  dalle  pemléze  oltre  modo  ol- 
traggia ta  fembraua  per  le  chiome  guai  fiera  s'incarnino  verfo  lei  Zofima  » 
ma  quella  che  mai  dopò  ch'entrato  hauea  l'Eremo  hauea  veduto  huomo 
veruno  in  fc  orge  rio  fi  pofe  afugire;e'i  vecchio  Zofima  fatto  qualgioui- 
ne  audace  gli  corfe  dietro  gridando  ad  alca  voce  per  nenia  marJa;Perche 
fuggi  a  me  vecchione  peccatore?  deh  ferma  »  ne  correr  più,  ma  orando 
insieme  benediciamo  al  Signore  •  Però  ella  oltre  pannando  quali  a  volo 
vn  corrente,  non  diede  campo  a  Zofima  di  feguirla;  onde  il  vecchio  re- 
cando dall'altra  fponda  piangea  diro tramen te, &  accoppiala  rra'i  pianro, 
più  fofpiri;  Mirabilcofa ecco  da  lungi  che  la  fugiuua  donna  fermando  1 
pau"ì,al  vecchio  riuólta  dice  ,  Zofima,che  pretendi  da  me  pouera  pecca- 
trice? fon  donna, ne  vole  l'honefìi  raggioni  reco  igniuda,pcr  tanto  gitta- 
mi  il  tuo  manceIlo,e  couerta  poi  farò  a  piedi  tuoi» 

A  quella  voce  intimorito  il  vecchio,  e  confederando,  che  folo  Dio  po- 
teua  nudargli  il  fuo  nomcgittogli  il  mantello  ,  e  porteti  indifparte  gli 
diede  luogo  acciò  fi  copriffe,ciò  fatto  volendo  'Zofima  dopò  l'oranone, 
che  quella  lo  benedicefle,  ella  rifpofe,  Tu  deui  benedirmi, perche  fei  Sa- 
cerdote; quello  anco  gli  fùcaggione  di  noua  roarauiglta ,  {rimando  Id- 
dio gli  hauefle  nudato  la  fua  venuta,  indi  richic ito  Zofima  dello  flato  di 
S.  Chiefa  j  gli  rifpofe,  &  ambidue  lodando  Iddio  lì  pofero  in  emione: 
n'erta  quale  la  beara  donna  dopò  »  che  lì  accefe  lì  tolleuò  da  rerra  vn 
cubito,  e  panie  hau e/Te  voluto  volare  verfo  al  Ciclo  ;  a  quella  vifta  ere*- 
mando  Zofima  fi  a-fperfe  di  fudor  freddo;ne  altre»  ptiou*  dire,fe  non  Domi- 
ne Mi  fer  ere  t  anzi  penzando effere  illusone  del  Demonio,  cadde  sbi- 
gottito in  rerra.  La  donna  compatendolo  l'alzò  da  terra  »  e  fegnandoh* 
col  fegno  della  S.Croce  lo  difìngannò. 

Per  il  che  prefa  confidenza  Zofima  la  pregò  nel  nome  dell'Aitiamo 
voleffe  narrargli  chi  fofle  e  dargli  parte  della  fiutila  .  La  donna  punta 
atterrita, benché  raccontar doueffe  l'hiltoria  de'fuoi  crrori,nelnome  del 
.Signore  così  foggionfe  ;  Mi  vergogno  penzando  ahimè  mifera  douert» 
raccontare  l'infaufla  iftoria  de'mici  peccati;  ma  acciò  fappi,che  ho  cag- 
gionc  di  fempre  piangere  ,  hauendó  innanzi  gli  occhi  le  mie  colpe  enor- 
milTime,  pur  confeffo,che  fui  fcrua  de!deroonio,e  gran  peccatrice  .  Nac- 
qui in  Egitto,  &  i  miei  parenti  mi  chiamoino  MARIA  giouìnetta  fug- 
gendo dal  padre  andai  in  AJerTàndria,&'  iui  accefa  d'impuro  amore  die- 
di il  tiore  della  mia  Virginità  a  gente  vile  folo  per  sfogare  le  fiamme  del 
cuor  mio  lafciuo,  mai  chiefi  paga  dell'honor  mio, e  per  eiTer  da  tutti  vio- 
lata pagauo  anco  i  difonefli  amanti.  Sdegnai  gli  alberghi,  &  ad  ogni  ho- 
ra  pronta  >  per  la  Arada  ero  caggiondel  male:  cento,  e  cento  ,  che  non 
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ppu zuiian  tal duonefU  furo.o*J  <U  mfc  Wpx*&*c  t^ubkchd- baratro  delTaj 
Ijbi  dine;  li  che  io  co  me  par  za  correndo  por<woilftioCQd.d!aJ»Mine>aq- 
*o  nel  manfc>poichc  Yca*nj4oty&iy<odcà  cotte  «gran  gente  per  imbarcar  fi» 
in  te  li  come  and  4U3RO  a  v  ili  tare  i  facri  Iwogm  di  Gerofolimar  jjPtve^ndo 
unta  moltitudine,  lieta  mi  v* frapofi  ,  e  patteggiai  dar  per  nolo  il  mio 
konoi e :parue  portento  non  fommergerh  la  naue,  che  por  tana  il  pódo  di 
taota  cmpietàiCosìgionfìmo  nella  terra  fanta>  &3 io  infame,  per  tutto  la 
imbrattai  con  le  fordidezze  di  amor  profano, o  Dioj  e  qua!  patknza  fu  la 
ui a  in. Co fi'risr.vji 'empia,  che  in  fenoli  la  fanùtà.Acc«n4carin^no^  Venne 
li  di  f«  tli;uo  d  cella  .Santa-. Croce  e/Aitala  ,  e  correndo  la  geme  à  gara  in 
<j ut l#à 9-9  ta ntf oj  Te tnpi 0  j  c  q  r  1 i  a  p  c  o  r  i 0  *  e<tf  a  la * tuba  c  h e  a  Cc>g  n  d  ea  1  c  p- 
iìi  entrare .'Mitabil  prodigio»  entvorn<>;tuttiJ&  io  foladi <nano inui/j-bi- 
|c&i«gi«tàta  i.,£c.ciic  mai yiffccti  aff.ii  lontana  poco  fapenda. dell'ire  del 
Gicio,fe*vai<di  nono,  &  eoco-nc*  lrar  su  la  foglia  della  por ta>  che  virtù 
fupenore  con  violenza  mi/ifofpinge,  e  rigitta;tcmeraiia  prouai  più  vol- 
te, &  fetnpre  fui  efclufa,alla  tìne  quali  delUta  da  profondo  fonno,tni  fo- 
uutnne  l'enormità  delle  mie  colpe,,e,  vergognandomi  meco  tlcfla  ,  tre- 
mai, gelai»  ne  punii  f  perche  douencai  di  ghiaccio  ;  il  rimprouero  della 
coniatura  pare*  mi  f^ridaife  j  Come  tu  Proferpina  del  £>iauolo  ,  in-, 
cendio  tmpiiriiiia»o  di  lulTuria  potrai  entrar^  alla  prefenza  di  quel  fa  ero 
Tempjo*r<i;mV*<  la  Croce. ÌHj  cui  morì  il  Redentore  per  iàntihca*e  lo, 
abimeitu  l'bai  profanato,  vanBe;varuie  da  lei  lontana»  À  quelro  dire  cò- 
panta  voitaagrii-occhi  piangenti. al  Cielo*  e. chiedendo  perdono  >  fuppji- 
aai  la  gran  Signora  Regina  degJiiAngcli*  acciò  impetrato  per  me.il  per-, 
donoj  &  ecco  1/  fauorc  di  Maria^ò  gran  piew  i  mi  fofpin^e ,  81  introdu- 
co nel  Tempio.»  ini  contrka  adorai  al, mio  Creatore »e  piangendo  propo- 
f»  l'emenda:  cadderle  lacrime  mie à  piedi  di  Santa  Croce  ,  refigratie  a 
Giesù»  e  fupplicando  a  Maria  mi drizzafli  in  luogo  doùe  faluarmi  potef- 
fì,  ecco  che  vna  voce  dall'alto  rifonaodo  mi  dice.  Va/fi  il  giordano  >e.tro~ 
iterai  ripofo:  adorai  allora  Maria. co  me  interceiToradc'mjferi  ,  e  benedi- 
cendo il.  fuofanto  nowe,  vfcì  dal  Tempio;  appena  entrai  la  ilradacue  vnv 
piecofo  mi  diede  la  limolìnajfConc.ui  comprando  tre  pani ,  m'incaminai 
xerfo  il.Oiordano:  &  entrando  il  Tempio  di  S.  Qiouan  Battilfa,iui  con-* 
felfai  le  mie  colpe,  e  dopò  lunghe  preghiere,  confortata  daH'Kucari/iia, 
rifocillai  con  podo  pane>ecpnacqua  il  corpo  indebolito,  indi  trafeor:» 
rendo  gipnlì  in  qoefta  folitudinc,  in  cui  piangendo  i  miei  peccati .  fono 
313  quaranta  fette  anni,  che  non  veggo  huomo,ne  veftigrgio  humaoo:  do- 
ìorofe  battaglie  ho  tollerato,  poiché  il  Demonio,  il  feozo  ,  &  il  mondo 
contro  di  me  inferociti  fecero  gli  virimi  sforzi,  rapprefentandomi  le  paf- 
faee  delitic,  mi  poncuano  dinanti  all'  occhi  gUan.iaati>&  tutti  quelite  he 
meco  pcccorno,  e  più  d'ogni  altro  pat  ena  appetii!»  calzone  profane  ;  Ma 
pr^uenura  dal  Ciclp>co_n  lacrime  percotendomi  il  petto  j  mi riduceuo  a 
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memoria  i  fermi  proponimenti  di  mai  più  offendere* a  Dio;  Così  infelice 
penitente  palfai  i  giorni  miei,  &  hora  vedeudo^aite  caro  Jacerdote  ti 
fupphco  per  quel  Dio  delle mifericordie  voleift  tornare  nei  Monalierio 
e  pigliare  Ja  faera  Eucariitia  nel  giorno  della  Cena  del  Signore  ,  e  con 

efia  rare.a  me^rkorno. 

^©Rtenro  Zoftma  per  hancr  vduo  gli  ecceflì  della  Diuina  Mifericordxa 

gli  promifc quanto  ehiedea,  e  dopo  hauer  orato  fece  ntornoalfuo  Mo- 
"  naltcrio,  baciando  per  la  rìrada  quell'orme  che  la  Santa  penitente  hauea 
impreflo:  dimoiò  vii  anno  in  continuo,  e  perpetuo  lilentio,  fenza  hauere 
ardire  di  raccontare  a  perfona  viuente  Jc  marauigiie  vedute,  &  mtefe: 
'  gionti  poi  j  giorni  del  digiuno  ,  volendo  vfeire  con  gii  altri  Zorma  fi 
*  lenti  allaltare  dalla  febbre,  ne  fù  poilibiie  andare  con  gli  altri  nella  Colt- 
r  tintine,  ma  reftoiìi  adorare  nei  Monafterio,  conforme  la  Santa  gli  hanea 
predetto.1  Nel  giorno  detta  Cena  dei Sig  nore. ricordandoli  di  quanto  ha- 
uea promclfo,  pre(c  il  diuinilBmo  Sacramento  jn  vn  vafo  pino,  e  porta/i- 
do  fcco  alcuni  legumi  andofltne  alia  fponda  del  Giordano  ad  appettar 
Maria,  £V  ecco  mirabii  cofa,  vede  venir  la  Saouiu  tempp  cn'c^ii  auzio - 
fo  non  fapcua  come  potete  pattarti  il  grànfiuoie,  c!>V4  pieno ,  &mti.- 
midito,-ma  la  Santa- fegnando/i  col  fegno  diuino  delia  Croce  lì  pofe  a  ca- 
minare  fopra  l'onde  ,  come  fe  cantinato  haueiTe  nel  cerreno,e  quali  por- 
cata àvolo  gionfe  all'altra  riua,  doue  orando  prefe  la  facrofjnra  Euca- 
riitia, e  lieta  per  tanto  bene,  benedicendo  Dio  >  hauendogir  Zp  li  ma,  of- 
ferto dalli-  legumi  ne  preie  tre  foliwe  raccomajid^nypu^huuiiimci^e  ajje 
orationi  dei  Santo  vecchio,  io  pregò  volere  l'anno  da  venire  far  dt^o- 
uo  >quel  viaggio  ,  Sbandar  al  Giordano  inetti  ,  dille,  la  rjtrou^bbeìn 
quella  guila,  come  Dio  vorrebbe,,  cosi  con  lacrime  »  Scal^tci'  verfo  al 
Cielo  Umidendoli  folo  coi  corporee  di.  nono.»!  fegno delìa'Santa  Cro- 
ce, e  npafsò  il  fiumécon  marauigiia,e  corroce  Ai2f>iim'ì,il  quale  lodade 
ai  Signore  fece  ritorno  al  fuo  A^onaéerro.,,1  -, 

Parcagli  lungo  ogni  giorno,  e  l'anr/o  oltre  I'vfaro  grande  ,  poiché  fo- 
fpiraua  paflatfc  acélondf  nopo  potefle  vedere  b  *>toa  lui  pareua 

prodigio  dellj<MircfrWdja  dilBi^Aor  Vefteht^  fog  di  andare  ,  a  ve- 
derla, gioliuo  il  vècchio  />]yofc*mcirmn©>e  p|fl'aj|do  il  Giordano  entrò 
la  fohtudineccrcando^dgobeoTno  fti^ieJ'c  vedere  orma  alcuna  di 
Mana,quando  mirando  verfo  l'^iedtà  gliparue  vedere  vn  Sol  fplenden- 
te,  &  mi  incatenatoli  trouò  vna  fpeionca  ,  in  cui  già  ftaua  infembian- 
22  di  orante  ii  corpo  morto  di  Mana;a  tal  vifta  il  fanro  vecchio  fofpirò, 
pianfc  ,&aizòie  voci  mio  àJCìeJ6,e?"£bn  lacrime  lavò  i  piedi  di  quel. 
iV.Ira  ^uc{ic  cure  dolo ro/^.vol^c o^l d  i  /Juardi  trouò  fcrittosùl  terreno 
JEPEU  ABBA  ZOSIM^-^^tìfi^AlUAE  CORPVSCVLVM 
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5  -  Òoclra  fcrittura  gK  accrebbe  il  timore  poiché  fapeua  Maria  b*««rgl« 
'fero  effer  ftata  igLr>nte  ,  e  fcnta  cogoitione  alcun,  d.  leggere, àTcn- 
nere-  Ma  la  era  ria  di  Dio  riempendo  l'anima  coMoni  deHo/pmto  Santo 
fi  fluente  dotti  gK  ignoranti  rqumd.  il  Vecchio  bramo  Co  di  d*<ifrp«*- 
tura  al  Santo  Corpo  cominciò  à  cantare  gì'  hinni>,&^  ^m^ed.o^ 
dalla  pfeti  chriftianaart  eircquiedcMifonti.ma  confideranno  effe*  la  ter- 
ra di  quella  fpdonca  affa»  dura,  &  effo  poco  vale  uole  a  romperla  corife 
mani  ignude,  confufo  radoppiana  i  pianti;  Però  ecco  Ué^  cbc  prouc- 
^  -  c-— :  r.^i    js.i|*  fciua  Dm  romita  venne  vnaran  Leone  ,  che  rug- 


de  a  Semi  fuoi .  Dalla  felua più  romita  venne  vi»gran Leone  ,  eberug- 
gerido  da  lungi  comcfevoleffc  col  fuo  duolo  accrescerla  pompa  fune- 
bre; di  fiibito  con  le  lampe  cangia  terra,  e  fece  il  fcpoicro  per  il  corpo 
'Si  colciiche  beata  godca  nel  Cielo;  Così fepoIroilca<U«Mfc.4i  Maria 
tiirtironfi  il  Leone,  e  Zofima,  quello  ne'bofchi  più  £o\tk4< ve"° 
'  aTsàcWEremo,  ©ne  gionro  raccontò  quanto  Iddiopalefato  gl»  hauea, , 
VBflgTan  rmerenza  ,  e  timore  afcoltorno  quc'Rówiti  m  marauigfce 

ltfefli!t>mina<Piert.^  ^  "  *  •'  •  m 
-  c.  T>,^^uèftot2ofiiw»f«rt>  Abbate  trouò*  ebe. 

d?  correzione  *^»fofiweia  Santa  dettogli  te» 
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d?cdtrettione,«oofofiweJa  ****  dcttftjgli  battei  ■  ce.  medicando  ^dn 
ibmma  predetta  i  difotti  altrui  a  ttendeua  ad  orateiiexiji&ruaaic  con  torn- 
ino rigore,  rrcordenóle  die  Iddio  non  defpcr»  ,a*pentt«iJ ti,  qualoravrfi 
vero  cuore  contati  a  lui  ricorrono  .  Cosi  vifie  vftfecolo  intiero,  egji 
VtcHii^fìrpcrindo  cent'  anni  gionta  lr  hoia  di  ritener  U  cpfooa  nel 
&?ib v  Rètti Wi'to  braccia  del  filo  Signore  refe  l  a»iitìa.  a* Cr**r- 
•o^f^#  "figliar/  ti  nnrs'i        r*  ójitro  o!  i^ifVm  rtnaefl/b  incisi. io 
aia^Scrffl^ffi^bM**"  vita  Santo  Sofronio  «  e  Niocforo.:  e  fa  r 
j£  *  rncnttoiTcdi  Maria  Egiteraca il Aterttrologtor Romano  p 

-  o  t    £   >.<•  r  !  a-gi'Vrtdici  d'Aprii**  Jt\&  Menologio  de         :  ciai  J 

viflèro^teo.  Ginftino,    -si  ao-il 

-oi  Siiaioy  ,  sbotin  otti*'!  s.»ìo  iSenioeeiornc  «■  u.ijo  o^im*;  s*y:  ->r.4 
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eói-iloì  oif!v,r:  o.  .  *,  r:tM  ;bj)ncf:i  otpO'iii  -.in  io  il  i\ 
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.  Anacoreti. 


J"TÌHaide  di  gloriofo  no  me  tra  penitenti  fu  od  fecola  ftimara  por- 

-  1     tento  di  beiti  più  tolto  diurna  ,  che  numana;  poiché  i  mondani 

-  JL    mnamofcati  del  fool^l  vnVvendeuaaa*  paerimooijTicchiflimu 

r  e  gli  offeréuano a  lei  per  goderla  con  impuri  abbracci  ;in(upcr- 
Wta  la  donzella,  come  dicell  Afenologio  dc'Greci  ;  Officina** diaboli  fe 
con  flit  uìt:  motti  contendendo  muli i  prima  di  giongcre  a  lei  Te  gli  eoo* 
ft*;rauatìo  vitrime  d'impuro  amore  ,  fu  eoa  te  per  bruciar  ncll'mfernordi 
rei  folo  cittadini,  &  i  fore  Iteri  parlauan  di  modo^c  tolto  hauca  «I  vanto 
alla  memoria  dell'impudica  Hclena»  tra rantoef/iid/ùperWwi  wneaua  la 
Tua  bellezza,  e  fdegnofa  guanto  più  era  fegaita*  tanto,  più  Éuggiua,fchcr- 
nendo  i  fciocc  hi  anunri;  per  il  che  offrcdogli  grofleióme  di  denari  la  po- 
llerà don  rolla  divenne  r i ce hiflì ma,  fopra  lei  trio nfaua  l'inferno  ,  e  parcua 
Dio  Creatore  fotfein.queUa-cwatura  da  tutti  fprczzato  >  e  quando  por- 
rana  nel  volto  J'iroagine  più  bella  ài  Die  .alloca  confederata  fi  forfè  col 
nimico, e  fatta  ingrata  armo  (Te  contro  al  Cielo  a  fanor  dell'inferno  ;  Per 
tanto  zelando  vn  £anto  Eremita*  detto  Pafnutio,pe»sò  fpogliar  Satana  f- 
fo  di  si  nobil  trionfo»  e  far  che  Dio  trionfai  n  ella  creatura  fu  a  contri- 
ta,- fpogl  loffi  il  c  i  li  ciò,  e  la  fc  land  o  il  rigore  dell'Ere  mo  ,  p  re  Ce  ha  biro  di 
foldaro  ge  acro  Co ,  cosi  portando  fcco  gran  ricchezze  aodolfv  ne  a  trouar 
COftet  nel  prò  ih  bolotaJJa  mo  (tra  dell'oro  fu  cono  fciu  ro  degno  di  T  haide, 
e  «topo  larghe  offerte  f-ùammcffo,&  introdotto  ndla  camera  desinata  a 
gì 'impun  amori;€raibletto  «mietalo  di  .gemme  euftoidi  porpora  ,  # 
rfSanio.  t ro  u a n do  ft  a&lo  «ó»  iaoKerotfice'qnalora.  gioofoj  in  ou*  Ua.^a,. 
«era dine  alla  donzella  ,  Signora  vi  farebbe  altra  Ganza  di.  % 0t£a  più 
&crera?  e  perche  era  grande  il  pa  fa  zzo, co  ere  fe  Thaide  l'introdulTc  in  vn* 
altra;  ma  non  contento  Pafnutio,  foggiunfe  .  Temo  cfTcr  veduto,  per  ciò 
vi  (upp lieo  trouar  qualche  altro  gabinetto  ,  in  cui  ù'curofojfe  .  nqn  tflcr 
meritato  da  per  fona  vi  u  ente;  'aqtrrftoTinfeiire' Tnacde  oiolTa  ne  I4*in  ter- 
no, n fpo fe.  Caualiero fe  dubitate  effe r  ve dutb  ria  gli  buon? ini  ».  queir»  e 
come  le  akre  (lanzeteewWirbtaVmarié  tetnew  ^«cabi-di  Dio  iolnua- 
lunque  luogo  ei  ci  v*drira  qiteflo  Papfnund  fi  acce  fe  nel  fefefe&iltfe 
tidkTc,  Dui^^laiciiaoi.aiDwc  l'QflFcmii^'  la;  .mifeU.Thai4c  ciò  mr 


^cr- 


ii) * 


telo 
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tcfo>forpreffa  daroffore,  come  fe  moftrar  voleffe  Caper  di  tutto  rilpofe; 
sò  bencche  ci  è  Dio,e  che  cilbnoThell'altYa  vita  pene  d'inferno.  A  que- 
llo dire>comeattonito,ripigliòiiSanto,efaiche  Dio  ti  vedercene  giu- 
fto  caftigi  Itó*  c^gliHnpllcol  ffocdf  tetm>  »*  t^pecefi  x\h idi  lui 
prefenza,  e  non  ami?  qual  perfona  che  per  1  manti  altiera,  pcrcofla  poi 
dal  fulmine  cade  à  terraneo*  Thaide  colta  dalla^graujtà  del  difeorfo ,  e 
ferita  nel  cuore  ca*dde  a  pieài  dèi  San  to,e  dolente  forfè  più  che  Madale- 
na,ed  alta  voce  confefsò  hauer  peccato,  e  chiefe  pregaffe  Pafnutio  ,  ac- 
ciò perdonale  Dio  tanta  maluaggifòjquitfdi  rimettendoli  all'arbitrio  del 
S.  Eremita  chiefe  tre  fole  horc  di  fpatio  ,  e  poi  promife  fare  quanto  gli 
Irilfe réWféftafitefc*  rJfiVftr  qm  tt  m  »  ib  sbiaUr1  ■  % 

«  Veloce  Thaide.cofft  alto  cafa^CQnivoltoacGefoalio. vendette,  fim- 
brirua  *  olalìe:  raccolte  tutte  JeartccJifltt*  leoaq ùilra:te,ii*i. tempo  del J^n- 
pudiciria»  &  ammalando  drappi  pretto  fi,  argenro*  oro,  gemme,  pofe  in. 
fienie  Vn'tjran  theforo  :  Qtqhèfìo  pomato  in!  mezzo  le  flrade  public  he 
ctribauca  fatto  acce&der*  vii  gran  &ote.Q,comc  fe  Volere  fe  11  sggia re, có- 
cWrrcfitfo  i  pobolijgrfteo  lo  fiamme  wt  wjlilio  hautw  ifcendo,.  5r«- 
mteinifM^antbdeUkmtiMid'w  non  £r*-. 

r  rno;  Fati»  p^i!  poterò*  a  foSfattfP  »jl<*uak  de-», 


pollo  i<hafelro*di  foldaw^ttpigliò  ilci/i«io  ><e  J^ihtic^fchjbjan**  .dtpfcr 
nitèftteMttlrabil  colà  di  tuttpil'iayeritio  a{rró-«on reme  la«Me»:etricejCjhei 
pochi  Idea  a  ri  por  comprarli  vorace©  ;riumlo  »  che  :*mpr^i<ih»o  do  la  .da 
thjoì  parrei  pun^effejfhmolajid^aiiinptrajttpì^ 
sì  ambkiue  parciron  dalla  Citrà^ie^jQ^tiainmicindo^pnrMiuiae,  ricor- 
dartdofi  hauer  peccato  Co»Xliaide  <pi«>geuan k  proprie  colpe  >  in  guifa, 
che  pai-US  laCitta,che.vo  tempo  fu  del  Demonio  per  tanta  libidiae>Tlfa 
iora  data  al  pi  a  nto,parieoai  trionfo  dtbGieJón  i  .4  ,1"  " 
■    Vfcendo  dalla  Otri  ,  -2Jafnutio  con defie.  -ThatdOiio.  Yfl  Moaaftjet'io  di 
Monache,  e  trouaudo  'vna  cella  affai  il  rttcaje.ro  7, /aw^e  fembraua  fcpol- 
chro,  in  ella  vi  pofe  la  penitente fneretrict^aJic^MrogtòJFigfo  t palarsi* 
le  pompcjle  comodità  fono  tutte  ea du etoerq merfid ¥iri WUJ d  a  te  v ftga«s 
bonda  feguite  ti  fecero  perdere  Dio.  Orsmentra^oaciJi^fÉrpe Hir* yiu> 
e  fpera  nel  Signore,  il  quale  ti  hà:«bt4i&ito:iUotp^i:M^xttf!rijoCì^m 
panarti;  Utta  entrò  Thaiide  ,  &ìl  Santo gli» fcwoiUjwrtautfgtflajdote 
cOrf  piombo  acciò  non  folle  apeaa  da  ,perfonaalctiBa>  e  JafciandogU-vA 
fo!  fptraglio  d'onde  pigHafloalquanttì  dtlucè^ficeueripoteffc  tfirtow 
di  pane,  fi licéoriò da  TbaidejAfa  l'infelice  peccatrice  per  effrr -rosta  ,c 
dellc'cofc  liei  Cielo  ignorante*e  fopra  o^nialtro  ean&ifa  pef  Jar  mcmon 
ria  bielle  fue  colpt*prima  di  partirli,  & .ahbandaàarjaiil  Santo  i  Jo  pregò, 
rinfegnaffe  come  doueffe  orarie  chctsofe^tto^cle  neJl'OratàoiietPaf- 
nutio  rifpofe.  Figlia  tu  non  fei  degna  mtraEejjJ  Ciri b soci  mitilo  di  ergete  in 
alto  le  mani;  fiffa  duoq«  i  fguardi  wllfttftm*  wtotò  all'  Oriate  »  ;dì 
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fempre,  e  replica  quefto  folo  ,  QVl  TLUSMMH  ME  MISERERE 
MEI.  ATI  V 

Obedendo  It  penitente  tanto  fece,  e  dimorò  tre  anni  continui replica- 
doftprf^irteffa  orfjioff,  fr^tof  rfighay^  flJfcrigri/Vij  m(Jpa 
creatura  "c  £arnutio,*compatendo  tanta  penitenza  andò/lene  a  trouare  S. 
Antonio  Abbate,  e  raccontandogli  quanto  paflato  hauea  con  Thaide, 
Erettamente  lo  pregò  volcffe  pregarlo  ,  acciò  gli  riuelaffe»  femoflfoà 
compatitone  di  quella  pouera  peccatrice  gli ihauejfte ^perdonato  i  peccati, 
per  cui  prigioniera  tf^mand^ia  per$no:  aijftnirò  $£ntonio  quel  gran 
fatto,  e  chiamando  i  Monaci  g l'impofe  facefll ro  tutti oratione  fupplican- 
do  al  Signore  per  fa  pei  e  in  che  flato  fi  trouaua  la  penitente  peccatrice; 
La  notte  orando  que'Santi,ertcitìt%Wft?de  nel  Cielo  apparecchiato 
vn  Ittto  tutto  di  porpora,e  di  gemme  fjniilìme,  guardato  da  tre  Vergi- 
nelle, fi  diede  a  credere  foffe  quel  luono  dcRinatto  a  S.  Antonio  »  huomo 
di  fingolar  botìtà  1  ma  3'Àhgelo  gWMfi*  elfo*  di  Thiftdi£ctn  ìl^ignor.à 
hauea  già  pcrttotwfto  i  peccati.  Ciò'ìntéTo  Parnutio  bàkoffthè  51'  Monl^ 
fteriOiS*roihifta6'Th%&6,m-0^  élPctìfediectibcNà/ 
affitòa^^Comeaiddiè  rh&éà'g?atfe^dèn*t*'*Wl  fa  Sititi  ftUttHiaìma 
mi^ndoMlfnò  demèrito,  non  póteua starli *cWcré  hitfeiR^fèna%b  tflf^ 
fericordi*  Vn*  peccatrice  così  grand*  quanti?  niiriauaja^Tmé'obeUcM 
do  vici  dal  carccrce  diede  gratic  al  gran  Dio  della  Mifirricordia.  •  9M» 
■■'  N*n «ptfrtlò  tr&afcfoòV^iaM^ré^^ 

cari  fuo^  lacrimala  tutté  gioróCV,  èraUa/é  Vègtiaiià  ♦eHieTiab^ntliWih  té** 
tatidni/  fi  compiacque  Dii>  di  hnu  pt^irtria,  8^h^rm^r>  dòpo  qinndi-:.' 
ci  giórni»  la chiamò  al  ripofòrYttttiélètf£cft3'^ 

tempo  che  facea^enirenza,-  '   *-;^tanO  knolinin!  t.vuyre  r4!vn  ?cc! 

Fan  di  lei  «nentione  l'Autor  della. vita  éiS)  PrfrifttfòV!àriiMènold^»* 
dc'GretìVncIfc  Vite  dié'SS.Padri  vii'Autbre  rncé>&-**c*ohta  ^uanttf  di  ' 
-  fóprahatòi*mòrfe*t&,e  vaglia  per ^^  nof  iW'tf^t^fr^iucrt  a^HeìS  1  cin 
Catofi,  iqtrali  non  definito  tfé-TIk  lóifo-tìuWì»1™^ 1  iJ 
•™$uatfdo  Dio  li  chiama-  a  pemréiU;  déuc^v-  noa:  [recita* 
Eilgirs  iuv  H2  3Hob^èrnfporidefé  i°è  mottinVaMcl^fi  •  -  f***  Wa  1  auról 
-.  i  i  ti  •>  tv.  c:imo£       ferrino  Ja  reminone  MiOtfcllQ  t'!tb  cnsVuoI 

de  loro  pec-    -r:(<  •  OT3U*  *b:.:bu  ^gifo 
h  s  •  •       j  M       Mi&)  ^d  or.;.v  '.^ìfti^c  »!  3  io!  ncM  11  o;b:og!c<*àÌJ2H 

i  *  usuo  i.'i  -  f /:  i-     .1  •       ..if:  .-.t^  -  àioqr'ft 

•  . \'pni/ ì't  •  ni  crrìt'woi^ii  cj  »nrt  £l!i;<'~i:£ii>fn£*  rei  "ijm  tsq  nkii 
58  J-jinti,  i!«  tio>atrr  uni  :  JU3  lannaifjoa ;Jk.oifi»orì?tC"ioq&i  oftoauiq  ri 
tìoiorfiK  ilg  oooiiugjuanrtob  tlfsbmftai&qhnsìq  1  ocom'l  «sì^ilbm  i 
-:  r  ->fb  t  jibs*!  lab  i  ^Dtifi'i*'.  onionh  ctif*a03v  ujq'^b  iisiioiqmii 
1'  uv<i?c  oi;i£3  t'r>  »3Urv  cìcTl  ìul  ni  £.ii."n  oni  attTùiu^'ui  tujifcq  clobnti 
ne   oln)  u^ucobiD  l^b  s:Ji!i»-n  tii?u  sidvl^a  cjjjìì  6j;  ^t  iuri^  c\o:óìtv 
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4*$     wvem&sM>Mrz&  a 

lAi/'.AàM  V&  U  : -O.  .  V*<\  .oloì  o:..:::;  r  i'jv.  - — 

f  I  T  A  .ri- 

•ibi!  301  iuflfc  .0  ;  in  jc  1 f>m*»b  o  tv  ì  «  ?nùi  9:cjj**aoit%!  obn*»todG 

0  E'  S  A  N  T  I  A  B  R  A  M  O 

t3  .••■Tt.'O  L.ur.  r:Jh:r  •    ...     .•.;•«.-«  no!*.*/.;?  .  . 

4.»  £.•   VC  i  0"£»K<  9*:ut>'.\.  4  SlS"-^  Ci.     ''   il    J  . 

,  ù  OHIO      M     <l   :"À  '  '  *■'  R*'?  l'l  "'  ""'A  ^ 

.  «"l'i"/'*  auoi  jr.tc  uiu1  o? -;.^o-ì  ^'ic.jrar-  :  ;:>Lr.'~  '.à  i  ".L -r  rrtLn.  ..t 

;    •.)  .   rt\  injiic^4  ci  i. " 'A'hVrAr^Vf '"^  :"  *;  ;'-c^  * -1  -  » 

eie.  i.">'.".-'Jc.«;  ol-i  .  l^n    ******r^fWlJ'f> }  1r.      .  ^cjcr.j 

SA  N  T  Efrem  Siro, che  fu  norma  di  fa  miti,  e  Mac  (irò.  de'Monaci  » 
i  ammiranao  la  vira  di  queflo  gJoiiofo  Anacorcra,  non  folo  lo  pa- 
j  «390*L«P*  IP^W  maggiore dflll'wwq  P?trf*r5*Abc# 5)0»  3* 
vnMtttòililtàwcftpfikl*  gloa-je^iel  Vangelo  *:eJag£aciMe*S*ati: 
dopo  J^yw^iRcdc^ofe^giijiìo^ogo  ^iicft  Ne- 
P^$  ^a^UfVflniWfl^o  JHHr4gi0ng*re  al  grado.  «Itifl*ra9  4o perfet-- 
rione  •  „  c.biosiviufA  i  »•  >b  o.v  t  ^-^s  i»        oban*  t>t«.>w.:  j  ÌV,  •    <  «  b 
Nacque  Abrado  4i  parepti  affai  ncc hi,  i  quali  incerici  a  propagare  il 
v  an  co  della-  fua  famigJ  U  AO  fp o  fo r.n o  cor»  vpa. .4  o«  eJ,U  «  pi  ere  l' viàtp  va- 
ga, e  leggiadra  i  mìfrgfrinqUfkfiwkuikfalfatewW col  Tuo  Reden- 
to^ n$^ra.nio4c^^  Cie- 
lo^ nella  creatura  mirando  al  Creatore*  fi  acc.«M^*f>«"4*MÌ90  •  Brano 
am>K*ue  fwca^il^flbbeT  nonje  4i  fp<tf quando  pop  fapcuano,  che  co- 
fa,  [fojjfe  ipanUUrioicccrccQdo  fi  rauuidclero,^  bramandoli  celibaco  Àbra- 
mo li  ti$tìcg4lfgcH\iiQ:d>vn*,Chicfi;iui  afcoiciua  krciont  facre,  rnipara- 
ua  i  feni  t  dclJ^bVra,  Sene  tura, .  recicaua  Salmi,  oraua>e  fpfpiraua  di  Dio 
a  mi  n  :c  j;  con  quello  Aradc  per  ijiafc  alia  donzella  qiTefpiOjmai  tempo  di 
fcraire  a  chi  rhauea^e^^^c^Mi  ^^nto^4r^Ìé9doflcne  due  migli* 
lontano  dalla  Cittajoue  cip*4Ò  v^a  ipclonca^o^la  di  Romito  in  cui  rac- 
chiufo  fi  diede  tutto  à  Dio.    or  .  sjj 

Reltò sbigottito  il  Mondo,  e  le  ppfupc  vane  bandire  furon  caggione  d  ì 
Aupore  a 'parenti,  i  quali  non  fapendo  cue  fi  trouaua  il  Aio  diletto  cerca- 
uan  per  tutto  con  rammarico;* Ila  fine  Io  ritrouorno  in  quell'angufla  cel- 
la più  tolto  fcpoIco,chechiufo;  conuenner  tutti  infiemecon  gli  amici,  & 
t  meù^ggieri  furono  i  pianti  più  teneri  delle  donne, feguirono  gli  amoroiì 
rimproueri  de'più  vecchi,e  tcrminorno  gli  abbracci  del  Padre  *  che  mi- 
randolo pareua  languide,  e  mortraua  in  lui  folo  viuere;  a  tanto  aiTalto  il 
valoroTo  gioatne,gia  facto  celebre  nella  roilitiadel  Ciclo,  non  folo  non 
ATIV  ceflc 
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Ceffè  gl'armi,  ma  ricordandogli  le  yanità  del  mondo  bugiardo, le  miferìe 
della  vita  in  ogni  tempo  caducale  Fattacci  perfcoli  di  offendere  a/  Crej- 
eore,  t«a  ©  fey  tanto  oHne^m:  copriti  alfa  fitte  Gcotìrentorne  il  reftatfi. 
fe  a  ferutre  Iddio  ©unnqite  VohtfFci  X)fcR6 fatto  célèbre  motte  ladiuoiiov 
ne  dèlia  gente  vicina,  ia  quale?  1  lui  corretra,  éomè  ad  ofàc%Ìó  <tf  fìnti** 
poiché  olrrc  alle  virtù  efiirrrejhfrtfeadfcrfb  dfy^ 

cezza,cbe  rbai  lì  fatiauan©  di Tér^^fbHÌffc^rryi^/ltra^ffìig^tAdo  iru- 
*ihori,  amatordcJb  qtjitre,  /ì  HnrertiÒ"conte^totìif  flàr  con1  Dio  ,  e  noti 
«Caper  del  mondo.  :  '      ;b«Tfrc$).it9  i 

Dopo  dodici  anni  morirono  i  fuoigenftori,  eglilaTciornò  gran  quan* 
tir*  d'argento  >&r  oro  ,  il  Santo  nulla  curando  pregò  va  filo  amico,  acciò 
Io  diTpenzafle  con  larga  manoà*  pouerì,  conrenr©  folodi  vn  cilicio  ,  -e  sd' 
vn  Tacco  vi fiO/mo:  e  verartrctrte  chi  ha  l'animo  rhio  Ito  al  Cielo  camelia 
la  terra,e  le  ferrene  va'ti  irà  rifiuta1. 1  • 

Liberoc'a  quello  inuril  pefò  intrapreTe  fa  carica  di  cemitrtire  vna  con- 
trada hàbitara  da  Gentili  Idolatri,  i  quali  TprezzantiOqual  fi  forte  Sacca- 
dote  denoftri,  haueano  a  TcHerno  il  nome  ,  e  la  ré  Jigion  eh  rifhana  :  por 
tanta,  e  cosi  gfoiiofa  imprefafù  dal  Vefcouo  ordinato  Prefe,  &  egli  in - 
tentoalla  grand'opra  >  fenza  moflrar  rimore  alcuno  entrò  nel  Tempio 
degl'Idoli,  e  con  animolìtà  lodeuole  g itrò  per  terra  ,  e  fptzzò  tutte  io 
fratrie de*DcmoHij:A  taP  fpettacaJo  concorrendo1  gif  eìrip»*  fumando  di 
fdegno,  alptafnenee  lo  percoflerò,  e  furori  tinW  le  piaghe  >  <&l{àrt$wc, 
che  Tparfochè  Fu  à  comrmm  parére  ffirtiaro  morto ,  vlladrrrreno  etfendo  la 
'vita  Taa  Chrifto,/o  rauuiuò,  e  do^pò  alquante  tildi  fabbricando  Vna  chie- 
fa  a  tjnei  conn"rHÌ'abbelfìJ&  ornò  co  fifa  vag^er»,Cnel Girili  «età  am- 
mirando/a -veniuano  t  tiéérrilk*  'Tttofògfoùa  ornar*/*  tifa  èt  Dtoeoj) 
politezza, e  decoro,  mentre  e  caggionc  che  anco  i  prò  maluaggi  tòab- 
r,  dola  s'innamorino  del  Paradifo  figuraro  rie'focrì  Templi . 

Tra  tanto  non  diffida  il  Santo,  &  orando  radopja  le  forze  :  digiuoaua, 
piangeua,  fupplicaua  tutto  giorno  riuolro  a  Dio  ,  per  cui  geoerofev  miài- 
«  ;-taua,  e  le  Tue  preghiere  accette  appTefToTaltifTirrté  diede*  felice!  ©«rodi* 
°  Vmpre  fir,  poiché  dopò  e  iTei  flato  £i  &  vo  Jtb  tfc  a  ce  ia  to  ,c  fé  r  irò ,  a  fo  m  i^l  hi  - 
za  di  magnanimo  Capitano,  tornando  alla  conquifta,forFfitarm  pati  meri- 
ti, che  vna  volta  ragionando  tra  loro  i  Geritili,  fc  ammirando  latta in- 
uirrapatienza  ,  nel  fine  del  difcorTo  cortchrnferO  etTtr  vera  fafdde  di 
Abramo,e  córriti  a  fui  rtcorfero-  domandalo  il  S.  Barre/imo  ;ii  boocr'Sa- 
cerdote  caramente  abbracciandoli ,  l'iftruì  ne'mifterij  della  Tanta  fede, 
-»  è  poi  lauandolinel  lauacro  dfuinò  li  rigenerò  al  Creacore.Crebbero.gIi 
crTettidella  Tua  paterna  pietas  e  quei  Gentili  abbracciornO  con  tanto  *e- 
Jdla  fedeTe  furono  così  bène  intt rutti,  che  poi  irVefeottodi  tlcro  ifteffi 
eleiTe  Sacerdoti,  r  Diaconi  ,  i  óua fi  fedirono  a  dottrinare- la  plebe . 
: 1  Ctò  feu#e©rnoflcne  Abram©'  alla  Tua  antica feUadeil^ewo^eiab- 

brican- 
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^picandoCWiVn,aIjcrap.iù^jmot;  |wi attere  a  rancamente  vjue-re,  poiché 

gelflìdiJaP^UflWVdo  W"Q,H  wgyri^jq^ccj^ftg^         beato  ve  ra- 
teai* #U6Ìcfcfìtf>it*  ffiìAn.WfflWfe  PW^I^wte^^ 
p  eai^lttfoth^^ili^^  Ja  wPsM  mag- 

gior pBft«Wffi!d^il^M<>-V*w!^.W^.HWft«tìtf^  S»&fiP£Vc>».rnp 
wa,coqfofaaÌ .<fc«9inÌ9iil.aMà,^-»pwlfsPflihvn*fwc,  cpretefe.cpn  eu> 
romper  la  cella,  e  farla  in  pezzi»  macoli  inaocando  al  Santo  Npme^t 
Giestt  f<vteiBfittcp1o^tbuxtp!.>Noii  mqjfo  pa.f^òche  vna  notte  il  Demonio 
óiWftWco  aipagiiavizz^  in  cuidormiua  Àbramo,  &:  ergendo  le  fiara- 
'Be,  4  ^to.fcperflendo.lò  ditte,  Super  ^tfp'dem,cr  Kegulum  amtuUfo  , 
iXonm  xir.  &Wty*Vtlcoqtwk4fn  •  Et  *1  m* (fi ro  ftfc  I ™  j  cu/  f« an  i  i/i  Ai  mp  : 
p^i  ripigliando  forma  di  vn  fanciullo  .tencògittargli  ;à  .cetra  vnuppuero 
-prgnaoot  il  P^ale  *iau9,aj;§rbc,  di  fui  fit!ttft*A  il  Santo ,  :  ma  L4br:amcv  pò- 
-co4yni!ctì:randp  r<?gUiLÒ  à  mangiar^,.  &alla  fine  «prendendolo  Io  Scaf- 
erò. Via»  fera  /douendo  cenare  il  Santo  comparue  |J  Demonio;  con  vna 
lucerò  «e  cominciò  a  cantare  a  gran  voce,  Beati  imnucuUti  invt^nnUz 
Muti  Amarao,  &  il  Demonio.lrrepitando  cantaua,  finita  la  Cena,*]  San- 
ato glUille»  nula  beftia,  perche  inquieti  chi  ferue..pio>  tifate  «1  tentato- 
la* wiacc*a-n;quel!p  cjic  io  gli  propongo  di  male  contro  Dio  ;  ajlo- 
«MiiiSadt*  [o;rimpfouerò,e  cacciò,^  per  i'auuen ire  armoflì-Cpricro  fm- 
■fe  ruo  con  l'pratione,  arma  potcnti^ma  per  fupcrarc  al  demonio,  poiché 
-orandoci  notte  ytfeft  vna  gw .fchiera, -df  demoni  quali  vn  oqn  J'^Itro 
-éanimaiuno  per  giteare  in  vna  fotfa  ad  Abramo;  tanto  vidde  »  &,  inttfc 
iiiSactP>e,potto>  curando  i  loro  sforai  feguitòad  orare,  y  e  di  furato,  tutte 
-Jerciiiercftjrtiederppcr  vinte,c  f«girono.  ;  'Vie 

Afai  pafsò  giorno,  in  cuinon  piangerai  fuoi  peccaci;  viijc  penzando,,  & 
taDparecchiandofi  a  morire  ogni  giorno.,  come  fe  quello  folle  l'vkimo  dt 

lavica:  mai  cercò  4eljcatczze,  fempre  fuppjjcaua,  pregafferper 
•  raandoftpeccacorcJafaccia  fua  fembraua  vAa  WtflP' 
che  moftrauanel  color  fuo  lazuriti  internacene^ S.EfYeoUn  Uimaco 

-.gran  miracpte»!  -.1)  om        '  .  * 

ni  Non  gU  martcornoperò^trai^^,?,cor^gjip .^Wimo;.poj^e  «jo- 
pòUmo^tedtfuo  fratello^fHipglijtertaca  ft>§  Nepptp  detta ^VA^»^  ' 
-rfSanto  coao.rpendo  eiTer  be|}a, -f^tS9^o^^TMCifi^A^m\}z 
,  perfiafe,  clvc  Innocente  fanciulla  frdrfpofe^anda.r  fcco  nell.'fcr^mo;  ijc- 
to  il  vecc/iro  gli  fabbricò  vna  ceJla,  in  cui  la  Vergine  ca.q^an 4 p:,  &  £ra- 
do  rtaui  eiiuó  anco  nella  fo  lituane,  vna  picqipia  fene (ira  haueala  Cel- 
la da  cui  di  ouandoytn  quando  il  Santo,  gJiTp9rgeH3  il  pane.fcju*,  p?Wr- 
gJuaJiilcntle  crattancq,.che  vn  falfo  RqmitD^ag^bo^do.erfaixio.rp^^  il 
-  deferto  fu -a  imvft^i&fftf*  e  f^co  parlando  de,llQ^(>fft4el  Ciftlj»  ^- 
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te-fc  cantare  Marta  nepote  d*  A  bramo  ,h  quale  conforme  al  /olito  recita* 
ua  1  SaJmi,curioio  il  mal  relìgtofo  fifcò  gli  occhi  in  quel  fene  tirino  e  vid- 
de  Ja  Vergine  »  &  ella  sfortunata  drizzando  ifeiiardia  cafo,  fi  abbattei 
à  mirare  nell'ifteflb  tempo' a  quel  Monacò  gioùine  :  Mirabi!  cofa  fobico 
ambidue  fi  accefero  di  libidine,  fi  che  tornando  a  mirarli ,  fegutrooo  tra 
loro  alcune  parole,  e  fra  poco  perdendo  il  timor  di  Dio  di  comraun  có- 
icozo  peccorno. 

Quando  conobbe  l'infelice  hauer  perfo  ti  thetòro  della  virgintei  vol- 
le douentar  pazza, e  tutta  forprela  dalla  vergogna  non  crouaua  luogo  do- 
tte nafconderfi,piacquc  all'empio  Strupatore  tanta  dtfperattonc,e  per  pt/k 
abufarfene  la  perfuafe  a  fugtre  feco .  Maria  mal  confcgliata  acconfentì, 
e  di  notte  fi  partirono, e  facendo  lunghe  giornate  gioofero  in  vaa  Hode- 
ria,doue  zppem  veduta  fù  accolta  da  impudtei  amanti ,  e  qoefla  che  ver- 
gine fanciulla  fu  tutta  del  Cielo,hita  grande  diuenne  proftriboio  del  de- 
monio. Il  zio  panato  il  giorno,  e  la  feguente  notte  non  Sentendo  più  fa 
voce,e'l  canto  della  Nepote  la  chiamò,  ne  hauendo  rifpofta  fi  perfuafe 
oraffe;  poi  pafTate  alquante  hore  di  nono  chiamolla,nc  meno  g:i  tu  rifpo- 
Ito,  onde  dubitando  foffe  morta  aprila  cella  ,  e  non  la  trouòv  Pallido 
diuenne,  e  mutulo,  e  dopo  alquanto  ripigliando  fiato  gridò , figlia  inno- 
cente qualjempio  da  me  t*inuoIò?fuggifti  innocente?  c  chi  si  fé  quale  t»e 
impuro  lupo  di  refe  preda?  doue,  doue  fei  fenza  Dio  ?  dunque  t  infognai 
ad  efier  angela,  per  deplorarti  demonio  ?  Mifero  me  ;  Morirò  fen  aa  te  ? 
E  dopo  hauer  sfogato  in  pianto  gittofliin  oratione  »  per  fpiar  dal  Cielo, 
oue  fofle  la  fc dotta  nipote. 

Paflato  più  tempo  ebbe  nona  di  lei ,  che  viuea  meretrice  in  vn  proflt-» 
bolo;  fi  auualfedeiPartutia  di  Papfnutìo,  e  mutato  fembiante  ,  e  pannò 
guai  nobil  foldàto  fopra  vn  bel  cauallo  à  quella  volta  inuiofli ,  e  frollan- 
do P  hofte  patteggiò  il  pranzo,e  la  donzella;  quell'empio  che  traficaua 
i  fuoi  guadagnisù  le  carni  altrui,  benché  cono/cefle  efler  quel  caualtero 
Vecchio,non  tardò  vendergli  la  giouinetta  per  denari,  la  chiamò  ,  e  Pin- 
uitò  pranzafle  vicino  a  quei foreftiéro,che  di  lei  moftrauafi  accefo  aman- 
te, alia  prima  voce  comparile  la  mifera  veftita  tra  vane  pompe  in  habito 
di  meretrieerfa  vidde  il  Santo ,e  nell'interno  turbatoli  pianfcRicordoifi 
della  vifioncche  ébbe  nell'Eremo  quella  notte  in  cui  gli  fi*  inuolata:  va 
gran  Dragone  gli  panie,  che  dilungando^  affai  puzzolente  gPingoiaua 
Jacara  colomba;  ma  nulla  difle,  e  diflìmulando  gittògran  moneta  ,  daila 
quale  allettata  Maria  fe  gli  diede  in  predi  .  '  ..-t 

Banchettorno  ìieti»e  quel  vecchio,che  già  erano  cinquanta  aoni,e mai 
hauea  gufiate  pine,  allora  mo/rroYIi  contento  tra  cibi  kwi,e  vinoseaoto 
fàla  carità  per  far  prede.  Compito  il  pranzo,  venne  i!  tempo  del ertirf  , 
e'i  Cau  a  li  ero  incognito  conia  fita  da  ma  entrarono  nelle  franto  pi^rimo- 
te;quindi  volendo  la  donzella  fpog*iario,perponetidia  hottoiooon  voffc, 
1      8  Kkk  ma 
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ma  gli  ordinò  (mafie  bene  ia  porta:  ciò  fatto  la  prete  per  la  mano,  e  le- 
uandofi  Ja  fìnta  chioma  feg  li  feopri  per  Àbramo  Tuo  zio,  fu  queir'  arcio- 
ne accompagnata  da  tante  Jacnme,che  l'infelice  conoTccndo  all'afpet- 
to,  &  alia  voce  al  S.  Vecchio  retto  attonita:  Ahimè  figlia*  ahimè  ,  pian- 
gendo dicca  Àbramo,  che  habito  e  quo  fio?  douc  e  il  cilicio  «che  ci  ren- 
de* fi  mi  le  a  gli  Angioli?  infelice  me>  e  doue  fei»e  che  fai  ?  dunque  ti  c  •  - 
dufli  nel  deferto  per  vederti  poi  nel  proftibolo?  figlia  deh  figlia  ra  mediti* 
c  torna  al  tuo  Dio  .  A  quello  dire  coofu fa  l'infelice  poco  mancò  non 
monflc  per  terrore,  &  affronto,  ne  potendo  parlare,  tacea  moribonda,»! 
auuidde  il  .Santo  di  ranca  confufionc»  e  conciandola  foggionfe  .  Figlia 
gli  errori  negli  huomini  fon  colpe  vfate  ,  e  trouan  perdono  quando  fe- 
gue  l'emenda.  En ai} i  o  rnifera*  peccarti*  non  difperare  la  pietà  di  quel 
Dio,  che  nel  perdonare  non  ha  pari;  su  riToluiti,e  proserai  le  vifeere  del- 
la mifcncord ia  del  tuo  Signore,  giade  e  il  pelago  della  diuina pietà»  deh 
confida,  e  fegue  a  chi  ci  guida  al  conquido  della  gloria. 

Non  fù  forda  la  pentita  giouina»e  prò  fi  rata  feco  in  oratione»al  far  del 
giorno»  lafciando  le  mal'acquifiace  ricchezze  fi  partì  per  il  deferto  •  La 
pofe  il  vecchio  fopra  al  cauallo,e  tirandola  per  il  capefiro  ad  ogni  paf- 
fo  l'animaua  al  pentimento.  Gl'onta  all'Eremo,  la  vefiì  d'afpro  cilicio»  e 
di  nono  la  racehmfc  nella  cella*  in  coi  prima  hauea  viflfuto  ,&  egli  fa  bri- 
gando lene  vn'altra  vicina;  la  perfuafe  per  Teucra  fle  in  ora  rioni  *  e  digiuni 
per  placare  Tire  del  Cielo;  Maria  veramente  contrita,  fi  pofe  rimanti  gli 
occhi  l'ccccfio  delle  fue colpe  »  e  contemplando  /a  patienza  di  Dio  in 
afpettarla  a  penitenza  cosi  lungo  tempo,  fi  diede  al  pianto;era  compati- 
tone fentirc  gltvrli,&  i  fofpiri  della  penitente  meretrice,  poiché  grida- 
lo al  Cielo  con  f petti  fignozzi  confeiTaua  ie  colpe  Tue,e  Tupplicaua  il  per- 
dono: quiui  oltre  al  cilicio*  &  il  digiuno  aggiunte  le  sferTe  có  cui  fi  bae- 
teua,  e  cantando  i  Salmi  penitétiali  pregaua  Iddio  gli  da  (Te  fegno  di  ha- 
oer  riceuuto  la  fua  penitenza.  E  perche  Iddio  e  ij  Padre  dell  mifcricor- 
die,  pa/Tati  tre  anni  fece  palefe  hauerla  perdonato, con  fanarc  gl'infermi 
chea  lei  ricorreuano.MirabiUofa,tre  anni  addietro  le  genti  perchecó- 
oerfauano  con  Maria  eran  deftinate  all'inferno 4  e  poi  conucrtita  fpo- 
gliaua  SatanaJb  delle  fue  prede:anzi  al  folo  nome  di  lei  fuggiuano  li  de- 
monij, tanfo  può, tanto  fi  la  penitenza. 

r  .  Non  paTsò  Jungo  tempore  he  la  Santa  fù  da  Dio  chiamata  all'empireo» 
C  mentre  agonizaua  moribonda  >  benché  il  cilicio»  l'horror  della  prigio- 
ne,le  sferze,  i  digginni*e'J  pianto  l'hauener  difForraatp  *e  refa  fpauenec- 
-  noie, e  brutta ,v!ladineno  i  circolanti  viddero  nel  fuo  bel  volto  fplendo- 
ri  di  paradifo*  e  così  tra  la  luce  più  bella  volò  ai  Cielo  oer  abbellir  l'em- 
pireo. , 

Seguì  dopo  vgaale  la  morte  di  Abramo  fuo  zio  >  il  quale  centenario 
fenojc  robuto  tra  il  rigor  dell'ertalo  sebraua  giornee,  e  la  viuacita  dell' 
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animo  gli  fplendea  anco  nel  volto  gioliuo;  alla  fine  douendo  volare  tri 
le  beate  gerarchie  degli  Angeli, con  le  mani  alzate  al  Cielo  beocdicen- 
do  Iddio  andoflè  a  riceuere  il  premio  della  gloria  j  la  faccia  Tua  come 
quella  di  À*oisc  fi  vidde  fplendentccon  oprar  miracoli.  b 
ScrifTe  catto  quello  il  P.S.Errem  Siro»citato  dal  Martirologio  Roma- 
no; c  dopo  lui  Metafrafte,  il  Menologio  de'Greci»  Lippomano  ,  &  aJtri 
han  fatto  lungo  racconto  delle  fu  e  atcioni  gloriofe .  Supplichiamo  Id- 
dio* à  cui  h abbiamo  fin'hora  oflfefo  feguendo  al  fenzo>&  al  mondo»  che 
alia  fine  riconofcendo  il  male  coinmciTo»con triti  feguiflìmo  quella  Sanca 
penitente  per  ottenere  la  gloria. 

VITA 

D  I   SA  N    B  A  S  I  L  IO 

l\  ■  IL  GRANDE. 

BAfilio  ì  ch'ebbe  di  grande  il  nome  conforme  all'attioni  magnani- 
me»  e  gloriofe»  le  quali  ingrandirono  lo  flato  Monadico  »  &  il 
decoro  di  S.  Chiefa»  nacque  in  Cappadocia  »  da  parenti  vgnai- 
mence  ricchi  di  virtù»  &  di  beni  temporali»  per  miracolo  delia 
-dittiiia  gratia,  fi  fino  da  fanciullo  codfacratoa  Dio,di  fette  anni  coro.n- 
ciò  a  ftudiare,  e  fra  cinque  anni  foli  diuenne  ottimo  filofofo  ,  e  gran 
Matematico;  perciò  Jafciando  la  patria  andartene  in  Atheoe  »  che  in  quei 
tempi  era  J 'Oracolo  dell'eloquenza,  e  con  il  vanto  »  e  candore  dell'ani- 
ma Aia  pudica  frequentandole  fcolc»  non  tantoegii  £  auanaò  negli  (tu* 
dij»quato auàzò  i  fuoi  cópagnt  ncll'hone Uà je|pudicia:poiche  co  vn  mode- 
llo rofforc  ri  mpr  onerando  la  sfrenata  liberti  deludenti  li  riduceaal  de- 
coro della  virtù.  Ebbe  per  maeltro  Eubulo  cloquetitómo  Dicitore,  e  por 
prodigio  di  quel  Tee  o  Io  »  l'auaneò»  fù  c  ondile  e  polo  di  fuo  fratello  Gre- 
gorio Nazianzeno,di  Giuliano  Apoilata,  e  di  Libanio,  quelli  due  vltiàt 
furono  dal  Santo  ancor  giomnetto conoferuti  per  inco  ftanri,  e  mal  fermi 
nella  fede»poiche  feguiuanoAadii  a4!iivani>efuper(litioli»alla  verità  disi 
Vangelo  noci u  i. 

Per  tanto  hauendo  Batìlio  ftudiato  tre  anni  Geometria, &:  Aerologia» 
già  di  anni  quindici,  non  trouando  in  erte  al  fuo  Dio,  le  abbandonò  »  e 
diedefi  al  Audio  delle  facre  fcritture,  e  diede  fegno  il  Cielo  di  quanto 
profitto  douelTe  elTere  al  mondo  vn  tanto  gloriofo  impiego  ,  poiché  di 
notte  tenendo  nelle  mani  il  diurno  Euangelo  vna  gran  loca»  fino  al  na- 
feer  dtl Sole  illuminò  la  danza  acciò  attentamente  la  leggeffc  ;  Quindi 
lafciaado  Athcne  andoffene  nell'Egitto  ,  e  diuenne  in  quel  beato  eremo 
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difccpoio  di  Porfirio  Archimandrita;/!  che  orando*  ftudiando  va'anno 
intiero  apprefe  gli  arcani  della  fcrittura. 

N cinger  dunque  ifacrih bri accefo  dal  dittino amotc  cominciò  ar- 
der di  zelo  per  conuertire  i  Gentili  al  Vangeio;pcreiò  tornando  in  Athc- 
ned#edefi  alia  grand'opra,e  perfuafe,e  conuinfc  più  compagni  alla  no 
lira  fcde>h>di  huolto  a  ridurre  Eubulo  fuo  mae/trojfpcHo  Io  preeaua  i* 
ammonkia,  lo  conuinceua,  e  conuinto  Io  riprendeua  ,  fiche  Io  prcCcin 
canta  veneratione,che  interrogato  tal  volta,  Eubulo  chi  ti  può  ricrédere? 
jrifpofe.,0  Dio,o  Bafilio.  Venendo  in  difputa  coldifcepolo,il  Filo/bfo  di 
uenuto  altiero  gii  difle,  che  co/a  e  lafibfofiao  Bafiiio* rifpofe  il  Santo  J* 
meditatone  della  morte:  Che  cofa  e  il  mondo  ?  préfto  foggiunfe  Bafilio , 
Quello  (he  efofra  il  mondoM*  quello  che  noi  limiamo  fembra  dolce  ef 
fendo  da  per  fe  amanulmotpoiche  altra  e  la  voluttà  del  corpo,  altra  ouel 
la  del  animale  chi  porta  aqbidue  coofeguire  viladimeno  in  riar- 
do delia  vifW  veitramtf  a  figmudó*  cibiamo  gl'affamati/"  nSuar" 

Quindi  a  fomigl.aza  delle  tauoledi  Cebete  propofe  anco  eeli  tre  T» 
uole,  e  quali  dimoilrauanole  virtòpiù  lodate*  dimo/tròla  rcfurretfio" 
ne  Jc'morti,con  tanto  valore,che  ammirandolo  Eubulcfeeui  a  fenrJrU 

iealla  *.Fcdc,cosi  battezzato  quefto  gran  fauio  s'vnicon  B^lio.c  ct 
fchnno.PC rJcC,1"4pi "  fAm *fc  ^""^no le  genti  mai  eonfegiiate 

•  Entrando  taluoltain  Antiochia  trouorno  vn  di/cepoJo  di  Libanio  So- 
-fiftad,  gran  uotme  tra Gentili;  quello  tenendo  nel/e  mani- Homero  p« 
in  terprctarc  quet  TerCftimati  pieni  di  filofo/ra  ,  non  poteva  moverc  i 
'jtZIZ Y  rT°,ne  ^^^V.'^g'utp  del  fuo  Maetìro,percK>  feden- 
do  meflo^cglifcceiniiantiBafiho^fenténdolacaggione  delfuo  ram- 
marico .n  poche  paroie  fpiegò  i  più  occulti  Tenzi  del  |rand'H omero  p^r 
tanto  ,1  giou.ne^correndo  a  Libanio  gii  dtfTe  come  v„  Peregr^rhauca 
SXoTlffi^^  arcanidel  poeta  ,  e  libanio gr^a^od^ 
^jeito  o  c  Iddio^o  Hoipero  tornato *n  yita,e  yeiocc  cp^ndo.a  cono- 
ftere  iaueorcecco  che  conobbe  al  gr^nBafilio,*  EuboIoaWli  riul 
^ndo>benchenon  vo/fe  dar  orecchioni  Va*gcIo,afcojto  1?  vere  nornL 
tfblvmer  poIico,*reftò  contento  di  eflcrdifcepolo  di  Bafilio  quando  c« 
acclamato  per  maeirro  dc'fauij.  S 

Indi  panando  ,n  Gerofolima  adororno  que'Juoghi  facri  >  e  con  diuo- 

•  rione  baciando  quella  terra  in  cui  furono  compiti  i  Mifteri;  della  noftra 
Kedentioncpoi  tornando  in  Cappadocia  riueiò  Dio  ad  Eufcbio  Vefco- 

m  **.U*Cltt?  |f  venuta  di  «a/ilio  desinato  fuo  fecce/Torci»] che  celi 
pnbhcando  ccrcòA  accollai  «9»»A  ™„  r,^~~  l  _T_  .  sll 


jmblicando  cerc^fe  a eco ife  a J  Santo  con  fommo  ho^orVne'mo'lto  olf- 

ytta,ft  MIÌQ  confecm<i  yXXó 


ionok lacrimerà ^caxità,i'oraiio»c,«  falere 
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virtù  tue  fubieo  diedero  faggio  delia  faa  grand'anima  ;  poiché  intento 
alla  cura  paitorale  offerfe  al  cofpetto  del  popolo  il  diurni/fimo  fac riddo 
della  Mefla,  e  con  diuoco  pianto  Applicando  il  Signore  io  facefle  degna- 
mente facrificare,  fcefe  in  lui  lo  Spirito  Santoro  guilà  che  compofe  vna 
noua  Mefla,  quale  vfano  horai  Sacerdoti  Greci  »  aleòTàoitia  facrofanra 
per  farla  adorare,©^  vna  colomba  apparue  in  fembianza  di-  oro  puri. Ti  aio, 
affittente  al  Sacro  Altare;  Diuife  in  tre.  parti  l'ho ftia,voa  la  prete  J  nifi  Fata 
tra  la  riferbò,  e  l'altra  pigliandola  quella  ceJefte  colombaia  propofe  al 
popolo  per  riuerirla:  a  tal  fpettacolo  mei  monca  la  gente  cadde  col  volto 
fui  pauimento,e  leuoflì  il  grido  de'circoftanri  con  ftupore  anco  del  Cie- 
lo. Finita  la  Santa  Mefla  Bafilio  conforme  quello  veduto  hauea,fece  fa- 
re vna  colomba  di  oro  puri0ìmo,&  in  quella  nei  di  feftiui  pooeua  i'ho- 
ftiafacramentata . 

Afiìfteua  cibando  le  fue  pecorelle  co  pane  Eucaristico,  econcorrendo 
più  gente, tra  quelle  v'andò  vn  H ebreo  curio fb,&  ecco  vedere  nelle  ma- 
ni di  Baiìlio  in  vece  dei  diuino  pane,vn  bel  fanciullo, e  cju e  ilo  dilpenfarfi 
spopoli  japrì  cglih  bocca»  e  «ceue  odo  il  Sacramento,  .fi  accorfe  efler 
carne  viua,  per  il  che  correndo  ne  diede  parte  aria  moglie*  moftrando- 
gìi  quel  prodigio  con  tuttala  famiglia  riuerentifi  battezzorno. 

Ma»  tempo  di  raccontare  vn  fatto  fpauenteuole ,  &  infìeme  dinoto, 
acteirato  dal  gran  Helladio  fuo  faccettare.  Vn  fenatore  affai  diuoto  pro- 
pofe con  tutta  la  famiglia  vifieare  i  lànti  luoghi. di  Gerofolima,&  offerire 
a  Dio  vna  figlia  dia, che  vergine  brama ua  hauer  perfpofo  aChnfto,neH' 
,  andare  in ?quefto  diuoto  peregrinaggio  vn  Senio  s'inuaghìddl'innocente 
giouina  ne  potendo  giongerc  all'impudichi  abbracci  «fece  ricorfo  a  S*r 
tanauo,e  rinontiando  il  battesimo,©  Dio,orferfe  in  fcritto  l'anima  fua  pc* 
fempre  al  demonio;  ciò  fatto  il  tentatore  infiammò  di  maniera  la  mifera 
donzellarne  gittata  per  terra,gridaua  morir  di  pe4a»rie  poter  viuere  st- 
zì  al  fuo  diletto:  e  così  lacrimando  anzi  agonizzando  per  troppo  affanno 
lo  chic  dea  al  padre  per  fpofo,  il  padre  a  quefto  grido  volle  impazzire: 
figlia  dicea  /figlia  e  come  voi  lafciare  al  deftinato  fpofo  Giesù?qual  fuor 
cairapuro  t  accefe?  tu  vaneggio  pur  da  vero  do  ma  nd*  la  tua  perditio? 
ne?  deh  muta  penfiero,  ne  macchiarle  glorie  de'tuoi  maggiori,  che  v»f- 
fcr  glorio/i  nel  Campidogiio,coa  le  nozze  di  vn  vile*e  ma  In  a  tojnon  mu- 
tare il  (lato  di  vnfpolo  Dio  ,  col  vituperio  d'vn  marito  lènto:  rauuediti 
o  figlia  ,ro  rn  a  in  te  fteffa,  e  lafcia  tanti  delitij*  Ma  ella  acce  fa  dall'in  fcr- 
no>  pur  feguiua  a  quei  giouine  per  fpofo.  Era  diuenuta  pallida  ,  e  poco 
men  che* moribonda  vedeafi  contendere  Tv  Iti  mo  fiato  ;per  tanto  il  pa- 
dre per  dargli  vita  gli  diede  fpofo, e  fi  celebrarono  con  orrore  le  nozze  ; 
Koo  molto  pafsò  che  auuifata  la  giouina  del  mal  viuere  di  fuo  marito  > 
temendo  Iddio,  volle  morire,  poictee  l'infame  già  dato  al  demonio  non 
-<ntrauaheU^ciiierc>àon  riuarivrtftftiiaoft  onufi  ,  cede  coniatila* 
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ohiedendo  almanco  perche  ramo  malamente  viuefTe,  e  Ce  era  gentile,  il 
mifcro  dopo  più  lacrime  raccontogli  il  faccetto  »  e  confefsò  e  ile  r  fi  dato 
al  demonio  con  patto,che'l  demonio  gli  dafle  Jei  per  fpofa;  ciò  intefojlft 
donzella  corfe  a  Bafilio,  il  qoale  zelando  l'honor  di  Dio,  con  parole  in- 
fuocate riprefe  aJ  giouine,  e  pervadendolo  al  pentimento  lo  race  ninfe 
nella  Sacnltia , diceodogit  ora/Te, e  non  remelTcquando  il  Demonio  vid- 
de,  che'!  Paitore  ripigliar  fi  vo lena  la  già  forpred  pecorella  «  comparue 
minacciando  a  quel  miferocon  fembianza  di  carnefice,  di  Leone, di  Or- 
io, di  Toro>e  portogli  su  gl'occhi  cento, e  mille  fpade  per  ferirlo,  vdiuà- 
ft  le- voci  >  Tn  venifti  a  me, tu  fu pph cafri,  ora  perche  mi  Jafci  >  tra  tante 
contefe,  ecco  Baliiio  che  lo  confortai  dandogli  animo,  e  cibo,  lo  auua- 
lor  a  a  feguir  l'i  mprefa,  fegue  l'infelice  ad  orare  $  &  accoppia  al  pianto  i 
digiuni;  ne  lafcia  il  demonio  a  far fc  gli  incontro,  ma  più  dilontano  lo  ten- 
ta, e  io  rimprouera  ,  mondandogli  il  fc ritto  fatto  di  propria  mano  ;  ma 
Baliiio  aprendo  lwfcto  anco  egli  ora,  e  lo  mantiene  nei  dato  propoli  to, • 
colli  palla  ti  quaranta  giorni  chiama  il  popolo,  &  il  Clero  ,  e  conducendo 
il  giouine  nella  Chieià  tutta  la  notte  orano  in  Geme  per  la  fa  luce  del  reo 
penitentein  quel  tempo  il  Demonio  riuolto  contro  Bafilio  auanzò  la  pu- 
gnace conte  fero  più  dorè  con  fpauenro  de'circoftan  ti, alla  fine  vincendo 
l'ora  no  ne  con  le  lacrime,  ecco  che  il  Demonio  gitta  la  carta,  che  tenea» 
e  rinoutia  la  mai  prefa  anima,del  che  il  Santo  diede  gratie  all'autor  delie 
gratie  Dio  ,  &  imponendo  vna  penitenza  (aiutare  al  giouine  lo  riconci- 
liò a  S.Ghie fa.  4 

fcì  taluolta  per  trouare  Anaftafio  preterii  quale  viuea  con  Theognia 
fua  fpofacoa  doppio  noto  di  caditi,  in  maniera  ch'eiTendo  fpoH  chiama- 
uaniì  fratello, e  forelia,e  quello  non  era  noto  ad  huomo  viuente  >  pre- 
lenti  in  Spirito  Athanafio  la  venuta  di  Bafilio, e  gl'inuiò  Theognia  per  in- 
contra rio, e  eco  che  il  S.  gli  richiede  del  fratello  Athanafio  ,  (limato  da 
altri  fpofo,a  quello  dire  s'intimorì  Ja  diuota  donna, e  fcguendolo,iI  San- 
Contornando accendc(Tc  il  fuoco  per  celebrar  la  meiTa,  e  poi  pigliando! 
carboni accefi ,  comandò  a  Theognia  aprifle  il  gremiale  che  portaua  nel 
feno,eIIa  obedendo,  pofe  il  Santo  quei  carboni  in  clfoje'l  panno  per  mi- 
racolo delta  pudici  tra  mantenne  il  fuoco  lenza  bruciarti*»  giorni  all'altare 
e  celebrando  Atanafio  fcefe  fopra  lui  lo  Spirito  Santo  viabilmente  e  lo 
circondò  di  beate  ,  e  pure  fiamme;  dei  che  fpauenta  ti  tutti  quelli  che 
afcoltauan  la  MefTa,Bafilio  nel  fine  fi  riduflc  nella  di  lui  ca  fa, e  dicendogli 
rac  con  taire  dotte  tenea  il  fuo  the  foro  tanto  a  Dio  gradito,  Athanafio  vin- 
to di  vir  tuo  fa  vergogna  tacca,  ma  il  Santo  foggiongendo ,  ch'era  venuto 
per  eficre  partecipe  del  fuo  theforo, tanto  maggiormente  quel  buon  Sa- 
cerdote fi  humiliaua  acculandoci  peccatore;  Bafilio  ciò  intefe  alzo  {Ti  >  & 
entrando  fino  ali Vltimo  gabinetto  di  quella  caia  trottò  vna  porta  ferrata, 
(ai  accennando  eflereil  bramato  the  foro,  quando  Athanafio  fi  vidde  feo» 
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perto  dal  Santo,  che  hauea  fpirito  di  Profèria»  di  fife ,  Santo  padre  ,  que- 
ito  e  fu  no  io  per  tanto  dubito  aprir  la  porta;  ma  BaiìJio  comandando  ri* 
uolto  aH'vfcicfi  aprifle,al  fuo  Imperio  incontanente  fi  palancò.  Et  eeco 
feouerto  il  rheforo.  Vn  pouero  Jeprofo  tenea  Athanafioe  fcruendolo  có 
fomma  cariti,  forTriua  l'ire  fue  frenetiche;  poiché  delirando  fpeflb  al 
pietofo  benefattore  malamente  ingiuriaua»  &  egli  feffrendo,  &  oprando 
compiila  l'opre  della  pieci, entrò  dunque  Balli  io, e  gittatoa  piedi  del  mi- 
fero  infermo  humilmente  glieli  baciò, poi  orando  in  quella  ftanza  tuttala 
noete,per  diuin  volere  al  far  del  giorno  comparue  Umifero  dall'intuito 
fano,  onde  lie ti \, c auan do  Jo  fuori, diedero  lode  al  Signore . 

Ma  tra  le  grand'opre  fiaferiua  lafeguente,  poiché  eccede  ognicrede- 
za  humana.Vna  donna  data  in  preda  alfenzo  fino  dalla  giouentù  offefe  al 
fuo  Crcatore;già  vecchia  penzando  tal  volta  a  Dio,&  all'è  remiti  fi  com- 
punfe,e  piena  di  cordoglio  pian  le -quindi  con/iderando  l'eccedo  delle  fu  e 
colpe, e'1  gran  numero  de'peccati  dolente  li  feriffe  in  vna  carta,  e  tra  gli 
altri  pofe  da  parte  vn  gran  peccato,che  hauea  commetto  ,  e  li  fuggellò, 
poi  au*ai  contrita  corfe  a  trouare  Bafilio  il  quale  entraua  nel  Tempio,  & 
a  fuoi  piedi  piangédo  confefsò  hauer  peccato, &  i  peccati  per  elTere  eoor- 
miilìmi  hauer  fcritti  in  vna  carta  ben  fuggeliata  ,  eia  diede  al  Santo  ac- 
ciò orando  per  lei  gl'i  mpe  traile  il  perdono  de'peccati ,  Bsfiho  l'ammonì 
folo  Dio  effer  quello  che  rimette  1  pece  a  ri, e  poi  mollo  a  compatirne  en- 
trò nel  tue  ro  altare,  e  fpefe  tutto  il  giorno  in  continui  pian  ti, anco  la  mat- 
tina feguente  celebrando  la  Santa  Mdf*  orò,epiaofe  Bafiiio,indi  riuni- 
to alla  donna,con  volto  accefo  di  zelò  diffe,  Donna  Iddio  cJr*è  padre  di 
mifericordii  commono  dal  pianto  tuo  ri  rmielTe  i  peccati  piglia,  &  apri 
ornai  la  carta;  Mirabil  cofa, rompe  il  fuggellò  la  contrita  donna,  e  troua 
la  carta  bianca  fenza  veftiggio  alcuno  di  fcritto  ,  ò  d'mchioflro  :  tanto 
poflono,  tiro  vagliono  le  lacrime  oc  conci  in, e  dc'Santi  interceffori.Però 
mentre  lieta  la  donna  miraua  il  foglio-,  ecco  comparirgli  vn  Col  peccato 
fcritto,  &  era  que  Ilo, che  hauca  fc  ritto  a  patte  di  tutti  affai  piò  enorme» 
e  lacrilego:  a  quefta  vifta  turboflì  l'infeliecc  riuolia  al  Santo  diflTe»  o  Pa- 
fiore ,0  Santo  ,  ecco  che  vn  folo  vi  e  rimali o  ,  mifera  me  ,  e  quefto  e  il 
maggiore  deh  priega,  priega  per  me.  Si  compunfe  Bafilio,e  con  a  t  to  hu- 
milc  dopo  di  hauer  pianto  al  pianger  di  lei,  gli  comandò  andane  nel  di- 
ferto,doue  trouarebbe  al  grand'Eremita  Efrem  Siro  ,  il  quale  intercede- 
rebbe per  lei,  vbidì  la  Donna,  e  veloce  corfe  a  $.Efrem;quefto  humiJif- 
fimo,  Non  conine  ne,  dille,  c  he  *J  maggior  peccatore  che  è  nel  mondo  ar- 
difea  quello  che  Dio  folo  per  Bafilio  w>I  fare,  vattene  contrita  ,  e  fpera 
nelJe  mifericordie  dell'alterno  ,  il  quale  ad  inrerceflione  di  Bafilio  ti 
perdonerà  .  La  Donna  che  bramaua  /aluarfi  fatrendoqnan  rag  l'impone^ 
uano,di  nouo  fece  ritorno  in  Ce  fa  rea,  ma  ceco  nell'entrare  alla  Città 
vede  eftìnto  il  fuo  Bafiiio  portato  con  rcligiofc  clfcquie  alla  fepultur** 
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a-quelta  viiU  farairacojojnoft  morate ,  ma  fatta  dalle  fperanie  audace» 
giciò  fopra  il  corpo  del  Santo  quella  fcriccura,ad  alta  voce  gridando  vo- 
ler per  luo  mezzo  la  gratta,  &»1  perdono»  non  cosi  pretto  toccò  le  bea- 
te reliquiejche  vno  del  Clero  leuando  la  carta  per  veder  che  ci  fotte  ,  e 
clic  volerle  quella  dolente»  la  trouò  tutta  bianca»*  perciò  rendendola  al- 
la donna  >queUi  diede  gratie  al  Signore, e  raccontò  il  miracolo. 

Defideraua  per  canto  Efrem  Siro  fapere  chi  fi  folle  Bafilio  »  &  orando 
gli  panie  di  vedere  vna  gran  colonna  di  fuoco»  la  quale  giógendo  al  Cie- 
lo ftana  có  la  bafe  nella  terra,&  vna  voce  angelica;dùT«Tale  e  BafiIio,in- 
fìammato  dunque  Efrem  di  defiderio,  e  bramando  vcderlo.da  vicino  ,  e 
conuerfar  feco,prefe  vn  interprete  che  fapea  la  lingua  greca  »  e  con  elio 
andò  (frac  in  Cefarea;  gionfe  nel  giorno  della  Santa  Teofania  »  con  som- 
ma humiltà  comincio  ie  ìuc  orattoni;  in  quello  ecco  che  Bafilio  chiama 
al  luo  Diacono»  e  gli  comanda  cercale  vn  Eremita ,  che  in  fondo  da  gli 
altri  fegregato  oraua:  andò  quello  ad  Efrem,  il  quale  non  conofeiuto  da 
Bafilio  flimò  hauefle  prefo  errore  il  Vcfcouo,&:  infìeme  errato  il  Diaco- 
no; pertanto  feufandofì  tornò  il  melToa  dirgli  quanto  panato  hauea,con 
tutto  ciò  Bafilio  gli  Cogponk  douefle  di  nouò  tornare  »  e  dirgli,  Efrem 
Struo  del  Signore  Bafilio  ti  chiama  vicino  al  facro  ìlare  ;  nel  fen tire  il 
luo  nome  retto  come  ftupido  Efrerp»e  conofeendo  hauer  Bafilio  'o  fpi- 
ricodi  ProfetiaiandofTene  col  Ducono  a  nutrì  ire  al  S'anto:  così  dimorò 
nel  presbiterio  fino  al  fine  della  Sara MelTa, quale  compita»entrando  Ba- 
filio nella  SacriOia  abbracciò  al  fuo  caro  Efrem  dicendogli .  Beo  venuto, 
o  grand'opcrario  del  Vangelo ,  polche  hai  moltiplicato  iDifcepoli  di 
Chrifto,hai  fcacciato  li  De  moni  j,e'l  tuo  trauaglio  ridonda  in  honore  def- 
l'alti/Timo»  ciò  detto  caramente,  lo  baciò»  e  con  fcambicuoli  affetti  dica- 
riti  riuerendofi  lodarono  al  Signore* 

Dopò  parlandoli  per  l'incerprece»con.  fegni  di  grand'humiltà  S.  Efrem 
fupplicò  a  Bafilio  pregafle  al  Jignorc  gli  eoncedefle  il  dono  di  parlar  gre- 
co: tinfe  diroflbr  le  guancie  Bafilioje  protelìandofi  peccatore, pur  fi  có- 
piacqucconfolarealfuo  ho  fpite,  per  tanto  gli  dille;  Sono  io  inabile,  c 
peccatore,vl(adimjeno  vniti  infieme  domandiamo  la  gradi  a  quel  Signo- 
re che  Voluntatcm  tmeHtiumfe  facih&  depzecathnes  eorumexauditypro- 
ftrati  ambidue  lungamente  orarono  >  e  Balìiio  finite  le  facre  preci,  ad 
Efrem  riuolto  dille ,per  qual  caggione,  ò  Efrem  non  ti  fei  ordinato  Sa- 
cerdote?rifpofe  Efrem»per  effere  indegno  ,  e  peccatore:  allora  il  S  Ve- 
feouo  ponendole  mani  fopraalcapo  di  Efrem  cominciò  le  ora  tionifoiiV 
ce  a  dieft  nella .coofecratione  de$*cerdo ti,  foeccoche  con  Jìupor  del 
Clero»  e  de'popolì.concorfi  Efrem  rifpofe  ad  alca  voce»  in  idiomagreco* 
Salus  w/erere>fufcipeieottftru>iws.*  quello  fpettacolo  conobbero  i  cir- 
coftanti  hauer  Dxom  4>etictione  di  quei  dui  gran  Santi  fatto  il  miracolo* 
cd'tliorA  in  poi jfempte sparlò pplicamenoe  greccu.,  k  : 
•   ■>»,  Com- 
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Combatte  Bafilio  per  la  dffefa  di  S.  Chicfa  contro  gli  Eretici»  e  pie- 
no d'ardente  zelo  eftinfe  le  loro  erefie;  e  benché  in  quel  tempo»  Valen- 
te Imperator  Greco  folle  non  meno  fautore  degli  Eretici,  che^perfecu- 
core  de'Catolicópreualfei  tanta  empietà  Baglio  >  e  confutando!  fuoi 
errori  lo  rinfaccicene  fu  poHìbile  po  tene  l'empio  Ptécipe  fcriìser  Ja  fen- 
ccaza  del  bando  contro  a!  Santo»  anzi  in  pena  del  fuo  temerario  irdirk 
fi  ridde  piiuo  del  fuo  primogenito, di  maniera  che  abbattendo  gli  Ere* 
cici  le  più  didc  colonne  di  S.  Chiefa,  Bifiìio  fempre  G  viadt  Caldo  ,  e 
rintuzzò  l'orgoglio  de'più  peruerfi;  per  il  che  Euagrio  Io  chiamò  Vtrì* 
uùs  colkmnam. 

Così  fantamente  perfèuerando  già  vecchio, e  fianco  di  fa  rigar  nel  mò- 
do, lì  riposò  nei  Signore:  fu  la  morte  Aia  di  fommo  rammarico  a  furti 
la  Chiefa  di  Dio,  onde  fù  (rimato  eftinro  il  lume  del  mondo  Cattolico  » 
e  Io  conferma  Theodoreto  nel  libro  6.  doue  Io  chiama  Tr^fulgidum  In* 
me*  erba  vninerti.  E  Dio  fi  compiacque  ho  no  rare  il  fuo  fepolehro  con 
miracoli  raccontati  dal  Baronio,dal  Caracciolo,  e  dal  Spondano.  Scrif- 
Jèro  la  fua  vira  S. Amfilochio  Vcfcouo,  S.Gregorio  Nazian zenofere  vn* 
oratione  panegirica  delle  virtù  del  gran  Bafìlio,  e  Gregorio  Niffeno 
(petto  Io  celebra,  come  anco  S.  Efrem  Sito»  Theodoreto  ,  e  Nìceforo  . 

Fù  Baglio  Padre  dc'Monaci  »  e  diede  regole  di  ben  viuere  a  gli  Ere* 
miti,  /e  quali  fino  a  tempi  noftri  fi  leggono  piene  dt  perfèttione,c  fantiti; 
corapoic  per  diuina  riuelatione  la  Mcffa ,di  cui  fi  feruono  i  Greti,  i  quali 
viuono  rcligiofi  nc'iJonaftcnj,  fù  de :ro  fratello  di S. Baili©  per  eflcr  tra 
loro  a  mie  illimi. 

VITA 

DI  S.  EFREM  SIRO 

EREMITA.  , 

EFreiB  Siro  di  gloriofa  memoria,  nacque  in  Eden**  >  vm'co  tpTendo» 
re  dell'Oriente  $  e  Sole  di  perfezione  dt  S.Chiefa:  furono  t  fuói 
parenti  ricchi ,  ma  egli  fprezzando  il  mondo,  dinenne  ricco  dt 
virtù,  con  tanta  abbondanza  di  fanrità  ,  che  fan  tifico  gli  Eremi  ■ 
Tal  volta  dormendo  ancor  fanciullo  parue  <f  fuoi  genitori  veder  forge- 
rc  dalla  fua  bocca  vna  vite,  che.  germogliando  ogni  momento  fi  a uan za- 
na, giogende  a  toccare  l'alte  sfere,  e  con  i  fuoi  tralci  riempendo  il  mò- 
do, fembraua  far  ombra  a  tutti  deH'vninerfo;  fopra  di  elTa  volando  gli 
vece  ili  lì  cibauano  dell'vne  più  mature  ,  e  doue  pendeoa  il  frutto  ,  ini 
ioriuan  le  cime  con  noue  frond  i ,  e  rtòiii  fiori  ;  Fù  quella  vite  firn  bolo 
della  fua  vmù,ftic*ara  più  che  ordinaria  ,  e  così  alta  3  che  dir  il  pote«a 

Lil  cele  ile. 
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i»kiti4HÌ  lEMlS  franano  >c*tHempiatiuM  i  quali  feguendo  Unorme 
*fifren>£^^4«lJ^^     f» Wfc.  fcwpre  florida  ^etmo- 

Ancor  fumetto  ^fW^J^r/FtW1!  5?n.d$*.«  £°  C°T 
randa  lecerne ;t*«M^pou«roi ^^m^1^"9^  C^C  *  S"1" 
A.dt  Geremia**  ..non  ebbe  coouerfa- 

■Me con  sente  profana,  ne  parlane  intcfc  parlare  mai  altri,  che  Ere- 
ttiti» e  coi  oraodo»e>anscndo  pafsò  gli  *omfuoj gouùlU  $*  propo- 
sto»* gli  pcjphi  U  terrore  fpauepccuolc  del &  ad.ogni  hora 
«enzandoYl  formidabile  fpcttacoio  pungettàffi^rcotenvI^tto^U. 
^fioWJalvaoiràd,elmoodof.& ^  al}*  ^e^c^crjcp  cordare  .catene 

^«5^^^  gli  parue^i  vedere  *« 

Jwiom#  terribile,  e  fpaiienecuole,  di/cmbianza  grande #  che  in  mirarlo 
rutto s'intimorì;  queftotcnea  nelle  mani  vngran  volume»  e  diccno^chi 
»enfi  poiTa  tenere,  e,  cuftodir  benequeflo  libro.»  ecco  che  vna  voce  rt- 
^^«^Efrempcr^uefto  è  arrotondò  il iSaato  aprendo  la  bocca,  Jo 
ricenò,  «4'ago9«U>da  ognora  dm  enne  pieno  di  l'aera  dolina  /aperr- 
do  mee/pretare  Je  £»ot^  feritone  coatanjaemineyiz#  d'ingegno  ,  che  ni 
limato  macftro  ddl\Orientc  .  Simile  vifione.e&c  il  Pronta  E^ech^e le 
;i»eir4ncica.llJgg«»P^ilcbeEfrcmnon  foto  fu  Aimaco  Eremita^  Dotto- 

.re, ma  anco  Profeta.  %       .  ,,,  .  • 

^>Vta'a^o4ÌWi^ci  vecchi  dell'Eremo  orando  vidde  fccnder  dal 
CieYo  peV  ouiin  volere  vna  gran  turba  d'Angioli,  i  quali  tencuano,  vn> 
brofcritto  di  dentro*  di  fu©«;  or  decorrendo  tra  loro  quei  fpinti  bea- 
li, a  chi  douefle  darfi  quel  libro  diurno  ,  alcuni  diceano  douerii  dare  a 

quefto,oao^Io*nomi>and^  *U*fi?V  C°°* 

chmfero,dotìer67cloiifi^nare,aU,humf1t,  %  timor*  fo  Perno  del  Signore 
Efrcm,c  tutti  di  accordio  glielo  diedero;  perciò  era  verace  nelt'iotcr- 
pctrat.one  deroghi  più-  arcani*  e  lira  faira  fcri&ra,  ne  ma.  padana  ,  o 
fcriueua,chc  non  confermai  i  detti  fuoi  con  i  diuii»  oracoli  de  Profeti . 
JEbbe  fopra,oeai  akfO  Ipirlto  dijp.owpuntione/in  maniera  che  m  tm- 

della  creatura  rea  per  il  peccato  ?i  il  .^iMQ  del  dettame  «- 
'y£»a .fòr*^  eOa,la  lontananza  #  Dio, .1  pen<or?  delia  morte  affai 

«fò»  che  additaua  la  dannatone  et*rna,e  cosi  pareua  toccaffe  con  ma- 

«ne  pcne»le  miferic.*  il  tormento 
:£?eS?Jo»"  tire  donanti  al  Trij»«,aJ^ 

f2lpe  che  bacano  commeuo»aJla  prenota  della fS^*'^**** 
,Jj,e  de'Santi»  tutte  timorofe,  e  piangenti  cercando  dinafconderfi  nelle 
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me,  dicea,  mi  fero  rinomo  ho  peccato;  il  tempo  pafla,  le  colpe  crefeo* 
-no»  e  non  ho  fatto  penitenza,  come  potrò  forfrire  l'ire  deJ  qiufto  giodj- 
ce,cné  per  /amarmi  mor*t»  Crocè,  &  io  ingrato  l'offefi  ?.Ò tempo 
fato  inutilmente,  *$ìgdieio  fpauenteuole,  o^ima  piena  di  difettarti 
liberei*  dalle pcfc*ter*e*a  ety  accorrerai,  fe  bora  non fritpcaittnz*? 
non  e  tempo  quello  di  perdono,  ma  di  rigore  ,  e  di  r>iurtma,  guai?  guai 
2  me  fé  impenitente  moro.  Quello  Jolcua  replicare  femprc,  ue  ma  i  parte 
Che  di" quello  rcrrorc  non  fVcefìe  roen<ione^  ne-mai  mediroojando  .^£*>c 
di  quefiogiuditio  non  penzalTcne  mai  compofè  libro, che<dà  Dio^jMio 
Giudice  non  difecrrefle;  fiche  fempr*  {enea  g fiocchi  pieni  di  lacrime** 
c  la  bocca  piena  di  fi  cnozzi,  e  Cofpitif  v.  i.       ,  -ma  ^ 

L  Più  perfòne  fiorendolo diftforrere  fi  -c  cmpuogk.ua  no»,  e  pe  n  zando  al- 
la verità,  che  infegnaua,  efjminauano  faloro  vita  vile,  c  caduca,  il  pa- 
ricelo della  morte,  e  poi  al  terrone  della  dannante  eterna  volgendo  i 
J^ortcfi  ri  compùogeuano  di  maniera  ,  che riAOfttianìfto  al  mondo-  corr*- 
éane  nelle  folitud  rni  a  far  penitenza;  fiche  parettaao*  difetti  Mutati** 
Angioli,  e  rifonauano  le  feiue  con  i  fofpiri  de'penitentif  crebbe  tanto  il 
numero  dc'eontriti,  che  ornai  patèna  fi  foflcro  fpopoiate  le  Città,  eyche . 
tutti  antfaflcro  a  pcnme  del  conto  ,  che  dar  doueano  ■* •Ofe Gittr- 
dice  .  »»iMo\j.!un  .3tf? ?rtaiwt>a9-if *{  i  mi  3*u.a 9tftrua9s*n:t Udì 
aWé^fò  ihnf'-rfeffdèro'fo  tft  vedete  fa'  Città  difidefft  iida  i«i  «Wua- 
dOaatVnegfi  a,nni  piò  tenétf1 ,  pregò  il  Signo re  fi  degneife  drizzar  qud 
camino  in  fuo  fanto  feruitio, acciò  le  genti  lafciaifero  il  peccato >e  fi  eoa- 
uerfifTero,-  di  più  Io  prego  il  primo  che  sitecè4itrafiera'eccclparla(re  ifeila 
facra  fcrittura.  Si  compiacque  Dio  di  tanto  zete?  &  ecco  che  entrando 
la  por*i  della  Ciri  fegK'fécé  inanti  vna  mere  tr  ice  ;  de  J.  c  he  fpa  neri  tato 
il  Santo  fl  riuoffc  a  Dio  dicend,oS'igrtore  quella  volta  per  mia  colpa  t\ó 
mi  hai  afcoJtaro';  'Afa  la  mifera  fermando  il  palio  per  contemplar  1* 
habito  ;dèl  penitente  Efrem,  Crii  rigot  del  cilicio/USaato  come  offefo 
da  tanti  impuri  fguardi  gli  dine,  donna  perche  mi  guardi?  pronta  l'mfc  fi  - 
ce  rifpofe,  la  donna  fu  fatta  dalla  colta  defl'huomo ,  per  ciò  miro  quel- 
lo d'onde  fui aiTonta,  ma  tu  Intorno ft erodi tert a»  mi ra  la  1 1 r r a ,  c tu-  c  tua 
madre;  Lodò  lidio  Efrem,  e  conobbe  etfcn  -irato  di  lui  efaudito  ,  once 
lieto  profeguì  il  fuo  camino.        •  »<         1  1    *c.  t<'i?  »     »>t  d:i  a 
l-  .  Stando  neìlè'fùe  ftanzè  in  mezzo  fa  Città  Vna  sfacciata  donzella  ,  che 
"Jer  troppo  libidine  era  ditfcniitaVetexkldeèiortio, incontrò*!  Santo, 
~thìe  ftaua  alla  rehéftra,é  gli  difiV,ba1iettiteteii^dSiAbba6e:tnconta«en|e 
Efrem  gli  ri  fpofe,  Figlia  Iddio  ttbenedichisripiglioil  dtfcorjìHe  n*tftY* 
donna,  t  dine,  Abbate  caro  che  vi  manca?  ri  fante*  nfpb le,  mi  mancano 
"poche  pietre,  e  calce  per  mura'rireiijuatòa'ffiwltrà^e»  «utenti  >¥ff  tot' Alai 
vpiù,  3  tal  dettò  l'infame  fornffe  ,  e  comfthctzo  diiìe  ;  OnimèxCQAÌ  ffif- 
'  ito  ÌRli  ributti  quando  io  pé  nzo  mnr,<cxà'ósàiiie  c an  te  hiflpn  MwPi  U 
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Sabto,  ma  pei  far  guadigli,  di  quell'anima.  raoftrò  riceuerla  partita  di- 
cendo: Orsù  mi  contento  dormir  tcco,fo!o  voglio  venghi  in  vn  luogho 
fcelto  a  piacer  mio;  Sì  diflc  ella,  andiamo  ,  e  s'inuiarono  in  mezzo  alla 
«rada  più  frequente  della  città;  Quj  o  <k>nna  mi  piace  flar  teco  ;cio  in- 
celo marawigiiata  la  mifera  rifpofe,  dunque  alla  vifta  d,  tutta  la  gente  voi 
che  pecchi?  Ah  mifera,  ripigliò  Efrem,  mifera  temu  fguardi  degli  huo- 
mini,  e  non  hai  paura  di  Dio,  che  ti  vede?  c  come  potrà»  nella  Valle  di 
Oiofafar  compatire  col  peccato  alla  villa  di  tutte  le  genti  dei  mondo 
oualconfufionc  allora  naturai?  qual  terrore,  qual  fpauento  farà  il  tuo? 
»al  confettata  con fe ita  il  tuo  peccato,  muta  vita,  e  teme  a  Dio  :  alta- 
mente guai  per  te;i  quello  dire  confufa  la  sfortunata  donna  fi  compunte, 
&  a  fomiglianza^Madaleoa,  domandando  perdono  de'iuoi  peccati;  6 
ridmTe  a  farepenitenra.aflai/igorofa,  conia  quale  fcampo  l'ire  di  Dio. 
•Vn  altra  donna  di  coftei  forfè  più  sfacciata  ,  con  l'ifteflb  argomento 
•delta  préfeoza  di  Dio.chcl  tutto  vedefùconuertita  dal  Santo  ,  in  ma- 
nierale»* ouunque  andaua  con  fenzi  di  vera  pietà  conuertiua  i  peccato- 
rial  pentimento.  ,a  r 

srl  Contro  gli  Ariani^  quali  perfidi  bcftemroiauano  contro  Chrilto  fi  ar- 
HJo^o»  tanto  ielo,che  argomentando^  conuinccndo  i  loro  errori  Ipel- 
fo  li  rinfaccile  nduceua  a  penitenzi,fichc  quei  mifen,  che  erano  Ka  u 
-Ottra«giatidaUfcmonio,gittati  à  piedi  fuoi  domandauan  perdona  a  Dio; 
*e  Coti ftiftimito  non  folamcnte  Santola  fancihcatore  degli  Eremi,  va 

-  rem  do  dagli  Ariani  fedotti.  r  , 

al  S'LialTe  delL'amicitia  degli  huomìoi  giudi  del  fecol  fuo  con^ta  hu- 
<  tallA>chc  (limando  tutti,folofe  (teflb  fprezzaua,  e  benché  haudfc  com- 
porto libidi  Comma  dottrina  affai  loda*!  da  S.Geronimo,e  da  S.  Grego- 
ì  rio  rVifleao,  pure  fctnpré  come  discepolo  afcoltaua  gii  altri  pad ri,  1  am- 

Waì>a,éliiodaua:  vna  volta  fentendo  predicare  al  ffi*^&ffP 

^impetmttt  eli  hauea  il  dono  della  lingua  grcca,com,ncio  io  mezzo  1  vene- 
racela marlp  a  gran  voce;  molti  di  quelli,  qual,  non  lo  conofceuano, 

-ftimorno  lo  celebrane  per  adularlo  con  fperanza  dinceuei ■  falche  buo 
regatodal  Vefcouo;pertanto  Efre»,additò  vna  colomba  adente  al  gru 

.Bà&gurldello  Spirito  Santo,*  tutti ferendo  la  Maefla  di  Dio,c*- 
aobbero  d'ambiduela  perfettione.  .  :      ,  , 

Conibatteua  fpeffo  col  demonio,*  a  forza  di  lacrime :  lo  vinceua vi  * 

•  Ori  ricorreuano  i  tentatici  mi&riolTcm,  «ceglunlrucndo  quelli .  e  U 
«andò  quefti  confolaua  tutti» perche  hauea  per  coftume  di  piager  Ipci- 
fo,&  orarefi  era  refo  formidabile  a  tutto  1  inferno.  feW™** 
Era  huomo  femplice,patiente,humile,oltre  (^«P^^£SC 

:  tauea  la  preseza  di  Dio  iianti  a  gliocchi ,  per  il  che  tutte  le  «g™ 
eram>Émc«,elode«oli,ora«a  tutte  le  ^fM^Af^f^^Qf 

l£io  tn,to;gioofc  aiioc  *Jlif»rti  M  affa*  ^mo,doPodi  haupr 
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pt'wto  tutti  li  giorni  della  vita  »  e  Tempre  temuto  l'hortùt  4%i  pudici* 
particolare, ncJ  punto  dcll'cfalar  l'anima,  pieno  di  fiducia  mandò  l'ani- 
ma tra  le  mani  del  fuo  creatore  ;così  fpelfo  fole  Iddio  rimunerare  i  fcr- 
ui  Tuoi, che  han  vifluto  con  timore  ,  concedendogli  fomma  tranquillici 
-  nell'agonia  >  Prima  di  morire  compone  il  f«o  teftamentoj  a  fomigfianz* 

•  dei  Patriarca  Giacobbe^  auuifando  i  fuoi  difet poli  di  quanto  douea  fic- 
cederedopòla  Tua  morte, c  confortandoli  al  diuin  timore  j  fé  ne  volòa4 
Cielo.  ivi  ni'-nis  •  .  •'  •     *  .*•-        r  tmosvr  r.*rt.,n 

Fa  di  Efrem  «onorata  tnentionc  San  Geronimo  nel  libro  descrittori 
Ecclefiaftici:  S.Gregorio  Niffcno  compofe  in  Tua  lode  vn  affai  eloquen- 
te panegirico*  e  fono  molti  di  parere  la  vita  ,  che  và  impreca  nel  fróte 
delle  opere  lue  fofle  (Ut*  fcrittada  S.  Amfìlochio,  con  tutto  che  va 
fouonome  d'Autore  incognito.  ,      C"      h  ij.,  si-nn-t  i 

•  .  .        •.».',/ ilio    .  .;     ^  !•      v.    •  fiil.jf'tviirqii  5  ,   .  ;j»  ..; 

•  r..  i*  •-•-*:■  u  •«  it^ulMiai-  ■>.  i  r ;./.?!<<?  ibf.li  t'!:"i  '■";».  t\ 
«                                       VITA  -..  q      r>;r.  : 

DE*  SANTI  ELPIDIO,  E 


S   I   S   I   N   I  O 

Racchiufi.      '    .  '  "  ::'  .: 

ELLA  Cappadocia  fiorì  tr*  i  più  rinomati  dei  beato  Eremo  > 
ElpidiOihuoroo  di  tata  pcrfpttionc,  cne  fino  dalla  giouentù  dc- 
[  ftinato  al  diuin  cultori»  con  fomma  diligenza  affamo  al  Sacer- 
doti; preiial&  allora  in  lui  la  pietà  ver/o  Iddio  ,  c  fatto  ogni 
giorno  più  accefo,&  aojanredcl  fqo  Signore,propofc  fuggire  il  monde 
c  racchiuderli  in  vna  fpelonca*  pertanto  dilungatoli  dal  a  Città  cauò  ad 
fènod'vn  monte  fcofcefojcromito,vna  grotearche  fembraua  fepolchro* 
in  efla  racchiufo  voltola  faccia  verfo  l'oriente  ,  conforme  l'vlb  della 
primiriua  Chicfa>&  orando  tutte  le  hore  deÌgiorno,c  quafi  tutta  la  not- 
,  ta>  toltone  poc^firae  hore{ quali dauaalripofo  ,  fc.  ne  ftaua  con  le  mani 
verfo  alCielp  Applicando  la  diuina  pietà, ne  viddemai.per  il  corfo  di  ve- 
iicinqueanni  tramutare  il  Solcfd  uafeer  le ftc/Ie,  poiché  mai  vfcì  dalla 
ipelonca>(é  non  quando  cauaron  il  fan  to  cadaueio  per  fepellirlo  . 

Ciba  ua  Ci  vna  fol  volta  la  fc  ttimana  j  e  duraua  così  lunghe  fatighe,  che 
era  miracolo  vederlo  finocchione  giorno,  e  notte  fenza  pofar  le  fra- 
che  membra^  foleua  fpetto  cantare,  i  Salmi  in  piedi,  e  mentre  vna  notte 
i  fuoi  difcepoli  falmeggiaua,  fu  moscato  crudelmente  da  va  ani- 


4..» 
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mimate  *lMéfof«o*pat«ndolflfifà^  «gGiirà'flfate  &&**l«t9*di 
dolore,neftie»o  drilafciò  il  can^  ^ 

orare,  «talché  il caiw  owbto  feffe  flato  con  Dio  vinto,  che  fatto  wfcn fi- 
bile»  appena  era  (oggetto  a J  .veleno;  AJui  coneorreuano  da  tutte  Jc  coa- 
*rade  i  Romiti,  e  lo  circtfrakuano,  qual/iiole  feiame  «diape  andar  de- 
corno à  fitti  più  pregiai;  *f  egli  dalla  foa,fp«lonca  altamente  di  Dio 
parlando  ed  ificSUa  tutti,  incitandoli  alla  perftetiona.  mi:  * 

Auuenne  come  vn  giorno  fegli  fece  innantt  vn  religiofo,iI  quale  tcnca 
in  mano  vn  pezzo  di  lamento  CtCtó  ,  «cando,  lo  fepeliì  nella  ferra  il 
Santo,in  temilo  ehenoncrapropoftiotiato  alla  cultura*  &ectochc  fio- 
rendo diuen/i*  ira  brieue,  così  alta  ,e  fpatiofa  la  vite  *  che  coprendo  la 
Chtefa  atfomUrauattìt&tfcotftorWje  letce^Itf  dè'poaeri'Roinit'i. 

Per  la  tanta  attinenza  diuenne  così  magno  ,  che  dileguata  totalmente 
la  carne,  e  la  pelle  attenuata  traJucea  moftrando  le  otta ,  che  fplendea- 
no  a  fomiglianza  di  Soie;fc  querto  fplcndore  fotte  per  deno  tare  la  fua  pu- 
rità virginale, o  per  infermiti  eTendo  poco  men  che  marcite  nell'hu- 
mido  di  quella  grotta,  lo  rimetto  al  parere  del  Lettore,  giache  Hcracli- 
deau^dci|a*?it^del^  /"   '*  Zi/J.a 

Tra  gli  àlm  luoi  difeepoìi  Sifinió  fù  più  celebre  ,  e  più  lodato  in  fan- 
tiriie  ritiratezza  ;coftui  benché  nato  fcruo,e  di  batta  condizione,/!  acchi- 
ttò la  liberti  per  Cgrati  ,  cM  da  |>io  ótten* .  Kfocquc  anco  egli  in 
Cappadocia,  e  crefeendo  fottola  ttella  deU'vmiltà ,  gionfe  a  trouaril 
fuo  Dio,che*l  fece  grande  d^Ciclote  candidato  deija  gloriacquetto  co- 
punto  dalle  parole  d'Elpidio'abbandonòa  mondo,  e  ritirato/i  nel  defer- 
to dimorò  fette  anni  continui  riceuendo  gi'ammaettramenti  dello  fpiri- 
tò'dopo  fol>into  dal  detto  di  far  piuafpra  peoirenxa  lì  raéchiulc  trian- 
Hi'in  vn'fepolchÉo*  ili  ciiMnotto  al aiOìrfÓ,^al foBaó,ViUea  fòlo ofinào: 
lui  dieiunauattftiriioarte  fftferalna  a4a- 

Ue  eon  iftupore  di  tutti  i  Rontitii  ^elloche^^^k'  rhàrauiglia  fi  e 
che  tutto  quello  tempo  fpefe  ftando  in  pietra  WJidóinòifcariroò  inai, 
mai  fidìftefe,nemutòiìto.    •     -  ■  »J    .  ^ 

Di  tanto  rigore  fi  compiacque  Iddio,  e  gli  diede  potè  ita  lopra  tutti  i 
demonij,in  maniera  che  tentcffdOir/uonèmefugiuaìfo^a  gir  offendè  c5- 
ducendoglf  nell'Eremo  gran  numero- d?in de Afoniifi  col  folo*  (ègn<$*del- 
le Croceii hberaua* Perràntb  ii^Vercouddr'qoelFI'Diocéfi  f^cfìilftndl!o 
dalfcoblcrO,e  conducfehdolo'fìelllChiéraCOtt  r^n  drùótioné  l'ordinò 

c.„..j  In,,,!,  ari'^'Urhfi  in  foi VJIu^flWfflàtti^è  16  Virtù,  COfTl- 
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La  morfe  dj  quelli  Scruj  del  Sigoore.npn  lappiamo  qua^:o  fuccefie  * 
fappiamo  però  che  morirono  quali  vitf.ro;  & -di.  loro  mennone  tf  erack- 
de  nel  Tuo  Paradise  roàregiilrapo  Lippoma*Q>  e  Fabro  ,  per  indurre 
tpoiìeriallavcra  pietà  chrifliana,  al  looraflamloJi  dal  mondo,  che  ingan- 
nacela vane  lufinghc  di  piaceri;/!  che, l'anima  veramente  contrita  pò-, 
tra  in  quelli  due  grand'Eroi  tròuar  l'idei  di  ben  viucrcj  &  inchiodarfiie 
fcpellir/i  con  Chrifto,vnica  virade'fedeli.  jVivt»t i!r  usi  ib  s<i>i*  itti  v  *K 
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DI  S.  GIOVAN  DAMASCENO 
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Amafco  Cirri  glorio  fa  per  l'antica  iiobiltà  deiI*Tmperio,cf  fuenne 
|  fopri  ogn^altfa  lodévole  per  laihafc,fra,<fi  Si  Paolo, e  pèr  la  ft+ 

fotto 

rWeroJ 

fo  Caualiero  preualfe  nfcl  tynla  ti m<Jre,!e%^fìen dò -tthtica  fetta fi  réfe 
ammirabile;  quello  fu  il  Padre  di  S.  Giouanni ,  di  cui  raccontiamo  l'hi- 
fio  riatta  pietà,  e  religione  coiìituendolo  fopra  óghiàltro  giffftp,inocé-' 


come  nirmche  è  crjfliane,  fi  accorte  qutìftd  nobi^iUàliei^^cVVr'a  gif! 
iftri vn  tale  vene  èraaflai  yeneranà,ò,cn<r^l1^  JHFonaco^ 
coftui  fedea  doiente,fcnre'na,o  2  Tuòno  di  no'rrìba  pubiicarfi'il  jfuo  nome" 


£ia,rifpofeiTmcfero ,  ma  £ia rigo  perchè  hauendò  impiegi 
anni  rhièlnelle  dottrine  matematiche,  è*  filofofiche,  /tentando  per  fàpere' 
le  cofe  aftronomichcle'  note  muficheVIe4 rVntenzè  Àrifrotélrche,  e  Pla- 
tonicheS  &  anco  le 
barbara,  lenza  fperar 

lungo  terrrpo  flentai;  in  fentir  quello  il  Caualiero  ■ 
maertroper  il  fuo'fieJio  Giouanni,lieto  Io  falutò,  e  gli  prò  mite  la  liberti 

purché  ilttniife  al  fuo  diletto  fièlio^inlcttradoiojcftè  lTiauerebbead  ogni 
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gran  prezzo  comprato j  e  poi  tenuto  per  compagno  dello  fuc  fortune,  Se 
atpico.ciò  farro  ricattò  al  Monaco,che  chiamauafi  Co  fimo  egli  diede  ta 
cura  Giouanni,8Mrn  altro  taucfe«o,c*e  addotta»  hauca  per  figlio . 

Or  Co  fimo  orando*  cantando  J'honor  di  Dio  cominciò  ad  iftreire 
«uefti  fanciulli  con  tanta  diligenza,  che  aggiurati  dall'ingegno  in  bricu« 
fecer  profitto, con  smaniglia  de'genitori  :  poiché  Giouanni  apprefelai 
Matematiea,e  di  lei  altamente  di2correua;fi  auuanzò nella  Filo  lòlla  ran- 
co fpecolatiuajquaoto  morale; diuenne  fi  fico  affai  ce!ebre;le  comèdi  Ila» 
cocche  chìaman  politiche,  giovinetto  le  maneggiaua  al  pari  de 'più  ca- 
nuti:  e  quello  eoe  più  importa,  le  cofe  della  no  lira  fede  gli  furono  tanto 
a  cuorceoe  d»  effe  raggidnauA,  e  fcriuea  con'autorità deUcfctiectre,  8: 
hillerie  ecclefiaftiche  a  marauiglia  bene.Per  tanto  il  buon  Religiofo  do- 
po haucr  bene  ammaeftrato  que'giouìni  do  mandò  licenza  per  far  ritor- 
no all'Eremo  di  Laura»  &  ini  riudiare  nel  gran  libro  della  contempla- 
tone per  cono fc tre  Pio:  benché  con  dolore  ,  alla  fine  non  fapeudo  co- 
me render  grane  a  quell'Angelo  tutelare»  £  contentorno  aodaflc  a  viucr. 

ftc aò  Ciou i ani,  e  fom raa m cn ce  Iodato  nella  Corte  del  Prcncipè  fu 
affonro  a  magi  Arato  fuperlorc  a  que Ilo  de!  Padre  je  diuenne  priuato  del 
Barbaro»  eoo  tutto  ciò  ;^cacndo  Iddio  ,  c  facendo  il  douere  era  oltre 
modo  amato  da  tutxi;In  quelli  tempi  Leone  Imperatore  di  Coli  a  n  tino  - 
poli  fitto  fautore  degli  He  retic  i  pretefe  cajpeftare  le  làcre  Imagini,e  co 
furor  beftiaJe*.  non  temendo  Iddio,  ne  gli  huomini,  fpogliò  le  Ch iefe  ,  e 
prohibi  con  editti, che  portauan  pene  feueri&me  ,  a  tutti  i  chriiliani  1* 
adora  tioné,e*J  culto  delie  binine  Imagini ,  le  quali  fino  dalla  primitina 
Chicfa  furono  introdotte  ad  honor  di  Dio  «e, decanti  ;  quello  fulmine 
pe  reo  fife  le  più  alte  cime  della  Chicfa  orientale,  e  molti  Vcfcoui  ftauaa 
pcrpleiD,e  molti  ri  fb  luti  feeli  opponeuano  con  valor  grande:  tra  gli  altri 
Giouanni  ftando in  Dama/co  prefe là i  j>enna,e  come  dinoto  della  Beata» 
egloriofa  Vergine  fcriflc  più  lettere  contro  l'Imperatore,  mo Tirando  |q 
raggioni  dc'Ca  trofici  eifer  rereje  le  info  lenze  degli  Ere  tzci.no  n  folo  cA 
fer  vane, e  bugiarde,ma  inuentioni  dettate  dall'inferno  per  diftruttionedi 
S*  Chicfa.  Alla  fama  di  queft*  Ietteremo m parendo  ogni  giorno  noui  dif 
fenfori  delle  co.fticuxioni  apo.fto  1  jchc. ,  c  Reggendoli  eoo  a  pph  u  fo , per 
tutte  le  radunanze  de'fe.defcllmpera^^  fùria ,  e  come  /prez* 

za to , pretefe  ve ndicarfi;per  tanto i  controfaetndo  il ca r a tte re,e ;Io  ftile  di 
Giouanni»fìnfe  come  1  jaao.ceiiteda  Darpafco  hauefle  fcritto«alui,awii* 
fandogli  della  debolezza  della  Citte  infedele,  e  fenza  prefidio, /fluitan- 
do l'Imperatore  a  fo;  prenderla,  e  per  datela  fenza  (àngue,  gli  promec- 
teua  l'opra  fiia.  \, 

Finta  quefta  lettera,  l'Imperatore  oo  compofe  vn'altra,  nella  quale 
daua parte  al  Prcucipc  di  Dama feo  del  tradiamo  ordito  da  Giona  □  ni,  c 
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aice3,c he  elfo  come  amaeor  delia  pace  odiando  anco  al  traditore,  man- 
daua  ia  ietterà  originale  di  Giorni] ni,  accioc he  il  Prencipe  la  vederle  ,  e 
caftigafle  al  reo.  Non  così  tofto  il  barbaro  ebbe  a  mano  quelle  lettere, 
che  credendo  effcr  (lato  tradito  dal  Tuo  reuuliro  Giouanni,  Io  chiamò  e 
inoltrandogli  la  lettera, l'innocente  confeisò  effe r  quello  fuo  carattere* 
e  fuo  Itile, però  non  hauerla  già  mai  fcritta;  Quindi  volendo  dare  le  Tue 
difeoipe  non  fùintefo,  ma  dì  fubito  fu  condennaco  al  tormento  della 
mano  delira, quale  al  cofpetto  de  popoli,  come  a  traditore  fu  troncata; 
Non  era  tanto  il  dolore,  che  fentjto  hauea  nella,  mano  quando  gliela  ta- 
gliorno  quanto  Parranno, e  ia  vergogna  che  patiua  n<.Jl  interno  ;  perciò 
dopo  hauer  pianto  tutto  il  giorno,*  h'J  tardi  mandò  a  fupplicare  il  Pren- 
cipc*,acciò  gli  fo(Te  tornata  ia  mano,che  ftaua  cfpofta  alla  pubiica  vergo- 
gn  a,  dicendo  efiero  mai  tempo  di  fepeilirJa»  per  non  fcntir  dolore  tanto 
acerbo;  Sbizzarritoli  Prencipe  gli  fé*  lagratia,&egli  prefa  la  man  re- 
cifa  entrò  nei  Tao  oratorio,e  girtato  a  piedi  di  Muri*  Vergine, ecco,diu*c, 
ceco  Sereniffima  Signora  quella  mano, che  a  fauor  vottro  feri  Afe  ora  re* 
cifa,come  rea>e  malfattrice  Ha  inchiodata  :  per  non  tradire  ai  mio  Dio 
ho  nome  di  traditore,  e  per  hauer  maneggiato  la  volerà  difefa  ,  fenza 
mano  ora  moio  indifefo;  dunque  voi  Reggina  del  Cielo  la  fc  ire  te  puni- 
to vn  Terno  voltro  innocente?  dunque  voi  Re  de  Reggi,che  haiiere  nella 
voiìre  mani  i cuori  de'Prcncipe  permettete  preuaglia  i'ingiuititia,e'i  fal- 
fo  condanni  il  giufto?  Io  per  voi  folo  ho  fcritto  •  e  per  voi  ho  patito» 
deh  Signore  per  l'honore  dei  voftro  fantonome  reftituiremi  la  mano, 
acciò  tutti  fappiano  che  liete  il  vero  Dio  delie  mifericordie;Così  dicen- 
do con  lacrime,  s'addormentò, e  ne'  fogno  gli  comparile  la  Beata  Ver- 
gine in  a  biro  di  A/aerti  Diuina,e  confortandolo  gli  reftituì  la  mano. 

Su'l  far  del  giorno  fuegliandofi  Giouanni  trono  fano  il  braccio,  e  fa 
mano  reftiruitaa  fuo  luogo,  lieto  diede  gratie  al  Signore,  e  dolcemente 
cantando  lodò  ia  gran  Vergine;  a  quello  canto  concorfe  ia  gente^  e  vid- 
de  ia  mano  fana,e  tutti  attoniti  ammirauano  il  prodigio  lodando  fino  al 
Cielo  l'inocenza  1  e  Dio.  Afagli  emoli  incolpandogli  efecutori  del/a 
giurtitia  differoal  Prencipe,qualmente  il  Carnefice  hauea  tagliatala  ma- 
no  di  vn  feruo,e  non  quella  di  Giouanni,  onde  facetiano  iftlza  foffe  efe- 
guita  la  (entenza;  Stupiua  il  barbaro  Prencipe  tra  tante  marauigJie,*  di- 
cerie,perciò  chiamandoli  Giouanni  volle  gli  mofiraffe  la  mano,  e  vidde 
come  per  fegno  dei  miracolo  reirato  hauea  come  vn  filo  vermiglio  ,  il 
quale  circondando  la  giontura  additaua  la  pìaga;a  quella  villa  fpauen- 
tato  il  Prencipe, conferò  hauer  ingiultamente  condennato  vn'iunocc- 
tc,e  con  preghiere  li  sforzò  pregar  Giouanni,  acciò  lo  perdonalfejpro- 
mettendoglj  il  primo  luogo  tra  minidri  delia  fua  corte.  Giouanni  hu- 
miie  ringratiandolo  rifiutò  gli  bonori  mondani ,  e  lo  lo  intento  a  ferii ir 
Dio, lo  pregò  Erettamente  reftaiTe  feruito  dargli  licenza,accid  andando 
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tra  gli  Eremi  poteflc  fermi-  Dio  con  quiete  >  difpiacque  la  domanda  al 
barbaro»  viiadimeno  coaofcendo  con  quanto  ardor  di  fpirito  chiede  (le 
viuer in  pace  fé  ne  compiacque»  e  con  fommo  honor  Aio  io  lice  mio. 

Per  tanto  lafciando  in  abbandono  ie  ricchezze,poucro  cominciò  a  fc- 
guire  diritto  fotto  Jafcorta  della  pouerti  euangelica:  andò  in  Gierofo- 
Jima ì &  adorando  que'fanti  luoghi  fi  acce/c  sì  fattamente  nel  diuino  amo- 
re, che  Cubito  fi  ritirò  nel  A/onafterio  di  S.  Saba»  in  vn  Eremo  aliai  foli- 
litio;  fatto  Monaco  piacque  all'Abbate  metterlo  fotto  la  difciplina  di 
qualche  Santo  Religiofo,ma  quelli  conofeendo  la  fautità,  e  i'erudittione 
di  Gio  oann i,  fi  feuforno  ,  con  dire  e ifer  quell'impiego  di  perfone  di  più 
alto  affare;  alla  fine  vn  vecchio  lì  contentò  riceuerlo  nella  fua  celia,  egli 
diede  i  precetti  della  vita  fo  Juana  con  tanto  rigore,che  fìi  maraui£lia  il 
veder  come  vn  vecchio  dotto, e  difereto  trafeendefle  i  limiti  delle  for- 
ze humane  neil'eligere  cofe  difficoltiflime»  e  Giouanni  fopra  ogni  credé- 
aacfcguirle. 

Gli  diede  per  primo  precetto  non  faceiTe  mai  cofa  che  foflc  di  propria 
volontà:  Che  orfenfle  a  Dio  i  fuoi  trauaglicon  gran  /udore,  perfeueraiTe 
nel I'orationc,&  orando  fpargefie  di  continuo  Jacrirocin  riguardo  delle 
pallate  colpe:  tentile  lontane  Iccofedtl  mondo  come  vane,  c  fienili  alle 
fantafmc:fi  allótanafTe  da  ogni  piacere, digiunafle, fi  mortifìcaiTc,tacelTe 
fofle  dall'in  tu  t  co  morto  al  mondo,  e  folo  viuo  à  Dio. 
,f  Tia  le  altre  leggi  fcueriflìmccligeua  daGiouani  vna  vbidiéza  così  efat- 
ta, che  per  ogni  minimo  difetto  lo  caftigaua  con  rigore  je  dopo  più  gior- 
ni volendo  far  proua  della  fua  vbedienza  raccoife  gran  numero  di  ipor- 
tel(e,e  facendone  vn  gran  carico, le  diede  a  Giouanni  diccndoglijGiouà- 
ni  hoggi  nella  Paleitina  quelle  Iporte  appena  fi  vendono  a  vii  prezzo  , 
per  tanto  piglia  quelle  qui raccolte, e  vattene  in  Dama  fece  vendele  a 
due  foldi  l'vna,cra  quello  prezzo  rigorofo  alTai,  ma  l'obediente  religio- 
fo  nulla  attende  per  obedire  alia  cieca,  fi  caricò  di  quelle  fporte ,  e  ca- 
lcinando lunghe  giornate,entrò  in  Damafco  ,  oue  era  ftaro  conofeiuto 
gran  Caualiero,e  Signore  a  (fai  riguardeuoleiallora  veftiro  di  duro  lacco 
co'picdi  igniud»  portando  la  gran  ìalma, cominciò  a  carni  nar  per  Jc  U ra- 
de, e  vender  fporte:chi  voletia  pattegiarle  fentendo  il  prezzo  rigorofoj 
lo  fchemiua  con  ingiurie, fi  che  rtceuendo  mille  affronti,tutto  roflore,e 
r.modefliaandaua  perle  piazze  ,  a  tal  fpettacolo  fi  comroolTe  la  gente, 
fche  |wco> prima  ponofciwol'hauea nella  Regia  del  Prencipe  il  piùfz- 
oorito,e  compaginando  tanta  feiagura  gli  diedero  quanto  domandaua, 
t  pigliandoli  le  fportelle  lorimandorno  al  Mona  fi  e  no  ,  di  tutto  quefto 
niente  curaua  Giouanni  poiché  cieco  ncH'obedire>altro  non  vedea  le  non 
Dio  nel  fuo  maeftro  che'l  comandaua  a  piacer  fuo . 

Taluolta  a  imène, c  he '1  Santo-ltando  nella  Cella  del  vecchio  folo, dopo 
hauer  once  «e*raJnacnte*fltrapj*fe non sòche fa tiga  manualc,&  accop- 
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piandola  lingua  alia  mano, fi  pofe  a  dolcemente  cantare  vn'hmno  di  lo* 
de  al  Signore:  foprauenne  il  vecchio  ,  e  filmando  quei!  a  oc  catione  aflai 
buona  per  mortificarlo,*?  pofe  in  colerai  sgridandolo  difle  c  Duque  Gior 
uanni  tifei  feordato  de'niici  precetti,  hauédoti  ordinato  tralafciaifi  tut- 
te quelle  cofe»ehe  vantaui  nei  fecolo  hora  canti?  su  difobedicnte>  p re (lo 
partiti  da  me, ne  pretendere  veder  mai  più  quella  celia»  ne  quello  voi* 
to;  attonito  Giouanni  Ce  gli  prò  ito  a  piedi  chiedendo  ad  aita  voce  perdo- 
no; ma  il  Macftro  più  indurito  tadoppiando  più  ingiurie  >  e  villanìe  per 
fona  io  Cacciò  dalla  cella,  il  pouero  Giouanni  quando  fi  vidde  lontano, 
da  queliuogoiin  cuifludiato  haucaia  vera  Ccicazt  d'acquiflare/i  Cielo* 
tutto  confufo,qua l'Adamo  lungi  dal  Paradifo.fi  diede  a  piangerete  gior- 
no a  e  notte  deplorando  le  foe  perdite  pregaua  ad  vn  per  vno  tatù  quei 
fanti  re  ligio  fi  vo  letìfero  per  lui  fuppiicareai  Maefìro  ,  acciò  fi  degnafle 
perdonarlo, e  di  nouo  riceuerlo  nella  celiai  impiv  tofirono  a  rante  lagri- 
me quelli Eremiti.e  diuennero interceflbri  appreOb  al  vecchio  sforzan- 
doti in  varie  maniere  placarlo,  ma  nulli  giouaua,  le  raggioni  erano  inq-> 
tilijle  preghiere  inefficacie  parca  hauefie  vn  cuor  di  fa /Io;  alla  fine  con- 
correndo tue  ti,  e  ilringendolodouerfi  compiacere  della  penitenza  di  Già* 
il  anni,i  I  vecchio  rifpolèjor  sù»fe  Giouanni  vi  da  celia  in  cella  per  tutto 
quello  Eremo  nettando  con  proprie  mani  l'immondezze  »  &  ì  va/ì  fpor- 
chi  che  trouerà,  mi  contento  accettarlo»  di  tal  rifpofta  contrirla  fi  i  Re- 
ligio fi  fe  ne  partirono  offefi.penzando  ne  meno  paiefarla  a  Giouanni  i 
con  tutto  ciò  ecco  l'innocente  Giouanni  afpettando  lungi  qualche  buon* 
auuifoifi  fi  innnanti  a  quei  Romiti ,  e  fofpirando  li  prega  di  quanto  ha? 
uean  palla  to  col  vecchio  Macfrro  ,cjhc  ih  vergognandoli  dire  il  comando 
del  rigorofo  vecchio  a  cafo  gite  l'accennarono >.cV«cc©  lieto  Giouanni 
accettar  rjmprefa,e  dandogli  più  gratfe jdi  carricra'fi  prrjri  à  ritrouar  le 
celie  dc'Reijgiofiperfpazzaric  .O  prodigio,  0  fpettacoio  degno  di  ha- 
uereper  fpettatore  gii  Angioli;  quella  mano  che  ebbe  dal  Cielo  per  man 
di  Maria  purifiìma  non  ifdegnò  Giouanni  imbrattarla  tra  fporche  fozzurre 
per  purificar  Ce  (ceffo  conforme  il  parere  del  Mae fcro./^pprédano  i  Reii- 
giofi  pietà,  e  fappeano quefta  efler  la  vera  obedien;z*uii$ajfe  nel  fuperio- 
re  Dio  >  efeguire  ti  lutto  con  preftezza  .  Quando  il  vecchio  vidde  tanta 
burnii  tà  in  quel  gran  pcrfoaaggio,corfe  ad  abbracciarlo»  dicendogli,  O 
figlio  diletto  al  Cielo,gii  fei  perfetto^  d'opre  tue  piacciono  a  Dio  %  io 
ti  abbraccio*  e  ti  riceuo  per  mio  maeftro,e  dei  mio  rigore  ti  chiedo  pie- 
tre perdooo;a  quefte  voci  humiliandofi  maggiormente  Giouanni  (egli 
gittò  à  piedi,e  dopò  vna  conttTa  di  virtù  Mncaminarono  nella  bramata 
celia.  ; 

Tra  tanto  conofeiuto  Gipuani  per  huomo  fanto,  e  combattendo  anco- 
ra i  fedeli  contro  degli  empi  rìeretici,Td(fio  volle  cópariiTe  quefto  gran 
lume  pcriHuftrare  S.Chiefa,&  ecco  cric  dormendo  il  vecchio  ebbe  vna 
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vi  fi  oh  .  nella  quale  era  fortemente  riprefo  per  hauer  priuato  Giouanni 
di  fcriuerc,e  componcr  hinni  à  Dio;  onde  /ubico  gli  ordinò  fcriucfle  più 
libri  a  confusone  decimici  di  S.Chicfa,&  anco  a  fomigltanza  di  Dauid 
componelfce  cantafTe  hinni  di  lode  à  Dio,&  à i  Santijobedì  l'vmile  fer- 
uo  del  Signore  >e  cominciò  a  poncre  infieme  ie  fentenze  de 'SS .  Padri  ,  e 
poi  folleuandofi  in  vna  profonda  Theologia  (piegò  gli  arcani  di  S.  Fede» 
tal  volta  innamorato  del  diuino  amore  con  verfi  elegantifómi  Ipiegaua  gli 
affetti  fuoi  alla  di  uin  i/fima  Trinità»  fi  che  in  verfo  >  &  in  profa  fu  mira  bi- 
le; difefe  le  facre  imagini,e  perche  era  cittadino  del  Cielo,  fcriffe  delle 
sfere  ,c de'Cieli  con  tanta  efattezza»che  fuperògli  antichi  filofori . 

Il  Patriarca  di  Gerofolima  conofeendo  il  fuo  talento  gli  comandò  ri- 
ceuelTe  la  dignità  Sacerdotale  »  &  egli  accefo  di  maggior  delio  verfo  al 
fuo  Creatore>come  fe  allora  cominciato  haueu*e,radoppiò  i  diggiuni  ,  1* 
oratione»la  penitenza  »  e  fece  acqui  ito  di  none  virtù  ,  poi  tornando  nella 
fpelonca  di  S.  Saba  emendò  i  ferirti  fuoi ,  compofti  con  qualche  fiore  di 
eloquenza»  riducendoli  tutti  ad  vn  fcilegraue»copiofo  »  &  ccclcfiaftico; 
onde  per  tutte  le  Chiefe  dell'oriente  erano  fumaci,  come  opere  di  gran 
Dottore;  oprò  più  miracoli  Dio  per  fua  interceulone ,  ma  fù  fopra  ogni 
altro  vantaggiofo  l'hauer  conucrrito  »  e  confutato  gli  heretici  del  fuo 
tempo  •  -*  • 

-  Così  franco»  e  vecchio  fi  compiacque  Dio  chiamarlo  al  Cielo  per  co- 
tonarlo di  fua  mano,  giache  per  Dio  perfo  hauea  la  mano  >  e  poi  riami- 
tela l'hauea  impiegato  a  fua  maggior  g!oria,mandò  l'anima  innocente  all' 
empireo  a  fetdt  J*aggio»e  fenile  le  fu  e  arcioni  virtuofe  Giouanni  Patriar- 
ca Gero  foli  mi  rano>fan  di  lui  mentione  ,  il  Martirologgio  ,  e 
tutti i  Greci  l'acclamano  tra  i  primi  dottori  della 
Caicfa  Orientale .  Preghiamoli  Signore  £ 

compiaccia  farci  cono  feci  e  le  ~v 
vanità  del  mondo  per 
fpreggiarle  » 

acciò  à  lui  ricorrendo  con  atti  di  penitenza  »  potetti- 
no  imitare  quello  Santo  »  che  tra  barbari 
qual  Giobbe  fù  innocente  ,  e  tra  , 
Religiosi  fù  vir cu o fo,  e 
perfetto. 
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EVagrio  eloquentiflìmo  Scrittore  ;  fino  dalia  giouentu  diede  feg  o 
di  fu  b  li  ni  e  ingegno, moderato  dal  timor  di  Dio,  per  il  che  cono- 
sciuto dal  gran  Basilio  fu  ordinato  Lettore  ,  e  tra'l  numero  de* 
più  lodati  chierici  ripoflon'n  quel  (lato  inoltrando  dotrrina  affai 
fegnalata,fupromoffo  da S. Gregorio Nazianzeno  al  Diaconato  :  allora 
fatto  piùcclebrcc  nelle  diuine  icricture  perfpicacìfTJmo  ,  conftitaua  gli 
Eretici  congenerofo  valore  »  ondeNetario  Patriarca  lo  recite  per  Tiro 
compagno, &  egli  crefeendo  nelle  dignità  mortraua  fegoi  ogni  hora  van- 
taggtolijtrauagliauaper  la  difcfdidc  honore  di  S.Chiefa,  io  maniera  che 
da  tutti  era  venerato. 

Tanta  perfettione  fptacqncal  Demonio*  per  impedirei  fuoi  progref- 
fi  muffe  vaa  nobile  matrona»  moglie  di  vn  gran  Signore ,  che  nel  Palaz- 
zo  dall'imperatore  era  affai  cofpicuo,  e  perente  ;  qnefta  donna  impazzita 
per  amore, tentaua  Euagrio  in  tutte  le  maniere  acciò  poteffe  indurlo  a  iltoi 
difonefti  abbracci  ;  però  Euagrio  benché  tentato  lì  propofe  Dio  inanti 
gli  occhile  dubitando  della  potenza  del  Caualiero,cercaua  tutte  le  ma- 
niere per  liberarfene,  ma  il  rutto  e#a  in  vano.poiche  l'infelice  non  tro- 
uando  quiete,  machihaua  tutte  le  horev e  earcaua  maniera  come  pot ef- 
fe confeguire  il  fuo  defiderio ;  tra  tante»  refi/rendo  il  Diacono  ,  ecco  vni 
notte  vedere  vna  vifìone  orribile:  gli  pareua  Gare  prigione  ìu  vn  carce- 
re affai  anguffo,e  penofo,  e  eoa  catene  crudelmente  legato  patiua  pene 
inenarrabili;  quindi  afeohando  j  pian  ri  ,i  fofpifi  3  e  le  doglianze  degli  al" 
Iti,  che  rtauari  oejla  prigioncil  mifcro  rhfieme<con  glralrri'piangttoajal- 
lora  l»Angelò  prefa  forma  di  valso  attico  andòà  vifitarlo,  e  richieder' 
lo  per  qual  caggionc  Itaffe  così  Erettamente  legato>  egli  metto  oltremo- 
do gJinfpofe  effere  rnocente,ma  che  dubitala  la  moglie  d'vn  tal  Cana- 
liero  potente  l'haueflè  ingiufta  mente  acculato  >•  per  il  che  patina  tra  gli 
altri  rei  di  morte,  parue  a  quello  dire  io  cornpafljonaffe  Yìmico  »  e  che 
gli  o ne  ntTe  mezzo  di  fprigionarlcpur  che  cghgiuraffe  volerff  partire  fu- 
bitoda  Costantinopoli,  iì  contentò  Euagrio,  e  l'amicò  pigliando  i32nti 
Euaogelij  lo  fece  giurare  di  hauerfi a. partire  fubito,fatto  quello  fparne 
lavinone  ,  &  Euagrio  de  fio  pensò  a  quanto  hauea  veduto  »  dimando  il 
tutto  per  voler  del  Cielo»  fenza  dimora  fi  parti,  e  nauigò  verfo  le  fpiag- 
gic  più  vicine  a.  Gerofolima  .  Cosi  Dìo  per  liberare  i  fuoi  diletti  dalle 
%  1 4  »  tenta- 
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tentationi  del  fenzo  fpeflb  comanda  v/ciftcjro  dail*Vr  de'CaJdeija  troiiar 
quiete  neJJa  folitudine. 

Gionto  in  Gerofolima  fu  accolta  da  S.McIania  >  Ja  quale  eflendo  gran 
Signora  Romaaa,  e  moglie  di  Senatore  ftr  amtìr  di^ffrlfto  viuea  Ro- 
mita neganti  luoghi  della  nolìrà  Redcntione,  quiui  facendo  moUra  del 
Aio  faperec  celebrato  per  l 'eloquenza,  quando  douea  humiliarfi,cV  elTer 
grato  a  Dioiche  liberato  l'hauea  da  sì  graue  pericolo*  cominciò  ad  infii- 
perbirU:  mutò  gli  habitt  di  penitente,  lafciò  lo  Itile  eccleiìaftico,  ferine  3, 
con  pompe  retoriche,  e  penfaua  far  rirorno  al  1  eco  lo, quando  gii  fi  era 
annoucrato  tra  i  più  ritirati,  e  Romiti,ma  Diomifcricordiofo  per  riuo- 
cario  da  vna  tanta  pazzia  permife  s'infermafTce  l'infermità  fuacrefeen* 
do  ogni  giorno  con  febbre,  e  dolori  gli  andò  macerando  il  corpo  io  ma- 
nieracene già  la  carne  confumata, appena  gli  reftaua  la  pelle  su  l'offa, al- 
torà  i  Medici  sforzandoli  fouuenirlo,&  aflìfiendo  con  fomma  carità  San- 
ta Me  la  ma, le  medicine,  e  gli  agititi  human  i  n'ufeiuano  caggione  di  male 
maggiore  ,  onde  impeggiorando  contro  il  parere  de'Medici  la  dtfereta 
Melania  feglifè  vicina>e  gli  duTe>Euagrio  il  tuo  male  non  foggiace  alle 
regole  del  faper  humanoi&  i  prono/liei  defedici  riefeono  fallaci,  per 
tanto  dubito  non  venga  dai  Cielo  ,  (emendo/i  di  elfo  Dio  come  di  car- 
nefice per  caligare  qualche  colpa  da  noi  non  conosciuta  >  pertanto  bi- 
fogna  Immillai- ti, &  effer  verace  con  Dio  ;  Euag rio  infelice  tra  qu e3 tor- 
menti del  mo;  bo,  rauuifaodo  la  pietà  diuina ,  che  a  colpi  di  flagelli  Io 
richiataaua  dal  fecolo fallace* confefsò il fuo  peccato,  e  mortrò  fegni  di 
penitenza ,fo!o  per  hauer  penzato  di  far  ritorno  al  (eco lo:  fi  co m pun  fe  al 
pianto  fuo  Melania, &  animandolo  a  feguir  Chrifto,  acciò.reftafle  lega- 
to ,con  prudenza  lo  perfuafe  a  far  voto  di  veftir/ì  Monaco,  e  viuer  folita- 
rio;  tanto  egli  fece,  e  fubito  libero  dai  morbo,  per  render  gratie  al  Si- 
gnore a*  velli  di  cilicio, e  fù  tra  Monaci  annoucrato.  ' 

Corrifpondcndoaliach.ia*ata  dei  Cielo  atìdofTcne  neU'Egitto  ,  o  nel 
deferto  della  Nitria  afpramentc  viuendo,  diedeit  mttòaqocJ  Dio  ,  che 
in  tante  maniere  inoltrato  hauea  volerlo  per  fuo;afpri ,  e  lunghi  digiuai 
affliggeuano  la  fua  carne,  vigilie  mai  interro  ite,  le  hoo  dalla  quiere  del- 
la meditatone, erano  il  ripofo  delle  fu  e  notti  felici  citici  di  lode  al  crea- 
tore cherifonauanopcrl'cremojin  guifa  che  viuea  al  pari  degli  Angioli,* 
pafTatt  due  anni  andofTenc  io  vna  piùafpra  fohtudine, detta  Ceilia  ,  6Vlhii 
raddoppiò  il  rigore  delia  fua  vita  ;  Quafordici  anni  m  quella  virfe  eoo 
vna  libra  di  pane  il  giorno,  mai  guftò carne»  ne  co  fi  ale  una  che  produ- 
ce Ite  la  terra:  mai  prefe  in  cibo  cola  condita  con  aglio,  ne  meno  cotti  al 
fuoco;  Cento  vojtc  il  giorno  oraua, eccetto  le  oratio<nt,cbc  far  folcua  di 
notte, per  guadagnarli  il  vieto  fcriuea  *  e  cosìpafsò  tre  luftn  in  afpra 
penitenza.  In  quello  tempo  compofe  molte  opere  f»i  rituali,  e  theologi- 
checon  le  quaii  compunfeipeccaÉoròe  co  11  noie  gli  hereticia  farritor* 
no  ajltyófe  ài  ChnCo .  *  Vna 
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Vna  notte  di  freddo  rigoro fi/Emo  fian  do  ai  fuoco  il  Dctnooio  io  ten- 
tò d'impudicitia,  Euagrio  refiltendo  ai  meglio, che  potea,fi  accorfe  crc- 
fcere  ogoi  momento  l'ardor  della  .carne, ?er  tanto  fi  rifolfe  vfcire  nella 
campagna  gelata  rraleneui,e  tutta  la  notte  efpofìo  al  freddo  fi  aghiac- 
chiòin  mo<5>  che  il  l^o^ftapd<rpopo*pen  elle  efiotp  Caiprzò  Ja  face 
del  tentatore.   '  1 

Taluolra  ftudtando  Euagrio  gli  vennero  inanti  tre  Demonij"  in  habitf, 
e  fembianza  di  Monaci;  vn  di  loro  dicea  eflfÉre  Heretico  Arriano,  l'al- 
tro Eunoniiano,  l'altro  Apollinariira  ,  queiti  tre  fingendo  decorrere  a 
lui  come  àMaeftro  delle  cofe  diuine  prò po fero  iloroarcomeati  in  al- 
cune cartejvolendo  che  Euagrio  glieli  fciogliefle;  fi  acccle  di  zelo  il  Sé- 
*o,e  cominciando  a  confondere  gli  errori  proporli,  nell'attefiar  che  fe- 
ce le  diurne  fcrirrurc,  quelle  carte  volorno,&  i  Demonij  confufi  il  par- 
tirono: non  però  iafciauao©  giorno,e  notte  di  molestarlo,  con  dar  an- 
co acerbuJìme  baronate,  ma  Euagrio  intento  a J  Ciclo  col  folo  fegno  del- 
la S.Croce  li  cacciaua. 

Sedici  anni  continui  ville  fenza  mangiar  maicofa,che  folTe  apparec- 
chiata al  fuoco,  e  dopo  per  le  molte  fa  tigne  ridotto  all'vltima  deiezio- 
ne di  ftomaco*  quando  gli  comandorno  mangialTc  qualche  erba  certa  >o 
qualche  legume, la  ic  io  di  mangiare  pane, parendogli  efler  troppo  delicia 
cibarli  di  ambiduc;  fpeflb  riceuea  la  Diurna  Sucarifria  con  deuorione  ,c 
lagrimcconueniua  con  gli  altri  Romiti  nella  Chiefa,  &  afce-lrai-a  i  dini- 
ni orficij,&  auuicinandofi  il  giorno  delia  fua  morte  gli  fu  riucUto:  forfi: 
in  tempo  che  celebrata  la  fefta  della  Epifania,  allorché  i  Magi  rrouor* 
no  Chrifto,  e  gli  trouò  al  fuo  diletto, e  cercato  Dio  ,  folto  la  ftella  della 
diuina  gratia  che'i guidò  tinti  anni  perle  ftrade  della  perfetrione. 

Fù  mira  bile, che  hauendo  combattuto  tutto  il  tempo  del/a  fua  vira  có- 
rro i  motiuidei  fcnzo,e  con  rigorofa  penitenza  refiftendo ,  Iddio  fi  corot 
piacque  tre  anni  prima  delia  morte  mortificargli  sì  fattamente  le  carne, 
chenon/entiiTe  alcun  contraftojonde  omero, e  tranqui!lo,fenza  tenta  zio* 
ni  refe  l'anima  in  mano  dei  Creatore;  Scriue  di  lui  Palladio,  e  nelle  vite 
d  t 'Padri  fi  fa  di  Euagrio  métto  ne  Heraciide  nel  fuo  Para  di  fo, e  riferifee 
come  tra  gli  altri  libri  che  feri  (Te  compole  l'eforcifmo  contro  i  Demo* 
moni),  da'  quali  vna  volta  tentato  di  biafeemmia  ,  vfcì  al  feouerro  qua- 
ranta giorni,&  altre  tante  notti  fino  che'l  corpo  Tuo  diuenne  tutto  pia- 
ghedaiche  apprefe  la  penitenza,  e  vinfe  la  tenta  rione-.  Andando  nella 
Chiefa  non  trouaua  la  chiaue  per  aprirla,  onde  fi  rifolfe  fare  foprà  efia 
il  légno  della  S. Croce,  e  fubito  le  porte  fi  aprino*  ebbe  fpirito  di  Profc- 
tia,&ad  vno  de'fuoidifc epoli  predirle  quanto  nei  corfo  di  da  et  dotto 
anni  gli  douea  fuccedere,  e'i  tutto  fu  c  ce  (Te  conforme  il  Santo  predetto 
hauea;  Vna  volta  andò  vn  huomo  a  condolerfi  feco  della  moi  re  di  fuo 
padre,&  egli  che  folo  ricooofecua  Dio  per  Padre  gli  diflè,  che  dicanoti 
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ricono fco  altro  Padre  fé  bob  il  mio ,  che  è  immortale* 
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IN  Galattatco strada  fauoritadal  Prencipe  degli  Apoftoli,  nacque 
Fi  Io  remo  di  A/ad  re  ferua,e  Padre  libero,con  p  rono  il  ico  d'effer  fpó- 
raeieo  ,e  libero  fcrao  di  quel  Dio,  à  citi  ferirne  è  regnare, -onde  por- 
tando imo  dal  nafcimen  to  fpiri  ti  genero  fi  moftro/fi  Tempre  Jibero  in 
riprendere  ivitij  anco  de'più  potenti;nnlla  curando  l'Imperio  di  Giu- 
liano A  porta  tatuando  temeuano  ichriftiani  le  lue  minacele,  egli  fatta 
intrepido  rinootiòal  mondo,  diede  lefue  ricchezzea  poueri,  e  taglian- 
doli ii  capelli,  fi  veftì  Monaco  ;  tanto  ardimento  in  perfona  prornofla 
dal  fauor  del  Cielo  difpiacque  all'empio  Prencipe*  e  chiamandolo  a  fe 
dopò  d'haoerlo  a  fpra  men  re  rimprouerato  pretefe  con  parole  inorpellate 
di  finta  amorevolezza  ridurlo  al  dileggio  della  fede  «colica  ;  e  già 
eie  dea  haucr  vinto*  con&grando  vn  campione  di  Chr  ilio  alla  m  ih  eia  del 
demonio;  Ma  Filoromo  pieno  di  Dio  con  magnanimo  valore  rirnproue- 
rò  la  fua  apoftafia,  e  poi  collantemente  confelsò  Chrifìo,per  il  che  adi- 
rato l'Imperatore;  gli  fece  frappare  i  capelli  lino  a  renderlo  caino»  e  poi 
così  fchcrnito  Io  diede  in  mano  de'fanciulli  per  tormentarlo;  quelli  quali 
ape  con  debole  aculeo  pungendolo  in  più  parti  dilungorno  il  fuo  pena- 
re,e'1  refer  martire  con  dargli  mille  morrò  fenza  Jcuarci  la  vita:  tra  tan- 
te pene  vna  fol  voce  fentiuafidi  rendimento  di  grafie  verfo  al  Cielo  ,  fi 
che  fi  onerfe  vittima,  e  Sacerdote  al  fuo  Signore  ;  il  quale  guidandolo 
per  ftrade  di altiflima perfezione  »  lo  riferbò  a  più  duro  combattimen- 
to. 

Era  dunque  Filoromo  già  Sacerdote»  e  dopo  le  vittorie  riportate  dal 
tiranno»  pretefe  ilfenzo  foggettarlo  alla  crapula  :  poiché  accendendo- 
gli vna  gran  fame*eccitaua  poi  i  moti  della  carne  ad  impudiche  voglie: 
cemeua  i'inocente  non  redar  prigione  di  fe  rteflo,  e  perder  non  folole 
riportate  corone,  ma  anco  l'anima,  e  Dio  ;  per  tanto  riqelto  alla  peni- 
tenza penzò  mortificare  Teucramente  la  carne,e  fparfe  tante  lacrime  eh' 
c  (linfe  l'incendio  d'impuro  amore  •  Fabbriconi  vna  il  retta  ,  &  angufta 
cella  in  cui  imprigionato/i  lì  caricò  di  duro  ferro  ,  in  guifa  che  fempre 
foctoal  gran  pefo  ftaua  curuo:  fi  cibaua  di  cofe  viliflìme  ,  &  era  il  cibo 
/uoi  mì/uraper  non  morire:  fi  flagelJaua  verfando  fanguene  alle  piaghe 
fztte  dal  ferro mettea  altra  medicina,che  terra:  cosi qual  Manaflc  curuo 
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oraua,  e  paflàuale  riotti  al  pari  del  giorno  vegliando  »  ecancando  a  Dio 
Jiioatdi  lode:  Diccedotto  - anni  riffe  in  tal  maniera  >  in  modo  che  inde-? 
bolita  la  carne,  egli  ridotto  con  la  fola  pelle  fopra  le  offa  conobbe, ii** 
«  c  c  domato  haimico^ee  o  m  evinci  core  vie  e  Q  d  o  d  a  q  u  e  1  fè  po  1  c  r$  •&  n  - 
tò  al  Signore  dicendo,  Exlataho  te  Domine qmniamjufcepijiimc,  nkc  de* 
lc&*fli  inimicormeos  fitpt*  mei  v  j  f»ny j  v  o  ♦oi»;  •  ini 
»i  £  perche  Dio  e  genefolb  nel  retatnaerare  i  Aerili fimi,dopo  tace  hono-i 
rate  tatighc  gli  diede  in  premio  dominare  l'inferno,  &  tenere  foggerei  t 
JDemonij,  fiche  a  cenni  fuoi  gli  offerti  riceueanola  falute  >  &  i  Demoni 
al  folo  nomadi  Rloromofugtuano,lafciando  anco  di  tentare  chi  l'iouo* 

Catia.  Si.- .  CÌ  £    0       -   -v      '    '  * 

Non  perche  vfcì  dalla  cella  penofa  lafciò  di  far  penitenza  »  poiché 
per  tutto  Io  fpatio  di  quaranta  due' anni  ntfn  mangiò  mai  frutto  di  forte 
veruna;  Et  vna  volta  credendoli  vicino  al  morire,  lì  chiufe  vino  in  vn  fc- 
polcro  per  lo  fpauo  di  Tei  anni,  &:  iui  monticandoli  di  nono,  ifltraprcfc 
nuouc  maniere  di  penitènza^  ftauacra  fé  cenerò  eie  offatpolpace ,  e  da 
quei  orrido  ricetto  di  cadaueri  imparai»  a  morir  bene;  dicca  a  Ce  (ceffo* 
o  fuperbo  non  fei  altro  che  poca  terra,  e  poche  ceneri ,  e  del  retto  era 
marciume  puzzolentiflìmo  terminerai t  tuoi  altidifcgnii  deh  brama  effer 
ricco  ,  :  Cètpir*  feliciti,  e  contentezze, dilata  Ilregnotuo  liWtfi  tì  dilf 
Indi  ,  alla  fine  terra  fei,  &  in  terra ihà'i  da  tòrnare:  Ji^Wùfó  nèlla«iepul- 
tuia -perche  femeua  gli  affale!  vltimidéi  Demonio  ,  e  :pe't  atìueazarfi-» 
morireprima  della  moree  lìgiced  come'morto  in  fenOfcJ  fepòlehro;  e  fi 
compiacque  Dio  dargli  gratia  vincefte  tra  le  ceneri  ia  manieri,  che  del 
Demonio, e  fuc  renrationi  nulla 'più 'temer!  e  . 

♦  Eragià  vecchio  diòttanttanimrté  mai  ceffaua  dalle  fatìghe:  e  S.BalT- 
Jroconòfcendó  i  firoi  cofturni  inocehti  fopra  ogni  altro-  taf  amóre  Tama- 
ua;  cratteneirafi  quelle  poche  hore,  che  gli  auanzanano'dall'oratione,  in 
copiare  i  libri  facri,  dicendo  non  effer  cònaenience  mangiar  delle  faci* 
ghe  altrai#  e  perche  ha  ne  a  buon  carattere,  e  fcriuea  con  fomma  dilige  n- 


digiuno:  goidato  ^udallabenté  che  Oraui  rapita  in  vérfo quelle  tombe* 
gloriofe  de'fuoi  protettori;  iui  gioneo  Iparfe  più  lacrime  ,  e  raccoman- 
dando l'anima , e  la  Chiefa  al  loro  patrocinio,  nellMefla  maniera  intra*' 
prefe  il  viaggio  verlb  Afeffandria;  iui  gioneo  adorò  le  reliquie  di  S.  Mar- 
co je  poi  paisò  in  Gero  foli  ma  doue  J'autor  della  vita  pei  noi  morendo 
ci  diede  norma  di  ben  viuere,  quante  lacrime  ><e  quan  te  preghiere  fpar*« 
geffe  in  quei  fanti  luoghi  Ce  l'imagini  Chi  cono  fee  il  valore  d'amor  diui- 
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c  deuc  ammirarli ,è  che  in  tanti  viaggi  con fe ilo  non  haucr  mai  mofla  la 
mente  da  Dio»  ma  col  Tuo  Signore  vnito  haucfle  cominciato  ,  c  finito  il 
peregfihaggio  benché  lungone  dtlàggiofoo  «mi.    1  i'  r  .  o<5 

Vide  il  Santo  Sacerdote  fino  l' vi tmia  vecchiaia;  e  gii  fem  brando  inu- 
tile aJ  mondo  fu  accolto  dal  Ciclo  tra  le  gerarchie  de'beaci .  Sento  e  di 
lui  Heraclide,  come  autore  che  conobbero  tanto  Hcroe:anco  Palladio 
nefà  mentione,  benché  circa  il  numero  degli  anni  qualche  volta  altri- 
mente  fcriueiTe.E  perche  Eufebio,e  Niceforo  fan  mentione  di  Filoromo 
Martire;  il  Meurfio  fi  diede  a  credere  fofle  rifceflb  col  noftro  Eremica  > 
lenza  accorgervene  quelli  vifle  coetaneo  del  gran  Bafilio  ,  (otto  l'im- 
perio di  Giuliano»  quando  Eufebio  già  fi  ripofaua  in  pace.  ..  , 

.       .  •  •««     t     .  .•  " .       •       .  ;        •<  |a  -..  .       .     Hit  ' 


I 
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«r   V    ITA     .*     ,b  oi;f  e/  f.! 

ti  .*  ..1 .  ...  •       •     .  .y-I  r-.i  !•  '    ul.'  '•  '■>•:"  f  >w  ".fi,  »;* 

DI    S  A  N  T'  APOLLO 

ABBATE. 

•  .  j  •   j .  - .       1  .  '     v  .  •  1  . 

"Elle  contrade  di  Eliopoli,  illustrare  dalla  preferirà  del  Dio  fcu- 

manaro,  allorché  fugitiuo  fiticoutxò  nell'Egitto,  fiori  Apollo, 

.•  ^1    &  ìlluftrò  la  Thebatdeipoiche  fopra  l'altezza  di  va  monte>di- 

t;  j  •  -  ;,  notando,  la  perfettione  rcligiofa,ereflè  vn  Mona  Cerio  nei  quale 

▼in**** infieme^<^que.cc.ajro'Mp«aicico.a  fom„mo  rigor  di  vita..  . 

Coftui  ancor  giouinetto  di.quindtci  anni  rinootiò,  il  moijjt/o,»  e  fatto  „ 

fcgitfcfc  del  Crocifiuo  diede  faggio  di  fomm^bontà  ,  e  vita  incolpata , 

dopo,  quaranta  anni  paiTati  in  lacrime, vigiiic&orationijhauendofi  mor-, 

tifica to,  e  vinto  jl  fenzointefe  vna  voce»  che  dicea,  Apollo,  Apollo  per 

te  confonderò  la  fapienza  de'fauij  dell'Egitto,  e  (cancellerò  la  prudenza. 

lic'GentiIi;  Vanne  or  tu,  e  fca.ee  ia  Satana  ilo  da  Ila  f sa.  iterili t io  fa  Bj- 

htftofMfe&  e.rgimi  Tempio  &  verace^  glflù^fo        5 :Algtiftetdi  ou<e~ 
fta  voce  riuolto  al  Cielo  Apollo,  riuerì  ilgran  Nume  Iddio,  e  poi  hurai-j 
liaMofi  foggionfc»  Signore  benché  jnutil  fcruo./ia,  per^c  empji^tìifof 
comanditi  (applico  leuarda  me  lo  fpirito  dell'arroganza,  pejr;  non  cade-: 
rein<juaJcheabbiuodi  colpa, fi  compiacque  Dio  di  tanto  ballo  feotirac- 
t°>  e  gli  co  ma  ni  ò  ponete  la  mano  fua  nel  collo,  e  piglia(fe  vn  picciolo 
Etiope, che  gli  frana  come  a  camallo  ;  MirabiI  cola  nel  metter  la  mano  , 
ecco  prender  quel  Demonio  d'orrida  fembianza  ,  e  per  diuin  volere  io 

fepeilì  «iella  terra*  mentre  coq£*itfi  dicea>/o/r)»t  il  pemonio detta  fuptr- 
bi*,  &>JSanto  roaggiormcMecaJpeftaiKiolojlo  pok  lòtto  terra,  e  pois', 
ùnnda"C*mpire  jl  co  madame  moti  Dio. 
Of^itUto  dal  fanox  toia*i*ittOfl* >ttf&:ThsMi^4,e  wowaiido  vna . 

»»»b  0  n  n  H  fpelon- 
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ipelonca  alle  falde  di  va  monte  affai  Ccofccio  lui  entrò  ,  afpettando  gli 
amali  dal  Ciclo.  Omo  voice  il  giorno»  e  cento  la  notte  fi  inginocchiaua 
benedicendo  Iddio:  Orawa  quali  tutte  le  Ju>re:  le  Tue  veib  eran  pouer», 
&  per  miracolo  mai sìinucccàiauano: venia*  lpeflb  l'Angiolo,  e  gii  por» 
eaua  il  cibbo:  fa  ce  a  miracoli  eoo  marauiglia  di  tutti  gli  Hremin,  in  gatti 
che  tutti  J'ammirauano,  ne  poteuan  tenere  a  memoria  tanti  prodigi;. 

Conuenitiaoo  feco  tatti  i  Keiigioii  della  Tncbaide,  &  afcoltando  con 
quàto  feruor  di  fpintoi  &  humilt  i  raggionaua  Ce  lo  co  intuirono  Maefrro: 
la  Domenica  fola  era  de  funata  a  limili  difeorù*  >  &  ia  quél  giorno  6  cib* 
banano  di  erbe  fcJtraggie,  lènza  gaftar  mai  frutti, ne p*ae.  :  .b 

Tiranneggiaua  allora  lo  fraco  diS.Chie&  Giuliano  Imperatore  Apo* 
fiata*  il  quale  bramofo  di  prò mouere  il  culto  degli  idoli  crudelmente 
imprigionaua  t  fedeli,  e  con  acerbi/lìmi  tornenti  li  occideua  :  fece  co- 
ftui  prigione  vn  Monaco,  e  carico  di  carene  lo  diede  in  guardia  a  più  fol- 
daei;eeco  Apollo  zeland»  il  diuin'hoaore»  nel  feucire  l'auuifo  »  andò/Tene 
nel  carcere»  &  in  compagnia  di  più  chrifeiani  confortaua  quel  Campi»- 
ne  di  Cbnfco  a  fortemente  combattere:  tra  tanto  fopraueune  il  Preferì 
to,  e  vede  ndo  raccolti  tanti  di  profeifion  chrifeiaoa  ,  ordinò  fi  ferrane  la- 
porta*  cr-cftaflcro  tutti  prigioni; non  fi  fgomentò  Apolk>,ma  confortane 
doli  1* vai  l'altro,  lì  animò  a  perfiftere  in  orarione;  Mirabil  cofa  nel  mezao 
della  notte,  giacendo  quei  miferi  fedeli  fepolci  neirofcuro,e  cieco  car-. 
cerei  ecco  comparire  vu  Angiolo  con  acce  fa  lampada  »  che  fplendeaal 
«ari  dei  SoIe>  &  abbagliando  gli  occhi  de'ibidati ,  riempi  di  Icritia  i 
rhrifria  ni  ;a  quefta  vifea  quegl'in fedfcli  prò  l'erari  a  piedi  dc'Monaci  li  pre- 
gano andalTtroin  pace,  aprendogli  le  portee  promettendogli  voler  an- 
co morire  in  loro  compagnia  .  Or  mentre  altercauano  ecco  fiettolofo 
venire  il  Prefetto,  e  fupplicando  Apollo  dicca,vfcifle  con  tutti  glialtri, 
poiché  per  hauerli  carcerati  la  notte  hauca  in  te  i  o  vn  gran  terremoto  * 
che  minaccia ua  alte  rouine,pei  cui  sbigottiti  molti  di  fua  cafa  eran  mor- 
ti per  paura,  all'auuifo  di  tante  marauiglie  lièti  i  fcrui  del  Signore  die- 
dero grafie  al  Cielo, epiehi  di  conforto  andarono  alla  folitudine,a  riue- 
dere  l'antico  Eremo,  orare,  e  vegliare...  ,/a  o, 

lui  ridotto  con  fuoi  difcepoli  fpefTo  gli  ammaeft»auacon  dottrine  fov 
de,  ftudiate  nella  fcola  della  Croce,  lotto  al  gran  A/aeftro  Giesù,/àpié- 
za  del  Padre;  Taluolta  decorrendo  dille  ;  Douerlì  sul  principio  calpefta- 
re  il  capo  del  tentatore  a  forza  dioratione,&  hurailei:  e  vinto  Satana  flb, 
allora  poterli  fumare  degno  di  trionfo  quello,  che  fpoghato  dagli  hu- 
mani  affetti,  e  delidcrij  della  carne  foto  in  Dio  viuefTe,  auuertdndo  a  chi 
hidea  il  dono  di  far  miracoli,  non  douerfi  infuperbire,  poiché  l'alrcrig- 
gia  cacciando  la  grafia  rende  l'huomo  fchiàuo  del  peccato  ,&  a  Dio  ni- 
mico. \,m  OIOÌ  ùi  Ut u'-  .•*f>.»»?.'i 

Lo  confolaua  in  elfo  Dio  co  riuelationi, tra  le  quali  c  memotada  quelia 

Non    2  in  cui 
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in  c in  gli  panie  di  vedere  fuo  fratello, che  vn  tempo  guidato  l'hauea  nell' 
Eremo  j  dopo  morte  federe  ibpra  vn  crono  di  gloria  tra  gii  Apoftoli 
pel  Cielo,  e  con xadoppiare  iftanze  pregaua  al  Aio  Signore  ,  accio  lì  dc- 
goaffe  trasferire  al  pàradifo  Apoile;aJ)e  me  richiede  rifpondeua  Iddio  , 
non  clTere  ancora  giorno  il  tempo  della  morte  di  Apollo  »  ma  che  facex 
rmfriere  vtuere»c  travagliare  per  far  acquifro  di  quella  corona  nell'Em- 
pireo .  Tanto  auuenne  ;  poiché  durando  lunghe  fatighe  conuennero  cfa 
più  parti  cinque  cento  Monaci*  e  Cotto  la  difciplina  di  Apollo  habi torno 
i  deferti  della  Thebaide>in  guiù  >  che  aue  nell'Egitto  vn  tempo  ab bon- 
dornogi*IdoÌiVpoi  fi  viàde  riCplendexe  il  dwui  culto  >.cTadoratione  di 
vn  tiU«iBìpi3  del  chegemeua  rinfernò  /e  tutto  furore  vedea  fprezza- 
&  le  fue  glorie  folto  i  piedi  igniudi  di  poueri  càe  .acricchiuano  al 
Ciclo»* /a  .  t  • ,:  •.  i>  \'.       fi:,  ti  1  .  "»...•  t  tv.  ..  :  '  l'/f, 

-  Kichieftò  taluolta  Apollo  per  qual  caggione  gli  Egitij  adorallero  per 
Dei  le  Cipolle»  gli  Agli»  le  pecore»  &  altri  a  ui  mali  »  &  erbe  vilitfìroc?  rt- 
fpofe»  quei  miferi  i  quali  nel  tempo  in  cui  Faraone  perlèquitando  al  po- 
polo d'Ifraelle  con  uumerofo  efercito  reftorno  a  coltiuare  gli  horti  ,  & 
«guardare  gli  arrecati*  quando  \iddexo  fommefo  l'empi© ^rcncipe  co 
fiuto  l*cfe  re  ito  pieni  di  terrore,  e  di  contento  comincio  rno  a  lodare  Jfic? 
pecore  per  cui  pafecre  tralafciorno  di  prender  gli  armi  ;  a  baciare  più  s 
e  più  volte  le  cipolle,  per  attender  al  cui  culto  non  vfciruno  all'ingiuira 
battaglia  >  e  come  fc  quelle  creature  liaueifcr  caggionato  loro  Ja  fallite 
non  lafjdiauano  di  co  mmeridarle,  c  ben  ed  irle,  così  pian  pranoVintroduife 
vna  Ticonofceriza  affettilo  fa,  indi  i'honore»è  poi  col  vàio  l'indegno  cul- 
to. Kifpo  fra  dotti  dima,  accennata  in  parte  da'Gentili  »  mentre  *per  ifcu- 
fare  gli  Egitij»diceuano>  haueffero  gii  antichi  adorato  quelle  cofe  da  cui 
riecueatro qualche  beneficio,         ocó  ci;  r .  ;.  n.  '.   .oi:«inTi  ìtuv 

«  Dieci,  ville  erano  d'incorno  al  fiero  Eremo  di  Apollo»  &  in  elTe  gli  ha- 
bitatori  Temendo  al  Demonio,  oltre  effere  idola  rr iterano  perne  rlì,  e  ma- 
l^o  pianti  ;Te*euan  quefii  nel  Tempio  vitrTmoIacrò  di  antica  venata  tk>ne>i 
fatto 4i  legno»  exjuefro  ad  honor  deiNilo  per  tecdefrirafctao delicata 
qae  foleuano  ne'giorni  feftiui  vfeir.  con  pompai  Sacerdoti  »  e,  portairiou 
per  le  ville  a  ftrono  di  trombe» e  tam  burri, c  fiftri:occorfej:he:al  irrepi- 
to  di  quefra  infame  fefta  Apollo  rimirò  le  feiocchezzé  di  quella  gente 
pazza»  e  fubito  orando  verfoal  Cielo,  pregò  Iddio  faceiTe  reftare  immo- 
bili tutti,  quelli  che  portauano  l'indegna  fratua ,  e  che  alla  di  lei  preJVn-  , 
ua  feftegg ia  nano:  Gran  prodigio j  appena  Apollo  orò»coc  fobia»  diuen-, 
nero  di  faiTo  «jaeilU  infelici»  t  fermi  nel  mogho  in  cui  fi  trovarono  non 
fapeuanopcr  qua!  caggione cafo  cori. frrano  lue  cello  gli  folle  :  allora  Vn  , 
di  lo:  o»' che  vidde  orare  Apollo  gir  diffe  come  il  Santo  hauea  ottenuto, 
tal  decreto  dai  Ciclo  contro  le  loro  pazzie, in  maniera  che  lenza  il  di  bili 
con fe  1120  aon  <ia  poflibile  mi  paruri!  conobbero  il  valore  dell'ora- 
. .  .  tione 
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«ione  di  A  pollò  j  e  perchè  a  lui  andar  non  potè  ua  no,  £4  4ftà'ydétf  gri- 
dando comiocorno  dittigli kabitaaori di quelli  vihVgg*  ,  ^pregandoli  1» 
inuioxno  ad  Apollo  acciò  fi  c*mpiàcenVliberarli  da  queltórmentò,pie- 
«ofo  jì  Santo^fcorról'ambafciaeayecon  cffi  joro  fj,  a  ritrotiare  quei  mi- 
feri  che  ft auan  i m mo  bi Ji,  e  dfceodogff  ferolcifcro  credere  a  Chrifeo  fa- 
rebbono  frati  liberi  da  quel  trauaglio,  erti  àccettorno  il  partito  -,  e  con- 
fettando Corifeo  fubito  foron  feioiti  dalla  pena,  caminaiono,  t  prefer  la 
fratuadiqueJdemonio,e  come  area  di  colpa  mortale  ,  la  gittorno  nel 
fuoco:  poi  feguendo  Apollo,  furono  iftrjwi  nella  fede  ,  è  riceuerono  il 
fotta  battemmo,  i^.  ■:  i.'  <  ';  '•:.  1  , -=:m  ; 

Auuenoc  in  quel  tempo ,  che  le  genti  di  due  villàggi  per  alcune  caV 
g.oni  gàcweggiauano  tra  loro  con  tanto  furore  barbaresche  mofTo  a  có- 
paflionc  il  Santo  pensò  ruiurl  e  a  pace;pcr  tanto  trouando  i  capi  delle  fat- 
tiom  comincio  a  pervadergli  il  bene  della  quiete,  rimprouerado  il  ma- 
le che  nafee  dalle  comefe,  fpeiTo  con  fpargimento  di  fan^ue  efecrabife, 
ma  ie  oreccfue  di  quei  barbari  incallite  poco  curauano  di  si  fatte  raggio- 
m,  c  gli  vni  rcneuan  falda  la  pugna  percne  haneanoper  capo  vn  famo-' 
fo  ladro:  pertanto  nuoltoai  a  quello  gli  dùfe  Apollo,  fratello  ferri  per 
amoxdi  Diogicci  gii  armi,  &  abbracci  là  pace  ti  prométto  impertarrrda 
Dio  Ja  remiflione -dr  peccatilo  iotefo  fe  ne  compiacque  iT ladro ,  e  fcl 
biro  deponendo  il  fuxoxe  jG  quietò,  e  fatta  poi  la  pace  riitòlro  ai  Santo 
diflc/Padre  la  promctfasc  teropodi -attenderla*  fluendolo  nell'Eremo, 
k  notte  Iddio  a  compiacque  far  vedere  ad  ariibìdue  vna  vinone  :  7Jare- 
ua  vedeficTo  il  trono  di  Dio  circondato  da'Sànti ,  dinanti  al  quale  oran- 
do ApoHo,,&  iUadro,fD  Angelo  dine,  che  fa  qticfto  malnareiò  con  re 
che/e.i  giufto?quefto  empio  ha  orTfcfo  Iddio-  «Vhofa-,  come  dunque  tra 
gli  altri:  tiMW^&a^ioraalgranSignore^^^ 

due.narrorno.  la-vinone  appunto  come  la-  viddero,&  if  ladro  aliai  ttintti* 
-it  utjò  ot li'Epemo  a fr J 
tue  a  godere  nel  Ciclc 
ladri  dincjrut^hicei 
ira  da  . t  ra -  pie  na  di  gemei  che  aroaùa  ,e  férùiua  Dio.  Sijno:*on*n 

Altraivoltafncccflci,  che guerreggiando  due  fattiòni  barbara  f'vna,  T* 
altra  chrìftiana  hauean  ilrutio  npienodi  fcragge  ,or  tanto  fpargimento 
difangue  mofle  a  pietà  al  Santole  fuòito  fu  a  trouareil  capo  dementili 
di  quella  Zuffa  per  ridurlo  a  giufta  pace,  ma  quello1  rtrflicq,è  Teucro  itf 
fpofc  cbe  mai  lafcirebbe  gii  armi  fe  non  inOrtò^  tanto  farà    foggio  afe 
Apolio,perche  tu  folo  ua  tanti  morirai,  &  il  còrpò  tuo  farà  cibo  delie 
fcie,  &  cetìeran  le  contefc:À/irabi]<féfcfd,  vengono  alle  màni,e  ira  ta-1 
ta  folla  felua  di  faette,  e  ianciequel  folo  morì ,  il  -quale  fepoltb  dalla 
ma  geo  tela  notte  fù  diiTcpoJto  dalle  fere  più  indòmite,  e  lacerato  dalle 
Tigri,  Hieni,  Lupi,,  e  moftri più  crudi  delie  felue  .' 


Or 
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.Or  quj'eto  viucndo  il  Santo  con  i  iuoi  primi  difcepoli ,  giolrtic  if -gbraO 
feftuto  dciìa  J^nra^Pafqaa:*  nel  quale  volendo,  rifocillare  i  compagni  » 
gli  diflc  domandaffcro  a  JDio  quaJ  cibb^  più  gli  piacel  i  qiieJii  però  b*» 
uendo  vibicohdelthumilà  imparato  ti  baffo  fcneuriento  d,  lotosi*. 
ii,rtfpofero  non  haucr  tanto  merito  ,  ma  cotecaiea  lue  quefta  domanda 
al  Dio  delle  mifericordic,  per  non  contriftarlt  fi  contentò  il  Santo  ,  è  fi 
pofe  ad  orare,  quando  ecco  da  lontane  contrade  venir  all'Eremo  perfo- 
ne  mai  più  ville*  e  carichi  di  fruttile  rinfrefehi  de'quali  l'Egitto  non  prò- 
yiucea,  portorno  latte  frefcor,e  pane  caldo  di  mirabil  biancheara»  e  fa- 
pore,e  dicendo  effer  mandati  da  vn  Signore,  che  viuca  in  paefi  lontanif* 
limi  mai  più  fi  viddero,  accrebbe  la  mirauiglia,  che 'quei  frutti ,  e  quel 
pane  Tempre  frefeo,  &  abbondante  durò  fino  a  Pentecofte  >  onde  fi  co- 
nobbe venir  dal  Cielo  per  mano  degli  Angioli. 

Qujndi  conobbero  eilere  potente  ìutercelfore  .appreflb  Dio  *  &  a  lui 
coBCorreuano  bramofi  di  ottener  grafie  dal  Cielo.  Vno  de'cópagni  pre- 
gò al  ianto  pregafle  Dio  per  lui,  acciò  qualche  gratia  gl'impecrafle  •  & 
ecco  come  orando  Apollo  fece  quello  acquirto  deirhumiltà,e  manfue- 
t«d»nc>ip  manierarne  tutti  ammirandolo  fe  ne  (tapinano .  ì  ' 
. .  Gra»  fame  opprsfle  gli  habitatori  della  Thebaidce  fentendo  queimr- 
feri  come  nel  Mpnafterio  di  Apollo  abbondauano  le  vettouagIie*  coni 
figli,  e  la  famiglia andorno  fupplichcuoli  per  crouar  colcibbo,e  col  ri* 
iloro  la  vita  >  ne  fi  auuiH  il  petto  generofo  del  Santo,  ma  compartendo  a 
tutti  con  larga  mano  il  pane,  Se  il  frumento  ridulte  quanto  hauea  a.'lVIti- 
mo,  però  riponendo  in  tre  fporte  il  pane,  con  quelte  mandaua  a  proue* 
dcre  i  fuoi  Keligiofi  Romiti,  i  quali  erano  cinque  cento  ,  ne  mai  quelli  fi 
viJdero  menomate,  o  mancanti, da  quefte  cauaua  pure  il  vitto  per  ogni 
vno^chc  alla  fuap«cà  facea  ricorfo,  ne  manco  vemuan  meno,  e  taluolta. 
auuifato  a  non  eilere  tanto  prodigo  ,  pieno  dello  Spirito  di  Dio  ad  ale» 
voce  dille ;Vditc*dicc  il  Signore, non  mancherà  mai  quefto  pane,  ne  que- 
llo grano  lino  la  noua  raccolta,  e  perche  hauea n  pur  bi fogno  di  oglio>& 
altre  cofe  concernenti  al  viuer  de'mortali,  l'ifreffo  proiet»a©di  quefte,  e 
tanto  auuenne;onde  Satanaffo  perirlo  infupfcrbiie  fattòfi frananti  al  Sà- 
to  in  forma  fiumana  gli  dicea,  Dimmi  Tei  tu  Elia/ci  Profeta,  o  'fei  A  po- 
li o  Io?  come  fai  tante  marauiglie?  a  tal  richieda  rtfpondea  ,  efiere  feruo 
di  Dio  viliilìmo,  però elTe fido  J'ifteflb  Dio,  che  opraua  portenti  ne'tecipi 
antichi, fi  compiacela  allora  mofirarfi  marauiglioib. 

Racconta  palladio  per  far  palefe  il  fuo  fpinto  di  Proferì,  come  pe- 
regrinando nella  Thcbaide  con  pensiero  di  trouare  ad  Apollo,  il  Santo 
tre  giprni  prima  difle  à  fuoidiffcpoUcpme  douean  venire  tre  Romiti ,  e 
Jid'efcrifiè  in  guifa,  che  aunicinandofi  al  Santo  Eremo  furono  conosciu- 
ti, &  accolti  con  carità ,  gli  andò  incontro  Apollo»  efalutandofi  con  fal- 
lai/ &  hinni  furono  introdaxtia.el  Monallerio,  in  cui  riceuendo  con  gli 

altri 
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altri  l'Eucariilia  diuiniflima»  furono  accolti  alla  cena  con  fogni  efpre-Uui 
di  ce  le  ile  carità.  Così  altamente  parlando  di  Dio,&  orando  con  (timor- ' 
no  tre  giorni,  in  cut  ebbero  occafionedi  ammirare  Taufrertt*dclla  vita»! 
la  penitenza,  e  la  di  Te  re  trio  ne  del  ó'anto,  dopo  »  quali  re  fi  arido  fomma-  ' 
mente  edificati  pcnxorno  paflase  oltre  a  vedere  gli  altri  Sancì  Romiti»  1 
che  yiueano  per  la  Thebaadeycon lemma  ptacewoleaza  fe  ne  compiac-' 
que^pollo,  conofeendornor*  eia  minar  e  mo/fiifaciiriofiri  ,  ma  fo  lo  per* 
appreoder  virtù  dall'altrui  ùuttith  e  gK  diede  tre  Re  ligio  fi,i  quali  fape- 
uan  la  lingua  latina,  e  greca  »  acciò  quelli  li  guidaffero  per  V  Ere- 
mo. — 

Nell'andare  ecco  farfeglt  incontro  vn  horribil  Serpente  che  fibilando 
fafiea  moftra  volerfeli  ingoiare,  a  tal  fpettacoloi  Peregrini  ebber  tanto 
timore,  che  cercando  la  falute  nella  fuga  ,  di fùbitourfe irono  vfeendo 
dalla  flrada;  Ma  i  Romiti  forridendo  I  animauano  a  non  remere,  poiché 
hauendo  fede  quei  Moli  ri,  e  quer  Dragoni  larebbono  incontanente  fllgi- 
u,  e  caduti  ertimi;  ma  quelle  parole  poco  giouando,  vennero  al  paragó- 
ne» &  ecco  come  fattili  inanti  alla  fpelonca  del  Serpente  ,  qnel  morii  o  V 
intanaua  quanto  più  poteua  nell'antro  ,  e  pure  vn  di  loro  chiamandolo  a 
voce,  aitai  già  cominciaua  ad  obedirela  belua  *  Scegli  inoltrar  volcua  r 
gli  hofpiti,.come  al  folo  nome  di  Gesù  occider  foleuano  i  Dragoni  ;  Ma 
tanto  orrore pon  foffrendo  il  forefticro  lo  pregò  abbandonate  1  opra,per 
non  farlo  sbigottire,  anco  nel  vedere  il  Thefchio  del  morto  Dragone,  il  : 
quale  era  di  quindici  cubiti . 

Le  regole  del  viuer  de'fuoi  F  o  miti  crai*  tra  le  altre  quelle  ,  digiuna- 
uan  tutti  lino  J'hora  di  Nona»  in  cui  lodando  /'altitfìmo,  lì  cómunicauano 
con  pane  ,/p  co»  erbe  >  e  dop*  ri&citfatfi  federi  ^infprno  id  4pt>llo 

0  afcoWdoloWctfrerl  dellfc  coYe  <M  CielS  fm6  a'lla>ima  bora  del 
fonno,e  partendoli  riftorauan  le  membra  llanchc;  Altri  però  parriuanfi 
fubito,  e  tenendo  ì»  SacrajScrirtura  tutta  ÌA  nòtte  la  leggeuano  orando» 
e  meditando,  e  lino  alnafcer  del  Sole  cantauano  hinni  di  lode  al  Creato- 
re; Altri  feendendo  dal  Monte  entrauano  la  Chiefa  per  cibarli  della  if i- 
vn  ti  .'ima  Eucaridia,  e  fenza  pigliar  ciHVo  (i/giuni  facean  ritorno  alle  lor 
celle, così  palTauan  più  giorni  fenza  altro  cibbo  ,  che  dell'  EucariMico. 
Tatti  erano  lied,  e  morrraùao  giobrrar* del  Signore,  ne  parla uan  tTi  còte 
di  mondo,  io  guifa  che  pareano  cittadini  del  Cielo  :  e  fe  qualche  volti 
qualcheduno  merlo  fi  daua  a  vedere  jfubito  Apollo  do  manda  ua  la  cagil 
gione  del  duolo,,  e  con/oIamloJo  foggiongcua  ;  Deuono  elTere  malinco- 
nici gli  infedeli,  gli  Hebrei,  &  i  peccatori,  i  quali  viuono  fenza  Dio»  ma d 

1  giudi  fluitino  nel  loro  Dio>vnica  caggion  dialfegrezsa.  "  'Anto 

Hauea  malfime  religiofe,  degne  di  vn  huomo  vnito  a -Dio  :  dicea;  héfc 
riceucrvi»  Religioforiueritolo,&  adorare  in  lui  la ^Mae Irà  di  Dio.poicn^ì' 
ntl  vedere ai.tua  fratcllo,vedefti  al  tuo  Diareji'mfeguaua  con  re/empi*  & 
W.  di  Abra- 


Digitized  by  Google 


ài  Àbramo,  il  quale  nel.  ricevere  »  &  adorare  i  T>eregrini  i  rfceuèa  ,  fe 
adorau*  il  Tuo  Dio:  Chi  fi  allontana  da'Satra  menti  diS.Chfcfa,fi  allora 
na  a  a  Dio»  poiché  difie,  Chi  mangia  la  carne  mia, e  brut  il  fan%ue  rhìos 
in  me  niuet&ioi.n  lui,  Co$ì^raeditand«*Mi*erij<iéÌtó>W/fioh€cònòfte^ 
i^Iddio-di  ini  amante  per  eirerriamamriiidtigiuiiicoiwaif^aei  &#S.ChÌe± 
fajion  fi  deuonOi  $éza.ncc*flità  rralaféiiam  poiché  nella  Feri*  Quarta  ir 
Signore  fu.  tiadttO  da  Giada,  e  ne i  Venerdì  Croci  fi  flb  per  ia  falute  degli 
taomini:  pendè  morto  4aHegno  :  Cm'  dunque  crafafoa  quefte  memorie 
«adi Tee  con, Giada  ChrilEoj.e  con  i:Farifeilo  Crocifigo  ;  Non  fi  faccia 
©Mentanone  nello  fpiritO]  le  catene  di  ferro  portate  a  vifta  de'popoli, 
Je  chiome  incolte»  &  il  cilitio  éfpofto  a  fgnaìrdì  altrui  oltraggiano  Jd- 
d>o»c  perdono  q»el  bene,Che  fi  farebbe  coi  piacer  di  Dio  m  occulto.  La 
pace  fi  conferii*  craReligióiì  che  uniti  Wuouo  tollerando/I  vri  -con -l'al- 
tro. ■         ,    .  v  .  _  .  \.'  .-.     f.t  ...  I  :  sto  ;u«    i  -  ul'.tli 

-Qucfte,&  altre  regole  guidauan^e  anime  de'iuoi  di&epoli  alfa  pi<r- 
fettione;/ì  che  giolito  ali'vJ  ci  ma  vecchiaia  iafeiando  tutti  queidelPEre- 
mo  della  Thcbaide  «creda  del  fuo  fpirito  fe  ne  volò  lieto  a»l  Pai adifo. 
Raccontano  qnanto  di  fopra  habbiam  detto  Palladio, e  Rimino  nfel  libro 
fecondo  delle  vite  dcTzdri,  e  fan  mentione  i  Greci  antichi  de'miraco- 
li,er*rc.  virtù  del  Santo  proponendole  a'poftcri  peci  ammirarla  dfoirta 
pietà,  che  rimunera  i  ferui  fuoi  »  &  imitare  i  giufei  per  goder  foco  delia 
gloria  dc'btiti.  i<  ai  \  .l     . ..  ...  1,  -„•  .j?r,v  '     'iv;ìc,s  :;io-,iù  o!:tì  .  .»  » 

.  "mi;'  ;  >  .li  si:  .-. 
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IN  NicopoU  città  famofa  delPArmenia^ ne'cetnpi^di  Maurif io f mpe- 
ratorc  pijflìmò,  nacque  Giouanni  da  Eucratio  ,&>Uuft  tnh  «  faro  fio 
di  no  bn'  fa  miglia,  e  negli  armi  i  loro  maggiori  ottennero'  più^palme> 
-«>  egloriofo  nomejperò  fiorédo  nel  vanto  delle  virtù  nutrirono' al  bà« 
bino  nei  fanco  timor  di  Dio  ,  di  maniera»  che  apjpériafciolto  dalla  fan* 
cinJlezza»  moftrando  /bmnio  rigore  nel  viuere^i  egtàuità  ne'cofturai.,fi 
dodrcoferuo  della  gran  Sig«ora  deTieli  A/aria>  econ  altri aieei  Compa- 
gni chovencrauano  ia.  Vergine  ficamapano  Dio,  abbandonò  ilmontfo, 
difpetio  dei  demonio  quando  tanti  giouani  pioiiighi4ii5paiiano  le 
,\  la  joro 
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Uro  ricchezze  viuendo  luflurio fa mcn te  fpefero  le  loro  riccheiae  ad 

honor  di  A/aria,  al  cui  nome  vh  Tempio;  aitai  venerando»  &  vn~  Afona 
rio  creile  io;  Quiui  innocenti  cattivando  i  Joro  corpi  ,  liaucaa  per  Iere*a 
feguir  Giunto  Croci Sito  »  c  Cioua noi  temendo  la  tira:: nid e  dèi  mondo, 
«ttefe  sù'l  principio  della  ritiratezza,  fuggir  li  fuperbia  »  e  caligare  c$ 
digiuni  la  carne  ,  mezzi  ambidue  valeuoli  per  giongere  quanto  prima  afl* 
acquifto  della  virtù. 

Tra  tanto  ammirauano  Innocente  vita  di  Giouanni  tutte  le  genti  vici- 
ne» e  per  diuin  volere  mancando  in  Colonia  il  Vefcouo,  l'Arciucfco  di 
Se  baile  Metropolitano»  chiamò Giou  ani  efTendo  già  di  venti  otto  anni»e 
con  imperio»  inuocando  il  nome  dell'aitiamo»  l'ordinò  Vefcouo»  quello 
grado  di  soma  perfezione  accrebbe  la  fantità  di  Giouanni»di  maniera* 
che  allora  rilucendo  in  tutte  le  virtù,  pretefe  viuer  Vefcouo  con  far  vi- 
ta  di  Monaco:  mailauò  nel  bagno  il  corpo  fuo  »  ne  permife  fofife  veduto 
nudo  da  qual  £  foflc  perfona»  vergognandoti  anco  veder  fe  tteiTo  ,  con 
lt  Tempio  di  Adamo»  ch'ebbe  vergogna  qualoraigniudo  fi  conobbe  ;  di- 
giunaua  joiaua»  founeniua  1  poueri»  e  difendeua£.  Chic  fa  con  tinta  fol- 
lecitndine>che  pareua  vn  Serafino;  di  maniera»  che  i  tanto  lume  fifTaodo 
i  fguardi  fuo  fratello,e  fuo  nipote  con  altri  molti  fi  diedero  a  feruir  Dio, 
negli  offici  j  più  riguardeuoli  con  tanto  fpirito,  &  innocenza»  che  tanti- 
ficorno  quel  fecolo,che  per  altro  parea  difloluto. 

Diece  anni  hauea  vifluro  nella  fua  Chiefa  con  edificatione,  &applaulb 
di  tutti»  allorché  Satanarfo  perdendo  in  tanto  acquinocene  facea  Gioua- 
ni  pretefe  turbare  al  Santo  ;  poiché  gouernando  Palìnico  l'Armenia  in 
nome  dell'imperatore  ,  credendoli  moftrar  zelo  dell'imperiai  feruitio 
con  priiiarè'ia  Chieda  della  fua  antica  immunità»  cominciò  fedo  tto  dal/e 
fpirito  dell'ambizione,  a  Ieuare  i  fugitiui  dalle  Chiefe,e  non  obedire  al 
Vefcouo,  a  non  farbuone  l'efentioni  a  gli  Ecclefiafiici  >  e  con  tutro  eh* 
era  cognato  di  S.Giouanni,  poco  temendo  Dio  ,  ài  cui  la  Chiefa  e  fpo- 
fa»raffligcua  per  ogni  parte;  per  non  foflfrire  torti  così  lacrìmeuoli  liop- 
pofe  il  Santo»  e  contendendo  perii  dittino  honore  propofe  andare  in  Cn- 
flantinopoli,'e  rapprefentare  all'Imperatore  l'ingiufte  maniere, che  v/à- 
ua  quel  fupérbo  Minifiro, domandando aeiuto,  e  giuftitia.Sicompiacque 
Dio  confolare  al  Saritò,e  liberando  la  fua  Chiefa  da  tante  calunnie*  co- 
me fc  ridotta1  rhauéfle  nel  portb,Ia  rinontrò  in  mano  del  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli;  &  egh  fi  diede  ad  vna  vita  quiera,e  beata. 

Andoflene  in  GerofoIima»e  riuerendo  que'fanti  luoghi  fece  Juga  dimo- 
ra nella  Chiefa  di  5. Giorgio  Martirejiut  orando  con  fomma  diuotione 
gli  panie  il  concorfo  delle  genti  interrompere  la  qnicte  delle  sue  con- 
'temoiitioni ,  e  difpfacendoglt  le  maniere  del  vinere  difloloto  di  quella 
gente^óiLjacnme  pregauaaJ  Signore  compiacele  moftrargli  vn  fro- 
dilo in  Ctìfpoteife  feruxrlo  ,  lungi  da'diitorbi  del  mondo  ,  &  ecco  come 
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%iiùfrixitifi\  Cicloni to  VÌdde  vna STELLA  C'oM't^S.Wfd- 
^*Cfi  qel  o?c^ó  fii  lei  tiCpÌc,n u^nt'e  p>ri  ^cÌ§ole  ,'  da  quella  Vna  vbA 
diluii  vftfj~di.cea(io>i4i'f  ve*  e//èr JitUiofìrgue  juèffàtfce,  fu  Dito  GióuaHfiii 
^Tomigliaqza  d*e*Saim  Mag»  ie^uendo  ii  coffa  di'queira'ffctfa'  fat'a'^  ro 
/co  ntfottVn^l  Afona/reno  di  S.  Saba,  in  cui,  entrando  fu  accolto  ,"c  ^- 
mincìò  a  viuer  nell'Eremo  in  compagnia  di  centocinquanta  Anacorèrì. 

Non  fapaua  Saba  chifoflc  Giouanni,  ne  meno  ch'egli  Ve feouo,  egra" 
.lume  di.XChiVfa  ini  veniua  per  voler  del  Cielo  a  viuer  quieto  ,  poiché 
ileo  me  Dio  celo  ad  Eli  le  o  la  morte  del  figlio  della  vedoùa,  così  a  mag- 
gior gloria  Tua  celar  fole  allo  IpeflTo  più  cote  a  terni  Cao'tp  per  tanto  gli 
impone  leruiHe  a I fa  cocina,&  a  gli  operandi  £ualt  édìneauano  il  rj/iStià- 
*l\er.jo>  Chiamato  Laura: 
£cea  miniere  andar  f 
gio>  rua  Giouanni  hu 
Chr ilio,  come  fé  folfc  vno'del  volgo  andaua  di  nò t^e  a  portar  àcqu^fh 
le  fpalle>e  ltancosù'J  far  del  giorno  moli raua lì  pronto  al  fcruitio  degli 
^pcrariji  a  quelli  lómminiftraua  fi  (L >  e  calce  >  e  poi  gli  àpparecchìaua  il 
cibooco»  tanta  e  latte  zza  ch'era  /fupore  il  mirar  còme  vn'huomo  po- 
telle  durar  latigne  cosi  graur. 

Nell'anno  fecóndo  del  fiio  monacato  in/Teme  con  S.  SaBi  entrò  in  Vb 
Cartello  dominato  dalla  tirannide  di  Satanalfo,  &  orando  con  gran  fcó*c 
difcacciòil  Demonio;  indi  mutate  le  obedieoze,gli  diedero  cura  douef- 
fc  riceucre  gli  hofpiti,  &  attendere  alla,cura  degli  infermi,  cp/e  che;  rf- 
^hicdcuan  iomma  carità*  e  fatigbe  ÌntolÌerabilijm^(7iòuannilietO  scll* 
jefercirio  di  quefre  due  opere  della  Milcrieordia»  làpendoche  netgìor- 
jiio  del  Giudici©  douea  Iddio  di  citi  domandargli  cónto>cò  diligenza  gra- 
deattendea  tutte  le  hore  per  edificar  gli  vni  e  ri  ftorarc  gli  altri;  e  per- 
che più.  vecchi*  e  moribondi riceuean  la  cariti dall'Infermiero,  il  Santo 
.prando>  e  parlando  altamente  di  Dio,  non  fola  i  corpi,  ma  le  anime  cU- 
raua  per  renderle  degne  delia  gloria.  roM 
„.  Or  edificato  in  parte  l'Èremo  ebbe  Giòuanniìa  lua  cella  >  ìrtcumc- 
chiufo*  cinque  giorni  la  lettimana  viuca  lènza  mai  vedere,  ne  parlare  ed 
.perlbnaa!cuna,iISabbato>e  la  Domenica  crai!  primo  che  cntraùa  nYlIa 
Chiela»  e  l'vltimo  che  fi  partiua;au*ìiteua  al  tremendo  diuinifinio  ficri- 
tìcio  della  Mefiacon  tante  lacrime,chc  tutti  gli  Anacoreti  ammirauàna 
in  lui  lo  fpirito  della  compuntone  :  poiché  nel  penzare  che  la  S.  Mena 
aapprefenta  la  palfione  dell'inocente  Redentore  Crocififlfo  per  nóttre 
.colpe,  fi  feriua  sì  fattamente  il  cuore,  che  tutto  fi  liquefaceua  in  pianto: 
Cq$j  tre  anni  vifle  ineiufo  fenza  mai  parlare,dopo  i  quali  fu  fatto  Edonjr» 
del  Mona ftc rio, &  egli  arrendendo  a  far  fvbidienza  fù'dal^ic.fc'.^e- 
jìctto,  poiché  Wll^ctp^}»qflt^-ui4o,.t  priuo,  a*/ ogni f co fir ^cnj'fblTe 
fcìoueuolc  al  fo  feerico  hu manajneu tre  Giouanni  a t tefe  a  prouVoerc  *  Ro  - 
miti 
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rriiti,fu,proucduto  dal  Ciclo  così  largarnentcche  fembraua  ogni  giorni 
far  Diq  limìcoli;  tanto  vale  li  confidenza  verro  ai  Ciclo  ,  c  la  fpera'nzx 
in  Dìo..  '  *c  4* 

*  Ammiraua  il  S.  Abbate  5aba  tante  virtù,  e  finito ìf  Tuo  minifterio  vòl-- 
Je  afecndefle  ai  grado  faceraotalc,  c  tìnto  più  perche  era  erudito  j!  Sin- 
to,  eie  diurne  fcrit'rure  altamente  intendeua  :  perciò  conducendólb  Ceco 
nella  S.  Citta  diGerofolima  palesò  ad  Elia  Patriarca  il  merito  del  Tuo 
Rei  igiofo,e  dopo  hauerlo  cómendato,Io  fìipplicò  lì  degnafic  coniecrar- 
Jo,  (c  ne  compiacque  Elia,  e  pieno  di  contento  entrò  nella  Chiefa  per 
conferirgli  quel  grado;  ma  Giouanni  ch'era  faccrdote,e  V efcouo,quan- 
do  vidde  J'apparecchio,&intefc  quanto  fardoua  il  Patriarca  proruppe 
in  pianto  protertando  la  fu  a  miferia,  e  Tinabiltà  ,  chc'lrendea  indegno 
dei  facerdotio,ma.Sabba,&  Eliaammirando  tanto  eccedo  di  humiità piti 
5'inuogJiauano  confegfarlo,  alla  finegionto  alfegno  della  confecratione 
Giouanni  dilTe  voler  conferire  vna  cola  al  Patriarcha  ,  perciò  difeoftaci 
dal  concorfo  de'popoJijcoh  lacrime  il  Santo  gli  riuc]ò  eflcr ancor  luì  P5- 
tefice,  ma  per  Tue  colpe  viuer  penitente  nell'Eremo  ,  Applicandolo  ta« 
cefle  il  tutto  a  maggior  gloria  del  Signore.  Ciòintefo  inutò  penziero  eoa 
fomma  ammirati«nc  il  Patriarca,  e  diflc  ali  Abbate  ,  non  cfler  atte  al 
Jacerdotio  il  fuo  Romito,  querte  parole  trafilerò  il  cuore  di  5"abba,  on- 
de fofpìrando  parti/lì,  e  conduflc  feco  Giouanni,  gionto  in  vna  fpelonca 
oltremodo  rigida,  e  fpaucnteuole,  gittoflì  io  feno  a  quelfaflb  ,  e  gridai  - 
4o  al  Cielo  dicea  Signore  come  mi  fono  ingannato  ?  (limano  Giouanni 
per  huomo  virtuofo,  e  d'incolpati  coirumi,  degno  del  facerdotioi&  oia 
il  Patria  rea  il  rifili  ta  :  qual  farà  la  caggione  ?  forfè  che  copre  col  manto 
della  virrù  il  vitio  per  non  difeoprirfi  maluaggio?  e  forfè  erra  ilPatiiar- 
ca?  o  io  fono  allucinatoceli  Siguorc  riuelami  per  tua  immenfa  pietà  que- 
lli arcani;  quindi  prorompendo  io  lacrime  riempì  di  gemiti  l'antro  :  ma* 
non  tardò  iddio  a  difìngunnarlo, poiché  vn'Angioio  veloce  fcefe,  e  rac- 
contando la  vita  di  Giouanni  già  /'efeouo  ,  lo  riempì  di  confolo  ,  e  dì 
ammirinone. 

Recò  quefta  ripetanone  fommocontento  a  Saba,  e  correndo  a  Giona* 
ni  lieto  l'abbracciò  e  mentre  lo  renea  irretto  nel  petto  glidilTf  ;  come  o 
fanto  huomo,  «(Tendo  tu  Sacerdote  ,  c  Fcfcouo  non  facefli  a  me  corifa» 
pcuoie  dellì  tua  dignità?  or  ecco,  che  il  Ciclo  mi  fe  palcfe  il  rutto;appe- 
na  quello  hauea  duco, che  turbatoli  l'humìle  5"éruo  del  Signore,  ohimè, 
dille,  or  fi  che  ho  perfa  la  mia  quiete,  ti  priego  o  5. Abbate  tacere  il  tut- 
to, e  lafciarmi  racchmfo,  acciò  morto  al  mondo  a  Dio  folo  viuer  porta  » 
fc  ne  compiaque  l'Abbate,  e  riuerendo  vn  tanto  feruor  di  fpiri to  lo  rac- 
chiufe  ip  vna  cella  doue  quattro  anni  continui  dimorò  lenza  vfcirrnaij 
C  fenza  mai  parlare. 
Tra  quefto  tempo  SatanafTo  feminò  nell'Eremo  alcune  difeordie,  onde 
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ma  di  vfcirc  deiìgnaua  la  flrada  ,  è  poi  colte  l'erbe  facci' ritorno  alla 
ijcjoaca..  ^  '  ^  ,  ' 

Qyiui  viuea*con  tento  9  e  Co]  penzando  a  Dio  mai  ebbe'  pensiero  dì 
m<  nd  j  j  m  a  i  cl?be  curio /ita  di  co  fé  terrene,^?  mai  fi  nuolfe  à  mirarcrea- 
ture/fenoo  per  contemplare  in  effe  ai  creatore  r  Tacea  la  lingua,  ed* 
Ogni  eempo  parlala  con  Dio  il  cuor  Tuo, di  modo  che  la  folitudine  gli  cr* 

Svn  paradifo,&  il  /licnuo  frutto  delia  gloria, mentre  Piolo,  il  quale  afee- 
ic  fino  al  terzo  Cielo  nel  ritorno  tacque*  non  filmando  lecito  far  pale/c 
li  arcani  deli  Empireo  a  mifen  mondani  ^  .* 
Kn  Eremita  errando  troud  Giouanni,  è  prego  àì  Santo  fi  dègnaflVri- 

■ 
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finto,  fecndeflèro  ambidue  nel  Monafterio  di  Laura  per  reflorarfi  nei  d* 
fcftiui;  a  quefta  richieda  nfpolè  il  Santo  do  ne  fife  hauer  fede,  che  Iddio  li 
prouederc  bbe,  ma  non  contento  di  fperar  nei  prouedimentO  del  Ciclo, 


«  iet,c,c  &i*era  monoondo  quando penso  rar ritorno  a  r\uoa,e  rrouarc  »i 
S»^  |»er  fuppjicar*  il  perdono  ,  e  così  facendo  gionfe  nel  dì  dì 
alJj  fpc^onca  di  Ciouann;,  e  trouocome  vh  ftoorno  veoerado  hauea  prò* 
■  educo  a J  5eruo  del  Signore  di  pan  frefeo',  latte,  vino,  mie!e,e  frutti  !ua« 
Vittimi,  e  méntre  ftupiuaneli'ammirare  gli  effetti  delia  prouidenra  diui* 
Al,  fu  dal  Santo  caritativa  mente  ammonito,  &  infieme  riprcfo,  dicendo- 
gli come  Dio  e  padre }  e  mai  manca  di prouedere  i  ferui  tuoi ,  che  in  luì 

*  Preo- 


fl 


Commciorno  a  contendere  gli  Eremiti,  e  con  le  loro  info  lenze  carcior-  j 

■o  al  S.  Abbate  Sabba,  coftui  fegueado  il  precetto  euan^eiico  fc  ne  an-  u 

dò  n^J^  contrade  difcitopoli*  e'i  noAro  Giouanni  cooofiédo  il  malchr  | 

caggi^nau*  i'aflenzadel  Prelato  fidifpofe  pa  tire» e  rinfeiuarfi in  \a  dt^  c 

rto  più" orrido,  e  romito,  per  raro  andofTene  a  Ruba, luogho  intralciato  , 

j  Ipine,  e  piante  orride»  in  cui  vefiigio  fiumano  od  hiuca  aefignato  ftra-  ^ 
a:  qumi  orando  piangea,  e  lieto  cantaua  hinni  di  benedizione  al  Aio  Mi- 
nore; Auucnne  taluolta,che  vfeendo  per  coglier  eibe,  e  frutu  feluaggì. 


per  cìbbarfi  fmarri  la  ftrada,e  tra  gli  orrori  dei  bofeo  penetrando  tra  bai-  ( 
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Prencipe  dell'eflercito  del  Re  de'Perfi  contro  de'Chriiliani  »  qiic'mal- 
uag^i  odiando  Chrirto  occidcuado  i  fedelise  con  pene  atroci/Time  proi- 
b:uano  s'inuocaffe  il  nome  di  Gicsù  ,  onde  inferociti  maggiormente 
Contro  degli  Eremiti  andauano  per  le  folftudini  ragliando  a  pezzi  i  Ro- 
«itr,fenranau*r  riguardo  all'eri,  o  al  feiTo;  per  tanto  gli  Abbati  mitt^ 
domo  a  tordo  per  auuifare  i  Reftgi  olì  acciò  li  fa  luafTero  in  parti  più  rf-' 
more»  e  d  j  Ile  fcorrerie  de'Perfi  lontane ,  e  già  fcorrea  il  fangue'pcr  tur-'' 
to,  già  vedeanfi  gli  Ere  mi  douen  tari  tómbe  ,  e  molti  che  ànelauano  1* 
e 'np  reo  con  laurea  di  con  Teflon  ,  volorno  al  Cielo  Martiri  ;  e  fa  di  e  Hi 
men rione  il  Martirologio  Romano  a  r?.di  Febraro,  e  Niceforo  raccon- 
ta il  lor  martino;  I  nrefo  ciò  da  Giouanni  non  s'intimorì,  ma  confidando 
nel  fuo  Signore  propofe  non  abbandonar  la  quiete  della  fua  cella,  e  per 
non  hanerocca/ionedi  parlare  con  altri  non  mutò  luogho  ;  Dclchc  có- 
piacendofilddogli  mandò  vii  gran  leone»  il  quale  entrando  «ella  ma 
ipelonea,  diuenne  protettore , e  difefa  del  Santo;  Era  marauiglia  veder 
que'mataaggi  Saraceni  correr  a  piene  fquadre»  e  fpiar  tutti  gli  antri  per 
trouare»  &  occidere  i  Romiti ,  quando  fi  auuictnauano  alla  fpeloac»  di: 
Giouanni,  gli  vfciua  in  contro  il  Leone,  e  con  brauura  incomparabile  li 
fugaua,  del  che  il  Santo  rendea  gratie  al  Signore.  Tra  tanto  il  S.  Abba- 
te Sabba  feendendo  dall'Eremo  fuo  andò  a  trouare  Giouanni ,  e  non  fti« 
mando  più  bene  douefTe  fpinger  Dio  a  far  miracoli  j  lo  prefe  feto,  t'I 
condufTc  ntlyWonaflen'O  di  Laura  grande  ,  doueperfua  cofolation*  Io 
iac  c'Aiti  le  in  vna  cella;  f  ••.  '-' 

Ouiui  godendoceli  folitudinc  facci  afpre  penitenze»  &  oltre  a!  di- 
giuno ammirabile,  e  l'o  rat  ione  continua  aggiongeua  i  flagelli,  con  tanto 
rigore ,che  fpeflb  l'innocente  corpo  rertao*,  éfìngticrmJr  afcì  da  quella,' 
ne  mai  parlò,in  gmfa  che  Accedendo  in  quel  tempo  la  morte  del  glorio- 
io  Abbate  Sabba, quando  l'intefe  Giouanni  pien  di  rammarico  piangeua» 
difpiacendogfi  non  hauerprefo  Tvltima  benedittione  dal  fuo  caro  ama- 
to padre;  ma  lo  confo  lo  vna  vi/ione  ,  nella  quale  vidde  l'anima  beata  di 
Sabba, clie  gli  dicea  goder  di  Dio  nel  Cielo,  e  che  per  lui  non  pi  3ngeflCf 
allora  «doppiando  Giouanni  il  pianto  gir  dirle, Deh  o  Abbate  felice  ,  e 
quando  io  farò  tee©  à  goder  del  mio  Dio>ahcbe  fofpirc  giornee  notte*: 
e  deiidero  morire  per  vnirmial  mioamato  fommobene  Dio/dcfrìnter^ 
cede  per  me,  accio  mora  ;  Non  conuiene  bora  ,  foggionfc  i)  qloriofo: 
Sabba,  ma  e  neceflano  fotfrir  lunghe  fatiche,  e  confermare i  tuoi  frarelli 
contro  coi  s'apparecchia  vna  gran  tenratione,  il  clic  intefb  lì  quietò,  ma 
non  lafciòdi  Ibfpirare  al  diletto  del  cuor  fuo  « 

.Erano  già  pafla  ti  quaranta  lette  anni,  die  Giouaamr  ignoto  af  mondo 
hauca  frenato  la  lingua»  in  maniera  ,  che  portando  il  pedate  ^iogo  della 
Pcnirei>ta,non  ha  irei  mai  parlato,  &  era  ftimaro  prodigio  il  fuo  filentio 
<H»dc  lo  chia  nauaco  SikttMWvnUcDi*  alia  fine  fcoprìrt  sì  rara  vi**** 

-  •  '  far 
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pjlefe  ad  mondo,chi  folte  quel  grande  Hcroe  »  che  tacendo  qual  Moisc 
joi;<OA>  Dio  par  la  ua,  &  e  c  c  o  c  h  e  A  th  e  no  Ve  £  QU£4i  f?PW>  fifPf* 
dappoi*  Gcj^ìoIìb^  vifitò  le  memorie  o>lla  palone  dei  £«4«p^>  uiiV 
^Aribnppdp  »pj^  JipM>fine  ,  « pm*i?p/f  fifttf  imwJfe  fnArf&sfe  nellj 
A£a  :  ma  giorno  it»  Afcalone,  quando  efedea  papigare,  ceco  repcprina^, 
mente  tu^pajr/ìil  pelago ,  e  l'ono"*  intumidite  daljforgogjiojde'xepci  ri- 
ri  aorno  nel  porro  ja  Nauc.  ftàco  Atheno,  e  naufrago  dormendo  alquan- 
to j  ecco  che  v  eda  vii' Angelo,!  1  quale  per  diuin  volere  gì  impone  tornar 
fu  biro  a  Gerofolima,  e  poi  andar  nel  Mona  fteu'o  detto  Laura  grande,  & 
iui  domandare  di  Giouanni  5ilenti# rip , e  fentif  da  lui  chi  folle  ,  c  pubh- 
carlo;  tanto  fece  il  fefcouo.  e  giongendo  ai  Afonafterio  fù  alla  cella  del 
Santo,  dotte  raccontando  il  contenuto  deiU  vifionc  ,  lo  coilrinfe  con, 
precetto  drobedienza  a  dir  chi  /ìfo/Te,  che  faceffe,  e  perche  tacca;  Non 
ripugnò  il  Santo;  pere  he  fpinto  da  Dio  nell'in  temo  ,p3ieua  volcflfe  tentar, 
il  Cielo  ripugnando;pcrciò  gli  raccontò  come  fatto  Monaco  per  fcruir 
Ja  gran  Signora  Mitu>  fù  fatto  fsCcoito  ,  e  poi  trauagliando  ppr  I'ibi- 
munita  della  Chic  fa  m  Coflatinopoli  Jafciòad  altri  la cura  della  ina  greg- 
ge, indi  chiamato  a  feguire  Chriilo  jn  Gerofolima,  fù  da  vna  itclla,  ch« 
hauea  la  S.  Croce  nel  feno  guidato  a  quei  A/onarterio,tn  cui  piangendo, 
k  colpe  affai  temea  per  non  e(Ter  conofciut«.Tanto  diiTc  ,  e'ifefcouo 
ammirando  tanta  booti,  conforme  l'oracolo  dei  Cielo,  ftce.auuiftrij 
Monaci  della  qualità,  virtù,,  e  lette  re  di  Giouanni»  1 

Ciò  fù  in  tempo  che  nel  Monafterio  della  Laura  gli  Hcretici  haucan 
fedotti  più  Romiti, infcgnandogli  le  dottripo  fa/fe  di  Origine- , e  di  Theo- 
dor o  Mopfui  flangia  la  fede  Cattolici  patina  alti  di  faggi  ,  e  vaccinano  ^ 
più  coftaoti,quando  chiamato  fuori  Giouanni,$uaI  trpeoba  del  Yangclp| 
intimò  guerra  airinferno,e  contro  tutti  gli  Eretici  generosamente  prc- 

«aire;  J i  .  i 

.  Oraua  vna  notte  il  Santo,  e  gli  panie  e/fere  nella  f  hiefa  di  JSetrelem- 
me  d  onde  agonizando  vn  peregrino  mandaua  l'anima  a!  Cielo,  gli  paruc 
tanto  bella,  e  rifplendenre,che  di  Albico  v  ferendo  dalla  fu  a  celia  .corfe  a 
Bcttelemme>e  vidde  il  facro  cadauerp.p'eJ  pesegripo^l  quale  fpirato  ha* 
uea  l'anima  a  Dio,  e  cantando  ninni  al  Sigrjor^Ucdf  a  Ile  lue LiTftlif  «if  fa 
pultura,  •  ,  ^  it  ■     iuu*   .  ;  «ino  "  01  •> 

,  Cirillo  Scrittore  della  prefenre  hiftptia  raluojf*  formcn te, untato  an^ 
dò  a  trouareal  Santo,  accjò  pregale  per  lai,  ;$  mentre,  da  vp  fe/iifl.rjno 
feco  difeorreua,  ecc<>  venir  più  gene»  con  \  n  mi  fera  olì  elfo  dai  Demo- 
nio,tur  ti  pi-egauan  libera  Ite  la  crea  tura  da  sì  fiera  tirimìide  ,  &  il  Santo 
ewando  l'vnià  eoo  l'ogiio  delia  fanta  Ctpcereffubiw  furono  arabidueli- 
berijquello  dalia  tentattone#  e  queflo  dal  Demanio .  Vendano  *  lui  al- 
cuni Romiti,  &  ecco  nella  Irrada  far/egli  incontro  vn  &roc«  t«one ,  U 
*ule  ruggendo  ypicua  (pacarli;  .|*rè  fcciKfa^  jl&w  qw>§^%i 
i«  ceder 
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ceder  dona ,  ecco  vfcir  dalla  ce  Ha, e  /gridando  al  Leone  >  quello  Tene 
fuggi>&  i  Religiofi  falui  fi  cohduftérol  feM>  alla  fua  cella  . 

Era  la  cella  io  cui  canti  anni  lì  raccniufe»  di  uiuo  fatto  ,  dalla  parte 
delp^cdldenfe  vii  gra  n  p  re  c/pitto  J  a  «ildca  idffeflifcle  rdalj  alffir  par- 
ti era  fondata  fopra  balze, e  foloda  vna  parte  Tégli  cntraua  per  Tennero 
fognilo  >  in  quella  dunque  dimorando  con  due  àifccpoìi  Theodoro  i  e 
Giouanni,  nel  cibarli  di  cirrofcbej  prete  con  granello  >  e  dille  »  fe  Iddio 
fi  compiacerà  dirmi  il  regnode'Cieli  preghiamolo  moftri  in  legno  quello 
femeche  radichine!  faflo,e  crefea  albero  con  le  radici;  ciòdetto  lo  git- 
tòtra  le  pietre,&  ecco  quel  Dio,  i/quafe  fece  fiorire  la  Verga  di  Aron, 
lìibiro  radica  ria  pianta,  e  dttìzi  veder  bella,e  fiorita. 
*  ''EftJnquT^afiCnretfclCie/oivecchiodiceht^^^  toffo 
accefo  dal  fuoco  del  diurno  amore,  che  dal  calor della  febre,  volofle- 
ne  lieto  al  Cielo,  e  Dio  fi  compiacque  far  più  miracolilo  te  /limonio 
«Iella  fua  fan  tre,/. 

f  an  me n none  di  fui  il  Martirologio  Romano 2  rj.  di' faggio;  { 
fende  la  foa  vita  Citillo  GcrofolioiffttOo  ,  e  Jarift, 
tffceno  Lippomano  >  e  Sorto.  Prèmiamo  il 

Signore  cuftodifea  te  nòftra  -  »«c  / 

bocca  ,  eoo  mettere 

?  oa  porta-  di  * 

fomma  -'»■■  * 

difciettione  nelle  noflre  labbra , 

perche  chr  nel  parlare  '*-'« 
non  oftéde  ai 


proiITmo>  . 

rfetto,  e  -< 


c  perfetto»  e  degno  f 
di  veder 

•  pio»  •  -J 

.  ».  .■  •.  tri  -,        :.  •  .    r    t  «  .  .  .  i 
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PISAN  DOMENICO 

LORICATO 

Eremita. 

.  •  .  ; ...  .     -  c 

"N  A  IMI  maniera  di  combattere  contro  al  fenzo  nella  mi  fi  tra 
del  Signore  introduce  Domenico, il  quale  geurre^gijndo  per  ii 
y  CieJo  vinfe  in  fé  ftettb  l'Inferno, e  nportò  per  trionfo  la  gloria 
Nacque  egli  di  padre  pouero  »  &  in  tempi  in  cui  S.  Chiefa  de- 
ploraua  ti  vieto  detestabile  della  Simonia  ;  Facto  fino  da  fanciullo  cleri- 
co, vifle  con  fornaio  decoro,  &  honeft* ,  ma  defiderando  imparenti  fo- 
fccncaflc  col  beneficio  4«Jifacerdatip  la  pouera  cafa,patteggiorno  coi 
Vefcono  dargli  vnapelfe  di.non  so  qua!  animale,  per  conferirgli  l'ordi- 
ne facerdotale  ,  e  tanto  auupnne:  p»e/  il  che  rimordendo  la  confaenza  a 
Domenico,  e  penzando  hauer  con  mezzi  illeciti  gionto  al  grado  alti/lìmo 
del  faeerdo  tio,  fi  nfolfc  abbandonare  il  mondo,  e  penitente  deplorar  le 
fuc  fuenture:  onde  ricorfe  nel  Monaiieno  del  C.  6Ìiouanm  di  Mote  Cer- 
reto, in  cui  fi  viUeua  fottojn  tenore  di  uita oltre  Tvfato  afpra,  e  do/oro- 
faj  poiché  non  beucano  quei  &pmit**nai  vino,  digiunauano  cinque  gior- 
ni la  feetitnaua  in  pane,&  acqua,  andauano  co'piedi  ignudi,  non  coltiua- 
uano  horto  veruno,  tenouaa  ftrerto  filentio  tinti  i  giorni  della  fettimana* 
e  fol  parlauano  tra  loro  la  Domenica  dopo  il  ^"efpro  fino  alla  Compie- 
ta: Tra  queiti  accolto  Domenico*  jj  quale  hauea  conferuato  illefo  il  fio* 
re  della  fua  virginità,  penzando  hauerriceuuro il facerdotio  fimoniaca- 
mente  fi  attenne  dal  celebrare  la  diuina  metta  :  fabbricò  vna  CORAZZA 
di  ferro, (d'onde  ebbe  il  nome  Loricato)  e  Ce  ia  cinfe  fopra  le  nude  car- 
ni, macerandoli  fino  all'offa*  con  orrore  di  chi  piìgzto  in  tutto  il  butto 
Jo  vedea  piouer  fangue.~*"*  ».         *V  *Su\ 

Due  volte  il  giorno  r  eciVa  uà  fattoi  f  Sa  Irerif  ,  e  per  Io  più  tenendo 
sferze  nelle  mani  afpramen,tc  fi  flagellaua  xpe.ro  ne'giorni  dettinati  alla 
penitenza,  e  nella  QuadrageMma  aggìongèUa  il  terzo,  fiche  cantando, & 
orando  patfaua  tutto  il  giorno  in  opre  di  mortificatone  ;  Cantsus  quei 
Salmi  difciplmandofi  per  fare  acquitto  dell'/ndulgenze  ,  &  ottenere  la 
rcmiifione  dc'fuoi  peccati;  poiché  dice  il  B.  Pietro  Damiano  ,  per  ogni 
Salterio  recitato  conia  àifeiplim  guadagnarli,  cinque  anni  d'indulgen- 
2a:  e  taluolta  maggiormente  fdegnato contro  fe  fletto  ,  penzando  haucr 
/TW  offefo 


Digitized  by  GoOfle 


oli 


E  BEATI  EREMITI,  47* 

ofifefo  quel  Dio,  che  fi  compiacque  per  Tuo  amore  pigliar  corpo»  e  morir 
piagato, rccitaua  noue  volte  il  .Salterio,  ne  hauendo  tempo  di  chiuder  gli 
occhi,  e  dormire,  quando  fi  ginocchiaua  per  adorare  i  'aitiamo  Signore, 
chinandoli  caposù'i  pammento,  ftracco»  e  JaiTo  cadca:qucfto  gii  era  so- 
cio nitoroic  Col  vinci  orando.  | 

Aggiùgcualì  alia  fpcnola  vita  il  digiuno  rigorofiilìmo>e  la  (ère  condita 
fpeflo  dall'inedia,  fiche  fembraua  all'afpetto  vn  cadauero  fpirante  :  alla 
Corazza  di  ferro  aggionfe  altri  due  cerchi  di  ferro»  i  quali  Itringendo  il 
ventre»  l'impngionauan  martire:  le  braccia  erano  pur  legati  con  legami 
di  ferro»  in  modo  che  imprigionato  da  fe  detto  »  domato  hauea  il  ftnzo 
a  non  guerreggiare  contro  l'anima»  ne  e  marauiglia  vederlo  intento  ad 
opre  così  doiorofe»  poiché  brugiaua  nel  petto  fuo  tanto  fuoco  d'amor 
danno, che  bi  amando  vniriì  col  fuo  Dio ,  odiaua il  corpo  >  che  l'impedi- 
ua»  e  maggiormente  io  mortificaua  penzando  haucre  offe  io  al  fommo  fu* 
bene  con  peccato  rosi  fordido»come  è  la  iìmonia. 

Seruiua/ì  nel  difciplmai Ci  di  alcune  fpine,  con  cui  foIcHano  gli  antichi 
ipazzar  ic  rtanze»  &  erano  dure  in  maniera»  che  refifteuano  nei  pauimen- 
to»  e  tra  farTi;  co  quelle  bacrciufi  a  fangue»e  Come  fe  i  cingoli  di  ferro  ira- 
pi  e  to  fi  ti  non  ha  uelTero  più  forza  a  ferire  il  corpo  »  con  quelle  fi  Jcgaita; 
quando  vfeiuafuor  di  celli»  o  douea  far  viaggio  $  di  quelle  efcpinali  il 
leno»  &  era  ad  ogni  paffo in  mille  parti  trafitto ,  e  fra  brieue  piagata  la 
pelle, e  la  carne  li  riducea  ad  effer  tutto  vna  piaga: Ne  mai  impietofito  Ile 
fe  la  mano  a  medicar  le  fue  ferite  »  ma  tormentandoli  ad  ogni  hora  »  le 
naue  piaghe  efacerbauano  le  antiche, Se  egli  tutto  putrido  viuea  miraco- 
lo di  penitenza. 

Lauaua  qualche  volta  il  cilitio,e  perche  il  ferro  hauea  tra  la  carne  pu- 
trida fatto  ruggine»  con  fomma  diligenza  Io  neteaua,  acciò  folle  più  va- 
lcuolc  ai  ferire  :  Gii  altri  dell'Eremo  in  riguardo  del  freddo  non  porfi- 
do fcarpe  fi  auualcuano  delie  velli  lunghe  »  che  potettero  con  dure  lane 
almeno  coprire  il  piede»  dopo  haucr  cantinato  sù'l  ghiaccio;  anco  qu  elio 
cooforto  ri  fiutò, e  la  vede  fua  raccorciaado  efponcua  le  gambe  »  e'1  pie- 
de al  rigore  di  freddo  intollerabile. 

Dicea  bifogna  mortificare  il  corpo  »  perche  vn  riftoro  »  e  richiamo 
dall'altro»  &  il  r/pofo  chiama  il  fonno  ;  al  contrario  vna  veglia  ci  delta 
all'altra:  Chi  ora  cantando  i  Salmi,  bifogna  tener  la  mente  vnira  a  Dio» 
aicrimente  vaneggiando  il  penziero  canta  folo  Ja  lingua  »e  tace  io  fpiri- 
to:  onde  chi  comprende  quello, che  canta  Aà  più  intento, e  più  fi  acccn* 
de  orando. 

Così  durò  quindici  anni  quella  vita  »  che  chiamar  li  poteua  continua 
morte, e  foio  awuiuauafì  có  atti  d'amore  verfoal  fuo  Chi  aio  a  cui  vnirfi 
bramaua,  morì  alla  finc>  e  Yittoriofoandò  nel  Cielo  per  nccuerc  Ja  co- 
rona di  così  gloriafc  fatighcXa  fua  vita»  come  flupeoda,  e  prodigio  la  la 

Ppp  fcritfc 


h riffe  il  3.  Pietro  Damiani  ad  Akflandro  fecondo  Pontefice; e  fidi  lui 
aaenttone  il  Mar riroJogio  Romano  aJli  14.  di  Ottobre  *  Molano  ne  ile 
addizioni  ad  Ribaldo»  &  ilBaronio  nel  tomo  vndccinao  ne  fcrìuono  có 
maraniglu-  Et  a  dir  vero,  fc  queiìo  huorno  giudo  che  vifle,&  mori  ver* 
gin  e,  per  vn  Col  peccato  diuenne  carnefico di  fc  ftefib>nei  che  habbiamo 
codimelo  cento* e  cento  peccati,  mentre  non  facciamo  penitenza  >  che 
Speranza  habbiamo  dj  fa  Juarci  ?  an  2  ifè  qocfta  vita  lafciataci  da  Dio  per 
emendarci, malamciue  fp  ridiamo  ,  offendendo  ogni  giorno  più  a  Dio» 
operiamo  forfè  con  vn  peccaui  &  con  vn  batter  di  perto  »  come  le  Ver* 
gin  ì.  parie,  trouar  aperte  Je  poi  te  del  Cielo  }  Prego  il  Signore  c'illumi- 
ni: perche  fc  non  haueiTero  cono  (ciuco  il  pericolo  della  danna  tioncque- 
Al  ianti  MMt  fi  fwrebbono  tanto  mortificati*  lo  prcuiddcro*ci  penaorno* 
•  prefer  per  rimedio  la  penirenza;  Noi  però  che  lo  fappiamo,  quando  ci 
péf2rcmo?£mendemks  in  meliutitpue  i&noranter peccauimus  ne  fnbko prét- 
occupati  diemorsis  ^HxramMs/pjtiumpxnitentU  s  & inuenirt non  pojft» 
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DR  V  O  N  E  figlio  di  nobile  matrona,  qua I  Beaiamrn  non  prfma 
nncou*  al  mondo,  che  tu  roa<k*  per  dargli  mitrò  morifiVpof* 
eh*  foffrendo  aw biffimi  i  dolo*'  dei  parto,  ne  potendo  in  ve* 
>  rm*  Conto  ffcireiJ  bambi«o,*imcm»©r**era-rtoi  Medici  totrf^ 
fcr  con  ferri  l'vtero  materno,  e  ca uar dal  feno  morrò  della  mzéte  ti  fi~ 
^10,  pH ma  orfano*  che  o*to;cen>tea*é<B  ià  madre  ,  e  preualfe  in  fef  i* 
attor  dtìHgtioy^ndé tagliata  ra  pio  patri  ella  fp/rè  per  troppo  />afimoV 
*H1  bastono  naéojic  j  tra'l  pianto  t'J  cordaio  il  padre  artai  dofetì fé fi 
rficdt  nome  Druone  al  figlio; coffui  credendo  era  daTOnciuili  fcfièhhW 
«omt  vccifore  delia  madre,  per  il  che  vergogna ndofi  ftare  tra  gfi  iftrf  j ; 
ipeflo  £  rttiraua  in  Chic/a  »  e  con  femplieità  inocente  pregati* Viò  £Hr 
jterdonatfc  il  peccato.    ■  '  1  •  r";1  J- 

^-Appena  lauta  dodici  anni,  e  fprezzando  ifmrondo  con  fciftrofupertè^ 
a* al  Mntondiote  ritoi de* pi u  vecchi  dlfpen**  fe  ròrricdieife  a  pwerli1** 
ftft conteso  *v*a tttt  Vft  1  4**r  AW*t*  latra  caia*  c«att- 
*  '  *  1  patria* 
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patria/e  peregrinò  fino  l'Harnonta  per  trouar  Dio  per  cftzdre  «ree?  Citte 
per  pa cria;  ancor  fanciullo  non  fapendo  come  procacciarti  il  vitto  pro- 
ma  Signora  fi  degnai*  ciceucrlo  in  cala  per  féruo  ;  colei  vedendolo 
«al  concuxnc'o>aniu  Ce  b«n  Jaccoifc,non  degnò  tenerlo  a  cafa,  ma  l'i», 
mò  al  prato  dandogli  io  cura  alcune  p«corelle;il  Santo  hunulmcnre  few 
tendo  di  (e  Aedo  abbracciò  con  allegrezza  vi  miftiere  vilc,&  a  fo  miglia* 
la  di  Mose, dopo  le  riccèe  pompe  in  cui  fù  nutrito,  fcelfc  Je  Jaocc'l  ba- 
llon di  Pallore:  menaua  la  gregge  Aia  à  pafcoli>e  mentre  rtoua  nel  cam- 
po cantaua  a  Dio  amorofe  canzoni»  e  falmi;  n  guifa  che  innamorando  gii 
Angioli,  corrcuan  a  gara  per  Tenario  i  fpiriti  del  Cielo,  e  le  pecorelle: 
/ci  anni  menò  vita  peno  là  al  Sole,  al  ghiàccio*  combattendo  coturni  dt- 
ttfe  la  gregge  fua,e  l'accrebbe;  del  che  molto  fenc  cópiacque  la  fua  pt- 
drona,e  moftraua  farne  conto. 

i  Però  accefo  il  Santo  d'amor  diurno  pensò  peregrinare  in  Roma,  e  ri- 
«uerirc  i  Prcncipi  degli  Apoftoli  Pietro,  e  jPaoIo  ;  per  il  che  hauuta  li- 
cenza dalla  Padrona  fi  accinle  al  viaggio  ;  dubitaua  non  compatirgli 
inanti  con  fordidezze  ditole,  e  per  purgare  l'anima  cominciò  a  fparge- 
*c  amar  e  lacrime,  afpn  digiuni  >  lunghi  difaggi,conriuuc  mortificationi, 
orano  compagni  del  fuo  viaggio,  e  per  non  errare  fi  60  la  mente  a  Dio, 
-vnica  ftella  di  beo  viuere  ;xosi  gionfc,  e  riti  e  ri  con  fomma  diuotionc 
quelle  beate  reliquie,  e  bramando  fpargere  il  fangue  per  il  Redentore, 
■fece  ritorno  all'antico  albergo  delia  fua  padrona,  la  quale  conofeendo  c 
fuoi  coturni  innocenti,  &  ammirando  tanta  pietà  afTai  lieta  l'accolfe  ;  6c 
«gli  contento  ripigliò  la  cura  delle  fue  care  pecorelle. *fa  poi  accefo  di 
maggior  deuotione  nouc  volte  peregrinò  à  Roma  ,  e  Tempre  tollerando 
fatighe  incomparabili,  alla  fine  fianco,  e  latto,  odiando  d  mondo*  quar- 
to in  cflb  vedea,  fcelfc  vn  tugurio  vicino  alla  Càie  fa  Seburgenfe ,  &  in 
e  fio  fi  posò. 

OH  piacque  laq«ie te,e  perche  li  Girodine  gli  cag£Ì«na»t  atte  mio  - 
-ne  nel  l'orar  e, tutto  contento  propofe  mai  più  vfeire  dal  tuo  tugurio,  gai 
dauan  per  J  «melica  poco  pane  diorgjo,  e  poca  ajco.ua»  ooaotf outr«n4» 
il  cor po,cfic  traugglia  «a  co «  rig^id i  flagrili, e  penicele  f©ue  riifime  »  * 
diede  cu  tto  all'ora cionc:  volontario .prigione  vcgiiaua  per  tane  jaqniuW 
delia  gloria,  dopo  che  Iddio  ^compiacele  IprtgtonarlUoimo  daJanm- 
po,  e  cantando  falmi,  con  gcnufleliìoni  innuucrabili  paflaua  il  giorno,  è 
la  not  te  con  ta  nto  rigore,  eoe  parca  non  foflc  d  i  carne.  £  per  non  pesa*? 
re  mai  più  all'  v  Ce  iti  fece  foli  enne  voto  a  Dio  mot  *r  dentro  quel  tugurio 
lenza  mai  più  da  quello  vfeire.  ■,  )  ttli\         *vj»  V 

Auuennc  per  opra  dei  té tatore,  che  la  vicina  Cfeiefa  forpteii  dal  foo- 
co  ardca  ,  t  perche  1 1  tugurio  di  Druone  era  attaccato  alia  C hie Cu  anco 
lui  fi  vidde  era  fiamme,  oidei  popoli  concedi  compatendo  tanta  tue  or 
ma»  ad  alta  voce  VoflUfr pcf  non  wmmtjfà fai  fpItìMÉpÉftl 
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Ma  il  Sm;«  ài&Mt&orptr  non  patera  dfi  vederi  »n tare« 
hauer  Attó^jptftdiwtivfctW/daJ fuo<tngnrie  ,  e.  parte  le gir»*i 
"meno  fidiedoallVa*ei»c,d,e^^ 

jgil  fanco  voice  ftto»,Ee.MC©a<liuinfl*ggittto&tao  profmo.el  «oafid 
te  Romito,  incenerita  da  ogni  parie  cadde  Ja  cella  ,  e'J  fuoco  dtuorò  ti 
lettocele  mwra^fenzache  contaminato ne  meno  vn napello  dei  Santo  ; 
fiche  ammirandolo  i  popoli  con  nutrente  timore  nel  rifletto  luogho  gli 
febbricola©  vn'alcra  volta  il  tugurio,  &  egli  quaifriouine  della  fornace 
di  Ba  belle  illcfo*feguìa  lod>re,e  benedire  Iddi©  :  quindi  concorrendo 
5  geatr  per  afeohare  le  parole  di  vita  eterna  ,  con  famma  canea  *  ara- 
no m  n a i  e  é'iltnriua^difpcnzandoà  teucri  IcJimonoe  »  eh©  grrdauaoo» 
«nde  più  perfette  concnt*,  e  dolenti  abbandonano  ilmoqdo  >  «KM 
iolo£corre*uano  tra  gli  Ere  mi  per  far  pcnrcenn.jnin  ti  .  >i<  -.tnc.ft 
n  Erano  g:a  (corti  quarantanni  della  fu  a  prigionia  ♦  e  fofpirando  Ogni 
■momento  eoo  rApoftolo,Cittjo  éffalfii,&effeckm  Cori/fo,PafcoltòChu. 
Ao,  e  lo  fciolfe  dal  tormenterò  corpo  per  portarlo  fcco  nella  gloriammo* 
ti  lieto*  &  i  Tuoi  parenti  conofeendohauer  nel  Cielo  vn  Numedi  padro- 
nanza corfero  a  riuerirlo;  grande  ere  il  con«orfo,e  tutti  baciando  quel- 
le beate  reliquie  riportauano  gratiej  percjd  ifiio»  cittadini  pregando  co 
iliarrza  a'Sebargenfi  gli  cócedeflfcro  il  cadauero  di  Druone,  alla  fine  l'ot- 
tennero;e  mentre  fe'l  tiasporteuano  con  pompe,  &  a Uegreaa>  nel  gin- 
ger e  à  confini  di  quel  Caftello*ecc©  che  diueane  tanto  graucc  podere*- 
fbche  non  fumai  potàbile  pafla  re manti; da  quelro  miracolo  comprese 
il  Clero  Sebargenfceffcr  voler  del  Cielo  Mrttar  tra  1 
tb,  e  perei©  .©©•  proceflìone  vfcendogh  incontro  lo 
taroente  lo  tcpeilirono  nella Chiefa  di  S.  Martino;  mi  vnmdonna  inrelir 
ee  ,che  hauca  il  braccio  rotto»  nel  toccare  le  facrc  reliquie  incontan.cn- 

ic  fanò.  »+* 
-  ■  Corretti» dolimele  parti  ampie  limofme,  e  la  pietà  de'fedeli  in  po- 
mo  tempo  arricchì  quella  C  hiefa  onde  jl  tonte  di  Fiandra  D.  Ferdinan- 
do anni  fato  di  coiì ampio  theforo,  fpedì  ifuoi  Miniftfiper  fpogliarcil 
mero  tempio,  e  portare  a  Ini  le  ricchezze,  a  ta4e  auif©  i  Cittadini  lì  coro- 
modero,  e  fortemente  ripugnando  corfero  anco  a  gli  armi  ;  ma  gli  empi 
auualendofi  delle  indoftne  ,  per  coprir  Je  rapine  j  fparfero  voce  cóme 
àànean  licenzi  dal  Pontefice  Romano,  il  quale  concedea  quei  denari,  e 
donatiui  al  Conte  per  attendere  alla  canonìzattione  del  Santo;  I  popoli 
teli*  o^oi» pensando  condefcefero,e  f*r  il  desiderio  ,  che  hauean  di 
vedere  glorificato  Drnone  incontanente  glieli  confegnoro©  .  A/a  Iddio 
il  quale  conofee  Piotentione  maluaggiadegringordi,e  glidifpiaee  U  di- 
fenorc  delle  fu  e  Chiefe,non  lafciò  impunita  tanta  empietà:  poiché  iJVft- 
mitri  portando  feco  tutte  le  ricchezze  della  Chiefa,  ridendoli  di  quei 
f  ■  ■tiri  hifiiii  i  «in  li  fi  hmrf  hfri-irn  io»o<UM  >  fcne  andaiianO) 
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confando,  c  pattando  il  ponte  di  Condè  cripudiauano,  ecco  l'ire  divi* 
ne.ruppeii  il  ponte  all'impenna,  *  caÈddeto  tutti  quei  miferi,  fenza  che 
campale  ne  meno  vno,  tutti  ù  furTogarono  ,  e  dall'acque  feccr  pafiag- 
gioaJ^oxodc^^Farnoi,  *  j  fi  T  i  3  fl  1  J  ì  '.-Q 
Ai  gndo  di  miracolo  così  famofo  fi  refe  eèlebre  quel  rantoario  di 
Druone,  e  concorrcndoui  da  ogni  parte  le  genti  in  perjgrinaggio  parue 
bene  leuarle  da  quella  villa,  per  altro  piccione  di  n/tfia  ftimà,  e  ripor- 
tarlo nellaChiefa  maggiore  di  Binchi  di  Annonia,iui  fontuofo  maufole» 
ergerono,  e  con  pompe  magnifiche  trasferendo  le  prctiofe  reliquie  del 
Santo  con  molte  honore,le,coiJoearono  sù  l'altare  ;  Afa  perche  foao 
diuerfe  le  ftrade  di  Dio,&  il  voler  fuo  da  quello  degli  hnomini  ,  noue 
anni  continui  dittioraai^iii  quella  Città  grande  mai  fece  miracoli,  e  dò- 
ue  era  vifluto,  e  douc  era  flato  prima  nella  poutra  Chitià  di  S.  A/artin© 
abbondauanle  grauc,  lìdie  lì  vidde  elTer  decreto  diuino  refraffe  hpoU 
to  in  qualla  contrada  in  cui  viuendo  tanti  anni  dimorò  quafi  fepolto, 
morto  dall'in  tutto  al  mondo,  e  folo  a  Dio  viuo;  per  tanto  lo  riportorno 
doue  prima  l'baucan  tolto,  e  per  la  ftrada  fece  tanti  miracolòche  a  dir- 
li farebbe  mifliere  vn  libro  intiero,  quello  che  fu  portentofo  non  tnhj 
feltrò di xaccontare  .  Conueniua  da  tutte  le  contrade  tanta  gran  quan- 
tità di  gente,  che  non  capendole  le  firadeentrorno  nelle  campagne  fc« 
minate,  e  calpeftandoi  grani,il  lino,c  quanto  era  nc'folchi,i  padroni  de- 
plorauano  la  raccolta  /limandola  perfa  fotto  i  piedi  de'peregrini ,  e  pa- 
nciuta prima  del  tempo  daglianiroali  delia  gente  concorfa  ;  Mirabil  co» 
fa,  la  mattina  feguente  comparueroifeminati  più  belli,e folleuati  inai- 
to,fcn2a  fegno  veruno  di  danno,  benché  l'hauefler  veduti  la  fera  innantt 
ptr/ì,  &  inabili  alla  futura  raccolta. 

Celebra  Saura  Chiefail  fuo  giorno  feftiuo  a  redici  di  Aprile  3 
«fa  di  lui  mentione  Molano  citaudo  gli  Annali  di 
Alfatia  ,  di  Annonia  ,  &  altri  Autori  gra- 
molimi ;  Preghiamo  il  Signore  ci 
faccia  conofeere  il  mon- 
do, acciò 
fuggendolo,  nel  fepelirci  coi 
Chri Ir o,  meritammo  A 
trionfo  della  vera  -» 
gloria  tra 
beati  • 

(*) 
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•.aibìu.i  sa»»  ««Dii'vbuq-ij  cbnoD  ib^jncq  li  obntiìsq  9  «oblile 
irbis? sì  «noliffi  btfp  luci  rlfei X'.fig^;! ■jqnu  Ufi  a;aoq  ;  iìso/h; t.on 
ra&Ii.^  isoli  saaosVUL  :    rrjOic  ^  -hjì  il  hvn  «on*  onam  un  aftc  ^aii ^ 

ì»ì'  r«j  riparti  *••*:     ;.v*s.  .rrq       sb  iuosnar»"  ì  .o:>  3>tar,  m- ,X 

•  :•>;.;.:  c*..ìj  >  ^f»    JJ  •"    Ét'"7  ©  'M1'  P    1    :'s"u  *  * 

•  •'...<-■»-*  •,.*  o*.         -otiKAn-  iioniH  u»  r,  ..-ttlsR  3' 

CfcOÌ  *(•••■»:'<{  irt  ;  •  »tS3  . .*!  «ilWCOifCt&fcal  «oionofl  ftùofll  BOOtirag 
ìm"*  i.'>  'f  '   '  °*,,UP  *b  0i  '  uì^i  tl  Stoici  •b5j*-iiai  -j'hsuife 

*0  5  ^  Con*  4*  Principi  km^éké  fuperbj  perlopiù  nimica  deifa 
|       polena  cwngchca,  e  della^u^tc,  chebW-a  1  frenitene  ncan,. 

«ofoaomcMc^inRonuWafCoiiN  defta  Pttcrà,  che  in  quei  tempi 

«itcncc:  ^prefe  da  Macihi*  Sacerdotf  di  Tbmma  bontà  il  timor  efi  D^o . 
Maawi»  «Cl  titum.  am<M^  ohe  abbambina  fceffe  per  /pofo 

^^^^  ^"«^oo  /iemce:  per ilcfre odiando  i  baffi,  & 

tfCf,P^Uaa 6  "ella gMa  *to i CMlieri ^ ^gitoano  e!/a  piangéua, 
oc  mirando co&  w-ti^  fiffi  gj,  occhi  oeiCiefo;  nei  tempo  d Sic 
gioftre,  guoccJufttoiabo.ioaiuio  <^.<fiffoc*f,c1i*emuf2ndo  li  merli 
Vy^W*  rtMpfarf umiferi  ,  .marame™ 

n/to  w£  ?  comP***<&<H mènttéfàtn  del  fuo  appaf.io- 

~m%^  -  —  #  beli. 

Conte  gggfft&H»^  Wciar.00  i. era  af 

Ja  daffe  o«  «*5  *  Iac,^i**^  corno  delle  fue  ricchezze 

religiofi  l'andò  daSX^L  f*1**0»***»*'  «  *on  documenei 
«a,  fegliaua^ canu w^fe»  ?  ''Verginella  ora- 
tugurio  di  Romita.  er*  «•  T  t.  «  '  fu<>  Sonetto  diuenuto 
S^c^Tw^K!^  d'««^  ^crzcofladicadaueri.e  Croci,- 

ia  domandauan  per  fpo fi  ^hh?ìf^  :° ,naagh,fr  *  « 

Ai»*  -» 
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«ine,  ne  ho  cralafciaio  cofa  ,  che  folte  gioueuole  a-IJa  ffratkxem  detuo,* 
«arali  per  illu/Uauicou  la  virtù  da  te  abbracciata:  «abbiamo  ricchezze, 
eperaoa  naucre  heredi ,  tu  foia  pomi i  art  ice  htrei  con  figli  ài  noi  fo- 
Ipirati^crcio  e  tempo  già  di  prender  fpofo  ,  poiché  fotti  i  Signori  deh- 
l^egno  ti  bramano,  de  io  Jafcio  a  te  il  ptnzrero  di  feiegfiere  qua  J  tra  loro 
pwu  piace.  fa  * 

Aquefto  dire  tnrboflJJa-Veigioe.eproeertandofihauer  già  tremato 
iluio  iporo  Rcde'Reggi.rra  tutti  beili/Timo  Gieso ,  fi  ritirò  a  penzare 
fucilo  far  doueffe  per  i'auuenire  ;  però  infiftendo  il  zio  per  le  nozze  ,  e 
dicendogli  che  1  nauerebbe  alla  fine  cafata  per  forza ,  diede  tanto  terro- 
re u  cuor  delia  yergme;che  precipitando  ogni  dimora,machinò  li  fu?a 
raccordo  i  cape  li,  c  vcftna  in  habito  vile  di  contadino,Iieta  vna  notte 

An!  ^,Cra  f  ^"^  e  "m,nafldo  a  Srtn  PafIÌ' fott0  la  guida  dell' 
Angcl  fuo  Cuftode  fi  v.dde  alle  fponde  del  mare;  iui  afpettando  qualche 
aauc  pcrtrarfenrii  in  lontane  contrade  ,  ecco  che  il  Conte  non  vedeo- 

KÌl9^f^ettit^oMo  da  Vereioc  wnwpndica  ,  &  inocente,  pensò 
iag-ita  roffe  per  timore  delle  nozze,  onde  dolente  mutando  penziero, 

„  T  aflF?nn0,  caua/cò  con  1 fuoi  dcJla  Corte  per  giungerla,  e 
promettergli  anco  di  edificarci  vn  Monafterio  per  confegrarla  a  Dio,có 
fucilo  frettoJofo  fi  fpi„fe  verfo  al  mare,  &  ecco  appunto  la  fua  diletta 
alle  ruic,  qua!  contadino  /tarsi  l'imbarco,ambidue  «conobbero,  ma  di- 
ario effetto  caggionò  la  vifta  neretti  del  zio,  e  della  nipote;  quello  ve- 
loce a  Jet  fi i  fpiole,  ma  fa  Santa  credédo  corrergli  a  dietro  per  farla  pri- 
lli*!.r,"P«cer fuo,  fi  diede  alfa  fuga,  e  più  che  Cerna  faltan- 
floiebajaedi  vna  afiai  alta  rupe,  appena  diede  tempo  al  zio  di  amiici- 
narfegh  a  piede  de]  faùo:  vliadimeno  alzando  la  vOce  difTe,  Figlia  tu  mi 
fuggi?  forfè  perche  temi  volerti  dare  fpofo  ;  non  ben  mio,  fon  venuto 
!32?Z  n  °  din?uo«^"««acaf.  da  cui fugifti,  promettendoti  ogni 
I!  «  r  5-f  €8aCrai  ,IPaia™  «Scarti  vn  Monafterio,  torna,deh  tor. 
na  figlia  diletta,  non  render  Je  mie  vecchiezze  infelici . 

MaJa  fanta  Donzella  fpinro  da  rereor di  fpirito,  amante  inamorata 
del  io©  biesu  non  attendendo,  o  non  fentendo  qeefto  difeorfo  ,  fi  fece 
ilfcgoo  delia  S.  Croce,  &  intrepida  gittoflG  in  mare;quiuila  presidenza 
ecj  iuo /pofo  rooftroifi  mirabile,  poiché  non  anezza  a  na  tare  forfè  dall' 
onde,  e  eoa  maniere  non  vfate,  volendo  gli  occhi  al  Cielo,  &  alzando 
Je  mani  al  fuo  Signore  andana  correndo  sìTi  mare,  e  paffando  gli  abbi/fl 

o  marcn?roc  P,n  fcoMfcofe,  come  fe  caminafTe  tra  campi,  e  Valli . 

V^ando  il  Conte  vidde  quello  fpettacolo  poco  men  che  moribondo 
cadde  tramortito,  e  poi  alzando  le  voce'  rra'1  pianto  fofpirò  più  volte  ,  e 
H  pcrcouc  il  petto  deplorando  la  nipote,  Bc  accufando  fe  fteflb  come  reo; 
Vimdi  co«foiacofi  per  vederla  Vofcrfopra  l'onde  tornò  a  eafa  ,  racco- 
naadaado  a  Dio  la  fua  fpofa*  traendo  per  fermo,  che  ia  proui  denza  di- 

utna 
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uina  aoq  mancarebb*  in  pre/targliporto,e  fo /regno; 

La  Vergine  tra  tanto  gionca  alJe  reuicre  delia  Grecia,  guidati  dal  di- 
ttino fauorc :  entrò  nelle  fclue  più  folce  ,e  mirando  d'intorno  vidtfeia  v* 
luogo  fatiofo,  e  romitp  vna  fpelonca,  in  cui  viuea  vn  vecchio  Anacore- 
ta, che  dopo  gli  errori  delfecoJo  ritirato  facea  afpra  penitenza  ;  quim' 
dunque  drizzando  i  paùj  fupplicò  al  vecchio  fi  mouefle  a  compafstone  ,  e 
rajclogheflc per  iftruirJa  nel  Tanto  timor  di  Dio  ;  il  Romito  credendo, 
fofie  qualche  giouine  colpcuole,che  fgomentato  dilli  grauezza  de'pcc- 
cati  veoifle  a  pianger  le  fuc  colpe,  fi  compiacque  tenerlo  fc co, &  a  «mac- 
erarlo,-Era  mirabile  vedere  vna  nobil  Donzella  crefeiuta  tra  le  morbi- 
dezze della  corte  gareggiar  nelle  mortificationi  col  vecchio  indurita 
al  vento,  al  fole,  al  ghiaccio;  ella  oraua  col  Maeftro  Anacoreta ,  vedili 
ua  feco  cantando  Salmi  infletè  fi  difciplinauano,e  quello  che  reca  ÌW-  - 
gior/rupore,qnando  il  vecchio  padre  pofa«a,ella  vfciua  al  campo  a  far- 
legne,  portali* , acqua  dal  fiume,  coglieua  l'erbe  per  cibar/i ,  e  feruiua  ia  • 
qaaato  raceadi  mifticre  al  viuer  humano:  e  tutto  quello  con  giubilo  di 
fpinto,&  allegrezza  del  cuor  fuo,  che  giubilaua  m  Dio,  anzieiTend* 
auuezzo  1  Anacoreta  a  ve  gliar  le  notti  intiere,la  Vergine  fcco  gare^ia-- 
ua,  e  bandai  il  forino  con  afprczze  feueri/fime;tra  quelle  fatighe  rende» 
grane  al  Signore  che  liberato  l'hauea  dalle  nozze  terrene,e  dalle  vorae- 
gini  del  mare  «ducendola  al  porto  della  quiete ,  in  cui  fola  amaOc  al  fu* 
fpofo  Giesu,Jo  loda/Tee  lo  benedicente . 

Tanta  perfettione  difpiaceua  al  Demonio  ,  il  quale  vegliando  « 
compagnia  di  tutto  l'inferno  la  tentaua  ogni  momento,  hora  faccndo- 
gU  vedere  le  mifene  nelle  quali  fi  trouaua  pouera  ,  igniuda  »  e  derelit- 
ta: hora  gli  mettea  dinanti  gli  occhi  le  glorie  de'fuoi  antenati  con  le 
paterne  ricchezze! ,  e  1 !  zio  ,  che  per  lei  dolente  p:angeua  :  hora  vn  no- 
bil  fpofo  di  leggiadre  fattezze  detonato  al  fuo  contento  :  hora  il  rigore 
del  vecchio  indifcreto ,  che  la  prouaua  con  gridarla,  mai  loda^ 


opra  veruna;  tra querte  l'ardor della  carne,  e  ladebolexza  erano  più 
«oiofe;.  Ma  la  fanta  intenta  a  ben  viuere,  fempre  pronta  a  refiirere 


cojterreno,  e  nngratiaua  al  Signore  per  eflerfi  degnato  ^euVr'Vèr^ 
WSÌA  rC?tU1?;r,,C;  C  «ducaritimaua  le  ricchezze  al  pan  di  Aereo, 


forX^,!a.n0nf0frCg'OUCUO]CpCr  £i^U  S^àigmrc  Giesù,  credeà 

f,  nr^dC!armatUrf  T  V** %      P°tendo  SatanalTofi  rifol- 

fe  occiderla:  per  il  che  giorno,  e, notte  afpra  mente  la  «aee/laua  con 

ne  fegh  moftraua  fpauetcuoloora  gettandogli  fuoco ado/fo,& ora  preci- 
*l  pitandoia, 
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pitaadola,  però  la  Saata  col  diurno  fcgao  della  Croce  rimproacrandoi* 
inimico,  l'anuiiiua,  e  rodendo  con  pacicaaa  Je  percoflc»  dieci,  cosi  *ai 
Dio,  &il  derm>nio  a  queito  dire  fatto  piùrabbiofo£  flraggeua  ,  e  fug- 
gendo  £  daua  per  viaeo. 

Alia  fine  non  potendo  (offrire,  che  vna  debbol  Verginella  l'auurJi/Te, 
pieno  di  fdegno  il  nuolfe  a  tentare  il  vecchio, infiammandolo  nel  S) tra- 
rci! volto  di  la  eh  elina  inoccnte  ;  eostaccefo  ilponero  Anacoreta  co- 
minciò a  fofpettare  dagli  andamenti  di  lei  fot!*  più  rodo  donna  »  che 
gtouinetto  venuto  a  far  penitenza*  la  voce  nel  fai  magiare,  il  mento  no 
ancor coaerto  di  lanaggiac  ,  e'1  petto  gonfio ,  dinotauaa  il  Arflb  fc  mi- 
nile, per  il  che  vergognandoli  di  mod  ratti  curiofo  lì  crociana»  ogni  vol- 
ta che  feco  difeorrea  mu tauafì  di  colore  *  e  per  non  cadere  in  peccato, 
falciando  Ja>  ricorrcua  all'ora tione  ,  &  alla  penitenza  ,  fiche  ilpouero 
vecchio  eradoaéeato  Martire, tanto  ad  ogni  hora  fi  nagellauatf  accorfe 
di  quella  nonìtàla  Santa,  poiché  in  tre  anni»  che  feco  viiTuto  fianca, mai 
il  vecchio  fi (io  lo  fgoardo  per  mirarla»  &  allora  la  mtraoa»  e  faggina»* 
perdeuail  color  del  volto,  inoltrando  nell'interno  la  lotta  dello  fpirito 
contro  la  carne  ;  per  quello  effondo  prudente  ,  e  dabbitando  noa  Fotte 
caggion  di colpaal  Tao  Afacftro»  ponzò  fuggirfene , e  Jafciar  la  pace  ali» 
Anacoreta. 

Così  fece,  fiauualfc  dell'ombre»  e  velóce  li  partì  tra  quelle  folitudi- 
ai  che  fono  incontro  Sicilia»  iui  pregando  Iddio  la  gnidaiTe  nel  fuo  fan* 
to  timore,  vidde  vna  quercia  affai  grande, che  hauea  bella  fommiti  va 
poco  di  fpatio in  cui  ricouerar  fi  potefle,  iui  defignò  la  fua  habbitatione» 
e  con  Taggiuco  di  vn  pictofo,  compofe  vn  tugurio,  &  in  eflb  s'imprigio- 
nò, forfè  con  vaóro  aitai  pia  lodeaole  di  Simeone  Stiliti.,  non  elfendo  in- 
catenata al  tronco,  ferma  perfette rò  ooue  anni  continui, -allora  per  com- 
paflìone  quell'huomo,che  l'aggiutò  acomponere  i  rami,  e  fermare  il  tu-* 
gurio  di  quando  in  quando  vcaiua»  e  gii  partaua  poco  pane  »  &  acqua  » 
o  erbecon  le  quali  viuea . 

Poftafi  in  al  to  còme  più  vicina  «1  Cielo  cominciò  ad  haucre  vifite  da- 
gli Angioli,  &  orando  fpeflb  vedea  il  fao  fpofo  Gie*ù»  e  fentiua  gli  a  i  - 
cani  di  S,  Chiefa  per  cui  oraua;  tra  Je  altre  cofe  memorande  non  deue 
tacerli  i'ambafeiaria  da  lei  fatta  al  Pontefice  in  nome  di  Chrilto  ;  Era 
Papa  in  quei  tempi  Inocenzo  tento  di  gloriola  memori?»  huomo  di  fom- 
ma  erudittione,  fanto  e  timorofo  di  Dio,  ma  non  hauendo  petto  ge  ne- 
ro lo  per  refiftere»  e  punire  le  difiblutezre  del  Clero  »  e'J  fallo  de'Cardi- 
nali»difpiaceaa  in  quello  al  fuo  Signore,  poiché  vedealì  S.  Chiefa  ofeu- 
rata  nel  fuo  decoro»  e  Tinfolenze  crefeere  al  pari  delia  libertà  :  or  vo  lè- 
do ammonire  al  fuo  Pontefice  feeife  Chriftó  /achclìna  zelante  ,e facen- 
dola feendere  dall'albero  rtnuiò  a  Roma:  alla  per  fare  il doueie  quando 
Vidde  il  Papa  co  'Cardinali,  e  coi  Clero  radunati  da  parte  d  e  I  l'altiflì  mo 
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Spiegò  i'awbafciata,  e  con fcruor  di  fpirito  rimprouerando  lè  maniere 
di  viutrediqucl  fecolo  fi  accefe  nel  riprendergli,  moftrando  tra  le  lo- 
ro pompe  il  ludibrio  di  Chrifto  ,  e  nella  vira  «al  regolata 
del  Vangelo.L'afcoItorno  tutti  con  attentione,e  compungendoli dieder 
Segno  di  emenda;  La  fanta  dunque  finito  il  fuo  officiofece  ritorno  ali  al- 
bero, parendogli  viucr  beata,  mentre  viuea  patendo  in  vn'albero,c  fae  fi- 
•uraua  la  Croce  del  Tuo  Signore,  iui  oraua,  e  lieta  nella  folitudme ,  che 
era  piena  di  Angioli,  paflaua  il  giorno,e  le  notti  in  atti  d'amore  paren- 
dogli ogni  momento  vn  fecoio,  fofpiraua  per  vnirfi  al  fuo  fo ramo  bene 
Giesù,  amato  fino  da  che  Tu  bambina,  e  fcelto  per  fpofo  da  quel  l  hora» 
che  conobbe  ogni  cofa  del  mondo  etfer  vanita.Cosi  le  Aquile  fi  foglio- 
Io  pafeere  delle  ruggiade  del  Cielo,e  le  anime  a  Dio dilettenceuendo 
Jt  confoiationi  diuine  volano  nei  con  templare  le  belleaze  di  Dio  ,  e  le 
rrifericordiedel  Creatore,  il  quale  fi  degna,  per  Aia  infinita  pieta,ama- 
re  le  creature  più  vili;  e  quanto  quelle  più  fi  Immillano  ,  e  fi  (Umano  in- 
degne tauto  più  fono  da  lui  ftimate,&  amatefino  ad  eOere  aflonte  al  fpó- 
falitio  del  gran  Signore.  •  \       .  ; [  ' 

i  Continuò  quefta  vita  fino  alla  vecchiaia*  già  cadente  per  l'età,  e  per 
l'afprezza  dei  viuere,  morendo  volofTenc  al  Cielo  per  viuer/pofadel  fuo 
diletto  Gie$ù,per  cui  amore  lafciatohauea  le  ricchezze  e  io  fpofo.Scri* 
ne  quefta  vita  il  Venerabile  Thomafo  C aa ti pra te nfe  V efeouo  ;  e  la  ri- 
portano l'autore  della  Scala  del  Cielo,  e  l'Autore  dello  ipecchio  di  Esc- 
pi,  vltimamente  Benedetto  Gonono  Monaco  Celcftino  la  diede  a  luce 
T  con  le  note,  e  cita  l'Autore  del  libto  degli  api;  Noi  tra  tan- 
to, loderemo  al  Signore,  che  troua  fpofe  quando 

ii  fenzo  par  che  tiranneggi  Je  Donzelle 
»  »  .    per  foggettarle  a  fpofo  terreno  : 

e  fapcnd o  che  è  pone- 
«    ,r  ro,ne  haaltro 

fuor  .  .•:  :v  „2fc       .  : 

the  la  Croce,  abbra  ccia mola  ponendolo  ,i  *, 
sei  noftro  cuore  ,  confpettfl-%  r-  •  >  *:  *.oi«:.« 

aa  di  pacare  alle  nozze  .'tii-fr.  .< 

M-  del  diurno  agnello  il1  .  ih*:»,  i 

,*r  ■•  «  nella  ,gìo-:  .n.  :  r. 


•  >  * 
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D  I'  S  A  N    L  I  F  ARO  O  "l 

» 

DOTTOR  DI  LEGGE 
Eremita . 

II  F  A  R  D  O  heroe  di  Tempre  veneranda  me  morii,  nacque  in  Ah* 
.  retta  cicca  fi  mo  fa  ;  1  Tuoi  progenitori  nobilmente  viuendo  l'i  0  ero - 
dufl«ro  al  Audio  delle  leggi»  e  perche  il  gioitine  era  vircuofo,  e  1* 
inceliecco  fuo  loncano  dal  coocaggio  della  libi dincL  apprefe  eco 
ranca  facilrà,  che  a  lui  riccorreuano  come  ad  oracolo,  onde  fri  maro  fa- 
tuo fino  dalia  giouencù  fu  elecco  Giudice»  &  egli  rettamente  giudicando 
riportaua  il  meritato  appiaufo:  fino  l'anno  quarantefimo  viffe  nel  magi- 
ftrato,  e  perche  ftimaua  dirficolcofa  quella  ftrada  per  giongere  all'em- 
pireo, haueodo  femprc  dubbi  tato  della  fua  faluce  ,  alla  fine  fi  rifolle  Ja- 
iciarla  toga, eia  profetinone:  ricorfe  al  Vefcouo  della  Citta  in  forma  di 
penitente»  fupplicandolo  fi  degnafle  riceucrio  tra  gli  altri  del  clero»  il 
Vefcouo»  confiderande  la  vircu  lodaca»  I'integrieà,ic  lettere,  e  la  bontà 
diLifardo»dopo  ladouuta  efame  il  cosò,e'lfc riffe  nel  Clero:  quindi  cre- 
feendo  in  perfezione»  e  come  perfona»che  deporto  1!  carico  »  correua 
veloce  al  monte  delia  fanciei  per  crouar  Dio, fu  ordinato  Diacono  :  ne» 
molto  pafsòyche  confiderandoTabbominacione  dei  fecoio  »  e  l'impieghi 
fuoi  vn  cempo  pericolo  fittimi,  dato  in  preda  alla  penitenza  ,  detelìò  il 
mondo  che  fin  dalia  giouencù  cradito  l'hauea,  e  fi  fece  Monaco . 

Vn  foi  penzicro  era  caggione  dei  fuo  rimorfo,  il  rigore  della  giurticia, 
e  l'è  fa  me  nell'in  da  ggi  ne  del  vero  per  punire  il  reo  :  qual  dunque  dice  3  f 
farà  il  Giudice  Iddio  con  me,  che  l'ho  otTefo  ?  egli  il  cucco  sà  ,  ne  porrò 
dittanti  a  lui  nafeondere  le  mie  colpe,  perche  e  per  effenza  giudo»  dun- 
que coree  cerco  punire  i  misfatti  altrui  iafeiando  mie  colpe  impunite  ? 
Qncito  iodeuol  dittarne  io  fpinfe  a  far  penitenza,  e  cercando  vn  luogo 
romito,  e  quieto,  feeile  nella  Villa  di  A/agduno,  tempo  fa  rouinata  dal 
Signore  de'  Vanda  Ji,vn  picciolricouero,  e  rimoto,  poiché  effendo  difa- 
bicaca,lc  fpine,  e  l'erbe  hauean  fepolcosì  fattamente  la  Tilla,  che  reca- 
uà  orrore  a  chiqnque  la  mìraua:  folo a  Lifardo  piacque  ,  il  quale  con  vn 
compagno  penetrando  era  quelli  orrori  ftimoflì  viuer  beato»e  per  vince- 
re ai  fenzo  cominciò  a  macerarlo  con  diggiuni  rigorofiflimi ,  poiché 
ogni  (re  giorni  pigliaua  poche  erbe,  e  pochi  forfi  di  acqua  «del  re  ilo  vi- 
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uca  tormctato  dalla  fecce  dall'inedia  ;  invece  della  Toga  coprì  le  car- 
ni di  cilicio couerto di facco  vili/Uno,  percoteua  amati  piena  Je  carni,e 
JpclTo  bagnaua  coi  fangue  il  terreno,  facendo  a  gara  gli  occhi  a  piange- 
re, nareu*  in  più  maniere  domandar  pietà,  e  mifericordja  per  Je  paffate 
colpe  al  jìgnore,  vnico  ri  fioro  fuo  era  To  ratio  ne ,  la  quale  confortando 
J'anima  rendcalo  fpirito  fupcriore  al  fenzo,  e  penzando  che  lungi  dal- 
lo ftrepico  dc'litigamìfaceala  caufa  per  la  falute  dell'anima  fua,fi  bima- 
na felice. 

Difpiacena  al  demonio  la  perdita,  che  fatto  hauea,  e  per  diftornar/o» 
oltre  alle  tentationi,  e  terrori  aortami,  pretefe  fpauentarlo ,  &  alla  fine 
occiderlo,  poiché  chiamando  i  fpiriti  più  peruerfi  entrorno  neJ  corpo 
dt  vo  Dragóne,  c  lo  fpin fero  a  danni  di  Lifardo:  vrlaua il  moftro  e  pa- 
rca ruoneggiaffee  con  ifguardi  fulmtnaua  il  veleno  in  guifa,  che  occr- 
deua  gli  habicatori  delle  vicine  con  trade,  alla  fine  fi  moflè*e  con  furore 
entrando  vna  fpelonca  faceale  fue  dimore  a  vifta  di  Lifardo ,  non  per- 
ciè  il  fanto  fi  fgomentò,  e  fàpendo  come  l'antico  ferpente  fe  cadere  * 
rwftriprimi  progenitori,  propofe  ftar  faldo,  fentiua  la  pugna  neJi'incer- 
no,  e  parca  ardeffe  in  vino  fuoco,  vlla dimeno  fi  sforzaua  e  fi  in  gu  ere  il 
fomite  con  le  lacrime;  Non  volfe  il  maluaggio  dare  ad  intendere  far  J* 
foe  dimore  in  quel  moftro,onde  fpinfe  il  Dragone  prefiu  la  nua  di  vn  ro  " 
ted'onde  Lifardo  piglia  uà  l'acqua:  quitti  ftrifeiandofi ,  e  con  furor  per" 
«erfo  turbando  le  acque,  e  le  arene,  ridulfc  il  fonte  in  torbido  letamerà  o 
potendo  più  auualerfene  il  fanto,  per  non  morir  di  fete  fece  oratione  al 
Dio  delle  mifericordie  chiedendo  da  lui  foccorfo,ne  tardi  ri  il  Cielo 
io  fotliienirJo* poiché  gl'ifpirò  mandaflc  il  fuo  compagno  a  piantar  vici- 
cinoa  quella  ipelonca  il  fuo  battone,  e  poi  attendente  il  fine:  obedt  i' 
compagno»  e  portando  il  battone  di  quello  nono  EliGsoAntrepido  lprea- 
zò  ic  furie  del  mo  fi  ro,  e  poco  curando  il  di  lui  grido  ,  e*J  cotfo  ,  piantò 
al  defignato  luogfto  il  battone  del  fuo  maertro.  Mirabtlfucceuo:  il  Dra- 
gone gemendo,e  come  feda  potente  mano  tirato  (offerii  raortecomio- 
ciò  a  batterli  nella  terra  có  moti  cosi  furibondi, che  treraaua  il  contorno» 
alia  fine  aft  recto  da  intelligenza  fuperiore  andò  iponer/ì  fopra  il  batto* 
ne;  &  iui  tormentato,  e  penofo  morì  conficcato  nei  Jegno:aJ  fpirar,  eh* 
fece  s'in  te  fero  nell'aere  gli  vrli  deJli  Demonij,i  quali  errando  gridaua- 
no  maledicendo  Lihrdof  e  querce  voci  fentendofi  in  più  parti  lontane  » 
cor&ro  Je  gentia  faper  chi  fi  folle  quefto  Lifardo  il  cui  nome  ribomba  - 
ua  nell'acre,  e  nelJ'inconrrarfi  al  morirò  pendente  dal  legno ,  ramine- 
morauano  le  marauiglie  fuccefle  ne  '  tépi  diMoisè.'fe ftegg iado,dnque  rfre- 
darò  gratie  al  Signore,  che  fi  compiacque  ornare  ri  lor  kcol»  co'por- 
tenti  dell'antica  legge  • 

Il  grido  di  fatto  così  prodigioto  morte  Marco  VeAroao  Arch'anenfèa 
(iettare  il  noftr©  Lifardo^pcr  ciò  entrando  ne  Ideismo,  e  fcco  difeorréde 
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di  cofe  altiflìme  ereite  vnachiefetta  *  fritti  con  fagrò  Sacerdote  a  tifar» 
do;quando  ebbe  il  Sacerdotio».cbUe  anco  la  pienezza  delie  gratie^e  fac- 
to mediatore  era  Dio»  c 'popol i»  fi  diede  ad  orare  per  la  faluezza  di  tut- 
te le  genti  del  mondo»nel  di  cui  nome*  e  chiedea  perdono ,  6  fa cea  peni- 
tenza; di  man/era  che  ridde  molti  coaucrtiti  a  Dio  lafciare  il  mondo, e 
far  ricorfo  a  Dio  negli  Eremùcrcbbe  poi  il  fuo  no  me  ,  &  il  dono  dc'mi- 
racoJi  lo  refecofpicuo. 

Si  degnò  il  Signore  nudarci  la  morte  di  Theoremfro  Abbate  A/icia- 
cenfe»  e  gl'impofeandaiTe  a  fepellirlo  con  re  ligio  fa  pompala  quello  aui- 
fopartitti  Urardo*  e  gtonto  alla  foglia  del  Àfoiafìerio  vidde  volare  l'ani- 
ma bella  dell'Abbate  nel  Cielo  tra  più  chori  di  Angioli,  i  quali  lieti  can- 
tauano,  Bcatus <juemelegifti,& affump/ifiìbabiubiiin  atrijt  tuìs  ;  perii 
che  verfando  anch'cglt  lacrime  di  dcuorione  entrò  nella  fpelonca  del 
San  co,  &  abbracciò  con  r  inerente  affetto  le  reliquie  delitto  diletto  ,  e 
poi  tra' 1  canto  de' filmi  gli  diede  honorara  fepultura. 

Non  molto  pafiò,  che  Iddio  gli  nu e Jò  anco  il  giorno  della  fua  morte» 
in  tempo»  che  fofpiraua  l'empireo:  mentre  contrito  piangea  »  e  bramati* 
vnirfialfuo  Chrirto  ebbe  la  nona,  e  tutto  contento  conuocò  gli  Eremiti» 
&  ifuoidiTcepoli  del  contorno,  e  forcandoli  al  difprezzo  delle  vaniti  del 
mondo»  fenza  cui  non  può  la  creatura  amare  al  fuo  creatore  »  de  te  Ita  o- 
do  la  vira  fua  del  fecolo  »  e  lodando  l'e c ceffo  delle  disine  mifencordie, 
diede  loto  per  capo,  e  fuperiore  ad  Arbicio  fuo  antico  compagno  »  e  I* 
anima  a  Dio:  tra'l  pianto  de'fuoi  più  cari  fù  fepolto  il  fuo  cadauero  con 
Thonorara  pompa  del  Clero»  e  l'anima  nel  trono  di  Dio  ebbe  l'aureola 
degli  Eremiti»  e  conferitori  più  celebri  »  e  per  conferma  di  eanta  gloria 
feguirono  i  miracolicene  refer  gloriofo  il  Uro  fepolchro. 

Fa  mentione  di  Lifardo il  Martirologio  K ornano  a  ?.  di  Giugno  Tri-» 
temi©  »  &  il  Suxio  rìfehfcono  la  faa  vita  »  quale  proponiamo 
inanti  gli  occhi  di  chi  protetta  giudicarlo  difendere 
le  caule  altrui»  acciò  fappiano  »  che  han  da 
rendere  (cretto  conto  a  Dio  »  fé 
Giudici  della  propria 
confeienza  nò 
emendan 

gli  errori  della  loro  vita»  &  a  piedi  della  S.  Croce»  Tribunale 
della  Diuina  Giuttitia»  non  procHran  difenderti  delle 
accufe  per  raggion  de'pecCati» dategli  da» 
Demonio, per  htìi  condennare  a 

pena  attrae. 


VITA 


Digitized  by  Google 


•••••JiS   'S  U'"»;..'  C*V-..  .*.     :'      '-!'•."•■?".:    ■»'•*»■  .     »  .CD  o 

:    .1  .  :  v  .  VITA  '  ,,£  r 

;      .      »•'  \     .  vi.  -*»!  91f-?U  oi 

DI    SAN  T*  O  D  O  NE  ! 

.  .,       >r  :•<.  -  .  ti      c  .  \       ..''■»•  t  '      r  •  •  V.   ♦    I  l 

'  A  -  B  tB  ,.  A   T  E. 

LA  Francia  allpeCo  Ji  vanta  genetricedi  Heroi,e  S.Chiefa  con- 
ferà il  fuo  vanto  celebrando  Tattioni  illuftri  di  quei  San tj,che  la 
Francia  diede  ajrfcrapireo  rtra  gli  altri  Odone  di  gloriofo  nome, 
fu  Franccfe,  e  figlio  oVfofpiri  de  Tuoi  genito  ri  ma  c<]  ue  per  in  ter- 
ceflion  di  Maria  Vergine;  poiché  la  madre  elfendo  Aerile,  Abbo  vn  de* 
fauoritidel  Duca  di  Aquitaoia,nella  notte  della  Nattiuitidel  Redenta- 
tfi  pregò  la  gran  Vergine  ad  honor  del  fuo  diuiniflìmo  parto  gii  conce- 
dere vn  figlio,  &  ottenne  Odone,il  pio  Caua fiero  aflxi  lieto  diede  grafie 
alCielo,e  confegrò  p  fuo  bambino  a  Dio ,  vn  giorno  poi  vedendolo 
folo  nella  calla  J'ab braccio,  c  con  diuotione  i'offerfe  a  S.Marrino,  acciò 
folTe  fuo  nume  tutelare;  fotto  quefti  feliciflimi  iufpicii  parue  il  bambino 
lùcchiaffe  col  latte  il  candore  della  purità,  e  crcfcelTe  per  elfer  grande 
del  Cielo:  e  roaggiormentt  perche  appena  tolto  dalle  mammelle  fu  có- 
fegrato  ad  vn  Venerando  Sacerdote,  acciò  l'iflruiflTc  conforme  le  regole 
della  perfettione.  Or  dormendo  il  buon  Sacerdote  vidde  t  Prenc/pi  di 
S.Chiefa  che  con  iftanzaglidomandauano  Odone,  e  voleuan  per  fona 
leuarcelo,  egli  però  ad  alta  voce  piangendo  li  fupplicaua  non  glielo  le- 
uafle  ro, perche  dubbitaua  l'ire  di  Abbo  fuo  padre,  che  hauerebbe  védica 
to  vna  tanta  perdita;  a  quefto  dire  que'Santi  Campioni  fi  compiacquero 
lafciarcelo  /ino  a  tempo  più  opportuno  ;  Così  fnegliato  dubitando  per- 
derlo, Io  con fegnò  fubito  à  fuoi  genitori . 

Crefcea  fpiritofo  il  fanciullo,  e  perche  allora  la  nobiltà  fi  ftimaua  per 
il  valore  degli  armi,  fu  pollo  a  feruire  Vuiglielcno  Contedi  Aquitania, 
nella  cui  Corre  gareggiando  i  Caualieri  neii'efercitio  della  caccia*  del- 
la  guerra,cra  fra  erti  Odone  gra  cacciatore*  gra  guerriero:*!  che  lafcran- 
do  glrantiehi  ftudij  delie  lettere,  e  del  umor  di  Dio,  fi  trattenetelo 
nel  maneggio  degli  armi;  Ma  Iddio  che  l'hauea  de/ignato  aita  colonna 
di  S.  Chic  fa  cominciò  ad  intimorirlo  neJfonnoA  e  con  varie,  vifioni  a  fpa- 
nentarIo;anzi  quantofacea  negli  e  fere  iti;  caualJere/cìgli  riufeiua  difag- 
giofo,  e  di  trauaglio.  Venne  tra  tanto  la  Vieiliz  del  gloriofo  Sitile  del 
Signore,  &  il giouine apparecchiando/i  a  riceuer  il  nato  Diodi  amore 
nei  fuo  petto,  fi  riuolfc  riuerente  tlh  Diurna  Madre  Maria  gl'imperraùe 
«perdono  delie-fue  colpe,  acciò  ia  fua  vita  non  difpiaccfle  a  Gie$ù,che 
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ilafcea  per  dargli  vita  morendo  così  finite  le  Sante  Meffe  nél  canta***  le 
laudi  dal  Clero,  l'inuogliò  ai  canto  Odone,  e  benché  foflTefoidato  fi  fra- 
pofc  con  gli  altri,  e  cantò  i  (oliti  hinni  dì  lode  all'aitiamo ,  non  hauea* 
ancor  terminate,  &  eccoche  vn  grane  dolòr  di  fella  l'affaicc'l  tormen- 
ta con  tato  fpafimo  cheOdone  fi  d/ede  a  credere  douer  roonre.due  an- 
ni fu  afflitto  dall'acerbezza  del  dofore,e  riufcendo  vano  l'opra  de'Medi- 
ci,  e'i  valor  delle  medicine  inutile,  fùdai  Padre  cdnfegrato  ai  fuo  nume 
•tutelare  S.  Martino;na  cosi  corto  fi  ciglio  là  chioma,  e  depofe  con  i  ca- 
pelli J'a/terriggia  dei  fccoh,  che  fi  conobbe  affatto  libero,  e  fano  ;  per 
il  che  fatto  Mooaco  co mpofe  l'officio,  egl'hinni  in  lode  del  Santo,epì* 
volte  il  giorno  io  riueriua  nei  proprio  aitare;  dicendogli,  0  Martine,  o 
pie^ttampiumeflgauderedete.  y 
,  Era  di  diecenouc  ani  allora  Odone,e  fcqueftratófi  dalla  Corte  viuea 
an  perpetua  contemplatane  ;  il  tempo  che  gfiauantaua  i'impiegaua  ne* 
itudij  de'facri  libri*  e taiuolta  volendo  ftudiar  con  dilettoli  Poema  di 
Virgiho  gii  parue  vedere  in  vna  vifione,  Vn  bei  vafo  di  oro  pieno-di  fer- 
penUvelenoJI,onde  comprcfeefTere  nei  vanto  dell'artificio  quei  verfi 
aflaipreggiati,  ma  atti  a  fparger  il  veleno  d'impuro  amore ,  e  fubito  li 
Jafcioreii  diede  in  preda  a'Sacri  Scrittori  deli'Euangeiio:  fuggiua  ogni 
conuerfatione  fiumana,  e  dopo  hauerdifpen fato  tutte  le  fue  ricchezze  a 
poueri,  fi -sforzaua  piacere  folo  a  Dio,nuIla  curando  delia  ftima  degli 
huomiui:  Era  la  celia  Tua  due  miglia  lontana  dalTetnpio  di  S.  Martino, 
&  Oiione  ogni  fera  andauaad  orare  in  quel  facro  ioogho,pócò  Curando 
l'ombre,  il  freddo,e  l*orror  della  notte, al  demonio  però  difpiacendo 
tanta  pietà,  vna  delie  notti  che  fplendeano  lofecealTaltaredapiù  Vofpr, 
accio  tralafciaflc  il  camino  verfo  al  Tempio-,  ma  efeJi  auiU^utindó  CorTtì 
con  patienza  le  piagne  che  gli  fecero,  dicendo  non  vincerai  demonio ,xtì. 
tanto  vn  lupo  correndo  dalle  vicine  feiue  pofe  in  fuga  le  Volpi,  e  come 
desinato  a  fua  difefa  fegli  domefiicò  di  maniera,  che  fempre  gii  anrfa* 
ua  dietro.  , ,       .  \,  oUou\',n  tUu^ji^a  .tiy  .  » , 

Era  tanto  intento  alla  pddertà,  cHe-oItre Virbr^roin  didelfa  éohH 
yedeacofa  che  foffc  ai  prezzo,  poiché  vii  facco,  9e  vn  vi! cilicio  erano 
le  lue  vcfti,edormiuain  tetra:  taiuolta  il  Conte  Falco  fno  antico  Signo- 
re gli  diede  cento  feudi,  &  il  S.  li  ricusò,  ma  facendogli  iftanza ,  fi  con- 
tentò rieeuerli*  enei  punto  iftefib  li  difpenzòà  poucri.  Tanta  limo/ina 
fu  accetta  dinastia  Djo,  &  hauendo  il  predetto  Còte  prefo  dilh  Chic* 
fa  di  S.  Martino  due  vafi  di  oro  per  vederli,  gli  paruero  belli*  di  tal  ma- 
niera fene  inuogiiò,che  no*  voile  tornarli  più  al  facto  altare,  perciò 
pcrcoflbdal  Ciclo  fu  aflaltatoda  vn  repentino  morbo,  che*!  riduflc  vi- 
Pno  alla  morte,  egli  conolèendo  inutile  la  forza  delie  medicine,  auui- 
fatodalU  cpnfcienza,  fi  faportare  nella  Chiefa  dei  fanto,  promettendo 
tornare  i  vafi,  c  dare  ampi  thetfbri,  quante  ?olce  fanaffeperò hauea  pca« 
■  -.j  ziero 
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ìJcmm ottenerla  fallite,  «  poi  non  rsflirmre onde  non  gli  rtow»*ó  M 
preghiere:  eie  lacrime,  che  non  furono  di  cuor  contrito  ,  non  moffer© 
J?io  t  pie*,  or  mentre  jgonizzau»  ecco  Odone,  che*«trando  nella  c«- 

TSL  i'ÙHS^^V4  &2?&  "Prtade  ^«fi  al- 
tare, e  I  indufle  a  reltituirfi  di  /libito,  cpoiorandoel'imnetrè  dal  Anta. 

e  da  Dio  la  iaiute.  Ncqui  reflò  Odone,  ma  volendo  nerfiiadrre  al  Co/ 

«  abbandonate  al  «ondo,  e  faceffe  ritoro,  a  ©io,  4«  doto  nelle  coli 

del  mondo  aflai  dato  «preda,  foraidendo  dine,  «Staffe  il  parlare  ad 

?1  4fli'  'M'""  «cennofo  ,  acciò poteffe conuer- 

Mtlo,  il  Santo  pei  quello  orando,  ecco  che  vna  volti  trottandoli  Adhe*. 
gr.no  a  fentn- decorrere  della  fiJnte  hauuta  dal  Conte  per  metro  dell' 
oratione  di  Odone,  fi  compunfe,  e  tra  fediceodo. Quelli fù  come  a  me 
C*o»li«ro,e  tolda»,  pur  cooofceodole  vaniti  del  mondo  e  dioenuto 
grande  del  Cielo.e  potente,  per  «ual  caggione  io  no  i  legno  ?  e  Tubi» 
ricorrendo  adOdonodiede  apoueri  tutte  le  fue  ricchezze  fi  riduffe  in 
I",  u  3K!  *  V'U"  T  0d?°e'  e*mP*3-  fedeto,  efeguace  nelle  vi- 

!lV».7.u!n„        •ne"1  P^"""  '  e  Mi  «ri  ,  in  cui 

gareggiavano  per  piacete  a  Dio.  ..,  .  ,7 

Or  IttOAl  due  Campioni  del  Signore  fi  diedero  miramente  a  far  vit» 
riempiale,  e  finta,  volendo  trouare  vn  Mooafterio  .li  Religiofi  in  cui 
tL^S&SZZSSh  «!•»«*  non  trouorno  le?ia  Fr," 

2^H.^?«  *  ""^  P"*0»»'»"  >  («r  «»to  Adhegrino  pafsi- 
ti  fi^L™Zf "  "^JT,? H°fP'te  nel  Monatterio di  J.  Brenone in 
Ru.ich  o '  U*«!uL2£! !?  e S;°e~ae"°»  Uzzata  dal  gran  Senio  di  Dio 
».  mrnA  v?.,  'VT*  'S"*"' fa6i  '  «opo  di  haucre  efala to  l'ani- 
ma torno  in  vita,  e  djffe  trouafi  tra  gli  Angioli  perche  ,  quaranta  anni 

te  lue  colpe,  e  dopo  hauer  coti  detto  di  nono  fi  riposo  in  Dace  •  offeruà 
l7d  OdPoJn,e<7n°u^heerÌn0  ^«•,— *  viBere,e%i  ^  di  de  p7* 

Iré  ,Ylt„l«  T.?  ^  • 6  *rni  P,t&  I'Cenra di  andare  all'Eremo ,  e  men- 
ll  óS  n  ,     ,Bt0niC0  forP,raoIj  Bon  ■•■»■*«*  lo  confolaflè,afni«c 

frelc,    lo  porto  ftp*MM»«*  mo«»»*ft«*fc.«i,  ogW.p„te  ert 

prect- 
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precipito  Co  9  Re  potendo  pofarcsù'J  fàflb  feofeefo  il  piede  già  ca- 
de n  te ,  non  fapeua  a  c  hi  rie orrcre ,  ma  ecco  S.  Marsina  farfegii  manti ,  e 
pigliandolo  per  la  mano  l'incroci ufTc  di  nuouo  ndJa  fu*  celia  faiuo  con* 
allegrézza. 

Or  mentre  Adhegrino  afflitto  di  mora  uà  nell'Eremo  S.  Odone  fu  chia* 
naato  del  Pontefice  per  rifare  nel  Tempio  di  S.  Paolo  l'antico  Mona  (te- 
rio,  tempo  fi  da'Monaci  abbandonato»  e  prima  di  intraprendere  così  Ja- 
go viaggio  volle  vedere  al  fuo  diletto  compagno  ,  e  confricar  leco.  di 
quanto  far  doueflero:  e  nel  difeorfo  fitniliarc  »  intefe  come  Adhegrino 
ipeflb  era  vifitato  da  S.  Martino,  conferendogli  gratie  fingolariilìmc,  c> 

Tornando  dunque  adOdo.Nenell'ingrelfo  delia  Religione  fù  prò  nato 
con  rigorofe  maniere, e  taluolta  per  fé mp lice  difcuko  in  cui  oon  vi  eia 
colpa,  ne  ma  li  tu  veruna  fù  mortificato  feuerifiìmamenre,  e  pollo  tra  fcó-; 
inimicati,  egli  però  conofeendo  voler  così  Dio»  altro  feco  non  diflc  ,  Ce 
non  Tofitifìi  t r ih u lattone t  in  dorfo  no/ho ,  po/mflibminesfuper  capita  no-', 
ftra,  della  cui  patienza  edificati  fommamenté  fu  lodato;  altri  ìQuid/ofi  lo 
fcherniuano,  e  l'in  giuriauano,  dei  che  punto  adirandoli  fegli  gittaua  à 
piedi  domandandogli  perdono;  non  perciò  facendo  profitto  1  la  giuflitix 
ài  Dio  volle  lafciaftcro  fra  brieue  l'habito  ,  e  catti  malamente  raorif-i, 
fero.  y 
Era  quel  Monafterio  di  Brenone  pieno  di  Re  ligio  fi  Santi,  con  tutto  che. 
alcuni  giouini  inollemanti  poco  te  menerò  Dio,  per  il  che  furono  efclufi» 
e  mandati  via ,o(Teruauano  quali  perpetuo  £lentiO,eie  cofe  che  occorre* 
uanoallo  fpeflb  fpiegauan  con  cenni ,  «ranorpuntualiflìmi  circa  l'ofier- 
uanza  delle  regole,  onde  Odone  (benché  egli  fotto  nome  d'altri  folcite 
ciò  raccontare)  effendofi  (cordato  di  mangiar  fi  le  molliche  colte  nel  fi- 
ne, dal  pane, che  tagliato  hauea,  tenendole  in  mano,  ne  ardendo  metter  Ce- 
li in  bocca  finita  la  lettione  della  men fa,  ne  meno  di  gittarle,  volfc  dire 
iùa  colpi  al  Superiore  di  quella  trafearaggine»  e  nel  aprire  la  mano  per 
inoltrarle  S  viddero  cambiate  in  perle  ,  volendo  Iddio  additare  quanto; 
gli  ptaceffe  quella  attione,  che  tenca  conto  dell'oueruanza  regolare  nci- 
lecolè  minime;  onde  fi  conferuorno  quelle  pretiofe  margarite  per  orna- 
mento delle  velli  fa  ere,  e  dell'altare:  per  il  contrario.  Vn'alrro  che  fo- 
leua  gittarle  benché  fotte  rinomo  virtuofiilìmo  ,  nel  punto  dell'agonia 
gridò  chiedendo  foccorfo  all'orationc  dc'Monaci  ,  perche  il  demonio., 
comparagli  hauea  con  vn  facchetto  in  coi  erano  tutte  quelle  molliche 
gittate,  e  che  per  naufea  non  fianca  mangia  to,  e  con  e(To  J'accufaua  co- 
me trafgreflbre  della  regola  :  Si  faceadipiù  in  detto  Monafèerio  afpra 
penitenza,  fpeflb  fi  digiunaua,  e  fi  difciplinauano  a  fangue  >  e  quello  eh* 
era  marauigliofo  obediuao  tutti  alla  cieca,  nel  che  Odone  non  ebbe  pari» 
&in  ruttale  virtù  moflroOì  fegnalatialmo;  ardea  di  tanto  zelo  verfo  la. 
fatate  delie  anime,  che  ridalle  fuo  padre  a  la fcia re  il  mondo  ,  e  veflirlfe 
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con  iommj  edifica  rio  ne  di  tinti  Monaco  Ciani a  ccn  Ce  ,  e  a  fu'  ?  Madre  dc- 
Jicariflima  matrona  perfuafe  quanto  vane  foffero  le  pompe  di  que ito  fe- 
nolo ,  e  ve (ì . rala  di  cilicio»  la  racchiu/c  in  vn  Mona  rt  erio  di  penitenti . 

Vna  fera  sù'l  tardi  gionfe  in  eafa  di  vn  Signore  ,  &  accolto  eoa  fon* 
ma  carità  diede  faggio  del  fuo  fpirito  tutto  feruore,e  zelo;  poiché, oran- 
do con  vegliar  la  notte»  vna  donzella  figlia  di  quel  Caualiero  oflcruan- 
do,  &  ammirando  tanta  bontà  fi  accefe  nell'interno  3  e  propofe  feguir 
Chrifto'in  habito  di  religiofa»in  tempo  ,  che  già  era  desinata  fpofa  ?d 
vngiouine  fuo  pari  nobile,  e  ricco;  pertanto  giteataii  a  piedi  accanto 
cominciò  pregarlo  per  l'amor  del  Tuo  Dio  non  abbandonarla  ,  ina  con-  . 
durra  fero  nel  Mon  art  e  rio;  accompagnò  le  preghiere  coi  pianto  ,  e  '1  pia- 
to  con  ranri  fìgnozzi,  che  intenerì  di  fubito  il  cuor  inocenre  di  Odone  » 
il  quale  non  fapendo  oue  riuolgerfi,  tutto  con  fu  fo  ricorfe  all'orattone  ;  e 
perche  il  Padre  di  cortei  era  lontano»  deliberò  il  Santo  condurla  feconel  • 
Monafterio,e  metterla  nel  chioftro  delle  Sacre  Vergini  »  e  partendo  di 
notte  tanto  fece:  poi  gionro  nelMonaftcrio  ne  diede  parte  all'Abbate» 
da  cui  fu  afpramente  riprefoi  &  egH  huraili/fiaio.,  dopo hauer  riceuuta  la 
correttione,  rtfpofe  hauer  ciò  farro  fu  pponendo  la  licenza  da  lui,  eh  e  co- 
me Superiore  bramaua  fopra  ogni  altra  cofa  la  fa  Ju te  delle  anime  ;  fe  ne  ' 
compiacque  l'Abbate  di  tal  rifpofta,  e  gli  comandò  haueffe  cura  di  queir  - 
Ja  Vergine  >  fommini Arandogli  quanto  /Umana  neccifaxio  ,per  aggiuto  * 
dell'anima ,  c  mantenimento  del  corpo,  quindi  intento  alla  grand°opra> 
ogni  giorno  l'i  fi  ru  ina  nel  timor  di  Dio,  e  canto  i'accefe  nel  diuino  amo- 
re» che*  fra  brieue  Stesane  amante  del  fuo  fpofo  Giesù,  e  data  a  li  'o  ratio»,, 
ne>  6V  alla  contemplatone  delle  cofedcl  Cielo,  folo  ftimaua  i  beni  del 
Cielo, e dtfprezzaua  il  mondo,  con  tanto fcruor  di  Ibirito  ,  che  fra  briue 
diuenne  fanta:  poiché  non  molto  paftò,che  chiamata  dal  fuo  diietto  fpo- 
fo, mentre  agonizzaua  moribonda,  e  le  foreile  con  diuote  preci  gli  rac-j'j 
comandauano  l'anima,  ella  di  fubito  alzata  dal  letto  duTe  ,  ecco  che  viene 
l'Apo-fto lo S* Paolo,  egli  mi  chiama, e  m'iauita all'empireo  ,  ciò  detto,,, 
aprì  le  braccia  ,  e  con  mirabil  tenerezza  di  dcuotione  refe  l'anima  ,  al  » 
Cielo,  portata  alla  gloria  da  quell'Apoflolo  g!otiofo,che  era  vafadìelet.  j 
tione,  degno  di  accogliergli  eletti  nella  beatitudine. 

Brenone  ammirando  tanta  bontà  nel  Seruo  del  Signore  Io  fcceconìe- 
crare  Sacerdote, e  benché  eiripugnaiTe,  e  come  humile  fugiffe  afeende- 
re  a  dignità  tanto  grande,  e  dkicnire  mini/Irò  dclJ'altiffimo  Iddio  ;  vlla  . 
dimeno  obedi,  e  riceuutoil  carattcì-e  Sacerdotale  fi  diede  tutto  all'ora-, 
tione;  la  notte  feguente  al  Sacerdotio  fi  fuegliò  con  horrore  »  parendo-  , 
gli  hauer  nel  collo  la  Stola  fi  polc  amaramente  a  piangere,  indi  confide- 
rando  le  fue  imperfe  trioni  >  e  qu al  fatuità  rie crcaffe  il  Sacerdotio  mai  \ 
più  puotè  hauer confolo,  ma  fofpiraodo  tnttele horepiangea  :  pertanto- 
Bcrnone  Abbate  lo  mandò  al  Vcfcouo>  che  confecra  to  i'hauea  ,  nuomc* 
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di  foni  ma  bontà,  e  feco  difcorrcndo del  flato  Sacerdotale  in  qoe'rempi 
da  molti  malamente  efercitatopianfero  ambidueje  riportando  l'oracolo 
di  Geremia,  in  cui  Iddio  fi  lamentaua  del  tenor  della  vita  di  qua  Sica- 
doti, che  dati  in  preda  al  fenzo,&  al  commodo  proprio  non  curauauo  dei 
facro  altare,  il  Vefcouo  gl'impofe  feriuefle  vn  libi  o  del/a  digni ti, &  emi- 
nenza facerdota/e,  acciò  con  eflb  eccitarle  i  tra/curati  al/a  perfem'one, 
&  egli  lo  fece, compungendo  tutti,  &  animando  t  lettori  a  cornfpon- 
dere  ad  vn  tanto  gran  beneficio  conceflogii dalla  diiiina  pietà  ocU'prdi» 
nargli  S'acerdotii  grandi  dell'Empireo,  e  candidaci  deJa  corte  dell'on- 
nipotente Iddio. 

Tra  tanto  Brenone  Abbate  di  gloriofo  nome  venne  a  morte  re  volen- 
do ad  vn  Santo  fuccciTorc,  che  potefle  guidare  i  Afonaci  per  il  intiero 
della  Untiti  corfero  ad  Odone»  &  a  viua  fora  lo  ripofero  nel  Trono,e'I 
confegrorno  Abbate*  e  Pallore  di  quel  Monaficrio,*quiui  diede  (aggio  di 
/omnia  perfezione  $  &  orando  ,  e  vegliando  attendeua  alla  commetta 
gregge  con  difere trione  di  Spirito* di fpiacque  à  mal*opranti  tanu  Ciati' 
ti,  e  perche  voleuan  viuere  fenza  timor  di  Dio,  comincio rno  a  mormo- 
rare dell'Abbate,  e  tanto  ftrepitofamente  &  fecero  a  fentire,  che  l'humn 
le  Odone  dando  luogo  all'ira  fi  ritirò  traCluniacenli ,  &  iui  edificando 
tra  Mona  freno  con  quei  ,  che  anelauano  all'altezza  della  perfettione  fi 
diede  al  àiuin  culto,  fembraua  quel  luogo  Romito  vd  paradifo ,  &  i  Re- 
ligio/ì  lodando  ai  Creatore  con  pace,  &inocenza  non  cedeuano  agli 
Angioli,  edificato  il  Monafterio  il  Santo  inuicò  il  Vefcouo  a  benedirlo  » 
il  quale  lieto  con  tutta  la  fua  Corte  fi  inuiò  a  quella  volta  ;  quanda  quei 
poueri  ReKgiofi  in  refero,  venire  il  Vefcouo  con  tanta  comitiua  elTendo 
oltre  l'vfato  peneri,  ne  hauendo  come  n"cenere,e  dare  pranzo  a  tanta  gc- 
ce,  viueano  confuti;  ma  eccola  prouidenza  del  Cielo  veloce  nel  toc  cor- 
rere i  ferui  fuoi,vnCignale  di  fmifurata  grandezza  vfei  dalle  vicine  felue» 
c  correndo  fi  diede  preda  a  piedi  dell'Abbate,  &  egli  dando  gratieaì  Si- 
gnore, con  quello  apparecchiò  il  cibo  al  Vefcouo,  &  al/a  fua  corte  . 

Era  con  i  poueri  afla i  piero fo,  e  dir  foleua,  i  ciechi ,  &  i  zoppi  douer 
e  (fere  portrnari  dei  paradifo,perdefTere  cofa  a/Tai  conucneuole  accoglier, 
li, e  fargli  bene  non  foJierado  foflero  in  verùn  còro  ributtati;  (ouencetiel 
canino  feendea  dal  caualJo,e  mettendoui  foprat  poueri  infermi  li  cò- 
dùoea  airhofpirio:  caualcando  taluolta  per  gli  Alpi  nel  tempo  più  rigi- 
do» in  cui  l'horror  delle  neuirendea  la  fi  rada  ina  cceffi  bile,  comparti  e  vn 
vecchio  carico  di  pane,  e  pòrri,  i  quali  per  effere  di  mal'odore  fpiaceua, 
alfuo  compagno  laico,  e  più  volte  fgridandolo  lo  ributeaua  ,  condirgli 
andane  altroue'per  non  ammorbarli  con  quel  cattino  odore  ,  mail  Santo 
reprendendo  la  poca  cariti  del  compagno,  fcefe  da  cauallo  ponendoui 
(opra  al  pouero,  che  debile  a  tanto  pe fo  vacillaua  ,  fi  pofe sii  le  fpallc 
quel  facco  diporròficapiede  fcguendoal  vecchio foflfriua  il grauepefo, 
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fetore  con-  fomma  allegrezza,  così  riuoltoal  Laico  difle  ,  Ohimè  fra- 
tello, ohimè,  il  posero  per  viuer  mefehino  può  cibbarfi  di  quelli  porri, 
e- tu  non  puoifotfirire  dieflì  l'odore?  troppo  delicatezza  fi  e  quefta,& in- 
degna di  perfona  religiofa,  quando  i  fecolari  fofron  l'odore,  e'i  fa- 
pore  ■ 

Guerreggiando  fgone  Re  de'Longobardi  con  Alberico  Prencipe  di 
Roma»  il  Pontefice  Leone  mandò  al  noftro  Santo  per  trattar  la  pace  tra 
loro,  e  nel  giortgcreà  Siena  in  tempo  dtcareftia,  vedendo  i  poueri  men- 
dicar moribondi,  egli  intento  a  fouucnirli  cominciò  à  fomminiltrargli  li- 
moline, e  circondato  di  vna  gran  turba  di  mendici,  parendo  al  fuo  com- 
pagno fofle  poco  decoro  di  vn  legato Tontifice  caminar  tra  gente  così 
fordiéa,  egli  con  fomma  feuerità  di  volto  gli  rifpofe  :  Quelli  fonoi  Mi- 
ni ftri  di  Dio,  e  quelli  con  noi  trauagliano  per  farci  acquiltar  la  gloria, 
ore  Ito  dagli  foccotfo,  e  con  larghe  limoline,  attende  a  rifocillarli;  Se- 
glifeceinanti  vnpouero  mezzo  igniudo ,  e  trauerfandogli  la  (trada  eoa 
picco  Co  /guardo  lo  miraua,il  Santo  intenerito  di  fpettacolo  così  doloro- 
io,  Jafciando  palfare  tutta  la  comiriua  reitò  folo  io  dietto  ,  e  fpoglian- 
dofi  le  proprie  velli ,  gliele  diede,  foiTrendo  per  tutto  il  camino  il  rigor 
del  freddo  intollerabile,  fenzi  curar  di  fe  fterTò,  per  hauercura  di  Cnri- 
Aoi  che  nella  perfona  de'poueria  noi  fi  ci  dona  a  vedere;  Entrando  io 
Roma  compolecon  fomma  prudenza  la  pace  tra  quei  Prencipi>&  auuen- 
ne  nel  camino  per  vna  delie  il  rad  e  di  Roma  hauer  incautamente,  rotto 
vn  va fo  ad- vn  contadino:  il  quale  inferocito  ergendo  vn  gran  colpo  ver- 
ro al  capo  del  Santo  l'haucrebbeoccifo,fe  le  voci  de*c  ire  ottanti  con  gra 
lènti  mento  non  Phaue  Acro  frafioxnafo  dall'empietà  pretefata  tanti  gridi 
riuolro  Odone,  e  fentendo  la  caggtone  fodisfece  al  ru  ftico  con  parole. dì 
ÌbmmiiGone,e  facéndofi  preftare  alcunidenari  glidi  diede  ;  ma  il  Pren- 
cipe Alberico  comandandogli  foffe  tagliata  la  mano  per  l'attentata  fee? 
)eraggine>il  Santo  interuenne  i  n  ce  ree/Tore,  die  end  o,efTere  a  quello  obJi- 
gato,  come  a  punitore  delle  fue  rrafeuraggini;  Per  J'vfo  che  fatto  hauea 
bel  Monafterioandauà  ftmpre  col  capo  ch'jno.,  ne  mai  vo Igea  gli  occ hi 
intorno,  onde  trinando  ctfruo,  lo chlamautaò  per  Cop^nom^t^or'iQ^  > 
Era  rigorofo  nel  man  lenimento  de  Jl'ofleruanza,  &  altretaato  pietofo 
nel  prouédere  i  funi  Religione  perche  non  manguuano  mai  carne/erdt* 
giunauan  tutto  l'anno,  viuendo  vira  qua  refi  male  ,  nel  Momfì  e  no  di  S. 
Elia,  nonf  poreuan  quei  poueri  Religiofi  hauer  pefee  per  efler. lontanò 
dal  mare,  &  il  luogo  fenaa  fiumi,  fi  condolfe  Odone  ,  e'IpatrmcntOTde/ 
fuoi  gli  eccitò  tanta  compatitone  ,  che  orando  feruorofamente  con  fede 
certa,  ottenne  da  Dio  fi  formane  circa  al  Afonafierio  vn  Lago ,  il  quale 
fubbito  fi  vidde  abbondante  di  peto»  Se  i  poueri  religiofiebbér  con  elfi  il 
ttóoro .  .t  . , 

Per  il  conti  «rio  raccontar  folcwrcon  quanto  rigore  iùokua .  Dio  ca-^ 

ftigare 
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Rigare  i  trafgrelTori  del/a  Regola,  c  con  quelto  eccitaua  i  tepidi  i  quali 
amar  non  voleuano  Dio  almeno  a  temerlo  :  Vii  Monaco  nella  cafa  de* 
iiioi  parenti,  fentcndofi  patir  fame,  chiefe  da  mangiare  ,  quel/i  Cu  bbi  to 
gli apparecchiorno  ia  menfa  con  pefei  conforme  J'vfo  monaftico  ,  ma 
vedendoliicome  naufeato  ditte  non  poter  più  fofFrirc  il  cibbo  di  pefei  >■ 
ma  voler  carne;  ne  hauendo  patienza  iì  arro/HiTe  >  ne  prcic  vn  pezzetto* 
c'igittò  fopra  le  bracie»  e  mezzo  cotto  Ce  lo  pofe  in  bocca  ,  mirabil  cofa* 
non  può  te  mai  ignottirlo  ,  e  recandogli  tra  Je  fauci  l'affogò*  facendo 
officio  di  carnefice  contro  al  trafgreffox  delle  regole  monairiche  »  quel 
boccone,  che  fcelto  hauea  per  delitia:  Vn'altro  Monaco  naufeato  de'cibi 
quaresimali,  mentre  dimoraua  in  cafa  di  vn  'amico, occi  Ce  coi  fuo  battone 
vna  gallina,  e  volle  gliel'apparecchiafiero  per  mangiarfela  :  arroflìti  per 
vergogna  alcuni  circolanti  dilTero,  Padre  quefta  e  carne,  &  a  voi  il  man- 
giarla è  proibito, al  che  fcherzando  rifpofe,  non  e  carnee  volatile  ,  e 
tutto  baldanzolb  fi  pofe  a  tauola,  prefe  il  primo  boccone,  il  qiiale  feglt 
attrauersò  nella  gola,  e  vedendolo  morir  fo  Rogato  ,  per  farglielo  gittare 
©gn'vu  di  quei  s'ingegnò  dargli  pugni  sù'l  collo,  ne  giouando  ,  alla  fine 
mal  petto  ,  e  tormentato  dalrimorlb  della  confeienza  fe  ne  morì;  e  com- 
paflìoneuole  il  calo  d'vn  alno  A/onaco,  il  quale  fenfendofi  alquanto  ag- 
grauato  volle  cauarfi  fangue  ,  e  perche  non  (rimò  neceffario  pigliar  la 
licenza  del  Santo, diede  temerario  il  braccio  al  B arbiero  ,  il  quale  apren- 
dogli la  vena, non  fù  mai  più  portabile  potergliela  ferrare»  e*  1  mi  fero  esi- 
gue venne  meno, e  mori  in  pena  della  fua  difobedienza.  Per  quello  tntti 
temeuan  trafgredire  le  regole,  &  obediuahoad  Odone  Con  fomma  pun- 
tualità,  conolcendolo  non  meno  ùrito>  che  prudente,  e  caritatiuo  .  Fgli 
foccorrcua  l'altrui  bifogni,  accoglieva  inecetòtofi,copriua  gl'altrui  difet- 
ti, e  caltigana  folo  per  emendare,  non  per  eiafperare  i  fudditi. 

Mortrò  iddio  quanto  gradifTe  la  fantità  di  Odone  con  miracoli;  poiché 
oltre  hauer  conuertito  più  peccatori  ,  e  ridotto  a  penitenza  più  perfone 
d^iTolutc,  rauuiuò  più  moribondi,  e  diede  la  viltà  ad  alcuni  cicchi;  Vn  fa- 
dro  s'innaghi  del c  auallo  che  tencano  nel  Monalìerio  per  fermn'o  de' 
Monaci,  delche  auuedutofcne  vn  di  loro  corfe  al  padre  dicendogli  Come 
già  fe  J'hauea  tolto,  e  caualeandoa  briglia  fciohì  Ce  ne  fuggiua,'  Jafcian- 
do  il  Monalterio  in  fomma  anguftia;Il  Santo  ciò  intefofipofc  in  oratio- 
ne>  e'1  diuino  aggiuto  non  gli  mancò,  poiché  quel  mifero  correndo  *  à  i- 
ft  e  Ce''  carriere  tutta  la  notte»  sù'l  far  del  giorno  fi  vidde  inaiti  la  porta  del 
Mòriafterio  »  e  con  gran  vergogna  non  potendo  ne  meno  fcau.rlcare  fù 
villo  da  tutti*  &  accennato  per  hdro,  allora  Odone  chiamandolo  a  lei* 
accarezzò,  ammonendolo, attendelle  per  i'auuenire  a  viuere  delle  pro- 
prie fatighc,  e  non  toglier  le  robbe  altrui  »  e  lo  rimandò  all'ai  contrito  a 
cafa:  dandogli  di  vantaggio  cinque  foJdi»come  fe  haueffe  voluto  pagargli 
il  ftauagllo  della  paffatà  notte.  -  ■  ■  . 


$*o         VITE  D BEANTI i  , 

.  Duereligiofi  tfeTuoi  furono  per  Grada  prefi  daNomantuVe  ftrettamc- 
ec  legati ,  rn^i  dieder  fegno  di  dolore  »  ne  meno  mai  aprirono  la  bocca; 
prima  dell'  Auro  1  a  conunciorno  a  fai  aleggiare  cantando  all'alti/fimo  Id- 
dio hioni  Ai  lode;  per  il  che  inferociti  que Tolda  ti,  e  vedendo  non  hauer 
mai  potuto  cauarglt  vna  parola  da  bocca,  vollero  uccidergli ,  &  vn  Ca- 
pitano correndo  a  cauallo  per  colpirli  con  la  fpada,  che  tcnca  sfodra- 
ta,  quandp  fi  auuicinò  al  R eligio fo,  il  cauallo  di  repente  lo  gittò  a  terra, 
0  lo  riduffea  mal  feguo:  quefcVauuenimento  cfafperò  gli  animi  di  quei 
barbari  ,e  diuenuti  orgoglio!!  determinorooin  vendetta  del  Jor  Signore 
flagellare  fino  alla  morte  vn  di  lordue,  fc riderò  inomi»e  gittorno  le  for- 
chine mai  tra  quelle  carte  poterono  leggere  il  nome  di  quelli, fi  che  da- 
ti, dopo  haucr  fatigato  indarno  ,  conobbero  il  proprio  errore  ,  e  feio- 
gliendoli  fi  gittorno  a  piedi  di  ambidue  fijpp/icandogit  per  la  falute  del 
loro  Capitano,  che  giacca  moribondo,  e  Cubito  alle  loro  preghiere  otte- 
se  la  vita  con  marauiglia  de'circoftanti  fisic  i 

Paflaua  Odone  taluolta  il  Rodano,  e  perche  la  barca  portaua  gran  nu- 
mero di  perfone»  e  caualli  nel  mezzo  del  fiume  fi  ruppe ,  e  l'onde  che  a 
tutta  pieni  correuano  entroroo  nella  barca»  e  per  diuorarfcla  la  riépìro- 
no  fino  all'orlo,  il  Santo  allora  volgendo  gli  occhi  al  Cielo  implorò  il  di» 
amo  agiuto,  e  per  prodigio,  così  piena  ptlsò  all'altra  fponda,  fenza  fom- 
mergerfi:  Viaggiando  per  Roma  su  l'altezza  degli  Alpi  >  in  cui  le  flrade 
fonp  oltremodo  alpe/tri,  e  precipitofe»  il  piede  al  fuo  cauallo  venne  rocr 
no,  e  cadde  tra ie  ronin e  del  monte»  Odone  infieme  col  cauallo  ,  tra  tanti 
pericoli  il  Santo  refiando  con  ferma  fede. iuuocpGiesù  »  e  Cubito  c  om- 
pirne vn  albero,  mai  da  niuno  veduto,  ma  allora  miracolo  fa  mente  n  Tor- 
to, e  tra  le  fue  frondi  reitòOdone  in  aria  pendente,  lino  che  corfero  al  di 
lui  foccorfoi  compagni»  e'i  cauallo  reno  tra  le  neui,  iuguifa  che  l'vno,c 
l'altro  reftando  falui,  furono  di  fomma  ammiratione  à  circolanti  .  / 

Per  difeù  del  MonaiTerio  protetto  da  PrencipijfpelTe  volte  pati  ingiu- 
rie, &  affronti  da  quei  maluaggi,che  intenti  alle  rapine»  afpirauano  impa* 
dronirfi  del  tutto,  tra  gli  altri  alcuni  di  pe/fima  vita  propofero  occiderlo, 
•  così  attendendo  su  la  il  rada  »  ecco  eh  e'i  veggono  da  lontano  ,  c 
come  i  fratelli  di  Giufcppc  dilègnorno  occiderlo  »  con  quello  proponi- 
mento fegli  auuicinorno,  &  il  .Tanto  orando  tra  fuoi  fratelli  ,  non  fi  torto 
fu  veduto  dal  loro  capo  Aimonccheparcndoelifpiar  fantità  nel  voltfj 
feompunfero»*^  vece  di  occiderlo  fegli  gittorno  a  piedi»  domandan- 
dogli perdono,  e  tanto  pianfero,  che  mutando  vita  diuenner  penitenti»  c 
vifler perl'auuenirce  con  Cantiche  perfettione.  o  ::v 

Tanto  era  gioliuo,  e  pieno  di  madri  reiigiofa  il  fuo  volto»che  come  fi 
legge  di  Chrifto  in  vederlo  folo  i  peccatori  fi  conuertiuano ,  &  vn  gioui- 
nc  Simato  gran  ladro  »  Se  omicida  nel  ridare  gli  occhi  in  quella  faccia 
Venerabile  fi  auuidde  del  fuo  mal'opxarcj  conobbe  ij  propio  fallo,  fi  có- 
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punte*  e  pieno  di  contrizione  cor  fé  a  Tuoi  piedi  domandandogli  l'ha  bit© 
delia  religione*  il  Santo  marauigiiat©  di  tanta  muta  none  J'accolfe,& am- 
maestrandole nel  Tanto  timor  di  Dio  in  poco  tempo  io  ridufle  a  tal  per- 
fezione, che  giorno  al  fine  de'giarni  fuoi  fu  vi flo  con  vna  corda  legata  al 
ventre  con  tanto  rigore*  che  gii  hauea  fcczto  la  carne  »  e  facendogli  vna 
gran  piagargli  lieto  era  unta  pena  gioiua  ricord  andò  fi  delie  antiche  cra- 
pule* allora  con  penitenza  fcanceilare;gli comparue  la  gran  Signora  in 
compagnia  degli  Angioli*  e  glidùTe»  Iofonola  madre  della  Mifericordia>e 
yengo  a  condurre  l'anima  tua  all'empireo  $  onde  beato  Ce  ne  volò  al 
Cielo,e  d'allora  in  poi  chiamorno  la  B.  V.  Madre  di  Mifericordia- 

•  Spendea  if  tempo  in  oratione,  &  opre  di  romena  perfettione  ,  poiché 
feruorofamente  predicaua,  e  componcua  libri  di  fomma  importanza  *  li 
quali  oggi  fi  leggono  con  ammiratione  di  rutta  S.Chiefa.  Vna  volta  fa  ri- 
chiedo emendare  la  vita  diS.  Martino*  fcritraper  modo  di  Dialogo  da 
Gallo*  e  Peiiumianorintento  alla  gran  opra*  ecco  fonare  il  Vefpro  »  e'1 
Santo  Jafciandolo  aperto  sù'J  tauoiino andò/Tene  in  choro:  in  vn  fubito  fi 
molTe  taf  tempeita,che  cadendo  l'acque  precipito  fc  ruppero  ti  pouero  tet- 
to >e'l  tutto  inondorno,*  non  penfaua  al  libro  il  Santo*  icui  penzicri  eran 
tutti  a  Dio  riuolti*  e  dopo  J'oratione  accorgendoti  delle  acque  *  che  ha- 
uean  rouinata  rutta  quel/a  ftanza*  fortemente  fi  dolfe  del  libro  ;  ma  Iddio 
tenendo  cura  di  lui*  permife  fi  bagnante  ne'l  margine  per  tutto*  refìaodo  il 
fcritto  di  dentro  iJlefo  ,  delchene  diede  gratia  al  Signore  ne  iatfeiò  di 
efagerare*qualmente  Iddio  preferoato  hauea  ii  libro  ad  honore  di  S.Mar- 
tino*quando  fece  il  miracolo  per  denotare  il  merito  delia  fua  attenderne 
verfo  le  Cofe  del  Cielo. 

Auuicinandofiil  tempo  delie  fue  corone  s'infermò  in  Roma  di  arden- 
ti/lima febbre»  e  pareua  patifle  in  tutte  le  membra  dolori  da  non  fonrirfi: 
lieto  dunque  Odone  per  vederli  vicino  alla  morte  fu pp lieo  Iddio  fide- 
gfìafre  prima  del  Aio  paflaggio  concedergli  gratia  riuerire  il  Tempio  dei 
glorio  Co  S.Martfno  fiio  nume  tnteJare*e  io  compiacque  il  Signore,poiche 
celebrando  con  diuota  pompa  la  fetta  di  elfo  Santo  fu  di  nouo  aflaiito 
dalla  febbre*  e  come  folgore  accefo  dai  fuoco  volo/Tene  beato  all'empi- 
reo: Di  lui  fà  mentione  il  Martirologio  Romano  a  io. di  Nouembre*c  S. 
Bernardo  nell'Apologia  a  GuglielmojSigeberco  nella  Chronica  descrit- 
tori Ecciefia  fi  ici  *  e 'J  Venerabile  Pietro  nelle  fue  Epifiole fcriuon  le  fue 
virtù.  Cosi  U  Cielo  ci  guidi  per  la  Jtrada  delia  perfettione  *  acciò  rinon-  . 
tiando  il  mondo*  almeno  con  l'affetto,  poteflimo  giongere  alla  beatitu- 
dine, che  fi  da  per  premio  a  ben  opranti. 

•    •  ■  1 
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EREMITA 

Figlio  del  Redi  Dalmana.  ' 

IEeoronedel  mondo*  mercè  alla  corona  fpinofa  del  Redentore, 
taluolta  tiorifeonorofe  di  Eroi  così  gloriofi,  che  vagitone  a  co- 
ronar  l'Empireo. Così  quella  di  Dalraatiaprodulfe  Giouaonì  figlio 
di  Gc  rt  imolo  Ree  di  Elifa becca  Regina  Iodatiffima  era  ie  Princi- 
pe ffe  d  e' fec  oli  palTa  ti  j  La  corte  non  fu  valeuolead  incantarlo  ,  ne  meno 
ad  auutuargli  il  temo  tri  le  delicatezze  delle  pompe»  e  vaniti  mondane» 
poiché  fino  da  che  tu  bambino,  come  fcelco  per  effer  grande  del  Cielo, 
&  haucx  per  corona  le  virtù,  moftrò  fegnt  di  chriftiana  pie  ti  ,  &  hauendoi 
appena  i'vfe  della  raggione,  ltimòraggioneuole  dedicai!!  a  Dio»  e  vol- 
gerle fpalle  ai  fecolo;  con  quelli  penzieti  falutando  i  fuei  ge  ni  tori,  an  do  f- 
lene  con  la  guida  dell' Angel  Cuiìode.cra  i  diferri  più  folti,  e  più  horridì 
della  Boemia, allora  idolatra.  .  .  ,-  .  , 

Entrò  in  quello  capo  il  generofogiouine,  e  fattoli  coftannte  per  con- 
duca nel  fuo  Iddio,  poco  curò  vrtar, con  l'inferno;  poiché 


fidenza  che  hauea  nel  fuo  Iddio,  poco 

armandoli  di  fiumi  Iti  cominciò  a  diroccare  le  forze  dei  fenzo,  campione 
feguace  dei  demonio»  e  con  digiuni,  e  con  vigilie ,  e  con  batterli  a  fan- 
guejo  foggettò, rendendo  l'anima  padrona:  oraua  i  giorni  intieri,  «e 
aprica  mai  la  bocca  fe  non  per  benedire  Iddio:  a  lui  cantaua  Salmi,  e  re- 
citando l'ora  rione  dominicale  inuocaua  hidio  come  padre  fupplicando- 
lo  lo  fouucnifle  con  liberarlo  dal  male»,  che  gli  mach  ina  ua  il  Demo-» 
aio.         ■    .-i.  iti  „      :\,  -  . 

Dall'altra  parte,  perche  tutto  quell'Eremo, era  pieno  di  fpiriti  infer-  , 
nali,  per  tutto  fi  vdiuano  i  ruggiti,  e  gli  rrlì  di  quei  tnoftri ,  che  difpera- 
cidoleuanfi  etTer  cacciati  dal  proprio  albergo:  onde  gii  compariuano  in 
forme  orrende  di  animali,  e  Dragoni,  e  lo  percoteuano  fino  a  Iafciarlo 
moribondo, aiternauano  giorno,  e  notte  ,  e  Tempre  crefeendo  le  tenta  - 
noni  pareua  non  hauefle  ripofo  il giouine:  quelle  conteCe  tollerate  lunga 
ftaggione,  quando  crebbero  a  fegno,  che  i  De  moni  j  gridavano  non  vo«v 
lerlo  nella  fu  a  habitatione»  sbigottito  propofe  partirfi;  Et  ecco  vn  giorno 
con  fommo  rammarico  inuiarfi altroue  folo  con  Iperanza  di  trouar  ri- 
pofo: lieto  trionfava  l'inferno,  &  i  demonij^gioiuano  per  hauerlo  caccia- 
tole Ciouanne  afflitto,  guai!  perdente, ccrcaua  ricoucro  in  altro  Eremo 
ftriV  meo. 
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mcn  torneatolo .  Ma  non  abbandona  Iddio  i  Cerai  Tuoi;  nel  mezzo  del 
camino  feg li  fece  anantiS.  Gio:  Batatia  ,  e  rimprouerando/o  per  iJti- 
mor  che  moftraua,  l'animò  a  fe^un-  l'imprefa  coacro  SatanafTo,  roman- 
do al  fuo  antico  albergo  :  &  accioche  per  i'amienire  non  tt  mclTc  gii  die- 
de vna  Croce»  dicendogli ,  Vattene  con  quella  ,  che  vn  tempo  trionfò 
dell'Inferno,  ne  remere  al  confronto  de'fpjriti  maiuaggi  1  poiché  il  bi* 
gnore  qualora  fu  Crocirìifo  sbaragliò  le  fue  forze,  bc  il  valor  deil'infcr- 
no  diftru(Te,  gli  diede  gratie  Giouannó  e  tornando  al  (leccato,  ecco  ve- 
derti fopra  rutte  le  fchicre  dcJJi  demoni;',  i  quali  lo  fcherniuano  ,  &  in- 
liemelo  minacciauano. a  quello  incontro  Giouanni  erefle  la  S.  Crocei, 
e  fubito  quei  miferi  fpinti  fuanirono:  Vnoreftaua  nella  grotta  >  eh*  era 
di  faflb,  e  quello  con  orrendi  gridi, aprendo  /a  bocca,  facca  moltra  vo-r 
Jerfelo ingoiare, del  che  atterrito  Giouanni  gli  gi'tò  Ja  S.  Croie  nelle 
fauci,  &  egli  come  da  fulmine  percoffb  fuggi,  e  nei'  fuggire  ruppe  il  fa  A 
lo,  e  Un'oggi  fi  vede  nel  monte  vn  gran  buco,  che  termina  nella  grotta 
del  Santo. 

Così  confuto  Sa  tana  db  e  vinte  le  fchicre  diaboliche  quaranta  due  an- 
ni vifTe  folitario  io  quella  fpeloncha,  mortificando/? ogni  giorno  in  ma- 
niera, che  fembraua  più  tolto  larua  ,  che  huomo,  ne  hauendo  come  ci- 
barli per  elTere  il  terreno  fecondo  di  fpine  ,  che  non  ammetteuano  erbe 
in  verun  conto,  Iddio  prouido  gli  mandò  vna  Cerna  ,  la  quale  su  l  tardi 
venendo  all'antro  portaua  le  mammelle  piene  di  lattee  quelle  fucchia-» 
do  il  penitente  romito  fi  ri/roraua. 

Auuenne  come  in  quei  tempi  la  tromba  del  Vangelo  rifonan  J©  per  la 
Boemia  Boriuoto  Rè  piegò  il  collo  al  giogo  di  Chrifto  ,  e  fi  fcrirte  nella 
militia  del  Redentore  per  debellare  J'mfernotcon  il  Re  vna  gran  parte 
del  Regno  fi  conuertì  al  Signore,e  tal  mutatione  fi  fiimò  fatta  per  le  ora- 
tioni  del  nofìro  Romito; Òr  conucrtiro  iJ  Re  taluolta  vfei a  diporto  con 
i  primi  della  fua  corte,  e  cacceggiando  trafeorfero  vie  tao  lì  (ptloncadi 
Giouanni,  iui  la  Cerua  ,  che  qual  pietoia  madre  io  nutriua  pafeeodo  fù 
da'CauaJitri  ferita  a  morte;  ella  mifera  non  /à pendo  come  trouar  ricouc- 
xo  tra  unti  cani,  e  foldari,  frcttolofa  corte  nel  feno  del  fuo  diletto  Gio- 
uanni:  ferita  verfaua  fangue,  e  tra  le  vltime  angofeie  agoniaando  fpira- 
ua;  la  Vidde  il  Santo  ,  &  intenerito  corfe  alla  fu  a  dif^ù  ,  in  quel  tempo 
apunto  quando  il  Re»  &  i  Corteggtani  per  feguir  la  fera  eranfi  auuicina- 
tv  all'antro,  alla  cui  bocca  vidder  Giouanni,  il  quale  a  i  panni,  aJla  fem- 
b/anza,  &  alla  voce  gli  atterrì.  Era  Giouanni  dittatura  lun  m  «  a  cui  le 
chiome  incolte,  e  longhe,  la  barba  ifpida  »  ci  ciglio  couerto  fino  alle 
palpebrii  dauaadiuedere  più  torto  vna  fantafma  ,  che  vn'huomo;  poi  il 
cilicio  da  ogni  parte  lacero,  e  Ja  voce  tra  quelli  orrori;  refa  fpauentcuo- 
le,  di  maniera  li  fpauenrò  ,  che  al  primo  afpetrpin  vederlo  fuggirono  , 
poi  rincoratoci  R© in  nome  di  Carirto  pot  ^tiffimo  io  cominciò  a  feon- 
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giurare,  accioche  gli  dicefle  fe  era  nuomo,  o  fantafma. óiouanni  in  fea»- 
tire  il  nome  del  iuo  Signore,  veloce  fiprollò,  &  adorò  tanca  maeftà,  in- 
di riuolto  al  Re  difle  per  ordine  l'hìdoria  di  Te  iteiTo,  qual  folfe  flato  nel 
fc  colo,c  come  nel  dilerto  purgando  vide  età  così  lunga:  Lieti  quei  Signo- 
ri afcoltorno  il  racconto  del  noflro  Santo  ,  e  dando  lode  al  fornaio  Id - 
dio,  lo  fappl<corno  volere  con  e/fi  loro  andar  nella  Città  Tetira  per  có- 
lo io  de'fedeli,e  della  Regina  ,  ma  il  Tanto  non  fapendo  che  co  fa  fofle 
caualcare  »  ne  ricordandoli  piùdc'caualJijfi  conferò  inabile  a  far  quel 
viaggio;  perciò  benedicendoli»  pregò  Grettamente  volcflero  dare  per  li- 
mo ima  le  carni  di  quella  cerua,  che  tra  tanto  era  morta . 

Partirono  con  quello  aliai  compunti  quei  Signori,&  il  Re  appena  gion  - 
to  alla  Reggia  diede  parte  alla  Regina  di  quanto  veduto  banca  :  onde  in- 
vogliata, e  bramofa  di  co  no  Ice  rio,  e  fentir  da  lui  Je  cole  del  Cielo  fret- 
to lo  fa  fpedì  a  quella  volta  vn  Sacerdote,  &  altri  della  fua  corte  per  con- 
ducerlo quanto  prima,4iTpiacque  al  Santo  quello  fecondo  incontro ,  ha- 
uendo  fempre  vilfuto  fenza  veder  mai  huomini,però  orando  »  ebbe  co- 
mando dal  Cielo  intraprendefle  quel  camino  per  maggior  gloria  di  Dio; 
fobico  lì  partì,  e  con  l'animo  riuolto  al  fuo  Creatore  appena  per  le  ftra- 
de  fi  accorfe  di  quello  fegli  facea  inanti;  così  gionto  alla  Regina  empì 
di  allegrezza  la  Citta  ,e'I  Regno, facean  tutti  a  gara  per  riueririo,e  (lima- 
uanofoffevn  Angiolo  in  fembianza  humana  :  Tafprezza  del  fuo  veftire 
eccitò  i  mal'opranti  alla  penitenza,  e  la  modeftia  del  volto  compofe  i 
gefti ,  &  i  fguardi  de'più  vani ,  quando  Tintefcro altamente  difeorrere 
delle  cole  di  noftra  S.  Fede,  pianterò  ad  alta  voce,  difpiacendog/i  hauer 
tanto  tempo  fc rm to  gl'Idoli,  lontani  dal  vero  Dio;  alla  fine  per  ri  ftor a r- 
lo  gli  po  fero  vna  lauta  meofa,i  cut  cibi  non  conofeendo  per  elTer  fempre 
vilfuto  di  latte  di  Cerua»moirrò  fomma  fobrietà,ne  volle  toccar  cofa  ve-? 
runa:  Indi  fofpirando  la  quiete  del  fuo  Romitorio  con  buona  licenza  del 
Re  fece  ritorno  all'Eremo. 

Andò  feco  l'iftelfo  Sacerdote  a'cui piedi  confelTando  le  fue  colpe  co 
dirotte  lacrime  inconfolabili,  fù  poi  degno  rifocillarli  col  SantiOìmo  Sa- 
cramento: in  riceuer  quel  pane  celefte,  $*intcfe  ferire  dal  diurno  amore» 
&  ardendo  in  viue  fiamme  di  carità ,  non  fu pofll bile  viuer  fenza  al  fuo 
Dio;(ófpiraua,  piangeua,  fi  ftruggea  >  &inuocando  /peffe  fiate  il  nome 
di  Gesù  era  rapito  alla  contemplatione  della  beatitudine:  venne  meno,  e 
già  cedendo  il  corpo,  mentre  la  vita  fi  vniua  con  Chriflo  ,  Gionanni  die- 
de al  Sacerdote  la  Croce  dittali  da  S.  Giouan  Batti/la ,  e  gli  raccontò  t 
fuoi  trionfi»  indi  riuolto  al  Cielo,  come  cittadino  del  pa  rad  ilo  ,  in  com- 
pagnia degli  Angioli,  feae  andò  alla  beata  patria  degli  eletti  :  fù  /a  fua 
morte  a  ventiquattro  di  Giugno,  &  appena  intelà  dal  Re  cor/è  eoa  gran- 
de apparato  per  onorare  le  beate  reliquie  di  chi  (prezzando  il  mondo,  é 
ritegno  paterno  regnami  oc!  Ciclo  $  Ere/Te  vn  fontuofo  M  on  a  1U  rio  ad 
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fio  n  or  diS.  Gtonan  Batti/la, e  dei  B. Eremita,  e  vi  introduce  /  Monaci  dì 
S.  Benedetto,  per  mantener  viua  Ja  memoria  di  Siato  così  celebre  »  per 
cui  honore  Iddio  fece  infiniti  miracola  &  era  vnico  ricorfo  dc'bifognolì, 
,  iuii  ciechis'iIIuminauano,i  morti  trouauano  la  vita,  gli  où*cu*ì  dal  demo* 
nio  erano  liberati,  in  Tom  ma  il  Tuo  fepolchro  >  era  Mauioleo  di  glo- 
ria . 

Scritte  diS.Giouanni  Nicolò  Salio  Pragenfe ,  Dubrauio  Vefcouoj  &  il 
Surio  nel  corno  fcttimornonorò  con  veri]  la  fpelonca  del  noftro  Eremica 
Simone  Fagello,enoi  per  venerare  huorao  così  degno,  che  Teppe  far  cà- 
bio  con  l'Empireo,  e  diede  le  pompe  vane  del  mondo  perla  gloria  dei* 
la  beatitudine»  imitiamolo  abbandonando  lecofe  terrene»  che  ci  ìmpe- 
di fcono  il  camino  della  perfettione. 

■ 

VITA 

DI  S.  ANGELO  MARTIRE, 
ET  EREMITA 

«  T  *  '  • 

I 

Carmelitano . 

NO  N  Tempre  a  eafo  t'impone  il  nome  a  bambini ,  aia  fpeflfo  per 
dm  in  volere  i  genitori  chi  1  mano  t  loro  figli  eoa  quei  nomi,  che 
dinotano  le  virtù  »  &  a  ttioni  glorio  Ce»  che  poi  crefeendo  ha  a 
da  manifestare  al  mondo  :  Il  no  Uro  S.  ha  nome  di  Angelo  »  e 
viuendo  col  perpetuo  candore  di  virginità  nel  Carmelo  •  tutto  quanto 
poi  nel  progrefTo  della  fu  a  vita  fece»  hebbe  del  gride,  c  de  I  cele  fte:  Egli 
nacque  da  lette,  e  da  Maria  HebreiGeroIòIimitani»  i  quali  temendo  Id- 
dio con  preghiere  feruorofe  lo  lùpplicauano  gli  dalle  a  conofeere  fe  ve* 
ramente  era  venuto  il  Meflia  celebrato  per  tutte  le  contrade  del  mondo 
Chrifto;  e  predicando  nel  giorno  dolorofo  de  Venerdì  Santo. il  veneran- 
do Nicodemo  Patriarca  di  Gerufalemmc,  quelli  due,  eletti  digiunornoa 
efproftrati  nel  cofpettodell'altilfimo  Signore pregauano  gli  manifeftafle 
la  verità  da  loro  non  comprefa:  &ecco  fcenderdal  Cielo  Jucidnlìma  fa 
Regina  degli  Angeli  in  compagnia  decanti, e  con  maeftà  piaceuole  ditte 
loro,  eflere  ella  Maria  Vergine  puri/lima,  che  partorì  per  opra  dello  Spi- 
rito Santo  Chriftovero  Dio,& intorno»  afperraro  Me/fi-:  pertanto  rice* 
yefler  la  fede  predicata  dal  Patriarca,  e  partorendo  due  figli,  ajl'vnoinH 
ponefle  nome  Angelo,  airaJ«o  Giouannt,^oidic  pugnando  per  (a  gloria, 
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del  Vangelo  quello  farebbe  Martire ,  e  quefto  Patriarca:  tanto  dùTe  >  c 
difparue.  Dieder  grafie  al  datordi  ogni  bene  ,  e  veloci  furono  dal  Pa- 
triarca per  clic  re  ammcflì  al  baetcfimo  ,  indi  con  rigorofi  digiuni  oran- 
do, e  fperando  ebber  dal  Cielo  idue  bambini;  i  quali  portauan  nel  volto 
fembianzeJi  beltà  più  che  fiumana;  così  Iteti  li  accollerò  >  &  al  primo 
chiamorno  Angelo,al  fecondo  Giouanni. 

Quefti  fino  dalle  fàfcie  fi  conobbero  attinenti,  poiché  appen*  fiicchia- 
uano  il  lattei  e  tre  volte  la  fettimana,due  fol  volte  fe  ne  a  banana  t  gioati 
alJ'ct»  di  quattro  anni  rettomi  orfani  ,  e  sù'l  morire  i  loro  genitori  dan- 
dogli per  padre  Iddio  li  raccomandorno  alla  pietà  di  Nicodemo  Pa- 
triarca: colini  fapendo  gli  oracoli  del  Cielo  Ji  accolfe  »  e  nella  fua  caia* 
che  frmbraua  vn  paradifo  in  cuifìoriuaoo  tutte  le  virtù,li  nutrì  nel  fanto 
timor  di  Dio;g(i  diede  norma  di  ben  viuere  ,  e  volle  lludia Aero  la  lin- 
gua Grecala  Latina,  e  J'Hebrea,  &  elfi  come  dotati  di  alto  ingegno  le 
apprefero  con  tanta  preftezia,  che'furOno di  ftuporc  a'proprij  maeftri; 
anco/  fanciulli  diggiuuauano,  e  falrneggiauano»  godean  del  ritiro ,  par/a- 
uau  con  d ecoro j  e  tutto  quello,  che  non  era  Dio  V  a  lóro  era  di  fornaio 
ramm  rico. 

Già  crefeiuti,  e  colmi  di  virtù  lodeuole,  quando  il  Patriarca  già  canu- 
to conobbe  efler  vicino  al  fepolcro  difle  a  loro  ,  douèffero  feiegliere  vna 
Religione,  in  cui  dedicati  al  Signore  potettero  feruire  al  fuo  Iddio,  gia- 
cile eg>i  quafi  cadente  ,  e  moribonda  non  era-più  valeuole  a  fomentarli: 
contenti  eleflero  il  Monte  Carmelo,  iri  'cui  piijf'SS-  Eremiti  perfettamente 
viuendo  erano  ammirati  come  Angiolidi  S.  Chiefa;onde  conofeinti  dal 
Pffore  Geronimo,  htiornó  di  fyiriro  eminente,  e  dotato  di  Profetia  ,,4n 
quell'ha biro  fante  fecer  progrefll  così  virtuofi,  che  li  «ef*ro  ammirabili: 
Hebbero  a  cuore  iJdiggiuno  in  guifa,che  dal. giorno  di  S.  Croce  di  Set- 
tembre lino  al  giorno  di  Pafca  fi  cibauan  di  pane  folo  con  acqua  ,  e  tra 
queMi  la  feria  feconda, la  quarta,  eia  fella  vna  fola  volta  pigliauan  poche 
faue;  da  Pafca  fino  a  Pente  co  Re  le  tre  ferie  digiunauan  come  i  opra, e  gli 
altri  grò  rhì  per  ri  fioro  ptgliauan  qualche  erba:  do  Pencecolìr  fino  Ja  Sm 
Croce,  folcoan  la  Domenica,  &  il  GiouedS  gu/tar  qualche  erba  condi- 
rà con  oglro,i?  retro  della  femmina  parTauan  col  folito pane  ,  &  acqua  : 
poi  ridotti  nelle  falde  del glorioiò  Carmelo  aggionforo  più  rigorofo  il 
digiuno,  onde  pareua  fi  cibbjif.ro  folo  con  le  grarie  del  Ciclo  ;  Porta- 
tran  su  le  carni  jgniude  vna  corazza  di  pungenriflìmo  ferrojdormiuan  po- 
che hore  sù'l  terrenoje  per  Io  più  ginocchioni,  fpendendo  il  reflo  del 
tempo  in  orare. 

Andauan  a  tagliar  legne,  e  fattone  gran  fafeio  le  pottauano ,  a\J  Mona- 
fterio;vna  volta  amiennc  come  preiTo  ad  vn  profondo  fonte  tagliando 
l'albero  il  ferro  della  fcure  cadde  nei  fondo  ne  poteuan  in  coato  veri- 
no pigliarlo.  Orsù  difle  Angelo  frac  di  o  ena  mo  all'alterno  ,  per  intcr- 
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ceflGone,e  meritodcl  noftroS.  Padre  Elifeo,  fi  compiaccia  far  natare  i! 
ferro  per  feguire  l'opra  cominciata:  ciò  detto, gettorno  ii  legno  nell  ac- 
qua» e  Tubilo  il  ferro  natandoa  lui  fi  voi*  e  grati  aJ  gran  Dio  delle  mife- 
ncordie  dando  le  grane,  feguitorno  iJ  Jor  Jauoro  :  quello  miracolo  pro- 
pofero  tenerlo  celate  ,  ma  il  Priore  orando  nel  Mona  fieno  Io  viddein 
fpirito,  e  tenne  d'allora  in  poi  in  gran  (lima  i  due  fratelli  >  poiché  anco 
Clonarmi ri fufcitò  quattro  morti,mondò  diecenouc  leprofi,diede  la  vifta 
a  cinque  ciechi,  e  fece  altri  miracoli  infiniti . 

Panie  al  Priore  mandare  quefti  due  fratelli  al  Patriarca  per  confacrar- 
gli  Sacerdoti, &  obedeudo  gionfero  fino  alle  fponde  del  fiumcGiordano, 
ii  quale  per  rante  pioggie  intumidito  hauea  rotti  gli  argini ,  e  fommerfa 
la  naue  in  cui  foleuau  tragittarli  i  viandanti; Angelo  vedendo  tanta  turba 
di  gente,  che  fofpiraua  il  paflaggio  ,  fi  auuicinò  al  fiume,  e  gli  parlò  nel 
come  di  Chrifto,  dicendogli  fi  aprifle,e  dafle  il  varco,  e  fubico,mirabil 
portento,  il  fiume  fi  diuife,  e  diede  il  pafTo  a  tutta  quella  gente,  la  quafe 
Cupida  raccontò  il  miracolo  in  Gerofolima ,  doue  Angelo  fu  accolto 
con  fomma  nuerenza  da  tutti. 

Erano  di  ventiotto  anni  quando  furono  ordinati  Sacerdoti,  e  celebri- 
do  con  fomma  diuotione,  molfer  la  gente  a  fupplicare  il  loro  Prelato  * 
acciò  fi  degnafTe  lafciargJi  per  qualche  tempo  in  Gerofolima  per  edifì- 
catione  de'popoli;  fe  ne  compiacque  iJ  difereto  Superiore,  &  elfi  varan- 
do i  luoghi  fanti  edificauano  i  cittadini, e  li  accendeuano  nel  diuino  amo- 
re; Celebrauafi  la  Natiuità  del  Signore, &  Angelo  inuiandofi  verfo  Bet- 
Jem  ebbe  incontro  vna  dolente  Madre,  la  quale  portando  vn  Tuo  figliolo 
niorto,con  fomma  fede  lo  pregaua  gli  ponefTe  fopra  le  falde  del  fuo  ma- 
cello per  dargli  vita; il  Santo  accufauafi  peccatore,  ma  ella  replicando 
preualfe,&Y  appena  conia  fua  cappa  lo  copri,  che  al  cofpetto  di  diece 
oiila  perfoneil  morto  riebbe  la  vita,  e  lodando  Iddio  publicò  le  glorie 
del  fuo  gran  feruote  per  miracolo  ammirabile  in  tutti  i  fecoIòqueU'iftef- 
fa  cappa  poi  diede  la  vita  a  fette  morti  tra  quali  molti  vuTer  lunga  log- 
gione nel  Carmelo,  feruando  >  e  glorificando  ii  Dio  delle  maraui-* 
glie. 

Da  Betlem  fi  partì  Angelo,  &  andò  nel  luogo  oue  Chrifto  Signor  no- 
ilro  diggiunònei  deferto,  e  benché  cercato  per  tutte  le  fe  lue,  e  contra- 
de della  Palefitna  per  cinque  anni  mai  comparile, que/to  tempo  così  lun- 
go Io  ipefein  contemplare  i  diuini  Mille  ri,  ne  mai  fi  cibò  fe  non  del  pa- 
ne angelico»  tra  le  vifioni  degli  angeli  godeua  il  fommo  bene  >  da  lui  fo- 
pra  ogni  alrro  amato  ,  dopo  quelli  anni  gii  comparue  ii  Signor  Giesè 
Chrifto  dicendogli,  ornai  vfcifica  predicare  ,  e  pigliandole  reliquie  di 
S.Giouan  Battifta,  di  S.Catarina  di  S.Thecla  di  S.  Giorgio  ,  e  di  Gere- 
mia Profeta  infieme  con  Immagine  della  Glonofifllma  Vergine  fua  Ma- 
dre, quali  gliele  darebbe  Atanauo  Patriarca  Aleffaadriuo,  andaiTe  eoa 

t  effe 

■ 


Digitized  by  Google 


jo8         VITE  DE'S  ANT1, 

ette  m  Italia  a  prefcntarle  al  Signor  di  Chiaramente  ,  e  poi  paffaflc  ali4 
Alleata  in  Cicilia  a  predicar  conerò  Berengario  Eretico*  e  fenzuaic,  che 
aenea  in  luogo  di  moglie  la  forella;  confortandolo  anco  al  martirio  gli 
promife  più  corone;  Angelo  adorando  tanta  Maeftà  con  molte  lacrime 
{li  refegracie,  e  poi  pregando  perla  Santa  Città  di  Gerofohma,  intefe 
come  per  la  grauezza  de'peccati  hauea  Iddio  giuftiflimo  determinato  pu- 
nire quel  Regno  con  lafciarlo  fotto  la  tirannide  de'barbari,  ma  poi,  dif- 
fe  haurebbe  lecito  al  gran  Goffredo  con  i  Croce  fegnati  per  liberare  Ge- 
ro fòli  ma*  tanto  diflc,e  difparue. 

Angelo  tornando  nel  Mona/reno  ,  e  perla  lontananza  appena  cono- 
Ce  iuto,  raccontò  al  Priore,&  a  Giouani  fuo  fratello  >  già  fatto  Patriarca 
Gero  foli  mira  no,  quanto  nella  vifione  gli  hauea  detto  il  Signore  >  e  con- 
uocando  il  popolo  predicò  dell'ira  di  Dio  con  tanto  feruor  di  fpirito,che 
compunti  correttati  tutti  al  pentimento t&  ottanta  Giudei  prefero  il  fan  ro 
battefimo:riuerendoi  fuoi  Superiori  con  la  benedizione*  prefe  il  camino) 
verfo  AU(Tandria»doue  Athanafio*  pure  ammonito  dal  Cielo»  l'abbrac- 
ciò* e  gli  confegrò  le  beate  reliquie  de'Santi*  con  li  quali  imbarcato  Co* 
pra  vna  Naue  Gcnouefa,  fpiegò  gli  affetti  fuoialfuo  Iddio  con  lacrime 
bramando  ogni  momento  morire  per  l'honore  del  fuo  fanto  nome. 

Già  vedeano  Italia  quando  la  naue  forprefa  da  quattro  Galere  di  Sa- 
raceni, fi  vidder  prigioni; Settanta  barbari  de'piu  audaci  entrorno  nel/a 
naue»  e  con  furore  irreparabile  perco  tendo  i  mi  feri  chriftiani  li  poneua- 
no  a'ceppi:  quando  S.  Angiolo  fi  auuidde  di  tanta  crudeltà  riuolto  a'mal- 
uaggi  ditte,  fermate*  non  ardite  oltraggiarci  Serui  di  Chrifto  »  che  fèrri 
fon  quelli?  a  quello  dire  vn  barbaro  tra  gli  altri  più  crudo  percofle  al  Si- 
to» e  lo  gittò  per  terra  forzandoli  mettergli  il  graue  ferro  a'piedi;  ma  no 
così  to  (lo  cadendo  orò  S.  Angelo*  che  fubbito  cadde  il  fuoco  dal  Cielo» 
&  occife  tutti  i  fettanta  corfali»  e  la  fiamma  refe  ciechi  altri  trecento  » 
che  ftauan  su  le  galere:quelìi  miferi  oppteifi  da  così  potére  flagello,rico- 
nofeendo  l'ire  giufte  del  Cielo  gridorno.  Mi  feri  cor  dia:  allora  S.  Angelo 
inuitand o  i  chrilliani  a  feguirlo*entrò  nelle  galere*  gridando  ad  alta  vo- 
ce, Chi  di  voi  voi  credere  in  Giesù  Chrifto?  fc  crederete,  egli  fatto  pie- 
tofo  illuminerà  l'ombre  de'voftri  occhi  ciechi ,  e  vi  dar*  falute  all'ani- 
me  *  fin'hora  condennate  al  fuoco  eterno  percaggione  dell'infedeltà  : 
A  quello  grido  della  tromba  euangelica  due  cento  Saraceni  fi  conuer- 
tirono  alla  fanta  fede*  e  con  lacrime  chiefero  il  battefimo*  di  (piacendo- 
gli tardi  hauer  conofeiuto  il  fornaio  bene  Iddio:con  quelli  come  in  trio  - 
fo  entrò  nella  Citta  di  Me/fina,  in  cuiildiuin  culto  fioriua  a  granfegna* 
&i  Padri  Carmelitani  haueano  la  lorChiefa,e  parue  più  che  mai  glorio- 
fa  la  S.  Croce  riueritada  tanti  Saraceni,  &  adorati  da  quei*  che  inimici 
la  pvrfequttauano;quefto  trionfo  fi  accrebbe  con  vn  miracolo*  che  die- 
rfelode  al  Dio  delle  miièricordic  ;  poiché  voa  Signora  MifÙaeCà  hauea 
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.vn  figliola  muro,  il  quale  preparato  a  S.  Angelo  incontinente  faueffò,  c 
diede  marauiglia  a 'popoli  concor/ì ,  i  quali  afcoltando  il  portento  della 
conuer  fione  dc'Jaraceni,  e  vedendo  libero  il  mutulo  ,lo  riuenrono  come 
huomo  Tanto. 

Da  Me/lina  s'imbarcò  per  Roma  in  cui  regnaua  Honorio  terzo  Som- 
mo Pontefice»  e  diede  a  Federico  Chiaramonte  la  veneranda  imagìne  di 
«olirà  Signora»  e  le  reliquie»  che  hauuco  hauea  dal  Patriarca  di  A  Jeffan- 
dria  per  portarle  in  Cicilia, e  cófegnarlein  mano  di  quel  pietolbPrécipe, 
il  quale  raccomandò  al  medefimo  Sant'  Angelo  Immagine  Indetta 
della  Beata  Vergine»  acciò  la  por  catte  in  Palermo.  Quindi  riunen- 
do il  Pontefice  con  fomma  diuotione  andò  vifitando  le  memo- 
rie de'gloriofi  Apofìoli,  e  de*  Santi  Martiri;  gionfe  nella  Chiefa  di 
S.Giouan  Laterano  ,  in  cui  orauano  le  due  colonne  della  cadente  chri- 
ftianità  S.  Dome  nitro,  e  S.Franccfco,  e  nel  vederlo,pieno  di  fanto  zelo, 
e  di  fpirito  profetico  diffe  S.Francefco, Domenico  ecco  l'Angelo  diGe- 
rofolima»che  ha  da  eflere  Martire  ,  e  cittadino  del  Cielo  :  quindi  pro- 
trato a  piedi  Tuoi  volle  riucrirlo:  Ma  S.  Angelo  ancorché  no'l  conofecf- 
fc»  pieno  dell'irte  Ab  fpirito  ripigliò  ,  ben  villo  fij  o  glorio/o  confelTore 
pieno  di  vera  humilti  farai  degno  hauere  le  piaghe  del  Redentore;.?. Do- 
menico ammiraua  quelli  incontri»  e  tante  profetie  »  tanto  più  %  che  eoo 
ammirabile  amoreuolezza  più  di  vn  hora  dimororno  ftrettamente  ab- 
bracciati; poi  riuolti  al  gran  Domenico  parlorno  altamente  delle  cofe 
del  Cielo  »  e  vniti  tutti  tre  in  man  do  fi  per  la  fi  rad  a  di  S.  Sabina  fegli  fe- 
ce inanti  vn  poueroleprofo  che  hauea  nome  Angelo  »  a  cui  volendo  S, 
Angelo  far  la  cariti  lo  baciò  in  fronte,  e  Cubito  gli  cadde  la  Jepra»  e  c6 
iiupor  di  tutti  reftò  faoo»pa(forno  poi  tutta  la  notte  in  ora  rione,  e  diede- 
ro lode  al  gran  Dio  delle  marauiglie. 

Partitoli  alla  fine  có  la  benedizione  del  Sommo  Pontefice  fi  trasferì  è 
Palermo  capo  del  Regno  di  Sicilia»  e  maertra  di  pie  ri  ver  Co  la  Vergine 
&  lì  ncouerò  nel  Mona  freno  di  S.  Maria  dcJiaG  rotta  de'Padri  di  S.  Bag- 
lio »  e  doppo  hauer  coniignato  nella  Chief»  Cathedra  le  di  detti  Crt» 
ti  Immagine  delU  Santilsima  Vergine»  fene  flette  nel  già  detto  Mona  fre- 
no predicando  quaranta  giorni,  efece  fegni,  e  prodigi  j  por  tento  fi;  (ano 
molti  infermile  conuertì  due  cento  e  ietteGiudei»i  quali  confeffonyo  per 
vero  Meflia  Chrillo  Signor  noftro.  Da  Palermo  volli  trasferirli  inGior* 
gento»  e  pattando  per  i  bagni  di  Cefali  trono  moltipoueri  le  prò  fu  i  quali 
voleua.no  bagnarli  nel  bagno  per  hauer  la  fa  lutee  per  eflere  tanto  Cordi' 
di,  in  verun  conto  voleua il  Padrone, che  di  loro  hauea  cura  ;  per  il  che 
quei  pone n  acerbamente  fi  doleuano,  aggiongeddo  lacrime  j&  preghie- 
re» ma  il  tutto  in  vano  -  aquefto  doloro  lo  fpettacolo  fi  molferle  vifeere 
della  pietà  di  Angelo,e  fattofi  inanti  difle  a  ileprofi.credcte  fratelli»cher* 
polTa  giouarui alla  fàlute i'acqoa  del  bagno?  fc  quefio  credete  Cincin  cr- J 
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jore  :  poiché  Ce  prima  non  purificate  la  conferenza  con  la  eonfe/Tìone , 
inaila  lepra  fanerà,  per  tanto doieteui  haueroffefo  quel  Dio  fommo  bc- 
iic  v o Uro  creatore>  e  poi  fena'aiean  dubio  fanarece:  diedero  credito  t 
Jeprofi  al  Santo,  e  fubico  con  molta  contritione  fi  dolfcro  de'peccati*  e 
confe  flando  lì,  dolenti  di  hauer  offe  io  a  Dio,  perle  orationi  del  Santola 
bagnarti  dooentorno  /ani  con  carne  monda, come  quella  di  Naman  Siro: 
tanta  forza  ebbe  l'efficacia  della  verità*  e  dell'orano  ne  di  S.  Angelo  ,  il 
quale  gli  diflfe  il  guarda/Ter©  per  l'auuenire  di  far  peccati ,  acciò  non  gli 
fuccedeffe  peggio:  e  vedefì  fin©  a  giorni  nofrri,che  peccando  carnalmen- 
te, qualcheduno  in  elfi  bagni  l'acqua  frabrieue  dilecca,  ne  fa  ritorno  * 
fc  non  nelle  vicine  fefee  della  Beatiflìma  Vergine  Maria  Noftra  Si- 
gnora. Fatto  quello  miracolo  alla  prefenza  di  cento  trenta  per— 
ione  ,  e  tra  gli  altri  fu  prefcnte  Gofredo  Arciuefcouo  di  Palermo  ,  il 
quale  era  andato  a'bagni  per  caufà  de'dolori,che  fentiua  in  tutto  il  cor- 
po* Se  ammirando  tanta  fantità,  pregò  al  S.  voJefle  aggiutarlo  >  con  im- 
petrarci la  fa  luce,  e  tanto  fece  S.  Angelo,  guarendolo  ad  vn  tratto,  e  fe'J 
condufle  fecoin  Giorgento  per  fargli  vedere  l'opre  di  Dio  marauiglio- 
ic:  poiché  gionti  in  quella  Città  predicò  cinquanta  giorni ,  e  per  prodi- 
gio della  diurna  grada  non  folo  illuminata  le  menti  cieche  de'peccatori, 
ma  tutti  i, zoppi,  ciechi,fordi,  &  infermi  di  quella  Città  ebbero  per  mez- 
zo di  S. Angelo  perfetta  falute.  .ir 
Fatto  quello  fi  trasferì  nell'Alicata  doue  dal  no  (ho  Signor  Giesù 
Chrifto  era  flato. mandato  per  riprendere  al  Caualiero  Berengario  ,  il 
quale  lì  godeua  per  meretrice  vna  fua  forella  con  fcandaJo  non  folo  di 

nidella  Città,  ma  dell'Itela,  e  d'Italia:  Quiui  giorno  diede  faggio  del- 
na  bontà  orando,  predicando,e  facendo  penitenze,-  conche  fù  accol- 
to come  gran  fanto,  e  tutti  della  contrada  lo  venerauano  ,  egli  pruden- 
tuTimo  fù  a  trouare  Berengario  ,  e  fecretamence  da  parte  di  Giesù  no- 
flro  Redentore  gli  fece  l'auuifo,  rinfacciandogli  il  male,  &  il  fcandafo , 
chedaua  malamente  vivendo  :  a  quella  correttione  douea  commouerfi 
il  cuore  oflinato  di  queIperuerfo,efentendofi  ammonire  da  parte  dell' 
altiflimo  douea  chieder  perdono  delle  fuc  coJpe,ma  di/fimnlàdo  co  ofti- 
nationcnegò  il  fatto,dicendo  effere  il  tutto  diceria, e  maldicenza  de'fuot 
emoli,  ne  volle  in  vcrun  conto acconfenrirea  quanto  Angelo  gli  perfua- 
dea  da  parte  di  Dio;  anzi  riuolt.o  alle  genti,  e  Baroni  della  Città  fcher- 
aando  dicea,non  effer  quello  Angelo  ma  Demonio,  &  Ipocrita,  il  qoale 
fingendo  bontà  era  tutto  pieno  di  malitia. 

Predicando,  tra  tanto.  Sant'Agelo  iJ  giorno»del/e  Litanie  di  S. Marca 
£.accefe  difpiriro  ,  e  telo  del  diuino  honore  ,  e  tanto  di/Te  control* 
«normiràde'peccatije  dc'mali,  chehan  da'patire  i  peccatori» che  Mar- 
garita fo  re  Ha  di  Berengario  *  la  quak  hauea  Ceco  viflura  in  peccato  ,  e 
ttai'inccftoJuHeag^er4topitifi^Ucolfr«eeIlo,  iì  compunfc,  e  pian- 
'i+hm  gcndo 


Digitized  by  Goo 


E  BEATI  EREMITI.  511 

gendo  ad  alta  voce,inuocata  la dimna  pietà, chiedendo  mifericordia  di 
colpe  cosi  enormi,e  peruerfe:  diede  a  vedere  a/la  prefenza  del  popolo» 
i  figli  concetti  in  peccato, c  nulla  curando  ri  proprio  honore,  attende*  fo- 
la a  voce  alta  eonfeiTar  Tue  colpe:  indi  riuolra  a  Sant'Angelo  lo  pregaua 
intercederle  per  lei  diaanti  al  cofpetto  del  Redentore,  promettendo  far 
penitenza  >e  la  feiar  quella  pratica  raaltiaggia. 

Quefta  attione  ferì  il  cuore  peiuerfo  di  Berengario  ,  e  perche  perfe 
nella  forelia  la  meretrice,  e  le  delitic  d'mpuro  amore  pézò  facriligamente 
occidere  S.  Angelo,  come  caggione  de'fuoi  difturbi;ciò  procurando  Be- 
rengario ,  comparue  S.  Giouan  Battifta  a  S.  Augelo  nell'oratione,  e  con 
lieto  volto  pieno  di  giubilo  gli  diffe:  Angelo  ila  pur  contento:  fa  tua  ca- 
ttiti piacque  all'altiffirao  ,  e  le  opre  bone  tihan  refocaroal  diuin  co- 
rpetto, per  tanto  a  cinque  di  Maggio  farai  martirizzato;  e  con  la  porpo- 
ra pretiofiiUma  del  martirio  entrerai  coronato  nel  paradifo  :  ecco  come 
giubilano  gli  Angeli,  come  fefteggia  trionfante  l'empireo  ,  tiatpettan  T 
anime  fante,  ti  afpetta  anco  Dio,perció  fi)  coftantee  con  generofìtà  Top 
fre  l'ire  indne  dell'huorao  impuro.  Quefta  vilione  diede  coraggio  a  Sàt* 
Angelo,  e  conofeendofi  vicino  al  paradifo  da  lui  tanto  tempo  folpirato» 
iì  accefe  di  nouo  amore  verfo  Iddio;lodaua,e  benediceua  al  luo  Creato- 
re i  e  con  fpeflì  atti  d'amore  defideraua  morire  per  viuer  con  Chrifto  : 
Venne  il  giorno  fatale,  e  predicando  ^.Angelo  nella  Chiefa  de'gloriofi 
Apoftoli  S.  Filippo,  e  Giacomo,  la  quale  era  vieina  alle  fpoode  del  ma- 
re, alla  prefenza  di  cinque  mila  per fo ne,  che  erano  concorfe  a  fenrir  pre- 
dicare quei  nouo  Elia  Euangelico,  mentre  ogn'vn  compunnro  piange* 
le  proprie  colpe,  I'elecrando,  &  empio  Tiranno  ifctfc  nel  pulpito,  e  ed 
manfacrilega  diede  cinque  percoffe  all'innocente ,  a  tante  ferite  ceiTe 
il  Santo,  e  cadde:  i  popoli  concorfi  alzando  le  voci  al  Ciclo  pianfero  , 
ma  poireftando  attoniti,  e  come  annegati  in  fiume  di  fangue,  quando  fi 
rauuiddero  dell'omicida  pieni  di  giufto  [degno  lo  prefero  per  dargli  mor- 
te; non  Volle  il  Santo  folte  .otfeib  il  fuoocciiòre,anzi  per  lui  interceden- 
do fperaua  ancora  tra  tanto  fangue  fi  rauuedeiTe,  e  pentiiTe:  raccomandò 
Margarita  pentita  già,  acciò  Berengario  non  l'vcudetTe,  e  poi  volgendo 
gli  occhi  al  Cielo  Vidde  le  fchiere  angeliche  feendere  ,  anzi  precipitar 
dall'empireo  per  accoglierlo  ;  fortunato  dunque  Angelo  nel  dire  Nelle 
tue  mani  Signore  raccomando  Io  fpirito  mio>s'intefer  da  tutti  L  mufiche 
degli  AngioIi,che  J'inuitauanoalla  beatitudine,  reni  Angele  ai  <sternam 
gloriamoti  gaudendum  curri  Sancii*  &  ^Angelìt . 

Così  mori  S.Angelo  per  vhiere  gloriolo  nel  regno  della  beatitudine  j 
poiché  in  elTer  ferito  comparue  (òpra  il  fuo  corpo  vna  luce  fplendidifli- 
ma,  che  moftraua  la  fua  gloria,  e  feguirono  i  ci  radiai  a  fentir  per  tutto 
ijcanti,  che  faccuano  iGhofi  angelici  sù  l'alte  sfere  :  ne  fu  fenza  ven- 
detta la  morte  del  giufto,  poiché  Berengario  l'óccifore ,  correndo  per 
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qcciderc  la  forella,  che  pentita  viuea  in  ha  bito  di  penitente,  non  potc- 
dola  oltraggiare  per  il  fauor  d  Spopoli  j  e  di  Dio  ,  difperato  al  pari  di 
Giuda  ad  voa  traue s'appiccò,  e  eoa  aoltruofe  tembiauze  mandando  1' 
anima  infame  in  compagnia  di  Sat anaflb  andò  a  penare  perpetuamente 
ncll'infcrno.In  quel  puto  Gofredo  Arciuefcouo  fiudiando  alcune  home- 
lie  di  S.  Bernardo  gli  comparse  S.  Angelo  pieno  di  luce  ,  egli  difle  * 
Vado  in  paradifo;  Chi  Tei  tu  diffe  l'Arciuefcouo,  rifpofe  lieto,  fono  An- 
gelo Carmelitano,  vattene  su  a  da  fepolcro  alle  mie  reliquie  nel  luogo 
i  lidio  in  cui  per  amore  del  mio  Iddio  ho  patito  il  Martirio,*  Tanto  efeguì 
Gofredo, e  con  religìolà  pompa  po/e  tra  pure  lampade, e  lumi  di  cera  il 
beato  corpo,  il  quale  otto  giorni  continui  efpoftoalla  diuotione  de'po- 
poli  fpiraua  fuaui/fimo  odore,  e  diede  a  tutti  gl'infermi  del  contorno  la 
fofpirata  falute  »  facendo  Dio  per  fua  interceflione  vn'infiniti  di  mira- 
coli ; 

Fà  mentione  di  S.Angelo  ti  Martirologio  Romano  a  cinque  di  Maggio» 
&  il  Breuiario  Carmelitano.  Sentiero  la  fua  vita  Enoc  Patriarca  Gero* 
folimitano,  e  compagno  del  Santo  nel  peregrinaggio  fino  a  Sicilia, Molti 
aflerifeono  foifc  flato  Berengario  non  (blamente  inceftuofo  >  ma  ancora 
heretico.perilche  fparfe  il  Angue  il  noftrosàto  per  difefa  della  S.Fedc; 
c  nel  luogo  doue  fu  ferito  fi  vidde  fcatorire  vn  fonte  d'acque  limpie  dal 
primo  Vcfpro  lino  al  tramontar  dell'altro  giorno,  e  porta  /eco  oglio>che 
più  vaie  Jole  di  qualunque  hai  fa  ino,  da  falute  a'poueri  infermi .  Piaccia 
Iddio,  che  fi  come  ammiriamo  tanta  co  danza  l'i  mi  tailimo,  offerendoci 
perder  mille  volte  la  vita  prima  di  offendere  ,  o  vedere  oflfcfa  la  Mae/hi 
Diurna. 

VITA 

:    D  I  SAN  T"    I  TE  RI  O 

v  e  s  c  o  v  ó 

•  r  '  *  m 

Anacoreta  * 

ITERTO  Ploriofò  confeflbrce  gloria  degli  Anacoreti »  nacque  in  vnà 
contrada  detta  Noemica,  ini  bambino  fù  dedicato  alf  aitiamo  >  e 
cre/cendo  per  farli  grade  al  colpetto  di  Iddio, apprefe  in  poco  tem*- 
po  le  arti  liberali  con  tanta  preftezza,che  parue  portento>  però  egli 
di  altra  arce  noacnraua  fe  non  d'amare  *  e  fcruirc  Iddio  >  onde  ancor 
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giouinetto  volgendo  Je  fpalle  al  mondo  le  ne  fuggì  tra  i  difcrti  più  or- 
dint>  lìimauafi  indegno  hauer  ricetto  nelle  fpeionche  >  e  come  riera  fc/- 
uaggia  tra  le  /pine  più  folte  facea  Je  /ire  dimore,  così  ir)  vo'/fteflo  tempo 
•  affliggea  il  corpo  tra  quelle  riggide  punture  ,  J'efponeua  all'ingiurie  del 
Cielo,  e  fi  humtliaoa,  più  che  non  Nabaccodetìofor  ,  allorché  fi  vidde 
gittato  perfue  colpcdaila  conoerfatione  degli  huomini  epodo  tra  fere 
nel  campo. 

Fù  trouato  tra  fterpi,  e  vepri  in  vna  balza  del  Vaftino,  &  ammirando* 
lo,  lo  pregorno  intercederle  appretto  Iddioi  egli  tutto  nutrititi  iprezzàdo 
il  tutto  fa cea  miracolò  poiché  gl'infermi  hauetn  per  fuo  mezzo  la  fa- 
luce*  e  Irupeudofi  come  Iddio  face/Te  grafie  per  lue  preghiere  dicea  ,  2 
quei  che  Je  riceueano,  non  le  mantfeftarTero  a  perfona  viuetite.  Ma  l'odo, 
re  di  tanta  fantità  non  potè  lunga  itaggione  re/lar  lontano,  poiché  bran- 
do tutto  il  giorno,  e  conofcendo  douer  ogni  cofa  al  fuo  Dio,  2  lui  fi  pre- 
fentaua,  offerendo  Ce  AeCCo  in  holocaufto,  c'1  cuor  contrito ,  fiche  tem- 
pre l'operationi  fue  erano  orare,  piangere,  &  offerire  fe  itclTo  al  cofpet-* 
to  della  Maeftà  di  Dio,  obaua/ì  dopo  lungo  digiuno  di  Cole  erbe,  e  fpef- 
fo  fmorzaua  l'ardente  Cete  con  le  poche  ruggiade  ,  che  cadono  sù'I  mat- 
tino dal  Cielo  ,  così  ogni  poco  balta  aM'htiomo  ,  contentandoli  del  po- 
co la  natura,  e  rimprouera  le  noftre  diflblutczze allora  ,che  cerchiamo 
più  del  douere. 

Ammirando  dunque  tutte  le  nationi  del  mondo  tanta  bontà,  Sergio 
Primo  Pontefice  voile  fi  trasferirle  a  Roma,  e  chi  fi  ftimaua  indegno  di 
vna  grotta  fu  accolto  con  ambitione  da*Pa/aggi  di  Roma,  Reggina  delia 
Citta  dei  mondo:  fi  rilènti  l'Anacoreta,  e  /limando  fuo  paradiso  la  mac- 
chia delle  bramate  /pine,  bramaua  clTer  libero  da  quell'impaccio, per  vi- 
ner  humile,  e  fconoiciuto,giache  altro  non  conofeea  nel  mondo  Ce  non 
a  Dio:  ma  forzato  ad  obedirca'iegati  del  Pontefice,  che  gli  comandaua- 
no  andare  a  piedi  del  Papa,  chinò  il  capo  ,  &  entrò  nei  Vaticano  ,  doue 
refidea  il  Pontefice.'  le  fabbriche  ibnruoie  *  che  recauano  marauicJia  al 
mondo,  non  folo  non  caggtonorno  /lupo  re  ad  Ite  rio,  ma  come  cofe  ca- 
duche appena  furono  mirataterin  fomma portò  feco  il  Romitorio  ,  e  fe- 
dici  mefi  che  viflfc  nel  Palazzo  Ponteficalcne  vidde,ne  intefe  cofa  alcuna 
di  Roma,  pareua  fantirlcaro  hane/fe  Roma,  e  tutti  a  lui  mirando  emen- 
dauano  la  vita,  fpronandofi  a  etneamente  viuere. 

Faceuano  a  gara  le  Chiefe  per  hauerlo  Pallore ,  e  quando  folo  era  in- 
tento alla  quiete  fù  dal  Pontefice  eietto  Vefcouo  Niuernenfc,*  benché  no 
Ape/Te  l'arte  di  guidare  le  anime  altrui,  obedendo  al  precetto  pontificio 
ebbe  tanta  diferettione  di  fpir/to,  chediuenne  ottimo  Pallore  :  Nell'en- 
trare per  lìar  con  fue  pecorelle,concorfe  col  Clero,  tutto  il  popolo  ,& 
vn  pouerolìroppiato  chiedendo  ad  alta  voce  lo  benedice/Te,  lo  benedif- 
fe,e  fcbbito  ebbela  faiu te; così  anco  vn  poucroofleflb  dal  Demonio  fi 
1,  T 1 1   2  conobbe 
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conobbe  Ubero;  i  popoli  in  vedere  tanti  miracoli  reftomo  ùupidi  »  e  /é- 
guendo  i  precetti  del  Joro  Veicouo  in  brieue  tempo  fi  rìfbrmoroo  tutti  » 
c  iafeiando  ie  antiche  colpe  diaennero  giufti,peniccnti,e  di  coirumi  affai 

Jodeuo  li; 

Così  benerat rjto,mentre  godea  nel  Vefcoizato  della  foJitndine  ,  non 
ammettendo  nel  cuor  fuo  fe  nona  Dio,  diede  l'anima  al  fuo  Signore  per 
goderlo  eternamente;  il  fuo  fanto  cadauero  porto  in  vaa  barchetta  non 
potendo  trasferirli  ouc  alcuni*" dinoti  voleuano,andoflene  con  marauiglia 
al  luogo  ,  oue  il  Santo  nacque  ,  e  mentre  paflàua  era  prodigio  vedere  a 
quanti  infermi  daua  faiute j  concedendo  Iddio  più  grane  ad  interceflìone 
del  feruo  fuo.  Scrifler  di  lui  ifireuiarij  antichi.  Michele  Cottignono  Ca- 
nonico, Gonone  Burgenfe,  &  filtri.  E  ciauua/eremo  di  quello  efempio 
per  humiliarci,  ghebe  abbiamo  peccato,  e  liamo  indegni  di  ftarnel  mò- 
do, ci  contenteremo  di  ogni  cantone,  ìapendo  che  Iddio  di  quefti  luoghi 
baili  fi  compiace,  e  ftanza  negli  alberghi de'pouciij  fdegnando  le  fuper- 
be  fabrichc  dolicchi. 


•     :  VITA 

DI  SANTO  CLODOALDO 
EREMITA 


t  —  w  — r-  —  ■    —    '  ' 

Ncpote  del  gran  Ciodoueo  Rè  di     '  \> 

Francia  . 

.  •  ■  • 

L'honore**  la  pompa  del  noitro  Redentore  allor  che  naque  ,  fini 
martirio  degl'inocenti ,  cercati  dall'Empio  Herode  per  mante- 
nere vfurpato  l'altrui  impero    firnile  fù  la  perfecutione  del  no- 

ftro  Clodoaldo,  e  ridondò  ad  honore  del  grande  Iddio:  nacque 
coftuttrale  porpore,  &ebbe  tra  le  pompe  reali  la  lua  cuna  ,  poiché  fù 
ne  potè  di  Re  potentiflìmo,  &  ebbe  vn  gran  dominio  :  fuo  padre  appena 
fu  occifo  nella  gran  giornata  ch'ebbe  contro  de'Borgognoni ,'  che  il  po-  • 
uero  pupillo  rertò  orfano  infienae  con  Theodoualdo ,  e  Gunthario  Cuoi 
fratelli  ;  Li  accolle  Coltide  generofa  PrincipciTa  fua  Aua ,  la  quale  alta-, 
mente  fentendo  delle  cofe  d'Iddio  l'educò  conforme  ricercauaJa  legge 
eua»gelica,  Pillandoci  fino  dall'efler  bambino  le  virtù:  non  hauea anco- 
ra vfcico  dall'etifaaciiillcfcha,  cheifuoi  parenti  ambendo  le  terre  dei 
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fuo  dominio  empiamente occi&ro  i  Cuoi fratelli,  eflendo  ancor  reneri)  1? 
vno  dì  fette }  e  Palerò  di  diece  anni;  diedero  aflalto /opra  Clodoaldoj  il 
quale  difeio  da  fuoi  foldan  fono  ia  feorta  del  Cielo»  fcaropò  l'ire  iofami 
de'parenti. 

.  Nel  fuggire  conobbe  quanto  e  traditore  il  mondo  »  e  perche  fi  vede* 
aòbandonato,penzò  ricorrere  a  Dio,  il  quale  eflendo  padre  di  mifericor- 
dia  mai  abbandona  huomo, che  in  lui  confida:  così  fatto  magnanimo  non 
afpettò*  che'l  mondo  l'abbandonante,  ma  volgendogli  le  (palle,  fi  tagliò 
le  chiome,  vn  tempo  detonate  alle  corone,  e  fi  fcriHe  nel  Clero  . 

Tutto  dato  al  Aio  Iddio  volle  folo  di  luì  fapere  ,  perciò  ftudiandoi 
cri  libri,  apprefe  le  regole  del  timor  di  Dio,che  infognano  don  crii  ama- 
re fopra  ogni  cola,  e  lecofe  mondane  douerfi  calpeftare:per  accenderli 
verfo  al  fuo  Signore  fi  diede  ali'oracione  *  e  benché  inocente  cafligò  il 
corpo  fuo  conafpri  flagelli,  coprendolo  di  cilicio  :  e  cibandolo  di  folo 
pane, e  fpelTo  di  erbe  crude  s  quanto  portò  feco  lo  diede  alli  poueri  ,  & 
egli  di  ricco  fatto  pouero  firinchiufein  vn  dui- reo.  Intefe  poi  le  virtù  di 
Seuerino  Monaco  »  il  quale  viuea  racchiufo  in  vna  cella,  e  perche  era 
bramofo  di  perfezione  a  lui  ricorfe:  afcoltò  da  quel  d*uino  oracolo  quà- 
co  Iacea  minSere  per  effer  perfetto»  é  come  ben  ammaeftrato  ù  partì  eoa 
animo  di  viuer  folitario. 

Fabbriconi  vn  Oratorio  per  render  tributo  al  fuo  Iddio,  &  honorare  i 
Santi  fottoquel  deuoto  tetto>&  nel  fabbricarlo  fegli fece  ioanti  vn  poue- 
ro poco  mcn  che  igniudo  chiedendogli  ia  limo/ina  ,  il  Santo  lo  compa£« 
£onò,e  perche  non  hauea  che  dargli ,  fi  fpogliòia  propria  cuculia»  « 
gliela  diede,  rclrandoigniudomon  permife  Iddio  reftaile  con  vergogna» 
ma  di  fiibiro  fi  vidde  conerto  di  luce  chiariflima:  come  quella,  che  nel 
flato  dcli'inocenza  veftiua  Adamo^a  quello  fpettacolo  le  genti  che'l  vid- 
dero  Tacclamorno  per  gran  Santo,  &  a  lui  ricorreuano  portando  gl'in- 
fermi,&  i  bifognofi  per  fatarceli;  il  Santo  tutto  pietà  fupplicaua  per  efli 
Dio,  e  la  diuina  mifericordia  per  fua  inrerceflìone  li  guariua  • 

Grande  era  il  concorfo  delle  genti,  e  que'che  bramauano  viuer  Tanta- 
mente a  lui  ricorreuano  per  riceuereammaclèramenti  di  fpirito  ,egli  in- 
iegnaua  il  modo  di  far  penitenza  a  i  contriti,  moftraua  le  ftrade  della  per- 
fettioneai  bramo/i  della  perfezione  ,  additaua  Tangulìo  fentiero  della 
vita  t  ttrna,&  orando  iniicme  con  i  giufti  lodaua,e  benediccua  Iddio,frà 
quelli  concorrendo  i  pnucri  infermi,&  fubito  riceueano  ia  fallite;  anco 
gli  oiTc  -ìj  reftauano  liberi,  fiche  era  quell'eremo  pieno  di  marauiglie  »  e 
tutti  ammiravano  Clodoaldo . 

Solo  il  Santo  cemea  non  fofife  tentato  dallo  fpirico  della  vanagloria,  e 
per  conculcarlo  fi  proponeua  dinàti  gli  occhi  la  bruttezza  del  fuo  niente» 
le  miferie.e  l'eccello  delia  diuina  piet<f,flaggeliauafi  con  fommo  rigore* 
e  cadendo  l'innocente  fangue  ftauafaid*  il  proponimento  di  conofeere 
f   , *\  *•  il  wc- 
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il  tutto  dalla  mandi  DioJndi  riuolto  2  miglior  péza  mento, propofe  fug- 
gire» e  Te  ne  ritornò  in  Panggi»  quiui  penzaua  viuet>  nafco/lo,e  fepeJlirfi 
in  vna  cella, doue  fofle  ammae/lra  to  da  perfonc  dotte, e  ti  moro fe  di  Dio* 
Ma  non  fono  le  il  rade  di  Dio  come  quelle  del  mondo, &  i  penzieri  del 
gran  nume  fono  diuerfi  di  quelli  degli  huominijpoiche  appena  iui  gionfe* 
che  faputafi  la  fua  venuta  per  diuin  volere»  il  popolo  l'acclamò,  e  lo  xì- 
chiefe  per  Sacerdote,a  tal  concorfo  reftò  Auptdo  >  &elTendo  humiliflì- 
mo,  qualora  cercaua»  chi  regefle  l'anima  fua,  fi  vidde  domandato  guidar 
le  anime  altrui»  tra  popoli  così  numero!?,-  per  tanto  pian  te,  e  fuggì  :  ma 
feguendolo  il  Clero  con  voci»  e  protette  non  trouaua  luogho  oue  potefle 
ficuro  nafcondcrnVanzi  Eufebio  Vcfcouo,  da  parte  di  Dio  lo  prefe  »  e'I 
confecrò,  &  egli  conofeendo  così  voler  Dio,  humilmente  obedì,  sforzan- 
doli trouar  nella  Città  l'Eremo  >  e  far  preda  di  anime  per  conuertirleé 
Dio» 

Tanto  propofe»  e  tanto  fece,poiche  efemplarmente  viuendo  con  fom- 
ma  prudenza  eccitaua  i  peccatori  a  penitenza,  ne  era  perfona,  quantun- 
que peruerfa  fi  fofle, che  da  lui  ammonita  non  lafciafle  il  peccato  :  e  per 
accoglier  quelli  fabbricò  vn  Monafterio  di  penitenti»  in  cui  i  più  contriti 
fi  chiudeuanoafar  penitenza,  &  egli  facendo  a  gara  tanto  fi  mortifica* 
ua,che  parea  miracolo  potefle  viuere  vita  così  peno  fa;  ani  ma  ua  tvtti  col 
fio  efempio»népcrmettea  fofle  eccitato  al  rigorceflendoche  dicea>toc- 
earealui  come  Sacerdote  portare  i  peccati  de  popoli»  e  per  elfi  fodisfa- 
xe  Iddio  giuftamente  (degnato. 

Cosi  viuendo  fofpiraua  vnirfi  al  filo  Iddio, e  nell'orare  gli  fù  riue/aco 
il  giorno  fatale  di' Tua.  morte  »  lieto  J'attefe  »  e  come  amante  s'wferuorò 
nel  diuin'araorcin  guifa,che  trafofpiri  fpirò  l'anima  al  Cielo;e  Dio  che 
raccoIfc,per  moftrar  quanto  gradiua  quegli  aflfetti,&  il  tenor  di  fua  vita 
inocente,  illuftrò  la  fua  fepultura  con  molti  miracoli . 

Fa  di  lui  mentioneil  Martirologio  Romano  a  7.  dJettcmbre,  e  Sigi- 
berrò  nella  Chron:  dice  hauer  vifluto  ne'rempi  di  Giuftino Seniore;  Così 
honorò  le  porpore  col  cilicio»  e  Dio  per  quelle  gli  concede  l'immorta- 
lità tra  beati;  mo  Arando  a  noi  quanto  fono  vane  le  cofe  di  quello  mon- 
do, e  pur  dignarfi  il  Dio  delle  mifericordie  »  accettarle  quando  fono  da 
•oi  rifiutate,  e  contracambiarcelc  con  la  dola  della  beatitudine. 
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VITA 

DI  SANTA  CESARIA 

EREMITA. 

1 

DO  fine  a  quello  primo  libro  con  la  vita  di  Cefaria»  la  quale  de- 
fìinata  a'fponfalitij  del  Cielo,  vifle  Vergine  con  Tuo  marito,  e 
poi  fi  ritirò  nell'Eremo  d'vn  Monte  affai  fcofccfo>e  rigido . 
Nacque  Cefaria  nella  contrada  di  S.  Andrea  Diocefi  di  Auignone  ,  e 
inoltrando  l'innocenza  de'coftumi fino  dalla  fanciullezza,  fu  allenata  nel 
fanto  timor  di  Dio, poi  crefcendo  gli  diedero  per  ipofo  vn  giouine  chia- 
mato Valente,  il  quale  ai  pari  di  lei  Cemea,  &  amaua  Iddio ,  per  ranto  di 
commun  contengo  defecando  ogni  diletto  fenluale,propofcro  confegra- 
re  al  diurno  Agnello  Giesù  il  fiore  delia  loro  virginità  ;  così  due  anime 
in  vn  fuoi  cuore  ebbero  perprodigio  di  fantità  ,  gli  affetti  loro  cosi  in- 
tenti al  ben'oprare,che  tutto  giorno  orauano,e  le  notti  cantauano  a  Dio 
ninni  di  lode  c  perche  amauauo  al  Creatore  molhananfi  amanti  delle 
creature  compartendo  il  loro  hauerc  a'poueri,e  foftentando  i  bifognoli 
col  guadagno  delle  loro  fatighe  »  parcua  egli  vedere  in  elfi  Cimilo  po- 
llerò ,  e  feiuirlo . 

Tra  tanto  crefcendo  in  perfezione  giurorno  caftieà  follenne  in  mano 
del  Vefcouo,e  Vaiente  fi  confagròSacerdotejCcfaria  come  giinaufea- 
ta  delle  vanità  mondane  fi  ritirò  nella  fpelonca  del  monte  vicino  alla 
contrada, in  cui  nacque,e  tutta  data  alle  contemplationi  diede  faggio  di 
fantità  fingolare,'iui  morta  al  mondo  fi  mortificala  in  maniera,  che  fem- 
braua  anco  morta  afe  flcfla,e  folo  viuea  in  Dio,  il  quale  la  refe  f.  moia 
con  più  miracoli,  e  compiacendoli  di  così  fuifeerato  affetto  ne]  giorno 
feftiuo  della  Concettione  di  M.  V.  la  chiamò  all'empireo  . 

Cosila  pura  Cefaria  fu  ammeffa  al  Ciclo  il  giorno  in  cui  l'Empireo 
fefteggiaua  il  trionfo  delia  Concettione  di  Maria  puriflìma  :  il  fuo  capo 
riporto  in  vn'arca  d'argento  ila  in  fomma  veneratione,  e  continuamente 
foccorre  a  que  miferi,che  patifeono  dolor  di  tefta;Fa  dilei  mcntionei! 
Baronio  nel  tomo  fettimo  degli  Annali ,  e  «Gononc  Burgenfe  da  gli  anti- 
chi iircuiarijjdimoftra  hauer  vifluta  Vergine  nel  tempo  che  dimorò  col 
fuo  fpofo. 

Preghiamo  il  Signore  ci  voglia  riceuere  nel  Cielo  per  fua  mifericor- 
dia,  e  mentre  Itiamo  in  quella  vita, sforziamoci  fofpirare  quei  sómo  be- 
ne* rinunciando  per  fuo  amore  al  mondo,e  le  fue  vane  pompe. 

U  fine  delle  vite  drffc  i  BB.  Eremiti . 
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